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J  er  non  allontanarmi  dalle  traccie  segnate  nel  principio 
dì  questa  mia  opera,  quanto  alla  distribazione  delle  Chiese 
dei  differenti  territorii  dell*  Italia,  devo  entrar  ora  a  parlare 
delle  Provincie  napoletane  ;  assegnando  il  luogo,  prima  che 
ad  altre,  alle  diocesi  suffraganee  della  provincia  ecclesiastica 
di  Benevento.  Di  questa  metropolitana,  secondo  il  piano  allo- 
ra fissato,  narrai  la  storia  nel  terzo  volume  ;  riservandomi  a 
i  dar  le  notizie  delle  sue  quattordici  suffraganee,  tostochè  mi 
fossi  accinto  a  trattare  delle  altre  Chiese  del  regno  delle  Due 
Sicilie, 

Ma  poiché  nelle  serie  delle  vicende,  che  formano  la  storia 
*  di  tutte  generalmente  le  diocesi  di  cotesto  regno,  altre  ve  ne 
;,  SODO,  che  in  ispecialità  appartengono  a  questa  od  a  quella, 
1  ed  altre,  che  furono  comuni  a  tutte  ;  massime  nei  politici  av- 
I  venimenti  di  quegli  Stati,  e  nelle  controversie  tra  il  sacerdozio 
\  e  Ja  corte  ;  perciò  mi  è  d' uopo  premettere,  per  attenermi 
i  a  stretta  legge  di  brevità,  un  quadro  generale  della  civile  pò- 
;  sizione  dì  tutti,  complessivamente  considerati  nelle  scambie- 
i  Tolì  attinenze  tra  i  singoli  ;  acciocché  più  facile  mi  riesca  di 
poi  il  dare  di  ogni  diocesi  le  particolari  notizie,  che  ne  forma- 
no la  storia. 

Non  è  mio  uffizio  il  dar  qui  un  prospetto  geografico  del- 
l'ampio territorio  napoletano,  con  tutte  le  moltiplici  sue  divi- 
sioni e  suddivisioni  di  provincie  e  distretti,  che  lo  compongono, 
langh'esso  la  catena  degli  Apennini  dall'uno  e  dall'altro  lato 
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di  questi,  in  riva  ai  due  mari,  Mediterraneo  ed  Adriatico,  che 
lo  bagnano.  Né  delle  tante  vicende  politiche,  di  cui  fu  teatro, 
né  delle  moltiformi  signorie  di  duchi  e  principi  e  marchesi  e 
conti,  che  vi  dominarono  or  in  questa  ed  or  in  queir  altra 
regione  ;  né  delle  alleanze,  che  strinsero  i  suoi  padroni  coi 
papi,  o  delle  discordie,  che  scambievolmente  li  tennero  in  ar- 
mi, particolarmente  nei  secoli  di  mezzo,  tocca  a  me  il  parlare 
in  queste  pagine.  Sino  dai  primi  anni  dell'  ottavo  secolo  inco- 
minciarono le  vertenze  politiche  tra  i  papi  e  i  sovrani  di  Na- 
poli, allorché  nel  7i5  Romualdo  II,  duca  dì  Benevento,  tentò 
di  usurpare  al  papa  Gregorio  li  il  castello  di  Guma  ;  e  da 
quel  tempo,  forse  per  la  troppa  vicinanza  di  territorio,  insorse 
non  di  rado  qualche  nuovo  argomento  di  scambievoli  dissa- 
pori ;  ai  quali  non  guari  dopo  tennero  dietro  solenni  riconci- 
liazioni e  concordati.  I  sovrani  infatti,  che  hanno  in  loro  mano 
il  coercitivo  potere,  cercavano  di  farsi  ragione  con  rappre- 
saglie religiose:  nel  che  soffriva  gravissimi  danni  il  culto 
divino,  e  ne  rimanevano  i  fedeli  scandalezzati.  A  tutto  ciò 
si  aggiungevano  le  frequenti  irruzioni  dei  barbari  nelle  prò- 
Mncie  marittime,  incominciando  dalla  Sicilia  e  proseguendo  per 
la  Puglia,  per  la  Calabria,  per  gli  Abruzzi.  Perciò  la  domina- 
zione dei  greci,  degli  ungheresi,  dei  saraceni,  dei  normanni  lo 
condusse  a  lagrimevole  deperimento  per  lunghi  anni  dei  secoli 
avanti  e  dopo  il  mille  :  bersaglio  anche  in  seguito  di  funestis- 
sime guerre  desolatrici. 

Ma  piuccbè  i  fatti  militari  e  politici,  che  tennero  sempre 
sossopra  il  napoletano  reame,  ne  ricorderò  le  discordie  eccle- 
siastiche, per  cui  negli  ultimi  secoli  derivarono  lunghi  alterchi 
tra  quella  corte  e  la  santa  Sede,  finché  poi  si  venne  a  scam- 
bievoli componimenti,  e  quindi  furono  regolati  molti  punti 
disciplinari  nelle  cose  di  religione. 

Ed  é  a  sapersi  a  questo  proposito,  che  sino  dall'anno  i059 
il  papa  Nicolò  II,  allorché  venne  a  stabilire  un  accomodamen- 
to coi  normanni,  conquistatori  e  dominatori  potentissimi  della 
Puglia,  amandò  meglio  di  farseli  amici,  piuttostoché  soffisrirli 
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nemici,  ayeva  concesso  in  fendo  a  Roberto  Guiscardo  gli  stati 
da  Ini  conquistati  nella  Puglia  e  nella  Calabria,  e  tuttociò  che 
in  seguito  avesse  potuto  conquistare,  non  solo  in  quelle  con- 
trade, ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  duca  di  Pu- 
glia, Calabria  e  Sicilia.  Ed  a  questo  proposito  reca  il  Baro- 
nie (1)  il  giuramento  di  fedeltà,  eh'  esso  Roberto  prestò  allo- 
ra al  papa,  obbligandosi  a  pagare  annualmente  alla  santa  Sede 
I  dodici  denari  di  moneta  pavese  per  ogni  pajo  di  buoi.  E  fìi 
;  cotesta  la  priniordiale  investitura  del  regno,  che  prese  poscia 
f  il  nome  delle  Due  Sicilie  (2).  Da  quest'  epoca  perciò  e  per 
qnesto  &tto  derivarono  i  diritti,  che  per  tanti  secoli  vanta  la 
Sede  apostolica  sopra  le  Due  Sicilie,  a  nelle  quali,  sono  parole 

>  del  Muratori  (3),  ha  stabilito  una  sì  autentica  e  giusta  so- 

>  vranità  e  prescrizione,  contra  di  cui  non  si  può  allegare 
»  ragione  alcuna.  » 

Per  la  contribuzione  di  cotesto  tributo,  non  solo  tutte  le 
fiimiglie  sovrane,  che  possedettero  nei  secoli  successivi  quei 
regni  conquistati  dai  normanni,  riconobbero  nella  Sede  apo- 
stolica r  alto  dominio  su  di  essi  e  ne  pagarono  un  tributo, 
in  maggiore  o  minore  quantità  annualmente,  a  dimostrazione 
di  omaggio  ;  ma  nessuna  corte  cattolica  vi  fu,  che  ne  ponesse 
io  dubbio  la  legalità  del  diritto. 

Se  non  che,  nell'anno  1475,  in  occasione  che  il  papa 
Sisto  IV  aveva  accorciato  il  tempo  del  giubileo,  riducendolo 
a  soli  venticinque  anni,  si  recò  a  Roma,  sotto  apparenza  forse 
di  lucrare  quelle  indulgenze,  Ferdinando  re  di  Napoli,  ma 
in  realtà  per  adoperarsi  a  rompere  V  alleanza,  che  andavasi 
preparando  tra  la  repubblica  di  Venezia,  quella  di  Firenze 
e  il  duca  di  Milano  ;  la  quale  probabilmente  gli  cagionava 

(i)  Annal.  Eccles.^  an.  ioSq.  nata^  dice  il  Muratori  (  Annoi,  d*  hai  ano. 

(2)  Con  qaal  poi  titolo  il  papa  Nicolò  lobc))  per  quanto  si  può  credere  nel  secolo 

ablùa  dato    qneal'  investitura  ai  Normanni,  altaico  delV  era  nostra  volgare  ;  e  che  nes- 

ed  anche  falla  Sicilia,  che  era  allora  di  diritto  sano,  forse  per  V  ignoranza  di  allora,  s*  ac- 

dei  greci  imperatori,  non  è  mio  officio  1*  io-  corgeva,  esserne  apocrifo  il  documento, 

vesligarlo.  So,  che  ik  qaei  tempi  si  faceva  (3)  Annal.  cT  Ital.^  ann.  loSg. 
molto  valere  la  donazione  di  Costantino, 

ymi.XIX.  "       '  2      '  " 
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maggiore  rammarico,  che  non  i  disordini  della  sua  coscienza. 
Ma  il  papa,  volendo  prendere  la  cosa  in  senso  religioso,  ed  atte- 
stare pubblicamente  a  quel  principe  la  sua  soddisfazione  per 
un  atto  SI  luminoso  della  sua  pietà  e  del  suo  zelo,  sgravollo 
del  consueto  tributo,  che  i  re  di  Napoli  pagavano  alla  Chiesa 
Romana^  non  altro  esigendo  da  lui  e  dai  suoi  successori,  se 
non  Tannuo  donativo  di  un  cavallo  bianco  tutto  bardato  ;  nel 
che  consiste  il  famoso  tributo  della  Ghinea^  a  cui  Sisto  IV, 
ridusse  ogni  diritto  di  sovranità  della  santa  Sede  sul  regno 
delle  Due  Sicilie  (1);  e  questo  tributo  continuò  sempre  a  darsi 
per  la  festa  di  san  Pietro  ;  siccome  continuò  sempre  per  parte 
dei  papi  la  formalità  dell*  investitura,  che  concedevano  a  quei 
sovrani,  sul  regno  delle  Due  Sicilie.  Perciò  in  ogni  occasione 
di  nuova  investitura,  esprimevasi  sempre,  neir  atto  notarile 
che  se  ne  faceva,  X  obbligo  assoluto  e  preciso  (2)  «  di  pre- 
»  sentare  un  cavallo  bianco  decentemente  bardato,  o  per  ma- 
»  no  dello  stesso  re  o  per  un  suo  particolare  ambasciatore 
>  investito  di  regio  carattere,  e  di  presentarlo,  non  ad  alcun 
7>  ministro  pontificio  od  alla  camera  apostolica,  ma  allo  stesso 
»  romano  pontefice  pubblicamente  e  con  le  solite  solennità, 
1»  in  riconoscimento  del  noto  dominio  (3).  » 

Suir  incominciare  del  secolo  XVIII,  allorché  insorse  la 
atroce  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  i  due  potenti  com- 
petitori Filippo  V  di  Borbone  e  T  arciduca  Carlo,  fatto  dipoi 
imperatore  di  Germania,  nel  47ii,  sotto  il  nome  di  Carlo  Vi, 
pretendenti  entrambi  a  quella  corona,  a  cui  andava  unita  anche 


(i)  Giova  il  rammentare,  a  proposito  di  (3)  Le  parole  originali  clelP  atto  d^nTesti- 

qaesto  favore  concesso  dal  papa  al  re  di  Na*  tura  dicono:    Cum  praesentatione  para^ 

poli,  che  Sisto  aveva  maritata  sua  nipote  col  froeni  albi  decenter  ornati  per  ipsum  re- 

nipote  di  Ferdinando.  gem,  vel  per  ejus  specialem  legatum  regio 

(2)  Di  questo  tenore  fu  V  atto  dell'*  inve-  caraciere  munitum ,  non  alicui  ministro 

stitura   conferita  dal  papa  Clemente  XII,  pontificio  vel  camerae  apostolicae^  sed  ipsi 

Tanno  1738,  aire  Carlo  di  Borbone,  padre  romano  pontifici  publice  et  cum  soliiis  so^ 

del  re  Ferdinando  IV,  che  nel  1788  si  rifiutò  lemnitatibus^  ite  in  recognitiontm  mtmo^ 

dal  compiere  con  le  solite  formalità  quest*an-  rati  dominii, 
tichissima  obbligazione. 
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r  altra  delle  Due  Sicilie,  cercavano  a  gara,  con  la  forza  per- 
sino e  con  le  violenze,  di  presentare  al  papa,  nella  festa  di 
san  Pietro,  ciascuno  in  proprio  nome,  il  tributo  della  chinea, 
per  acquistarvi  un  diritto  ;  e  si  lagnavano  altamente,  che  il 
papa  Clemente  XI  ricusasse  di  riceverla,  soltanto,  per  non  mo- 
strarsi partigiano  né  dell'  uno  uè  dell*  altro  dei  contendenti. 
Ma  finalmente,  ricomposte  le  cose,  il  papa  Clemente  XII,  nel 
maggio  deir  anno  i  738,  concesse  Y  investitura  di  quel  regno 
all'  infante  reale  don  Carlo  di  Borbone,  il  quale  poscia,  a'  2  di 
luglio  fece  il  sao  solenne  ingresso  in  Napoli,  con  la  novella 
sua  sposa,  principessa  Maria  Amalia,  figlia  di  Federigo  Au- 
gusto re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  ;  ed  in  questa  oc- 
casione istituì  r  ordine  dei  cavalieri  di  san  Gennaro,  e  ne 
decorò  i  primarìi  nobili  di  Napoli  e  di  Sicilia  ed  alcuni  grandi 
spagnnoli. 

Cangiaronsi  di  aspetto  le  cose  della  religione  allorché 
Ferdinando  IV,  suo  figlio  terzogenito,  ottenne  la  corona  delle 
Due  Sicilie,  Tanno  i759.  Imperciocché,  accolte  da  lui  a  poco 
a  poco  neir  animo  le  fallaci  dottrine,  che  andavano  serpeg- 
giando a'  suoi  dì,  in  onta  ai  diritti  della  santa  Sede,  e  che  da 
insidiosi  consiglieri  venivangli  fatte  accarezzare,  non  ebbe  ri- 
guardo. Fanno  1769,  di  usurpare  a  mano  armata  il  dominio, 
,  che  da  lunga  età  possedevano  i  papi  sul  ducato  dì  Benevento 
«  e  su  quello  di  Pontecorvo,  mandandovi  soldatesche. e  commis- 
i  sarii  e  dicendo  che  Benevento  era  suo,  come  di  Avignone  e 
I  del  suo  contado  affermava  il  re  Luigi  XV  di  Francia.  Né  qui 
'  Sì  fermavano  le  sue  pretensioni.  Voleva  allargarsi  ancora  di 
più  negli  affari  ecclesiastici;  e  di  riforma  procedendo  in  rifor- 
ma, dava  a  conoscere  di  voler  far  egli  ciò,  che  il  papa  avesse 
ricusato  di  fare.  Le  immunità  ecclesiastiche  si  volevano  a  poco 
a  poco  annullate  :  sotto  pretesto  di  abusi,  che  dìcevansi  deri- 
?are  dalla  riscossione  delle  decime,  il  re  ne  decretò  l' intiera 
abolizione,   ordinando,  che  V  erario  regio  supplisse  con  una 
conveniente  pensione  in  favore  di  quelle  parrocchie,  a  cui  non 
fosse    rimasta  una  congrua  di  centotrenta  ducati.    Andava 
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anche  attenuando  gradatamente  l' autorità  della  nunziatura 
apostolica,  riducendo  molte  cause  miste  all'  autorità  ordinaria 
dei  tribunali  regii. 

Primario  consigliere  del  re  Ferdinando  IV,  in  tutti  questi 
rovesciamenti»  di  ecclesiastica  disciplina,  era  il  marchese  Ta- 
nucci,  coadjuvato  dal  ministro  Carlo  di  Marco.  Nel  i769, 
indusse  il  giovine  sovrano  a  decretare,  —  che  fossero  soppressi 
i  conventi,  i  quali  non  potevano  dare  sostentamento  a  dodici 
frati,  ed  i  frati  ne  fossero  distribuiti  in  altri  conventi^  assog- 
gettandoli tutti  air  obbedienza  dei  vescovi  diocesani  ;  —  che 
nessuno  vestisse  l' abito  claustrale  prima  di  avere  toccato  Y  età 
di  vent*  un  anno,  né  professarne  la  regola  prima  dei  venticin- 
que; —  che  le  rendite  dei  conventi  fossero  depositate  sulla 
banca  di  Napoli  a  beneficio  ed  uso  dei  conventi  per  quella 
quota,  che  sarebbesi  creduta  necessaria  ;  —  le  loro  cause  fos- 
sero giudicate  in  prima  istanza  dai  vescovi,  ed  in  appello  da 
un  tribunale  supremo  istituito  dal  re  ;  —  che  i  religiosi  fo- 
restieri fossero  rimandati  ai  proprii  paesi  ;  —  che  i  benefizii 
e  le  dispense  di  affinità  si  concedessero  dai  vescovi  ;  —  che  dei 
redditi  delle  confraternite,  delle  cappelle,  delle  congregazioni 
rimanesse  assegnata  una  parte  al  culto  divino,  e  che  Y  altra 
si  disponesse  ad  arbitrio  del  re  in  opere  pie  ;  —  che  un  ma- 
gistrato appositamente  creato  dal  re  sopraintendesse  alle  ren- 
dite dei  vescovadi,  e  il  di  più,  che  sopravanzasse  ai  meglio 
provveduti,  andasse  ripartito  tra  le  chiese  povere  e  i  vescovi 
bisognosi. 

Nel  i772,  stimolò  il  re,  come  erede  della  casa  Farnese, 
a  far  valere  i  suoi  diritti  sopra  ì  ducati  di  Castro  e  di  Ronci- 
glione  ;  ed  era  già  in  procinto  di  farsene  padrone,  alla  foggia 
stessa  di  Benevento  e  di  Pontecorvo,  quando  il  progetto  ri- 
mase annullato  dalla  riconciliazione  della  casa  Borbonica  con 
la  santa  Sede.  Salì  intanto,  nel  i775,  al  trono  pontificale 
Pio  VI,  a  cui  toccò  trangugiarsi  a  sorso  a  sorso  il  calice 
amaro  delle  più  palesi  violenze  contro  i  diritti  della  Sede  apo- 
stolica; perchè  il  feroce  ministro  Tanucci,  il  quale  giuncava 


INTRODUZIONE  13 


solU  minorità  del  sovrano  per  esercitare  più  dispoticamente 
la  propria  autorità,  voleva  eseguire  adesso  quello,  che  non 
aveva  potuto  ottenere  sotto  Clemente  XIV.  Accampò  quindi 
nuove  querele  intorno  alla  nomina  ai  beneficii  e  alla  giurisdi- 
zione del  nunzio  :  litigò  col  papa  sulle  più  piccole  inezie.  £ra 
uso  antichissimo  dei  romani  pontefici  di  concedere  indulgenze 
a  dbiuoqoe  visitava  durante  il  giubileo  le  quattro  principali 
j!  Basìliche  di  Roma  :  ma  il  Tanucci,  che  riputava  tal  cosa  abu- 
'^  siva  o  ridicola,  fece  pubblicare  dal  re  un  editto,  che  dichia- 
rava, bastare  al  conseguimento  di  queste  grazie  spirituali  la 
visita  delle  quattro  primarie  chiese  di  Napoli  :  contraddizione 
1  solenne;  perchè,  se  egli  non  credeva  aireffìcaccia  delle  indul- 
■\^  genze,  era  il  suo  editto  una  meschina  commedia,  di  cui  egli 
I  fiicevasi  ridicolo  attore  ;  e  se  vi  credeva,  facevasi  usurpatore 
I  della  spirituale  potestà  pontificia,  mentr'  egli  accusava  il  pdn- 
I  tefice  di  estenderne  di  troppo  le  prerogative.  Ma  la  contraddi- 
I  none  è  quasi  sempre  complice  della  malvagità  :  ed  il  Tanucci 
sempre  più  progrediva  in  essa.  L' anno  dopo  soppresse  tutto 
a  no  tratto  sette  monasteri  in  Cicilia  ;  concentrò  più  vescovadi 
in  uno  solo  ;  distribuii  abazie,  senza  intervento  del  papa. 

Nuovo  motivo  di  alterco  fu  l'arcivescovado  di  Napoli  ;  per- 
chè, rimastane  vacante  la  sede,  voleva  il  re  nominare  a  quella 
dignità,  contro  Y  uso  antico  (i),  per  cui  nella  nomina  doveva 
'  anche  il  papa  aver  parte.  Tultavolta  Pio  VI,  che  mirava  al  solo 
J  bene  della  religione,  acconsentì  alla  traslazione  dell'arcivescovo 
I  Serafino  Filangeri  dalla  sede  di  Palermo  a  quella  di  Napoli, 
a  patto,  ch'egli  solo  nominerebbe  il  successore  del  Filangeri 
a  Palermo.  La  transazione  ebbe  luogo,  perchè  nel  trattarla 
non  ebbe  parte  il  Tanucci.  Ma  questa  condiscendenza  rese  più 
:  audace  il  ministro  a  voler  pretender  di  più.  Indusse  il  re  a 
chiedere  il  cappello  cardinalizio  pel  suo  protetto  arcivescovo  : 
De  mai  volle  il  papa  acconsentirvi,  perchè  conosceva  giansenista 
tenacissimo  il  Filangeri.  Cercò  allora  il  Tanucci  vendetta  dì 

(i)  Histoir.  de  Pie  VI,  pag.  68-72. 
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SÌ  costante  rifiuto,  proponendo  al  re  Ferdinando  di  creare  nel 
proprio  regno  un  collegio  di  cardinali,  a  foggia  di  quelli  di 
Roma,  dipendenti  dal  papa  (1),  ed  a  sospendere  anche  la 
presentazione  della  chinea.  Di  questi  progetti  il  primo,  perchè 
pazzo,  fu  rigettato  ;  il  secondo  fu  ammesso,  e  se  ne  trovò  pre- 
testi a  persuaderlo. 

Il  ceremoniale  di  questa  presentazione,  di  cui  poco  dianzi 
ho  parlato,  consisteva  in  ciò,  che  la  vigilia  della  solennità  di 
san  Pietro,  dopo  i  vesperi,  il  papa  ascendeva  un  trono  eretto 
appositamente  sulla  piazza  della  chiesa  pontificia.  Là  gli  si 
presentava  un  magnifico  cavallo  bianco,  riccamente  bardato 
e  ferrato  in  argento,  che  alla  sinistra  della  sella  aveva  pen^ 
dente  una  borsa,  che  conteneva  sette  mila  ducati,  od  una  lettera 
di  cambio  dell'  equivalente  somma.  Il  gran  contestabile  di  Na- 
poli, incaricato  per  la  presentazione  della  chinea,  inoltravasi 
con  essa  ai  piedi  del  papa;  poi  con  un  leggero  colpo  di  bac- 
chetta le  toccava  le  gambe  d'  avanti,  e  il  docile  animale,  già 
educato  a  questo  movimento,  s  inginocchiava  e  si  rialzava. 
Allora  il  regio  rappresentante  prendeva  la  borsa  e  presentavala 
al  papa,  nelV  atto  di  proferire  in  latino  una  formola  già  sta- 
bilita, la  quale  in  italiano  suonava  :  N.  N  (  il  nome  del  re  ), 
mio  clementissimo  signore^  manda  a  mostra  santità  questo 
cai^allo  decentemente  ornato^  che  io  presento  in  nome  di 
lui^  e  sette  mila  ducati,  per  solito  tributo  del  regno  di  Na- 
poli, pregando  Dio  Ottimo  Massimo,  che  i^ostra  Santità 
possa  per  molti  anni  ricei^erlo  per  lo  bene  e  vantaggio  della 
cristianità  e  per  l  accrescimento  della  santa  nostra  catto- 
licafede.  Sono  questi  i  voti  di  sua  maestà  ed  i  miei  proprii 
umili  e  ferventissimi.  Ed  il  papa  gli  rispondeva  :  Ricei^iamo 
e  i^olontieri  accettiamo  questo  censo  domto  a  noi  ed  alla 
Sede  apostolica  pel  diretto  dominio  del  nostro  regno  delle 
Due  Sicilie  di  qua  e  di  là  del  Faro.  Al  nostro  carissimo 


(i)  Dirò  alla  sua  volli,  come  tra  i  cano-        aUuui  delV  ordine  dei  preti  ed  altri  delfor' 
nici  della  metropolitana  di  Napoli  ve  ne  siano        dine  dei  diaconi, 
alquanli,  che  hanno  il    titolo  di   Cardinali, 


or'      I 
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figlio  nel  Signore  N.  N.  preghiamo  da  Dio  salute^  ed  a  lui^ 
ai  popoli  e  passalli  diamo  t  apostolica  benedizione^  nel  ' 
nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 
Così  sia. 

I  nemici  della  sovranità  pontificia  censurarono  questa  ce- 
I   remonia,  come  indecorosa  ed  umiliante  di  troppo  alla  dignità 
reale  ;  ma  siccome  in  origine  i  re  dì  Napoli  andavano  debitori 
Jei  regno  alla  protezione  dei  sommi  pontefici,  può  egli  mai 
riascìre  ad  avvilimento  un  atto,  istituito  a  commemorazione 
del  beneficio?  Ma  il  Tanucci  ne  voleva  cancellata  ogni  me- 
moria ;  e  perciò. neir  anno  i776  finse  a  pretesto  per  abolirla 
una  disputa  insorta  tra  alcuni  paggi,  che  assistevano  a  quella 
cerenionia  :  perciò  fece  noto  al  papa,  che  in  avvenire  la  si  fa- 
rebbe senza  veruna  pompa,  contento  di  avere  con  ciò  gettato 
il  seme  dì  una  novella  discordia  tra  la  reale  e  la  pontificia 
corte.  E  fu  questo  T  ultimo  atto  del  suo  ministero.  Ma  T  am- 
basciatore di  Spagna,  il  conte  di  Florida  Bianca,  il  quale  nu- 
triva neir  animo  sentimenti  dissimili  da  quelli  del  Tanucci, 
neir  atto  di  lasciar  Roma  per  andare  ad  assumere  presso  il 
suo  sovrano  V  incarico  di  ministro  degli  esteri,  dimandò  alla 
corte  di  Napoli  il  ripristinamento  di  quella  ceremonia  nelle 
solite  forme,  e  la  sua  domanda  fu  accolta  favorevolmente, 
tranne  che  vi  si  fecero  alcune  restrizioni  nella  formula  con- 
sueta. Perciò  nell'anno  1778»  allorché  il  contestabile  Colonna 
presentò  al  papa  il  tributo  del  suo  signore,  aggiunse  o  sostituì 
alle  solite  parole  queste  altre  :  In  testimonianza  di  rispetto 
e  di  det^ozione  t^erso  i  santi  Pietro  e  Paolo  :  quasi  per  far 
dimenticare  T  origine  dell'omaggio.  Ma  Pio  VI,  che  non  aspet- 
tivasi  questa  novità,  e  che  non  voleva  d'  altronde  compromet- 
tere col  suo  silenzio  la  dignità  ed  il  diritto  della  Sede  aposto- 
lica, dissimulando  \  importanza  attribuita  alla  novità  della 
formola,  rispose  con  molta  calma  e  prontezza  :  Accettiamo  la 
chinea^  quale  tributo  feudale  della  corona  di  Napoli.  £  cosi 
la  cosa  per  allora  terminò.  Anzi  d'  aUora  in  poi,  sino  all'  an- 
no 1 78i ,  Ferdinando  IV  e  Pio  VI  vissero  in  buona  armonia. 
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PIÙ  caldi  risorsero  in  quest'  anno  stesso  i  dissidii  tra  la 
corte  di  Napoli  e  la  santa  sede  per  le  nomine  ai  vescovati.  Di 
centrentabove  sedi,  che  comprendeva  il  regno  delle  Due  Sicilie, 
ventisei  sole  erano  di  patronato  regio  :  ma  il  re  voleva  nomi- 
nare a  tutte  indistintamente.  Pio  VI  ne  sosteneva  il  possesso 
immemorabile  della  santa  Sede.  Fuvvi  un  prete  Gestari,  che 
scrisse  a  favor  della  corte,  sostenendo  poter  i  vescovi  conferire 
air  uopo  la  canonica  istituzione  ;  e  sebbene  T  autore  di  questo 
scritto  trovasse  in  sulle  prime  molti  seguaci,  questi  si  ritrat- 
tarono, allorché  il  Gestari  restò  conquiso  dalla  confutazione, 
che  diede  fuori  ben  presto  il  sacerdote  Bolgepi.  La  rabbia  del 
ministero  napoletano,  per  una  sconfitta  sì  vergognosa,  passò 
tant*  oltre,  che  fu  progettata  la  convocazione  di  un  concilio 
nazionale,  in  cui  tra  le  altre  cose  si  avessero  a  stabilire  tre 
vescovi,  investiti  del  diritto  di  nominare  e  di  preconizzare, 
invece  del  papa,  alle  sedi  vacanti.  Gosi  stavano  le  cose  quando 
mori  r  arcivescovo  Filangeri.  Volle  il  re  nominarne  da  sé  il 
successore  ;  e  questi  fii  Giuseppe  Gepece  Zurlo,  già  vescovo  di 
Galvi,  uomo,  di  cui  si  conoscevano  i  meriti  e  le  virtù  ;  perciò 
la  scelta  non  dispiacque  al  papa,  il  quale  non  esitò  a  preconiz- 
zarlo, ma  non  fu  espresso  nella  bolla  d'istituzione  da  chi  fosse 
stato  nominato.  Né  la  cosa  fu  per  allora  osservata. 

Avvenne,  che  il  re,  non  molto  dopo,  nominò  al  vescovato 
di  Potenza  un  Andrea  Serrao,  generalmente  conosciuto  per 
giansenista,  e  come  tale  manifestatosi  da  sé  stesso  in  un  libro, 
che  aveva  dato  alle  stampe.  Il  papa  negò  costantemente  di  am- 
metterlo :  sicché  la  corte  napoletana,  riputandosi  per  questo 
rifiuto  offesa  ne'  suoi  diritti,  ordinò  al  candidato  di  non  par- 
I  tire  da  Roma  finché  non  Y  avesse  vinta.  Intanto  il  re  assegnò 
di  proprio  arbitrio  al  suo  protetto  un  terzo  delle  rendite  del 
vescovado,  a  cui  lo  aveva  promosso.  Non  valsero  preghiere, 
non  valsero  minacce  a  muovere  T  animo  coraggioso  di  Pio  VI; 
non  valse  la  mediazione  della  stessa  corte  di  Spagna,  la  quale 
interposesi  per  mezzo  del  cavaliere  Azaro,  suo  agente.  Il  papa 
rispondeva  sempre  di  non  potere  in  coscienza  affidare  a  costui 
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una  poraone  del  gregge  dì  Cristo,  senza  che  avesse  prima  ri- 
irocato  le  sue  erronee  proposizioni,  e  le  avesse  rivocate  sulle 
norme  di  una  formola,  che  gli  verrebbe  appositamente  dettata; 
sendodiè  al  solo  capo  della  Chiesa  cattolica  appartiene  il  de- 
cìdere sulla  buona  o  cattiva  scelta  dei  sacri  pastori  delle  ani- 
me. £  perchè  non  sì  supponesse  in  lui  una  inopportuna  osti- 
Dttioiie  soirargomento,  deliberò  di  affidare  il  libro  del  Serrao 
ilT  esame  di  una  deputazione  di  cinque  cardinali,  tutti  egual- 
mente dotti  e  prodenti  e  tenuti  in  opinione  di  favorevoli  allo 
spirito  dì  riconciliazione  e  di  pace.  Eglino  furono  :  Antonelli, 
Albani,  Boschi,  Zelada  e  Casali. 

Eglino,  dopo  varie  conferenze  col  candidato,  giunsero  a 
persuaderlo  finalmente  ad  una  solenne  e  circostanziata  pro- 
fessione di  fede,  in  cui  dichiarava  esplicitamente  di  conoscere 
nel  sommo  pontefice  romano  la  suprema  primazia  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ed  il  centro  della  cattolica  unità.  Pio  VI,  con- 
discendente e  propenso  sempre  alla  clemenza,  soddisfatto  di 
questa  umiliazione  del  prelato,  ne  approvò  Y  elezione,  ne  or- 
^nò  la  consecrazione,  e  pria  che  partisse  da  Roma  gli  condonò 
la  metà  delle  spese  per  la  spedizione  delle  bolle  e  Y  intiera 
propina,  che  a  lui  aspettava. 

La  dichiarazione  del  Serrao  era  espressa  in  questi  sensi: 
«  Beatissimo  Padre.  Niuna  cosa  avendo  io  avuto  maggior- 

>  mente  a  cuore  quanto  il  far  palese  la  mia  devota  sommes- 
»  sbne  e  obbedienza  verso  la  santa  Sede  apostolica,  ed  avendo 
»  per  altra  parte  sentito,  che  si  spargono  nel  pubblico  delle 
»  false  voci  tendenti  ad  interpretare  sinistramente  questi  miei 
»  sentimenti,  godo  al  sommo  di  protestarmi  nuovamente  con 

>  tutto  il  cuore,  che  venero  nella  Santità  Vostra  e  nei  suc- 

•  cessori  suoi  il  capo,  il   pastore,  il  maestro,  il  centro  della 

•  unità  della  cattolica  Chiesa,  che  sono  e  sempre  sono  stato, 

•  in  ogni  tempo  addetto  alla  dottrina  della  cattolica  Chiesa 
»  romana  e  alle  apostoliche  costituzioni,  e  perciò,  a  fine  di 
»  dare  nuove  riprove  ed  irrefragabili  attestati  del  rispetto 
»  da  me  dovuto  alla  santa^  Sede  e  di  riconoscere  vie  più 

Fol.  XiX. 


18  INTBODUZIONB 


I 


»  rautorìtà  e  la  spirituale  giurisdizione  della  cattolica  Chiesa  e 
>  dei  sommi  pontefici  per  custodire  il  deposito  della  fede  e  sta- 
ff  bilire  la  disciplina  ecclesiastica,  io  sottopongo  riverentemente 
»  tutte  le  mie  opere  e  quelle  ancora,  che  fossi  per  dare  alla 
I»  luce,  alla  censura  delia  suddetta  santa  Sede  apostolica,  e 
»  prometto  di  religiosamente  chinare  la  fronte  ed  obbedire 
•  al  di  lei  giudizio  con  quella  sommessione,  che  conviene  ad 
I»  un  vero  cattolico.  »  Accomodato  cosi  questo  affare,  il  papa 
si  mostrò  condiscendente  a  preconizzare  altri  venti  vescovi 
dello  stato  napoletano. 

Ma  sebbene  per  questa  guisa  rimanessero  sopite  per  qual- 
che poco  le  discordie  tra  le  due  autorità  ;  non  andò  guari 
che  la  corte  di  Napoli  non  trovasse  argomento  a  nuovi  dissidj. 
Nel  28  febbraro  i784,  un  editto  regio  inlimò  ai  vescovi  di 
concedere  di  propria  autorità  le  dispense,  per  cui  dovevasi  in 
addietro  ricorrere  a  Roma  :  al  quale  editto  s  oppose  il  cardi- 
nale arcivescovo  di  Napoli  :  non  vi  fu  che  il  vescovo  di  Capri, 
che  si  arrischiasse  di  concedere  tre  dispense  matrimoniali  per 
un  quarto  grado  di  consanguinità.  Insisteva  inoltre  il  re  Fer- 
dinando nella  sua  pretesa  di  voler  nominare  a  tutte  le  sedi 
vacanti;  pretesa,  che  per  qualche  tempo  fu  repressa  dalla  corte 
di  Spagna.  Né  si  ristette  ^  ministero  napoletano  dal  com- 
piere il  suo  progetto  quanto  ai  beni  dei  conventi  e  dei  mo- 
nasteri soppressi  ;  che  anzi  con  più  franchezza  vi  pose  mano, 
abusando  di  una  concessione,  cui,  sotto  altro  aspetto  e  per  ben 
altro  fine,  aveva  fatto  il  santo  Padre  circa  i  conventi  e  mona- 
steri della  Calabria.  Cotesta  provincia,  afflitta  e  devastata  per 
più  di  un  anno  da  orribili  e  ripetute  scosse  di  terremoti,  che 
avevano  fatto  crollare  intiere  città,  avevano  subissato  monta- 
gne, ingojato  villaggi,  schiacciato  sotto  le  sue  rovine  più  di 
settanta  mila  persone,  offriva  sempre  più  uno  spettacolo  lagrì- 
mevole  e  funesto  di  miseria  e  di  orrore.  U  erario  napoletano 
s'era  bensì  adoperato,  con  larghi  soccorsi,  ad  assistere  tante 
migliaja  di  bisognosi  ridotti  all'  estrema  miseria;  ma  non 
bastava,  con  tutte  le  sue  profusioni,  a  supplire  a  tanti  dispendj  : 
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il  b\so|;DO  era  urgente  e  non  ammetteva  dilazione.  Pio  VI, 
propenso  sempre  a  soccorrere  gli  sventurati,  benché  sottoposti 
ad  altro  dominio,  accordò  al  re  di  Napoli,  subito  alla  prima 
istanza,  che  gli  e  ne  fìi  fatta,  che,  per  accorrere  alle  più  gravi 
urgenze  dì  quelle  misere  popolazioni,  impiegasse  a  sollievo  di 
qocfi'  infelici  i  fondi  di  varii  monasteri  e  conventi  rovinali.  A 
pia  patetica  descrizione  di  questi  fatti,  ci  viene  opportuno  il 
I  bn^e  pontificio,  con  cui  Pio  VI  affretta  vasi  a  procurare  sov- 
venimento  a  quei  miseri. 

PIO  PAPA  VI. 

«  Corre  già  il  terzo  mese  dopo  il  decorso  di  un  intiero 

»  anno,  dacché  quella  provincia  del  regno  di  Napoli,  che  vien 

»  chiamata  Calabria  ulteriore,  incominciò  ad  essere  agitata 

»  da  Serissimi  terremoti,  per  cui  rimasero  atterrati  ed^in  gran 

»*  parte  distrutti  quei  casleUi,  ed  in  seguito,  per  le  scosse  con- 

»  tinne,  fu  avvolto  in  uguale  sciagura   quanto  vi  era  rimasto 

»  d' intatto  ;  talmente  che  quel  paese  in  prima  florido,  popo- 

»  hto  e  ricco,  vedcsi  or  tutto  sconvolto,   desolato  e  coperto 

»  per  ogni  dove  di  rovine.  11  carissimo  in  Cristo  nostro  figlio 

»  Ferdinando,  illustre  re  delle  Due  Sicilie  e  di  Gerusalemme, 

»  con  una  pietà  veramente  paterna,  compianse  quelle  persone, 

I  »  alle  quali  in  mezzo  a  tanle  sciagure  toccò  in  sorte  di  so- 

»  pravvivere  all'  eccidio  della  loro  patrio,  ed  appena  gli  fu 

*  permesso  con  opportuni  e  pronti  sussidii  le  sovvenne,  spedi 
»  nuove  provvisioni,  acciò  gli  avanzi  di  quelle  genti  meschine 
»  si  conservassero  e  si  consolassero  prendendo  qualche  spe- 
»  ranza  di  riacquistare  le  antiche  loro  sostanze.  Fino  a  questo 
»  giorno  egli  mandò  dal  regio  suo  tesoro  in  sollievo  della  de- 
^  vastata   provincia   più   di  dugento  mila  ducati  e  condonò 

•  regalando  quello,  che  doveva  percepire  per  diritto  fiscale, 
>  il  che  ascende  a  quattro  mila  ducati  annui,  fino  a  tanto 
»  che  avessero  preso  nuovo  vigore  le  forze  di  que'  disgraziati 
»  abitatori  a  fine   di   sostenere  un  tal  peso.    Ma    vedendo 
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Il  nonostante  essere  necessario  qualche  altro  maggior  soccorso 
»  e  doversi  procurare  ulteriori  mezzi,  si  rivolse  alla  nostra 
»  apostolica  autorità  e  ci  porse  le  sue  preghiere  perchè  venisse 
i>  da  noi  provvisto  con  ajuti  più  validi  ed  opportuni,  quanto 
D  da  Noi  può  dipendere,  in  sollievo  della  suddetta  provincia. 
•  Indotti  Noi  pertanto  da  un  motivo  così  urgente  e  di  tanto 
)»  peso,  secondando  spontaneamente  le  suppliche  di  lui,  e  ri- 
»  volgendo  il  nostro  paterno  affetto  e  tutta  quella  sollecitu- 
9  dine,  eh*  è  in  Noi;  per  mezzo  di  questa  lettera  in  forma  di 
I»  Breve,  con  la  medesima  apostolica  autorità,  concediamo, 
»  decretiamo  ed  ordiniamo,  che  da  questo  tempo  sino  al  mo- 
1^  mento  che  continuerà  il  bisogno,  tutti  gli  ecclesiastici  della 
f^  medesima  Calabria  ulteriore,  tanto  secolari  quanto  regolari, 
»  i  luoghi  pii  e  tutti  gli  altri  ancora,  di  cui  uopo  fosse  di 
»  special  menzione,  come  pure  i  laici,  siano  obbligati  a  con- 
»  tribuire  in  ragione  delle  loro  facoltà  alle  spese  che  abbiso- 
»  gneranno  per  la  riedificazione  delle  fabbriche  cattedrali, 
»  parrocchie,  chiese,  edifizii  episcopali,  seminar),  conventi, 
»  spedali  delle  città,  terre  e  castelli.  £  siccom'  è  comune  e  nei 
f^  tempo  stesso  urgente  cotanto  la  causa  di  tali  bisogni,  cosi 
»  conviene,  che  sia  uguale  per  tutti  T  impegno  nel  concorrere 
»  ad  apprestare  gli  opportuui  ripari,  non  ostante  qualunque 
»  privilegio,  esenzione  e  concordato,  ai  quali  deroghiamo  nel 
»  presente  caso,  per  esseme  troppo  chiara  la  necessità.  I  fondi 
n  poi,  0  siano  i  capitali  de'  monasteri  e  conventi,  ove  non 
»  conviveranno  più  di  dodici  religiosi,  potranno  alienarsi,  per 
»  erogarne  il  retratto  nella  riedificazione  e  rista  u  razione  delle 
»  suddette  chiese  e  conventi  e  degli  altri  sopraindicati  luoghi, 
»  trasportando  gli  obblighi  ed  i  legati  pii  nelle  chiese  e  con- 
»  venti  più  prossimi,  che  potranno  restar  sospesi  fino  a  tanto 
»  che  lo  richiederà  il  bisogno,  e  soddisfatti  in  parte  secondo 
»  r  arbitrio  degli  ordinar) .  Le  rendite  poi  degli  altri  mona- 
^  steri,  in  cui  conviveranno  più  di  dodici  individui,  potranno 
»  andare  in  aumento  delle  altre  rendite  assegnate  alle  pre- 
»  messe  cause,  durante  il  preciso  bisogno,  e  sino  a  tanto  che 
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non  tengano  riedificati  o  ristanratì  (purché  questo  non 
'^enga  differito  più  del  tempo   necessario,  ned  eseguito  in 
ultimo  luogo  )  acciocché  possa  in  essi  ritornare  il  consueto 
numero  di  dodici  religiosi.  I  monaci  e  i  regolari  di  ciascun 
ordine  della  Calabria  ulteriore  siano  trasferiti  nei  monasteri 
e  conventi  dell*  istessa  rispettiva  regola  in  tutto  il  regno  di 
Napoli,  somministrando,  dove  non  sono  sufficienti  le  forze, 
gli  alimenti  e  il  vestiario  colle  rendite  dei  conventi  e  mo- 
nasteri della  Calabria  suddetta.  Potranno  frattanto  restare 
nelle  stesse  provincie  quei  religiosi,  che,  secondo  il  parere 
del.  snllodato  re  e  del  suo  vicario  nelle  cose  temporali,  sa- 
ranno necessitati  e  giudicati  abili  dagli  ordinar]  per  supplire 
air  incarico  di  parrochi,  confessori,  predicatori  e  maestri. 
Per  quello  poi  che  appartiene  ai  monasteri  delle  femmine, 
essendo  molto  difficile  il  richiamarli  al  primiero  stato  di 
clansora,  viene  permesso  a  ciascuna  religiosa  di  poter  vive- 
re nelle  case  paterne,  osservando  nella  sostanza  i  voli  già 
fatti,  con  un  sufficiente  assegnamento  di  pensione,  con  cui 
si  sostentino,  da  prendersi  dalle  rendite  dei  monasteri,  ben- 
ché rovinati  e  bisognosi  di  riparo.  I  fondi  poi  ed  i  capitali, 
detratti  per  l' adempimento  dei  le{;ati  pii,  da  decretarsi  al- 
meno in  qualche  parte  dagli  ordinar],  come  si  è  detto  di 
sopra,  potranno  destinarsi  per  le  nominate  cause  e  per  la 
riedificazione  degli  spedali  e  case  per  i  poveri  fanciulli  od 
orfani  o  illegittimi  o  invalidi,  con  la  sopraespressa  dichia- 
razione; per  li  monasteri  e  conventi  di  uomini  che  i  fondi, 
cioè,  e  i  capitali  di  que'  monasteri,  in  cui  convivevano  meno 
di  dodici  monache,  possano  parimente  alienarsi  ed  erogarsi 
neir  enunciata  suddetta  causa,  e  i  fondi  poi  di  quelli,  che 
appartengono  a  un  maggior  numero  di  religiose,  siano  rein- 
tegrati nel  primo  stato  dell'istituto.  E  siccome  esistono  colà 
molte  opere  e  luoghi  pii,  di  cui  giammai  abbastanza  fu  lode- 
vole r amministrazione,  questi  potranno  abolirsi  ed  erogar- 
sene le  rendite  in  vantaggio  della  medesima  Calabria  ulte- 
riore, e  specialmente  per  Y  erezione  di  spedali,  orfanatrofi. 
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»  case  di  educazione  per  le  fanciulle  ed  altri  istituti,  secondo 
»  la  volontà  e  prudenza  dello  stesso  re.  Le  quali  cose  tutte 
»  decretiamo  con  la  nostra  apostolica  potestà,  e  le  confermia- 
9  mo,  non  ostante  tuttociò,  che  si  potesse  fare  in  contrario  e 
»  che  richiedesse  una  particolare  menzione. 

»  Dato  in  Roma  a'i3  aprile  i784,  nell'anno  decimo 
y>  del  nostro  pontificato.  » 

Questa  concessione  del  papa  a  favore  della  provincia  della 
Calabria  ulteriore,  che  pur  avrebbe  dovuto  ravvicinare  e  ri- 
conciliare le  due  potestà,  diede  invece  motivo  ad  abusi  ed  a 
disordini  ancor  più  gravi  per  parte  del  ministero  napoletano. 
Si  continuò  infatti  a  sopprimere  monasteri  ed  a  fare  man 
bassa  sopra  i  pretesi  abusi,  che  si  dicevano  derivati  dall'  in- 
fluenza del  clero  ;  s' intraprese  ad  appropriarsi  il  vantato  di- 
ritto di  giuspatronato  su  tutte  le  chiese  del  regno,  noa  la- 
sciando alla  santa  Sede  altra  giurisdizione,  che  quella  di 
consccrarne  i  vescovi  ;  si  dichiarò  riservata  alla  corte  ogni 
facoltà  di  disporre  del  Siuperfluo  di  tutte  le  rendite  dei  vescovati, 
delle  abazie  e  generalmente  di  tutti  gli  ecclesiastici  benefizi!.  Il 
governo  di  Napoli  giustificava  tutte  queste  sue  operazióni  con 
la  pontificia  concessione,  limitata  soltanto,  e  sotto  le  espresse 
clausole,  ai  soli  monasteri  e  conventi  della  Calabria  suddetta: 
perciò  ripulossi  autorizzato  a  sopprìmerae  senza  scrupolo  un 
considerevole  numero  anche  nei  luoghi,  che  non  erano  slati 
toccati  da  quella  desolatrice  sciagura.  Non  tardò  il  papa  a 
farne  sentire  alla  corte  le  sue  più  alte  lagnanze  ;  massime  per 
li  disordini  e  danni  delle  monache  espulse  dai  loro  chiostri  : 
le  quali,  avendo  rinunziato  alle  regole  dei  rispettivi  istituti  e 
per  la  maggior  parte  rispinte  dalle  proprie  famiglie,  erranti 
e  vagabonde  fuori  dei  conventi,  prive  dei  mezzi  anche  di  una 
mediocre  sussistenza,  trovavansi  costrette  a  spiegare  in  (accia 
al  mondo  lo  scandalo  di  una  vita  troppo  secolaresca  e  sfrenata. 

I  ministri  promettevano  di  rimediare  a  tutto  ;  ma  preten- 

L devano,  che  il  papa  dichiarasse  espressamente,  con  una  bolla 
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solenne^  di  rinunziare  in  perpetuo,  per  sé  e  per  li  suoi  sue- 
cessori^  ad  ogni  diritto  di  nomina  su  tutti  i  vescovadi  e  le 
abazie  del  regno  napoletano  e  le  dichiarasse  di  assoluta  ed 
esclusiva  appartenenza  della  corona.  Ma  Pio  VI,  imperturba- 
bile e  fernao,  rispondeva  a  chiunque  soUecìtavalo  a  cedere  su 
di  DO  articolo  di  si  grande  importanza  :  lo  non  posso  né  dei^o 
aderire  ad  una  nomina  illimitata.  La  ferita  sarebbe  troppo 
mortale.  Perchè  non  si  ammette  una  qualche  modificazione  ? 
lo  non  posso  concedere  che  la  nomina  di  tre  soggetti,  ac- 
ciocché poi  da  me  e  dai  miei  successori  sia  scelto  quello, 
che  Qerrà  stimato  più  a  proposito. 

Fa  progettato,  per  comporre  le  cose,  un  abboccamento 
alle  Paludi  Pontine  tra  il  papa  ed  il  marchese  della  Sambuca, 
primo  ministro  del  re  ;  ma  quest'  ultimo  negò  dì  recarvisi,  se 
prima  non  avesse  ottenuto  promessa,  che  sarebbe  stata  accettata 
la  pretesa  dichiarazione.  Anzi  maneggiossi  quanto  più  potè 
per  ottenere,  che  gli  stessi  canonicati  delle  chiese  cattedrali 
fossero  considerati  come  dignità  e  beneficii  puramente  tempo- 
I  rati,  di  cui  si  potesse  disporre  senza  il  consenso  del  papa. 
Tuttavolta  la  cambianza  del  primo  ministro,  a  cui  fu  sosti- 
tuito il  marchese  Caracciolo,  e  il  viaggio  del  re  e  della  regina, 
nel  4785,  per  la  Toscana  e  per  la  Lombardia,  mitigarono,  o 
almeno  posero  una  tregua  al  mal  umore,  che  teneva  agitate 
le  due  potestà  :  benché  non  si  tralasciasse  infrattanto  di  chiu- 
der chiese,  d' incamerarne  i  beni,  di  mandarne  alla  zecca  gli 
argenti  ;  e  sempre  all'  ombra  del  breve  apostolico,  che  ne 
limitava,  ben  con  altro  scopo,  la  facoltà  alla  sola  provincia 
della  Calabria  ulteriore. 

Il  di  23  giugno  del  successivo  anno  i786,  fu  pubblicato 
ì  no  editto  regio,  che  sottraeva  tutti  i  claustrali  dall'obbedienza 
dei  loro  generali  esteri.  Poco  dopo,  il  tribunale  regio  di  Santa- 
Clara  decise,  che  tre  vescovati,  allora  disputati,  erano  di  pa- 
tronato laicale  e  perciò  di  nomina  regia  :  contro  la  quale 
decbione  sorsero  ben  tosto  il  papa,  i  cardinali  e  lo  stesso 
arcivescovo  di  Napoli.  Nel  seguente  anno  4787,  il  cardinale 
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Buoncompagni,  secretano  di  stato,  fratello  del  principe  di  Piom^ 
bino  e  duca  di  Sera  ;  uno  dei  primi  feodatarii  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  e  che  possedeva  di  suo  varj  beni  ecclesiastici  colè, 
stimò  bene,  anche  per  consìglio  di  Pio  VI,  di  recarsi  a  Napoli, 
sotto  apparenza  di  fare  omaggio  al  re  ;  ma  in  realtà  per  ten* 
tare  intanto  una  conciliazione  alle  reciproche  differenze  delle 
due  corti.  Vi  fu  ricevuto  con  tutta  V  esteriore  cordialità,  e  si 
venne  anche  a  trattative  ;  ma  nel  momento  stesso,  che  gli  ai 
usavano  questi  atti  di  urbanità,  il  governo  gli  confiscò  una 
abazia  di  sua  ragione,  cui  egli  godeva  di  pieno  assenso  del  re, 
e  fu  detto  di  volerne  applicare  le  rendite  a  più  utili  usi.  Tattì| 
anche  i  meno  amici  del  clero,  ne  rimasero  maravigliati  e  ne 
dissero  parole  di  disapprovazione.  Non  è  a  dirsi  quanto  se  ne 
chiamasse  offeso  il  cardinale,  che  riputando  indecoroso  per 
sh  il  trattenersi  più  a  lungo  in  quella  capitale,  se  ne  ritornò 
sollecito  a  Roma. 

Un  altro  incidente  particolare  e  gravissimo  sopravvenne 
nel  fervore  di  queste  gravi  contese.  Donna  Giuseppa  de  Car- 
denos,  sposa  al  duca  di  Maddalena-Caraffa,  agitava  nella  curia 
arcivescovile  di  Napoli  una  lite  contro  il  marito  per  scioglir 
mento  di  matrimonio  ;  e  in  prima  istanza  aveva  ottenuto  una 
sentenza  favorevole.  Il  duca,  il  quale  non  soffriva  di  essere 
sentenziato  per  impotenza,  interpose  appellazione  contro  la 
decisione  della  curia  arcivescovile.  La  corte  napoletana,  cbe, 
per  mantenersi  coerente  alle  sue  innovazioni  introdotte  nelle 
cose  ecclesiastiche,  non  voleva  lasciarlo  ricorrere  a  Roma, 
delegò  la  causa  a  Stefano  Cortez,  vescovo  di  Motula,  in  qua- 
lità di  giudice  di  appello  e  diedegli  in  assistenza  due  giudici 
laici  e  due  teologi.  L' uditore  della  nunziatura,  vedendo  T  irre- 
golarità di  questa  procedura,  fece  intendere  al  governo,  che 
trattandosi  di  un  sacramento  si  doveva  ricorrere  alla  santa 
Sede  :  e  il  ministro,  per  lo  contrario,  opponeva,  che  il  matri- 
monio, nel  caso  di  contesa,  doveva  dipendere  dalla  potestà 
secolare,  e  eh'  era  anzi  da  ammirare  la  bontà  del  sovrano,  il 
quale  s'era  degnato  di  stabilirvi  a  giudice  di  appello  un 
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lesaastico.  Ma  il  vescovo  Cortez,  senza  panto  cararsi  delle 
leste  e  delle  ragioni  dell'  uditore  del  nunzio,  proferì  sen- 
ta dì  conferma  a  favore  della  duchessa,  dichiarandone  nullo 
natrimonio.  E  la  sentenza  fu  approvata  dal  re. 
Appena  il  papa  ebbe  notizia  di  tutto  ciò^  diede  ordine 
lODzio  d' interporre  V  incompetenza  e  Y  invalidità  degli  atti, 
edì  subito  a  Napoli  due  brevi,  uno  diretto  al  vescovo  di 
ola,  e  r  altro  alia  duchessa,  che  si  credeva  ormai  libera  e 
onevasi  a  passare  a  nuove  nozze.  Nel  primo,  il  papa  rim- 
rerava  al  prelato,  che  s' era  arrogato  indebitamente  Tinca- 
di  giudice,  la  sentenza  emanata  con  tanta  fretta,  e  pone- 
i  sott'  occhio  con  affettuoso  candore  quanto  gravemente 
s*  egli  errato  da  ciò,  eh'  era  dovuto  al  suo  grado,  alla 
>sa,  al  deposito  della  sacra  dottrina,  all'integrità  delle  leggi 
Ile  istituzioni  canoniche.  Nel  secondo,  alla  duchessa  faceva 
I,  che  sebbene  sciolta  dal  vincolo  matrimoniale  in  vi- 
^  di  due  decisioni  consimili,  non  perciò  lo  era  legittima- 
ile  ;  e  che  badasse  bene,  pria  che  ne  fosse  confermato  il 
tizio  dalla  santa  Sede  apostolica,  a  cui  unicamente  spetta 
lunziarne  sentenza,  di  non  avviluppare  sé  stessa,  la  sua 
iglia,  la  prole,  che  da  un  secondo  matrimonio  le  fosse  per 
:ere,  nelle  desolanti  e  denigranti  conseguenze  di  una  sen- 
a  invalida  e  nulla,  in  argomento  sì  delicato  ed  importante, 
he  al  cardinale  arcivescovo  di  Napoli  scrisse  il  papa  le 
lagnanze  ;  e  queste  nei  termini  più  risentiti  e  più  gravi  ; 
avere  concesso  alla  duchessa  gli  attestati  di  stato  libero, 
ei  istantemente  richiesti. 

Fu  incaricato  espressamente  della  consegna  di  queste 
re  apostoliche  a  chi  erano  dirette  1'  uditore  della  nun- 
ira  :  ma  la  duchessa  ricusò  di  ammetterlo  alla  sua  pre- 
a,  perchè  cosi  erale  stato  suggerito.  Bensì  il  vescovo  Cor- 
ìccolse  nelle  sue  stanze  il  pontificio  rappresentante  ;  ma 
ato  che  vi  fu,  lo  maltrattò  villanamente,  prorompendo  in 
umeliose  ingiurie  contro  la  santa  Sede  :  lo  che  (vocifera- 
allora  )  non  sarebbe  forse  avvenuto,   se  V  alterco   non 
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avesse  avuto  luogo  nelle  ore  pomeridiane.  Né  di  ciò  fu  con- 
tento il  colpevole  vescovo  :  imperciocché  inoltrò  ben  tosto  si 
gravi  rimostranze  alla  corte,  che  l'uditore  del  nunzio  ebbe 
ordine  di  allontanarsi  dentro  ventìquattr  ore  da  Napoli,  e 
dentro  altrettante,  dal  territorio  regio,  sotto  il  pretesto,  che 
avesse  offeso  i  regj  diritti.  Indarno  se  ne  lagnò  il  papa,  pro- 
testando contro  SI  enorme  insulto  fatto  a  sé  nella  persona  del 
suo  nunzio.  Interpose  anche  la  mediazione  delle  corti  di  Fran- 
cia e  Spagna;  ma  senz  ottenerne  alcun  buon  effetto. 

A  tuttociò  si  aggiunse,  nel  seguente  anno  i788,  che  la 
corte  di  Napoli  sospese  la  presentazione  del  solito  tributo 
annuale  della  Ghinea,  di  cui  ho  parlato  di  sopra  (i).  Pio  VI, 
nel  giorno  seguente,  eh'  era  la  solennità  di  san  Pietro,  dopo 
cantata  nella  basilica  vaticana  la  messa  pontiGcale  si  credette 
in  dovere,  per  difendere  i  diritti  della  santa  Sede,  di  pronun- 
ziare dinanzi  al  sacro  Collegio  ed  al  popolo  colà  radunalo 
un'  allocuzione  relativa  alla  circostanza  :  poi  ne  fece  leggere 
dal  fiscale  della  Camera  Apostolica  una  solenne  protesta. 
Grande  fu  il  mormorio  e  lo  schiamazzo  per  tutta  Roma  al 
vedere  omessa  quella  funzione  imponente,  la  quale  dava  lumi- 
noso risalto  alla  maestà  del  trono  pontificio,  ed  invitava 
grande  concorso  di  forestieri  ad  esserne  spettatori,  non  solo 
da  ogni  angolo  dell'  Italia,  ma  anche  dalle  oltremontane  re- 
gioni. Se  i  trasteverini  e  i  monticiani,  che  sono  i  più  ardenti 
e  tumultuosi  tra  gli  abitatori  di  quella  vasta  metropoli,  non 
fossero  stati  tenuti  in  freno  dal  governo,  é  certo,  che  avreb- 
bero fatto  man  bassa  su  tutti  i  napoletani,  che  a'  que'  giorni 
si  trovavano  in  Roma. 

L' incaricato  d'  affari  del  re  delle  Due  Sicilie,  cavaliere 
Ricciardelli,  ebbe  ordine  dalla  corte  di  presentare  alla  Camera 
Apostolica  sette  mila  ducati  d'  oro,  che  ascendono  a  dodici 
mila  ducati  del  regno,  ed  inoltre  settecento  ducati  per  la 
Ghinea  :  ma  il  cardinale  Buoncompagni,  camerlingo  di  santa 

(i)  Pog.  cjcscg. 
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Chiesa,  ricasò  di  riceverli,  dichiarando,  che  la  principale 
diiDOStrazione  delF  omaggio  consisteva  appunto  nella  solen- 
nità della  ceremonia  dì  quella  presentazione  e  nella  nomina 
di  un  ambasciatore  straordinario  per  adempierla.  Replicò 
r  incaricato,  essere  intenzione  del  re  di  continuare  la  pia 
offerta  ;  ed  avere  anzi  divisato  di  depositarne  la  somma  su  di 
una  pubblica  banca,  acciocché  vi  restasse  a  piena  disposizione 
del  santo  Padre  :  ma  quanto  all'  esterior  pompa  della  funzio- 
ne, essere  questa  del  tutto  inutile,  tanto  più  che  non  la  si 
trovava  eaunziata  nell*  atto  legale  dell'  investitura. 

Fq  incaricato   allora  dal  papa  il  segretario  della  Propa- 
ganda, che  fu  di  poi  cardinale  Borgia,   a   render  pubblico  a 
latta  r  Europa,  con  uno  scritto  ragionato  e  corredato  di  tutli 
I  g^  opportuni  documenti,  T  alto  dominio  della  santa  Sede  sui 
!  doe  regni  delle  Sicilie,  citando  le  autorità  dei  padri  e  dei  con- 
I  dij,  gli  antichi  e  recenti  trattati,  e  tuttociò  che  Pio  VI  aveva 
I  fatto  per  conciliare,  nei   modi  più  amichevoli,  tutte  le  diffe- 
\  renze  insorte  col  governo  del  re.  Appena  pubblicato  lo  scritto 
I  del  Borgia,   vennero  contrapposte,  con  le  stampe  di  Napoli, 
:  confutazioni  e  scritture  e  risposte,  ridondanti  di  villane  invet- 
;  live  contro  la  corte   romana,  ma   vuote   affatto  di  sostanziali 
ragioni  ;  consueto  sistema  di  chi  si  tro^a  dalla  parte  del  torto. 
Tutte  le  cose  fin  qui  narrale  diedero   occasione  ad  uno 
scambievole   carteggio  tra  il   papa  Pio  VI  e  il  re   Ferdinan- 
do l\;  dal  quale   carteggio  ne   vengono   sviluppale   con   evi- 
dente chiarezza  tutte  le  relative   circostanze.    Perciò  non  mi 
astengo  dal  recarne  gli  autentici  documenti.  Pio  VI  infatti,  il 

i  di  9  luglio  4788,  scrisse  al  re  di  Napoli  in  questi  termini. 

j 

'  «  Sarà  presente  alla  Maestà  vostra  la  lettera,  che  le  ab- 
I  »  biamo  scritto  nell'  agosto  dell'  anno  1786,  allorché  Y  irri- 
I  •  verenza  della  giunta,  tenutasi  costà  ai  30  di  luglio,  ci  aveva 
I  »  convinti  di  quanto  farebbero  i  nemici  della  pace  per  altra- 
I  »  versare  una  negoziazione,  alla  quale  ci  eravamo  prestati 
)  »  col  maggior  desiderio  e  colle  più  sincere  disposizioni.  Se 
U ' _______^ 
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»  d' allora  in  poi  non  T  abbiamo  più  incomodata  diretta- 
la mente,  n'  è  stata  la  cagione  il  suo  silenzio,  con  cui  ci  ha 
»  fatto  comprendere  non  esserle  punto  grata  la  confidenziale 
»  nostra  corrispondenza.  Intanto  colla  sproporzione  e  varia- 
»  zione  de'  fogli  passati  in  mano  a  monsignor  Galeppi  sempre 
»  più  manifestavasi  V  allontanamento  di  ogni  conclusione,  e 
»  non  si  desisteva  dal  proseguimento,  più  aspro  delle  inno- 
»  vazioni  contrarie  alla  pratica  in  tempo  di  trattative  pen- 
»  denti,  non  che  alla  santità  dei  trattati,  ai  canoni  della  Chie- 
»  sa,  ai  diritti  di  questa  apostolica  Sede.  Tuttociò  non  ostante 
»  avrà  la  Maestà  vostra  veduto,  che  per  parte  nostra  nulla  si 
»  è  om messo  per  venire  ad  un  accomodamento,  che  portava 
»  ad  un  cumulo  di  sacrifìci  per  noi  ;  cioè,  modificazioni  ad 
»  un  solenne  trattato,  stabilito  ed  osservato  dal  gloriosissimo 
»  suo  genitore  re  cattolico  delie  Spagne  ;  cessione  di  diritti  i 
»  più  chiari  ;  concessioni  le  più  estese  ;  abbandono  degl'  inte- 
»  ressi  di  questa  nostra  curia.  Si  è  da  Noi  offerto  tutto  ;  e 
»  quando  sia  valutato  dal  meno  esperto  estimatore,  nessuno 
»  saprà  negarci  quanto  sia  stato  1*  eccesso  del  nostro  amore 
^  per  la  concordia,  quanto  moderate  le  nostre  massime  e 
»  quale  Y  affetto  verso  la  sua  reale  persona.  Dopo  che,  per  il 
»  quasi  totale  scioglimento  della  trattativa,  avevamo  nell'anno 
»  scorso,  nella  maniera  più  delicata,  richiamalo  qui  il  nostro 
»  commissionato  ;  appena  che  vostra  Maestà  si  determinò  a 
»  farla  risorgere  gli  abbiamo  imposto  il  di  lui  sollecito  ritor- 
»  no,  che  prontamente  esegui  ;  ed  essendo  stato  quindi  ecci* 
»  tato  a  portarsi  costà  il  cardinale  nostro  secretano  di  stato, 
»  non  ci  siamo  opposti  alla  sua  venuta  per  dare  una  più  so- 
»  lenne  testimonianza  del  nostro  desiderio  di  terminare  con 
»  soddisfazione  di  vostra  Maestà  le  contestazioni.  Ma  pur  an- 
»  che  in  questa  inusitata,  non  lieve  e  molto  ossequiosa  di- 
^  mostrazione,  unita  alle  nuove  facilitazioni,  eh'  egli  recava 
">  in  nostro  nome  e  ci  facevano  sperare  dell'  utilità  del  suo 
»  viaggio,  ne  siamo  rimasti  delusi.  Da  quanto  succintamente 
»  abbiamo  detto,  e  che  potremmo  in  altra  opportunità  esporre 
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»  piò  TDinutamente,  altro  conforto  non  raccogliamo ,  che 
B  quello  di  assicurare  e  giusliGcare .  Noi  stessi  presso  Dio  e 
»  presso  gli  uomini  di  aver  fatto  quanto  era  in  nostro  potere 
»  per  conseguire  la  bramata  tranquillità.  Bensì  non  potevamo 
1»  giammai  immaginare,  che  i  male  intenzionati,  sfigurando 
»  lotto  agli  occhi  di  vostra  Maestà,  abbiano  saputo  sorpren- 
1»  dere  la  sua  religione  e  la  sua  giustizia  con   aggiungere 

>  colpi  a  colpi  contro  la  nostra  dignità  e  contro  i  diritti  di 
»  ogni  genere  di  questa  santa  Sede,  CQn  averla  persuasa  di 
»  &rle  improvvisamente  sospendere,  nella  scaduta  solennità 
»  del  principe  degli  apostoli,  la  presentazione  della  chinea, 
»  del  che  ne  abbiamo  dovuto  informare  il  sacro  collegio  dei 

>  cardinali  ed  il  pubblico,  ma  unitamente  ad  una  fiducia  di 
»  veder  ben  presto  ripristinato  colle  consuete  formalità  un 
*  alto  canonizzato  dal  possesso  di  tanti  secoli,  garantito  da 
»  vincoli  i  più  sacrosanti,  desiderato  da'  suoi  maggiori  e  giu- 
»  rato  e  riconosciuto  dall'  istessa  Maestà  vostra  colf  osser- 
»  vanza  pacifica  di  più  lustri.  Confidiamo  pertanto  nel  Signore, 
»  che  consultando  vostra  Maestà  il  dettame  delia  propria  co- 

>  scienza  e  della  giustizia,  rimarginerà  da  per  sé  stessa  una 
»  ferita,   fatta  ugualmente  alla  sua  delicatezza  non  meno  che 

\  •  al  nostro  decoro,  e  compenserà  un'  offesa  tanto  più  grave, 
"quanto  meno  meritata.  Porgiamo  voti  all' Altissimo,  nelle 
^  cai  mani  è  il  cuore  dei  regnanti,  che  muli  quello  della 
»  Maestà  vostra  per  non  accrescere  alla  cattedra  di  san  Pie- 
»  tro  qualche  nuova  offesa,  ne  aggiungere  a  Noi,  che  immeri- 
»  tamente  vi  sediamo,  altra  sensìbile  amarezza.  E  qui  lermi- 

•  Diamo  con  dare  alla  Maestà  vostra  e  a  tutta  la  real  sua  fa- 
»  miglia  colla  maggior  efiusione  del  nostro  cuore  la  paterna 

>  apostolica  benedizione.  Data  in  Roma  presso  santa  Maria 

•  Maggiore  li  9  luglio  4  788;  anno  XVI,  del  nostro  pontificato.  « 

ÌMa  vieppiù  palesemente  è  posto  in  chiara)  lo  stato  di 
questo  importantissimo  punto  di  storia  ecclesiastica  dalla  ri- 
sposta, che  il  re  di  Napoli  soggiunse,  dieci  giorni  dopo,  alle 
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giuste  e  franche  rimostranze  del  sommo  pontefice.  Come  ho 
portato  la  lettera  di  Pio  VI,  così,  con  molto  più  di  ragione, 
benché  assai  proh'ssa,  debbo  portare  anche  quella  di  Ferdi- 
nando IV;  il  quale  scriveva  del  tenore  seguente* 

«  Il  venerato  foglio,  che  vostra  Santità  mi  ha  fatto  l'onore 
»»  di  scrivere  in  data  de*  9  corrente,  merita  che  io  la  ringrazii, 
»  siccome  fo  col  maggior  ossequio,  delle  amorevoli  espres- 
»  sioni  di  cui  è  ripieno,  e  che  le  risponda  per  sempre  più 
»  contestarle  il  mio  filiale  rispetto  e  la  purità  delle  mie  io- 
»  tenzioni.  Mi  permetta  dunque  la  Santità  vostra,  che  secondo 
»  r  ordine  tenuto  nel  suo  foglio,  in  cui  prima  si  parla  del 
»  trattato  di  accomodamento  sulle  controversie  giurisdizio- 
»  nali,  e  poi  dell*  annua  offerta  del  denaro  e  della  chinea  alla 
»  santa  Sede,  io  risponda  ali*  una  e  ali*  altra  parte.  Riguardo 
»  al  trattato  di  accomodamento  non  per  anche  conchiuso, 
»  come  vostra  Siantità  ha  annunziato  al  pubblico  per  un  sol 
»  capo  di  differenza,  che  non  concerne  punto  l*  interesse  spi* 
»  rituale  delle  anime,  né  i  diritti  proprii  e  originari!  della 
»  santa  Sede;  io  mi  sono  rallegrato  di  vederla  ancora  deside- 
»  rosa  della  concordia,  che  ho  sempre  bramato  e  promosso 
»  sinceramente.  Ma  perdoni  vostra  Santità,  se  sono  costretto 
»  a  dirle,  che  vostra  Santità  ingiustamente  ha  esposto,  par- 
»  landò  in  pubblico  e  nel  foglio,  che  tutto  il  ritardo  e  1*  im- 
»  pedimento  frapposto  al  trattato  sia  da  me  provenuto,  quasi 
*  avessi  io  voluto  preferire  la  dissensione  alla  pace.  Ora  prego 
»  la  Santità  vostra  a  richiamare  alla  memoria,  come  io  fui  il 
»  primo,  che  dal  mio  secretario  di  stato  feci  scrivere  a  quello 
»  di  vostra  Santità,  per  trattare  amichevolmente  1'  accordo 
»  tra  le  due  corti.  La  Santità  vostra  si  prestò  volentieri  alle 
»  mie  premure,  e  stimò  bene  dì  mandare  espressamente  a 
»  Napoli  monsignor  Galeppi,  che  da  me  fu  ben  accolto,  come 
»  egli  stesso  Ip  avrà  riferito.  Il  trattato  s' incominciò,  pre- 
»  mettendo,  che  sarebbero  state  illese  le  regalie,  e  le  nomine 
»  dei  vescovadi  sarebbero  state  mie,  come  lo  sono  degli  altri 
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»  sovrani  cattolici.  Con  queste  premesse  si  procedette,  sebbe- 
1  ne  lentamente  per  la  scrupolosità  e  ritenutezza  del  commis- 
»  siouato  pontifizio,  a  concordare  i  principali  articoli  della 

>  differenza  ;  ed  avendomi  vostra  Santità  onorato  di  una  let- 
»  tera  confidenziale  in  agosto  del  i786,  come  ricorda  nel- 
»  r  ultimo  suo  foglio,  scrivendomi,  che  le  era  dispiaciuto  la 

>  rìsolnzione  presa  dalla  giunta  qui  esistente  per   gli  abusi, 

>  h  sna  lettera  fu  di  tanto  peso  appresso  di  me,  che  non  so- 
»  lamenta  ordinai,  durante  il  trattato,  la  sospensione  di  quella 

>  risoluzione,  uniforme  per  altro  alla  pratica  di  altri  stati 
»  cattolici^  ma  la  sospensione  inoltre  di  quanto  era  già  stato 
»  introdotto  e  stabilito  nei  regj  tribunali,  riguardo  all'  ester- 
>•  na  polizia  e  disciplina  ecclesiastica,  di  cui  il  commissionato 
»  di  vostra  Santità  non  si  mostrava  molto  contento.  Con 
»  questa  disposizione  e  volontà  efBcacissima  per  la  pace,  oltre 
»  ad  aver  rispettati,  come  farò  sempre,  e  confermati  nel  trat- 

>  tato  i  diritti  della  santa  Sede  e  del  supremo  pastore  della 

>  Chiesa,  fui  liberale  con  la  curia  romana,  forse  anche  più 
»  del  dovere,  e  volli  finanche  stabilire  in  Napoli  un  nuovo 
»  tribunale  di  prelati  ecclesiastici,  il  quale,  colle  facoltà  ri- 
»  spettive    delle  due  potestà,   conoscesse  privativamente  le 

ì  »  cause  degli  ecclesiastici  regolari  e  secolari,  e  molte  altre 

\  »  finora  controverse.  In  somma  non  vi  fu  facilitazione,  non 

j  »  vi  fu  cosa  che  da  me  dipendesse,  a  cui  non  mi  sia  prestato 

,  *  volentieri  pel  desiderio  di  vedere  terminata  ogni  differenza 

]  »  e  rimosso  ogni  motivo  di  disgusto  fra  le  due  corti.  Ma  per 

»  le  difBcoltà  e  nuove  pretensioni,  che  di  tempo  in  tempo  si 

I  ^  affacciarono  dal  commissionato  pontifizlo,  non  erasi  ancor 

'  »  potuto  convenire  sopra  tutti  gli  articoli,  allorché  si  pre- 

;  »  sento  il  secretarlo  di  stato  di  vostra  Santità,  da  me  certa- 

►  mente  ne  aspettato  ne  richiesto,  ma  ricevuto  ed  accolto 

'  con  molto  piacere  dell'  animo   mio,  come  Y  angelo  della 

I  »  pace.  Io  sperava,  eh'  egli  si  fosse  mosso  per  recare  a  nome 

^  »  della  Santità  vostra  1'  ultima  conclusione  dell'  affare  ;  ma 

;  »  ciò  non  seguì,  perchè  venne  a  proporre  nuovi  sistemi  per 
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»  rifondere,  com'  egli  diceva,  la  negoziazione,  rinnovando  più 
»  efficacemente  le  pretensioni  salte  badie  e  prelature  del 
»  regno,  per  le  quali  avrei  dovuto  spogliarmi  di  ogni  diritto 
»  di  padronato  :  il  trattato  perciò  non  potè  conchiudersi,  e 
»  io  feci  consegnare  al  cardinale  il  mio  progetto,  sempre  più 
A  insistendo  per  la  concordia,  non  in  altro  discordando  il 
»  mio  dal  suo  (oltre  a  qualche  picciolissima  difficoltà),  che 
»  in  due  articoli  di  qualche  importanza,  e  questi  pur  rico- 
»  nosciuti  dalla  Santità  vostra  per  cose  di  molto  momento, 
»  che  sebbene  io  sostenerli  dovessi  per  decoro  della  regìa 
»  corona,  non  interessavano  certamente  la  dignità  e  i  diritti 
y^  proprii  della  santa  Sede.  II  cardinale  parti  con  questo  fo- 
»  glio,  al  quale  non  essendo  piaciuto  alla  Santità  vostra  di 
»  aderire,  feci  dare  a  monsignor  Galeppi  T  ultimo  mio  pro- 
»  getto,  contenente  anche  maggiori  facilitazioni,  e  gli  feci 
»  dire  di  recarlo  alla  Santità  vostra  in  persona  ;  confidando, 
»  che  colla  viva  voce  Y  avrebbe  indotta  ad  accettarlo.  Non 
»  ostante,  la  mia  speranza  fu  vana  anche  in  questo,  perchè 
»  avendo  fatto  scrivere  dal  mio  secretano  di  stato  al  suo 
»  per  una  finale  risoluzione,  vostra  Santità  (  sebbene  con 
»  qualche  apertura  mi  dasse  lusinga  riguardo  alla  conferma 
^  delle  commende  costantiniane)  negò  assolutamente  di  ren- 
»  der  ragione  sopra  i  regj  patronati  delle  badie,  benché  per 
»  amore  della  pace  io  le  avessi  ofierto  un  compenso  né  pic- 
^  colo,  ne  incerto,  né  vano,  ma  reale  e  sicuro  e  a  disposizione 
»  di  vostra  Santità.  Laonde,  vedendomi  quasi  privo  di  ogni 
»  speranza  di  accomodamento,  mi  restrinsi  a  pregarla  per  la 
»  provista  di  tante  chiese  vacanti  in  questo  regno,  facendole 
»  presente,  che  circa  due  milioni  di  anime,  le  quali  cercano 
»  il  pane  spirituale  e  non  hanno  chi  loro  lo  somministri, 
»  restando  così  abbandonate  con  iscandalo  di  tutti  i  buoni, 
»  hanno  diritto  di  essere  provvedute  dal  primo  e  sommo 
y>  pastore,  indipendentemente  da  ogni  affare  e  questione 
»  temporale;  e  vostra  Santità  mi  fece  rispondere  con  maniera 
»  alquanto  aliena  dal  suo  pietoso  ed  amorevole  carattere,  che 
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nÓD  Yoleya  aderire,  facendomi  indicare  dal  cardinale  secre- 
tino di  stato  con  certo  giro  di  parole,  che  non  avrebbe 
mxk  dato  i  vescovi  al  regno,  se  non  si  fosse  conchiaso  il 
trattato,  cioè,  se  non  ini  fossi  spogliato  de'  diritti  inaliena- 
hil]  di  mia  sovranità  e  padronato  sulle  badie  e  prelature, 
poicfaè  altra  controversia  non  rimaneva  per  ultimare  il 
totale  accomodamento.  Cosìi  è  rimasto  Y  affare,  perchè  non 
avendo  io  che  rispondere  all'  esclusione  formale  di  un  dì- 
ritto,  da  cui  non  posso  recedere,   sarebbe  stato  inutile  e 
indecoroso  il  tener  vivo  più  a  lungo  un  carteggio,  senza 
probabilità  di  prossimo  buon   successo.  Essendo  dunque 
questa  la  vera  e  sincera  storia  dei  fatti,  prego  la  giustizia 
della  Santità  vostra  ad  osservare,  se  dopo  tante  facilità 
osate  alla  curia  romana  in  cose  di  suo  interesse  bensì,  ma 
non  di  propria  ragione,  dopo  tanta  predilezione  agli  eccle- 
sbstici,  dopo  tanto  disinteresse  in  tutto  ciò  che  mi  poteva 
permettere  il  diritto  inviolabile  della  sovranità  e  il  diritto 
della  nazione,  su  cui  Iddio  mi  ha  posto  a  regnare  ;  io 
doveva  essere  incolpato  di  poco  impegno  a  procurare  la 
pace  fra  le  due  potestà,  e  con   ciò  la  tranquillità  de'  miei 
popoli  per  mezzo  dì  un'  opera  cosi  utile  e  necessaria.  — 
L'  altra  parte  del  venerato  foglio  di  vostra  Santità  riguarda 
r  annua  offerta  del  denaro  e  della  chinea  alla  santa  Sede. 
Io  non  voglio  entrare  ad  esaminar  qui  la  giustizia  e  Y  ori- 
one di  questa  prestazione.  Si  sa  dalla  storia  come  comin- 
ciò la  santa  Sede,  senz'  aver  mai  posseduto  questo  regno, 
né  avervi  alcuna  ragione,  ad  investirne  i  sovrani  suoi, 
dopo  che  per  diritto  di  conquista  già  da  loro  si  possedeva. 
Si  sa  come  passando  questa  sovranità  di  gente  in  gente, 
0  per  diritto  di  successione  o  per  valor  militare,  la  santa 
Sede  volle  affettare  di  concederlo  in  feudo  e  di  riservarsi 
il   diritto    di   dominio  senza  esserne  mai  stata  padrona, 
esigendo  Y  annuo  censo  per  un  foglio  di  carta  che  dava  a 
coloro  che  per  diritto  delle  genti  n'  erano  già  riconosciuti 
per  legittimi  e  proprj  sovrani.   Si  sa  finalmente,  come 
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»  simili  pretensioni  ebbe  una  volta  la  santa  Sede  sulFIn» 
)»  ghilterra,  Sicilia,  Sardegna,  Scozia,  Aragona  e  sopra  lo 
»  stesso  germanico  impero,  e  come  quelle  poi  svaniroao  da 
»  sé  stesse  e  ora  più  non  si  ricordano.  £  la  Santità  vx>stra, 
»  piena  di  candore  e  di  equità,  converrà  meco,  che  per 
x>  quante  promesse  i  sovrani  di  questo  regno  abbiano  fìttte 
»  di  tempo  in  tempo  di  pagare  il  censo  alla  santa  Sede  e 
»  di  tenere  da  lei  ciò,  che  infatti  non  avevano  ricevuto  che 
»  in  parole  (1),  non  furono  quelle  parole,  che  semplici  patti 
p  chiamati  dalla  legge  sine  causa,  i  quali  se  muna  obbli- 
»  gazione  producono  tra  i  particolari,  molto  meno  pos- 
»  sono  obbligare  i  principi  e  le  nazioni,  che  soggiaccionB 
»  solamente  al  diritto  delle  genti  e  alt  equità  naturale^ 
»  la  quale  esige  per  la  inalidita  di  ogni  contratto  la  reci^ 
»  proca  prestazione  dei  contraenti.  Né  giova  ricorrere  al 
»  possesso  e  alla  prescrizione  quando  manca  il  giusto  titolo 
»  e  se  ne  sa  il  principio  vizioso,  e  molto  meno  quando  si 
»  tratta  tra  sovrani,  essendo  le  prescrizioni  semplici  modi 
p  indotti  dalla  legge  civile,  meramente  per  conservare  la 
i>  tranquillità  dei  privati.  Ma,  come  ho  detto,  non  intendo  di 
»  esaminare  qui  la  cosa  da*  suoi  principii  ;  né  un  tal  esame 
»  sardi^be  a  proposito  nel  caso  presente^  in  cui  ho  fiMo 
»  recare  a  vostra  Santità  dal  mio  incaricato  di  Roma  la 
»  solita  annua  offerta,  per  mia  devozione  e  a  gloria  txk 
»  principe  degli  apostoli,  che  ho  voluto  fare  anche  in  questo 
n  anno,  in  ducati  d'  oro  7i  78;  stampati  a  tenore  dell'  uso  da 
»  molti  anni  introdotto,  e  invece  di  ducati  7000  d'  oro  e  di 
p  un  cavallo  bianco,  si  é  mandata  la  suddetta  somma,  in  eoi 
»  é  compreso  il  competente  valore  del  cavallo.  A  vostra 
»  Santità  non  é  piaciuto  ricevere  X  offerta  senza  la  solenne 
p  pompa  deir  ambasciata  ;  e  io  T  ho  fatta  depositare  in  Roma 
9  a  disposiziono  di  vostra  Santità,  dandole  parte  di  ciò  per 
»  mezzo  del  suddetto  mio  incaricato  di  aflEairi.  Né  a  vostra 

(i)  Si  faccia  attenzione  a  qaette  parole. 
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Santità,  ne  a  qualunque  altro  giusto  estimator  delle  cose 
dee  far   maraviglia,  se,  persistendo  ancor  io  nella  solita 
preslaiione  dell'annua  offerta  alla  santa  Sede,  abbia  in 
qaesl^anno  lasciata  la  solennità  delF  ambasciata  e  della 
anlcata,  poiché  non  solamente  le  più  antiche  bolle  della 
pretesa  investitura  non  hanno  mai  parlalo  di  tal  solenne 
pompa ,  ma  anche  le  bolle  stesse  di  Giulio  II  e  di  Leone  X, 
da  vostra  Santità  rammentate  con  molta  forza  in  questa 
occasione,  quasi  fondaménto  delle  pretensioni  della  santa 
Sede  in   questo  assunto,  ninna  menzione  hanno  fatto  di 
solennità  ;  né  i  principi  V  hanno  promessa  mai,  come  avreb- 
bero dovuto,  espressamente  e  con  chiarezza  e  precisione,  in 
vn  articolo  di  tanta  importanza.  Che  se  un  tal  uso  di 
ambasceria  e  cavalcala  s*  introdusse  senz*  alcun  principio 
di  obbligazione  a  poco  a  poco,  né  si  sa  come,  nel  secolo 
passato,  ma  forse  per  ceremonia  e  per  ostentazione,  come 
snoie  succedere  in  simili  casi,  e  poi  si  é  mantenuto  nel 
secolo  nostro  ;  anzi,  se  io  stesso  negli  anni  scorsi  V  ho  fatto 
osservare  per  convenienza,  non  credo  perciò  di  avere  con- 
tratta obbligazione  alcuna  a  doverlo  continuare,  come  atto 
facoltativo,  che  non  può  per  sua  natura  obbligar  ninno  alla 
propria  osservanza.  Gonchiudo  adunque,  che  volendo  anche 
stare  alla  slessa  bolla  di  Leone  X  ;  la  quale  in  questo  ha 
regolate  tutte  le  altre  seguenti,  niuna  solennità  è  richiesta 
oeir  annua  offerta  del  denaro  e  chinea  ;  che  niun  principe 
vi  si  è  obbligato,  come  sarebbe  slato  necessario,  per  espresso 
o  chiarissimo  patto,  anzi  con  qualche  titolo  legittimo,  che 
valesse   ad   indurre  alterazione  o  novità   sostanziale  alla 
forma  della  bolla  di  Leone  X,  copiata,  riguardo  all'  annua 
prestazione  in  tutte  le  altre  bolle  seguenti  ;  che  una  o  due 
parole   gettale  per  incidenza  nella  bolla  diretta  alFimpe- 
rator  Carlo  VI,  e  nell'  altra  data  al  mio  augusto  genitore, 
ove  appena  si  nomina  solennità,  non  possono  prendersi  a 
conseguenza,  perché  non  può  credersi,  che  con  ciò  si  vo- 
lesse alterare  1*  antico  patto,  che  a  tale  effetto  avrebbe 
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»  avuto  bisogno  di  giusta  causa  o  di  nuova  espressa  conven* 
»  zione,  e  molto  meno,  che  io  vi  sia  obbligato^  il  quale  non 
»  bo  mai  promesso  né  tacitamente,  né  espressamente,  né  mai 
»  dalla  Sede  apostolica  ho  ricevuto  bolla,  che  contenesse 
j>  alcun  patto  di  solennità  nell'  offerta.  A  tutte  queste  ragioni 
»  se  si  acquieta  V  animo  mio,  spero  si  acquieterà  anche  la 
»  Santità  vostra,  potendo  ben  conoscere  per  costajite  ed  inai* 
7>  terabile  in  me  quel  filiale  sincerissìmo  ossequio,  che  pro- 
»  testo  alla  santa  Sede  non  meno  che  alla  Santità  vorrai 
»  capo  visibile  della  Chiesa,  pel  di  cui  spirituale  vantaggb, 
»  prego  Dio,  che  conservi  lungamente  la  sacrati^ima  sua 
•  persona,  neir  atto,  che  baciandole  il  piede  ne  imploro  la 
»  apostolica  benedizione  sopra  me,  sopra  la  reale  famiglia, 
»  e  sopra  questi  miei  regni.  —  Napoli,  20  luglio  i788.  » 

Pio  VI  avrebbe  potuto  con  tutta  facilità  ribattere  e  dissi- 
pare le  scuse  recate  dal  re  di  Napoli  in  questa  lettera  ;  ma 
per  non  provocarlo  a  nuovi  pretesti,  per  cui  rendere  intermi- 
nabile la  disputa,  stimò  bene  di  attenersi  per  qualche  tempo 
al  silenzio.  Finalmente  il  dì  2i  settembre,  scrisse  di  nuovo 
al  re.  La  lettera  é  questa  :  «  A  discarico  di  quelle  false  impu- 
»  tazioni,  che  £icilmente  potrebbero  essere  avanzate  dai  ùxh 
»  tori  della  discordia  presso  di  vostra  Maestà  o  di  aver  noi 
»  deposto  ogn'  idea  di  conciliazione  e  di  trattato,  o  ài  avere 
»  adottato  un  sistema  di  disprezzo  verso  la  Maestà  vostra,  in 
^  vista  delle  accadute  tanto  spiacevoli  novità,  per  differirle 
»  una  replica  categorica  alla  rispettata  sua  lettera  del  20  del 
»  caduto  luglio,  con  la  quale  non  ci  faceva  perdere  la  spe- 
1»  ranza  di  poter  comporre  tutte  le  differenze  vigenti  con 
»  questa  santa  Sede;  ci  crediamo  in  obbligo  di  prevenirla,  che 
»  ben  lungi  dall'  uno  e  dalf  altro  pensiero,  che  le  fosse  mali- 
»  ziosamente  insinuato,  si  compiaccia  ascrivere  il  ritardo  di 
»  detta  risposta  non  alle  anzidette  violenti  novità  inaspetlata- 
»  mente  seguite  (i),  ma  al  desiderio  di  dare  sfogo  minutamente 

(i)  Intende  parlare  del  soniroento?ato  matrimonio  della  dncbesBa  di  Maddalena. 
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»  a  quanto  vostra  Maestà  ci  espone  nella  saddetta  sua  lettera, 
»  a  fine  di  dissipare  nel  suo  animo  quelle  prevenzioni,  che  ci 
»  accorgiamo  più  che  mai  esserle  stale  poste  in  vista  a  nostro 
»  svantaggio  e  di  questa  apostolica  Sede.  £  siccome  vogliamo 
»  essere  discreti  e  temperati  nelle  nostre  asserzioni,  onde  non 
»  siavi  da  questionare  con  fondamento,  perciò  abbiamo  vo- 
»  luto  intraprendere,  proseguire  e  terminare  il  lavoro  per  noi 

>  medesimi,  affinchè  se  vi  sarà  che  ridire,  noi  soli  abbiamo 

>  ad  esseme  responsabili,  e  perciò  preghiamo  la  Maestà  vo- 

•  stra  a  pazientare  alcun  poco,  per  avere  sotto  gli  occhi  tutto 
»  unito  il  prospetto  degli  equivoci,  sopra  i  quali  si  è  costà 

>  proceduto ,  e  quello  insieme  delle  ragioni,  che  ci  persua- 

•  diamo  ci  scusino  dalF  infelice  comparsa,  che  artifìciosa- 
»  mente  si  è  cercato  di  farci  fare  presso  la  Maestà  vostra  ed 
»  il  pubblico.  Sulla  sicurezza  pertanto  di  questi  nostri  inge- 
»  nui  sentimenti,  la  preghiamo  ad  accogliere  la  presente  no- 
»  stra  confidenzial  maniera  preventiva,  nell'atto  che  restiamo, 

•  dando  dì  cuore  a  vostra  Maestà  e  a  tutta  la  real  famiglia 
»  la  paterna  apostolica  benedizione.  —  Da  Roma,  21  set- 
»  tembre  i788.  » 

Nessun  buon  effetto  produssero  nelF  animo  del  re  di 
Napoli  quesfe  giustissime  rimostranze  del  papa  ;  perciò  le 
cose  rimasero  per  allora  nello  stato,  in  cui  si  trovavano  :  e  vi 
rimasero  due  anni  e  mezzo.  Ferdinando  IV,  nel  1791,  ritor- 
nava da  Vienna,  con  la  regina  sua  moglie,  dopo  di  avere  assi- 
stito in» quella  capitale  alle  feste  dell*  incoronazione  del  nuovo 
imperatore  Leopoldo,  fratello  di  lei,  cognato  del  re  ;  e,  pas- 
sando per  Roma,  volle  trattenervisi  alle  funzioni  della  setti- 
mana santa.  Gli  ultimi  avvenimenti  della  Francia  contro  il 
re  Luigi  XVI  tenevano  in  grande  agitazione  1*  animo  di  Fer- 
dinando, e  quest'agitazione  gli  fece  nascere  in  cuore  la  dispia- 
cenza di  non  trovarsi  in  buona  armonia  col  sommo  pontefice. 
Comunque  si  fosse,  egli  s  era  determinato  di  ascoltare  perso- 
nalmente le  lagnanze,  che.  Pio  VI  gli  avesse  voluto  fare 
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contro  i  regii  mioìstri,  i  quali  avevano  sempre  cercato  di  chili* 
dere  ogni  strada  alla  conciliazione  e  alla  pace. 

Dopo  scambievoli  visite  di  formalità,  il  re  si  trattenne 
per  ben  tre  volte  in  lunghi  e  secreti  abboccamenti  col  papa; 
uno  dei  quali  fu  protratto  quasi  a  tre  ore.  Furono  questi  i 
felici  momenti,  in  cui,  senza  testimonj  e  senza  pericolo  éH 
essere  ingannati  dagli  amatori  della  discordia  o  dai  fome»*  ' 
tatori  delle  dissensioni  tra  le  potenze,  i  due  sovrani  ebbero 
agio  ad  esporre  vicendevolmente  i  proprii  diritti ,  pre- 
scindendo da  qualunque  apparato  di  quel  ceremoniale,  eoa 
cui  r  arte  diplomatica  si  adopera  a  dare  un  aspettò  d*  impor- 
tanza anche  alle  più  piccole  cose.  Le  ragioni  di  Pio  VI,  espo- 
ste con  quella  semplicità  e  con  quella  fermezza,  che  rendono  ' 
più  luminosa  la  verità,  ottennera  la  vittoria  ;  e  Ferdinando, 
arrendendosi  alle  insinuazioni  amichevoli  ^  del  pontefice,  ter- 
minò, sènza  la  mediazione  di  plenipotenziarii^  tutte  le  difl^ 
renze,  che  da  tanti  anni  sussistevano  tra  là  corona  sua  e  la 
santa  Sede  apostolica. 

Partiti  da  Roma  i  regii  conjngi,  videsi  ristabilita  intiera- 
mente la  buona  armonia  tra  le  due  corti  ;  e  se  il  papa  appro- 
vò da  parte  sua  la  soppressione  di  varie  comunità  religiose  in 
Catania  di  Sicilia,  neppure  il  re  tralasciò  di  dare  al  pontefice 
le  più  sicure  dimostrazioni  di  amicizia  e  di  filiale  condiscn- 
denza.  Ed  infatti,  non  molto  dopo  restò  ultimata  la  grande 
questione  dei  vescovati  :  imperciocché,  comunicate  a  Pio  VI 
le  nomine  dei  soggetti  proposti  alle  vacanti  sedi,  egli  li  ap- 
provò e  li  preconizzò  in  concistoro,  ed  acconsentì  anohe  alla 
concentrazione  di  alcune  diocesi  del  regno.  Dopo  alquanti 
mesi  fu  concertato  un  congresso  da  tenersi  in  Castellone  tra 
il  cardinale  Campanelli  e  il  generale  Acton,  primo  ministro 
del  re.  Vi  si  dovevano  trattare  e  conchiudere  le  rimanenti 
vertenze  :  ma  non  fu  possibile,  che  i  due  commissionati  si 
combinassero  a  conciliarle.  Ripigliate  poscia  le  trattative  in 
Napoli,  restò  finalmente  determinato,  che  si  venisse  a  una 
convenzione,  in  vigore  della  quale  ogni  nuovo  re  delle  Due 
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ie,  al  suo' innalzamento  al  trono,  pagherebbe  cinquecento 
ducati  a  titolo  di  pia  offerta  a  san  Pietro  ed  avrebbe  la 
ìfta  di  tatti  i  vescovati  ;  e  il  papa  invece  nominerebbe  a 
i  ì  benefizi  subalterni,  pnrchè  la  nomina  cadesse  sopra 
NMie  del  regno.  E  quanto  alle  sedi  episcopali^  il  papa  sce- 
rebbe, in  ogni  occasione  di  vacanza  di  sede,  uno  dei  tre 
ietti,  che  gli  fossero  presentati  dalla  corte  napoletana.  Si 
rrerebbe  in  avvenire  alla  santa  Sede  per  gli  affari  e  per  le 
ense  matrimoniali  ;  e  il  papa  dal  canto  suo,  per  questa 
a  volta,  confermerebbe  colla  pienezza  della  sua  potestà 
\  le  dispense  indebitamente  concesse  in  addietro  dagli 
inarii  diocesani  del  regno.  Premesse  ed  osservate  tutte 
ite  condizioni,  cesserebbe  per  sempre  la  ceremonia  della 
ea. 

Questi  erano  come  i  preliminari  del  concordato,  che  si 
bbe  conchiuso  dipoi  ;  ma  che  non  potè  aver  luogo  perchè 
neste  vicende  politiche  di  allora  ne  interruppero  ogni  ulte- 
e  negoziazione.  Ferdinando  IV  fu  spogliato  de*  suoi  domi- 
Pio  VI  fu  condotto  prigioniero  in  Francia,  ove  anche  morì, 
stati  deir  Italia,  egualmente  che  di  tutta  1*  Europa,  can- 
one configurazione  e  padroni  :  il  nuovo  pontefice  Pio  VII 
volle  entrare  a  trattati  col  re  Gioacchino  Murat,  perchè 
lo  riconosceva  legittimo  possessore  del  regno  di  Napoli. 
:iò  non  volle  mai  ricevere  da  lui  il  tributo  feudale,  per- 
ii riceverlo  non  avesse  mai  a  dare  appoggio  all'  usurpato 
esso.  Ma  finalmente,  ristabilite  le  cose  generalmente  negli 
d'  Europa  circa  gì'  interessi  della  religione  ed  i  diritti 
i  stati  papali,  risorse  l'antica  controversia  col  re  Ferdinan- 
V,  rientrato  al  possesso  de'  suoi  dominii.  II  papa  Pio  VII 
ranse  le  interrotte  trattative  per  ottenerne  l'adempimento, 
nto,  nel  giorno  di  san  Pietro  dell'anno  Ì8i6,  fece 
VII  nella  basilica  vaticana  la  consueta  protesta  contro  la 
izione  di  quell'  obbligo  ;  e  alla  lettura  della  protesta  ag- 
ise  in  ispecialità  di  sua  bocca  :  Confermiamo  questa  prò- 
j,  ma  nutriamo  fiducia,  che  la  gioja  nostra  per  t  ai^ere 
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ricuperato  le  nostre  propincie  sarà  accresciuta  coli  adem- 
piere^  come  il  solito,  aldoi>ere^  che  i^erso  la  santa  Sede  ir^ 
combe  al  regno  siciliano  di  qua  e  di  là  dello  stretto.  Se 
il  nostro  dilettissimo  figlio  in  Cristo^  il  re  Ferdinando,  non 
ha  potuto^  forse  per  le  calamitose  circostanze^  compiere 
guest  obbligo  nella  solennità  di  oggidì^  punto  non  dubitior 
mo^  che  per  li  conosciuti  suoi  otiitni  sentimenti  perso  Noi  e 
perso  questa  santa  Sede  apostolica^  egli  soddisfarà^  coni  è 
di  dopere^  a  siffaito  uffizio. 

Cosi  parlò  il  pontefice  per  dar  adito  a  più  matura  rifles- 
sione per  parte  del  re,  a  cui  nel  d\  precedente  aveva  scritto 
su  tale  proposito  una  lettera  ;  ed  a  questa  il  re  di  Napoli 
rispose  il  dì  26  del  luglio  seguente.  Nella  sua  risposta  dice* 
vagli  :  «  Senz  allontanarmi  da  quel  profondo  rispetto ,  che 
f^  professerò  sempre  pel  vicario  di  Gesù  Cristo,  parlerò  libe- 
»  ramente  con  X  immortale  Pio  VII  intorno  a  quello  che 
»  riguarda  la  chinea^  diritto  puramente  politico  e  temporale, 
»  che  la  Chiesa  di  Roma  crede  abbastonza  determinato,  e 
»  che  il  re  delle  Due  Sicilie,  dopo  avere  messe  da  una  banda 
»  tutte  le  circostanze  critiche  e  diplomatiche,  non  può  e  non 
»  deve  credere  che  tale  si  consideri,  senza  ledere  la  sua  indi- 
«  pendenza,  diritto  primitivo  e  costitutivo  di  ogni  sovranità.  » 
— *  In  seguito,  il  re  dichiara  di  avere  ordinato  ad  alcuni  suoi 
plenipotenziarii  di  ragionare  intorno  a  questo  argomento, 
intorno  ad  un  concordato  tra  le  due  corti,  ed  intorno  ai  com- 
pensi pei  due  principati  di  Benevento  e  di  Pontecorvo.  E 
discorrendo  poscia  alla  lunga  sopra  i  diritti  feudali  generica- 
mente, si  riduce  in  fine  a  conchiudere,  che,  supposto  anche 
ben  appoggiato  questo  diritto  della  chinea,  non  sarebbe,  che 
un  diritto  assolutamente  temporale.  «  In  conseguenza  di  quei 
»  mezzi,  che  fanno  crescere  e  decrescere  gli  stati  e  la  sovra- 
«>  nità,  la  Chiesa  pure  crebbe  e  discrebbe  dietro  X  effetto  di 
»  politiche  e  diplomatiche  convenzioni,  ed  il  possesso  de'  snoi 
»  stati  è  sempre  minacciato  da  quelle  scosse  imperiose,  che  il 
»  sistema  generale  del  selenio  ha  date  ai  governi  U  glorioso 
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ttcessore  £  mostra  Santità  noa  è  stato  costretto  di  fatto 
edare  le  legazioni  eon  un  aolenae  trattalo?  E  Tostra 
nfità  Bon  ne  riprende  ora  il  possesso,  eoa  una  leggera 
mMuione  soltanto,  in  virtù  di  una  coavenaione  poKlica^ 
e  tutti  i  potentati,  riuniti  nel  con^sso  di  Vienna,,  hanno 
Bionata  per  dar  la  pace  al  mondo?  No&  v'  ha  dunque 
ro,  che  possa  tenersi  invariabile,  che  it  domma,  perchè 
lato  rivdato  da  Dio.  Qudlo  eh*  è  temporale  per  la  Ghie- 
,81  conforma  al  secolo  e  alle  circostanxe  dei  tempi.  »  -— 
i  quindi  il  re  a  dichiarare  al  papa,  che  anche  a  tenore 
ieri  canoni,  per  un  motivo  di  ulUità  aUa  Chiesa,  si  può 
ire  un  feodo^  e  cosi  s  apre  la  via  ad  eabire  una:  somma 
loquistare  a  sé  il  ducato  di  Benevento  e  il  prinopato*  di 
ecorve.  «  La  santa  Sede,  gli  dice,  è  gravata  di  obbliga- 
ci pecuniarie  e  pel  Monte  Napoleone  di  Milano,  e  per 
indennimaioni  dovute  al  principe  Eugenio;  Una  certa 
ama  toglierebbe  kt  necessità  di  aggravare  i  sudditi  ro- 
mì  di  una  novella  imposta.  Pentecorvo  e  Benevento  non 
cano  alcun  voltaggio  ai  possessi  temporali  deUa  santa 
de^  e  riuscirebbero  invece  assai  pregiudizievoli  al  mio 
^o  se  appartenessero  alla  medesima.  L'  utilità  quindi 
rebbe  reciproca  e  verrebbe  stabilita^  una  buona  viemanza: 
lue  sovrani  diventerebbero^  due  fedeli  alleati  per  respin- 
re  ogni  nemica  aggressione.  La  pace  regnerebbe  tra  i 
Mri  sadditi  :  la  Chiesa  si  libererebbe  di  un  possesso  si 
co  vantaggioso  e  insieme  sommamente  pregiudizievole  a 
i  vicino,  che  rispetterebbe  allora  il  santo  Padre,  come  il 
natore  della  pace  al  suo  stato^ ....  »  Maniera  veramente 
ka  e  singolare  di  pagare  i  debiti  !  Eppure  la  polftica  del 
de*  Medici,  primo  ministro  del  re  di  Napoli,,  non  sapeva, 
ììSbMì  avvisi  non. soglionsi daregentradmente tra  sovrano 
ìnao  (i)! 
Tardò  sJrquanto  il  pontefice  pria  di  dare  risposta  a  questa 

i)  VoL  krtmi^  Sior.  di  Pio  FU,  toro.  II,  cap.  Sa. 
FoL  ZIX 
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lettera  del  re  Ferdinando  IV;  finalmente  vi  si  risolse,  e,  benché 
preparata  da  qualche  tempo,  non  la  sottoscrìsse  che  ViO 
dicembre  di  queir  anno  Ì8i6.  Con  apostolica  franchezza  gli 
dichiara  la  maraviglia  e  il  dispiacere,  di  cui  (h  apportatrice  al 
suo  spirito  la  lettera  suindicata  ;  ed  aggiunge,  essersi  deter- 
minato a  rispondergli  perciò  soltanto,  perchè  il  suo  silenzio 
non  venisse  attribuito  a  convincimento.  «  No,  Maestà,  gli  dice 
y^  il  pontefice,  Noi  non  possiamo  essere  convinti  di  nessana 
»  altra  cosa  se  non  che  della  persuasione,  che  vostra  Maestà 
^  presti  maggior  fede  ai  consigli  di  quelli,  che  la  circgndano, 
»  che  a*  nostri  ;  segua  gli  avvisi  di  coloro,  che  sono  iitipegnati 
»  pe'  loro  fini  a  trarla  in  una  erronea  opinione ,  e  chioda 
»  r  orecchio  alle  nostre  parole,  non  ascoltando  Noi,  che,. pel 
»  nostro  stesso  carattere,  non  la  possiamo  ingannare.  Coli 
^  franchezza  le  ripeteremo,  che  i  sentimenti  manifestati  da 
»  vostra  Maestà  in  una  lettera  autografa,  colla  data  òì  Pa- 
»  lermo  del  26  maggio  i806,  e  quelli,  che  vostra  Maestà  ci 
1^  ha  fatti  conoscere  coir  intermezzo  del  duca  di  Gravina  nel 
»  giorno  6  giugno,  non  sono  conformi  ai  sentimenti,  che  ci 
»  ha  espressi  da  Napoli  sulla  presentazione  del  censo  e  della 
»  chinea.  Vostra  Maestà  offeriva  allora  la  presentazione  della 
»  chinea  con  la  pubblicità  solita  (  parole  della  lettera  del 
»  duca  di  Gravina)  o  in  tutti  gli  anni^  od  in  particolare  ogni 
»  qual  volta  la  si  chiedesse.  Ed  oggidì  si  afferma,  che  tale 
A  questione  è  una  presunzione  della  Chiesa  romana,  un  sog- 
»  getto  puramente  temporale.  Dunque  chiamerassi  una  pre- 
»  sunzione  della  Chiesa  romana  un  diritto  fondato  su'  tit^i  i 
»  pili  sacri  di  proprietà  e  di  possesso  ?  Si  chiamerà  temporale 
»  un  obbligazione  religiosa ,  che  lega  le  coscienze  ?  Se  la 
»  chinea  e  il  censo  sono  per  sé  stessi  una  cosa  temporale, 
1»  non  è  materia  temporale  la  causa  donde  procedono  :  non 
»  è  cosa  materiale  il  giuramento,  che  imprime  il  carattere 
»  d'  una  promessa  fatta  a  Dio.  tv  — £  proseguendo  di  ugual 
tenore,  Pio  VII  fa  osservare  al  re  napoletano,  che  la  questio- 
ne del  censo  e  della  chinea  non  dev'  essere  confusa  con  quella 
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fi  Beoevento  e  di  Pontecorvo  ;  che  quanto  a  questo  articolo 
èi  èoiDÌDio  temporale,  erasi  convenuto  anche  nel  congresso 
Ai/Viaina^  che  quei  possedimenti  si  potessero  bensì  cangiare 
COD  qualche  altro  compenso  territoriale,  non  già  si  potessero 
cedere  od  alienare  in  yerun'  altra  guisa.  —  E  venendo  alla 
distbiioDe,  che  il  re  di  Napoli  aveva  fatta  nella  sua  lettera  al 
pipa,  di  soprano  cioè  e  di  pontefice^  così  gli  parla  Pio  VII  : 
«  Vostra  Maestà  distingue  ancora  nella  sua  lettera  la  qualità 

>  di  sovrano  da  quella  di  pontefice,  per  ricondurci  ai  tempi 

>  delia  prepotenza  e  della  forza,  che  hanno  preceduto  il  no- 

•  stro  esilio »  Passa  poi  il  pontefice  a  far  palesi  i 

acrìfiui  fatti  dalla  santa  Sede,  piuttostochè  riconoscere  mai 
Giuseppe  Bonaparte  per  re  delle  Due  Sicilie  :  benché  pur  1 
troppo  fosse  stato  impossibile  al  sovrano  di  Roma,  in  mezzo 
a  tante  violenze,  di  non  riconoscerlo  re  difaito^  re  del  regno 
die  occì^ava  ;  non  per  questo  il  papa  lo  aveva  mai  voluto 
riconoscere  per  re  della  Sicilia,  che  non  occupala.  «  E 

>  queste  istanze,  prosegue  a  dire  il  pontefice,  non  ci  ha  fatte 
»  Marat,  accompagnate  dalle  più  ampie  promesse,  per  otte- 
»  nere  Y  investitura  del  regno  di  Napoli?  E  con  quale  fer- 
»  mezza  non  Y  abbiamo  noi  sempre  ricusata?  Yeggendo  la 

>  nostra  resistenza,  egli  ci  ha  fatto  offrire  Y  istantanea  resti- 

>  tozione  delle  nostre  provincie  delle  Marche,  purché  soltanto 

>  ricevessimo  in  Roma  uno  de'  suoi  ministri  incaricato  di 
»  complimentarci  pubblicamente.    Proponeva  persino,  che 

>  questo  ministro,  dopo  eseguita  siffatta  ceremonia,  vivesse 

>  di  poi  in  Roma  privatissimamente,  se  cosi  a  noi  fosse  pia- 

>  dato.  Ma  noi  abbiamo  perciò  consecrato  le  nostre  cure 
»  alla  ricupera  delle  nostre  provincie,  piuttostochè  agi'  inte- 
»  ressi  di  vostra  Maestà  ?  Tutti  sanno,  che  Gioacchino  non 

>  ha  potuto  ottener  nulla  da  Noi.  Vicini  come  siamo,  per  la 

>  nostra  età  avanzata,  a  comparire  dinanzi  al  tribunale  divi- 
"  no,  ecco  il  franco  linguaggio,  che  dobbiamo  tenere  colla 
»  Maestà  vostra,  per  evitare  nel  conto  che  Iddio  ci  doman- 
»  derà  circa  Y  adempimento  dei  nostri  doveri,  il  rimprovero 
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»  dì  aver  nascosto  per  umani  riguardi  la  verità.  Moi  le  dob- 
n  biaroo  parlare  cosi,  acciocché  la  Maestà  vwtra  conosca  i 
»  suoi  veri  interest  e  i*  importanza  dei  nostri  doveri,  se  vo- 
»  stra  Maestà  non  adempie  i  i»uoi.  » 

Questa  lettera  del  papa  non  produsse  altro  effetto  ral- 
r  animo  del  re  Ferdinando  lY,  se  non  di  far  assicurare  a 
voce  il  santo  padre  ed  suo  ^spiacere  per  le  parole  della  let* 
tera  de'  26  foglio,  le  quali  avevanlo  rattristato.  Diel  resto  la 
questione  del  €enso^  della  chinea  e  della  cessione  di  Bene- 
vento e  di  PonteCorvo  rimase  per  allora  senza  veru»  effistto 
ne  conclasione. 

L*  effetto  però  e  la  condosione  erano  riservati  al  feUnraro 
deir  anno  1818  ;  aHorehè  il  re  Ferdinando  lY,  dopo  fó  uaìo* 
ne  dei  due  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  in  un  solo,  e  d<^ 
avere  assunto  perciò  il  nome  di  Ferdinando  I,  volle  ridurre 
sotto  una  medesima  costituzione  i  due  regni,  tanto  negli  a&fi 
civili,  quaufto  negli  ecclesiastici  :  lo  che  portava  di  necessità 
nelle  diocesi  del  regno  una  nuova  configurazione  e  distribu- 
zione territoriale.  Per  venire  a  ciò  gli  fu  necessario  intrapren- 
dere con  la  santa  Sede  un  trattato,  il  quale  fa  condotto  a  fine 
felicemente  il  dì  1^  febhraro  1818. 1  plenipotenziarii  di  am- 
bedue le  corti  si  trovarono  in  Terracina  :  il  cardinale  Ercole 
Gonsalvi  per  la  santa  Sede,  H  cavaliere  Luigi  de' Medici  per 
la  ccHTte  di  Napoli.  Trentacinque  ne  furono  ^i  articoli,  espressi 
ad  uno  ad  uno  éi  nella  successiva  bolla  «postotica  del  dì  7 
marzo,  la  quate  incomincia  In  supremo^  e  à  nelf  allocuzione, 
che  il  sommo  pontefice  tenne  al  sacro  Collegio,  nel  Consisterò 
del  dì  16  dello  stesso  mese  (l).Per  evitare  e  la  soverchia  pro- 
lissità di  questi  due  documenti  e  le  ripetizioni  delle  stesse  cose 
in  entrambi,  mi  limito  qui  a  dare,  tradotto  in  italiano,  ti  solo 
tenore  del  concordato,  che  d' aHora  in  poi  acquistò  vigore  di 
legge  in  tutto  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Ed  il  tenore  n^  è 
questo  : 

(i)  Sodo  entrambe  nel  tom.  XV  della  Continuazione  del  BoUario  Romano. 
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IN  NOME  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ'. 

•  ttcorraBO  pontefice  Pio  VII  e  sua  Maestà  Fer^oando  I  re  delle 
ìm  •icilie,  animati  da  «n  ogoale  desiderio  di  rimediare  al  mali,  elie 
I  ssao  introdotti  nel  regno,  circa  le  materie  ecciesiastiche,  haoùo  riso- 
io  di  conuoe  consenso  d' istituire  tra  loro  una  noof a  convenzione. 
mìo  in  Sentiti  eua  ba  nominato  suo  ministro'  plenipotensiario  sue 
rineoM  Ercole  GonsalTi,  cardinale  delia  santa  Romana  Cliiesa,  dia^ 
MO  di  aasta  Maria  ai  Martiri,  suo  secretano  di  stato  ;  e  sua  Maestà 
BrdiiMfido  I,  re  delle  Due  Sicilie,  ha  nominato  don  Luigi  de*  Medici^ 
iraliere  dell*  ordine  reale  di  san  Gennaro  ecc.  ecc.,  suo  consigliere  e 
eretnfiodi  stato,  ministro  delle  fiDanse;i  quali,  dopo  essersi  vi- 
indevolmente  scambiati  i  loro  pieni  poteri,  sodo  convenuti  nei  sc- 
ianti trticoli: 

LLà  refigione  cattolica  apostolica  romana  è  la  sola  religione  del 
IO  delle  Due  Sicilie,  e  vi  sarà  sempre  mantenuta  con  tutti  i  diritti  e 
rsrogative,  che  le  appartengono,  secondo  le  leggi  divine  e  le  canoni- 
leggi. 

[f.  lo  eonformità  ali*  articolo  precedente,  V  istruzione  nelle  regie  uni- 
Uà,  nei  collegi  e  delle  scuole,  si  pubbliche  che  private,  sarà  totalmente 
orme  alla  dottrina  della  medesima  religione  cattolica. 
TI.  Poiché  nella  convenzione  del  4741  s'era  conosciuta  la  necessità 
unire  parecchi  piccolissimi  vescovati,  i  cui  vescovi  non  potevano  sus- 
re  colla  conveniente  decenza  ;  e  poiché  questa  riunione,  che  allora 
ebbe  effetto,  é  divenuto  oggidì  sempre  più  necessaria  per  la  decenza 
I  «ense  vescovili;  sarà  fatta  nei  paesi  al  di  qua  dello  Stretto  una 
ra  eircoscrizione  delle  diocesi  nei  più  opportuni  modi,  e  dopo  di 
e  preventivamente  richiesto  il  consenso  delle  parti  in  ciò  interes- 
.  In  questa  circoscrizione  si  procederà  avendo  a  norma  direttiva  il 
aggio  dei  fedeli  e  soprattutto  il  vantaggio  spirituale.  Tra  le  sedi,  che 
potranno  essere  conservate,  sia  a  causa  dell*  estrema  tenuità  delle 
lite»  sia  per  la  poca  importanza  dei  luoghi^  o  per  altri  ragionevoli 
ivi,  le  più  antiche  e  le  più  illustri  verranno  serbate  per  lo  meno  in 
0,  come  concattedrali.  Nei  dominii  al  di  là  dello  Stretto  si  conser- 
mno  tutte  le  sedi  arcivescovili  e  vescovili,  che  attualmente  esìstono, 
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ed  anche  se  ne  accrescerà  il  namero,  a  fiae  dì  megKo  provvedere  alla 
comodità  e  al  beae  spirituale, dei  fedeli.  I  territorii  di  qualche  abazia  nul- 
lius  dioecesis^  che  sono  compresi  io  limiti  troppo  angusti  o  che  hanno 
perduti  i  loro  beni,  o  che  non  hanno  che  rendite  assai  scarse,  saranno 
consenzientemente  uniti  alle  diocesi^  al  territorio  delle  quali  essi  verranno 
ad  essere,  secondo  la  nuova  circoscrizione,  aggregati.  Non  saranno  riu- 
nite le  abazie  concistoriali,  che  avranno  conservata  una  rendita  mag- 
giorò di  SOO  ducati  annui.  I  fondi  di  quelle^  che  avranno  una  rendita 
minore,  quando  esse  non  saranno  di  diritto  patronale^  verranno  riunite 
alle  altre  abazie  sino  alla  concorrenza  di  500  ducati,  e  saranno  applicate 
ad  aumentare  la  dote  dei  capitoli  e  delle  parrocchie.  Questa  disposizione 
non  risguarda  le  commende  degli  ordini  militari. 

IV.  Ciascuna  mensa  vescovile  del  regno  godrà  di  una  rendita  annuale, 
che  non  dovrà  essere  minore  di  3000  ducati,  in  beni  fondiarii,  dedotte- 
ne le  pubbliche  imposte.  Sua  Santità,  di  consenso  con  sua  Maestà,  asse- 
gnerà, il  più  presto  possibile,  queste  doti  ai  vescovi  cui  sarà  applicabile 
questa  disposizione. 

V.  Ciascuna  chiesa  arcivescovile  o  vescovile  avrà  il  suo  capitolo  e  il 
suo  seminario,  che  conserveranno  la  loro  dote  in  beni  fondiarii  quando 
sia  sufficiente:  o  ne  riceveranno  un  aumento,  od  anche  una  dote  intiera, 
se  questa  sarà  necessaria.  Ciascuna  dignità  del  capitolo  metropolitano  di 
Napoli  non  avrà  meno  di  cinquecento  ducati  di  rendita  annuale  e  gli  altri 
canoui(iati  non  meno  di  quattrocento  ducati.  Ledignità  dei  capitoli  delle 
altre  chiese  arcivescovili  e  vescovili,  che  verranno  ad  essere  instituite 
per  la  nuova  circoscrizione  nella  parte  del  regao  al  di  qua  dello  Stretto, 
non  avranno  meno  di  480  ducati  di  rendita  annuale,  ed  i  canonicati 
non  meno  di  400  ducati.  Questa  disposizione  non  concerne  i  canonicati 
di  patronato  regio,  ecclesiastico  e  laico,  i  quali  saranno  conservati  nello 
stato,  in  che  sono,  a  meno  che  i  loro  patroni  rispettivi  non  vogliano  au- 
mentare le  loro  rendite  secondo  le  forme  ricevute.  I  seminarli  saranno 
regolali  e  le  loro  rendite  ammini9trate  secondo  il  concilio  di  Trento. 

VI.  Le  rendite  delle  chiese  da  riunirsi  saranno  applicate  alle  chiese 
conservate,  a  meno  che  i  bisogni  delle  prime  non  facciano  necessaria 
un'  altra  ecclesiastica  destinazione,  che  si  fqrà  coir  intervento  dell*  au- 
torità delta  santa  Sede.  I  capitoli  delle  chiese  non  saranno  nella  nuova 
circoscrizione  conservati,  dopo  avere  preventivamente  domandato  il 
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ooosenso.  dagl^.interesflati;  saranno  oonTerttU  in  capitoli  di  collegiaB  e  la 
loro  i^Hidita  rimarrà  quale  si  trova  ia  questo  momento. 

yiL  Le  parrocchie,  la  di  cui  congrua  porzione  non  sarà  sofBcieote, 

avTtfmo  un  supplemento  in  una  proporsione,  per  la  quale  le  cure,  «l'ai 

8oUo  delle  due  mila  aiiime,  non  abbiano  meno  di  cento  ducati  ;  quelle  al 

di  sotto  di  cinque,  mila  anime,  non  meno  di  centocinquanta  ducali;  e 

quelle  al  di  sopra  delle  cinque  mila  anime  non  meno  di  dugento  ducati 

aoBui.  La  manutensione  della  chiesa  parrocchiale  e  lo  stipendio  del  .vi* 

cario  saranno  a  carico  delle  rispettive  città,  quando  non  avranno  rendite 

destinate  a  tale  oggetto,  e,  per  la  maggior  guarentigia,  si  assegneranno 

dei  fondi  od  una  tassa  privilegiata  pel  pagamento.  Qoest'  articbto  non 

comprende  le  chiese  parrocchiali  dì  patronato  regio,  ecclesiastico  o  laico, 

canonicamente  acquistato,  le  quali  saranno  a  carico  dei  rispettivi  patro- 

oi.  Non  sono  neppure  comprese  le  chiese  riservate  in  numero  fisso  o 

iadeterminato,  i  capitoli  e  le  collegiali  a  carico  d*  hnime,  poiché  hanno 

esse  la  congrua  porzione  in  beni  comuni. 

YIH.  La  collazione  delle  abazie  concistoriali,  che  non  sono  di  regio 
patronato,  apparterrà  sempre  alla  santa  Sede,  la  quale  le  conferirà  sempre 
ad  ecclesiastici  sudditi  di  sua  Maestà.  I  benefizii  semplici  di  collazione 
libera,  colla  fondazione  ed  erezione  in  titolo  ecclesiastico,  saranno  con- 
feriti dalla  santa  Sede  e  dai  vescovi  a  seconda  dei  mesi,  in  che  sarà  av- 
venuta la  vacanza,  cioè  da  gennajo  a  giugno  dalla  santa  Sede,  e  da 
luglio  a  dicembre  dai  vescovi.  Gli  utili  saranno  sempre  dei  sudditi  di 
sua  Maestà. 

IX.  La  lista  tanto  delle  abazie  di  patronato  regio,  come  altre  di  di- 
Terso  patronato,  tale  e  quale  trovasi  nello  stato  del  gran  cappellano,  sarà 
inviata  al  più  presto  alla  santa  Sede.  Questa  lista  potrà  essere  in  pro- 
gresso, di  reciproco  concorso,  ratiflcata. 

X.  I  canonicali  di  collazione  libera,  tanto  delle  cattedrali,  che  delle  col- 
legiali, saranno  conferiti  rispettivamente  dalla  santa  Sede  e  dai  vescovi; 
cioè,  dalla  santa  Sede  nei  primi  sei  mesi  dell'  anno,  e  dai  vescovi  negli 
altri  sei. ultimi  .mesi.  La  primaria  dignità  sarà  sempre  alla  collazione 
libera  della  santq  Sede. 

XI.  Sua  Santità  concede  ai  vescovi  del  regno  il  diritto  di  conferire 
le  cure,  che  verranno  a  vacare  in  qualsiasi  tempo.  Dopo  che  avrà 
avuto  luogo  il  concorso  delle  provincie  di  libera  collazione,  i  vescovi  ne 
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oooforiraflao  ai  fludditi,  ohe  egliia  «Tfiaeriiiiio  1  pie  digiilira  i  pfelt  ip- 
provati.  Nelle  parrocchie  di  patronato  ecelesiaatìaOsdopQ  il  caocMW,  Mii 
faDpartiraDDo  T  iatiluziooo  a  coloro^  che  i  patroni  doclaftaatiei  propor- 
ratoo  aiccoflie  i  più  d^ni  tra  ^oeUi  choforon»  approtati  AagM  Minii- 
iiatori*  loBoe,  nelle  parrocchie  di  patronato  r«gio  ^  Mao^  il  feséoro 
in$tM4iirà  il  preaentato,  porefaò  m  stato-  rioonoecinto  idepw  negli  eaaiiii. 
Saranno  eccettuate  le  curo  che  irackeranno  di  (|inirisdìaioo#  di  Aoma 
o  per  la  prMaaa ione  a  qualche  dignità  ecdealastica  o  caaMdcato  eente 
rito  dalia  santa  Sede:  poiché  aMofa  aaranào  aUa  ooRasione  del  papa» 

XIL  Tutti  i  lieni.ecciesiastici  nmi  alienati  dal  governo  militare,  e  che 
al  ritorno  di  sua  Maestà,  si  sono  trovnli  aotto  l' aaminislrafione  deHo 
stato,  sono  rcjriituiU  alla  Chiesa.  Dopo  In  rattiet  della  prssoale^  coaven- 
»one,  t\amnini8traaione  dei  suddetti  beni  sarà  toeta  ed  intiemmente 
conOdata  a  quattro  persone  eieUe,  due  nominate  da  sua  Santità  e  due 
da  sua  Maestà,  e  ch&gli  amaaioistreranno!,  finché  q|vesti  beai  sarantie 
destinati  o  applicati  nel  modo  conveniente. 

XIII.  Una  parte  assai  oonsiderevole  dei  beni  appartenenii  alla  Chiesa, 
essendo  slata  alieoala  dal  governo  militare  nei  dominir  al  di  qua  dello 
Stretto,  e  sua  Maestà  a  fine  di  opporsi  con  ogni  sua  sesso  airinvastone 
nemica,  essendo  stata  costretta  dia  stessa,  tairto  a  Napoli  avanti  T  inva- 
sione di  questa  parte  de*  suoi  stati,  quanto  al  di  là  dello  Stretto  per  ar- 
restare r  invasione  del  reato>  di  alienare  una  piccola  parte  dei  beni  ec- 
clesiastici, dopo  eh'  d)be  assegnate  ai  possessori  al  di  là  dello  Stretto 
delle  rendite  civili  per  T  indennizzazione,  ch'era  ad  essi  dovuta,  sn»  San- 
tità, dietro  istanze  di  sua  Maestà,  ed  avendo  riignarde'  alla  tranquillità 
pubblica,  la  di  cui  conservazione  è  di  nna  suprema  imf  ortania  alla  relf- 
gione,  dichiara,  che  i  possessori  dei  suddetti  beni  non  saranno  slorirati 
né  da  essa  né  dai  suoi  successori  ;  ed  in  conseguenza  la  proprietà  df  laH 
beai,  le  rendite  e  1  dizitti  anneasivi  aarannoi  inoomoMStabili  io  essi  od  in 
quelli,  che  potessero  vantarne  ragioni. 

XIV.  Poiché  lo  stato  dei  beni  dei  patrìnaonio  regolerà  non  alienato  e 
trovatoda  saa  Maestà^  al  suo  ritoana,  sotto  l'amministrazione  deHo 
stato,  non  basta  a  ristabilire  tutte  le  case  religiose  dB  aariu  i  sessi  ;  sa- 
ranno queste  ristabilite  in  quei  numero  che  lo  permetterà  quanto  rimane 
ancora  delle  doti,  e  speeialmeaAe  le  case  degl'  istituti,  (dm  aono  destinato 
aU'  istruzione  della  gioveolft  nella  religiotte  e  nelle  Iettate  aia  casa  degli 
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di  rendita,  cbé  noo  saraiiilo.  alali  alienftU;  terranno  ripartiti  nella  con* 

teniente  proporaioné  fra  Goii?enU  da  riaprirsi,  èeaa'  avere  riguardo  ai 

ttlott  dette  natiche  proprietà,  che  rimaogona  tulli  annullati  ja  forca  del 

franate  artieohx  I  locali  lrdi|;ioai  àon  alienati;  eccettuati  quelli  che  sono 

intieréineate  ieopiegati  air  uso  pubblièo,  queo^o  noti  ei  possano  xistabi^ 

lire  senza  dei  mezzi,  faranno  parte  del  patiìmonio  regolare  e  potranno 

Mtre  venduti  quando  il  vantaggiò  di  qtlesiò  patrimonio  ti  ricliiederà  e 

aeoadtaione,  che  il  prezzò  sarà  adoperato  a  prò  del  patrimonio  dtessOi 

Si  àumeotCRrè  il  numero  dei  conventi  esistenti  degli  osservanti,  dei  rtfor-^ 

Mti,  dei  religiosi  di  Alesntsra  e  dei  cappucoini,  per  quanto  il  faranno 

oeeesaaf  lo  le  cireostanze  e  i  biM>gdi  dei  popoli*  Quando  ai  aaraono  sta->» 

iHlite  e  dotate  le  oase  religiose,  sarà  facoltativo  ai  regolari  possessori  di 

reùdite  ed  alle  religiose  di  ricevere  dei  noviai  in  proporzione  dei  meazi 

di  sussistenza,  come  lo  sarà  ai  religiosi  mendicanti.  Le  doti  4èlle  figlie, 

che  si  feranno  religiose,  saranno  impiegale  e  favore  del  monastèro,  se* 

condo  le  disposizioni  canoniche.  Tutti  i  religiosi ,  tanto  mendicanti, 

<inantò  possidenti,  ^he  saranno  ristabiliti,  come  pare  quéffi^  che  già 

esistono,  Saranno  dipendenti  dèi  loro  rispettivi  generali  superiori,  i  reli* 

gioii  degli  ordini  possidenti,  che  saranno  rislébiliti  nei  paesi  al  di  qua 

dello  Stretto,  dopo  che  avranno  ottenuto  T  indulto  della  secolarizzazione 

e  che  non  saranno  provveduti  di  un  benefizio  ecclesiastico ,  ricereranno 

dal  governo,  a  spese  del  tesòro  ed  a  titolo  di  patrimonio,  la  pensione 

annuale  di  cui  fruiscono,  fino  a  che  avranno  essi  un  beneflaio  o  una 

eappellania  di  una  rendita  equivalente.  Quanto  ai  religiosi  degr  istituti, 

che  noo  potranno  esser  ristabiliti,  il  governo  continuerà  ad  essi  indistin* 

tamente  il  pagamento  delle  atliiali  loro  pensioni. 

XV.  La  Chiesa  avrà  diritto  di  acquistare  nuovi  possessi,  ed  ogni 
anovo  acquisto  fatto  da  essa  le  apparterrà  in  proprio,  ed  èssa  ne  li  godrà 
Don  dissimilmente  dagli  antichi  beni  ecclesiastici.  Questa  facoltà  avrà 
forza  d' ora  innanzi,  senza  eh' essa  pregiudichi  punto  agli  effetti  delle 
leggi  di  ammortizzazione  che  sono  tuttavia  in  vigore,  od  alla  esecuzione 
di  quelle  leggi  avvenire  pei  casi  non  ancoro  combinati  e  per  le  oondi- 
zioni  non  ancora  verificate.  Non  potrà  esser  fatta  alòOOa  soppressione 
od  unione  di  beni  ecclesiastici  senza  l'intervento  deir  autorità  deUa  santa 
Sede,  ealvo  i  poteri  attribuiti  ai  vescovi  dal  stidto:ooDeitio  di  trento. 
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XTI.  Le  infelici  circoetanse  non  permettono,  che  gli  ecclesiastici  go- 
dano deir  esenzione  delle  pubbliche  imposte,  tanto  di  quelle  dello  stato, 
quanto  di  quelle  della  città.  Sua  Maestà  promette  di  far  cessare  1^  abuso 
introdotto  nei  tempi  andati,  per  cui  gli  ecclesiastici  e  i  loro  hem  veni* 
vÉtio  aggravati  d' imposte  maggiori  di  quelle  dei  laici  stessi  ;  come  pure 
in  tnomenti  di  maggiore  prosperità  per  lo  stato,  il  re  favorirà  il  clero 
delle  sue  elargizioni. 

XVH.  Lo  stabilimento^  del  Mante^ei^Mi  eretto  a  Napoli,  o  V  am* 
ministrasione  regia  delle  spoglie  e  delle  rendite  delle  mense  vescovili, 
abasie  ed  altri  benefizii  vacanti  rimarrà  soppresso.  Subito  dopo  eseguita 
la  nuova  circoscrizone  delle  diocesi,  si  staliiliraiino  in  ciascuna  delle 
amministrazioni  diocesane  composte  di  due  canonici,  che  il  capitolo  me- 
tropolitano o  cattedrale  nominerà  e  rinnoverà,  di  tre  in  tre  anni,  a  plu- 
ralità di  voti,  e  di  un  procuratore  del  re,  che  sarà  nominato  da  sua 
Maestà.  A  ciascuna  amministrazione  presiederà  il  vescovo. o  suo  vicario 
generale,  od  il  vicario  capitolare  durante  la  vacanza  della  sede.  V  ordi- 
nario e  sua  Maestà  per  mezzo  del  suo  agente  applicheranno  conqorde- 
me&te  i  frutti,  ammassati  nelle  suddette  vacanze,  ai  beni  delle  chiese, 
degli  ospitali,  dei  seminarli,  in  sussidii  di  carità  ed  in  altre  opere  pie  : 
si  riserberà  però  la  metà  delle  rendite  nelle  mense  episcopali  vacanti  a 
prò  del  futuro  vescovo.  L*  obbligazione  tuttavia  vigente  di  depositare  al 
Monte^ei-^ani  il  terso  delle  rendite  dei  vescovati  e  benefizii,  sotto  il 
nome  di  terzo  delle  peneioni^  è  abrogata  dal  presente  ai*ticolo,  senza 
chei  penaionarii  attuali  siano  privati  della  pensione,  di  cui  godono. 
Quando  si  provvederà  ai  vescovati  e  benefizii  di  nomina  regia,  si  conti- 
nuerà ad  ammettere  la  riserva  delle  pensioni,  secondo  le  forme  canoni- 
che :  le  persone  nomintrte  da  sua  Maestà  a  queste  pensioni  otterranno 
dalla  santa  Sede  le  bolle  necessarie  per  abilitarle  a  possederle  durante  la 
loro  vita:  ed  alla  loro  morte  il  vescovato  o  il  benefizio,  affetto  di  questa 
pensione,  ne  diverrà  libero. 

XVIII.  Sua  Santità  si  riserva  in  perpetuo  sopra  qualunque  vescovado 
ed  abazia  del  regno,  che  sarà  designata^  42000  ducati  annui  di  pensione, 
di  cui  il  sovrano  pontefice  disporrà  in  quei  tempi,  chepiù  gli  piaceranno, 
a  favore  de'  suoi  sudditi  dello  stato  della  Chiesa. 

XIX.  I  benefizii  e  le  abazie  poste  nel  regno  e  i  di  cui  frutti  si  trovano 
applicati  in  tutto  o  in.  parte  ad  ecclesiastici,  cbiesci  collegi,  monasteri  e 
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case  pie  di  Roma  o  dello  stato  della  f  hinnn,  rnntiinirnnnn  nd  essere  ap- 
plicati ai  medesimo  oggetto*  Questa  disposisioDe  SfU  comprende  i  beoe- 
fiq  e  le  abazie  di  regio  patronato,  né  quelli,  i  di  ^i  beni  sono  alienati. 

XX.  Gli  arcivescovi  e  i  vescovi  saranno  UjNrt  nelF  eserciacio  del  loro 
mimstero  pastorale  secando  i  sacri  canonL  Tratteranno  nel  loro  tribù-* 
naie  le  cause  ecclesiastiche  e  principalnaiito  le  cause  matrimoniali,  che 
io  forsa  del  canone  XII  della  sessione  XXIV  del  santo  concilio  di  Trento 
riguardano  i  giudici  ecclesiastici^ei  emetteranno  le  loro  seatenze  su 
queste  cause.  Non  sono  comprate  in  questa  disposizione  le  cause  civili 
dei  clierici,  per  esempio,  queUe  dei  contralti,  dei  debiti,  delle  successioni, 
ebe  SODO  trattate  e  giudicale  dai  tribunali  laici.  Essi  puniranno  con  le 
pene  prescritte  dal  saoti^  concilio  di  Trento  e  con  quelle  altre,  che  sti- 
meranoo  più  a  piipposito,  gli  ecclesiastici  meritevoli  di  correzione,  o 
che  non  vestiraftaoT  abito  della  loro  qualità  e  del  loro  ordine,  salvo  il 
ricorso  canooieo^  ed  essi  si  terranno  rinchiusi  nei  seminarii  o  nelle  case 
dei  regeileri.  Essi  procederanno  anche  nelle  censure  contro  chiunque  tra 
ifeMi  trasgredirà  i  precetti  della  Chiesa  e  i  sacri  canoni.  Non  saranno 
ia^Mditi  di  fare  le  visite  delle  loro  diocesi  e  di  andare  ad  limina  aposlo^ 
/•nm  e  di  convocare  i  sinodi  diocesani.  Saranno  liberi  di  comunicare 
col  clero  e  col  popolo  delle  loro  diocesi  pei  doveri  del  loro  pastorale 
ministero,  di  pubblicare  le  loro  istruzioni  sopra  le  cose  ecclesiastiche  e 
di  prescrivere  preghiere  pubbliche  ed  altre  pie  pratiche,  ogniqualvolta  il 
bene  della  Chiesa  e  dello  stato  o  del  popolo  il  richiederà.  Le  cause  mag- 
giori saranno  rimesse  al  sommo  ponteGcc. 

XXI.  Gli  arcivescovi  e  i  vescovi  eleveranno  ai  sacri  ordini,  dopo  Tesa-  • 
me  prescritto,  e  quando  saranno  provveduti  del  richiesto  patrimonio,  o 
di  un  altro  titolo  canonico,  i  cherici,  eh'  essi  giudicheranno  necessarii 
ed  utili  per  la  loro  diocesi,  osservando  però  le  regole  e  le  cautele  por- 
tale dal  decreto  di  Gregorio  XV  del  4.*"  luglio  i623,  e  dal  concordato  di 
Benedetto  XIV,  capitolo  IV,  che  ha  per  titolo  :  Ciò  che  ricMedesi  dai 
fromossi,  alle  quali  regole  e  cautele  non  reca  veruna  deroga  il  concor- 
dato presente.  Ma  perché  gli  ecclesiastici  non  penurino  del  necessario,  in 
tempi,  nei  quali  tutto  ò  divenuto  di  una  maggior  carezza,  gli  arcivescovi 
e  i  vescovi  aumenteranno  d' ora  in  avanti  la  tassa  del  patrimonio  in  beni 
iòndiarii,  richiesti  dagli  ordinarli,  la  quale  non  potrà  essere  minore  di 
cinquanta,  ni  maggiore  di  ottanta  ducati:  ed  avendo  T esperienza 
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mostrato,  come  sovente  tTTeoga  nel  regno,  che  neHa  determinazione-  di 
questo  patrimonio  si  assegnano  dei  fondi  simulati  e  gravi  d^ipoteoho  o 
d'altri  pesi,  sicché  i  sacerdoti  si  trovano  poscia  mancanti  di  sossistensa; 
a  fine  di  evitare  questo  óbUso,  in  avvenire  si  dovrà,  per  la  vei*il&  del 
fatto,  constatare  secondo  le  forme  legali  la  proprietà  e  V  esenzione  di 
ogni  ipoteca  pel  fondo  o  pei  fondi,  che  costituiscono  il  patrimonio  ecele- 
siastieo  deir  ordinando:  al  quale  oggetto  le  amministrazioni  ecclesiasti- 
che rimetteranno  i  documenti  autentici,  ^ulta  proprietà  e  sul  sequestro 
del  fondo,  al  tribunale  civile  della  provincia,  che  non  si  potrà  rlflutare^ 
Oli  ordinandi  al  titolo  di  benefizio  o  di  cappellania  dovranno,  per  essere 
ordinati,  fornire  un  suppleménto  che  compia  la  tossa  prefissa,  quando  la 
rendita  del  benefizio  sarà  minore  di  questa  tassa.  Questa  disposizione 
non  comprende  le  diocesi,  io  cui  fu  già  forse  stabilita  canonieamente 
una  tassa  patrimoniale  più  considerevole  e  per  la  quale  non  vi  avrà 
alcun  cambiamento. 

XXII.  Sarà  libero  1*  appello  alla  santa  Sede. 

XXIII.  La  comunicazione  dei  vescovi,  del  clero  e  del  popolo  con  la 
santa  Sede,  sópra  tutte  le  materie  spirituali  e  gli  oggetti  ecclesiaatiei^ 
sarà  pienamente  filiera,  ed  in  conseguenza  le  circolari,  le  leggi,  i  decreti 
di /fc^af  «m6^re  sono  rivocati. 

XXIV.  Ogni  qual  volta  gli  arcivescovi  e  i  vescovi  troveranno  nei  libri 
Introdotti  o  che  s*  intraducono,  stampati  o  che  si  stampano  nel  regno, 
alcuna  cosa  contraria  alta  dottrina  della  Chiesa  e  ai  buoni  costumi,  il 
governo  non  ne  permetterà  la  pubblicazione. 

XXV.  Sua  Maestà  sopprime  la  carica  di  delegato  regio  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica. 

XXVI.  Il  tribunale  del  gran  coppellano  e  la  sua  giurisdizione  saranno 
circoscritti  net  limiti  della  costituzione  Convenii  di  Benedetto  XIV  e  del 
maiu  proprio  successivo  di  questo  pontefice  sul  medesimo  oggetto. 

XXVII.  La  proprietà  della  Chiesa  sarà  sacra  ed  inviolabile  nelle  sue 
possessioni  e  ne'  suoi  acquisti. 

XXVIIf.  In  considerazione  dell*  utilità,  che  risulta  dal  presente  con- 
cordato per  la  religione  e  per  la  Chiesa,  e  per  dare  una  prova  di  parlico-- 
lare  affetto  verso  sua  Maestà  il  re  Ferdinando,  sua  Santità  concede  a  lui 
in  perpetuità  ed  ai  suoi  eredi  e  successori  cattolici  al  trono,  la  facoltà  di 
nominare  ecclesiastici  degni,  capaci  e  provveduti  delle  qoaUtà  richieste 
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4«i  saeri  conoiii,  «tutti  gli  àréirescovoti  e  vescovoli  del  regno,  pei 
quali  sua  Maestà  Don  possedè  ancora  il  diritto  di  nomina,  e  a  *tale  og* 
getto  non  appena  a?rà  luogo  la  ratiica  del  presente  eoncoi'dhto,  sua 
Santità  farà  spedir^  le  lettere  apostoliche  d'indulto.  Sua  Itfaieatà  fart 
noli  a  sua  Santità  i  nominati  nei  tempi  voluti,  perchè,  a  tenore  dei  cano- 
ni, si  facciano  le  necessarie  informazioni  ed  ottengano  essi  T  istituzione 
eaionioa  nelle  forme  finora  praticate.  Prima  di  averla  ottenuta  non  po- 
(raono  essi  in  verun  modo  immischiarsi  nel  governo  o  nelf  amministra-* 
sione  delle  chiese,  alle  quali  furono  nominati. 

XXIX.  Gli  arcivescovi  e  i  vescovi  faranno  didanai  a  sua  Maestà  il 
gìuraoiento  di  fedeltà  in  questi  termini  :  Io  giuro^  e  prometto^  sopra  i 
ionti  Vangeli,  obbedienza  e  fedeltà  a  sua  ÌSaèstà  reale  ;  io  prometto 
ugualmente  di  non  avere  alcuna  comunicazione ^  di  non  assietere  ad 
alcuna  assemblea,  di  non  mantenercy  né  al  di  fuori,  ni  al  di  dentro  del 
regna  alcuna  relazione  sospetta  che  possa  nuocere  aUa  tranquitlitó  pub-- 
blica  ;  e  quando,  tanto  nella  mia  diocesi  che  allrpvs^  si  tramasse  piriche 
cosa  contro  lo  stato,  io  la  farò  nota  a  sud  Maestà.  • 

XXX.  Circa  gli  altri  oggetti  ecclesiastici,  di  cui  non  è  fatta  parola  net 
presenti  articoli,  le  cose  verranno  regolate  secondo  la  disciplina  deHa 
Chiesa,  e  quando  insorgesse  qualche  difficoltà,  il  santo  Padre  e  sua  Mae* 
sia  si  riserbaoG  di  unitamente  comporlc. 

XXXI.  Il  presente  concordato  è  sosliluito  a  tutte  le  leggi,  a  tutti  gli 
ordini  e  decreti  emanati  sino  al  giorno  d'oggi  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
sulle  materie  di  religione. 

XXXII.  Poiché  fu  fatto  conoscere  a  sua  Santità,  da  parte  di  sua 
Maestà,  che,  a  motivo  dei  bisogni  attuali  delle  chiese  al  di  qua  dello 
Stretto  ei  risultati  deirinvasione  nemica,  la  convenzione  del  i74l  non  è 
più  sufficiente  a  rimediare  i  mali  ohe  dimandono  un  pronto  riparo,  e  che 
è  altrettanto  necessario  provvedere  alla  parte  del  regno  al  di  là  dello 
Stretto,  che  la  suddetta  convenzione  non  comprende,  e  che  d' altronde  i 
paesi  di  qua  e  al  di  là  dello  Stretto  non  formano  presentemente  più  che 
un  regno  solo  ;  importa  di  stabilire  una  regola  uoifoi^me  da  osservarsi 
ugualmente  nelle  chiiBse  di  ciascheduno  dei  suddetti  dominii,  e  il  pre- 
sente concordato  di  pieno  consenso  d'ambe  le  partirò  sostituito  al 
precedente. 

XXXIII.  Ciascuna  delle  parli  contraenti  promette  in  nome  suo  e  dei 
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suoi  successori,  di  osservare  esaltomeote  tuttociò^  che  venne  contenuto 
in  questi  articoli. 

XXXrV.  Le  raltficbe  del  presente^  concordato  saranno  scambiale  a 
Roma  neir  intervallo  di  quindici  giórni  a  datare  dal  presente. 

XXXV.  Dopo  la  raliflca  di  questo  concordalo,  V  esecuzion  del  meder 
Simo -verrà  commessa. a  due  elette  parsone,  di  cui  una  sarà  nominata  da 
sua  Santità,  V  altra  da  sua  M9està,  e  le*quali  saranno  munite  dei  poteri 
delle  parti  contraenti. 

•  In  fede  di  che  i  suddetti  plenipotenziaril  hanno  sottoscritto  il  pre- 

•  sente  iconoordato  e  vi  hanno  apposto  il  loro  suggello. 

j»  Dato  in  Terraeina,  il  giorno  4  6  febbraro  delf  anno  ì  81 8. 
L.  S.        Ercole  card.  Ck)nsalvi. 
L.  S.        Cav.  Luigi  de*  Medici.  » 

Concbiqso  questo  patto,  il  sommo  pontefice,  con  bolla 
del  giorno  7  marzo  successivo,  promulgò,  come  ho  detto  di 
sopra,  la  convenzione  fatta  col  re  ;  e  ppscia,  lo  stesso  giorno, 
con  r  altra  bolla,  che  qui  soggiungo,  concesse  a  lui  la  facoltà 
di  nominare  liberamente  gli  arcivescovi  e  i  vescovi  a  tutte  le 
sedi  de  suoi  stali,  a  tenore  dell'  articolo  XXVllI  del  con- 
cordato. 

PIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

■  #  ■  • 

AD   rVTYEAll  BEI   MSHajtAII. 

i  Sinceritas  fldei  et  devotionis  alTectus  quibus.tu,  carissin^e  in  Ghristo 
»  fili  ttoster,  erga  Gatholicam  religionem  tantopere  praestas,  quibusque, 

•  non  sine  filialis  in  Nos  obervantiae  signìficationibus,  nova  leli  ac  pie- 

•  tatis  tuae  argumenta>  inita  cum  apostolica  Sede  conventione  ad  cond- 
ii ponendas  in  ditione  tua  rea  Kcclesiae,  nuper  addidisli,  Nos  impulerunt, 

•  ut  ea  ttbi  lavorabiliter  concederemus,  quae  ad  tui  honoris  augmentum 

•  pe^tinere  et  desideriis  tuis  respondere  cognovimus. 

•  Hisitaque  causis  permuti,  utque  singularis  animi  nostri  in  te  be- 

•  nevolentiam  testificemur,  ex  certa  scientia  et  matura  deliberatione 
i  nostris,  deque  apostolieae  potestatis  plenitudine^  Ubi  (cui  jam  partim 
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legitimo  patronato,  partim *ex: epostolico  Indulto  jud  Gompetttad 
rea  regni  ulriuaqne  Siciliae  eocfesias  proesentandi*  vai  nboakiandi 
Ita  et  Romano. Pontifici  prò  tempore  exiétanÀ»  idoneoa  aeelesiasUcoa 
m  per  Noe  ac  Romaoios  Ponlificea  praadictoa  ad  eanfein  acoleaiat 
movendos)  nec  non  in  tois  in  regno  auccessoribne  eatholieis  a  te 
seodentibus,  atqne  una  cnm'  aubditia  in  ainoeritate  fidai  <et  unitale 
ctae  Romanae  Ecclesiae,  nec  non  obedientia  nostra  et  succeaao- 
I  nostrorum  Romanorum  Pontificum  canonice  intrantiura  perseve- 
tibua,  ac  prò  tempore  utrlns^ioe  SiciHae  regnum  posaidentibus  in 
petunm  coneedimos  ihdoltam  ifominandi,  infra  terapus  a  jore  prae- 
lum,  Nobis  et  Romania  Poatificibus  soccessoribua  nostris  dìgnas 
doneas  personas  eccleaiasticaa  iia  dotibus  praeditas,  quas  sacri 
ones  requirunt»  ad  omnes  illas  archiepiscopales  et  epìscopales  ec- 
ias  regni  utriusque  Siciliae,  ad  quas  nominandi  jure,  si  ve  ex  pa- 
lato, sive  ex  apostolica  concessione,  nondum  gaudes,  firma  tamen 
Sonia  a  te  atque  sncceasoribm  tois  nominatia  obligatione  manente 
>mnia  in  ordine  ad  institutionem  canonieam  obtinendam  erga  Se^ 
I  apostolicam  adimplendi,  ad  quae  de  jure  et  consuetudine  teoen- 

prout  jampridem  in  more  posilum  fuìt. 

Decernentes,  praeseotes  literas  et  in  eis  contenta  quaecumque,  nullo 
uam  tempore  de  subreptionis,  vel  obreplionis,  aut  noiiitatis  vitio, 

inteotionis  nostrae  defeclu  notari  aut  impugnari  posse,  sed  semper 
las  et  efficaces  etistere,  et  foro,  suosque  plenarios  et  integros  effe- 
i  sortiri  et  obtinere  et  ab  omnibus  ad  quos  spectat  inviolabiliter 
ervari  debere.  Non  obstantibus  apostoUcis,  ac  in  synodalibus,  prò- 
cialibus,  universalibusque  conciliis  editis  constitutionibils  et  ordina* 
libus  apostolicis  ceterìsquè  contrariis  quibuscumqiie. 
Nulli  ergo  ornnino  hominum  liceat  buùe  paginam  nostrae  cooces- 
ìis,  indulti,  decreti,  derogationis  ac  volunlatis  ÌQfringere,^que  ausu 
erario  contraire  :  si  qois  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indi-> 
tionem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Patri  et  Pauli  apostolorum 
}  se  noverit  incursurum. 

Datum  Ròmde  apud  sanctam  Mariam  Uajorem,  anno  Inoamatiopis 
minicae  MDGGGXVIII,  noma  Martii,  pontificatus  nostri  anno  deci- 

octavo.  » 
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In  sej^uitò  a  questa  bolla^  il  papi  diresse  un:  br««e  apo» 
sfolicO)  il  di  3  aprile  successivo^  a  lutti  gli  arcÌTescovi  u  ye» 
scovi  e  Vicarii  capitolari  del  reguo^  per  £irlf: avvertili  dell*  ito- 
inioentc  ridaziooe  delle  diocesi^  a  odi  stava  per  actingersi^/  e 
del  motiva)  che  a  ciò  lo  spingeiva;  affincfaè  nessuno  dogi*  iote» 
Tessati,  6  dei  colpiti  da  sùppre^sìoDe  o  ridoaione  se  ne'  potelse 
legnare.  L'apostolico  brève  è  qoesta:         ^     :> . 

VlifElAblLIITS  FEiTlfVTS  :AECBlBPlf«0»lS  BP  SPISCeriS|.  AG  DISi«I8.  ' 
FtURSyXlPlT? US  tt  £;illQlUCI8    ScouauEf  a 

OITU  PUITM  TTlkT^ÓtS    SldftlAE  UGHI. 

;    PIV&PAPA  ¥Hi  •.  . 

Vbn^iIabilbs  FliÀtafei  AG  DìLtectk'mtr 

SALftÈM   ET    Al^ÓStÒiicill  l/ÉÌIBblCtH)BBlt. 

«  JaiB  inde  ab  cidqo  MDCGXlii^  4110  ioter  s0aoli)iii;haDC  8edem;et 
earolam  ill^  uiriiisqaa  8ioiiìae>r€geiii|  oottvMtio  «aita  fait^  oounqlbie 
•Iii8dopalés.SedeB  ad*ea»^aifleiB  iptibB  tbgaU  ^ilae  cìlrd  Pbarum  ast 
posila,  pertiaenles  adeo  .éEigatstLèagustisque  finibtts  oìrcuinscriptae 
éaruiaque  meDsarom.reddiiiiB:  taotae;lleauitatis  araal,  u(  fpiscopalis 
ibidem  (ligtattai^'cuìas  òtaaatB.  àequam  eft .  babsTi  mtloaem  prorsus 
vileseebet.  firavis  adeo  liaéo  cailsa  'MDUiuilii  otaoiatt  ofitmw  prpbata 
ione  visaicst,  ut  ad  reitojediop»  haicmalo  aQeFeadami  uoiUMin  nonoal- 
làrum  sediuok  èpiqeopalHiaii'iii  eoavaotioaa  ipsa  utra^^  oaatpabentium 
parspròhusneceasariain'afaoTarily^aiir  tdm  upio  revera  peracla 
foerit.  Malto  auledi  magts  èèm  pél'ficìuuno  tandem  oportare  cognovi^ 
miis,  eum  illarum  aiiarUtngue  etiom  sedtuBi  oondilio,  lemporum  vicjs*' 
silodine  et  asperttate  taatadiiia  praaadUortiai  aìt  deterior  effacta. 
Qaare  articulo  III  convéatioois  iater  JNos  et  oarisliqiom  ia  Cbristo 
filiunb  aostraiD  Iferdiaaadam  I^.istias  tegoi  spectatisBiinum  regem, 
Duper  iaiiaef  inutaa  oOilteBsioné  atétotuai  est^  in  praedkta  oitra  Pba- 
rum ditione  novam  esse  facieodam  dioecesum  cireumsorìptionem)  j^a 
quidam  qilsraodi  erit,'  i|t  ffioaeèsai^  aeu  .larrllorium  eoelaBiarufn  illa- 
raai)  qaae  ob  nimiam  ifedditaum  tasuttatanol»!  obacaritatem  locorom^ 
in  quibos  episcopi  sedes  constiluta  est,  aot  ob  alias  jualqs  ^1  rattonar 
biles  eausos,  ne  tamquam  coacatbedrales  quidam  conservari  poterunl, 
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•  ii8  ecdesìis  aat  integre  aut  ex  parte  adjuogantur,  quae  eooserva- 

•  baotur. 

•  Habetis  coosilii  nostri  rationem,  veoerabiles  fratres  ac  diiecti  filii  : 

•  tolequam  vero  illod  opere  compleamus,  ac  ad  vos  dandas  esse  literas 
I  jodicavirous»  ut  unosquisque  ex  vobis  qui  in  nova  bac  dioecesum  divi- 
I  sioDe  interesse  habeat,  a  Nobis  ipsis  cognoseat  quam  justae  et  graves 

•  causae  Nos  ad  hanc  ineuodam  rationem  induxerint,  atque  in  eam 
»  prompto  iìbentique  animo  assentiatur  ;  eo  vel  magis  quod  persuasum 

1  t  esse  debet  vobis,  in  coostituenda  circumscriptione  ipsa,  fidelium  com- 
ì  •  modum  et  spiritualem  eorum  utilitatem  omnino  Nos  proposilam  habi- 
l  I  turos.  Minime  vero  dubitamus,  quin  vos  hortationi  buie  nostrae  faci- 
I  •  lem  sitis  aarem  praebiluri,  celerique  responso  vestro  effecturi,  ut  quod 
1  I  eoncordibus  animis  regem  inler  et  Nos  bac  de  re  conventum  est, 
I  ■  quam  citissime  exequi  valeamus.  Interea  fausta  a  Domino  feliciaque 
'  •  emina  adprecamur  vobis  ex  corde,  et  apostolicam  benedictionem  pignus 
I  •  beoevolentiae  nostrae  peramanter  impertimur. 

»  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem,  die  tertia  aprilis, 
»  anno  MDGGCXVIII,  pontificatus  noslris  anno  decimo  nono.  » 

Altra  domanda  aveva  fatto  al  papa  il  re  Ferdinando, 
acciocché  fossero  diminuite  le  feste  ;  adducendo  il  solilo  pre- 
testo (di  tanta  importanza  presso  gli  economisti,  che,  per  prov- 
vedere agl'interessi  temporali  delie  popolazioni,  sogliono 
incominciare  dal  por  mano  ai  d\  festivi)  non  potersi  il  volgo 
guadagnare  il  vitto  giornaliero,  che  per  mezzo  dei  materiah' 
lavori  in  quei  giorni  sacri  al  Signore.  E  la  Chiesa  condiscen- 
dente sempre  alle  preghiere  dei  principi  premurosi  del  bene 
dei  loro  popoli,  aboh  molte  feste,  a  tenore  di  quesV  altro  bre- 
ve apostolico,  che  qui  soggiungo  : 
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Venerabilibvs  fratribvs  Archiepiscopi^  et  Episcopis  ac  diléctis 

FILIIS  OrDINARIIS  ET  CaPITVLIS  EcCLESIARYM    TACANTITM    EBGlll 
VTRIVSQVE      SlClLIAE 

PIVS  PAPA   VII. 

VeNERABILES    FRATRES    AC    DILECTI    FILII 
SaLVTEM    et    APOSTOLICA)!     BENBDICTIONEV. 

a  PaterDae  charitatì,  qua  Christifideles  omnes  in  Domino  complecti- 
»  mur,  illud  maxime  consentaneum  videtur,  ut  4um  spirituali  populorum 
n  utilitati  prospicirous,  tcmporaiìbus  eorum  occessitatibus  opportune  ac 
»  salubriter  prò  temporum  ac  locorum  ratione  providere  non  recuse- 

•  rous.  Uis  igitur  de  causis  propenso  excepimus  animo  preces  carissimi 

•  in  Christo  filii  nostri  Ferdinandi  regni  utriusque  Siciliae  regis  illustris, 
»  qui  cum  a  dierum  festorum,  summa  licet  sapientia  et  magna  cum  ani- 
»  marum  utilitate  jam  in  Ecclesia  institutorum,  in  suis  citra  et  trans 

•  Pbarum  dìtionibus  numero  sensim  tractu  temporis  adaucto,  non  levia 
»  ìncommoda  quoad  subditorum  suorum  temporalia  negotìa,  praesen- 
»  tium  temporum  inopia,  prodire  videat,  eis  prò  suo  in  subjectos  sibi 
»  populos  studio  consulere  cupiens,  a  nobis  flagitavit,  ut  eosdem  a  non- 
»  nullorum  feslorum  dierum  praecepto  solutos  omnino  esse,  iisqae  die- 
»  bus  laboriosis  exercitationibus ,  servilibusque  operibus  vacare  posse, 
n  apostolica  auctoritate  nostra,  indulgeamus.  Itaque  ejusdem  regis  votis, 

V  quantum  in  Domino  possumus  obsequi,  ac  populorum  necessitatibus 
»  et  conscientiae  consulere  volentes,  vobis,  venerabiles  fralres  ac  dilecti 

V  Olii,  committimus  et  mandamus,  ut  in  praefatis  ditionibus  unusquisque 
n  in  sua  dioecesi,  novam  hanc  de  festis  diebus  ac  de  vigilila  observandis 
i  legem,  in  quam  maturo  Consilio  ac  perpensis  omnibus  descendimus, 

•  auctoritate  nostra  apostolica  enunciet  ac  edicat. 

»  Retineanlur  oempe,  praeter  universos  dies  dominicos  per  annum, 
»  festa  sequcnlia:  videlicet^  Circumcisionis  Domini  Nostri  Jesu  Cbristi, 
»  Epiphaniae  Domini,  PuriGcalionis  bmae  virginis  Mariae,  Annunciatio- 
»  uis  ejusdem  bmae  virginis,  s.  loseph  patriarchae,  Ascensionis  Domini 
»  in  eoelum,  solemnitas  Corporis  Domini,  festum  s.  lohannis  Baptistae, 
0  sanctorum  apostolorum  Petri  et  Paulì,  A,ssumptionis  beatae  Mariae 
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•  tirginis  in  coelom^  omoiam  Sanctorom,  Nativitatìs  DomiDi  nostri  Jesa 
I  Chrisli.  Pro  urbe  vero  Neapolis  tantum  retiocaotur  festa  s.  Januarii 
tei  Antonii  de  Padua,  ac  prò  urbe  Panormi  festum  s.  Rosaliae  virginis. 
I  Festa  autem  patronorum  principalium  singularum  civitalum,  oppido- 
iroDiy  et  loeorum,  quibus  adjunclum  sit  praeceptum  abslinendi  ab  ope- 
1  ribus  servilibus,  transferenlur  cum  respectiva  offlciorum  et  missarum 

•  celebratione  ad  proximuiD  dìem  dominicam,  eoque  impedito  ad  diem 
■  dominicum  proxime  sequentem.  In  praedictìs  igitur  omnibus  festls 

•  diebus,  prò  veteri  Ecclesiae  Catholicae  iostituto,  cbrislìfideles  sacris 

•  adesse  et  a  servilibus  operibus  abstìnere  omnino  debebunt. 
•  Lex  autem  jejunii  in  ditiooibus  citra  et  trans  Pharum,  praeter  qua- 

■  dragesimam  et  quatuor  anni  tempora,  observabitur  in  vigiliis  Pente- 
I  i  costes^  s.  lobannis  Baptistae,  sanctorum  apostolorum  Petrì  et  Pauli, 
I  ■  Assumptionis  bmae  virgìnia  Mariae,  festi  omnium  sanctorum,   nativi- 

■  tatis  Domini  nostri  lesu  Ghristi,  et  in  universa  parte  regni  trans  Pha* 
I  rum  in  vigilia  Gonceptionis  beatae  Mariae  virginis.  In  reliquis  vero 

•  festis  supra  non  recensitis,  non  soium  laboriosas  artium  exereitationes 

•  et  servilia  opera  permittimus  et  induigemus,  sed  insuper  eosdem  chri- 
»  8ti6deles  ab  oblìgatione  audiendi  missam  in  praedictis  festis  et  in  diebus 
»  praecedentibus  seu  vigiliis  jejunandi  (  dummodo  alìunde  vel  ratione 
»  quadrugesimae  vcl  ratione  quuluor  temporum  jejunium  non  praecipia- 
»  tur)  de  apostolicae  benigoilatis  dispeosatione  absolvimus  et  liberamus. 

»  Sed  quoniani  dum  populorum  conscienlìae  consulimus  et  eorum 

•  qui  in  sudore  vullus  sui  panem  comedunt  indigentiae  providemus, 
»  sanctorum  veneralioiicm  el  salularem  christifidelium  poenilentiam  mi- 

•  nuore  non  inleodimus,  ideo  sanelorum  ac  solemnitalum  offlcia  et  mis* 
<»  sas,  tatù  in  iisdem  abrogalis  feslis  quam  in  corum  vigiliis  retinerif  et 
»  sicut  prius  in  quaeumqiie  ecclesia  celebrari  mandamus.  Saerura  vero 

•  jejunium,  quod   in  praedictis  vigiliis  et  aliis  pariler  per  praeseolcm 

•  abrogalis  habebatmv,  io  siugulos  ferios  ifcxlas  et  sabalba  sacri  advcn- 
i  tus  transferendum ,   ibidemquc    quotonnìs   servandum    edicimus   et 

•  stituimus. 

t  Ut  autem  non  solum  clerici  el  diviles  homines  saeculares,  qui 
t  etiam  diebus  non  feslivis  Siicrosancto  Missae  sacrificio  ac  divinis  offi- 
»  ciis,  quod  vebemeiìter  cupimus,  adesse  possunt,  sed  eliam  ii  qui  rusli- 

•  cis  delenti  laboribus  ecilosias  diebus  luuUim  festis  adeunt,  sanelorum 
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apostolorum  ac  martyram,  quorum  solemoitates  superius  abrogavimus, 
memoriam  serveot  ac  veuereotur,  Yoiumus  ac  praecipimus,  ut  die  Ti-* 
cesimanona  junii  ultra  preeìpuam  sanctorum  Petri  et  Fault  solemoita- 
tem,  eliam  aliorum  apostolorum  et  martyrum  memoria  celebretur. 
Quare  die  vicesimaoona  junii  in  caleodarìis^ecclesiastiois  ita  festmn 
inscribendum  erit  —  Sanctorum  Petri  et  Pauli  et  commemoratio  omminm 
sanctonim  apostolorum  ac  sanctorum  martyrum  —  ac  tam  in  officio 
quam  in  missa  addentur  commemorationes  de  communi  apostolorum 
et  de  communi  plurìmorum  martyrum. 

n  Haec  nos,  venerabiles  fratres  ac  dileeti  filli,  non  minus  spirìtualam, 
quam  temporalem  populorum  istoruiti  utilitatem  intuentes  sancienda 
esse  judicavimus.  Plurimum  vero  in  sollicitudine  uo  pastorali  vigilantia 
vestra  coofidimus,  vos  sednlilate  studloque  vestro  effecturos,  ne  quid 
e  divino  cultu  detractum  videri  possit,  sed  quo  minor  festorum  die- 
rum  factus  est  numerus,  eo  major  sit  in  populorum  animis  pietatis 
fervor  ac  devotio.  Proinde  vehementer  cupimus  et  in  Domino  vos 
hortamur,  venerabiles  fratres  ac  dileeti  Olii,  ut  populos  spirituali  eurae 
vestrae  commissos  diligenter  edocendos  curetis,  quae  ad  justam  legi- 
timamque  dierum  festorum  celebralionem  pertinent,quo  ardore  quaque 
spiritus  humilitate  adstare  sanctissimo  altaris  sacrificio,  quo  studio, 
qua  frequentia  divinis  officiis,  sacris  coneionibns^  et  chrislianae  do- 
ctrinae  institutionibus  interèsse  debeant,  et  diligentissimam  delis  ope- 
ram,  ne  per  eos  dies  Cbristifidelium  corda  crapula  et  ebrielate  et 
saecularibus  cogita tionibus  gravenlur.  Quae  omnia  a  pastorali  sollici- 
tudine vestra  Nobis  maxime  pollicentes  in  pontifioiae  cbaritalis  pignus 
aposlolicam  benedictionem  vobis,  venerabiles  fratres  ac  dileeti  filii, 
vestraeque  fidei  commissis  populis  per^imanter  impertimur. 

»  Dalum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem  sub  annulo  pisca- 
toris,  die  decima  aprilis  millesimo  octingentesimo  decimo  octavo,  pon- 
tificalus  nostri  anno  decimo  nono.  » 

Inoltre,  addi  5  maggio  del  medesimo  anno,  diresse  il  pon- 
tefice un  altro  breve  apostolico  agli  arcivescovi,  vescovi,  e  vi- 
carii  capitolari  delle  chiese  vacanti,  per  comunicar  loro  la 
facoltà  di  provvedere  liberamente  d*  idonei  ministri  le  par- 
rocchie e  tutti  gli  altri  benefizii  con  cura   d'  anime  e  seq^a, 
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che  fossero  in  qualunque  tempo  a  rimanere  vacanti.  Del  qual 
Weve  ecco  il  tenore. 

VeUBBÀBILUTS   PBATBIBTS    AC   DILBCTI8    FILII8    ABCHIBPISCOPIS    BT 

EpISCOPIS,   HBC    non    VicABUS    GAPITTLABIBYS    ECCLBSIABTM 

TACARTITH   TTBIVSQVE    SlCILIAE    BEGNI. 

PIVS  PAPA  VII. 

VbREBABILES   FBATBES    AG    DILBCTI   FILII 

Salttbv  et  apostolicah  benbdictionbm. 


■  Cum  artictilo  XI  conventionis  ioter  sacram  haoc  Sedem  et  carissi- 
i  mam  in  Cbristo  filium  nustrum  Ferdinaodum  isUus  regoì  utriusque 
t  Siciliae  regem  die  46  februarii  hujus  anni  feliciter  ioilae,  alqae  a  Nobis 
I  per  apostolìcas  ^ub  plurobo  literas  datas  die  7  martii  sequentis  sole- 
»  mniter  coofirmatae,  Nos  episcopis  ejusdem  regni,  jus  eoncesserimus 

•  confereudi  paroeciaS)  quae  quovis  anoi  tempore  erunt  vacalarae,  per- 
»  latam  est  ad  Nos,  dubitar!  a  mullis  aa  possint  episcopi,  in  vim  illius 
>  arliculi,  iis  etiaDì  paroeciis  de  pastoribus  providere,  quas  ante  initam 

•  conventioDem  vacare  contigeral.  Et  merito  quidera  de  jure  episcopo- 
«  rum  circa  paroecias  istas  agnoscimus  dubitari:  ex  una  enim  parte 
«  nulla  in  articulo  mentio  facta  est  de  praeteritis  vacationibus,  ex  altera 

•  vero  coneessionis  Nostrae  literam  futurum  tempus  respicere  indu- 

•  bium  est.  Ad  difflcultatem  tamen  omnem  de  medio  tollendam,  atque  ut 

•  Tacantibus  paroeciis  universis  rectores  praefici,  (quod  fidelium  spiritualis 

•  neeessitas  utilitasque  maxime  postulant  )  quam  citissime  valeant,  de 

•  apostolica  auctoritate  indultum  articulo  XI  conventronis  expressum  ad 

>  paroecias  etiam,  quae  ante  initae  eonventionis  diem  vacavcrint,  vigore 

>  praesentium,  extendimus,  ita  ut  licite  ac  valide  locorum  ordinarli  ad 

•  earnm  collationem  procedere  possint,  servatis  legibos  et  conditionibas, 

•  quae  in  praefato  articulo  continentur. 

>  Haec  vobis,  vcnerabiles  fratres  ac  dilecti  filii^  bisce  literis  nostris 

•  significamus,  ut  de  voluntale  et  nova  bac  concessione  nostra  piane  vobis 

•  constet,  et  cum  praecipuae  benevolentiae,  qua  vos  in  Domino  comple- 

•  climur,  testificatione  apostolicam  benedictìonem   peramanter  vobis 

•  omnibus  impertimur. 
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9  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem,  die  quinta  maji» 
•  millesimo  octingentesimo  decimo  octavo,  pontiflcatos  nostri  anno  de* 
»  cimooono.  » 

Dopo  tutte  queste  precauzioni  e  premesse,  il  soromo  pon- 
tefice si  determinò  finalmente  alla  riduzione  e  distribuzione 
delle  diocesi  di  qua  del  Faro,  secondochè  nel  concordato  con- 
chiuso col  re  Ferdinando  I  era  stato  stabilito.  Per  tale  ogget- 
to, il  d\  27  giugno  dello  stesso  anno  i818,  spedi  la  bolla, 
che  qui  so«;giungo  : 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

AD    PBRPETTIM   REI    MBMOaiAM. 

•  De  utiliori  Dominicae  vineae  procaratione  ex  commisso  Nobis  dm- 
»  nilus  summi  apostolatus  officio  impense  sollicitis  conventionem  ad 
t  ecclesiastica  negotia  rite  ordioanda  nuper  inivimus  cum  clarissimo  in 
»  Christo  Alio  nostro  Ferdinando  regni  utriusque  Siciliae. regi  illustri, 
»  eamque  per  apostolicas  nostras  literas  die  seplima  mensis  murlii  pro- 
li ximi  superioris  sub  plumbo  expeditas  expresse  approbavimus  ac  sole- 
»  mniter  confirmavimus.  Cum  vero  in  eadera  conventione  inter  alia 
»  cautum  fuerit,  ut  in  ipsius  regis  ditione  citra  Pharum,  suppressis  vel 
t  ob  reddiluum  deficientiam,  ve!  ob  locorum  obscuritalem,  ?el  ob  nimiam 
»  dioecesani  territorii  angustiam,  vel  ob  alias  rationabiles  causas  variis 
»  episeopalibus  sedibus,  nonnullisque  antiquiòribus  et  insignioribus  coo- 
n  servatis  taoquam  concathedralibus,  et  aliis  sedibus  unitis,  nova  ac 
»  magis  accomodala  dioecesium  circumscriptio,  immutato  etiam  atquc 
»  translato  ubi  opus  fuerit  metropolitici  juris  exercitio,  quampriu)um 

•  deeerneretur,  Nostras  illieo  in  id  cogitaliones  curasque  convertimus, 
»  atque  opera  tam  venerabilis  patris  nostri  Inaici  Didaci  episcopi  Prae- 
»  neslini,  S.  R.  E.  cardinalis  Caracciolo  nuncupati,  quam  dtlecti  filii 

•  marchionis  Donati  Tommasi  regii  consiliariì  et  ministri,  qui  negotium 
»  hujusmodi  pertractarunt  assecuti  feliciter  sumus,  ut  rem  totam,  etiam 
»  juxta  vota  laudati  Ferdinandi  regis,  cujus  constanlem  in  bonum  Eccle- 
»  siae  voluntatem  peculiari  cbaritate  eomplcctimur,  opportuna  methculo 
»  absque  ulla  mora  conficcre  posse  summopere  gratulamur. 
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»  Omnibus  igitur  mature  accurateque  perpeosis,  }amque  auditis  mo- 

•  dernis  episcopis,  Tacaatium  ecclesiarum  capiluiis  ac  aliis  interesse 
■  bbentibus,  ut  Cbristifidelium  spirituali  regimini  opportune  consultum 
•  st,  ex  certa  seientia  ac  matura  deliberatione  nostris,  deque  apostolicae 
I  potestatis  plenitudine,  singulas  arcbiepiscopales  sedes,  praeter  unam 
I  damtaxat,  sartas  tectas  relinquentes,  atque  ex  episcopalibus  sedibùs 
t  diTersas  perpetuo  supprimentes,  alias  tamquam  concathedrales  conser- 
I  Tantes  et  superextantibus  sedibus  unientes,  novum  in  regia  ditione 
»  dira  Pbarum  ecclesiarum  statum  ac  dioecesium  cireumscriptionem, 
t  Dee  non  juris  metropolitici  exercitium  perpetuts  futuris  temporibus  du- 
1  raturum  decernimus  et  constituimus  eo  sane  modo  qui  seqùitur. 

•  Archiepiscopalis  ecclesia  Neapolitana  cum  sua  dioecesi,  in  eodem 

•  quo  nunc  est  permanens  statu,  suffraganeas  habebit  epìscopales  eccle- 

•  Siam  Acerranam,  Isclanam,  Nolanara  et  Puteolanam.  Praedictam  autem 

•  ecelesiam  Acerranam  aeque  principaliter  perpetuo  unimus,  ut  infra,  al- 

•  teri  episcopali  eeclesiae  sanctae  Agathae  Gothorum. 

»  Arcbiepiscopalis  ecclesia  Sorrentina  suffrnganeam  habebit  episco- 

•  paiem  ecelesiam  Castri  Maria;  ecclesias  vero  epìscopales  Massalubren- 

•  sem,  Vicanam  et  Capritanam  actu  vacantes  perpetuo  supprimimus, 
i  earumque  civitates,  totumque  dioecesanum  lerritorium  archiepiscopali 

•  Surrentinae  unimus  et  asslgnamus.  Episcopalem  autem  ecelesiam  Litte- 
»  rensem  ex  nunc  prò  lune,  quando  ex  persona  moderni  illius  antistitis 
«  quomodocumque  vacare  contigerit,  perpetuo  pariter  supprimimus, 
I  ejusque  civitatem  atque  integrum  territorium  diocesanum  praefatae 

•  episcopali  eeclesiae  Castri  iVIaris  adjicimus  et  incorporamus. 

»  Ecclesia  archiepiscopalis  Capuana  suffraganeas  habebit  episcopa- 

•  les  ecclesias  Isernienscm,  Calvensem,  Suessanam,  et  Caserta nam.  Alte- 

•  ram  vero  episcopalem  ecelesiam  Theanensem  Calvensi  eeclesiae  episco* 

•  pali  aeque  principaliter  perpetuo  unimus.  In  perpetuum  autem  suppri- 

•  mentes  episcopalem  ecelesiam  Venafrensem,  eamdem  cum  sua  civitate 

•  ac  dioecesi  unimus  atque  aggregamus  episcopali  eeclesiae  Iserniensi  ; 

•  prout  etiam  supprimentes  episcopalem  ecelesiam  Carinolensem,  ejus 
i  civitatem  ac  dioecesim  episcopali  eeclesiae  Suessanae  adnectimus  atque 

•  incorporamus;  pariterque  in  perpetuum  supprimendo  episcopalem  ec- 

>  clesiam  Cajacensem,  seu  Calatinam,  eamdem  cum  suo  diocesano  terri- 

>  torio  alteri  episcopali  eeclesiae  Casertanae  integre  aggregamus. 
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9  Archiepiscopalìs  ecclesia  SalernitaDa  suffraganeas  habebit  episco- 
pales  ecclesias  Caputaqueosem,  Policastreosem,  Marsiceasem  et  Nusca- 
oam;  episcopalis  yero  AceraeQsìs  ecclesia  ac  dioecesis  admioistratioiiem 
iDoderoo  ac  prò  tempore  existenli  archiepiscopo  Saleroitaao,  qui  in 
posterum  arcbìepiscopus  Saieraitanus  simulque  episcopalis  ecdeaiae 
Aceroensis  admioistrator  Duocupabitur,  perpetuo  tribuimus:  Hemqoe 
episcopalem  ecclesiam  Marsicepsem  cum  sua  dioecesi,  aeque  prìoeipa- 
liter  alteri  ecclesiae  episcopali  Poteatinae,  ut  infra,  in  perpetuum  ani- 
mus; atque  insuper  episcopalem  ecclesiam  Montis  Marani  perpetuo 
extioguimus,  ejusque  eivitatem  ac  dioecesim  episcopali  ecclesiae  Nusca- 
nae  integre  unimus  et  aggregamus. 

»  Archiepiscopali  ecclesiae  Amalphilanae,  quae  nullam  in  posterum 
habebit  suffraganeam,  praevia  suppressione  et  extinctione  Scalensis, 
Ravellensis  et  Mioorensis  episcopalium  ecclesiarom,  iliarum  tres  civi- 
tates  cum  integro  respectivo  dioecesano  territorio  perpetuo  unimus, 
adjungimus  atque  incorporamus. 

»  Archiepiscopalìs  ecclesia  Acheruntina'  suffraganeas  habebit  episco- 
pales  ecclesias  Anglonensem  et  Tursiensem  invicem  unitas,  Potentinain, 
Tricaricensem,  ac  Veousinam.  Praevia  autem  soppressione  Materanen- 
sis  ecclesiae  ipsi  ecclesiae  Acheruotinae  antea  unitae,  eivitatem  ac  dioe- 
cesim Maleraneosem  supramemora tao  archiepiscopali  ecclesiae  Ache- 
ruotinae perpetuo  adjicimus  atque  applicamus.  Episcopali  vero  ecclesiae 
Potentinae  alteram  episcopalem  ecclesiam  Marsicensem  ut  sopra  aeque 
principaliter  perpetuo  unimus:  supprimentes  autem  episcopalem  eccle- 
siam Lavellensem  illius  eivitatem  ac  dioecesanum  lerrttorium  praedi- 
ctae  Venusinae  episcopali  ecclesiae  perpetuo  adjungimus  atque  incor- 
poramus. 

B  Archiepiscopalis  ecclesia  Gompsana  habebit  suffraganeas  ecclesias 
episcopales  sancii  Angeli  Lombardorum,  Laquedoniensem  et  Muranam: 
supprimentes  vero  ecclesiam  Satriaoensem,  alteri  episcopali  ecdeaiae 
Gompaniensi  usque  adhuc  aeque  principaliter  unitam,  moderno  et  prò 
tempore  existenli  metropolitanae  ecclesiae  Gompsanae  antistiti  admi- 
nistrationem  praedictae  episcopalis  ecclesiae  Gampaniensis  cum  integro 
etiam  Satrianensi  territorio  dioecesano  perpetuo  tribuimua;  ita  ut 
Gompsanus  archiepiscopus  et  Gampaniensis  episcopalis  ecclesiae  admi-* 
nistrator  debeat  in  posterum  nuncupari.  Praevia  item  auppresaioae 
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ecclesiae  ModUs  viridis  usqtie  in  praeseos  archiepiscopali  ecclesiae  Ne- 
lareosi  et  Canaensi  unitae,  ipsam  civitatem  Montis  viridis  una  cum  sua 
dioecesi  antedictae  episcopali  ecclesiae  sancti  Angeli  Lombardorum,  cui 
dlera  Bisarciensis  ecclesia  aeque  priocipaliter  jam  unita  reperitur,  per- 
pefao  adjungimus  atque  aggregamus.  Itemque  supprimentes  episcopalem 
aedesiam  Trivicanam  Ulius  civitatem  et  dioecesim  episcopali  ecclesiae 
LaquedoDieusi  perpetuo  similiter  uaimus  atque  incorpor#mus. 

»  Ecclesia  archiepiscopalis  Beneventana  dominio  Sedis  apostoUcae 
etiam  in  temporalibus  subjecta  suffraganeas  habere  perget  episcopales  in 
regia  ditione  citra  Pharum  existentes  ecclesias  Avellinam,  Arianensem, 
BoTinensem,  Lucerinam,  Sancti  Severi,  Gerretanam  et  Thelesinam  uni- 
tas,  Bojanensem,  Thermularum,  Larinensem  et  Sanctae  Agathae  Go- 
thorom.  Supprimimus  autem  episcopalem  ecclesiam  Frequentinam, 
ejnsque  civitatem  ac  dioecesim  incorporamus  ecclesiae  Aveliinae,  cui 
antea  aeque  principaliter  erat  unita.  Ecclesiam  praeterea  episcopalem 
Yultarariensem  et  Montis  Corbini  perpetuo  quoque  supprimentes  illius 
civitatem  ac  dioecesim  praedictae  episcopali  ecclesiae  Lucerinae  unimus 
atque  aggregamus.  Praevia  item  suppressione  episcopalìs  ecclesiae  Ali- 
phanae  ex  nunc  prò  tunc  quando  ex  persona  moderni  antistitis  Aliphani 
qnomodocumque  vacare  contigerit,  civitatem  illam  ac  dioecesim  adjun- 
gimus atque  incorporamus  episcopalibus  ecclesiis  unitis  Gerretanae  et 
Thelesinae.  Supprimimus  ulterius  episcopalem  ecclesiam  Guardiensem, 
ac  civitatem  et  dioecesim  Guardiensem  episcopali  ecclesiae  Thermula- 
rum perpetuo  unimus  atque  incorporamus.  Episcopali  vero  ecclesiae 
Sanctae  Agathae  Gotborum  alteram  ecclesiam  episcopalem  Acerrarum, 
ut  supra,  aeque  principaliter  in  perpetuum  unimus. 

»  Ecclesìa  archiepiscopalis  Sypontina  nullam  quidem  habebit  suffra- 
ganeam,  hodierno  tamen  ac  prò  tempore  existenti  Sypontino  antistiti 
episcopalis  ecclesiae  Yestanae  administralionem  perpetuo  tribuimus,  ac 
Sypontinum  archiepiscopum  et  Yestanae  episcopalis  ecclesiae  admini- 
stratorem  in  posterum  nuncupari  decernimus. 

0  Archiepiscopalis  ecclesia  Bariensis  habebit  in  regia  dilione  citra 
Pharum  suffraganeas  episcopales  ecclesias  Bituntinam,  Rubensem  et 
Gonversanam:  praevia  vero  suppressione  episcopalis  ecclesiae  Bite- 
cteosisi  illius  civitatem  ac  dioecesim  archiepiscopali  ecclesiae  Bariensi 
perpetuo  adjungimus  et  aggregamus.  Galhedralem  autem  ecclesiam 
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«  Rubensem  alteri  episcopali  ecelesiae  Bitantinae  aeque  principaliter 

•  perpetuo  uDìmus. 

»  Ecclesia  archiepiscopalis  Trauensis  habebit  suffraganeam  episcopa- 
»  lem  ecclesiam  Andrieosem,  ac  modernus  et  prò  tempore  existena  Tra- 
»  neasis  anlistes  admiDistrationem  perpetuo  habebit  episcopalis  ecelesiae 
»  Vigilensis,  et  archiepiscopus  Traueosis  ac  Vigilieosis  episcopalis  eccle- 
»  siae  administrator  ia  posterum  nuocupabitur.  Supprimeotes  fiuteoi 

•  ecclesiam  archiepiscopalem  Nasarensem  et  CauDeusem  nuDcupatam, 
«  illius  territorium  dioecesaoum  aotedictae  metropolitanae  ecelesiae 
»  Traaeosi  perpetuo  adjicimus  atque  aggregamus.  Episcopalem  ibidem 

•  ecclesiam  Minerviueasem  perpetuo  supprimentes»  illius  civitatem  ac 
»  dioecesim  alteri  episcopali  ecelesiae  Aadrieosi  aggregamus  atque  io- 
»  corporamus. 

»  Archiepiscopalis  ecclesia  Tarentina  habebit  suffragaoeas  ecclesias 
»  episcopales  Gastellaneteosem  et  Oritauam:  praevia  vero  episcopalis 
n  ecelesiae  Motuleoesis  suppressiooe,  illius  civitatem  ac  territorium  epi-^ 
»  scopali  ecelesiae  Gastellaoctensi  perpetuo  adjuogimus  atque  incorpo- 

•  ramus. 

»  Archiepiscopalis  ecclesia  Brundusiua  nullam  habebit  suffraganeam. 
n  Supprimendo  tamea  episcopalem  ecclesiam  Ostuneosem,  illius  civitatem 
»  ac  dioecesim  praedictae  archiepiscopali  ecelesiae  Bruadusiuae  in  per- 
»  petuum  adjuogimus  atque  incorporamus. 

r  Ecclesia  archiepiscopalis  Hydruotina  suffragaoeas  habebit  episco- 
»  pales  ecclesias  Licieosem,  Ugeotiaam,  et  Galiipolitaoam.  Praevia  vero 
t  soppressione  episcopalis  ecelesiae  Gastreosis,  ejusdem  civitatem  ac 
»  dioecesim  aotedictae  archiepiscopali  ecelesiae  Hydrootioae,  perpetoo 
»  aggregamus  atque  appiicamus,  itemque  supprimeotes  episcopalem  cecie- 
»  Siam  Alexaoeosem,  illius  civitatem  ac  dioecesim  perpetuo  adjuogimus 
»  atque  incorporamus  praefatae  episcopali  ecelesiae  Ugentioae. 

»  Cuseolioa,  RossaoeosisetTheatina  archiepiscopales  ecelesiae  absque 

•  suffraga oeis  io  posterum  remanebuot. 

»  Archiepiscopalis  ecclesia  Sanctae  Severioae  uoicam  taotum  habebit 

•  suffraganeam  episcopalem  ecclesiam  Gariateosem.  Nosque  supprimeo- 
»  tes  episcopalem  ecclesiam  Bellicastreosem,  ejusdem  civitatem  ac  dioe- 
t  cesim  ipsi  archiepiscopali  ecelesiae  Saoctae  Severioae  perpetuo  adjun- 
»  gimus  et  aggregamus:  itemque  praevia  suppressiooe  ecclesiarum  ^^ 


INTBODUSIONB  67 


t  OeruDttnae  osque  ad  praeseos  aolediotae  GariateD8i  aeque  principaliter 
I  onitae^  quam  Strongulensis  et  UnobriaticeDsis  earumdem  IriuiD  eccle- 

•  «arum  respectivam  civitatem  ac  dioecesim  supradiclae  episcopali  ecde- 
isiae  Cariatensi  iotegre  perpetuo  aduectimua  atque  iDcorporamus. 

•  Ecclesia  arcbiepiscopalis  Rtiegiensis  suffragaoeas  habebit  episcopales 

•  eedesias  Byeracensem,  Bovenseoi,  Oppideosem,  Cathacensem,  Gotro* 

•  oeosem,  Tropieusem,  Nicoterensem^  Squiliaceoseoii  Neocastreosem  et 
t  CassaoeDsem  :  supprimentes  vero  episcopalem  ecelesiain  lasulanam 
»  ipsios  civitatem  ac  dioecesim  episcopali  ecclesiae  Cotroneusi  perpetuo 
i  adjicirous  atque  iocorporarous.  Episcopalem  autem  ecclesiam  Nicote- 

•  reosem,  concathedralem  declaraotes,  aotedictae  episcopale  ecclesiae 
i  Tropieusi  aeque  priocipaliter  perpetuo  uoimus  atque  aggregamus,*  ac 
I  episcopalem  ecclesiam  Marturanensem,  illius  civitatem  ac  dioecesim 
B  praedicta  Neocastrensi  episcopali  ecclesiae  ia  perpetuum    similiter 

•  adjuDgimus  atque  aggregamus. 

•  Supprimentes  itidem  episcopalem  ecclesiam  Ortonensem,  ecclesiam 

•  et  dioecesim  bujusmodi  perpetuo  adjungimus  et  incorporamus  arcbie- 

•  piscopali  ecclesiae  Lancianensi,  cui  nullus  suffragabitur  episcopus. 

•  Nunc  autem  circa  episcopales  eedesias,  quae  Sedi  apostolicae  erunt 
»  immediate  subjectae  in  supradicta  regia  ditione  citra  Pharum  existen- 
»  tea,  ea  quae  sequuntur  slaluere  duximus  opporlunuum,  atque  idcirco 

•  praevia  suppressìoue  calhedraiis  ecclesiae  Fundanae,  illius  civitatem  ac 

•  dioecesim  episcopali  ecclesiae  Cajetanae  perpetuo  adjicimus  atque  ag- 
1  •  gregamus. 

j  •  Episcopalem  vero  ecclesiam  Aquinatensem,  aliamque  jam  eidem 
I  »  onitam  episcopalem  Pontis  Curvi  in  ditione  status  Nostri  ecclesiastici 
r  •  sitam,  alteri  episcopali  ecclesiae  Soranae  aeque  principaliter  respective 

•  in  perpetuum  unimus. 

•  Ecclesiam  vero  Gravinensem  concathedralem  declaranles,  alteri 

•  episcopali  ecclesiae  Mootis  Pelusii  aeque  principaliter  in  perpetuum 

•  unimus. 

•  Itemque  catbedralem  ecclesiam  Sarnensem  ad  concathedralitatis 

•  statum  transferentes,  eamdem  icpiscopali  ecclesiae  Gavensi  in  perpe- 

•  tuum  aeque  principaliter  similiter  unimus,  ac  supprimentes  episcopa- 

•  lem  catbedram  Nueerinam  Pagauorum,  illius  ecclesiam  et  dioecesim 
»  antedictae  Gavensi  perpetuo  pariler  adjicimus  atque  adjungimus. 
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»  Supprimimus  iosuper  episeopalem  ecolesiam  Polignaneoseoiy  atqoe 
»  iliìus  civitatem  ao  dioecesim  episcopali  ecclesiae  Monopolilanae  perpe* 
»  tao  adoeclimas  et  adjuagimus. 

»  Pari  aatem  modo  ex  none  prò  tane  et  quando  episcopales  ìnvicem 
B  unitae  ecclesiae  Juvenaceosis  et  Teriitiensis  ex  persona  moderni  earum 
»  antistitis  quandocumque  ^acaverint,  easdem  perpetuo  extingoimus 
»  atque  supprimimus,  illarumque  civitates  ac  dioeceses  episcopali  eccle- 
»  siae  Melphitensi  aggrégamns  et  incorporamus. 

»  Ecclesiam  insuper  Sancti  Marci,  concathedralem  declarantes,  eam- 
n  demque  priucipaliter  perpetuo  unimus  alteri  episcopali  ecclesiae  Bi- 
»  signa;iensi. 

»  Supprimentes  praeterea  episeopalem  ecclesiam  Civitatis  Ducalis, 
»  iIKus  civitatem  et  territoria  episcopali  ecclesiae  Aquilanae  perpetuo 
»  unimus  et  incorporamus. 

»  Praeterea  episeopalem  ecclesiam  Camplensem  perpetuo  supprimen- 
»  tes,  illius  civitatem  ac  dioecesim  alteri  episcopali  ecclesiae  Aprulinae 
9  àdjungimus  et  incorporamus. 

•  Episcopales  autem  ecclesiae  Aversana,  Militensis,  Yalvensis  et  Sui- 
■  monensis,  Pennensis  et  Atriensis,  MelpUensis  et  Rapollensis  invicem 
»  respective  unitaé,  Trojana^  Neritonensis,  Triventina,  ac  Marsorum  seu 
»  Marsicaoa,  in  eo  quo  ad  praesens  reperiuntur  statu  etiam  in  poslerum 
»  permanebunt. 

»  Decernimus  interea,  quod  monasteria  abbatiae  nuncupatae  Montis 
»  Cassinensis  ordinis  sancti  Benedicti,  Nullius  dioecesis,  provinciae  Ga- 
»  puanae  ac  sanctissimae  Trinitatis  Gapuanae  ejusdem  ordinis  sancti 
»  Benedicti,  Nullius  dioecesis,  provinciae  Salernitanae,  nec  non  Montis 
»  Viridis  ipsius  ordinis  sancti  Benedicti,  Nullius  dioecesis,  provinciae 
»  Beneventanae  cum  respectivis  separatis  territoriis  et  cum  ordinariae 
»  jurisdictionis  exercitio,  in  eo  quo  sunt  statu  etiam  in  posterum  rema- 
»  nere  perpetuo  debeant.  Praeposituram  vero^  seu  archipresbyteratum 
•  ecclesiae  sanctae  Mariae  la  Mina  nuncupatae,  oppidi  civitatis  nuncu- 
»  pati  Alti  Muri  provinciae  Barensis,  ac  prioratum  sancti  Nicolai  Baren- 
9  sis  denominatum  in  possessione  et  exercitio  eorum  jurium,  quibus  le- 
»  gilime  et  canonico  gaudent,  codsei^amus. 

»  Exceptis  autem  tribus  dumtaxat  abbatiis,  ac  praepositura  vel  archi- 
»  pre8byteratu,nec  non  prioratu  stlpradictis  in  jurisdictione  et  respective 
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•  io  joribus  legitime  et  «anoaiee:  aéquiritis/  per  haeee  Nòitraa  literas 
1  eoosenratis,  qooad  relìquaa  omnes  abbatiaa  Nailias  dioeceaia  io  tpsius 
I  regia  ditiooe  o|lra  Pharum  exiateotea,  epiacopi  dt  vicarìi  oapitulares 
tndniorea  exercere  in  iia  pergent  apiritoalem  juriadicUoneniyqaain 

•  telo  exerceDt,  Nobia  expreaae  reaervaotea  de  titolia  et  booia  caetera-^ 
I  rom  aupradictanun  Abbaiiaram  Nolliua  dioeceais,  deqae  aliis  òmolbua 

•  eiadem  reapicieotibua  per  aliaa  apoatolìcaa  literas  providere. 

»  Deelaramus  interea  quod  aingulae  ex  aotedictis  vel  archiepiacopa- 
I  iibua,  vel  epiacopalibua  ecclesiis,  quibua  territoria  aliarum  aoppressa- 
I  rom  ecdeaiarum  foeruot  a  Nobia  ut  aopra  aggregrta,  propriaa  aoaa 

•  actoalea  dioecesea  integre  cooservaodo,  com  aoppreasarum  ac  onita- 

•  ram  aedium  territoriis  UDioacojosque  dioeeesis  flnes  aogebont  per  no- 

•  Tarn  locorom  hojusmodi  accesaionem.  Qoamlibet  aotem  antedictarom 

■  per  Nos  soppresaarum  aedium  catbedraiem  eceleaiam  ad  simplieem  col- 

•  legiatae  ecclesiae  statom  reduoimoa,  atque  in  boc  stato  com  respectivo 

•  ano  coilegiatae  ecclesiae  capitolo  et  com  fondis  ac  reddiliboa  acto  ab 
1  unoqiioque  possessis  in  perpetoum  remanere  debere  mandamos.  Sin- 
1  goloa  porro  antistites  praedictarom  episcopaliom  ecclesiàrom  iavicem 

•  aeque  principaliter  onitarom  in  omnibus  aclibos  otriusque  ecclesiae 

•  tìtulum  apponere,  apud  utramque  ecclesiam  per  acquale  quoad  fieri 

•  poterit  anni  spatium  residere  et  in  utraque  proprium  capitulum  ac 

•  poerorum  ecclesiastieum  seminarìum,  nec  non  distinctam  curiam  et 

•  peculiarem  vicarium  generalem  babere  debere  praecipimus.  Atque 

•  haec  omnia  etiam  prò  episcopalibus  sedibus  arcbicpiscoporum  admi* 

■  nistraliooi  commissis  observari,  ac  quemlibet  arcbiepiscopum  alterius 

•  ecclesiae  episcopalis  administratorem  perpetuum  nuncupari  jubemus. 

>  Ad  coosulendum  vero  dioeoesanorum  omnium  utililati  praescribi- 

•  m US,  ut  quaelìbet  documenta  respicientia  paroecias  et  loca  ab  aotiguis 

•  sedibus  avulsa,  novisque  applicata  dioecesibus,  a  veteribus  caucellariis 

•  extrabi,  ac  novis  archiepiscopalibns  vei  episcopatibos  cancellariis  op^ 

•  portone  metbodo  tradi  debeaot  in  iis  perpetuo  asservanda.  Gomqoe  per 
»  sopra  enonciatam  plurium  ecclesiarum  episcopalium  suppressionem 

•  ac  reapectivam  applicationem  multorùm  antistitum  ordinaria  dioece- 

•  sana  Juriadictio  augeatur,  non  idcirco  superextantium  sedium  bona 

•  quoque  hoc  modo  aucta  cenaeri  debent;  nam  bona  et  redditus  sup- 
>  pressarum  et  unitarura  ecclesiarum  applicabuntur  ecelesiis  in  hac  nova 
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circumscriptioae  ooaservatis  ad  formam  articùli  aexti  memoràtaé  con* 
veoUoDis,  8alvè  tameii  aemper  et  io  aiogulia  oasibaa  obeervata  diapoan 
(ione  quarti  articuU  ejuadeoi  cooTeotionis  circa  redditom  aanaum  da* 
catoruiD  ad  mious  trium  millìuiD,  publtcia  dedactis  onerìbua,  ex  bonii 
fuodia  cuilibet  epiacopali  meoBae  quam  primum  atabiiiter  aaaigQaoduiD^ 

»  Decer oim  uà  praeterea  ut  eocleaiarum  conaarvatorum  et  amplioribaa 
dioecesauìa  finibus  auctarum  novae  taxae  proportionabiliter  atatoan- 
tur,  atqae  in  oamerae  noatrae  apoatolicae  libria  de  more  adooteotur. 

»  Quocirca  aupradicto  yenersbili  fratri  noatro  Ionico  Didaoo  epiacopo 
Praeoeatino  S.  R*  E.  cardioali  Caracciolo  Duocopato,  quem  praeaeo* 
tium  oostrarum  apostolicaruio  literarum  exequotoram  eligimua  atqoe 
deputamua,  ut  omoibui  dare  cogoitié  atque  dispositia,  per  ae  ¥al  per 
aliam  aeu  alias  persooam  aeo  peraooas  io  digoitate  eccleaiaatiea  eoo-* 
atitulam  vel  eoaatitutaa  ab  eo  specialiter  subdelegaodam  vel  anbdele* 
gandaa  prò  memoratarum  ecdesiarum  auppreaaione  atqoe  unione,  ac 
prò  territoriorum  uniuscujusque  dioecesia  nova  circumacriptione  cae- 
terisque  alila  io  bisce  nostris  literis  contentia  atqoe  statutia,  gcuocta 
districtim  in  exequtorialibua  decretis  exprease  enunciare,  ao  omnia  et 
aiogula  quae  necessaria  dignoverit  gerere,  facere,  diaponere  ac  atatoe- 
re,  omnesque  cujusria  generis  quaeationea  ac  controveraias  forsitan 
super  pracmisais  orituras  examìnare  et  definire  libere  et  licite  possit 
et  valeat,  committimus  alque  mandamus  ;  eique  necesaariaa  omnes  et 
opportunas  ad  praemissorum  plenarium  effectum  consequendum  fa* 
eullates  concedimua  ac  impertimur.  lojoogeotes  iosimul  eidem  looico 
Didaco  epi8co|H>  et  cardioali,  ut  post  expletam  harum  literarum  exe- 
quutiooem  actorum  omnium  autbenticum  exemplum  ad  urbem  infra 
bimensem  transmittere  teoeator  io  coosistorialea  tabolas  refereodum. 

•  Praeseotes  autem  literas  et  io  eis  cootenta  quaecumque  oullo  uo^ 
quam  tempore,  etiam  ex  eo  quod  io  iia  ioterease  habeotea,  vel  babere 
praeteodentes  vocati  minime  fu^rint,  aut  auditi  non  cooseoacriot,  de 
eubr;eptionis,  aut  oullitatis  vitio  seu  inteotioois  oostrae^  vel  quovis  alio 
licet  substaotiaii  et  ioexcpgitato  defectu  ootari,  impogoari,  iovalidari, 
io  jus  vel  controversiam  deduci,  aut  adversua  iUaa  quodcumque  juris 
vel  facti  aut  gratiae  remedium  impetrari  posse,  nec  ilias  sub  quibusvis 
derogationibus  aut  aliis  contrariis  dispositiooibus  compreheodi,  sed 
tamquam  ad  opportuoum  Ghristifidelium  spirituale  regimeo  io  eonim 
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i  salutem  editas  et  emana tas  ab  illis  semper  excipi,  validasque  et  effica- 
I  ees  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  iotegros  effectus  sorliri  et  obti- 
I  nere,  atque  ab  omoibua  observari  ;  sicque  per  quoacumque  judices  tam 

•  ordinarios^  quam  delegato»  quavis  anetoritate  fulgeotes,  sublata  eia 
I  qualibet  alitar  judicaodi  et  iaterpretaodi  facultate,  judicari  et  defloiri 

•  re^Active  debere,  Yolumus  atque  maodamus,  et  si  secus  super  bis  a 
I  quoqaam  quavis  anetoritate  scienter  aut  igaoranter  contigerit  atten- 
I  lari  irrìtum  et  inane  decernimus. 

•  Non  obstantibus  quibusvis  etiam  in  provincialibus  Tel  generalibns 
I  conciliis  editis  eonstitutionibus  et  ordinationibus  apostolieis  ac  nostris 

■  et  Cancellariae  Apostolicae  regulis  de  jure  quaesito  non  tollendo,  nee 
I  aon  aupradictarum  ecclesiarum  etiam  confirmatione  apostolica,  vel 

•  quaris  firmilate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  concessioni- 

•  bus  et  indultis  specifica  quoque  et  individua  mentione  dignis,  quibus 
t  omnibus  et  siogulis,  eorumquo  totis  tenoribus,  etiamsi  de  illis  specialis, 

>  specifica,  et  individua  mentìo,  seu  quaevis  alia  expressio  habenda,  aut 
i  aliqaa  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illorum  tenores 

•  praeaentibns  prò  expressis  habentes,  ad  praemissorum  omnium  et  sin- 

•  gniorum  effectum,  latissime  ac  pienissime  et  specialiter  ac  expresse 

>  derogamus  et  derogatum  esse  intendimus  caeterisque  contrariis  qui- 

•  buscumque. 

•  Volumus  autem,  ut  praesentium  literarum  Iransumptis  etiam  im- 
i  pressis,  manu  tamen  alicujus  nolarii  publici  subscriptis,  ac  sigillo  per- 

•  sonae  in  ecclesiastica  dignitate  eoostilutae  munitis  eadem  prorsus  fides 

•  adhibeatur,  quae  ipsis  praesentibus  adbiberetur  si  forent  exibitae  vel 

•  ostensae. 

»  Nulli  ergo  omnino  hominun!!  lieeat  hanc  pagiaam  nostrae  suppres- 
»  sionis,  aggrega tionis,  adjunctionis,  incorpora tionìs,  circumscriplionis, 

■  assignationis,  reservationis,  reductionis,  ihjuDctionis ,  declarationis, 
i  praescriptionis,  mandati,  praecepli,  commissionis,  facultatis,  decreti,  de- 
li gationis  et  voluntatis  iafringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 

■  quia  autem  hoc  attealare  praesumpserit  ìndignationem  Omnipolentis 
»  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  senoverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  anno  Incarnationis 
»  Dominicae  millesimo  octingentesimo  decimo  octavo,  quinto  Kalendas 
>  Jaliì,  pontificatus  nostri  anno  decimonono.  » 


72  IFITRODUEIONB 


Questa  bolla  portò  una  radicale  sistemazione  delle  pro- 
yincie  ecclesiastiche,  in  tatto  il  regno  delle  Dae  Sicilie  :  im- 
perciocché le  sedi,  che  nella  totalità  soprabbondavano  sino  al 
numero  cenquarantasette,  furono  ridotte  a  novantadoe  sole  ; 
delle  quali  venti  arcivescovati  e  cinquantotto  vescovati  nella 
terraferma,  tre  arcivescovati  ed  undici  vescovati  nelF  isola  di 
Sicilia.  Le  sedi  infatti,  prima  del  concordato,  erano  distribui- 
te cosi  :  Alla  metropolitana  di  Benevento  appartenevano  come 
suffiraganee  : 

Avellino, 

Alife, 

Ariano, 

Ascoli, 

Bojano, 

Bovino^ 

Civita, 

Draconaria, 

Farentino, 

Frigento, 

Guardia  Alferia^ 

Larino, 

Lesina, 

Luceria  de  Saraceni, 

Monte  Gorbino, 

Monte  Marrano, 

Sant'  Agata  de'  Goti, 

San  Severo, 

Telese, 

Tremoli, 

Trivico,  detto  anche  Vico, 

Tortiboli, 

Voltoraria. 
Dall'  arcivescovato  di  Napoli^  dipendevano  queste  cinque 
chiese  vescovili 

di  Acerra, 
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di  Coma,  che  sino  dal  secolo  XIII  era  stato  unito 

alla  sua  metropolitana, 
di  Ischia, 
di  Nob, 
(f  di  Pozzuoli. 

Erano  soggette  all'  arcivescovato  di  Capuo  U  seguenti 
lese  soffraganee  : 

Atino, 

Isernia,  | 

Gajazzo, 

Carinìola, 

Caserta, 

Sessa, 

Teano, 

Venafro. 

L'  arcivescovato  di  Sorrento  aveva  sotto  la  sua  giurisdi- 
?  questi  tre  vescovati  : 

Yicoacquese, 

Massa  Lubrese, 

Castellamare. 

^a  sede  metropolitana  di  Chieti  aveva  unico  soffraganeo 
scovato  di  Ortona  a  Mare. 

j  arcivescovato  di  Lanciano  non  aveva  chiese  sufiBra- 


iììa,  metropolitana  di  Coma  erano  sufiraganee  le  sedi 
vili, 

di  Sant'  Angelo  de'  Lombardi, 

di  Bisaccia, 

di  Lacedonia, 

di  Monte  Verde, 
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di  Muro, 
di  Satriano. 

L' arcivescovato  di  Acerenza  e  di  Matera  aveva  s 
suffraganee  le  sedi  vescovili  di  * 

Anglona, 
Gravina, 
Potenza, 
Tricarico, 
Venosa. 

Air  arcivescovato  di  u^ma^  appartenevano  le  quattro  eh 
se  vescovili  di 
Capri, 
Lettera, 
Minori, 
Scala. 

La  provincia  metropolitana  di  Salerno  era  composta  de 
seguenti  saffraganee  : 
Acerno, 
Campania, 
Capaccio, 
Marsico, 
Agrumento, 
Nocera  de'  Pagani, 
Noscano, 
Policastro, 
Sarni. 

Della  metropolitana  di  Bari  erano  suffraganee 
Bitetto, 
Bitonto, 

Cataro  nella  Dalmazia, 
Capri, 
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Lavello, 
Mìnerbino, 
Polignano, 
Ruvo. 

L'arcivescovato  dì  Nazaret^  già  metropoli  di  Galilea,  era 
lata  immedesimata  coi  due  vescovati  di  Canne  e  di  Monte- 
Tde  sino  dall'  anno  i455,  e  n'  era  stata  fissata  la  residenza 
A  castello  di  Barletta  ;  ma  non  aveva  sotto  la  saa  gìurisdi- 
one  veruna  chiesa  sufiraganea. 

La  metropolitana  di  SipontOj  aveva  sua  suffraganea  la 
la  sede  di  Vesti. 

Dipendevano  dall'  arcivescovato  di  Tram,  eh'  era  unito 
n  Salpe,  le  due  chiese  vescovili 
di  Andri 
e  di  Biseglia. 

Alla  metropolitana  di  Brindisi  apparteneva  la  sola  suf- 
iganea  di  Ostuni. 

Erano  suffraganei  dell'  arcivescovato  di  Otranto  i  vesco- 
ti  seguenti  : 

Lecce, 

Alessano,  già  Leucadìa, 

Castro, 

Gallipoli, 

Ugento. 

Erano  suffraganee  della  metropolitana  di  Taranto  le  tre 
le  chiese  vescovili 

di  Castellaneto, 
di  Motola, 
e  di  Oria. 
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La  sede  arcivescovile  di  Cosenza  aveva  suo  onico  suffi 
ganeo  il  vescovato  di  Martorano. 

L'  arcivescovato  di  Rossano  non  aveva  saffraganee. 

La  iBetropotìtana  di  Reggio  aveva  sotto  la  soa  giaris 
zione  i  vescovati 
dì  Bova, 
di  Gassano, 
di  Catanzaro, 
di  Crotone, 
di  Grerace^ 
di  Nicaslro, 
di  Nicotera, 
di  Oppido, 
di  Sqaiilace, 
di  Tropea. 

Dair  arcivescovato  di  Santa  Sellerina  dipendevano,  co 
sofiraganei,  i  vescovati 
di  Belcastro, 
di  Gerontia, 
di  Cariati, 
di  Isola, 
di  San-Leone,  eh'  era  stato  soppresso  sino  dal  ì  5 

ed  incorporato  con  la  sede  metropolitana, 
di  Strongoli, 
e  di  Ombriatico. 

Oltre  a  queste  diocesi  ve  n*  erano  parecchie  altre  imn 
diatamente  soggette  alla  santa  Sede,  ed  anche  su  di  esse 
rono  fatte  molte  novità.  Erano  le  trentatrè,  che  qui  soggiun 
ì.  Fondi, 

2.  Gaeta, 

3,  4.  Aquino  con  Ponlecorvo, 
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5.  Som, 

6.  Gratina, 

1.  Monte  Peloso, 

8.  Samo, 

9.  Ca?e, 

iO.  Nocera  dei  Pagani, 

ii.  Monopoli, 

i2.  Polignano, 

i3.  Molfetta, 

i4,  i5.  Giovenazz  con  Terlizzì, 

i6.  San  Marco, 

i7.  Bisignauo, 

iS.  Aquila, 

i9.  Città  Ducale, 

20.  Teramo, 

2i.  Gamplano, 

22.  Aversa, 

23.  Mileto, 

24.  Valve,      ' 

25.  Solmona, 

26.  Penne, 

27.  Atri, 

28.  Melfi, 

29.  Rapolla, 

30.  Troja, 
3i.  Nardo, 

32.  Trivento. 

33.  Marsi. 

Tal  era  lo  stato  territoriale  ecclesiastico  nel  regno  di  Na- 

i  prima  di  questo  concordato.  Nella  nuova  sistemazione 

decretata  dalla  surriferita  bolla  apostolica,  gli  arcivesco- 

con  le  rispettive  loro  sufiìraganee  vennero  stabiliti  cos\  : 

Quanto  all'  arcivescovato  di  Benevento,  il  quale  benché 
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nei  dominii  temporali  della  santa  sede,  aveva  però  le  sue  sai 
fraganee  nel  regno  di  Napoli,  ne  furono  ridotte  le  chiese  ^ 
sua  dipendenza  a  sole  queste,  che  qui  soggiungo: 

Avellino, 

Ariano, 

Bovino, 

Luceria, 

San  Severo, 

Cerreto,  ossia  Alife,  unita  con  Telese^ 

Bojano, 

Tremoli, 

Larino, 

e  Sant*  Agata  de*  Goti,  aeque  principaliter  onìb 
con  Acerra. 

All'  arcivescovato  di  Napoli  rimasero  le  sue  antiche  sui 
fraganee  : 

Acerra, 

Ischia, 

Nola 

e  Pozzuoli. 

Alla  chiesa  arcivescovile  di  Sorrento  rimase  snffiragaue 
il  solo  vescovato  di  Gastellamare. 

Alla  metropolitana  di  Capua  fu  limitato  il  numero  dell 
chiese  sufiraganee  alle  sole  diocesi 
di  Isernia, 
di  Calvi, 
di  Suessa, 
di  Caserta. 

Alla  metropolitana  di  Salerno  fu  congiunta  in  ammin 
strazione  perpetua  la  chiesa  vescovile  di  Acemo,  e  le  furon 
limitate  le  sufiraganee  a  queste  soltanto  : 
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Capaccio, 
'  Policastro, 

Marsico,  unita  aeque  principaliter  con  Potenza, 
Nasco. 

La  metropolitana  di  Amalfi^  che  aveva  tre  snffraganee, 
Base  senza  nessuna,  perchè  queste  furono  soppresse  ed  as- 
inate ad  ingrandire  il  suo  territorio  diocesano. 

All'  arcivescovato  di  Acerenza^  eh*  era  unito  con  Matera 
to  un  solo  metropolita,  furono  assegnate  in  suffiraganee  le 
i  vescovili 

di  Anglona  unita  aeque  principaUter  con  Tursi, 
di  Potenza,  unita  aeque  principaUter  con  la  som- 
mentovata  di  Marsico,  in  guisa  però,  che  la  suf- 
firaganeità  di  ciascuna  rimanesse  aderente  al  ri- 
spettivo metropolitano, 
di  Tricarico 

e  di  Venosa,  ingrandita  di  tutto  il  territorio  della 
diocesi  di  Lavello. 

La  metropolitana  di  Coriza^  a  cui  fu  unita  V  amministra- 
le perpetua  del  vescovato  di  Campagna,  ingrandita  di 
;o  il  territorio  della  diocesi  di  Satriano,  ebbe  sue  suffra- 
ee 

Lacedonia  accresciuta  dell*  intiero  territorio  della 

diocesi  di  Trivico, 
Muro, 

Sant'Angelo  de' Lombardi,  a  cui  furono  incorporate 
le  soppresse  diocesi  di  Monteverde  e  di  Canne, 
ed  a  cui  fu  unito  aeque  principaliter  ì\  vescovato 
di  Biscaccia. 

L'  arcivescovato  di  Siponto^  oggidì  Manfredonia^  rimase 
ro  dair  unica  suffraganea,   che  aveva,  e  eh*  era  la  chiesa 
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di  Vestì,  la  quale  invece  venne  concessa  in  aninuilistrazì 
perpetua  al  suo  arcivescovo. 

Alla  chiesa  arcivescovile  di  Bari  fu  incorporata  la  t 
pressa  diocesi  di  Bitetto,  ed  in  suffraganee  furonle  assegi 
le  chiese  di 

Bitooto  e  di  Ruvo,  aeque  principalUer  ooite 

e  di  G)nversano. 

La  metropolitana  di  Trani  iu  ingrandita  dell'  intiero 
ritorio  del  soppresso  arcivescovato  di  Nazareth  e  Caon6| 
corporato  ad  essa  ;  ed  inoltre  fu  assegnata  ai  suoi  arcivesj 
in  amministrazione  perpetua  la  sede  vescovile  di  Bisq 
Unica  sua  suffraganea  le  fu  assegnata  la  chiesa  di  And 
accresciuta  del  territorio  diocesano  della  soppressa  sede 
Minerbìno. 

Dell'arcivescovato  di  Taranto  rimasero  suffraganee  le 
chiese  vescovili 

di  Castellaneto,  al  cui  territorio  fìi  incorporata  1 

tiera  diocesi  di  Motula, 
e  di  Oria  od  Uritana. 

L'  arcivescovato  di  Brindisi  resìò  senza  suffraganee;  h 
Y  unica,  che  aveva  di  Ostuni  e  che  fu  soppressa,  andò  u 
ed  incorporata  al  suo  territorio. 

La  metropolitana  di  Otranto  crebbe  nella  sua  estensi 
diocesana  per  Y  aggiunta  del  territorio  della  soppressa  s 
di  Castro,  immedesimato  ad  essa,  e  furonle  assegnate  a  sui 
ganee  le  chiese  di 

Lecce, 

Ugento,  a  cui  fu  incorporata  la  diocesi  di  Alesss 

e  Gallipoli. 
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U  ani^àcovato  di  Cosenza  rìmaw,  come  per  lo  addietro, 
%  akma  chiesa  soffiraganea. 

SbiLiiiCTite  qaello  di  Rossano. 

K^o  altresì  di  Cikieli. 

ilb  chiesa  metropolitana  di  Santa  Seperina,  ingrandita 
U  territorio  diocesano  della  soppressa  sede  di  Bellicastro, 
iMegoata  unica  suffraganea  la  chiesa  di  Cariati,  accrescin- 
I  adi' essa  degl'  intieri  territorii  delle  tre  diocesi  soppresse 
IGcronto,  che  sino  allora  erale  stata  nnita  aoque  principa- 
br,  di  Strongoli  e  di  Ombriatico. 

Li  metropolitana  di  Reggio  ebbe  soe  soffraganee 
Gerace, 
Bora, 
Oppido, 
Catanzaro, 
Cotrone,  ingrandita  del  territorio  della  soppressa 

diocesi  di  Isola, 
Tropea,  unita  aeque  principaìiter  con  Nicotera, 
Squillace,  unita  con  Matorano, 
Nicastro, 
e  Cassano. 

La  chiesa  arcivescovile  di  Lanciano^  senza  veruna  sede 
Traganea,  (u  ingrandita  del  territorio  della  soppressa  dio- 
I  di  Ortone. 

Anche  nelle  chiese  immediatamente  soggette  alla  santa 
e  recò  questa  bolla  notevolissime  alterazioni;  perciocché 
te  ne  furono  intieramente  soppresse  ed  incorporate  ^afle 
\  contigue  ;  ed  alcune  furono  unite  aeque  principaìiter 
altre  ;  cosicché,  al  paragone  della  recata  serie  di  esse, 
ne  rimasero,  che  queste: 

Gaeta,  a  cui  fu  aggregata  la  soppressa  diocesi  di  Fondi  ; 

Fol.  X/X 
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Aquino,  eh*  era  unita  aeque  prìncipàliter  ce 

chiesa  di  Ponlecorvo,  fu  con  simile  unione^  ri 

tivamente  ad  entrambe,  unita  a  Sora  ;  sicch 

ventarono  tre  sedi  unite  sotto  un  solo  vescoi 

Gravina  fu  unita  aeque  prìncipàliter  con  M 

Peloso^ 

Sarno  fu  unita  similmente  aeque  prìncipàliter 

Cave,  a  cui  fu  incorporato  il  territorio  dioce 

della  soppressa  chiesa  di  Nocera  dei  Pagani  ; 

Monopoli  fu  accresciuta  dell'  intiero  territorio  < 

soppressa  diocesi  di  Polignano  ; 

Molfetta,  fu  ingrandita  del  doppio  territorio  ( 

due  chiese,  già  unite  tra  loro  aeque  principaà 

di  Giovenazzo  e  di  Terlizzi  ; 

S.  Marco  fu  unita  aeque  prìncipàliter  con  Bisign; 

Aquila  fu  accresciuta  del  territorio  diocesano  ( 

soppressa  chiesa  di  Città  Ducale  ; 
Teramo  fu  ingrandita  coli*  aggiunta   del  territ 

della  soppressa  diocesi  di  Camplano  ; 
A versa  ; 
Mileto  ; 

Valve  unita  aeque  prìncipàliter  con  Sulmona  ; 
Penne  unita  aeque  principaliter  con  Atri  ; 
Melfi  unita  aeque  principaliter  con  Rapolla  ;  • 
Troja  ; 
Nardo  ; 
Trivento  ; 
Marsi. 
Finalmente  furono  soppresse  tutte  le  abazie  Nullius  d 
cesis^  quante  ve  n'  erano  nelle  provincie   napoletane,  trai 
!    le  Ire  sole  di  Monte  Cassino,  della  santissima  Trinità  di  ' 
j    paccio,  e  di  Monteverde. 

'  Tuttavia  non  fu  permanente  neppur  questa  sislemazic 

essendovi  insorte  in  seguito   nuove  emergenze,   per  cui 
necessario  venire  a  qualche  nuova  conformazione  territori 
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le  d  aTverrà  di  notare  in  progresso  della  narrazione  stori- 
Kdaschedona  chiesa,  di  cui  mi  accingo  tosto  a  parlare. 
Qianto  aUe  diocesi  di  là  del  Faro  ed  alla  loro  sistema- 
ai^  aon  mi  occopo  qui  per  ora,  riservandomi  a  farlo 
Hi^dirò  delle  chiese  della  Sicilia.  Chiudo  intanto  questa 
ip  introduzione,  e  mi  accingo  a  trattare  pria  delle  chiese 
Eigioee  alla  metropolitana  di  Benevento,  non  che  delle  sue 
flesse  diocesi  rispettivamente  al  territoilo,  in  cui  sono. 
i  con  lo  stesso  metodo  osservato  finora  in  tutta  Y  opera, 
nero  le  vicende  di  ciascuna  chiesa  arcivescovile  e  delle  re- 
V  suflGraganee ,  non  che  di  quelle  che  già  esistevano 
e  sono  ora  immedesimate  col  territorio  diocesano  del- 
1 0  deir  altra. 
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HIESE   SCFFRÀGANEE 


DELLA  HETBOPOLITANA 


DI 


B  ENEYENTO 
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é  chiudere  il  mio  articolo  sulla  chiesa  metropolitaDa  di  Beneveuto 
441  del  voi.  Ili),  ho  promesso  di  parlare  delle  sue  sufFragaoee, 
he  avessi  intrapreso  il  giro  delle  chiese  esisleoti  nel  regno  napole- 
perchè  sparse  tutte  su  quel  territorio  :  né  di  altre  allora  parlai  se 
i  quelle  quattro,  che  lo  erano  state  anticamente  e  che  sono  presen- 
ite  parrocchie  sue,  comprese  nella  sua  diocesi  :  Limosano,  Tocco, 
me  e  Lesina.  Eccomi  ora  adunque  a  dar  la  serie  di  quelle,  che  le 
3ro,  ed  a  narrarne  di  mano  in  mano  le  relative  notizie. 
teste  sue  chiese  suffraganee  consistono  ora  in  quattordici  soltanto, 
itadue,  ch'erano  state  un  tempo,  e   di  ventitre,  eh* erano  rimaste. 

sono  :  Alife  ;  Ariapo  ;  Ascoli  e  Cirignola,  unite  ;  Avellino  ;  Bojano  ; 
o;  Larino;  Lucerà;  Sani'  Agata  de' Goti  ed  Acerra,  unite;  San- 
:>;  Telese  trasferita  in  Cerreto;  Termoli.  Mei  parlare  di  esse,  seguirò 
ic  alfabetico,  siccome  qui  progressivamente  le  ho  nominate. 
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a  già  illustre  castello  del  Sanaio,  presso  la  riva  del  VoltarDO, 
eroa  città  di  Alifb,  che  dicevasi  aoticameote  anche  AUtpha^  ed  Al- 
r.  Della  sua  opalenza  ed  aoticfaità  ci  fanno  attestazione  le  sue  mura 
>oamenti  cospicui,  che  si  vedono  ancora.  È  in  quella  parte  del  ter- 
)  napoletano,  che  dicesi  Terra  di  Lavoro.  Ne  fanno  menzione  Dio- 
Tito  Livio,  Tolomeo  e  gì'  Itinerarii  romani.  La  prima  notizia,  che 
abbia,  appartiene  air  anno  327  di  Roma;  ossia,  335  avanti  Cristo^ 

tramandò  Tito  Livio  (I),  ove  dice,  che  al  tempo  dei  consoli  C. 

e  L.  Papirio  Cursore,  t  in  Samnio  res  prospere  gestae:  tria  oppi- 
n  potestatem  venerunt,  Allifae,  Callifae,  Rufinum.  •  E  Diodoro 
(2):  «  Marius  adversus  Samniteis  profectus  Àllifas  urbem  vi  cepit.  • 
ocora  degli  antichi  scrittori  ne  parlano.  E  più  di  tutti  ne  parla  sino 
DO  d'oggi  riscrizione,  che  gli  antichi  alifani  posero  ai  console  Fabio 
IO.  il  quale,  dopo  avere  vinti  i  sanniti,  s' era  impadronito  della 
Ltà  ed  erasi  dato  pensiero  ad  ingrandirla  ed  a  circondarla  di  mura. 
rizioDC  è  questa  : 

Q.  FABIO  MAXIMO  QVINT.  CONSVLl  VRBIS 

ET    MOENIORVM    RESTAVRATORI   OMMVM 

PECCATORVM  VINDICI  ORDO  ET  POPVLVS 

ALLIFANORVM  PATRONO 

quali  mura  dipoi,  al  narrare  di  Tito  Livio^  furono  distrutte  da 

Lib.  Vili.  (2)  Lib.  XX. 

»/.   XJX 
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Mario.  Fu  Alifa  una  delle  prefetture  del  popolo  romapo,  ove  dopo  la 
guerra  condussero  i  suoi  dominatori  una  colonia  militare.  N*  era  ameno 
il  soggiorno  ed  era  Paria  salubre  e  da  grande  abbondanza  di  purissime 
acque  vieppiù  ameno  quello  e  più  salubre  questa  rendevasi.  Del  che  ci 
conservò  memoria  lo  storico  Alessandro  abate  di  Telese,  ove  dice  : 
t  Rei  Rogerius  post  haec  venit  Allifa8>  ut  videret  eam  :  qua  visa,   de 

•  ipsius  amoenitate  loci,  lympbarumque  circuracurrentium  magna  abun- 

•  dantia  fertur  valde  sibi  complacuisse.  Quarum  videlicet  lympbarum 

•  tanta  erat  obsecundationis  facilitasi  ut  quandocumque  quis  vellet,  ri- 

•  vum  ex  eis  productum  in  hortum  suum,  ubicumque  esset,  posset 
■  transducere,  eisque  ad  irriganda  olerà  prò  velie  suo  famularelur.  • 

Oggidì  la  condizione  di  Alife  n'  è  ben  dissimile.  L'  aria  n'^  insalubre 
per^e  acque  divenute  stagnanti:  gli  abitatori,  si  moltiplici  un  tempo^ 
r  hanno  lasciata  poco  men  che  deserta  :  né  dell'  antico  lustro  rimasero 
che  ruderi  a  ridestarne  la  rimembranza.  Gli  avanzi  delle  sue  mura  sono 
di  straordinaria  solidità:  ivi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  anfiteatro,  e  ad 
una  lega  di  distanza  si  scorgono  le  antiche  sue  terme.  Perciò  i  vescovi 
furono  costretti  a  cercarsi  migliore  luogo  di  residenza  in  Piedimonte, 
come  a  suo  tempo  dirò. 

Quando  abbia  ricevuto  Alife  Tevangelica  fede,  non  è  si  facile  il  dirlo: 
certo  tra  le  città  di  que'  dintorni  non  dev'essere  stata  delle  ullime^  tanto 
più  che  Benevento,  da  cui  non  è  discosta  che  dì  ventiquattro  miglia,  ave- 
vaia  ricevuta  sino  dai  primordii  del  cristianesimo.  V'ha  chi  opinò,  esservi 
stata  piantata  cattedra  vescovile  dal  papa  san  Silvestro  I,  Tanno  SI 4; 
ma  non  se  ne  conoscono  prove,  che  ce  lo  attestino.  Bensì  neir  anno  499 
v'  era  vescovo  un  Glaeo,  il  quale  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  papa 
Simmaco,  e  che  vi  si  trovava  presente  anche  nelT  anno  dopo. 

Qui  r  Ughelli,  che  ce  ne  diede  il  nome  (1),  interrompe  la  sua  serie 
con  una  laguna  di  cinque  secoli  e  meizzo.  Ma  da  tre  giudicati  di  Pan- 
dolfo  11^  principe  di  Benevento  (2),  ci  è  fatto  conoscere  il  vescovo  Paolo, 
il  quale  viveva  su  questo  seggio  nel  982  e  nel  983.  Né  sarebbe  improba- 
bile, ch'egli  lo  possedesse  anche  prima,  cioè  nell'  anno  969,  allorché  il 
papa  Giovanni  XIH  eresse  in  metropolitana  la  chiesa  di  Benevento  e  le 
assegnò  a  suffraganea,  tra  le  altre  diocesi»  anche  questa  di  Alife. 

(i)  hai.  Bacr.  lom.  VHI,  pag.  208.      (2)  Presso  il  Galtola,  Htst.  Casin^  pari.  I,  ptg.  3;. 
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Paolo  fa  certamente  immediato  auccessore  il  vescovo  Vito,  conae- 
a  Alfano  II,  arcivescovo  di  Benevento.  Un  lango  documento  di 
»artenente  al  mese  di  luglio  dell*  anno  4020,  ci  fu  consertato  dal 
(I)  e,  sebbene  composto  con  la  barbara  latinità  di  quel  secolo, 
»lta  importanza,  perchè  ci  dà  notìiia  di  una  lite  insorta  tra  lui 
maciie  di  santa  Maria  di  Gingia  circa  la  giurisdiiione  su  alcune 
3  poderi.  Ed  eccone  il  tenore:  ^ 

•  IN  NOMINE  DOMINI.  Anno  tricesimo  tercio  Prìncipatus  Domi* 
iodolfl,  et  nono  anno  Prìncipatus  Domni  PandolO  ejus  fili!  magnis 
ipibus  mense  Julio  lercia  Indicione.  Ideoque  nos  Vitus  Domini 
a  Pontifex  episcopatus  sanctae  Dei  Oenitricis  et  Virginis  sanctae 
Alifanae.  Declaramus  quia  ante  praesencia  mundi  judici  ejusdem 
itis  Alifanae,  et  aliorum  testium,  nos  prò  parte  nominati  nostri 
opatus  et  erga  nobiscum  habendo  lohannem  Diaconum  advocatum 
s  nostri  episcopatus.  Exorta  fuit  causacio  inter  nos  et  te  videlicet 
lonem  comitem  Langobardorum  fliium  bonae  memorìae  Pandoni 
tis  Langobardì,  qui  es  habltator  civitatis  Capuanae.  Tu  denique 
inatus  Pondo  comes  Langobardus  prò  parte  ecclesiae,  quae  est 
asterium-puellarum  sanctae  Mariae  sita  in  loco,  qui  dicitur  Gingia 
US  ipsius  Alifanae,  ubi  vir  benerabilis  Petrus  presbiter  custodem 
videntur  et  in  qua  domnu  Sikelgaìta  religiosa  Abbatissa  videtur 
de  curtibus  et  terrìtoriis  cultis  et  incultis,  et  montibus  et  aquis, 
olendioìs,  quae  esse  videntur  in  flnibus  Prata,  quae  est  infra  fini- 
et  perlinenciis  praedictae  Alifanae,  videlicet  in  nominato  loco,  qui 
jr  Gingia  et  ubi  dicitur  Aliane,  et  ubi  dicitur  Aqua  Vibola,  et  ubi 
ur  Vìcu  Bonella,  et  ubi  dicitur  Geppolini,  et  ubi  dicitur  Tordisci, 
)i  dicitur  Potulisci  et  ubi  dicitur  Eremonio,  et  de  ecclesiis,  quae 
constructae  infra  is  curtibus  et  territoriis,  videlicet  ecclesia  ipsa 
I  est  Monasterio  puellarum  Sanctae  Mariae,  et  ecclesia  S.  Ioanni, 
desia  sanctorum  Septem  Fratrum  et  de  caeteris  ecclesiis  quae 
m  constructae  sunt,  quam  et  de  aliis  curtibus  et  territoriis  cultis 
cultis  et  montibus  et  aquis  et  molendinis,  quae  esse  videntur,  ibi- 
in  eadem  flnibus  Prata,  quae  est  infra  finibus  et  pertinenciis  prae- 

Laog.  dt^  pag.  Sa. 
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»  dictae  Alifanae  loco  ubi  dicitur  Airanu,  et  ubi  dicitur  saoctu  Arcban- 
»  gelu,  et  ubi  dicitur  Pazzanellu  et  ubi  dicitur  Balle  Fariperti,  et  de 

•  ecclesiis,  quae  constructae  suot  infra  bis  terris,  videlicet  ecclesia  S. 

•  Viti  et  ecclesìa  sancti  Arcbaogeli  et  ecclesia  S.  Erasmi:  et  ecclesia  SS. 

■  lohanois  et  Pauli,  quarum  ipsis  prioris  oomioibus  curtis  et  territoriis 
»  et  moQtibus  et  aquis  et  moleudinis  has  babeol  finis. 

•  De  una  parte  fine  serra  de  monte^  quae  dicitur  Eremonio  ;  de  se- 

•  cunda  parte  fine  flubio,  qui  dicitur  Ete;  de  tercia  parte  fine  flubio 
»  Bulturno;  de  quarta  parte  fine  Vibo,  qui  dicitur  Cerbario,  deinde  quo- 

•  modo  badit  der  montes  et  balles  usque  in  praedicta  Serra  de  monte  ; 
»  qui  dicitur  Eremonio,  quae  est  prior  fine.  Ipsis  vero  aliis  curtibos  et 
»  territoriis  et  montibus  et  aquis  et  molendinis  has  abent  fines,  defri- 
»  ma  parte  fine  finita  de  comitato  Iserniense  de  secunda  parte  fine  flubio 

■  praedicto,  qui  dicitur  Ete,  et  fine  ribo,  qui  dicitur  Pontemosu,  et  ab 
»  inde  directe  per  montes  et  balles  sicut  directe  perexiit  per  ipsi  montes 

•  et  balles  pertinentes  praedicti  monasterii  puellarum  usque  in  jam  dictos 

■  fines  de  praedicto  comitatu  Iserniense.  De  terlia  vero  parte  fine  prae- 

•  dicto  flubio  Bulturno.  linde  fuimus  reconjuncti  nos  prò  parte  nomi- 

•  natae  nostrae  sedis  erga  nobiscum  babendo  nominalum  lohannem  Dia- 

•  conum  advocatum  nominatae  nostrae  sedis  cum  ipsum  Petrum  preaby- 
»  terum  et  custodem  prò  parte  nominatae  ecclesiae  et  monasterio,  erga 

•  secum  babendo  Petrum  clericum  advoeutum  nominatae  ecclesiae  et 
n  monasterii,  et  causaTerant  contra  nos  dicendo,  ut  Serbos  praedictae 
»  nostrae  sedis  per  nostram  jussionem  introissent  infra  jam  dictis  terna 
»  per  jamdictos  fines  pertinentes  nominatae  ecclesiae  et  monasterii,  et 
»  fossata  ibidem  fecissent,  et  terminos  antiquos  inde  effodissent  et  fruges 
»  malo  ordine  indel  tulissent  baliente  usque  ad  viginli  solidos,  inde  a  nos 
n  quesierant  audire  responsum  et  legem  recipere. 

■  linde  nos  quo  auditi  diximus  prò  parte  jam  dictae  nostrae  sedis,  ut 
»  haberemus  terris  et  montibus  et  ecclesiis  infra  ipse  finis  pertinentes 
»  legibus  ad  partem  nominatae  nostrae  sedis  plicaremus  nos  cum  racio- 

•  ne  nostram  et  cUm  raciones  praedictae  nostrae  Sedis,  et  ipse  qui  sopra 
»  Petrus  presbyter  et  custos  prò  parte  nominati  monasterii  plicaret  se 
»  cum  racionem  suam  et  cum  racionibus  jam  dicti  monasterii  et  de  jam 

■  dictis  terris  et  montibus,  seu  et  de  jam  dictis  ecclesiis  bocabulo  Sancti 
9  lohannis  Baptislae,  et  de  jam  dictis  ecclesiis  vocabulo  SSrum  Septem 
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om  faceremas  ioter  nos  ex'mde  secuodum  legem  fioem  ;  UDde  ìq- 
08  per  partes  fidejussorem  posueramas,  et  statini  dos  qui  supra 
Domioi  gratia  Episeopus  erga  oobiscam  habeodo  Domioatum 
^tum  jam  dictae  nostrae  Sedia  a  parte  nostra  prò  parte  nomi- 
)  nostrae  Sedis  ostensibns  ibidem  in  judicia  viginti  et  tribua  scri- 
ibos  pertinentes  l^ibus  nostrae  sedis,  et  duobas  praeceptìs  sigil- 
et  anum  brebiiegium  iterum  pertinentes  nominatae  nostrae  sedis, 
limus  ipse  prò  parte  nominatae  nostrae  sedis,  in  manu  praedicti 
,  et  manifestavimus,  ut  plus  scripciones  nec  praeceptis  prò  parte 
latae  nostrae  sedis  contra  eis,  nec  e  centra  partem  nominati  sui 
aterii  ad  causandum  non  haberemus  et  ipse  qui  supra  Petrus 
yter  seu  custos  interrogato  a  nominato  judice,  ut  prò  qua  racione 
arte  nominati  sui  monasterii  ipsos  babere  boleret,  quibus  ille  una 
nominato  advocatore  jamdicti  sui  monasterii  dixerunt,  ut  per 
ssionem  juxta  legem  prò  parte  nominatae  suae  ecclesiae  ipsos 
re  boleret,  et  tunc  ipse  judex  in  suis  manibus  deprebensis  jam- 
scripcionibus  et  praedicto  praecepto  et  jamdicto  Brebelegio  et 
rdinem  ipsi  relegi  fecerat. 

aarum  prima  ex  ipse  scripcionibus  erat  scripcio  ofiercionis,  quo- 
Lupìchis  presbyter  filius  quddam  Lupi  oblulerat  in  ecclesia  S. 
ui,  quae  sita  erat  secus  flubio,  qui  dicitur  Ete,  omne  facultatibus 
nobiltà  adque  immobilia,  omnia  et  in  omnibus  possidendum,  et 
I  in  omnibus  sicul  ibidem  conlinebat,  quae  scripta  erat  per  An- 
notarium  actum  Benebenti  temporibus  domni  viri  praecelien- 
i  Grimoaldi  Benebentanorum  probinciae  principis,  septimo  anno 
patus  ejus  mense  Aprilis  septima  Indicione  roborata  per  ipsum 
bis  presbiter,  et  per  Balsemundum  diaconum  et  alios  testes. 
cunda  scripcio  iterum  offersionis  quomodo  Brinculus  offeruerat 
lesia  beati  lohannis  Baptistae  dominici  praecursoris  omnes  res 
t  cetera  sicut  ibidem  continebat  quae  scripta  erat  per  Barbato 
)  actu  Benevenli  in  monasterio  beati  Patri  principis  Apostolo- 
Qense  seplembrio  Indicione  quartadecima, 
rcia  scripcio  simililer  offersionis  quomodo  Airoaldus  filii  Luciani 
3rat  seipsum  cum  filis  suis,  vel  cum  omne  rebus  substanciae  suae 
esia  S.  lobanni  quae  sito  erat  in  Praia,  et  caetera  velut  ibidem 
ebat,  quae  scripta  erat  per  Arnipertus  notarius  actu  Beneventi 


n 
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tempore  domni  viri  praecelleotissimi  Sieonis  Benereotanoruni  prìoei* 
prs  duodecima  anno  principatus  ejus  mense  nobembrio  Septima  Indi* 
cjone.  Signum  nominati  Airoaldi  ibidem  legi  et  per  testos  pleaiter  ro- 
borala  erat. 

»  Quarta  scriptio  quomodo  ante  Dauferium  Marepaìa  filium  Magoni 
venerat  Majo  diaconus  qui  praerat  ecclesiae  S.  lohanni  cum  Aklerisi 
Tutore  suo,  quibus  venerant  Fasano  et  Martinus,  quorum  Àlderìssi  el 
Majo  dixerat  ante  ipsos  dies  quesissent  Audefusi  Sculdais  ejus  centra 
legem  supersederet  ecclesiae  sancti  septem  Fratrum,  quae  sita  eral  io 
Casale  et  ejus  perlinentes  substantiam  et  cetera  in  omnibus  sicnt  ibi- 
dem continebat,  quae  scripta  erat  per  Aldemari  notarium  temporikos 
domini  viri  praecellentissimi  Grimoalt  Benebentanae  provinciae  priaci- 
pis,  decimo  anno  principatus  ejus  mense  Nobembrio  nona  IndicHone 
roborata  erat  per  ipsum  qui  supra  Deuferi. 

•  Quinta  scripcio  quomodo  Romano  fliius  Constantii  venundedarat 
Lupichis  presbyter  sancto  loliannì  omnes  res  soas  quae  babebat  il 
vico  Bonelle,  et  cetera  velut  itidem  ^ontinebat,  quae  scripta  erat  per 
Simplicianum  subdiaconum  et  Notarium;  actam  in  Prata  temporlboi 
viri  gloriosissimi  Grimoaldi  summi  Magni  principia  Langobardorum 
gentis  quintodecimo  anno  principatus  ejus;  mense  Decembrio  Indictio* 
ne  undecima  roborata  per  testes  ut  ibidem  legitur. 

»  Sexta  scripcio  quomodo  Lupo  filius  quoddam  Oaviòli  veaundederat 
Lupercbisi  presbiteri  de  S.  lohanne  curtem  suam  de  Orlale,  quam  baboe* 
rat  in  vico  Bonelle,  loco  qui  nominatur  sub  via  pupKca  in  intef;ro  de- 
derat  ei  sors  sua  babente  flne  de  unu  latere  fine  flubio  Eie,  de  alia 
latere  in  ribo,  et  de  capite  simililer  in  ribo,  el  de  alio  capile  io  via 
puplica  et  caelera  sicut  ibidem  centinebat  quae  scripta  erat  per  Sim- 
plicianum notarium  actu  Prata  temporibus  domini  viri  gloriosissimi 
Grimoalt  summo  magno  principe  Langobardorum  gentis  quiotodeci* 
mo  anno  mense  Aprilis  per  indictione  undecima  roborata  per  Patiius 
et  per  alios  testes. 

»  Septima  scripcio  quomodo  Vitaliano  filius  Vitali  venundedarat  Lu» 
picbisi  presbyteri  de  sanctu  lobanne  omnes  rebus  subslanctae  auae, 
quam  babuerat  in  Prata,  loco  qui  nominatur  vico  Bonelle  et  cetera 
sicut  ibidem  continebat,  quae  scripta  erat  per  Sempliciaaom  uotarius 
intro  in  S.  Vito  temporibus  domini  Orìrooaldi  tummo  magai  priaeipif 
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•  Langobardorum  gentis  oetabodecimo  anno  principatus  ejus  mense  la- 

*  Mario  per  Indiccione  qoartadecima  roborata  per  testes  qualiter  ibidem 
»  tegilur. 

•  Oetaba  scripcìo  quomodo  Campolo  filius  quoddam  Agnelli  firma- 
ii«*atoartam  vendicionis  Galberisi  venerabili  presbiteri^  qui  in  sanctu 

•  Slephaou  in  Praia  regimen  tenere  videbatur,  et  ipsa  terra  eral  posila 
I  ia  ierrilorio  Pralen^o,  ubi  dicitur  in  casal  de  Ailane  et  Cavia  publica, 
ifoae  praecurrebat  de  duae  parti,  et  de  alies  vero  parte  fine  ribo  qui 
I  locatur  fetido  et  caetera  quae  in  omnibus  ìbiden)  conlinel  quae  seripla 
t  erat  per  Alo  nolarium,  Acto  in  Praia  in  curie  S.  Sl^pbani  temporibus 

•  ANDini  Arechis  summus  Ducis  anno  vicesimo  sexlo  glorioso  Ducatus 
1^08  mense  Aprile  Indiccione  sexta  roborata  per  lesles  qualiter  ...,  (4). 

•  Nona  scripcio  quomodo  Germanus  filius  Conslantii  vendideral  Lu- 

•  pichisi  presbyleri  in  ecclesia  S.  lohannis  Casella  sua,  et  caetera  in 
I  omnibus  sicul  ibidem  continebat,  quae  scripta  erat  per  Deusdede  no- 
B  tariom  Aclu  Teanense  in  casalicu  temporibus  dorani  Grimoall  summo 

•  principe  gentis  Langobardorum  anno  quartodecimo  principalus  ejua 

•  mense  martio  p.er  Indiccione  decima  roborata  per  lesles  qualiter  ibi- 

•  dem  conlinet. 

•  Decima  scripcio  quomodo  Arnaisclo  filius  qu.  Willerani  venunde* 

•  deral  Alduli,  benerabili  presbiteri  vinca  sua  in  loco  Praia  et  celerà  in 

•  omnibus  sicul  ibidem  continebal,  quae  scripta  erat  per  Alo  notarium. 
B  Acto  in  Praia  temporibus  domini  Arechis  summi  ducis  genti  Laogo- 
B  bardorum  anno  septimo  ducatus  ejus  mense  Magio  per  Indiccione  se- 
B  eonda  roborata  qualiter  ibidem  legilur. 

B  Undecima  scripcio  quomodo  Ursus  presbyter  et  prepositus  commo- 
B  dacioois  linore  tradiderat  et  dederat  Protulì  presbiteri  terram  suam  in 
B  Prata  ubi  vocalor  Cesa  moline  de  duobus  partes  fine  eeclesiae  S.  Ste- 
B  phaai  una  pars  ribo  Laniolu,  uno  capite  de  filii  Gualperli  et  Radiperti 
B  lalitudo  terre  ipsa  passi  trecenti,  longitudo  passum  quingeoti  sepie,  et 
B  celerà  in  omnibus  ut  ibidem  contioebal  scripta  erat  per  Deusdedil 
B  Notarium  in  quarto  anno  principalus  domini  Siconolfi  magni  principia 
B  Langobardorum  mense  Ocluber  seplima  indiccione  roborata  qualiter 
B  ibidem  esae  iridetur. 


(i)  Si  lappKfca  eon  V  Bggìungerfi  ;  ibidem  legilur. 
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»  Duodecima  scripcio  quomodo  Paldo  filius  qaoddapa  Sa? iniaoi  ve- 

•  Duodederat  Aidaii  venerabili  presbyteri  vioea  posita  io  Praia  in  viHa, 

■  quae  vocatur  Ailane  rascia  una  sub  via  et  alia  super  via,  et  alia  sicut 

•  ìq  omnibus,  sicut  ibidem  legitur  scripta  erat  per  Ato  Notarium  tem- 
»  poribus  domai  Arechis  summo  Ducis  gentis  Langobardoruna  anno 
»  duodecimo  Ducatus  ejus  mense  Aprelis  per  ladiccione  septima  robo^ 
»  rata  sicut  ibidem  l^itur. 

•  Terciadecima  scriptio  quomodo  Petro  Traspadano  venundederat 
»  Lupicisi  presbiteri  sortione  sua  de  terrola  et  vinca  in  locum,  qui  vo- 
»  catur  in  Gingia,  ubi  dicitur  vico  Bonelle,  et  cetera  in  omnibus,  ut  ibi- 
»  dem  legebatur  scripta  erat'  per  Leone  notarium  temporibus  domini 
»  Orimoaldi  summi  principis  Langobardorum  gentis  anno  quintodeeiiDO 
»  principatus  ejus  mense  Magio  per  Indìccione  decima  roborata  qualiter 

•  ibidem  legitur. 

j>  Quartadecima  scripcio  quomodo  Aredo  filius  quoddam  Georgi!  offe* 
»  ruerat  in  ecclesia  S.  lohannis  fundatus  in  Prata  omnes  res  suas  et 
»  cetera  sicut  ibidem  contìnebat  quae  scripta  erat  per  leopardum  nota- 
»  rium  temporibus  domni  Arechis  summi  Ducis  gentis  Langobardorum 

•  anno  vicesimo  secundo  ducali  ejus  mense  magio  per  Indicione  secoo- 
»  da  roborata  qualiter  ibidem  continebat. 

»  Quintadecima  scripcio  memoratorio  quomodo  Paulus  gracia  Dei 
»  Episcopus  episcopii  sanctae  Dei  genetricis  et  Virginis  Mariae  et  S.  Sedis 
»  Alifanae  erga  secum  habendo  Landonem  judicem  advocatum  praefali 

■  sui  episcopii  ante  domnum  Audoaldum  comitem  et  coram  eia  residente 
»  Adi  judicem  et  alios  viros  conjunxerat  se  in  judicio  cum  Andrea  sub- 

•  diacono  et  praeposito,  seu  custude  monasterii  puellarum  Sàuctae  Dei 
»  genitricis  et  virginis  Mariae  sìtae  in  loco  Cengia  erga,  secum  iiabendo 

•  Audoaldum  advocatum  praedicti  sui  monasterii  ex  eo  quod  ante  ìpsos 

■  dies  quesierat  eum  dicendo  ut  servi  sui  prò  parte  ejusdem  sui  episcopii 
»  contraxissent  ad  partes  sui  monasterii  curte  et  terris,  et  male  ordine 

■  turi«;aet  inde  porcos  de  servi  praedicti  monasterii,  et  ipse  qui  supra 
»  Andrea  subdiacono  et  Proposito,  adque  Custus  una  cum  praedicto 
»  advocato  ejusdem  sui  Monasteri!  ceperat  et  monstrare  curtes  et  terris 
»  ipsis  per  finis,  ut  ibidem  legebatur  et  oslenserat  per  partes  scripcionif- 

•  bus  et  muniminas  quibus  et  qualiter  ibidem  leguntur,  et  per  Judiciam 
■•ipsius  judici  utrasque  partes  guadiare  eis  fecerat,  et  ut  para  praedicti 
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I  Episcopii  firmaret  per  Sacramentam  ad  Dei  evaDgelin  de  rebas  et 
I  terrìs  atque  Ecclesiis,  quoe  iili  ei  monstrareat  per  qaadraginta  anoos 
I  ^sedisset,  et  caetera  io  omnibus  sicut  ibidem  continebat  quae  scripta 

•  erat  per  Maraldum  clericum  et  notar!  um  in  anno  tercio  prìDcipatus 

•  domini  Pandolfi  gloriosi  principis  mense  lulio  duodecima  Indiccione 
;  t  roborata  erat  per  ipsum  qui  supra  Adi,  jndex  et  per  Mimo. 

•  Sextadecima  scripcio  quomodo  Paulus  gracia  Dei  episcopus  san- 
j  i  dae  sedis  Alifanae  aolo  Ranfonem  judicem  erga  secum  habeudo  Vitum 
,!  t  diaconam  advocatum  prò  quibus  dederat  et  tradiderat  Siconi  presbi- 
.!  i  tero  fiiio  Mancioni  ecclesiae  S.  lobannis  Baptistae  in  flnibus  Prata  non 
,'  •  looge  flubio  qui  dicitur  Etc  simul  cum  omnibus  territoriis  pertinentem 
1  I  eidem  ecclesiae  in  eodem  loco  per  Gnis  et  caetera  sicut  ibidem  conti- 
.'  I  nebal,  quae  scripta  erat  per  lóhannem  clericum  et  notarium  in  primo 

•  anno  principatus  domni  Pandolfi  gloriosissimi  principis  mense  Fe- 
,  •  bruario  decima  Indiccione  roborata  per  ipsum  qui  supra  Ranfo  judex 
j  •  et  lohanne. 

I  •  Septimadecima  scripcio  iterum  memoratorium  quomodo  nos  Vilus 
^  •  Domini  gracia  episcopus  sanctae  sedis  Alifanae  ante  Domnum  Alde- 
1  •  marium  comitem  et  Mundi  judex  et  alios  viros  dederamus  et  trudide- 
1  •  ramus  Falconi  clerico  filio  Giczi  de  Prata  ad  tenendum  et  dominandum 
I  •  unum  molinum  nostrum,  que  ipse  Falco  clericus  edificatum  babebat 
.    •  in  rebus  ex  eodcm  loco  Prata  secus  flubio,  qui  dicitur  Eie  per  finis  et 

•  caetera  sicut  ibidem  continebat,  quae  scripta  erat  per  laquinluni  Dia- 
^  •  conum  et  notarium  in  tricesimo  anno  principatus  domni  Pandolfi  et 
I  I  Ticesimo  quarto  anno  principatus  dorani  Landolfi  ejus  filii  magnis 

I  principibus  mense  Julio  nona  Indiceione  roborata  per  ipsum  qui  supra 

•  mundus  judex. 

»  Octabadecima  scripcio  raemoralorio  quomodo  Sico  presbyter  filius 

•  Manzoni  de  loco  Prata  ante  Liotardum  judicem  voluntarie  sue  roani- 

•  festaverat  se  ei  Bencdietus  filius  Sinderami  et  Joanne  fili  Johanni  de 

•  loco  Prata  de  una  petia  de  terra  S.  lohanni  in  eodein  loco  Praia  ubi 

•  ecclesia  S.  lohanni  construcla  crai  et  quae  crai  justa  ipsa  Eie  infra 

•  finis,  et  celerà  sicut  ibidem  continebat,  quae  scripla  eral  per  lohannem 

•  diaconum  et  notarium  in  sexto  anno  principaUis  dorani  Pandolfi  glo- 

•  riusi  principis  mense  martio  quintadecima  Indiccione  roborata  per 

•  ipsum  qui  supra  Liotardo  judex  et  Gvinardo. 
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»  NoQadecima  scripcio  iterum  memorstorium  quomodo  Paulus  grada 
»  dei  episcopus  saoctae  sedis  Alifanae  habeos  advocatum  Vitum  diaco- 
»  Dum  ante  domoum  Audoaldum  coraitem  et  Adi  judex  et  alios  viros 
»  conjuQxerat  se  ad  legem  eum  Andrea  subdiacono  et  praeposito  seu 
»  oustus  monaslerii  puellaruin  S.  Mariae  sita  io  loco  Cengia  ille  erga 

•  secum  habeote  Audoaldum  Advocatum  praedicti  sui  monasterii  et  cau- 
»  saverat  contra  enm  dicendo,  ut  servi  sui  prò  parte  ejusdem  sui  Epicopi 
»  contraxisset  ad  partem'  sui  monasterii  S.  Mariae  curte  et  terris  et  eae- 
»  tera  sicut  ibidem  conlinebat;  quae  scripla  erat  per  lobannem  Clericum 

•  et  Notarium  in  anno  tercio  domni  Pandolfi  gloriosi  principis  mense 

•  Junio  duodecima  Indiccione  roboratum  per  ipsum  qui  supra  Adi  judex 

•  et  per  Mimo. 

»  Viccsima  scripcio  similiter  memoratorio  quomodo  ipse  Paulus 
»  gratia  Dei  Episcopus  ante  Ranfonem  judicem  habente  advocatum  Yi- 

•  tum  diaconum  guadiam  ei  dederat  Giczo  Alio  Ildeperti  et  medium  à 
»  posuerat  Adenolfum  cognatum  suum,  ut  deberet  laborare  ipsis  terris 
n  in  finibus  Pratense  loco  vicum  Bonelle  per  fines  et  caetera  sicut  ibidem 
»  continebat,  quae  scripla  erat  per  lobannem  clericum  et  notarium  io 

■  primo  anno  domni  Pandolfi  gloriosi  principis  mense  Januario  decima 

•  lodiccione  roborata  per  ipsum  qui  supra  Ranfo  judex  et  per  Johannem. 

•  Vicesima  prima  scripcio  judicato  quomodo  in  praesenlia  Adi  judici 
9  venerat  ipse  D.  Paulus  episcopus  habente  advocatum  Landonem  judi- 
»  cem  ad  faciendum  et  dandum  ipsum  sacramentum  Andreae  subdiacono 
»  et  praeposito  monasterii  puellarum  Sanctae  Mariae  sita  in  Gingia  sicut 
»  inter  se  guadiati  fuerant  et  caetera  in  omnibus,  sicut  ibidem  conline- 
»  bat,  quae  scripta  erat  per  lobannem  diaconum  et  notarium  in  quarto 
»  anno  principatus  domni  Paldolfi  gloriosi  principis  mense  Junio  ter- 
»  ciadecima  Indiccione  roborata  per  ipsum  qui  supra  Adì  judex  et  per 

■  Mimo. 

»  Vicesimasecunda  scripcio  memoratorio  quomodo  nos  Vitus  epi- 
»  scopus  habente  advocatum  Maraldum  clericum  ante  Aldemarium  comi- 
»  tem  et  Adelardum  judicem  conjunxeramps  nos  cum  Marso  filio  Lubini 
0  prò  deliberandum  cum  eo  de  guadia  illa  de  ipsa  terra  quam  labora- 
»  verat  Beczo  et  cetera  sicut  ibidem  continebat,  quae  scripta  erat  per 
0  Pelrum  Diaconum  et  notarium  in  octabo  anno  principatus  domini  Pal- 
»  dolfi  et  secundo  anno  domni  Landolfi  ejus  filli  magnis  principibus  die 
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■  lobìs  quarto  die,  stante  meose  septeber,  indicciooe  secuoda,  roborata 

•  per  ipsum  qui  supra  Adelardo  judex  et  per  alios'testes. 

•  Vicesima  lercia  scrìpcio  quomodo  Anseramoscanfarda  uoa  cum 

•  Lupa  et  Àosooe  filii  sui  veoundederaot  Deusdedit  veoerabili  presbitero 
»  Tioea  et  terrasio  Ailaoe  et  celerà  sicut  ibidem  contiuebat^  quae  scripta 
»  erat  per  Radichis  ootariom  temporibus  domai  Gisolfi  summo  duci 
»  aoQO  Donodecimo  ducatus  ejus  meose  Nobembris  iodiccione  quarta- 

•  decima  roborata  qualiter  ibidem  legitur. 

•  Primovero  ex  ipsis  praeceptis  contiueute  inter  caetera  quomodo 

■  domuus  Paldolfus  et  domous  Laadolfus  divina  ordinante  providencia 

•  Laogobardorum  genti«  principes  per  obsecratione  Audoaldi  comitis 
»  coDcesserant  in  praefato  sacrosancto  episcopio  inter  alia  quae  ibidem 

•  legitur  omoes  aquas  quae  conjuncta  esse  videbantur  cum  terree  prae- 

•  fati  episcopii  cum  ripis  et  albeis  et  cursus  ipsius  aquae  ad  faciendum 

•  ibidem  clusurìe  et  moline,  et  alia  omnia  quae  ad  pars  praefati  episcopii 

•  necessaria  fuissèt  et  celerà  veiut  ibidem  legitur,  quae  scripla  est  per 

•  Adelchisi  scriba;  Data  pridie  nonas  Marcias  anno  vicesimo  octabo 

•  principatus  domni  Paldolfl  gloriosi  principis  et  anno  lercio  principalus 

•  domni  Landolfi  ejus  filii  Indiccione  quarta  decima  actu  in  civitate  Ca- 

•  puana  et  in  qua  ipse  domnus  Paldolfus  princeps  et  lileras  rubeas  ibi- 
»  dem  roboralo  erat,  et  ab  anulis  ipsorum  principum  de  intus  et  foris 

•  in  cera  sigillato  erat. 

»  Ipse  alia  praecepta  in  sexlo  anno  domnus  Paldolfi  principis  et 

•  primo  anno  domni  Landolfi  gloriosi  principis  filii  ejus  mense  laouario 

•  prima  Indiccione  et  quarto  anno  domni  Alfani  benerabilis  archiepi- 

•  scopi  Benebentanae  ac  Sipontinae  sedis  ipse  Alfanus  archiepiscopus 

•  dum  me  venerabilem  virura  in  sancla  Alifana  ecclesia  eposcopum  con- 
1  secraverat,  concesserat  mihi  et  prò  me  meae  ecclesiae  ea  quae  suae 
»  sanctae  ecclesiae  per  praecepta  concessa  eranl  a  cunctis  principibus 
t  vel  diversis  dignitatibus  idest  omnia  quae  in  nostra  sancla  Ecclesia  et 

•  in  ejus  subjeclis  ecclesiis  qualitercumque  oblata  eranl,  vel  a  quibus- 

•  cumque  deinceps  offerrentur  et  omnia  quae  praedicta  nostra  ^clesia 

■  possidere  vel  babere  videretur  per  quelivet  raonimina,  tam  per  ofTer- 

■  siones,  seu  emciones,  atque  donaciones  et  obligaciones,  seu  manifesta- 
»  ciones  vel  Indicata  adque  definiciones  seu  et  per  quacumque  alia  por- 

•  sionem  concesserat  deniquè  in  Sancla  ecclesia  nostra  et  celerà  velut 
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ibidem  legitur  qui  scrìpto  est  per  Vizaacio  subdiacono  et  bibliolhecarìo 
roborato  per  Rodegari  Archipresbyter  et  Abbas  et  per  allos  Sacerdotes 
et  clerìcos  sigillato  ia  cera  ab  aoulis  5.  Dei  genitricis  Marie  figuran- 
tibus  io  uoa  parie  digaum  Saocte  Crucis  cum  n  et  ttf,  et  io  utroque 
crucis  latore  duabus  columbe  antantibus  atque  iualtera  parte  nomea 
saoctae  Mariae  io  cruce  depictum  affixerat  roboratum  et  io  qua  ipse 
Alfunus  archiepiscopus  maou  propria  scripserat,  quue  legitur  beoeba- 
lete.  Ipse  brebilegio  continentes  Inter  cetera  quomodo  ipse  Alfanus 
archiepiscopus  clero  ordini  et  pievi  consistenti  in  Alifis  dileclissimis 
fliiìs  in  Domino  salutem  petentibus  sibi  me  Vitum  yenerabilem  diaeo- 
num,  quem  consecraverat  adque  per  ìpsius  sui  seriem  conGrmantes 
decreberat  Alifanam  ecclesiam  ut  olim  semper  qui  habitura,  eiijus 
episcopatus  infra  ambitum  subsequencìum  finium  perenni  jure  siae 
contradiccioDe  sua  successorumque  suorum  ita  inviolavilitér  babere- 
mur  ex  una  parte  fine  flubto  albente,  indeque  badit  In  ìpsa  Torà  et 
exiit  in  Ipsos  arcua,  deinc  progrediendo  quali  ter  extenditur  in  ipsas 
pilas,  quae  stare  vldebantur  justa  flubio  Bulturnum,  ex  alia  parte  la- 
tere  montis  qui  Esere  dicitur,  ambitus  deinde  progreditur  per  serras 
ipsius  montis,  usque  in  montem  qui  Oallus  dicitur,  deinc  per  descen- 
sum  ipsius  montis  extenditur  usque  in  fra  bica  muri  mortui  et  per 
eandem  in  flubio  bulturno,  ex  lercia  parte  fluentis  ipsius  fluminis  diri- 
mitur,  deinc  descendendo  per  eundem  fluvium  coojungit  se  in  prioras 
fines  et  contra  quod  ibidem  legQbatur  scriptum  per  manum  ipsius 
Viznacii  subdiaconi  et  Scriniarii  et  Vibliotecarii  sanctae  Tenerabilis 
eeclesiae  mense  Januario,  prima  Indiccione,  in  anno  quarto  Arcbie- 
piscopatus  ejus,  annorum  principum  quomodo  ibidem  scriptum  erat 
per  Indiccione  nominata  anno  dominicae  ìncarnacionis  nongentesi- 
mo  LXXXV,  et  in  qua  ipse  archiepiscopus  manu  propria  scribserat 
sicut  ibidem  esse  videtur  que  legitur  benebalete  et  ab  anulo  ejus  plum- 
beo sigillato  est. 

•  Reliete  vero  jamdictis  scripcionibus  et  preceplis  et  ipse  brebilegio 
per  òrdinem  querebamus  nos  abere  et  detinere  prò  parte  nomioatae 
nostrae  sedia  de  jam  dictis  terris  et  montibus  et  aquis  et  molendinis 
seu  et  jamdictis  ecclesiis  infra  nominate  finis  per  jamdictis  scripcionibus 
et  praeceptis  et  brebilegio  et  ipse  qui  supra  Petrna  presbyter  et  costus 
prò  parte  nominalae  suae  ecelesiae  monasterii  querebat  ipsoe  habere 
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I  justam  legem  per  pòssessionem  quadraginta  annorum  et  plurima  io* 
I  tencio  inter  Dos  exinde  habuimus  set  prò  quibus  pars  nominati  mona- 

•  sierii  S.  Mariae  possedit  supra  dictis  territoriis  cultis  et  incultis,  et 

•  montibiis,  et  ecclesiis  et  molendìnis,  et  omnibus  carum  pertinenciis, 

•  per  Dominate  finis  et  indieacionibos  jara  supra  quadraginta  annos,  et 
9  DOS  minime  potebamus  ipsos  habere  per  ipsis  scripcionibus  et  preceptis 
9  et  brebilegio,  ideo  antequum  ipsos  inter  nobis  per  legem  finiremus,  per 
i  colloquia  bonorum  hominum  venimus  exinde  ad  eonbenienciam,  ut 
»  ipse  qui  supra  Petrus  presbiter  et  cuslus  prò  parte  nominali  sui  mo- 
t  nasterii  daret  Audemundi  Langobardi  prò  parte  nominali  nostri  epi- 
f  scopatus  quique  peeiis  de  terris  pertinentes  nominalue  suac  ecclesiae 
»  monasterii,  que  sunt  videtur  in  nominatae  Alifune  finibus,  cultis  et  in- 

•  cultis,  una  ex  ipse  in  loco  Sanctu  Golumbanu,  una  cum  ipsa  ecclesia 
»  S.  Columbani  ibique  eonslructu  et  alia  in  loco  Blellanicu  et  lercia  ex 
t  ipse  in  loco  Sipiczanu,  quarta  in  loco  Scarpellani,  quinta  vero  in  loco 

•  ad  pede  de  monte  ubi  dieitur  ad  pentuma,  et  petra  cupa  erga  flubio 

■  Turano  simul  cum  quadraginta  scripcionibus  pertinentes  nominati  sui 

•  mooasterii  que  sunt  continenles  nomiDate  pecie  de  terra  cum  conlinen- 
t  eia,  quae  ibidem  conlincre  videtur  preter  quod  non  darei  cique  Au- 
t  demundi  aliquid  de  integra  centum  modiorum  de  terra  per  passus 

•  racionaviliter  mensuralum  denominata  pecia  de  jamdicto  loco  Brella- 
»  nicu,  quem  nunc  modiorum  de  terra  ipsa  possident  pars  nominati 
1  nostri  episeopii  per  datum  de  Comitibus  ipsius  Alifae  et  pnieler  duo- 

•  decimam  partem  de  exegregata  terra  de  predicta   pecia  de  terra  de 

•  nominato  loco  Brellanico,  que  est  duodecimam  partem  ipsa  pertinen- 

•  les  ad  famulos  Arcbiepiscopatui  sanclae  Capuanae  sedis  a  parte  Orientis 

•  ubi  ipsos  modo  tenunt,  seu  et  preter  bigini!  modia  de  terra  de  nomi- 

•  nata  pecia  de  loco  ipso  Sepiczanu,  et  exceplo  unum  modium  que  est 

•  olicelo  de  eadem  pecia,  quem  reserbaret  ipsum  cum  via  sua  ibidem 

•  intrandi  et  exieiidi  in  potestate  nominati  sui  monasterii  eciam  et  di- 

•  mitleret  et  relaxaret  ille  ipsius  Audemundi  prò  parte  nominatae  noslrae 

•  sedis  calumnias  et  questiones  et  compositiones  quicquit  nos  eis  prò 

•  parte  nominati  sui  monasterii  facere  debuimus  de  nominala  sua  que- 

•  stiooe  prò  pena  obligata  componendum  decem  railid  auri  solidos  con- 

■  statinopolit.  boni,  et  nos  qui  supra  Vitus  Domini  gracia  Ponlifes  prò 
t  parte  DomiDatae  Dostrae  sedis  prò  eadem  combeDiencia  rumperemus 
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et  cabsaremus  in  maou  tua  qui  supra  Pandoai  corniti  Langobardi  prò 
parte  nominati  monaslerii  jatudictis  bigiotitribus  scripcioaibus  quod 
supra  osteasimus,  et  rnanirestaroinus  Dos  per  ordine  combeDieocie 
justa  legem  tibi  qui  supra  Pandoni  corniti  Langobardi  prò  parte  nomi- 
nati monasterii  in  subscriptas  raciones  de  integris  jamdictiff  terris  et 
roontibus  et  ecclesiis  et  aquis  et  molendinis  de  jarodictis  locìs  per  su- 
perius  dictos  fines  et  ideo  ut  combeniencia  ista  secundum  legem  fir*- 
miter  Geret  conbocavimus  infra  nobis  nominatu  mundi  Judicis  et 
subscriptos  idoneos  homines,  qui  se  nobiscum  interesse  dixerunt  sicut 
in  legem  scriptum  est  de  conbeniencia  et  ita  fecimus  et  firmavimus 
infra  nobis  exinde  hanc  conbenienciae  cartam. 

»  Idcirco  nos  qui  supra  Yitus  Domini  gracia  Pontifes  una  cum  con- 
sensu  Sacerdotum  et  clericorum  nominatae  nostrae  sedis,  et  erga 
nobiscum  babendo  nominalu  Johanne  diacono  advocato  ejusdem  no- 
strae sedis  qualiter  inter  nobis  corobenit  prò  parte  nominatae  nostrae 
sedis  rupimus  et  cabsavimus  tibi  qui  supra  Pandoni  comiti  Langobardi 
in  manu  tua  prò  parte  nominati  Monasterii  jamdictis  biginti  et  tribus 
Scripcionibus,  quibus  fuerunt  legibus  pertinentes  nominati  nostri  epi- 
scopii  et  sic  rubtae  et  cabsatae  ipse  apud  le  remisimus  prò  parte  no- 
minati monasterii  nullum  robore  in  eis  habentes,  et  iterum  prò  parte 
dicti  nostri  Hepiscopatus  nos  qui  supra  Vitus  Domini  gracia  Pontifes 
per  hanc  cartam  coabenieneiae  secundum  legem  manifestum  facimus 
tibi  qui  supra  Pandoni  comiti  Langobardi  prò  parte  nominati  mona- 
sterii quia  integris  omnibus  jam  dictìs  Territoriis  cuitis  et  incultis  et 
montibus  et  plantis  et  aquis  et  molendinis  per  nominale  finis  cum  in- 
tegris omnibus  jan^dictis  ecclesiis;  que  conslructe  sunt  infra  superius 
diete  finis,  et  cum  piscacionibus  et  cum  omnibus  earum  pertinenciis 
legibus  sunt  pertinentes  ipsius  monasterii  puellarum  sanctae  Mariae 
per  possessionem  et  per  alias  raciones  ipsius  Monasterii  pertinentes  et 
nobis,  nec  ad  successoribus  nostris,  nec  ad  partem  nominati  nostri 
episcopatui  ipsos  vel  inde  nullam  est  pertinentes  ncque  per  possessio- 
nem ncque  per  scripcionem,  nec  per  nullam  aliam  qualiscumque  ra- 
cionem^  vel  humana  astucia  eo  quod  manifestavimus  nos  tibi  qui  supra 
Pandoni  comiti  Longobardi  prò  parte  nominati  monasterii  ut  nullam 
aliam  scripcionem  de  ipsos,  vel  inde  non  haberemus  nisi  tantum  ipse 
que  tibi  superius  rupimus,  et  cabsavimus,  et  apud  te  remisimas,  et 
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•  jam  dictis  duobus  praeceptis  et  ipsum  brebilegium  et  prò  eadem  con- 
»  beniencia  obligamus  nos  qui  supra  Vitus  Domiai  gracia  Ponlifes  dos 
i  et  successores  nostros  et  partem  nominati  Episcopatui  tibi  qui  supra 
■  Pandoni  corniti  Langobardi  prò  parte  nomiDati  Monasteri!,  seu  cui 
»  aec  carta  combenienciae  in  manu  paruerit,  tuli  tinore  ut  amodo  et 
«  semper  taciti  et  quieti  maneanius  nos  et  successores  nostros,  vel  pars 

•  Domioati  nostri  episcopii  contra  te  qui  supra  Pandonem  comitem 

•  Langobardum  prò  parte  nominati  monasteri!  vel  contra  cui  aec  carta 
i  combenienciae  prò  parte  ejosdetn   monasterii  in  manu   paruerit  de 

•  integris  omnibus  jam  dictis  territoriis  plenis,  et  montibus  cultis  et 

•  incullis,  et  ecclesiis  et  aquis  et  moiéndinispersupradictarum  Gnis  cuni 

•  omnibus  earum  pertinenciis  ita  ut  ncque  per  scripcionem,  ncque  per 
^  »  possessionem,  nec  per  nullam  aliam  qualiseumque  adiuventam  racio- 
\  »  nem  vel  bumana  astucia  de  integrum  ipsos  vel  inde  contrate,  vel  con- 
1;  t  tra  cui  aec  carta  in  manu  paruerit  causare  aut  contendere  non  que- 
l  B  ramus  et  amodo  et  semper  nos  et  successores  nostros  et  pars  nomi- 
I   >  natae  nostrae  sedis  taciti  et  quieti  exinde  faciamus  esse  et  permanere 

i  omnibus  illis  bominibus  et  partibus,  qui  prò  parte  vel  datum  nostrum 

!   »  vel  de  successores  nostros  vel  de  parte  nomìoatae  nostrae  sedis  tecum, 

»  seu  cui  baec  carta  in  manu  paruerit  prò  parte  nominati  monasterii 

B  de  ipsos  vel  inde  causar!  vel  contendere  quaesierimus  quibuscumque 

>  modis,  eo  quod  ita  inter  nobis  conbenit  quìa  et  per  eadem  conbenien- 
9  eia  ipse  qui  supra  Petrus  presbiler  et  custus  dedit  et  tradidit  ipsius 
»  qui  supra  Audemundi  Langobardi  prò  parte  nominati  nostri  episcopii 

;   >  jamdictis  quinque  peciis  de  terris  per  indicale  finis  simul  cum  jam 
i  dictis  quadraginta   scripcionibus  inde  continentes  cum   continencia 

>  quas  inde  ibidem  contlnere  videtur  excepto  ipsos  quod  superius  exinde 

i  exceptuatum  est,  que  scripcionibus  ipse  nominatibe  declarate  sunt,  et 

'  >  scripta  duodecimam  partem  infra   finis  exceptuata  est  et  relaxavil  e! 

li 

1   •  praedictas  calupnias,  et  questiones  et  composiciones  de  nominala  sua 

[!   •  questione  prò  nominata  pena  obligavit  componere  in  omnibus,  quem- 

I   »  ammodum   continet   carta  combenienciae,   que  ille  ejus  prò  parte 

»  nominatae  nostrae  sedis  in  presenti  mense  et  Indiccione  firmavit,  quae 

»  scripta  est  per  Petrum  notarium  Capua  roborata  per  ipsum  qui  supra 

'    »  Petrus  presbiter  et  per  Sacerdotes  et  clericos  et  per  Petrum  Judicem  et 

»  idoneos  testes,  et  unde  ipse  Audemundus  de  carta  ipsa  conbenienciae 
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n  exemplum  emisit  ìpsius  qui  supra  Petri  presbyterì  velut  io  ipsum 
»  ei^emplum  cootioet  qui  scrjpto  est  per  Godefrit  clericum  et  notarium 
»  Alife,  el  io  qua  roboratum  est  ipse  qui  supra  mundi  Judex  eo  quod  ita 
»  iater  oobis  combenit  tamea  et  per  eadem  conbeDiencia  obligamus  nos 
»  qui  supra  Vitus  Poutifes  nos  et  successores  oostros  tibi  qui  supra  Psd- 
n  doni  corniti  Langobardi,  et  ad  luis  beredibus  prò  parte  nominati  Mo- 
li nasterii,  ve!  cui  aec  carta  prò  parte  e^usdem  monasterii  in  manu 
n  paruerlt,  ut  amodo  et  semper  taceamus  et  faciamus  tacere  de  omnia 
0  nominata  qualiter  prelegitur  contrate,  et  contra  beredibus  tuia  et  con- 
»  tra  cui  aec  carta  in  manu  parucrit  prò  parte  nominati  monasterii  sic 
»  in  omnibus  sicut  supra  leguntur,  quia  ita  inter  qobis  combenit 

i  Si  autem  nos  qui  supra  Vilus  Pontifes  ve!  successoribus  noetris 
»  anc  conbenienciae  cartam  de  quibus  continet  aliquando  per  qualecom- 
»  que  ingenium  remobere  quesierimos  et  si  non  compleverimus  tibi  qui 
9  supra  Pandoni  comiti  Langobardi,  vcl  ad  tuis  beredibus,  ea  omnia, 
»  quae  praeiegunlur  decem  millia  auri  solidos  Constantinopolitanos  bo- 
li nos  pena  nos  et  successoribus  nostris  qui  supra  Pandoni  comiti  Lan- 
»  gobardi,  ve!  ad  tuis  beredibus  componere  obligamus,  et  aec  carta 
n  combenienciae  qualiter  secundum  legem  stare  potest  sit  firma  et  taliter 
n  nos  qui  supra  Vitus  Domini  gracia  Pontifes  cum  consensu  Sacerdotum 
»  et  Clericorum  nominatae  nostrae  sedis  e.t  erga  nobiscum  habendo 
»  nominatu  advocato  nominati  nostri  Episcopii  sicut  inter  nobis  conbe- 
»  nit  secundum  legem  fecimus  et  ita  te  Godefrit,  clerico  et  notario  qui 
•  supra  nominatus  esscribere  rogavimus,  eo  quod  interfuistis.  Acta 
n  Alife. 

^  Ego  qui  supra  Vitus  episcopus. 

^  Ego  Cenuamus  Diaconus. 

^  Ego  qui  supra  lohannes  diaconus. 

4^  Ego  Guinandus  Presbyter. 

♦I*  Ego  Aczo  Presbyter. 

^  Ego  Benedictus  Subdiaconus. 

^|f  Ego  Cennarous. 

^  Ego  Gisemundi  Judex. 

4«  Ego  Landò  Judex.  » 
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questi  4oe  mescevi  Paolo  e  Tito,  igoorati  dairugfaelli  e  dai  suoi 
),  dev'essere  commemorato  m  anoDimo,  che  DéR'aiMio  4089  Ita 
ù  Romano  dai  papa  Nicolò  II,  e  che  nel  1664  trovatasi  presente, 
Itri  vescovi  della  provincia  metropolitana  di  Benevento,  alla 
che  pronunciò  T  arcivescovo  Uldarico  a  favore  dell'abate  di 
ia,  contro  Leone  vescovo  di  Dragonaria,  per  ta  gìurisdisioné 
»se  di  santa  Maria  e  di  san  Benedetto,  intomo  coi  tra  loro  li- 
fi  dopo  di  questo  anonimo,  ci  si  presentano  altri  due  vesco- 
vati similmente  dairUgheOì  e  da*  suoi  copisti.  Primo  di  essi 
ro,  il  quale  ci  6  fatto  palese  da  un  documento  del  4698,  del 
ottobre,  pubblicato  dai  Oattola  (2),  quando  Artialdo  da  Bu- 
ono alla  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  dd  luogo  di  Chiusa 
Treni  alla  presenza  domini  Roberto  Dei  gratia  Attiphiensie 
E  questo  Roberto  si  trova  commemorato  anche  in  un  altro 
to  deiranno  4  tOO,  del  mese  di  agosto,  Indietione  octava  (B),  ap- 
e  al  suindicato  monastero  di  santa  Maria  di  Gingia  della  diocesi 
e  ricorda  anch*  esso  alcune  donazioni  fatte  a  quelle  monache, 
eia  domni  Roberti  Allifiensii  episcopi  (4).  Ed  un  altro  ancora 
dall'  Ugbelli  e  per  conseguenza  anche  da  quelH,  che  non  lessero 
ì  che  la  sua  Italia  sacra,  visse  in  sulla  metà  del  secolo  XII,  ed 
me  Pietro.  Egli  ci  è  fatto  palese  da  una  sentenza,  pronunziata 
iprile  4448,  dai  giudici  Siginoldo  vescovo  di  Valve  e  da  Pietro 
ft  Alife  contro  il  vescovo  di  Teramo  ed  a  favore  dei  monaci  cas- 
orno  la  giurisdizione  del  monastero  di  san  Nicolò  (5).  Probabil- 
>tto  il  vescovato  di  questo  Pietro  avvenne  la  traslazione  del 


i  autori  del  Dizionario  di  erudii 
ico-eccUsiasiica^  che  dicesì  com- 
cavalier  Gaetano  Moroni,  non 
)revi  parole  di  questa  diocesi  sotto 
Alife.  Sotto  poi  il  vocabolo  Te- 
fsuDsero  la  storia,  che  ignoravano 
astellarono  la  materia  dei  primi 
■che  oel  riassomerla  fecero  palese 
•ranxa.  Imperciocché,  oltre  alPave- 
questi  due  vescovi, di  cui  esistono 
sì  noti,  ne  ignorarono  anche  altri, 
goito  si  vedrà. 


(a)  Hist.  Cassinen.  saec  111,  pag.  44 
del  lom.  1. 

(3)  Presso  il  GattoU,  ìuog.  eit.^  pag.  49- 

(4)  E  ben  naturale,  che  il  Moroni  e  i 
suoi  collaboratori  abbiano  ignorato  anche 
questo  vescovo  Roberto.  Eppure  il  Gattola, 
il  quale  diede  in  luce  il  documento,  che  lo 
commemora,  non  è  autore  oscuro  né  di  re- 
cente data. 

(5)  Porlo  questo  documento  il  Gattola, 
/ttog'.  cif.,  pag.  19S. 
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corpo  di  san  Sisto  I,  papa  e  martire,  donato  DelFanno  4IS4  dal  papa 
Anacleto  II  a  Rainolfo  conte  di  Alìfe,  che  gliene  aveva  fatto  calde  istan- 
ze, per  portarselo  ad  arricchire  la  sua  città.  Ma  nel  mentre  viaggiava  il 
pio  convoglio  per  la  via  Latina  alla  volta  di  Alife,  la  mula,  su  coi  ^era 
stato  collocato  il  sacro  deposito,  prese  invece  irresistibilmente  il  cam- 
mino alla  volta  di  Alatri,  e  là  fu  duopo,  che  lo  si  lasciasse^  tal  essendo 
palesemente  la  volontà  superna.  Tutto  ciò  minutamente  ho  narrato  niella 
storia  appunto  della  chiesa  di  Alatri  (4). 

Qui  finalmente,  dopo  il  vescovo  Pietro,  ci  viene  da  collocare  Bauo- 
VINO,  che  per  f  Ughelli  fu  il  III  dei  conosciuti  da  lui,  mentre^  pei*  le  cose 
da  me  narrate,  ne  fu  invece  il  VII,  che  resse  la  chiesa  alifana.  Di  esso 
non  altro  ci  seppe  dire^  tranne  che  nel  4479  trovavasi  al  concilio  lite- 
ranese  del  papa  Alessandro  III,  e  che  se  ne  hanno  memorie  anche  nel 
4  489;  ma  non  ci  fa  poi  sapere  in  che  consistano  queste  memorie.  Bensì 
r anonimo,  ch'egli  nel  4200  collocò  successore  di  Baldovino,  e  di  coi 
non  ebbe  notizia  che  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  nomioa- 
vasi  Landolfo:  ed  intorno  appunto  al  detto  anno  lo  si  trova  comme- 
morato nel  necrologio  di  san  Benedetto  di  Gapua,  con  queste  parole: 
V.  Kal.  Oclobris  Landulfus  Can.  et  Ep.  Alifanus  (2);  cosicché^  se  neir  ot- 
tobre dell'anno  4200  se  ne  segnava  la  morte,  convien  dire,  ch'egli  anche 
prima  ne  possedesse  la  sede.  La  summentovata  lettera  del  papa,  scritta 
al  vescovo  di  Alife,  gli  dice,  spettare  a  lui  lo  scomunicare  i  cherici,  die 
nelle  cause  ecclesiastiche  si  facevano  lecito  di  anteporre  il  giudizio  seco- 
lare. È  poi  falsa  la  supposizione  dell'  Ughelli  e  conseguentemente  altresì 
del  Dizionario  Moroni^  che  questo  loro  anonimo  vivesse  anche  sotto  il 
pontificato  di  Onorio  II;  perchè  le  recate  parole  del  necrologio  capuano 
ce  lo  mostrano  morto  nel  4200.  Dal  che  ne  segue,  che  il  vescovo  anoni- 
mo, contro  cui  questo  pontefice  scriveva  al  vescovo  di  Teano  {Dat,  La- 
ter.  VII.  Kal.  Sept.  an.  II)y  debbasi  annoverare  tra  i  sacri  pastori  della 
chiesa  alifana,  vivente  appunto  nell'anno  secondo  del  pontificato  di  quel- 
la Onorio;  e  che  similmer^te  o  un  altro  anonimo,  o  forse  questo  medesi- 
mo, il  quale  vivesse  ancora,  sia  stato  quel  vescovo  di  Alife,  commemo- 
rato dal  papa  Onorio  III  in  una  lettera  dell'abate  e  decano  del  monastero 


(i)  Pag.  437  e  seg.  del  7ol.  VI,  e  dipoi  4^1  e  seg. 
(2)  .Ved.  il  Pral.,  /list,  Lom^oh.  loro.  V,  pag,  77. 
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di  Monte  Gassino,  fanno  X  del  suo  pontificato  {Dal.  Realae  XIII.  Kal. 
8efi.^^  acciocché  fosse  presa  notizia,  s*  egli  veramente  opponevasi  alla 
coitruzione  del  monastero  e  della  chiesa  dei  cisterciesi  nella  selva,  che 
noainavasi  Torà,  in  diocesi  di  Alife.  Ma  per  non  moltiplicare  senza  ne- 
ceafltà  i  vescovi  alifani,  io  lo  reputo  il  medesimo  anonimo,  vissuto  e 
netraono  II  di  Onorio  II  e  neil*  anno  X  di  Onorio  III.  E  chi  potrà  dirci, 
che  r  anonimo,  di  cui  parlo,  non  sia  quel  desso,  che  appunto  siccome 
asoDtmo  è  commemorato  dall'  Ughelli  ai  tempi  del  papa  Gregorio  IX,  e 
che  sino  a  quest^  epoca  abbia  continuato  la  sua  vita?  In  tale  supposi- 
zione, sarebb'egli  stato  quel  vescovo  di  Alife,  iì  quale,  per  essersi  con- 
larvato  fedele  all'obbedienza  del  summentovato  ponteGce,  avrebbe  soste- 
aolo  persecuzioni  e  di  esilio  e  di  prigionia  per  comando  dell'  imperatore 
Federigo  II,  e  finalmente  avrebbe  finito  nella  più  squallida  povertà  mi- 
seramente i  suoi  giorni  (4). 

Ma  dall' incerto  si  passi  al  certo.  Nell'anno  4251,  fu  promosso  al 
vescovato  di  Alife  il  canonico  di  questa  cattedrale,  Alfebio,  già  cappel- 
lano di  Odone  cardinale  diacono  di  sant'  Adriano.  Al  che  ha  relazione  la 
consueta  lettera  apostolica  al  capitolo,  a  cui  ne  raccomanda  l' obbedien- 
za e  T  ossequio.  Tre  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  E 
solla  sede  alifana  sottentrò  ad  amministrarne  lo  spirituale  governo  il 
domenicano  ra.  Romaiio,  eh'  era  sottopriore  del  suo  convento  in  Roma, 
e  che  fu  promosso  a  questo  vescovato  il  di  28  marzo  42S4.  Dopo  di  lui, 
sino  air  anno  4305  non  si  ha  notizia  di  verun  altro  vescovo,  che  abbia 
posseduto  questa  chiesa;  nel  qual  anno  si  trova  il  nome  di  Pietro  II;  e 
nel  4346,  si  trova  registrata  la  morte  di  un  Nicolò,  che  fu  successore 
di  quello  ;  e  nello  stesso  anno  \  346,  si  trova  sostituito  al  defunto  Nicolò, 
il  vescovo  Tommaso  dello  Fonti,  canonico  di  Teano,  eletto  a  questa  sede 
il  di  8  marzo:  poi  venne  dietro  a  questo,  nel  4350,  Bertrando,  a  cui 
oel  4356  fu  surrogato  Andrea  da  Castel  san  Severino  della  diocesi  di  Sa- 
lerno. A  merito  di  lui  ottennero  i  francescani  dì  fabbricarsi  in  Aii/e  un 
convento,  con  chiesa  intitolata  al  loro  santo  fondatore.  Del  vescovo,  che 
gli  venne  dietro,  non  altro  si  sa,  tranne,  che  aveva  nome  Ougiiiblmo,  e 
che  viveva  ai  tempi  del  papa  Urbano  VI,  probabilmente  intorno  l' anno 
4380.  Del  successore  di  lui,  che  fu  Giovanni  degli  Alfieri,  nobile  aiifano, 

(i)  Ved.  Chron,  di  Riccard.  da  S.  Germ. 
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si  ha  notiiia  ^  esservi  sta^o  eletto  nel  maggio  del  4389,  ad  aver  lui  rà* 
sato  l'anno  dopo  in  città  il  tempio  di  santa  Maria  Maddalena^ averlo  do« 
tato,  ed  averne  stabilito  nella  sua  famiglia  il  giuspatronato  perpetuo. 
Per  le  sue  virtù  e  belle  doti  dell'  animo  fu  caro  al  re  Ladislao^  che  se  la 
stabili  a  consigliere.  Mori  nel  4442,  ed  ebbe  successore  AneaLo  da  «aa 
Felice,  nobile  alifano,  arcidiacono  in  patria,  eletto  a  ^uest»  sede  il  di  44 
febbraro  444S. 

Successore  di  lui»  neir  anno  4458,  fu  AaTomp  Moretti,  eh'  em  frate 
domenicano,  e  che  dal  Fontana  (4)  è  detto  Marresi  ansiobè  Moretti.  Oi 
lui  fece  menxione  anche  il  Ripoll  (2),  recando  la  facoltà  concessagli  d» 
fr.  Leonardo  de'  Mansueti,  generale  deU'  ordine,  di  tener  seco  due  frati 
francescani,  per  assisterlo  nelle  confessioni  e  neir  adempimento  degli  aMri 
obblighi  del  professato  istituto.  La  quale  facoltà  era  espressa  cosi:  «  la-* 
»  verendissimus  Dominus  Episcopus  Aliphì,  qui  est  de  Ordine  nostro^ 
»  potest  assumere  et  commutare  duos  Fratres  in  sociQs;qui  maneant 
»  ad  obsequium  suum  ad  audiendas  Confessiones  ejus  et  aliorum  et  afll* 
•  ciendum  nec  non  confaciendum  ea,  quae  suae  professioni  conveninot,. 
»  sino  molestia  alicujus.  Datum  Romae  XXVUI  Aprilis  MCGCCLXXT. 
9  Hio  vocatur  Antonius  Maresius.  »  Questo  vescovo  Antonio  Marresi  o 
Moretti  rifabbricò  di  pianta  la  chiesa  cattedrale,  crollata  per  la  vec- 
chiezza. Mori  nel  4488  e  fu  sepolto  nel  nuovo  tempio  da  lui  rissato: 
sul  suo  sepolcro,  ch'ò  dinanzi  alla  porta  maggiore,  decorato  dalla 
sua  effige  distesa  e  con  gli  stemmi  della  sua  famigfia^  fu  scolpfta  T  epi- 
grafe : 

ANNO  M.GCGGLXXXUL 

ANTONIVS  MORETTVS  EPISGOPVS  ALLIFAMVS 

QVI  HANC  BASILIGAM  DESTRYGTAM  EREXIT 

CVIVS  ANIMA  REQVIESGAT  IN  PACK 

MAG.  MAVRITIVS  DE  GERRETO  F.  FEGIT. 

te 

Al  vescovo  Antonio  vennero  dietro,  in  quell'  anno  stesso,  GiovAaxi  II 
Bartoli,  che  mori  tre  anni  dopo;  nel  4486,  a'  6  settembre,  GiovAiiai  lU 
de  Zefra,  toletano^  che  mori  nel  4B04;  neir  anno  stesso,  a'  26  marao, 

* 

(i)  Theatr.  Domiti^  pag.  121.  (a)  BuU.  Ord,  Fratti^  toro.  IH,  pu  $74. 
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AiMLO  II  Sarri  da  Oliveto,  il  quale  mori  nel  4529;  nel  medesimo  anno, 
1*16  agosto,  BBurAunto  FomareUi,  toacaao  dal  castello  di  San-Gemi- 
ttiDO,  già  vescovo  di  Mioerbìoo,  donde  fo  promosso  alla  sede  alifana.  E 
dt  igeata  net  1512  fa  trasferito  ai  due  vescovati  aniti  di  Sulmona  e 
Tabe.  Sotteotrò  allora  in  sua  vece  Mtcuu  Torrelli,  nato  a  Roma,  figlio 
Mfairale  di  Gasparo  maggiordono  del  papa  Clemente  VII,  legittimato  dal 
p^M  stesso.  Bgti,  prima  di  ottenere  il  vescovato  di  Àlife,  era  stalo  arci*- 
prete  di  Sulci  e  canonico  di  Cagliari  e  di  Valenza;  poi  passò,  addi  6 
4Nilel541 ,  ai  vescovato  di  Anagni,  ove  mori  nel  1 572.  Ne  fu  successorev 
dopo  la  traslazione  di  luì,  il  lavinese  Ippokito  de*  Marsigli,  promossovi  il 
di  stesso,  il  quale  in  capo  ad  un  quinquennio  mori,  e  fu  sepolto  in  catte- 
drale. Lo  sussegui,  a' 27  agosto  1546,  Sebìstuso  Fighi,  insubre,  cano- 
aieò  di  Capua  ed  uditore  della  sacra  Rota  romana,  il  quale  due  anni 
dopo  iu  trasferito  alla  sede  di  Ferentino,  donde  poscia  passò  ali*  arcive- 
aaovala  di  Siponto.  PeiM^iò  nel  1548,  addi  4  giugoo,  fu  provveduta  la 
taeante  chiesa  con  la  promozione  del  fiorentino  Filippo  Serragli,  monaco 
ed  abate  oltvetano  e  vescovo  di  Maduzzo  ;  resse  la  chiesa  alifana  sino 
all'  anno  1555,  in  cui  morL  Gli  venne  dietro,  aM5  dicembre  dell*  anno 
dopo,  lo  spagnuolo  AaTosio  II  Agostini,  già  uditore  della  saera  Rota  :  ma 
in  UQ  quinquennio^  che  ne  possedè  la  sede,  fu  sempre  assente,  donde  nel 
1561,  passò  al  vescovato  di  Lerida  nella  Spagna  ed  alla  fine  poi  nel  4576 
sali  all'  arcivescovato  di  Tarragona.  Un  altro  ^agnuolo  venne  dopo  di 
loi  al  governo  di  questa  chiesa,  il  di  8  agosto  1561  :  questi  fu  Jacopo 
GoBETo  de  Nagueras,  che  mori  nel  1566.  L' anno  seguente,  a' 24  di  gen- 
aaro,  sottentrò  al  possesso  della  vedova  chiesa  Aiigblg  III  Rosaio,  da 
Terni,  il  quale  non  vi  durò  che  un  anno.  Mori  infatti  nei  4568,  nel  ca- 
stello di  Praia,  in  diocesi  sua,  ed  ivi  ebbe  sepoltura.  Un  suo  nipote  Lo- 
dovico gli  fece  porre  nella  cattedrale  di  Terni  il  seguente  elogio,  a  com- 
memorazione dei  domestici  fasti. 
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ANGELO  ROSSIO  HARII   ANGELI  FILIO 

EPISCOPO  ALLIFANORVM 

CONVBN.  DE  MORE  CIRCVMEVNTl   AETERNIS 

IN  COELVM  EREPTO 

EJVS  OSSA  SVIS  DESIDERATA 

PRATAE  JVRISDICTIONIS  OPPIDO  SOLWNTVR 

BENEMERITI 

LVDOVICVS  PATRVELISGABRIELIS   FILIVS 

POSVIT  MDLXVIH. 

In  qiieiraiino  stesso,  a'  42  di  Dovembre,  fu  provveduta  la  vacante  sede 
eoo  la  promozione  di  GuMBiTTisf^Sontorio,  da  Taranto,  arciprete  diOra- 
vina.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  42  del  successivo  dicembre  da  Giqlio 
Santorio  arcivescovo  di  Santa  Severina,  con  T  assistenza  dei  vescovi  di 
Bagnorea  e  di  Sant'  Agata  de*  Goti.  In  capo  a  diciassette  anni,  poco  più, 
il  di  8  gennaro  4586,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Tricarico.  Nel  giorno 
medesimo  ebbe  suo  successore  nella  chiesa  di  Alife  il  francescano  con- 
ventuale Fa.  Enrico  Gino,  da  Siracusa,  uomo  di  iQolta  dottrina  e  pietà: 
mori  nel  4598.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  7  agosto,  gli  fu  successore 
il  ferrarese  fé.  Modesto  Gavazzi,  francescano  anch'  egli,  il  quale  mori 
dieci  anni  dopo.  Gli  venne  dietro,  addi  24  novembre  4  608,  il  veronese 
Fa.  ViLBBio  Seta,  dell'  ordine  dei  Servì,  sommo  teologo,  il  quale  aveva 
preso  a  difendere  le  ragioni  del  papa  Paolo  V  nelP  affare  del  famoso  in- 
terdetto contro  la  repubblica  di  Venezia  (4).  Mori  nel  4625.  In  quel- 
la anno  stesso,  addi  7  aprile,  lo  sussegui  il  nobile  bolognese  ra.  Gebolìio 
Zambeccari,  domenicano,  il  quale  nel  4688  alternò  questa  sede  con 
quella  di  Minerbìno,  ove  n*  era  vescovo  il  carmelitano  fé.  Gian  Micheli 
Rossi,  da  Nola:  ciò  avvenne  il  di  44  aprile.  Questi  mori  nel  4689. 

A  possedere  la  vacante  chiesa  fu  promosso,  agli  4  4  di  aprile  del  me- 
desimo anno,  il  patrizio  fiorentino,  canonico  di  quella  metropolitana, 
PiBTEo  Paolo  de*  Medici.  Resse  intorno  a  diciassette  anni  V  affidatagli 
chiesa,  benemerito  e  premuroso  dello  spirituale  profitto  del  suo  popolo. 
Mori  di  peste,  neir  ottobre  delF  anno  4  656,  vittima   della  sua   carità 

(i)  Ved.  il  Maffiei,  f^ero/ia,  illustrata^Wh,  V,  pag.  a46. 
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neir  assislensa  degl' infetti  dal  micidiale  contagio.  Rimase  allora  vacante 
li  vedova  chiesa  due  anni,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  a  possederla  il  ro- 
MDO  FÉ.  Emico  II  Borghesi,  dell*  ordine  de*  servi,  di  cui  era  stato  ge- 
nerile.  Dopo  ricevuta  in  Roma  l'episcopale  consecrazione,  venne  a 
pigliare  il  possesso  della  sua  chiesa,  la  quale  non  lo  possedè  se  non  otto 
soli  giorni,  perciocché  nel  novembre  di  quello  stesso  anno  4658  mori. 
Ne  fu  successore,  V  anno  dopo^  il  nobile  milanese  Sebastiano  II  Dossena, 
barnabita^  esimio  predicatore  e  teologo  :  visse  al  governo  deUp  sua  chiesa 
sino  air  anno  4665.  Nel  qual  anno,  a'  84  di  marzo,  lo  sussegui  Dombiiico 
Caracciolo,  prete  di  Gaeta,  dottore  in  ambe  le  leggi,  ottimo  ed  amoroso 
pastore  :  mori  nel  4676.  In  quest^anno  medesimo  a*  23  di  marzo,  sotten- 
trò in  sua  vece  il  romano  Giuseppe  Lazara,  alunno  della  congregazione 
de'cherìci  regolari  minori  ;  il  quale  mori  nel  4702.  E  neir  anno  seguen- 
te, addi  5  marzo,  gli  fu  eletto  a  successore  Argblo  IV  Porfiri,  nobile  da 
Camerino,  dottore  in  ambe  le  leggi,  e  che  per  qualche  tempo  era  stato 
oditore  del  vicetegato  di  Bologna.  Dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel 
4724,  gli  fu  successore,  nel  seguente  anno,  FamcBsco  Antoiiio  Fini,  nato 
da  poveri  genitori  in  Mioerbino.  Era  stato  da  prima  mansionario,  poi 
canonico  e  primicerio  della  metropolitana  di  Benevento.  Per  le  istanze 
dell'  arcivescovo  cardinale  Orsini,  di  cui  era  maestro  di  camera,  fu  pro- 
mosso a  questo  vescovato.  Ne  resse  per  un  biennio  Taffidato  gregge;  poi 
dallo  stesso  Orsini^  diventato  papa  Benedetto  XIII,  fu  tatto  arcivescovo 
di  Damasco,  ed  alla  fine,  il  di  9  dicembre  4726,  cardinale.  Più  tardi  si 
ritirò  a  Napoli  per  menare  vita  privata,  ove  anche  mori  a*  5  di  aprile 
deiranno  4743,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  del  Gesù  nuovo.  Di  tutto 
ciò  il  Moroni  non  ebbe  notizia  ;  perciò,  nella  sua  serie  de'  vescovi  ali- 
fani,  (4)  il  nome  di  questo  Francesco  Antonio  Fini  non  trovasi.  In  se- 
gnilo possedettoro  la  sede  di  Alife  :  nel  4  730,  Gaetano   Ivone,  nato  a 
Filetto  della  diocesi  di  Capaccio  ;  nel  4733,  Pietro  Abbondio  Battiloro, 
d'Arpino,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Guardia  Alferia;  nel  4735^  Egidio 
Ahtonio  Isabelli,  da  Potenza,  promosso  a  questa  sede  il  di  2  dicembre  ; 
nel  4753,  Innocenzo  Sanseverino,  nato  a  Nocera  dei  Pagani,  da  nobile 
famiglia,  già  vescovo  di  Monte  Marano.  Vi  fu  eletto  a'  42  di  marzo    del 
detto  anno,  e  ne  fece  poi  rinunzia  nel  4757  ;  ed  allora  ebbe  il  titolo  di 

(i)  Pag.  269  del  toro.  LXXIII. 
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arcìvescoYO  di  Filadelfla,  iene  parti  degi'  infedeli,  eoa  patto  di  oeov 
all'assistenza  dell' arcirescovo  di  Napoli,  che  lo  dicbiarò  soo  vm 
generale.  Mori  in  quella  città,  il  giorno  40  luglio  4762,  ed  ebbe  m 
tura  colà  nella  chiesa  metr<^itana,  ove  sulla  pietra,  ohe  lo  oopre,  | 
scolpita  r  epigrafe  sfinente  : 

HEIG.  IN  PAGE.  QVIESGIT 
IN^OCENTIVS.  SANSEVERINVS.  DOMO.  NVCERIÀ 
HONTIS.  MARANI.  EPISGOPVS 
DEIN.  ALLIFARYM.  EPISCOPVS 
POSTREMO 
AD.  PHILADELPHiENSEM.  CATHEDRAM 
EA.  GRATIA.  TRANSLATVS 
VT.  ANTONINO.  S.  R.  E.  GARDINALI.  8ERSAL10 
IN.  NEAPOLITANAE.   EGGLESIAB 
ADMINISTRATIONE 
YIGARIAM.    OPERAM.  GOMMODARET 
IDEM.  IN  FORI.  MIXTI.  GAYSSIS.  DIJVDIGANDIS 
EX.  QVINQVEVIRIS.  VNVS.  FVIT 
QVIBVS.  IN.  MVNEBIBVS 
QVALEM.  SE.   GESSERIT 
IN.  EJVS.  RING.  ABITIONE 
BONORYM.  OMNIVM.  AEGRITYDO 
MONSTRAYIT 
VIXIT.  ANN.  LXVI.  M.  III.  D.  V. 
DECESSIT.  VI.  ID.  JVL.  AN.  GI3DGGLXI1. 
PHILIPPVS.  SANSEVERINVS 
EPISGOPVS.  ALLIFANVS 
FRATRI.  PIENTISSIMO 
DEQVE.  SE.  OPTIME.  MERITO 
evi.  IN.  EPISGOPATV.  ALLIFANO 
ET.  IN.  VIGARIATV.  NEAP.  SVGGESSIT 
MOERENS.  NEG.  CONSOLABILIS.  POSVIT. 

Successore  di  lui  sottentrò,  nell'  anno  4757,  addi  S  geooaro,  un 


AH  N  •    Ì757-Ì852.  US 

tratallo  (I),  FiLirro  II  SaDaeverino,  il  quale  gli  fa  dipoi  aoeeessore  aoche 

wtf  affilio  di  vicario  generala  deir  areivesooTO  di  Napoli.  Lo  suseegal 

Iti  4770,  addi  29  genoaro,  Feahcisco  SaDèeveriao,  nato  in  Maralea,  nella 

(Uooesi  di  Cassano,  alunno  della  congregaiione  de*  pii  operai.  A  questo 

▼asse  dietro,  nel  4776,  addi  45  luglio,  Eiraio  od  EmMo  Gentile,  della 

dumi  di  Troja,  il  quale  ebbe  luoghissimo  vescovato,  e  viveva  ancora 

allorché  il  papa  Pio  VII,  con  la  bolla,  cbe  ho  dato  in  luce  oelf  Introdu- 

^tìm  (2),  uni.  Tanno  4818,  la  sede  di  Alife,  trasferita  a  Piediroonte, 

luogo  della  stessa  diocesi^  con  la  sede  di  Telese,  detta  altresì  Cerreto^ 

perchè  in  questa  città  s*  erano  similmente  trasferiti  a  residenza  i  suoi 

Vescovi  a  cagione  dell* insalubrità  dell'aria.  Ed  il  medesimo  vescovo 

Emidio  assunse  il  governo  di  entrambe.  Ma,  lui  morto,  ressero  successi- 

^smente  le  due  chiese,  nel  4824,  il  napoletano  Rafàelb  Longobardi,  che 

era  vescovo  di  Telese  soltanto;  -^  nel  4824,  altro  napoletano  Giambat- 

nsTi  de  Martino,  entrambi  de* pii  operai;  —  nel  4826,  Carlo  Puoti, 

gii  vescovo  di  Rossano,  napoletano  anch'egli;  —  nel  4848,  il  napoletano 

GmiiARo  di  Giacomo,  vicario,  curato  e  canonico  della  metropolitana  in 

patria,  preconizzato  a*  22  dicembre  del  detto  anno. 

Ma  poiché  l'unione  di  questi  due  vescovati  cagionava  non  lievi  incon- 
veoieoti  a  danno  della  spiritnale  amministrazione,  il  sommo  pontefice  Pio 
IX^  con  bolla  del  6  luglio  1852,  la  quale  incomincia  Comperlum  nobis 
ezploratumque  e$t^  separò  di  nuovo  le  due  sedi,  ripristioando  quella  di 
Alife,  non  più  denominata  di  Cerreto,  come  aveva  fatto  il  suo  anteces- 
sore Pio  VII,  nella  suindicata  bolla  del  1818,  ed  intitolando  quella  di 
Tele^^e  con  la  denominazione  altresì  di  Cerreto,  perchè  in  questa  città  ri- 
mase la  residenza  del  vescovo  telesino  ;  mentre  T  altro  di  Alife  se  la  ri- 
slabili  in  Piedimonte,  come  anticamente  V  avevano  avuta  i  suoi  ante- 
cessori. Diede  perciò  alla  chiesa  di  Telese  il  suo  proprio  vescovo  ;  ed  a 
questa  di  Alife  confermò  lo  stesso,  che  possedevala  unita  a  quella^  Gen- 
naro di  Giacomo,  il  quale  sino  al  giorno  d*  oggi  la  possedè. 

In  Piedimonte  adunque  dimora  il  veseòvo  di  Alife:  città  a  sedici  leghe 
da  Napoli,  bagnata  da  un  torrente,  che  per  mezzo  del  Torano  fluisce 
oel  Volturno.  Ha  due  collegiate  ed  altre  otto  chiese,  conventi  di  frati, 

(i)  Il  Moroni,  nel  DUion,  ecc.,  toUo  11        di  lui,  proba bilmenle  perciiè  ooQ  teppe,  cbe 
vocabolo  TeUte^  pag.  269  del  tom.  LXXIII,        egli  n'era  fratello, 
si  conteulò  ài  d'irlo  parenU  €  còneittadino  (a)  Pag.  61  e  leg.  di  questo  voi 
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monasteri  di  monache,  ospedali  e  seminario.  Anche  in  Àlife  ha  il  Teaoovo 
il  suo  palaszOi  benché  non  vi  dimori  quasi  mai.  La  cattedrale  di  Alife 
era  intitolata  a  santa  Maria,  siccome  ci  attesta  il  lungo  documento,  recato 
di  sopra,  del  vescovo  Vito  ;  Todierna  lo  è  al  santo  papa  e  martire  Sisto  I. 
Nò  di  questa  chiesa  mi  rimane,  che  a  dare  la  serie  cronologica  de*  snoi 
vescovi. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

L      Neiranno        499.  Clero. 

II.  984.  Paolo. 

III.  984.  Vito. 

IV.  4059.  Un  anonimo. 
'    V.                           4098.  Roberto. 

VI.  4448.  Pietro. 

VII.  4479.  Baldovino. 
Vili.  Circa  Tanno    4200.  Landolfo. 

IX.  NelPanno     4200.  Un  anonimo, 

X.  4254.  Alferiò. 

XI.  4254.  Fr.  Romano, 
XIL                        4  SOS.  Pietro  II. 

XIII.  4346.  Nicolò. 

XIV.  4S46.  Tommaso  delle  Fonti. 

XV.  4S50.  Bertrando. 

XVI.  4S56.  Andrea  da  Castel  san  Severino. 

XVII.  Circa  Panno  4S80.  Guglielmo. 

XVIII.  Nell'anno   4 S89.  Giovanni  degli  Alfieri. 

XIX.  444S.  Angelo  da  san  Felice. 

XX.  4458.  Fr.  Antonio  Moretti. 

XXI.  448S.  Giovanni  II  Bartoli. 

XXII.  4486.  Giovanni  III  de  Zefra, 

XXIII.  4504.  Angelo  U  Barri. 

XXIV.  4529.  Bernardino  Fumarelli. 

XXV.  45S2.  Michele  Torrelli. 

XXVI.  4544.  IppoUto  de'Marsigli. 

XXVII.  4546.  Sebastiano  Fighi. 
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XXyni.  Nell'aoDo 

4548. 

XXIX. 

4556. 

XXX. 

4561. 

XXXI. 

4567. 

xxxu. 

4568. 

XXXIII. 

4586. 

xxxnr. 

4598. 

XXXV. 

4608. 

XXXVI. 

4625. 

XXXVII. 

46SS. 

XXXVIII. 

4639. 

XXXIX. 

4658. 

XL. 

4659. 

XLI. 

4664. 

XLII. 

4676. 

XLIII. 

4708. 

XLIV. 

4722. 

XLV. 

47S0. 

XLVI. 

47SS. 

XLVII. 

47S5. 

XLVIII. 

475S. 

XLIX. 

4757. 

L. 

4770. 

LI. 

4776. 

Filippo  Serragli. 
Antonio  II  Agostini. 
Iacopo  Giberto  de  Noguera8« 
Angelo  III  Rossio. 
Giambattista  Santorio. 
Fr.  Enrico  Gino. 
Fr.  Modesto  Gavazzi. 
Fr.  Valerio  Seta. 
Fr.  Gerolamo  Zambeccari. 
Fr.  Gian-Michele  Rossi. 
Pietro  Paolo  de' Medici. 
Fr.  Enrico  II  Boi^hesi. 
Sebastiano  II  Dossena. 
Domenico  Caracciolo. 
Giuseppe  Lazzara. 
Angelo  IV  Porfiri. 
Francesco  Antonio  Fini. 
Gaetano  Ivone. 
Pietro  Abbondio  Battiloro. 
Egidio  Antonio  Isabelli. 
Innocenzo  Sanseveriuo. 
Filippo  II  Sanseverìno, 
Francesco  Sanseverìno» 
Emidio  Gentile. 


Di  Alifb  e  Tblbsb. 

LII.  Nelfanno      48>I8.  Lo  stesso  Emidio  Gentile. 
LUI.  4824.  Rafaele  Longobardi. 

LIV.  4824.  Giambattista  de  Martino. 

LV.  4826.  Carlo  Puoti. 

LYI.  4848.  Gennaro  di  Giacomo. 

Di  Alifb    soltanio. 


Nell'anno  4852.  Lo  stesso  Gennaro  di  Giacomo. 


"1 


ARIANO 


J, 


n'  altra  delle  chiese  suffraganee  dell*  arci^eecovato  di  Benevento 
[▲HO,  già  antichissimo  castello  degFirpici.  Soi^e  sulla  cima  di  tre 
a  quindici  miglia  di  distarne  dalla  sua  città  metropolitana.  Pare, 
'  etimologia  ne  sia  derivata  dai  tempi  pagani»  quasi  la  si  dicesse 
^aiU^  forse  perchè  vi  sia  stato  anticamente  un  tempio  dedicato  a 
9.  La  quale  opinione  è  resa  più  verisimile  da  una  pietra  od  iscrizione 
dissotterrata,  su  cui  narravasi,  un  principe  di  Sutri  esservisi  rifu- 
»  per  porsi  al  sicuro  dalla  tirannia  di  barbaro  dominatore;  avervi 
3tto  seco  una  colonia  dì  cinquecento  nobili  patriotti,  ed  esservisi 
[ito  a  dimora  ;  e,  poiché  adorava  il  dio  Giano,  avervi  rizzato  un 
io  in  suo  onore  ed  averne  perciò  intitolato  Ariano  quel  luogo  (4). 
che  ne  sia  di  cotesta  origine,  rigettata  da  altri,  fatto  è^  eh'  essa  fu 
e  potente  città  degli  irpici,  divenuta,  in  tempi  meno  rimoti,  illustre 
la  de*  Sorbani  da  prima,  e  poscia  dei  Caraffa.  Crollò  nel  4456,  per 
;o  di  terremoto,  e  dodici  anni  dopo,  fu  rifabbricata  qual  è  presen- 
ite,  inferiore  di  molto  alP  antica  e  per  ampiezza  e  per  lustro, 
uando  le  sia  stato  predicato  il  vangelo  ed  abbia  abbracciato  la  fede  g 
ana,  ci  mancano  monumenti,  che  ce  ne  diano  sicura  notizia  :  pro- 
nente  nei  tempi  apostolici,  allorché  san  Potino,  primo  apostolo  dei 
^entani,  la  predicò  a  quella  città  e  alle  circostanti  regioni.  Della  sua 
vescovile  non  si  conoscono  nomi  di  vescovi  anteriori  alFundecimo  se- 
la  cattedrale  n*è  intitolata  alla  Vergine  AssuntSj,  è  ufflziata  da  un  capi- 
Dmpostodiun  arcidiacono, di  un  arciprete, di  dueprimicerii,maggiore 

)  Delle  Tane  opinioni  loir  orìgine    di   Ariano    fece   menzione  V  Ughelli,  liaL  sacr, 
iUy  peg.  aia.  Meglio  ne  parlò  lo  storico  arianete  Tommaso  Vitale. 
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e  minore,  di  un  tesoriere,  che  ne  sono  le  cinque  dignità,  e  di  quindici  caoo* 
nici.  Primario  protettore  della  città  e  delia  diocesi  è  il  beato  Ottone  Frangi- 
pani^ eremita,  il  di  cui  sacro  corpo,  che  riposava  in  cattedrale,  fu  trasfe- 
rito a  Benevento,  e  qui  non  ne  fu  lasciato  che  un  braccio.  Se  ne  celebrava 
con  grande  pompa  la  festa  il  41 IS  maczo;^Qia  poiché  questa  non  era 
opportuna  di  troppo  nel  'lempo  di^quartsima,  ìqj^ì  sempre  cadeva,  la 
trasferirono  alla  domenica  in  Albis.  Oltre  alla  cattedrale,  sono  in  Ariano 
anche  due  collegiate,  Tuna  intitolata  a  san  Pietro,  T altra  a  sant'Angelo, 
e  dodici  chiese  parrocchiali.  La  diocesi  ne  conta  altre  tredici. 

Fu  Ariano  città  vescovile  sino  dal  secolo  X,  efors*  anche  avanti:  se 
ne  trova  memoria  la  pripa  volta  nella  bolla  del  papa  Giovanoi  XIILper 
r  erezione  dell'  arcivescovato  di  Benevento,  ed  è  nominata  tra  le  suBra- 
ganee.di  esso.  Tuttavollail  primo  vescovo  che  si  sappia  avere  possedqfo 
cotesta  sede,  lu  MBniiapo,  nativo  non  già  di  Padova^  come  notò  rUghélfi, 
ma  di  Poitiers,  come  dimostrò  il  Vitali,  nella  sua  Storia  di  Ariano  (i). 
Egli,  l'anno  107Ò,  eresse  nella  sua  cattedrale  marmoreo  battisterio,  lavo- 
rato con  assai  di  eleganza  ed. ornato  di  questi  versi: 

HOS   FOIITES    8ÀCB0S   fiVG   AD   BAPTISIlATIS   VSVS 
HVIC   PaABSYL    SAUGTAB   MEUfARDYS    GONTYLIT   ALKAB 
.  PlCTAVn   NATVS   CLABISaVB   PABBBTIBVS   OBTVS 

.   Mabttbis  Ebmolai  ovcebs  ex  aepibvs  almi 

NOBILiyM    STVpiO    SIBI    syBYBNIEllTB   BBRIGB.O 
QyI   aVASI   MÓBB  BOYM   IIITTBIITES    SVB  JyGA    COLLTM 
HoS   TBAXBBE   PIB   F0HTE8   SVB    AMOBB   MaBIAB 
ANNO   OOM.   XLXX. 


Trovavasi  questo  Meinardo,  nell'  anpo  seguente,  alia  consecraiione 
della  chiesa  di  Monte  Casino,  celel^rata,  dal  papa  Alessandro  II,  il  di  \.^ 
ottobre.  JBgli  fu  anche  presente  nel  4075  al  concilio  provincii^le  di  Bene- 
vento, tenuto  dair  arcivescovo  Milone. 

Ch'  egli  non  sia  stato  il  primo  vescovo  dì  Ariano,  e  che  altri  ve  ne 
siano  stati  su  questa  s^de  avanti  di  lui,  ce  ne  assicura  la  seguente  dichia- 
rasione,  fatta  da  lui  medesimo,  '  neil*  anno  4080,  a  favore  del  monastero 


(i)  Pag.  193. 
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la  Sota  di  Beoe?eiito»  eirea  la  chiesa  di  saot'  Aogdo  di  laoiri, 
laale  ai  fii  meoiioiie  di  altri  tescovi^  che  oe  avevano  teaato  lo  spi- 
li forenio  prima  di  lai  (4). 

e  V NOMINE  DOMINI  DEI  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Domini 
Ini.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  MLXXX.  et 
imo  anno  Pontificatus  Domini  nostri  Oregorii  VII  et  venerab.  Pp. 
MS  Decemb.  Indici.  IV. 

B^  Meinardus  gratia  Domini  Arianensis  Episoopos  confiteor^  quo- 
■  onprobe  et  sine  qaalil)et  praedecessorum  meorum  auctoritate, 
laatttra  mores  ejusdem  Ecciesiae  sancii  Angeli,  quam  monasterium 
elsa  Sophiae  de  Benevento  legibus  pertinentem  babet  foris  Civita- 
k  Arianam  ubi  dicitur  ad  ipsa  revolta^  quod  rectoribus  plora  irro- 
iìMomoda,  eligendo  ibi  insolita  secvitia  et  data,  ipsi  Ecciesiae 
issi  et  rectoribus,  atque  familiis  ejus  in  damnum.  Nunc  ergo  quia 
igaosco  et  scio,  quod  in  tam  illicitis  actibus  graviter  deliqui,  ve- 
to ne  aliquis  successorum  hoc  nefàndom  exemplum  a  me  capiat 
1  ea  iogerendum  per  eandem  viam  incedat,  et  ipse  peecans  mihi 
ae  hujus  adaugeat  cumulum;  ob  amorem  Domini  et  sancii  Mer- 
i,  cuQctorum  sanctorum,  qui  in  praenominato  monasterio  requie- 
A  (cuoi  justum  sii  ab  iniquitatè  recedere  et  ad  emendationem  ien- 
jobligo  me  et  meossequenies  ordine quidem convenieniiae secun- 
I  l^em  per  hoc  scriptum,  praesentia  subscriptorum  testium,  iibi 
0  Longobardo,  filio  quodam  Gherardi  ad  partem  et  vicem  praefati 
asterii  S.  Sophiae,  quatenus  ad  hoc  in  antea  nulla  servitia^  nulla 
I,  nullaque  data  praedictae  Ecciesiae  sancii  Angeli,  quae  dicitur  ad 
revolia,  quaerere  debeamus  aliquo  titolo  vel  modo.  Si  igitur  un- 
ii ego,  vel  mei  successores  ad  hanc  iniquilatem  redire  nisi  fuerimus, 
rendo  aliqua  serviiia,  xenia,  vel  data  praedictae  Ecciesiae  S.  An- 
ot  diripiaraus  inde  aliquid,  vel  ut  ad  quidquam  nobis  persolven- 
quosdam  de  Rectoribus,  seu  et  de  familia  praenominalae  Ecciesiae 
ieiemus  et  compellamus,  in  Domino  per  eandem  convenientiam 
ndum  legem  obligo  me  et  meos  successores  iibi  eidem  Petro,  tuis- 
haeredibus  et  hoc  scripio  in  causationem  offendenti  et  ostendenti 

Dal  Chron.  S.  Sophiae, 
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ji  dieam  polios  ad  partem  ejasdem  monasterii  prò  parte  mille  iolidi» 

•  Coastantinatos  componere,  qaod  Ubi  loanni  Notario  taliter  acribère 

•  mandavimus.  Actum  iotra  claustra  supranominati  monasterii  fielicitir 

•  admodum. 

•  Ego  Meioardus  Bpiacq^os» 
9  Ego  loaDoes  Episcopua. 

•  Ego  Pbilippua  DiaooDua. 

•  Ego  Lambertus  Cardinalis. 

■  Ego  Adolphna  Gardioalia. 

■  Ego  HeDrìcua  CardìDalls,  noa  subacrìpa.  » 

Cbi  foaae  qoel  OioTanni  veicavo  e  obi  foasero  i  tre  aottoacrittl  MTrf^ 
no/i,  non  saprei  dirlo:  questi  tre  probabilmeate  erano  tre  canonici  déDa 
cattedrale  di  Benevento,  i  quali  continuavano  forse  ad  intitolare  tmét* 
nali^  siecome  sino  al  giorno  d' oggi  continuano  a  portarne  il  titolo  qoelfi 
di  Napoli* 

Successore  del  vescovo  Meinardo  fu,  circa  Tanno  4085,  SiiviiO, 
ignorato  daiP  Ughelli  e  perciò  ommesso  nella  sua  serie.  Di  questo  Sarulo 
abbiamo  notizia  dal  Borgia  (I),  ed  è  commemorato  ai  tempi  di  Dacoma- 
rio  principe  di  Benevento,  il  quale,  tra  il  4082  ed  iN  097,  reggeva  quella 
città  a  nome  del  papa.  Cotesto  Sarulò  si  trovava  presente  alla  solenne  tra- 
slazione delle  reliquie  di  san  Nicolò  Pellegrini,  quando  furono  portate  a 
Benevento.  Sul  che  T  anonimo  beneventano,  commemorando  i  miracoli 
avvenuti  in  quella  occasione^  cosi  esprìmesi:  «Sed  et  non  multia  antea  die» 
9  bus  cum  Comes  Eribertus  venisset  in  banc  urbem  gratia  conferendi  cum 

•  Praeside  et  illuc  ascendens  claudos  et  alios  vidisset  sanari  langueotes 
9  reversus  ad  propria  discalceatis  et  jam  pedibus  in  psalmodiis  et  con- 

•  tritionibus  cordium  venit  cum  Sarulo  venerabili  Episcopo,  et  com 
9  omni  clero  ac  populo  tolius  comitatus.  ■  Cotesto  Eriberto  era  conte 
di  Ariano,  e  dalla  sua  città  erasi  recato  a  Benevento,  per  consultare  col 
prìncipe  Dacomario,  ed  aveva  condotto  seco  ancbe  il  suo  vescovo  Saro- 
Io,  il  quale  conseguentemente  lo  era  di  Ariano;  ederalo  pereiò  dopo 
il  4084. 

Di  lui  fu  successore  quel  GasAiDo,  che  I*  Ughelli  commemorò  partito 

(i)  liist.  di  Benep,^  loro.  11,  pag.  88  e  98,  e  pag  887  e  teg. 
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la  crociata,  nel  4098,  in  compagnia  di  boo  fratello  Sofiredo  conte  di 
iglione,  e  presente  alla  conquista  di  Oernsalemme.  Sotto  V  anno 
,  r  Ughelli  collocò  un  anonimo  vescovo  di  Ariano,  e  n*  ebbe  notisia 
ìè  intervenuto  in  Trani  alla  traslazione  del  corpo  di  san  Nicolò  Pel- 
li; ma  non  seppe,  che  ventiquattro  anni  avanti  8*era  trovato  pre- 
!,  con  altri  due  vescovi,  alla  traslazione  di  altri  corpi  santi,  fatta 
ircivescovo  di  Benevento  (4):  perciò  se  ne  deve  anticipare  resistenza 
jesta  sede^  e  fissarla  almeno  nel  iti 9.  Bartolomeo  lo  sussegui,  il 
I  nel  4479  trovavasi  presente  al  concilio  lateranese  del  papa  Ales- 
rò  III.  Ai  giorni  di  lui  mori  presso  Ariano  il  summentovato  Oddone, 
e  romano  della  famiglia  de*  Frangipane,  venerato  nella  città  e  nella 
si  come  primario  protettore  e  patrono.  Le  sacre  spoglie  di  lui,  che 
I  state  collocate  in  cattedrale,  vi  furono  tolte  e  trasferite  a  Bene- 
S  nel  4452,  per  porle  in  salvo  dai  guasti  e  dalle  desolazioni,  che  re- 
io  gli  agareni  alle  circostanti  città.  — Di  un  altro  veséovo  di  Ariano 
notizia,  circa  V  anno  1200,  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III, 
ite  avevalo  incaricato  di  prendere  notizia  di  ecclesiastica  contro- 
I  e  di  pronunziare  sentenza  :  ma  non  vi  esprime  il  nome.  Ed  è  questi 
ò  un  altro  anonimo,  di  cui  fa  menzione  T  Ughelli.  Lo  sussegui,  circa 
IO  4238,  un  MsiNARDo  II;  a  cui  venne  dietro,  e  viveva  nel  4247^ 
aio  sottoscritto  in  un  documento  appartenente  air  abazia  di  Monte- 
ine,  Presul  velie  Dei  Rogerius  est  Ariani  (2).  E  qui  mi  cade  di  com- 
orare  un  altro  vescovo  ommesso  dairUghelli,  ma  che  da  non  dubbii 
imenti  ci  è  fatto  palese.  Egli  fu  Jacopo,  ariaoese  e  canonico  cantore 
cattedrale,  eletto  da'  suoi  collcgbi  Y  anno  4255,  non  per  anco  sa* 
)te,  e  in  tempo  che  la  città  stava  sotto  interdetto.  Ci  fa  sapere  infatti 
)rico  arianese  Tommaso  Vitale  (3),  che  in  queir  aiino  appunto.  Tim- 
ore Federigo  aveva  elello  vescovo  di  questa  cliiesa  Ricardo  dalla 
3,  cherico  di  Salerno,  il  quale  anche  ne  aveva  preso  il  possesso.  Ma 
itificio  legato  gli  comandò  di  allontanarsi  da  questa  sede  illegittima- 
e  occupata.  E  poiché  l'intruso,  anziché  ubbidire,  esercitava  in  Ariano 
^iscopali  ministeri,  il  papa  Alessandro  IV,  con  bolla  del  46  ottobre 
,  ne  annullò  la  nomina  e  confermò  invece  quella  del  summentovato 


)    Chron.  di   Falcone    benevenlano, 

Tommaso  Vitale,  pag.  igS. 

i)  Lo  pabblicò  V  Ughelli,  trailo  dalla 


biblioteca  angelica  degli  Agostiniani  di  Roma, 
ove  esiste  originale. 
(3)  Pag.  196. 
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Jacopo.  Al  che  haoDo  relaxioné  le  due  seguenti  lettere  dei  ponteflce»  di* 
rette  a  lui;  Tuna  nel  4255,  T altra  nelF anno  successivo.  Delle  quali 
questa  ò  la  prima. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLEGTO   FILIO   J.    AbUNBN.   ELBGTO,   SiLTTBlI   BTC. 

t  Olim  de  fratrum  nostrorum  Consilio  duximus  statuendum,  ut  eleoti 
9  calhédralium  Ecclesiarum  infra  sex  mensium  spatium  poat  nostra? 
9  CoDstitutionis  promulgàlionem,  munus  consecratioois  susciperent  re- 

•  verenter^  alioquin  ex  tunc,  nisi  legitimo  impedimento  deteoti  fueriat, 

■  ab  administratione  spiritualium  et  temporalium  noverint  se  suspeosos. 
»  Verum  cumpropter  labores  non  modicos  et  impedimeota  qoappluri- 
9  ma  quae  de  tnandato  nostro  prò  servitio  Romanae  Ecclesiae  te  aubiie 
n  oportuit,  consecratioois  munus  suscipere  nequiteris,  praedicto  ter- 

•  mino  jam  elapso,  Nobis  humiliter  supplicasti,  ut  ne.  id  Ubi  ab  aliquo 
»  possit  opponi,  providere  tibi  super  hoc  paterna  diligentia  coraremos. 

•  Gum  igitur  evidenter  de  tuo  impedimento  legitimo  Nobis  constet,  Nos 
9  votentes  Constituticmem  hujusmodi  ad  te  haetenus  non  extendi,  Ubi 
»  ut  ad  suscipiendum  praedictum  consecraUonis  munus,  doneo  id  de 

•  mandato  nostro  processerit,  minime  tenearis,  auctoritate  praesenUum 
a  Indulgemus.  Datum  Laterani,  idibus  Decembris,  Pontificatos  nostri 

■  anno  primo.  » 

L' altra  lettera  apostolica,  relaUva  a  questo  vescovo  Jacopo,  è  la  se- 
guente, dalla  quale  è  palese,  eh'  egli  nell*  anno  dopo  era  già  stato  consa- 
crato dal  papa  stesso. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VBlfEBABnt  FBATBI  JiCOPO  BPISGOPO  AlUNBlf.  SiLTtBK  BTC. 

•  Fidei  constanUa  et  fervor  siucerae  devoUonis,  quibus  graUam  Sedis 
»  Apostolicae  meruisli  laudabiliter,  Nos  inducunt,  ut  personam  tuam  in 
»  omnibus,  quae  digne  possumus,  favorabiliter  prosequamur.  Dudum, 
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»  sicutsaoeaccepiinus  Ariana  Ecclesia  pastore  vacantei  Canonici  ejasdem 
»  Eccleaiae,  tempore  quo  Regnum  Siciliae  auctoritate  apostolica  erat 

•  soppositum  ecclesiastico  interdicto,  te  tunc  in  minoribus  ordinibus 

•  constitutum,  Ecclesiae  praefatae  caotorem,  in  episcopuoi  ipsius  Eccle- 

•  siae  aoanimiter  postulariint.  Seci^  postea  Reccardus  de  Rocca  clericus 
I  »  Saiernitanae  dioecesis  se  in  episcopum  èjusdeoi  Ecclesiae  de  mandato 

•  qa.  Friderici  olim  Romanorum  imperatoris,  eligi,  seu  postulari  et  tan- 

•  dem  consecrari,  vel  potius  execrari  procurans,  non  sioe  adulta  temeri- 
I  Ute  praesumpserit  episcopalia  damnabililer  exequi  et  Ecclesijae  memo- 

•  ratae  proventas  percipere  sic  intrusus.  Et  licet  postmodum  dictus  R^ 
i  auctoritate  bo.  mem.  6.  sancti  Eustacbii  diaconi  Gardinalis  tunc  in 
■  iUis  partibus  Apostolicae  Sedis  legati,  eadem  Ecclesia,'  quam  temere 
i  occupaverat,  privatus  fuerit  et  bujusmodi  tua  postulatio  per  eumdem 

•  legatura  admissa  et  demum  per  nos  etiam  approbata,  quia  tamen  in 
»  bujusmodi  confirmationis  et  approbationis  litteris,  non  postulatio,  sed 
»  electio,  dicebatur,  ipsaroque  tunc  temporis  excommunicationis  vel  sust 
9  pensionis  senlentia  seu  defectus  aliquis  forsan  vitiaret,  provideri  super 
9  hoc  Ubi  et  eidem  Ecclesiae  ad  cautelam  bumiliter  supplicasti.  Ut  igitur 

•  nullos  de  caetero  super  iis  quaestioni  vel  detractioni  sit  locus,  omnisque 

■  dubietatis  amputetur  scrupulus,  et  tua  circa  baec  conscientia  serenetur, 

■  quod  de  praedicto  Riccardo  in  bac  parte  praesumptum  extitìt  et  quic- 

•  quid  est  ob  id  vel  ex  eo  sccutum,  de  Consilio  fratrum  nostrorum  aucto- 
»  ritate  apostolica  ìrrltamus,  et  te^  quem  multorum  iaudabilium  operum 

■  testimonia  et  expertae  probitatis  merila  Nobis  et  fralrlbus  nostris  ac- 
»  ceptum  et  gralum  rcdduat,  et  cui  de  raanibus  nostris  munus  conseera- 
»  tionis  impendimus,  eidem  Arianen.  Ecclesiae  quamquam  hujusmodi 
»  tua  postulatio  reprobari  de  jure  potuerit  ex  defeclu,  seu  impedimento 

•  aliquo  vel  ex  forma;  de  speciali  tamen gratia,  tam  tibi  quam  eidem  Ec- 

•  clesiae  providere  volentes,  de  ipsorum  fratrum  nostrorum  Consilio 
»  praeficimus  nunc  de  novo  in  Episcopum  et  pastorem.  Non  obstantibus 

•  aliquìbus  litterìs  contra  te  super  bis,  super  quacumque  forma  verbo- 

•  rum  per  quoscumque  obtentis  a  Sede  apostolica  vel  legatis  ipsius,  aut 
»  etiam  obtinendis.  Nulli  ergo  omnino  bominum  etc.  banc  nostrae  irri- 

•  tationis  et  provisionis  paginam  infringere  etc.  Datum  Aoagniac  XVII. 
»  Kal.  Novembr.  Anno  secundo.  » 
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Di  questo  vescovo  Jacopo  fu  successore;  uou  già  nel  1277,  oome  in- 
^cò  r  Ughelli,  ma  dieci  aoui  avauti;  il  vescovo  PELLBGftuio,  di  cui  egN 
non  seppe  darci  che  il  nome.  Lo  storico  di  Ariano  (I)  ci  fa  invece  sapere, 
che  Pellegrino  era  già  vescovo  nel  4267,  ed  acconsentiva  con  pubblico 
istrumento  all'  esenzione  concessa  dal  papa  Urbano  IV  al  monastero  da 
benedettini  di  Monte  Vergine^.  —  Poi  nell*  anno  4291  ottenne  questa  sede 
RoGEEio  II  dal  Vetro,  oriundo  da  nobile  famiglia.  Ed  a  lui  fu  suc<M* 
sore  Rinffo,  il  quale  nel  4S00  fu  chiesto  dal  capitolo  di  Siponto  ad  arci- 
vescovo di  quella  chiesa.  Ma  il  papa  Bonifacio  Vili  non  .volle  aeconten- 
tire,  che  vi  fosse  promosso,  e  perciò  rimase  qui  finché  visse.  Neil*  adno 
4  SOS,  per  ordine  dello  stesso  pontefice,  uni,  con  atto  pubblico  del  ST 
aprile,  i  due  monasteri  di  santa  Maria  della  grotta  e  di  santa  Maria  di 
Oualdo.  Sotto  il  governo  di  lui  la  chiesa  arianese  fu  arricchita  di  molU 
poderi,  donati  ad  essa  ed  al  vescovato  dal  francese  Ermogano  da  Sabrano, 
conte  di  Ariano,  circa  T  anno  .4S07.  Alla  quale  donazione  non  soprav- 
visse di  molto  Raino^  perchè  se  ne  trova  il  successore  di  già  nel  4S09. 
Questi  fu  RosTiGNo,  il  quale  determinò  al  numero  di  dodici  i  canonici 
della  sua  cattedrale.  Né  già  neif  anno  4  S90,  come  disse  f  Ughelli,  ma 
ventanni  prima  ne  rimase  vacante,  per  la  sua  morte,  la  sede;  lo  che  è 
fatto  palese  dair  atto  di  elezione  del  successore  di  lui,  avvenuta  appunto 
nel  4S40,  nella  persona  del  francescano  fé.  Loeenzo.  Ed  idfatli  sappiamo, 
che  il  papa  Giovanni  XXII,  addi  4.''  marzo  del  detto  anno,  scrisse  lettera 
airarcivescovo  di  Benevento,  comandandogli,  che  se  trovava  degno  reietto, 
ne  confermasse  1*  elezione  e  lo  ponesse  al  possesso  della  vacante  chiesa. 
A  lui  circa  T  anno  4S42  era  già  succeduto  un  altro  francescano  rm.  Ro- 
BEBTO,  il  quale  mori  assai  prima  del  4S49  segnato  dall'Ughelli.  Neiranno 
infatti  4  S44,  gli  si  trova  succeduto  un  GioYANiir,  di  cui  lo  storico  arianese 
ci  dà  notizia,  sulf  appoggio  dei  monumenti  dell'  archivio  Vaticano,  ove 
lo  si  trova  al  governo  di  questa  chiesa  anche  nel  4S45;  e  forse  lo  sarà 
stato  anche  in  seguito  sino  al  4849,  in  cui  vedesi  fé.  Raimoiido.  A  questo, 
sette  anni  dopo,  venne  dietro  fé.  GiovAiiifi  II,  napoletano,  dell'  ordine 
anch*  egli  di  san  Francesco.  Sua  prima  cura,  addi  24  marzo  dello  stesso 
anno  della  sua  elezione  4  S56,  fu  di  accrescere  il  numero  dei  canonici  della 
cattedrale,  acciocché  più  decoroso  riuscisse  il  divino  culto  nelle  sacre 

(i)  Tommaio  ViUli,  Hist,  Arian,^  pag.  19S. 
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itare.  Visse  pochissimo  ;  giacché  in  atti  della  cancelleria  vescovile  ne 
imo  successore  Tommaso  sino  dal  di  28  giagoo  di  quel  medesimo 
1 856;  Dopo  la  morte  di  questo  Tommaso,  avvenuta  nel  i  S64,  gli  fu 
a  successore, in  quell'anno  stesso,  Teremita  agostiniano fr.  Dionisio; 
fu  sostituito  nel  4870  il  francescano  fr.  Jacopo  II,  che  poco  dopo 
sferito  al  vescovato  di  Frequentino.  Perciò  nel  4872  troviamo  al  go- 
della  chiesa  di  Ariano  il  vescovo  Simonb,  ignoto  airUghelli,  fattoci 
»  dallo  storico  arianese  (4):  questi,  nelfanno  dopo,  addi  24  aprile,  al- 
col vescovato  di  Muro  la  chiesa  di  Ariano,  a  oui  venne  in  sua  vece 
RICO,  ch'era  vescovo  di  Muro.  Di  queste  traslazioni  non  ebbe  notizia 
elfi.  Intervenne  Domenico,  nel  4S74,  al  concilio  provinciale  di  Be- 
ilo, e  se  ne  vede  il  nome  sottoscritto  agli  atti.  L' Dgbelli  non  seppe 
di  tuttociò.  Quanto  poi  vivesse  in  seguito,  non  saprei  dirlo.  Bensì 
882  se  ne  trova  il  successore  Geroìldo,  che  dalla  sede  di  Castro 
ì  a  questa,  per  ordine  del  papa  Bonifacio  IX. 
entre  possedeva  la  sede  arianese  cotesto  Geroaldo,  vi  fu  intruso  dal- 
papa  Clemente  VII,  Tanno  4886,  uno  scismatico  Giovanni;  ma  vi 
n  tosto  scacciato.  Visse  Geroaldo  sino  al  4890,  nel  quale  anno  gli 
stituito  il  benedettino  Luca,  monaco  di  santa  Maria  nuova  di  Peru- 
!)gli  per  un  decennio  trascurò  di  prendervi  il  possesso;  per  lo  che 
400,  addi  44  gennaro,  fu  di  nuovo  promosso  a  questa  sede.e  n*ebbe 
scopale  consecrazione.  Ma  non  sopravvisse  che  quattro  soli  mesi, 
a,  a'  4  9  giugno  dell'anno  stesso,  gli  fu  sostituito  Donato,  ch'era  pri- 
rio  maggiore  nella  metropolitana  di  Benevento,  e  che  sei  anni  dopo 
isferito  alia  chiesa  di  Vico.  Al  governo  perciò  della  vaconte  chiesa, 
28  luglio  delPanuo  4406,  fu  promosso  il  nopoletano  Angelo  de  Rai- 
?h'  era  monaco  benedettino  ed  abate  del  monastero  di  sanf  Ono* 
neir  ìsola  di  Lerino.  Da  un  documento  dell' archivio  di  Monte  Gas- 
portato  dal  Gattola  (2),  ci  è  fatto  polese,  ch'egli  a'  46  maggio  4  408 
$va  l'ufficio  di  vicario  in  spiritualibus  dell'abate  cassinese.  Fu  eretta 
roi  di  lui  in  Ariano  la  chiesa  di  san  Jacopo,  della  quale,  addi  20 
o  4440,  egli  pose  la  prima  pietra.  Mori  nel  4  482  :  ed  ebbe  subito 
uccessore  Angelo  II  Grassi,  arcidiacono  di  Siponto,  il  quale  nel  4449 
isferito  all'arcivescovato  di  Reggio.  Egli,  nell'anno  4  448,  aveva  fatto 

)  ?è^.  199.  (2)  Hisi,  Moni.  Cas.  lom.  Il,  [>ag.  49^. 
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restituire  ai  cisterciesi  la  loro  chiesa  e  il  priorato  di  san  Bernardo,  esi- 
stenti nella  sua  diocesi  e  da  qualche  tempo  addietro  ingiustamente  occu- 
pati; e  vi  stabili  priore  Nicolò  de  Bojano,  monaco  di  Case-Nove. 

Dopo  la  morte  di  lui  fu  eletto  vescovo  di  Ariano,  addi  44  maggio 
4449,  il  cittadino  Oftso  Lbone,  canonico  di  questa  cattedrale.  Fu  bene- 
merito assai  nel  governo  della  sua  chiesa  per  li  molti  vantaggi,  che  le  pro- 
cacciò; massime  nella  circostanza  delF  orribile  terremoto,  che  nel  4456 
fece  crollare  gran  parte  della  città,  seppellendovi  intorno  a  due  mille 
persone.  Egli  ne  rifabbricò  le  chiese,  ne  confortò  i  superstiti  cittadini,  si 
mostrò  in  tutto  affettuosissimo  padre  e  pastore.  Perciò  il  popolo  rico- 
noscente volle  perpetuarne  la  memoria  con  questa  iscrizione,  scolpita  sui 
marmo  e  collocata  sulle  pareti  del  palazzo  episcopale,  nel  lato,  che  guarda 
la  piazza  maggiore  : 

FbRTTE   in    OBEVPTVM   MOlfS    MOTVS    IMPROBVS    ICTV 

Tberae  casteym  sybveetit  aedesqtb  dbiecit. 
Bis  HomiiTii  mille  nocte  dieys  ille  teadidit  cenab. 
Uesys  Leo  Peaesvl  popvloqve  foyeuxb  oattevs. 
evàdit  saga!  aeas  et  templa  eestaveaus. 

Egli,  jsino  dairanno  4454  aveva  istituito  in  cattedrale  T  uffizio  di  sa- 
crista maggiore,  sul  che  ottenne  apposita  bolla  dal  sommo  pontefice  Ni- 
colò V.  Celebrò  molte  volte  il  sinodo  diocesano.  Ottenne  larghi  ajuti 
dai  popi  Nicolò  V  e  Pio  II  per  rifabbricare  la  sua  diroccata  cattedrale  ; 
ed  a  questo  fine  gli  fu  concesso,  che  la  chiesa  dei  canonici  regolari  di 
sant*  Angelo  venisse  ammensata  alla  cattedrale.  Chiuse  in  pace  i  suoi 
giorni  Tanno  4  470.  Sottentrò,  dopo  di  lui,  nel  governo  della  chiesa  aria- 
nese  il  romano  Jacopo  IH  Porfida,  il  quale  adornò  T  interno  della  catte- 
drale rifabbricata  dal  suo  antecessore.  L'  ultimo  anno  della  sua  vita  fu 
il  4  480;  ed  in  esso  confermò  alla  famiglia  Rao  il  giuspatronato  sul  bene- 
ficio di  san  Nicolò^  nella  chiesa  di  san  Biasio.  Ed  in  quest*  anno  mede- 
almo,  addi  44  luglio,  fu  eletto  a  succedergli  Tarianese  Nicolò  deglìppo- 
liti,  il  quale  fabbricò  a  sue-  spese  la  facciata  della  cattedrale,  e  vi  fece 
porre  le  statue  de'  due  primarii  protettori  della  città  e  della  diocesi,  eoa 
relative  iscrizioni.  Sotto  quella  di  soni  Ottone  Frangipane,  leggesi  il 
distico  : 
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Assyaeis  qtigtmqyb  potbs  spbgtàbe  figybaii 

Nm   PITBB   EST   YBBIS   NOMIBE   BIVYS    OtHO 

Mo  r  altra  di  sant*  Eleazario,  già  conte  di  Ariano^  si  legge  questo  : 

HtJYS   BBAT   DONINYS   QYOHDilI   ElBAZABIYS   YBBIS 

Qyi  mbbtit  bici  sanctvs  in  obbb  sacbb 

E  sotto  r  immagine  della  Vergine  Assunta,  collocata  superiormente 
porta  maggiore,  furono  scolpiti  questi  due  versi. 

QVAa  TIBI  DAT  PRAESVL  NICOLAVS  8VSCIPE  VALVAS 

VIRGO  BENIGNA  TIBI  VT  DEMANTVR  CRIMINA  CVNCTA 

NiGOLAYS  HippoLTTVS  BPiscopYS  Abiaubusis  fybbavit. 

Quattordici  soli  mesi  la  chiesa  di  Ariano  ebbe  allora  questo  suo  ve- 
^o;  addi  5  settembre  4484  fu  promosso  airarcivescoyato  di  Rossano, 
de  nel  44^3  passò  alla  sede  di  Tiferno  ;  e  poscia  nel  4498  ritornò  al 
:ovato  dì  Ariano.  In  frattanto,  dopo  la  sua  prima  partenza  da  questa 
$,  nel  4481,  era  stata  provveduta  la  vacante  chiesa  con  la  promozio- 
lei  vescovo  Paolo  de*  Bracchi,  nato  nel  castello  di  san  Bartolomeo  in 
Ido.  Amante  di  novità  ed  inquieto  di  spirito,  abbracciò  il  partito  di 

0  Vili,  re  di  Francia,  il  quale  aveva  invaso  con  le  armi  le  provincie 
3letane  ;  ma  quando  il  re  Ferdinando  II,  nel  4  497,  espulse  V  invasore 
acquistò  i  suoi  dominj,  il  ribelle  vescovo  fu  spogliato  della  sua  dignità 
siliato.  Allora  il  papa  Alessandro  VI  affidò  f  amministrazione  della 
sa  di  Ariano  ad  Opizxo  Galli,  canonico  di  Benevento  (4).  Ammini- 
lla  questo  canonico  due  anni,  circa,  finché  nel  4499,  addi  40  geonaro, 
itcjrnò,  come  ho  detto  di  sopra,  il  vescovo  Nicolò  II,  trasferitovi  dalla 
)  tifernate:  egli  vi  rimase  sino  alla  morte^  che  lo  colse  nel  4  514.  Nel 

1  anno  medesimo,  addi  4  aprile  (2),  fu  provvista  la  vedova  chieda  con 
romozione  di  Diomede  Caraffa,  figliuolo  di  Gian  Francesco  duca  di 
no. 

ippena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  diedesi  premura  a  perfe- 
are  la  fabbrica  della  cattedrale  ed  a  consecrarla  :  lo  che  attesta  T  epi- 
e  colà  scolpita  : 

i)  Il  Vitali,  Hist.  Arianen^  pag.  4ii,(lopodì  aver  narralo  questi  falli,  diede  anche 
:e  il  diploma^  che  oe  ha  relazione.  (a)  Non  già  ai  9,  come  nolo  V  Ugbclli. 
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DIOMEDES  CARRAFÀ 

JOANNIS  FRANCISCI  CARRAFìE  ARIAENSVM  DVCIS  FILIVS 

PERFECrr  ET  DEDICAVIT 

ANNO  DOMINI  MDXII. 

Ristaurò  ed  iograndl  il  palazzo  vescovile  :  rifabbricò  la  chiesa  aba- 
ziale  di  saot'  Angelo  ed  altre  opere  di  magnificenza  condusse  a  termine. 
Neir  anno  4522  tenne  il  sinodo  diocesano,  di  cui  pubblicò  alcuni  decreti 
lo  storico  arianese  {\).  Nel  1590  fece  rizzare  a  sue  spese  la  torre  delle 
campane  per  la  chiesa  cattedrale. 

La  diocesi,  nel  1581,  fu  sottoposta  a  visita  apostolica,  e  ne  fu  visita- 
tore Nicolò  diacono  cardinale.  Neil'  anno  dopo,  il  papa  Clemente  Vll.sta* 
bili,  aei  concordato  conchiuso  col  re  di  Napoli,  che  in  avvenire  la  nomi- 
na del  vescovo  di  Ariano  fosse  di  regio  giuspatronato.      « 

Diomede,  neir  anno  4555,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  ed 
un  quinquennio  dopo,  mòri  in  Roma,  in  età  di  69  anni,  addi  12  agosto 
1560.  Fu  sepolto  nella  chiesa  de' santi  Silvestro  e  Martino  ai  Monti,  che 
era  la  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio  e  che  da  lui  era  stata  fatta  ristau- 
rare  ;  anzi  per  le  istanze  sue  era  stata  stabilita  dal  papa  una  delle  sette, 
ove  si  fa  la  stazione.  Egli  stesso  vi  si  aveva  fatto  preparare  due  anni 
avanti  il  sepolcro  decorato  della  sua  effige,  ed  avevavi  fatto  scolpire  la 
iscrizione  : 

QVAE   UCET   ET   PEOIBYS   TEBITVa  VIVElfTIS   IKIGO   EST 

Non  patitvr  nbg  obit  avi  sui  spohts  peeit 

MDLVUI.  XX.  Dbcembeis. 

DIOMEDIS  CARRAFAE  CARD.  ARIANENSIS  TVMVLVS. 

QVVM   PIETAS,   QVVM  VERA   FIDES,    QWII    CONSCIA   RECTI 

MenS,   QVVII   RELLI6I0,   CVRA    TIMORQVE   DeI 

GOELESTBM   POSSINT    ÀNIIIIS    FROMITTERE    VITAM 

HaNC    SVPEROS   INTER  NVNG   DlOIEDES   HABET 

Obiit  anno  Domini  MDLX.  die  XII  Ava. 

VlXIT   ANN.  LXVIII.    MENS.   III.   DIES  VII. 
(i)  VìUli,  pag.  4i3. 
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àndie  altrovet  prima  di  essere  cardinale  8*era  fatto  preparare  il  se* 
ro.  À  Napoli,  nella  chiesa  di  san  Domenico,  aveva  eretto  una  cappella 
nìfica,  intitolata  a  santo  Stefano  protomartire,  ed  avevala  decorata  del- 
ìTìzione  segaente  : 

DIVO  STEPHANO  PROTHOMARTYRI 

PRO  PARENTIBVS  ARIANI  DVCIBVS 

CONSANGVINEIS 

SEQVE  IPSO  DIOMEDE  CARAFA 

EPISCOPO  ARIANI 

CVM  DOMESTICIS  SVIS 

MDXXXXIII. 

Si    PEOFYIT   APTSaSAIfTIBYS 
StEPHANYM     PROINDB     colite    et   OB    OCTLOS     POIfITB. 

là  appunto  in  questa  cappella  aveva  fatto  porre  la  sua  effige  mar- 
ea ed  eravisi  fatto  preparare  il  sepolcro,  con  quest'epigrafe: 

VlYÀT    ÀDHYC,    QYAHYIS   DEFYNCTYII    OSTENDAT    IMAGO 
DlSCAT    QYISQYE    SYYM    VIVERE    POST    TYMVLVH. 

DIOMEDES  CARAFA  MDXLIV. 

fel  sobborgo  di  Napoli,  presso  al  lido,  rizzò  magnifiche  fabbriche,  e 
I  chiesa  di  santa  Maria  del  Parlo,  dei  frati  serviti,  eresse  decorosa 
)ella  ;  ed  anche  qui  si  preparò  il  sepolcro,  con  la  seguente  iscrizione: 

CaRAFA    HIC    alibi    JACET    ET    DlOXEDIS    IMAGO 
MORTVA   VBIQVE   JACET,    VIVA    ET    VBIQTE     MANET. 

VIorto  adunque  nel  4570  il  cardinale  Diomede,  venne  al  governo  della 
3va  chiesa,  addi  i3  giugno  dell'  anno  dopo,  il  siciliano  f.r.  Ottaviano 
coni,  francescano  conventuale,  eh'  era  vescovo  di  Monopoli  sino  dat- 
ino 4546.  Pochi  mesi  dopo  la  sua  promozione  alla  sede  di  Ariano,  fu 
)  vescovo  di  Gefalù  ;  e  finalmente,  nel  4562,  fu  innalzato  alla  sede 
vescovile  di  Palermo,  ove  mori  nel  4568,  ed  ivi  ebbe  sepoltura.  SI 
oscono  di  lui  due  opuscoli  :  Praeconium  Sacramenliy  hoc  est^  Praepa- 
o  ad  Eucharistiae  Sacramenlum  ;  ed:  Esposizione  del  Responsorio 
jgiore^  delli  Defonti. 

i.XiX.    '      '  17 
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Dopo  la  trastasiope  di  fr.  Ottaviano  alla  sede  di  GeCalù,  rimase  va- 
cante questa  di  Ariano  alcuni  mesi;  flochò  nel  4568,  a*  29  di  geonaro, 
le  venne  dato  a  possederla  Dorato  II  de* Lorenzi,  ascolano,  ch'era  già 
vescovo  di  Minerbino.  Intervenne,  nel  4567,  al  concilio  provinciale  di 
Benevento.  Ebbe  a  sostenere  lungbe  persecuzioni  degli  arianesL,  per  le 
quali  due  volte  vennero  alla  sua  chiesa,  mandati  dal  papa,  apostolici  vi- 
carii;  1*  uno  dei  quali  fu  Pier  Antonio  Viceiomini;  Y  altro  Pier  Fremeeseo 
del  Negro;  e  fu  pronunziata  sentenza  contro  di  lui  (I).  Ma  ricorso  egli  a 
Roma,  ne  riusci  vittorioso.  Allora  si  ritirò  in  patria,  ove  mori  nel  4584. 
Sulla  sua  sepoltura,  in  quella  cattedrale,  si  leggono  scolpiti  in  marmo 
questi  sei  distici  : 

FrATEIBVS   ex   TaiBVS   rRAEYBNTYS   MOETE    QYIBYIT 

Paethenopb,  jynioe  coeuca  eegra  terens. 

TlYERTES    PrAESYI.    PEIMYS,   MILBSQYE   SECYRDYS 

Fyreris  ante  DIEM  PEAEPAEAYEEB  logyk. 
JaM   YIYYNT,   QYAMVIS    YIDEARTYE   IMAGIRE    LAPSI. 

DlSCITB  MOETALES  VIYEEE  POST  TVMYLYM. 
SeD    REQYIYIT   TARDEK   PrAESYI.    BIG    EVADERE    FLYCTYS 

Myroi  hyjvs  a  Domino  disgipylis  honitys 
Namqye  yt  Athanasivs  yexatys  ab  Arianis 

VlTOR   in   HOS    falso,    VICTOR   AB    YrBB   VENIT 

Et  ne  falsarii  sine  poena  tvng  remanbrent 
RosiT  OPES  Roma,  falsaeiosq?e  Deys. 

Anche  nella  sua  catledrale  in  Ariano,  molti  anni  addietro,  s'era  pre- 
parato il  sepolcro^  con  la  semplice  indicazione: 

DONATVS  DE  LAVRENTIIS  ASCVLANVS 
EPISCOPVS  ARIANYS. 

Uno  spagouolo  ne  fu  il  successore,  addi  25  febbraro  4585.  Questi  fu 
Alfonso  de  Ferrera,  canonico  regolare  lateranese^  trasferitovi  dal  vesco- 
volo  di  Oollipoli.  Si  mostrò  sempre  libéralissimo  verso  gì'  indigenti  e 
lasciò  di  so  perenne  memoria  di  beneficenze  si  per  Tistiluzione  del  Monte 

(i)  Ne  porta  V  intiero  tenore  il  Vitali,  storico  arianese,  nella  pag.  323. 
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letA  e  8l  per  doU  assegnate  in  perpetuo  per  giovinette  da  matrimonio, 
le  il  sinodo  diocesano,  nel  4594,  di  cui  pubblicò  le  costituzioni  lo 
ice  arianese  (I).  Ma  caduto  poco  meno  che  nella  decrepitezza,  otten- 
ni papa  Clemente  Vili,  net  4600,  un  coadijutore  con  speranza  di  fu- 
successione:  e  questi  fn  Vntotmo  Mansi,  monarco  cassin9se  e  sommo 
>go,  il  quale  possedeva  allora  la  sede  dt  Castellamate;  e,  morto  Al- 

0  il  di  28  dicembre  1602,  ne  diventò  snccessore.  Alfonso  erasi  recato 
ipoli  per  migliorare  la  sua  salute:  ma  poco  dopo  mori  e  fu  sepolto 

1  chiesetta  da  lui  eretta  fuori  della  città,  ed  intitolata  a  santa  Maria, 
armante  a  fie'  di  grotta:  sulla  pietra,  che  (le  copre  il  cadtfvero,  fu 
pita  r  epigrafe  : 

ALPHONSVS  DE  FERRERA  HISPANVS  IN  GANONIGIS 
REGVLARIBVS  LATERANENSIBVS  POST  MVLTOS 
VTRIVSQVE  MILITIAE  LABORES  GALLIPOLES  PRl- 
MVM,  NVNC  VERO  ARIANENSIS  ANTISTES  ADHVG 
VIVENS,  NE  HAEREDIBVS  CREDEREI,  SAGELLVM 
HOC  PRAECLARE  AERE  PROPRIO  ERIGERETVR  IN 
QVO  DIEM  FVNCTVS  QVIESCERE  POSSET,  GENSV 
ADDITO  VT  QVOTIDIE  SEMEL  DE  MORE 
CELEBRARETVR. 

VixiT  iNN.  vie.  DECESSI!  XXV.  Degehb.  MDC.II. 

i^ittorino  Mansi  ne  fu  adunque  il  successore,  entrato  al  possesso  della 
sa  di  Ariano  nel  gennaio  del  4603.  Mori  a  Napoli  il  giorno  3  di 
le  dell'  anno  461 1  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Severino.  Sono 
ù  di  memoria  gli  scritti,  eh'  egli  lasciò,  e  che  videro  la  pubblica  luce 
irenze  ed  in  Napoli:  i  più  interessanti  sono:  De  vanitale  mundio 
te  solila  hominis  felicilale;  Explicalio  Ecclesiastes  Salomonis  ; 
nonia  Theologica  Palrum  et  Scholaslieorum,  tomus  unus  in  libros 
'  disposilìis  ;  De  ecclésiaslicis  magistralibus  ;  De  modo  procedendi 
Ira  regulares  ;  ed  altri  ancora.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita  Tepigrafe: 


(i)  Vitali,  loog.  cit, 
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YICTORINO  MANSO 

AVERSANO  S.  T.  D.  ABBATI   CASSINENSI 

EPISCOPO  ET  REGIO  A  LATERE  CONSILIARIO 

DOCTRINA  PERCELEBRI  ET  MORIBVS  INGORRVPTIS 

ITA  YT  MERERETVR  A  CLEMENTE  Vili. 

PRIVS  STABIEN.  DEINDE  ARIANENSIVM  ANTISTES 

RENVNTIARI  AC  DEMVM  A  PAVLO  V. 

IN  ASSISTENTES  EPOS  MERVIT  REFERRI 

QVI  OBIIT  III.  APRILIS  DIE  RESVRRECTIONIS  DOMINI 

ANNO  MDCXI. 

AETATIS  SVAE  LXVII. 

p    ANTONIVS  TOSONVS  NEAP.  CASSINÉNSIS 
ET  SVI  VICARIVS  POSVIT 
MDGXII. 

Più  di  UD  anno  rimase  redova  di  pastore  la  chiesa  arianese  :  alla  fine, 
il  di  4."  settembre  4642,  fu  eletto  a  possederne  la  sede  il  fioreotiao 
Ottìtio  Rodolfi,  di  nobilissima  famiglia.  Sostenne  onorevoli  incarichi, che 
gli  meritarono  la  promozione  alla  sacra  porpora  cardinalizia,  nel  4624, 
dell'  ordine  dei  diaconi  e  del  titolo  di  sant'  Agata.  Due  anni  dopo,  a'  6 
di  maggio,  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Agrigento  nella  Sicilia.  Fu  gene- 
roso di  moltissime  beneficenze  alfa  chiesa  di  Ariano,  finché  ne  tenne  il 
pastorale  seggio.  Vi  fece  costruire  il  pulpito  marmoreo  di  elegantissima 
forma  e  di  assai  bello  lavoro;  fece  costruire  marmorea  statua  di  sant'  Ot- 
tone Frangipani,  di  cui  era  devotissimo,  e  la  fece  porre  nella  sua  cap- 
pella, magnificamente  adornata  :  nella  base  di  essa  leggesi  il  nome  di  lui 

OCTAVIVS  RODVLPHIVS 
ANNO  DOMINI  MDGXVIII 
EPISCOPVS  S.   OTHONI 

Rifabbricò  il  seminario  pei  cberici,  ch'era  ridotto  quasi  a  rovina.  Qui, 
sopra  la  porta  d'ingresso,  fu  collocato  il  suo  stemma  di  famiglia,  adomo 
dell'iscrizione  seguente: 
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SEMINARIVM  CLERICORVM 

DIV  DESTITVTVM 

OCTAVIVS  RODVLPHVS 

EPISCOPVS  RESTITVIT 

DIE  XXV  MENSIS   NOVEMBR(S 

M.DCXVIL 

opo  la  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Agrigento,  fu  eletto  a  8uc< 
'gli  sulla  sede  arianese,  addi  <!  5  aprile  -1 624,  il  patrizio  capufoo 
)  Il  Cajatia,  esimio  dottore,  cbe*iDsegDaTa  il  diritti  canonico  nella 
trsità  di  Napoli,  e  che  si  rese  benemerito  di  avere  adornalo  elegante- 
e  ia  sua  cattedrale  e  di  pitture  e  di  altre  opere  pregevoli.  Ci  fa  sa- 
ii  Vitali  (t),  aver  egli  fatto  raccogliere  e  collocare  in  luogo  appar- 
ilquante  pietre  prodigiose,  cadute  dal  cielo  per  l' intercessione  di 
ottone,  sopra  le  truppe  saracene,  che  assediavano  Ariano  ;  ed  aver- 
corato  il  ripostiglio  con  le  due  iscrizioni,  che  qui  trascrivo: 

LAPIDEiSB   ORANDINES 

AB    AERE  DELAPSiE    ADVERSVS   SARACENOS 

SANCII  OTHONIS  PRECIBVS 

DVM  ARIANVM  OBSEDERANT 


ILLVSTRISSIMVS  DOMINVS 

PAVLVS  CAJATIO  EPISCOPVS   ARIANI 

ALIQVOT  EX  MIRACVLOSIS 

ILLIS  LAPIDIBVS  SIC  PERPETVO 

CONSERVANDAS   MANDAVIT 

A.  D.  MDCXXXI. 

ari  Paolo  in  Napoli,  non  già  nel  4641,  come  narrò  l'Ughelli,  ma 
638,  in  marzo,  come  attestano  gli  storici  arionesi  (t).  Bensì  la  ve- 
chiesa  restò  vacante  intorno  a  quattro  anni,  pria  che  le  fosse  dato 


)  HUt.  jtrian.,  pag.  a3S. 
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a  reggerla  io  spagnuolo  agosUoiano  Fa.  Audreà  Aguado  y  Valdes,  il  quale 
mori  il  giorno  ÌO  luglio  4645,  ucciso  di  un  colpo  di  pistola  dal  cberico 
Flavio  Barberi.  Cadde  ben  tosto  1*  iniquo  parricida  in  mano  della  giusti- 
zia e  fu  condannato  a  lasciar  la  vita  sul  patibolo.  Un  altro  quinquennio 
rimase  allora  vacante  là  chiesa  di  Ariano:  alla  fine  le  fu  dato  a  pastore, 
addi  44  febbre ro  4630,  Il  nafwletano  Albssardeo  Rossi,  canonico  in 
patria,  uomo  di  vaglia  e  celebratisslmo  per  sapere  e  per  prudenza,  il 
quale  aveva  sostenuto  lunghe  fatiche  per  la  chiesa  di  Napoli.  Neil*  anno 
4656,  intervenne  al  concilio  provinciale  di  Benevento  ;  nel  quat  anno 
stesso  mori.  Onorevole  elogio  recò  di  lui,  esponendone  i  molti  meriti  per 
le  sue  lunghe  pit^tazioni  a  favore  della  chiesa  napoletana,  il  Gole/ti  con- 
tinuatore dell*  llghelli  (2).  Lo  sussegui  su  questa  sede,  un  trieùnio  dopo 
la  morte  di  lui,  lo  spagnuolo  agostiniano  fr.  Luigi  Morali,  esimio  teotogo 
e  predicatore,  confessore  del  conte  Castrigli  viceré  di  Napoli.  Entrò  al  go- 
verno di  questa  chiesa  a*  40  di  marzo  4659,  donde. otto  anni  appresso,  M 
trasferito  al  vescovato  di  Tropea.  Allora,  sei  giorni  dopo,  venne  alla  sede 
di  Ariano  il  benedettino  cassinese  Emmanuelb  Brancacci,  il  quale  trasse 
la  sua  vita  sino  al  4  688.  Nel  qual  anno  medesimo,  fu  eletto  ad  essergli 
successore  il  carmelitano  n.  Oiòv anici  AI  Bonella,  il  quale,  a'  49  febbra- 
ro  del  seguente  anno  4689,  ebbe  in  Roma  I*  episcopale  coùsecrazione. 
Intervenne  con  gli  altri  vescovi  sufTraganei,  nel  4693,  al  sinodo  provin- 
ciale di  Benevento.  Fu  poi  trasferito,  tre  anni  dopo,  al  vescovato  di 
Tropea  ;  ma  in  quest*  anno  stesso  mori  in  Napoli.  Lo  sussegui,  a*  3  di 
giugno  4697^  il  napoletano  Giacinto  Calce,  cberico  regolare  teatino^  che 
visse  al  governo  dell*  affidatagli  chiesa  sino  al  4 Ti  5.  Nel  mese  di  luglio 
dì  esso  anno  mori.  Non  fu  provveduta,  che  due  anni  dopo,  la  vacante 
sede,  addi  44  giugno  4747,  e  ne  fu  eletto  vescovo^  il  napoletano  Filippo 
Tipaldi,  dottore  in  ambe  le  leggi,  predicatore,  missionario  e  penitenziere 
della  metropolitana  in  patria.  Rifabbricò,  nel  4785,  il  palazzo  vescovile, 
crollato,  ormai  la  ottava  volta^  per  impeto  di  orribile  terremoto^  un  bien- 
nio addietro.  A  ricordanza  perenne  della  munificenza  di  lui  fu  collocata 
r  epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 


(i)  Presto  il  Vitali,  luog.  cit.  (a)  lial  Sacr.^  pag.  aàS  del  tom.  VIU, 
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uccessore  di  lui,  addi  6  marzo  4748,  sottentró  nel  governo  della 
va  chiesa  il  napotetano,  oriundo  8pagnuolo,l8iooBo  Sancbez  de  Luna. 
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Era  monaco  cassioese.  Fu  trasferito  addi  22  aprile  4754  alla  sede 
arcivescovile  di  Taranto,  donde  passò  a  quella  di  Salerno,  ed  ivi  mori.  In- 
tanto, per  la  traslazione  di  lui,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  ariaaese,  addi  20 
maggio,  il  napoletano  Dohbnigo  Saverio  Pulci  Doria,  che  vi  mori  DeH778. 
Nel  qual  anno  medesimo,  addi  4  .^  di  giugno,  fu  provvista  la  vedova  chiesa 
con  la  promozione  di  Lorbrzo  Potenza,  nato  in  Marsico  nuovo,  il  quale 
in  capo  a  quattordici  anni  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sarni  (4),  alter- 
nandone la  sede  col  vescovo  Guii  Sayeeio  Pirelli  che  possedevala.  Ciò 
avvenne  il  di  26  marzo  4792.  Era  quel  tempo,  in  cui  le  dissensioni  per 
la  chinea  e  per  T  ecclesiastica  disciplina  in  tutto  il  regno  napoletano,  te- 
nevano in  disunione  tra  loro  la  santa  sede  e  la  corte  di  Napoli.  Perciò 
dopo  la  morte  di  lui  restò  vacante  molti  anni  questa  chiesa  ;  e  perciò  le 
notizie  ne  rimasero  cosi  oscure  e  confuse,  che  non  se  ne  seppe  de*  suoi 
vescovi,  seppur  ve  n*  ebbe,  sino  air  elezione  del  vescovo  Frargbsco  Ca- 
pezzuti,  nato  in  Ceprano  della  diocesi  di  Gapua,  e  promosso  alla  sede 
arianese  il  di  45  febbraro  4887.  Circa  vent'  anni  governò  f  affidatagli 
chiesa  ;  ed  in  suo  luogo,  lui  morto,  vi  sottentrò,  addi  27  settembre  4  858, 
il  domenicano  già  vescovo  di  Oppido,FR.  Michele  Caputo,  nato  in  Nardo. 

Di  lui  troppo  tristi  notizie  ci  conservò  la  storia  di  questi  ultimi  anni, 
non  solo  per  la  parte  attiva  eh'  egli  prese,  e  con  la  voce  e  con  la  penna 
e  coi  fatti,  alle  politiche  vicende  del  territorio  napoletano  nel  4860,  ma 
per  la  sua  pertinacia  altresì  nel  resistere  alle  ammonizioni,  che  per  mezzo 
della  sacra  Congregazione  del  Concilio  gli  venivano  fatte,  sotto  il  di  28 
febbraro  4861,  in  nome  del  sommo  ponteGce,  acciocché  rientrasse  in  sé 
stesso  a  conoscere  e  compiere  le  obbligazioni  impostegli  dai  sacri  canoni 
pel  disimpegno  dell*  episcopale  ministero,  ed  a  cessare  dalf  immischiarsi 
in  cose  non  solo  aliene  da  quelle,  ma  contrarie  ad  ogni  buon  ordine  di 
ecclesiastica  disciplina.  Morla'6  di  settembre  4862,  in  Napoli,  senz'aver 
dato  alcuna  prova  dì  ravvedimento  e  di  sommessione  alla  suprema  auto- 
rità della  Chiesa.  La  sede  di  Ariano,  dopo  di  averne  pianto  il  deplorabile 
flne,  geme  tuttora  nel  lutto  della  vedovanza. 

Qui  metto  flne  alle  brevi  notizie,  che  ho  potuto  racx^oglierc  della  sede 
di  Ariano,  e  ne  chiudo  il  racconto  col  dare  la  consueta  serie  cronologica 
dei  sacri  pastori,  che  la  possedettero. 


(i)  Vitali,  Hist.  Arian.s  pag.  aSa. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 

Dopo  gii  sconosciuti,  di  cui  fa  menzione  il  vescovo  Meinardo,  nella 
la  dichiarazione  summentovata  (4),  i  quali  non  sappiamo  né  quanti 
mero,  oè  in  quali  anni  siano  vìssuti  : 


I.       Neil*  anno 

1070. 

Meinardo. 

II.    Circa  TaDDO 

4085. 

Sarulo. 

IH.     Neir  aODo 

4098. 

Gerardo. 

IV. 

4143. 

Un  anonimo. 

V. 

4479. 

Bartolomeo. 

VI.    Circa  l'anoo 

4200. 

Un  altro  anonimo. 

VII. 

4238. 

Meinardo  II. 

VIII.    Nell'anno 

4247. 

Rogerio. 

IX. 

4255. 

Jacopo. 

4255. 

Riccardo  delta  Rocca,  intruso 

X.       Neil'  anno 

4267. 

Pellegrino. 

XI. 

4294. 

Rogerio  H. 

XII. 

4300. 

Raino. 

XIII.  Circa  l'anno 

4309. 

Rostagno. 

XIV.     Neil'  anno 

4310. 

Fr.  Lorenzo. 

XV.    Circa  l' anno 

4342. 

Fr.  Roberto. 

XVI.     Nel!'  anno 

4344. 

Giovanni. 

XVII. 

4  349. 

F.  Raimondo. 

XVIII. 

,4356. 

Fr.  Giovanni  II. 

XIX. 

4  356. 

Tommaso. 

XX. 

4864. 

Fr.  Dionisio. 

XXI. 

4370. 

Fr.  Jacopo  II. 

XXII. 

4372. 

Simone. 

XXIII. 

4373. 

Domenico. 

XXIV. 

4382. 

Giroaldo. 

4  386.  Giovanni^  scismatico,  intruso. 

(i)    Nella   pg.  119,  ove  dice:  Improbe  et  sine    qualibet   praedecessorum    mtorum 
't orliate^  ec. 

o/.  X/X  i« 
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XXY.    Nell'anno 

4390.  Luca. 

XXVI. 

4400.  Donato. 

xxvn. 

4  406.  Angelo  de  Raimo. 

XXVIII. 

4482.  Angelo  II  Grassi. 

XXIX. 

4449.  Orso  Leone. 

XXX. 

4470.  Jacopo  Ili  Porfida. 

XXXI. 

4480.  Nicolò  degr  ippoliti. 

XXXII. 

4484.  Paolo  de*  Bracchi. 

XXXIII. 

4  499.  Nicolò  II  degli  Ippoliti. 

XXXIV. 

4SI 4.  Diomede  card.  Carafa. 

XXXV. 

4564.  Fr.  Ottaviano  Preconi. 

XXXVI. 

1568.  Donato  II  de' Lorenzi. 

XXXVII. 

4585.  Alfonso  de  Ferrera. 

XXXVIII. 

4603.  Vittorino  Mansi. 

XXXIX. 

4  642.  Ottavio  Rodolfi. 

XL. 

4624.  Paolo  II  Gajatia. 

XLI. 

4642.  Fr.  Andrea  Aguado  y  Yaldes. 

XLII. 

4650.  Alessandro  Rossi. 

XLIII. 

4659.  Fr.  Luigi  Morali. 

XLIV. 

4  667.  Eroroanuele  Brancaeci. 

XLV. 

4688.  Fr.  Giovanni  III  Bonella. 

XLVI. 

4  697.  Giacinto  Calce. 

XLVII. 

4747.  Filippo  Tipaldi. 

XI.VIII. 

4748.  Isidoro  So nchez. 

XLIX. 

4754.  Domenico-Saverio  Pulci-Doria. 

L. 

4778.  Lorenzo  Potenza. 

LI. 

4792.  Gian  Saverio  Pirelli. 

LII. 

4887.  Francesco  Gapezzuti. 

LUI.     Neir  anno 

i 

ì 

4  858.  Fr.  Michele  Caputo. 

f 

ASCOLI  E  GERIGNOLi 


Ui  due  chiese  vescovili  della  Copitanata,  le  quali  dall' aono  4848, 
0  il  concordato  conchiuso  tra  la  santa  Sede  ed  il  re  di  Napoli,  sono 
e  da  un  solo  vescovo  aeque  principaliter  unitae  tra  loro,  suffraganee 
ambi  della  metropolitana  di  Benevento,  mi  accingo  ora  a  narrare, 
o  esse  Ascoli  e  Cbrignola:  la  prima  conservatasi  sempre  nella  sua 
lovile  esisteoza  ;  la  seconda  ripristinata  nell*  antico  grado,  da  cui  era 
iduta,  e  ristabilita  in  chiesa  vescovile  allora  appunto,  che  venne  unita 
iella. 


ASCOLI 


Liìttà  degli  Abruzzi,  nella  provincia,  che  oggidì  si  nomina  Ca- 
pitanata, è  AsqoLi,  la  quale  anticamente  dicevasi  Asculum  Appulum^  per 
distinguerla  dair  altra  Ascoli  del  Piceno,  città  vescovile  ancor  essa,  di 
cui  alla  sua  volta  ho  parlato,  tra  le  chiese  degli  stati  pontificii  (1). 
Fu  detta  anche  Asculum  Satrianum^  e  ciò  per  la  stessa  ragione  di  distin- 
guerla dalla  picena.  Dell*  origine  di  essa  non  vi  fu  chi  si  occupasse,  per- 
dendosene ogni  notizia  in  fra  la  nebbia  dei  secoli.  Tult'al  più  si  può 
dire,  trovarlasi  ricordata  circa  V  anno  450  di  Roma,  ossia  282  avanti 
Cristo,  per  la  vittoria,  che  nelle  sue  vicinanze  ottennero  i  consoli  ro- 
mani Curio  e  Fabrizio  sopra  il  re  Pirro,  venuto  in  assistenza  dei  taran- 
tini: e  di  essa  fecero  menzione  e  Plinio  e  Plutarco  e  Frontino  e  Floro 
ed  Orazio  ed  Eutropio  e  Zonara  e  quanti  in  somma  tra  gli  antichi  scris- 
sero sulla  guerra  di  Taranto.  Dominarono  in  Ascoli  i  romani  finché 
durò  la  loro  dominazione;  poi  la  possedettero  i  barbari  ed  i  lombardi, 
ai  quali  poscia  sottentrarono  i  normanni.  Scrive  il  Sigonio,  che  Rogerio 
figlio  di  Roberto  V  assediò,  la  prese  e  la  diede  ai  suoi  soldati  io  preda  al 
saccheggio,  poi  V  incendiò.  Rifabbricata  dai  superstiti  cittadini,  crollò 
poscia  quasi  del  tutto  per  impeto  di  orribile  terremoto.  Se  ne  vedono 
sino  al  giorno  d' oggi  le  macerie,  non  lungi  dalle  quali  i  profughi  asco- 
lani piantarono,  circa  Tanno  4400,  la  nuova  loro  città,  eh' è  appunto 
l'odierna,  e  che  fii  decorata  del  titolo  di  ducato. 

Chi  vi  abbia  predicato  in  queste  parti  per  la  prima  volta  il  Vangelo, 
non  saprei  dirlo:  certo  è,  che  un*  antica  tradizione  annovera  Ascoli  tra 
le  prime  città  della  Puglia,  che  nei  tempi  apostolici  abbracciassero  la  fede 
cristiana.  De'  suoi  vescovi  antichi  non  ci  pervenne  alcuna  notizia,  la 

(i)  NelTol.  VII. 
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quale  preceda  T  nadecimo  secolo;  benché  non  si  possa  dubitare,  ch'essa ^ 
ooD  ne  abbia  avuto  aache  oei  secoli  addietro.  Essa  infatti,  come  città 
▼escovile,  è  annoverata  tra  le  chiese  suffraganee  dell'  arcivescovato  be- 
neventano, nella  bolla  di  erezione  di  quella  metropolitana  ¥  anno  969. 
Narrano  gli  scrittori  moderni  (4),  che  l'antica  cattedrale  di  Ascoli 
sia  prodigiosamente  rimasta  in  piedi,  in  mezzo  alP  intiero  eccidio  della 
ci(U  rovesciata  dal  terremoto;  e  che  per  moltissimi  anni  abbia  continuato 
a  farvi  residenza  il  vescovo,  e  V  obbia  il  clero  uffiziata,  finché  alla  sua 
Tolta  il  papa  Martino  V  ne  decretò  la  traslazione  alla  nuova  citte,  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Leone,  eh' era  dei  frati  francescani,  ai  quali  perciò 
fii  eretto  un  nuovo  convento  accanto  alla  chiesa  di  san  Giovanni,  già  di 
monache  benedettine,  a  spese  del  vescovo  e  del  clero  diocesano. 

Cotesta  cattedrale  fu  rifabbricata  più  decorosa  e  più  ampia  in  secoli 
a  noi  più  vicini,  conservandole  il  primitivo  titolo  di  Leone,  o  piuttosto 
.  di  san  Leone,  di  cui  si  crede  riposarvi  le  spoglie.  Ed  era  questi  un  ve- 
scovo dell'  antica  sede  di  Ardona,  poco  discosta  dall'  ascolana,  abolita 
io  tempi  antichi,  e  distrutta  ed  aggregata  ad  essa  (2).  Alle  sacre  uffizia- 
lare  di  questa  chiesa  serve  un  capitolo  composto  di  quattordici  canonici, 
preceduti  dalle  sei  dignità,  di  arcidiacono,  di  cantore,  di  arciprete^  a  cui  è 
devoluta  la  cura  delle  anime  di  tutta  la  città;  di  primo  e  secondo  primi- 
cerio, di  primo  e  secondo  tesoriere.  La  diocesi  è  assai  ristretta:  ha  nei 
suoi  recinti  una  collegiata,  che  porta  il  titolo  di  santa  Maria  Candelle, 
<  castello  già  dipendente  dal  principe  di  Melfi;  ed  aveva  anche  due  abazie, 
runa  intitolata  a  san  Leonardo,  dell'ordine  de' cavalieri  teutonici,  fon- 
;  data  dair  imperatore  Federigo  II;  T  altra  de'  santi  Benedetto  e  Lazzaro, 
,  entrambe  per  la  loro  opulenza  cadute  in  commenda  ad  impinguare  le 
i  rendile  di  alti  personaggi  ecclesiosticì.  Altre  due  badie  si  potrebbero 
commemorare,  V  una  di  san  Michele  arcangelo,  l' altra  di  santa  Maria, 
I  ammensate  entrambe  all'  arcidiaconato  della  cattedrale. 
,'       Vengo  ora  a  dare  le  poche  notizie,  che  ci  pervennero,  dei  sacri  pastori 
,  di  questa  chiesa. 

i.  Dopo  i  molti,  di  cui  non  puossi  negare  resistenza,  benché  non  se 
^  ne  conosca  neppure  il  nome,  ci  si  presenta  un  Màuro,  il  quale  trovavasi 


(li  Vcd.  l'Ughelli, /la/. Sacr.,  loro.  Vili,  (a)  Ne  parlerò  di  poi,  come  chieia  sop- 
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presente,  addi  4S  agosto  4059,  alla  coDsecrazioae  della  chiesa  dì  sao- 
l*  Angelo  del  Volturno. 

II.  GioTiifNi  sottoscrisse  nel  4092  ad  un  privilegio  del  papa  Urbano  II 
per  la  chiesa  di  Cave:  la  notizia  ci  viene  dal  Baronio  (4). 

III.  GiovAHiii  II  fu  col  suo  metropolitano  al  concilio  lateranese^  cele- 
brato dal  papa  Alessandro  III,  Tanno  4179. 

IV.  GoFEBDo  viveva  nel  4  490,  ai  giorni  del  re  Guglielmo  II. 

V.  GioviUNi  III  ottenne  dall'  imperatore  Federigo  II,  nell'  anno  4226, 
ampio  privilegio  a  favore  della  sua  chiesa,  del  quale  si  conserva  T  origi- 
nale neir  archivio  episcopale. 

VI.  Un  anonimo,  o  piuttosto  un  vescovo,  il  di  cui  nome  era  espresso 
dair  iniziale  N.,  assisteva,  nel  4265,  alla  solennità  celebrata  dal  vescovo 
di  Bovino,  Giambattista  Maneri,  allorché  questi  pose  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  santa  Maria  della  Val-Verde  io  quella  diocesi. 

VII.  Un  altro  anonimo,  eh'  era  frate  francescano,  fu  consecrato  ve- 
scovo di  Ascoli,  nel  4267,  dal  cardinale  vescovo  di  Albano,  legato  apo- 
stolico: del  che  ci  assicura  una  lettera  del  papa  Clemente  IV,  relativa 
alla  chiesa  di  Caserta. 

Vili.  Un  terzo  anonimo  è  il  vescovo  commemorato  T  anno  4276  nel 
Regest.  napoletano. 

IX.  Benedetto  vescovo  di  Ascoli  è  commemorato  nel  diploma,  con 
cui  Carlo  I,  re  di  Napoli,  confermò  nel  4280  il  aummentovato  privilegio, 
concesso  dall'  imperatore  Federigo  II  a  favore  di  questa  chiesa.  E  nello 
stesso  anno  4280  il  capitolo  di  Troja  lo  aveva  eletto  a  suo  vescovo,  ma 
il  papa  Nicolò  III  non  ne  volle  approvare  T  elezione. 


(i)  Jnnal  Eccl^  loro.  11. 
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X.  Fé.  Ad  avo  ne  fu  successore  ìq  quel  medesimo  aoDo  4280;  ma  noo 
si  sa  di  qual  claustrale  istituto  egli  fosse. 

XI.  RoGBiio^  espresso  dall'  Ughelii  con  la  sola  iniziale  R.,  visse  nel 
4801,  ed  è  commemorato  in  un  rescritto  del  re  Carlo  II  a  favore  della 
chiesa  ascolana.  E  eh'  egli  avesse  nome  Rogerio^  ne  siamo  accertati  dalla 
soa  sottoscrizione  al  documento  di  sacre  indulgenze  concedute  nel  4804 
da  lui  e  da  altri  vescovi  a  favore  della  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato, 
io  Saoseverino  (4). 

XII.  Fr.  Angelo  possedeva  la  chiesa  ascolana  nel  4808,  e  chiedeva 
ajuto  al  re  Carlo  II  contro  la  ribellione  de'  suoi  cherici  diocesani  :  al 
quale  proposito  giova  trascrivere  il  decreto  regio,  indirizzato  ai  giusti- 
ziarii  della  Puglia,  di  questo  tenore  : 

«  Scriptum  est  Justitiariis  Gapitanatae,  praesenti  et  futuris,  fidelibus 
9  regiis  devotis  suis  etc. 

»  Venerabilis  Patris  Fr.  Angeli  Episcopi  Ascolani  nuper  nobis  por- 
»  recta  expositio  continet,  quod  nonnulli  Clerici  de  sua  Dioecesi,  qui  sibi 
»  subsunt  et  suae  correptioni  subesse  tenentur,  viri  utique  levis  vitae, 
B  incorrigibiles  facti,  legeni  frangentes  honesti,  abjicientes  obedieotiae 

•  jugum  el  liciti  terminos  confringentes,  ut  de  commissis  per  eos  exces- 

•  sibus  et  delictis  judicium  debitae  correctionis  seu  punilionis  effugiant, 
t  interdum  latitant,  plerumque  per  partes  ipsas  vagantur,  ut  profugi,  et 

■  aliquando  ad  consanguineorum  suorum  domos  confugiunt,  ut  per  eos 

■  excommunicatione  cootempta  in  ipsorum  domibus  recipiantur.  linde 

•  cum  Episcopus  ipse  circa  correptionem  et  captionem  hujusmodi  Cle- 

•  ricorum  praesidio  egeat  brachii  saecularis,  illud  imparliri  sibi  per  nos 

■  devolius  postulavit.  Cujus  postulationibus  inclinati,  devotioni  vestrae, 

•  Vicariatus  auctoritate,  qua  fungimur,  jubemus  expresse,  qualenus  ad 
t  requisitionem  dicti  Episcopi  vel  Vicarii  seu  Procuratoris,  aut  Nuncii 

•  sui,  circa  captionem  Clericornm  ipsorum,  eidem  Episcopo,  vel  Vicario, 

•  Procuratori  seu  Nuncio  suo  vestrum  favorcm  et  brachii  saecularis  prae- 

•  sidium  impendatis,  ut  dictus  Episcopus  Clericos  ipsos  corrigere  et 

(i)  Ved.  il  Turchi,  Corner,  sacr.^  pag.  2^7 . 
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•  punire  valeat  et  auctore  Domino  ad  frugem  vitae  perducere  melioris. 
»  Praeseatibus  post  competentem  iaspectioDem  earum  remaneatibus 
»  praesentanti,  efficacìter  io  aotea  valituris. 

•  Datum  Neapoli  per  AominuDO  Bartholomeum  de  Gapua  ete.  Anno 
■  Donìioi  millesimo  trecentesimo  octavo,  die  primo  Februarii-  sextae 
»  Indictionis.  » 

XIII.  Un  Francesco,  vescovo  di  Ascoli,  mori  in  Avignone,  V  anno 
4340,  ed  è  commemorato  nel  diploma  della  promozione  del  suo  succes- 
sore^ che  nominavasi  similmente  Francesco,  e  di  cui  parlerò  di  poi.  Co- 
testo Francesco  I,  nelf  anno  appunto  suindicato,  il  di  4  4  giugno,  trova- 
vasi  testimonio  al  processo  di  esecuzione  della  bolla  del  papa  Clemente  V^ 
circa  la  unione  del  monastero  di  san  Giovanni  de  Lamis  dell'  ordine  dei 
benedettini  dello  diocesi  di  Siponto,  col  monastero  di  Casenuove  di 
Penne  dell'  ordine  cisterciese.  In  questo  mese^  o  tutt'  al  più  in  sul  prin- 
cipio di  luglio,  egli  mori. 

XIV.  FftiNGBSco  II  infatti,  eh'  era  vescovo  di  Lubri,  fu  trasferito  al 
governo  della  chiesa  ascolana  il  giorno  8  luglio  del  suindicato  anno  4S40, 
com*  è  fatto  palese  dal  Regesto  Vaticano  (4). 

XV.  PiETio  fu  vescovo  di  Ascoli  e  mori  nell'anno  4853. 

XVI.  Pietro  IJ  Peronti,  canonico  di  Terracina,  venivagli  sostituito 
addi  29  geunaro  di  quel  medesimo  anno  1353.  Di  lui  si  trovano  memo- 
rie anche  in  seguito,  per  più  anni. 

XV il.  Pietro  III  fu  successore  del  precedente  ;  seppur  non  lo  si  abbia 
a  riputare  il  medesimo.  M'  è  segnata  la  morte  sotto  T  anno  4  396. 

XVIIU  Fa.  Pascarbllo  da  Ascoli,  eremita  agostiniano,  fu  eletto  addi  6 
aprile  4  397.  Mori  V  anno  stesso  del  terremoto^  che  rovesciò  la  cittjt  e 
che  costrinse  i  superstiti  ascolani  a  fabbricarne  un'altea  sul  vicino  colle. 


(i)  Leu.  684,  P«g-  >66  Jclf  aiin.  V  del  (2)  La  pubblicò  rUghelli,  lial.  Sacr., 

[laiilifìcato  di  ClemeiKe  V.  pag.  a3o  dei  torn.  VIU. 
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UX.  Jacopo,  primicerio  di  san  Pietro,  ottenne  la  sede  ascolana  il  di 
giugno  4419.  Ai  giorni  di  Ini  accadde  il  trasferimento  della  catte- 
e  deir  antica  città  alla  chiesa  dei  francescani,  come  ho  narrato  di 
a:  sul  che  il  papa  Martino  V  incaricò  il  vescovo  di  Lucerà,  dirìgen- 
i  particolare  delegazione,  che  ha  la  data  di  Gene/ano,  Praenestinae 
eesii^  F.  Kal.  Septembr.  anno  nono  (4).  Ma  questa  traslazione  non 
ì  luogo  che  neir  anno  4535,  allorché,  demolita  dal  duca  di  Yenosino 
ittedralc  antica,  per  valersi  del  luogo  a  difesa  contro  minaccienti 
lioni  nemiche,  il  vescovo  Jacopo,  d*  accordo  col  suo  capitolo,  fece 
fé  istanze  al  sommo  pontefice,  perchè  se  n'  effettuasse  il  trasloca- 
to. Ed  esso  alla  fine  fu  decretato  e  n*  ebbe  apostolica  commissione 
)apa  Calisto  HI  il  vescovo  di  Troja  (2).  Mori  Jacopo  nel  1458,  dopo 
pastorale  reggenza  di  ben  trentanove  anni,  e  fu  sepolto  nella  nuova 
sdraie. 

[X.  GioTAN.li  Antonio  Bucearelli,  dottore  in  Decretali,  sottentrò  ve- 

0  di  Ascoli  il  di  4.''  novembre  4458,  e  dopo  undici  agni, addi  9  ago- 
1469,  fu  trasferito  alla  sede  di  Nola. 

[XI.  Fa.  Pietro  Luca  Gerona,  domenicano,  sottentrò  nel  governo 
chiesa  ascolana,  un  mese  dopo  la  traslazione  del  suo  antecessore, 
6  settembre.  Nel  4  477,  non  già  mori,  come  scrisse  l' Ughelli  ;  ma 

asferito  al  vescovato  di  Teramo^  come  alla  sua  volta  dirò. 

lXII.  Fazio  Oallerani,  nobile  senese,  ne  fu  il  successore,  addi  27  no- 
bre  deir  anno  stesso:  uomo  dotto  e  fregiato  di  molte  virtù.  Mori  in 
ia  un  biennio  dopo,  addi  4  4  agosto  4  479,  e  là  fu  sepolto  nella  chiesa 
\n  Domenico  (3). 

:Xin.  Giosuè  Gaeta,  nobile  napoletano,  rinomatissimo  giureconsulto^ 

1  il  successore,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV.  Egli  nel  4591,  addi  8 

nbre,  coosecrò  la  cappella  di  santa  Maria  del  Campo  santo  ;  e  nel 
•  / 

i)  La  pubblicò  1*  Ughelli,  Ital,  $acr.,  missione  è  portalo  similmente  dalP  Ughelli, 
23o  del  tom.  Vili.  luog.  cii^  pag.  23 1  e  seg. 

a)  11  diploma  di  qiiest'  apostolica  com-  .      (3)  Di  lui  parlò  V  Urgagerio  nel  lit.  VII 

delle  sue  Pompe  senesi. 

\JX,  II) 
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4509,  rinunziò  spontaneamente  V  episcopale  dignità,  il  di  2S  giugno,  a 
favore  di  un  suo  nipote,  che  gli  fu  perciò  successore.  Egli  dipoi,  nel  4542, 
si  trovò  presente  al  concilio  di  Laterano  ;  e  più  tardi,  dopo  la  morte  del 
nipote,  ritornò  per  qualche  tempo  alla  sede  ascolana,  come  in  seguito  dirò. 

XXIV.  Agapito  Gaeta  fu  il  nipote  del  vescovo  Giosuè,  sottentrato  od 
governo  di  questa  chiesa  il  di  28  giugno  4509,  resa  vacante  per  la  ri- 
nunzia fattane  dallo  zio.  Non  la  possedè  che  pochi  anni,  e  mori  prima 
di  lui. 

XXV.  Giosuè  Gaeta  venne  quindi  la  seconda  volta,  per  diritto  di  re- 
gresso, al  governo  della  chiesa  ascolana,  ove  mori  nel  4517. 

XXVI.  GiARFEANGBsco  Gaeta,  fratello  di  Giosuè,  gli  fu  sostituito  a'  48 
maggio  dello  stesso  anno.  Ne  possedè  la  cattedra  per  ben  quarantanove 
anni,  e  mori  a*  40  novembre  4566. 

XXVII.  Marco  Landò,  gentiluomo  veneziano,  fu  eletto  a  succedergli  il 
di  22  agosto  del  seguente  anno  4567.  Resse  con  somma  lode  di  virtù  e 
di  sapere  V  affidatagli  chiesa,  ed  occupossi  con  mollo  zelo  ad  ingrandire 
ed  abbellire  la  sua  cattedrale,  cui  a  sue  spese  e  con  V  ajuto  altresì  degli 
ascolani  rialzò  poco  meno  che  dalle  fondamenta.  Morto  nel  4598,  in  essa 
fu  onorevolmente  sepolto,  ove  gli  fu  anche  scolpito  V  elogio  seguente  : 

MARCO  LANDÒ  VENETO  ASGVLANORVM   PONTIFICI 

SANCTO  ANIMARVM  SVARVM  GVBERNATORI 

ET  CVSTODI  SAPIENTISSIMO  ELOQVENTISSIMOQVE  THEOLOGO 

PIO  CATHEDRALIS  ECCLESIAE  EXTRVCTIONIS   SVASORI 

AC  PROVIDO  SANCTORVM  VIRORVM  COETVS  AVCTORI 

QVI  REXIT  ANN.  XXIV.  ET  DIMIDIO 

VIXIT  LXIV.  OBIIT.  AN.  CDPXCIII. 

FfiDERICVS    SbPA    EJVS^  BEI    FAMILIABIS    ADMINrST&iTOR 

ET    TEMPLI    THESAVRABIVS,    MERITpRVlf    NON    IMJiBKOR 

S?A^PEGVRIA    HOC    MONYSIEIfTYX,    TBI    BJVS    SOLIYS 

CONDANTVR    CINERES    TIYBNS    FOSVIT 
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(Vili.  Fa.  Fbavcbsgo  IH  Boafiglio,  francescano  conventuale,  mini- 
;enerale  del  suo  ordine  ed  esìmio  teologo,  sottentrò  nel  governo 
vedova  chiesa  il  di  84  maggio  dello  stesso  anno  4598  :  e  mori 
>  stesso,  o  tutt^al  più  in  sul  principiare  del  susseguente;  checché 
»  r  Ughelli,  il  quale  ne  segnò  la  morte  nel  4608;  mentre,  per  le 
)he  dirò  di  poi,  è  fuor  di  dubbio  esserne  stato  eletto  il  successore 
»94.  Al  defunto  vescovo  fr.  Francesco  III  fu  data  sepoltura  nella 
trale,  ove  poscia  il  successore  gli  fece  scolpire  T epigrafe: 

D.  0.  M. 

RANCISCO  BONFILIO  ORD.  MIN.  CONV.  S.  FRANCISCI 
EX  MAGISTRO  GENERALI  EPISCOPO  ASCVLANORYM 
.  FERDINANDVS  DAVILA  ORD.  MIN.  DE  OBSERV.  S.  T.  L.  S. 
ORDINIS  AMICO  PRAEDEC.  P. 

ll\.  Fr.  FfiaDiRARDo  Davila^  francescano  osservante,  ne  fu  adunque 
messore  Tanno  4594,  addi  9  marzo.  L'Ughelli  ne  ignorò  Tesisten*- 
questa  sede:  ma  di  esso  parlò  a  lungo  Apostolo  Zeno  (I),  dal 
traggo  le  notizie  sul  vescovato  e  sulla  vita  di  lui.  Egli,  pria  di 
3  le  lane  dell*  ordine  di  san  Francesco,  aveva  nome  Pietro.  Era 
nolo  di  origine,  ciprioto  di  nazione,  veneziano  di  nascita.  Aveva 
to  a  Padova  il  diritto  civile,  e  nel  4580  era  stato  dichiarato  sindico 
;isti.  Visse  qualche  tempo  in  Roma  presso  il  cardinale  F^erdinando 
^ici.  Nel  4583  vesti  T  abito  francescano  e  fu  ben  presto  eletto  a 
Itore  della  sacra  congregazione  dell*  Indice.  Nel  4592  fu  promosso 
covato  di  Retimo  nelF  isola  di  Gandia,  donde,  in  capo  a  due  anni  fu 
rito  a  questo  di  AscoU  ;  e  finalmente,  dòpo  ventisei  anni  di  spiri- 
governo,  mori  nel  4620. 

IX.  Francesco  Maria  della  Mara,  napoletano,  gli  fu  sostituito  nel 
rato,  addi  29  aprile  dell'anno  stesso.  Mori  nel  4624. 

:XI.  L'anno  dopo,  a' 9  di  giugno,  fu  eletto  ad  esserne  successore 
onese  fr.  Andrea  Gelsomini,  eremita  agostiniano,  uomo  dottissimo 

Nella  tua  dissertazione  intitolata:  Memorit  Istoriche  della  Famiglia  e  della  Fita  di 
Caterino  Da  vila. 
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ed  esimio  predicalòre;  ed  era  allora  procuratore  geoerale  dell' ardine 
suo.  Mori  nel  4629  addi  8  dicembre. 

XXXII.  Gregorio  BolognetU  lo  sussegui  oeirepiscopale  ministero  a'  2S 
settembre  deir  anno  dopo.  Era  bolognese  di  nascita.  Fu  trasferito  nel 
4689  al  vescovato  di  Rieti. 

XXXIII.  Venne  in  sua  vece  a  possedere  la  sede  ascolana  Miculb  Reui 
o  Resta,  già  vescovo  di  Stagno  e  poi  di  Nusco,  trasferito  qui  agli  8  di 
agosto  del  medesimo  anno.  Mori  nel  4648,  e  fu  sepolto  nella  sua  catte- 
drale. 

XXXIY.  Sottentrò  ad  esserne  successore,  addi  28  novembre  4648,  il 
nobile  salernitano  Pirro  Lnai  Gastellomata,  uomo  distinto  per  ogni  ge- 
nere di  erudizione,  il  quale  anche  lasciò  ai  posteri  non  dubbie  testimo- 
nianze del  suo  sapere,  particolarmente  nei  due  scritti  aolf  Amare  della 
Patria^  e  sulF  Amore  del  proeemoy  ed  in  altri  tuttora  inediti.  Prima  di 
essere  promosso  all'  ascolano  vescovato,  era  stato  vicario  generale  del- 
r  arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera^  poi  del  vescovo  di  Siracusa,  e  final- 
mente altresì  del  cardinale  Lantea  arciveseovo  di  Porto.  Da  questo  fu 
eonsecrato  in  Roma  il  di  80  dello  stesso  mese  nella  basilica  di  santa 
Maria  Maggiore,  ed  eranvi  assistenti  T  arcivescovo  di  Benevento,  Giam- 
battista Ffppa^  ed  il  senese  Andrea  Spennazzi  vescovo  di  Ferentino. 
Appena  venM|o  alla  sua  sede,  pose  mano  alla  rifabbrica  del  palazzo  epi- 
scopale; ristaurò  e  rifece  in  forma  più  decorosa  Tantica  chiesa  della  san- 
tissima Annunziata,  e  ne  collocò  T  ara  massima  dal  lato  di  Oriente, 
aggiungendovi  l' q^igrafe: 

VETVS  TEMPLVM  ANNVNCIATAE  VIRGINIS 

SANCTISSIMAE  PROPAOANDAE  VOTO 

PYRRHVS  ALOTSIVS  GASTELLOMATA  EPISGOPVS 

ARA  MAXIMA  AD  ORIENTEM  SOLEM  LOCATA 

RESTITVIT  IN  CIVITATE  ASCVLANORVM 

Contiguo  a  questa  chiesa  fabbricò  il  seminario  dei  cherici,  ricco  di 
pregevole  biblioteca  e  di  ogni  altra  comodità  ad  uso  degli  alunni  in 


4  N  if  o      1629-1656. 


U9 


raccolti.  Arricchì  ed  adornò  anche  la  chiesa  di  san  Pottto,  eh'  era 
tata  ristaurata,  un  meno  secolo  addietro,  dal  suo  antecessore  Per- 
do Datila  :  in  essa  rissò  una  cappella  in  onore  di  san  Leone  vescovo 
fessore,  facendovi  scolpire  su  di  una  marmorea  colonna  queste 
e: 


MRI 

p. 


EPO 

L. 


QVOS  IN  RVDERIBYS 

AESCYLI  COLLIS  RECOLVNT 

CIYES 

P.  A.  C. 

INNOGENTIO   X.  P.  M. 

AD  CONCLAVE  EXCITATIS  ARIS 

LOCVM  SACRIFICIIS  INDVLSIT 


Itimo  e  vigilante  pastore,  compiè  ripetatameate  la  visita  diocesana  ; 
>ricò  e  ristaurò  chiese  cadenti  ;  regolò  sapientemente  da  per  tutto 
esiastica  disciplina.  Mostrò  in  particolar  guisa  la  sua  carità  in  occa- 
'della  peste,  che  imperversava  in  Ascoli,  e  che  vi  menava  orrenda 
e  di  cittadini.  Anch'  egli  ne  fu  colto:  mori  noli'  ottobre  del  1656  e 
)oltu  in  cattedrale,  ove  ne  fu  resa  illustre  la  memoria  con  l' epitaf- 
letico,  che  qui  trascrivo:    - 
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HlC    UGBT   ASGYLEAB    PtABSTL    DOCTISSIKTS   TftBIS 

PtBBHYS,   PlBtII    6L0BU   MàGKA    CHO&I. 
QTI    Q?A    ALTBB    FtBBHYS    LaTIIS    est   YIGTT8   AB    ABHIS 

Qyardo  Taeentinis  Mabtb  fbbbbat  opbh. 

TaETABBAS    AGIBS    YICIT    CAELESTIBYS    AEHIS 

Dyk  Saceas  aleeet,  dyk  tybeetyb  oves. 
Peste  laboeanti  popvlo  dyk  sacea  kinistears 

GaYDEBAT   MANIBYS    DISTEUYISSE    SYIS 

Qya  se  FEO  Pateia  Dbcivs  dbyoyit  ahata 

hig  se  feo  fofvlo  deyoyet  ylteo  syo. 

Et  Decio  melioe,  Pieeho  feligioe  oftat 

Ob    SIBI    COKMISSYH    fata    SYBIEE    6EEGEM. 

FlT  yoti  GOMFOS,  alienae  dykqye  salyti 

CONSYLIT    AD    COELI    EEGIIA    YOCATYS    OBIT. 
MaJYS    AKOEIS    OFVS   RVLLYM    est,   QYAM   FONEEB    YITAU 
PeO    GEEGE,    FEO    FATEIA,    EELIGIONE,   FIDE. 

Tale  ob  ofys  myltos  eitiugtos  feste  hinisteos 

PeO    SAGEIS    GOETYS   IfEMFE   FIDELIS    HABET. 

XXXV.  Lo  sassegul  nel  governo  della  vedova  chiesa  il  patrixio  mila- 
nese FiLiFFo  Bescapè  {Basilica  Petri)^  eletto  a' 28  maggio  4657.  Mostrassi 
degno  imitatore  della  munificenza  del  suo  antecessore,  nella  ricostruxione 
delle  navate  laterali  della  sua  cattedrale,  ormai  cadenti  per  la  veochieiia; 
nella  immensurabile  liberalità  verso  gP  indigenti  e  in  altre  opere  di  leto 
e  di  carità  per  provvedere  ai  moltiplici  bisogni  della  sua  diocesi.  Aveva 
in  animo  di  rifabbricare  di  pianta  la  cattedrale,  ed  a  tal  fine  aveva  rac- 
colto molta  somma  di  denaro.  Ma  impeditone  dalla  morte,  che  lo  colse 
aM8  agosto  4662,  la  reverenda  camera  apostolica  pose  le  mani  su  quel 
denaro^  siccome  a  sé  appartenente,  e  tutt'  ài  più  si  fece  condiscendente 
ad  erogarne  una  parte  nell'  acquisto  di  sacri  arredi,  di  cui  quella  chiesa 
penuriava,  ed  il  rimanente  se  lo  trattenne  : 

XXXVI.  Dopo  un  decennio  di  vedovanza,  sottenlrò  a  possedere  la 
chiesa  ascolana  Felice  Via,  illustre  teologo  e  canonista,  da  Cosenza,  il 
quale  aveva  insegnato  per  più  anni  il  diritto  canonico  nell'  arciginnasio 
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pieoia,  in  Roma  (4).  Addi  4  4  notembre  4  672,  fu  promosso  a  qoe- 
ovato:  io  possedè  quasi  un  settennio,  rendendosi  accetto  e  caro 
particolarmente  per  la  sua  carità  verso  i  poveri:  mori  nel  dieem- 
'anno  4679. 

LVII.  Neir  aprile  dd  seguente  anno,  gli  venne  dietro  Filippo  II 
patrizio  ascolano  piceno,  dottore  in  ambe  le  leggi,  già  vicario  della 
di  Farfa,  poi  vicario  e  governatore  di  Velletri,  ed  in  pari  tempo 

0  in  patria.  Brevissimo  fu  il  suo  governo  su  questa  sede,  per- 
ri  nel  4684. 

LVIII.  Fbarcbsco  Antonio  Ponzi,  patrizio  e  canonico  di  Gravina, 

successore,  addi  44  maggio  4  685.  Aveva  sostenuto  molti  rilevanti 

iti  ofBcii  di  ecclesiastica  amministrazione.  Era  stato  vicario  gene- 

1  vescovo  di  Gravina,  uditore  dell'arcivescovo  di  Benevento,  vicario 
ico  di  Spoleto  nell'Umbria.  Venuto  al  possesso  della  sua  chiesa^  il 
iugno  del  suindicato  anno,  per  mezzo  di  procuratore,  affirettossi 
a  recarvisi  personalmente.  E  tosto  che  vi  fu,  si  diede  a  tutt'  uomo 
rodere  agli  spirituali  e  materiali  bisogni  della  sua  diocsi.  Perciò  nel 
adunò  il  sinodo,  di  cui  furono  stampate  le  costituzioni,  due  anni 
{0,  in  Benevento.  Spese  di  suo  molte  somme  di  denaro  per  ristau- 
I  adornare  la  cattedrale.  Vi  fondò  un  nuovo  canonicato,  con  ob- 
li alcune  messe  a  suffragio  di  lui.  Arriccbilla  di  preziose  suppel- 
la  consecrò  solennemente  il  80  giugno  4709.  Concorse  con  larghe 
ioni  anche  air  ingrandimento  del  campanile.  Visse  lunghissima- 
e  perciò  tante  magnifiche  dispendiose  opere  potò  intraprendere  e 
Te  a  fine. 

XIX.  Successore  di  lui  nell'anno  4787,  addi  20  dicembre,  fu  Giu- 
[iampanile,  nato  a  Barulo  il  di  44  maggio  4702.  Visse  anch'  egli 
anni  al  governo  di  questa  chiesa. 

.  Gli  venne  dietro,  a'  46  dicembre  4771,  il  napoletano  Èvvanuble 

Furono  tUroptte  ia  Roma,  nel  1G69,  le  ine  lezioui    folto  il  Utolo  :  Summa  jurit 
ci. 


] 


15S  ASCOLI 

de'  Tommasì,  il  quale  nei  giorni  tristi  delle  ecclesiastiche  tertenze  tr 
corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede,  ebbe  a  soffrire  non  lievi  amarezze.  I 
in  frattanto,  pria  le  cose  venissero  ricomposte. 

E  quando  poi  ne  fu  concliiuso  il  riordinamento,  nel  4848,  per  dm 
del  Concordato,  di  cui  ho  portato  il  tenore  nella  tnia  Introduzione  (\ 
sede  ascolana  fu  unita  aeque  principatiter  con  la  chiesa  già  vescovil 
Cerignola.  Perciò  di  questa  mi  accingo  ora  a  narrare. 


(i)  Pag.  65  e  scg. 


ASCOLI  E  €ERIGNOLA 


ira  città  vescovile,  nella  provincia  di  Capitanata,  situata  sulle  pia- 
illa  Puglia,  poco  lungi  dairofanto,  è  CEaiGiioLA,  detta  anche  Ciri-^ 
conosciuta  anticamente  col  nome  di  Ceriniola.  Della  sua  origine 
sue  particolari  vicende  parlò  Teodoro  Kiriatti  (4)  ;  ma  nulla  v'ha 
issante  per  la  storia  ecclesiastica  di  essa  e  dell'  antica  sua  diocesi. 
3gli  antichi  secoli  i  suoi  vescovi;  ma  di  nessuno  ci  pervenne  il 
[i'  Ughelli  stesso,  nella  vasta  sua  ^pera  dell'  Italia  sacra^  non  fece 
36  alcuna  del  suo  vescovato^  uè  tra  quelli  che  ancora  esistevano 
li  suoi,  né  tra  gli  antiquati,  ch'erano  già  stati  soppressi, 
si  dal  papa  Pio  VII,  nel  riordinamento  dell'  ecclesiastica  condi- 
el  regno  napoletano,  in  occasione  del  Concordato,  di  cui  nell'  In- 
Ione  recai  V  intiero  tenore,  ci  è  fatto  palese  V  antico  suo  grado  di 
vescovile,  e  la  riprislinazione,  che  ne  decretava  allora  il  pontefice, 
indola  nella  sua  primitiva  dignità,  ed  unendola  in  pari  tempo 
irincipaliter  con  la  chiesa  di  Ascoli. 

$ua  chiesa  cattedrale  è  intitolata  all'apostolo  san  Pietro:  è  Tunica 
ihia  di  tutta  la  città  :  il  capitolo  dei  canonici,  che  sono  venti,  è 
Ito  dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  decano,  di  arciprete,  di 
e  :  r  arciprete  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  Vi  sono  addetti 
re  uffiziature  alcuni  cappellani.  Sono  per  altro  in  città  delle  altre 
)  dei  conventi,  un  monte  di  pietà,  un  ospedale,  un  orfanotrofio  ed 
lario.  Le  rendite  del  vescovato  sono  assai  meschine  proporzionate 
^cbinìtà  della  diocesi. 

o  il  ristabilimento  della  sede  e  la  unione  con  Ascoli,  non  ebbe 
)la  che  tre  soli  vescovi  :  il  primo  nel  i  820,  eletto  dallo  stesso  papa 

\  Memorie  is loriche  di  Ce r ignota^  Napoli  1785. 

:7X  ao 
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Pio  VII  ;  e  dopo  di  lai,  Fràiicbsco  IV  Javarone,  napotetaoo,  eletto 
di  luglio  4882;  e  fioalmeote  Leonardo  Todisco  Grande,  nato  io  Bisce 
trasferito  a  questa  sede  dal  vescovato  di  Colrone  il  di  29  aprile  4  \ 
che  n  è  tuttora  al  possesso.  L' intiera  serie  perciò  dei  vescovi,  di  ci 
abbia  sicura  notizia,  e  di  Ascoli  solamente,  e  di  Ascoli  e  Cerignola  e 
giuntamente,  riducesi  a  quarantatre  soltanto. 


A  R  D  O  N  A 


Uo  nominalo  Aidona  {ì)^  antica  sede  vescovile,  immedesimala  da 
rimola  eia  con  la  chiesa  di  Ascoli,  ed  eccomi  ora  a  dare  le  poche  notizie, 
.'he  di  essa  si  hanno.  Anticamente  il  suo  nome  era  Berdonia^  od  anche 
^rdonia,  città  abbastanza  grande  della  Piglia  Daunia^  situata  tra  Ascoli 
t  Cerignola.  Oggidì  non  vi  rimase,  che  una  locanda  o  taverna,  la  quale 
«rende  il  nome  dalla  distrutta  città,  e  dicesi  Àrdona.  A  torto  il  Cluverio, 
iella  sua  Italia  anticay  ed  il  Briezio  Filippo,  nei  Paralleli  geografici^  inti- 
olarono  la  Cedogna  Tantica  Erdonia  ;  ed  a  torto  similmente  Mario  Negro 
I  confuse  con  Cerignola. 

Dì  Erdonia  fecero  menzione  Strabone,  Appiano,  Plinio,  Tito  Livio 
iù  volle,  e  le  Tavole  itinerarie.  Di  essa  Silio  (2)  scrisse: 

Et  quos  aut  Rufrae,  aut  quos  /Esernia,  quosve 
Obscura  inculiis  Herdonia  misit  ab  agris. 

Ri  usci  celebre  questa  città  per  la  strage,  che  poco  lungi  da  essa  menò 
nnibale  sulle  truppe  romane  capitanale  dal  proconsole  Gneo  Fulvio  ;  e 
er  r  incendio,  che  vi  appiccò  il  vincitore,  traendone  in  cattività  gF  infe- 
ci abitaoti  (3). 

Essa  fu  città  vescovile:  ma  non  si  sa  chi  ne  sia  stato  il  primo  apo- 
lolo,  che  vi  abbia  predicato  la  fede  evangelica.  Né  dei  sacri  pastori,  che 
e  ressero  la  chiesa,  ci  pervennero  particolari  memorie.  Di  due  soltanto 
i  conosce  il  nome  ;  e  questi  sono  : 

San  Lbore,  che  lo  si  reputa  il  primo,  e  che  ha  una  chiesa  intitolata  a 
jo  culto  nel  villaggio  di  Ordona,  luogo  succeduto  alla  demolita  città  : 
j  ivi  se  ne  celebra  X  annuale  memoria  il  giorno  42  di  gennaro.  È  tra- 
izione,  che  il  suo  corpo  riposi  in  Ascoli  nella  cattedrale  di  santa  Maria, 

(I)  Nella  pag.  lii.  (a)  Lib.  Vili.  (3)  T.  Liv.  Hist,  lih.  XWII. 
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la  quale  perciò  nomioavasi  Santa  Maria  di  Leone^  ed  oggidì  porta  il  til 
di  santa  Maria  e  san  Leone.  L' altro  vescoTo  erdonese^  di  cui  sappias 
nome,  è  SATuaRiiiOi  il  quale  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  papa  Si 
maco,  Tanno  499.  Smantellata  di  poi,  non  si  potrebbe  dire  in  qual  tem 
la  città,  o  piuttosto  il  luogo  oV  essa  esisteva,  ed  il  circostante  territoi 
che  ne  formava  la  diocesi,  andò  soggetto  alla  giurisdizione  dei  vesc 
ascolani,  i  quali  un  tempo  ne  portarono  anche  il  titolo  congiuntamei 
col  proprio,  e  dicevansi  vescovi  di  Ascoli  ed  Ordona. 


AVELLINO 


ichissimo  castello  degf  irpini  fu  Atelliro,  che  nominavasi  allora 
m.  Lo  confusero  taluni  con  Avella^  distrutta  città  della  Campa- 
i  ;  anxi  vi  fu  clii  opinò,  essere  succeduto  Avellino  alla  distruzione 
I.  Ma  la  notevole  distanza,  che  disgiunge  Y  uno  dall'  altro  luogo, 
ento  assai  valido  per  dimostrare  V  erroneità  di  questa  supposi- 
urono  entrambe  città  vescovili  e  lo  furono  contemporaneamente: 
sto  un  altro  argomento,  che  le  dimostra  distinte.  Avellino  con- 
opre  a  possedere  il  seggio  episcopale  ;  Avella  ne  rimase  priva 
metà  del  secolo  XI.  Di  questa  parlerò  alla  sua  volta,  tra  le  sedi 
e.  Di  Avellino  mi  accingo  tosto  a  parlare, 
origine  di  Avellino  portarono  gli  eruditi  varie  opinioni  :  fatto  è 
esisteva  ai  tempi  romani,  e  ne  fu  illustre  colonia.  Al  quale  pro- 
Tive  Frontino  (0  :  "  Abellinum  muro  ducta  Colonia  lege  Sem- 
I  iter  populo  non  dabitur,  ager  ejus  veteranis  est  assignatus.  » 
de  cristiana  fu  predicata  ad  Avellino  nel  primo  secolo,  e  proba- 
dallo  stesso  principe  degli  apostoli.  Moltissimi  confessori  e  mar- 
ì  alla  Chiesa  T idolatrica  crudeltà  nelle  varie  persecuzioni:  tra  i 
ritaoo  particolare  menzione  un  Ippolito,  detto  anche  Ippolistero, 
tiocheno,  ed  il  vescovo  Sabino  con  Romualdo  suo  diacono,  i 
ivano  condotto  alla  religione  del  Vangelo  oltre  ad  otto  mila  pa- 
ivevano  piantato  in  città  un  sacello  presso  al  tempio  di  Giove 
0.  E  questi  furono  martirizzati  in  Atripaldo  o  Tipaldo,  luogo 
di  un  miglio  dalla  città  (2),  ove  anche  ne  furono  deposte  la  sacre 

?  Coloniis, 
ÌMc  una  Dissertazione  critico-storica  sul  Tipaldo  e  suo  celebre  santuario. 
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spoglie,  tenute  siao  al  giorao  d*  oggi  io  grande  veoerazione  nel  cele! 
santuario  erettovi  ;  reso  ancor  più  celebre  pel  contiguo  cimitero  dei  mi 
tiri,  che  vi  riposano. 

Ebbe  Avellino  i  suoi  vescovi  sino  dai  tempi  apostolici,  primo  dei  qu 
si  nomina  il  sumentovato  sah  Sabiro,  stabilitovi  dallo  stesso  principe  de 
apostoli,  martirizzato  neir  anno  409,  regnando  T  imperatore  Trajai 
Al  suo  sepolcro  fu  scolpita  V  epigrafe  seguente  : 

Si  iibscit  msrs  saucta  mori,  si  pvra  volvhtas 
Ctm  mbmbbis  nvnqvam  p&ascipitata  byit. 

TlVIS   IN   HOC    MYNDO,    UBBITIS   POST   FAGTA,    SaCBRDOS 
AtQVE    TYOS    TITYIOS    NYLLA    SBPYLCEA   TBRBNT. 

ClVIBYS   AYXaiYlf,    SOLATIA   SEKPBR   EGBNIS 
Pbabstabas  ANIMIS   PBCTOEB  KBNTB  PIYS. 

IySTITIAB    SBGTOB,   sacri   SERYATOR   HONESn 

Nynqyak  fyrta  tisi  nbg  plagtbre  doli. 

TeMPSISTI   MYNDYIf    SBMFBR    GOBLESTIA    CAPTANS 

% 

Qyotiouna  tiri  lvgra  fybbb  Dbys. 
Sagra  goleus  sagrym  rynqyaii  gorryhpbrb  nosti 

PrAEMIA   IfBG    FIDBI    SYBRIPVBRB    TYAE. 
COMVYIIIS    GARY8    HYMILIS   DYM    SYlflfA   TENERES. 

dlyes  semper  beat  et  tya  larga  marys. 
Tbrtatyr  Praesyl,  sbdes  reparata,  Sabine, 
avthorib  clari  lycida  facta  tyi. 

Le  sacre  ossa  del  glorioso  vescovo  e  martire,  trasudano,  quattro  v 
r anno,  particolare  liquore,  nominato  manna;  e  ciò  nel  di  9  febbn 
eh'  è  r  anniversario  del  suo  martirio,  nelF  Avvento  del  Signore,  il  gioì 
di  santa  Caterina  vergine  e  martire,  e  nella  festa  di  tutti  i  santi  (4). 

Dopo  di  lui,  non  si  può  dire  in  qual  anno,  resse  la  chiesa  avellir 
un  vescovo,  il  di  cui  nome  s*  ignora.  Ne  siamo  però  accertati  dalla  tei 
monianza  di  antica  cronaca,  la  quale  ci  nomina  il  vescovo  sant'  Al 
SANDRO,  e  lo  dice  terzo  vescovo  di  questa  chiesa.   Alessandro  era  i 

(i)  Ved.  a  questo  proposito  il  De  Fraii>        santuarU\  Napoli  1709,  nei  csp.  Ili,  IV 
chi  Francesco,  nella  saa  disserlsiione  ìnlilo-        del  lib.  1. 
lata  Avtllino  illustrato  dai  santi  t  dai 
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io  Àtelliao,  ed  era  stato  consecrato  sacerdote  dallo  stesso  SabinOi  circa 
raaao  90  delFera  crìstiaDa.  Fu  celebre  per  li  prodigli  operati»  i  quali,  più 
che  r  eloqueoza  del  suo  labbro,  guadagnavano  continuamente  alla  fede 
iaaumerevoli  proseliti.  Ciò  di  mal  animo  toierando  i  sacerdoti  paga- 
ai,  lo  fecero  catturare,  e  carico  di  catene  lo  inviarono  a  Roma,  segui- 
Italo  da  Crescenzio  prete  e  da  Bonifacio  e  Vitale  suoi  diaconi.  Indarno 
a  Roma  ne  fu  tentata  la  costanza  della  fede,  acciocché  offerisse  in- 
cesso agi*  idoli  ;  nò  ve  lo  smossero  la  crudeltà  dei  flagelli  e  la  duressa 
dal  carcere.  Col  prodigii  ansi  e  con  la  sua  eloquenza  svergognò  il  tiranno 
e  moltiplicò  il  numero  dei  convertiti.  L' eculeo,  le  fiaccole  ardenti,  gli 
scorpioni  di  ferro  furono  posti  in  opera  per  tormentarlo  e  lacerarne  le 
carni  ;  ma  la  sua  fermezza  rimase  irremovibile.  Condotto  poscia  nel  tem- 
pio di  Apollo,  ne  tremò  il  simulacro,  che  crollò  dall'  ara  rotto  in  pezzi. 
Esposto  neir  anfiteatro  alle  fiere,  queste  gli  si  gettarono  ai  piedi  rive- 
rentemente a  lambirglieli.  Gettato  sopra  ardente  catasta,  il  fuoco  si  ri- 
dusse in  cenere  senza  recargli  alcun  male.  Alla  fine,  il  di  24  settembre 
454^  in  mezzo  allo  stupore  degli  idolatri  ed  alla  conversione  di  molti, 
fu  decapitato.  Ebbe  sepoltura  per  mano  de'  suoi  discepoli  colà  dove  il 
fuoco,  quattro  di  avanti,  lo  aveva  serbato  illeso  :  donde  dissotterrato, 
ai  tempi  del  papa  Damaso,  il  di  26  novembre,  fu  trasferito  in  Roma  e 
collocato  nella  chiesa  da  esso  papa  intitolatagli  ;  ed  io  quel  di  appunto  se 
ne  celebra  la  memoria. 

A  possedere  la  vedova  sede  avellinese,  soltentrò  un  secolo  dopo  Tan- 
tiocheno  patriarca  sah  Modestuo,  il  quale,  dopo  di  avere  lottato  in  An- 
tiochia contro  la  barbarie  idolatrica,  rifugiatosi  nella  Magna  Grecia, 
sostenne  in  Locri  nuovi  travagli  per  la  fede  cristiana,  e  venuto  ad  Avel- 
lino, ne  fu  proclamato  sacro  pastore,  d*  onde  passato  a  Pleturo,  con 
Fiorentino  prete  e  Flaviano  diacono  ed  alquanti  altri  discepoli,  vi  si 
trattenne  a  reggere,  quasi  da  pacifica  solitudine,  lo  spirituale  gregge  sino 
alla  morte,  che  lo  colse  addi  44  febbraro  805. 

Dopo  un  vacuo  di  quasi  due  secoli,  senza  che  sia  noto  il  nome  di 

L   alcun  vescovo,  ci  sì  presenta  Timoteo,  cui  l'tlghelli,  ignaro  dell*  esistenza 

r   dei  quattro  summentovati,  credè  il  primo.  Di  lui  si  ha  notizia  dagli  atti 

\   dei  sinodi  romani  del  papa  Simmaco,  del  499,  del  500,  e  del  504,  ai 

quali  intervenne.  Lo  sussegui  sant^OasMiDA,  ignorato  anch'esso  dal  dotto 

autore,  ma  fattoci  palese  dal  Baronio  e  dal  Ciaconio.  Egli  era  oriundo 
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dalla  Campania,  nato  a  Yenafro:  aveva  moglie,  e  rimastone  vedovo,  n 
recò  ad  Avellino  in  compagnia  di  Silverio  suo  figlio  :  qui  ottenne  di 
essere  aggregato  al  clero  :  qui,  dopo  la  morte  di  Timoteo,  esercitò  V  epi- 
scopale ministero:  ed  in  fine,  a' 26  luglio  SI 4,  fu  innaliato  alla  cattedra 
di  san  Pietro.  Tutto  ciò  narrano  i  summentovati  scrittori.  Suo  figlio  sai 
SnvBBio  lo  sussegui  nel  vescovato  avellinese  ;  pa  non  ci  giunsero  notiife 
delle  sue  azioni  su  questa  sede.  Di  lui  sappiamo  soltanto,  che  nel!*  anno 
526  fu  riputato  degno  del  supremo  pontificato.  A  lui  venne  dietro  od 
governo  della  chiesa  di  Avellino,  circa  T  anno  855,  san  OiovAmncio,  che 
la  resse  per  ben  ventun'  anno;  che  mori  in  pace  il  di  20  luglio  566,  e  che 
fu  sepolto  a  santa  Maria  di  Ascilo^  ove  gli  fu  scolpita  f  epigrafe  : 

HIG  REQVIESGIT  IN  PAGE  DEI  SERVVS  S. 
JOANNIG.  VV-  PRESBTT.  QVI  VIXIT  ANN. 
LXXX.  EVOGATVS  A  DOMINO  DIE  XIII. 
EAL.    AVO.    BASILIO    V.  G.  SED.  ANN.  XXL 

Qui,  neir  ampia  laguna  di  ben  sei  secoli,  in  anno  del  tutto  ignoto, 
commemora  V  Ughelli,  sull'  attestazione  della  Gronaca  beneventana,  uà 
vescovo  anonimo,  che  per  lui  sarebbe  nella  sua  serie  il  secondo  vescovo 
di  Avellino.  Gerto  in  questo  framezzOj  e  precisamente  nell*  anno  969, 
la  chiesa  avellinese  fu  dichiarata  suffraganea  della  nuova  metropolitana 
di  Benevento. 

NelFanno  >i>i24^  era  vescovo  di  Avellino  un  Giotanni,  ai  giorni  del 
quale  avvenne  la  fondazione  del  monastero  di  san  Guglielmo  di  Monte 
Vergine,  situato  in  diocesi,  ed  egli,  nel  detto  anno,  ne  benedisse  la  chiesa 
e  ne  dichiarò  esente  il  monastero  dair  episcopale  sua  giurisdizione.  Mori 
nel  >I482.  Nel  quel  anno  medesimo  gli  venne  dietro  su  questa  sede  il 
vescovo  Roberto.  Questi,  fanno  dopo^  concesse  ad  Alberto  abate  di  Monte 
Vergine  ampia  facoltà  di  benedire  nel  monastero  stesso  gli  abati  di  sua 
dipendenza  ogni  qual  volta  gli  fosse  piaciuto  (4).  Roberto  si  accinse  alla 
costruzione  della  cattedrale,  ma  non  potò  che  incominciarla,  interrot- 
tone dalla  morte.  Da  lui  per  altro  vi  furono  fatti  scolpire  sul  marmo  i 
due  versi  : 

(i)  Il  relativo  diploma  è  porUto  dal  Giordani  e  dall'  Ughelli,  lial,  Sacr^  pag.  19»  e  seg. 
del  tum.  vili.  I 
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VIRGO  MARU  TIBI  FAGIT  HOC  8FLENDESCERB  LIMEN 
PRAESYL  ROBERTVS  CVJVS  TV  DESTRVE  GRIMEN. 

Ud  Guglielmo  ne  fu  successore  dal  4486  al  4489.  Questi  coutinuò  e 
eoiidttssa  a  termiDe  nel  4 167  la  cattedrale  incomiuciata  dal  suo  anteces- 
lore:  ed  a  perpetuarne  la  uemoria  vi  fece  scolpire  sulla  porta  i  seguenti 
tersi  leonini  : 

VOS,  QVI  TRANSmS,  QVI  CRIMINA  FLERE  VENITIS 
PER  ME  TRANSITE  QVONIAM  SVM  JANVA  VITAE 
LIMINE  NON  ARCTO,  WILLELMO  PRAESVLE  FACTO 
JVSSIT  ID  AMBIRE,  SIC  CRIMINA  CVNCTA  PVNIRE. 

Fu  Guglielmo  nel  4482  alla  consecrazione  della  chiesa  del  monastero 
suddetto  di  Monte  Vergine.  Trasferi  dal  luogo  detto  Pretorio  alla  catte- 
drale i  corpi  di  san  Modestino  e  de*  suoi  compagni  ;  della  quale  trasla- 
zione siTisse  la  storia  (1)  il  vescovo  Rogeeio  immediato  successore  di 
lui.  La  prima  notizia,  che  si  abbia  di  questo  Rogerio,  è  dell*  anno  4219; 
ed  è  un  giudicato,  appartenente  alla  chièsa  di  Salerno,  del  tenore,  che 
qui  soggiungo: 


t  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ìETBRNI  et  Salvatoris  nostris  Jesu  Ghri- 
sti  Amen.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  MCCXIX  et  XXI  anno  regni  D. 
nostri  Friderici  Gloriosissimi  Romanorum  regis  et  semper  Augusti  et 
seplimo  anno  regis  D.  nostri  Henrici  ejus  clarissimi  filii,  mense  Februa- 
rii,  Indici.  Vili.  Super  quaestione  quae  vertitur  inter  monasterium  S. 
Mariae  Matris  Domini  et  inter  dominos  Michaglem  et  haeredes  q.  Phi- 
lippi  Camerari!,  qui  de  Camerata  diclus  est  cives  Salernitanus,  scilicet 
de  quadam  vinca.  Nos  Roggerius  Dei  gratia  venerabilis  Avellini  Epi- 
scopus  et  Amerius  Abbas  S.  Purii  supei*  eandem  quaestionem  autho- 
ritate  Apostolica  Judices  delegati,  recipimus  literas  Aposlolicas  in  hunc 
modum  ctc.  • 


Qui  segue  la  bolla  apostolica  del  papa  Onorio.  Dopo  il  vescovo  Ro- 
gerio, ne  possedettero  la  sede,  in  anni  ignoti:  —  Jìgopo,  il  quale,  sotto  il 

(i)  r^  pubblicarono  i  bollandisti  nel  tom.  II  del  mese  di  febbraro,  sotto  il  dì  i4* 
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papa  Clemente  IV,  la  riDunsiò  spontaDeamente  ;  —  Giotàkiii  II,  eletto 
dal  capitolo  ai  giorni  dello  stesso  pontefice,  e  che  spontaneamente  anche 
egli  la  rinunziò  ;  —  Lbonìedo,  arcidiacono  della  cattedrale:  ma  poiché 
r  arcivescovo  di  Benevento  ricusò  di  approvarlo,  ne  fece  anch'  egli  ri- 
nunzia, sotto  il  papa  Nicolò  IV;  il  quale  invece  promosse  a  questa  sede, 
il  di  20  aprile  4288,  Bbubobtto  vescovo  di  Bisaccia,  morto  non  già  nel 
4294,  come  scrisse  V  Ughelli,  ma  si  nel  4289,  in  cui  se  ne  trova  ormai, 
a'  S  di  maggio,  il  successore,  ommesso  nella  serie  dì  lui.  Questi  fu  Vu- 
DBBRuNo  il  quale,  nell'  indicato  giorno  ed  anno,  concedeva  con  altri  ve- 
scovi indulgenze  alle  chiese  delle  monache  di  san  Salvatore,  in  San  Se- 
verino (4).  E  nel  seguente  anno  4290,  il  di  iJ"  settembre,  ne  concedeva, 
con  altri  vescovi,  a  chi  visitasse  la  chiesa  di  santa  Croce  de*  cisterciesi 
nella  città  d' Austria  (2).  A  lui  venne  dietro,  nel  4295,  addi  8  aprile, 
Fbìiicbsco  trasferitovi  dal  vescovato  di  Terracina.  Anch*  egli,  con  altri 
vescovi,  concesse  indulgenze.  Tanno  4 804,  alla  chiesa  di  santa  Maria 
del  Mercato,  a  san  Severino  (8);  ed  altre  similmente  ne  concesse,  secondo 
r  uso  di  quei  tempi,  anche  alla  chiesa  di  san  Michele  di  Arezzo  (4). 

Morto  Francesco  nel  4840  insorse  litigio  tra  Roberto  arcidiacono 
della  cattedrale  e  Palmerio  canonico  di  Benevento,  eletti  entrambi  dal 
capitolo  avellinese:  il  quale  litigio  terminò  con  la  rinunzia  di  tutti  e  due 
al  preteso  diritto  che  vi  avevano.  Allora  ne  fu  promosso,  addi  24  feb- 
braro  del  dato  anno,  Gotifrbdo  da  Tufo,  eh*  era  vescovo  di  altra  sede, 
e  che  dopo  sedici  anni  di  spiriluale  governo  della  chiesa  di  Avellino,  fu 
trasferito  nel  4826  al  vescovato  di  Tricarico.  Nel  quel  anno  medesimo, 
addi  20  febbraro,  gli  venne  sostituito  T  agostiniano  fb.  Mìtucbbre,  che  fu 
trasferito  poi  alla  sede  di  Trivento,  non  prima  del  40  maggio  4  384. 
Dissi,  non  prima  di  quel  giorno,  perchè  in  esso  concedeva  indulgenze, 
come  vescovo  di  Avellino,  alla  chiesa  e  air  ospizio  dei  frati  conventuali 
di  Spello. 

In  queir  anno  stesso,  addi  47  giugno,  venne  a  possedere  questa  sede 
il  vescovo  Nicolò,  trasferitovi  dalla  chiesa  dì  Olona.  Lui  morto  nel  4854, 
lo  sussegui,  a*  27  giugno  dell'  anno  stesso^  il  francescano  fb.  Raimondo; 

(i)  Ved.    il  Turchi,   Camerin.   sacr.^  (3;  Ved.  il  Turchi,    Camerin,    Sacr. 

pag.  233.  p«g.  a38. 

(2)  Ved.  il  Pei,  Cod.  Diplom,   Hisi,  (4)  Annal.  Camald»  tom.  V,  pag.  217. 

part.  11  del  toro.  V,  pag.  171,  col.  I. 
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a  cui  venne  dietro  Albieto  Albertini^  il  quale  essendo  vescovo  di  Avel- 
lino,  assumeva  nel  1857  T  amministrazione  della  chiesa  di  Capua,  rima- 
sta vacante  per  la  morte  dell*  arcivescovo  Giovanni  dalla  Porta.  Dieci 
anni  dopo,  era  vescovo  di  Avellino  il  francescano  n.  ricolò  II»  il  quale, 
ippunto  nel  1S67,  assisteva  alla  consacrazione  della  chiesa  di  sant*  Adua- 
aO|  celebrata  da  Simeone  vescovo  di  Veglia  (4). 

In  quest'epoca  la  ciltà  di  Avellino  era  nella  più  luttuosa  desolazione 
perirruxioni  di  briganti,  che  sino  dalFanno  1858  andavano  spargendo 
il  terrore  ed  apportando  orrendi  guasti  a  tutte  le  circonvicine  terre  e 
dttè.  Costoro,  nel  1878  e  nel  1874,  entrati  violentemente  in  città,  vi 
eMTcitarono  ogni  più  esecrando  delitto  ;  saccheggiarono  e  case  e  chiese, 
robando  da  per  lutto  quanto  di  più  prezioso  trovarono  ;  nei  chiostri 
delle  monache  commisero  le  più  enormi  brutalità  ;  e  per  colmo  di  fero- 
cità e  di  barbarie,  appiccarono  il  fuoco  alle  case,  alle  chiese^  ai  pubblici 
archivj  e  ridussero  la  città  un  mucchio  di  rovine.  Di  tutto  ciò  si  ha  di- 
stinta notizia  dalla  relazione,  che  ne  scrissero  i  desolati  cittadini  al  papa 
Gregorio  XI,  implorandone  T  assistenza,  ed  inviandogli  supplichevole  le- 
gazione. Del  quale  documento  è  questo  il  tenore  : 

•  IN  NOMINE  DOMINI  ^ETERNI  ET  SALVATORIS  NOSTRI  JESV 

■  CHRISTI.  Anno  divinae  Nalivitatis  millesimo  trecentesimo  septuage- 

■  Simo  quarto.  Regnante  serenissima  domina  nostra  D.  Ioanna  Dei  gra- 

•  tia  Regina  lerusalem  et  Sieiliae,  Ducatus  Apuliae  et  Principalus  Capuae, 
>  Provinciae  et  Fortalqueri  et  Pedemontis  Comitissae,  Regnorum  vero 

•  ejus  anno  trentesimo  secundo  feliciter  Amen.  Die  vero  vigesimo  quarto 

■  mensis  Februarii,  duodecimae  Indictionis,  apud  Avellinum. 

0  Nos  Pbilippus  de  Bisancio  dictae  civitatis  Avellinae  annalis  judex, 

•  Ioannes  iEgidii  de  Turribus  babltator  ejusdem  civitatis  Avellini  publi- 
»  cus  per  provinciam  Principalus  ultra  Serras  Montoni,  regia  auctorilale 
»  Notarius  et  subscripli  testes  ad  hoc  specialiter  vocali  et  rogati,  prae- 

■  senti  scripto  publico  nolum  facimus  et  testamur,-  quod  praedicto  die, 

•  in  nostra  praesenlia  congregala  universitale  dictae  civitatis  Avellini, 

•  et  bomines  universitatis  ipsius,  seu  majori  et  saniori  parte  hominum 

■  praedictae  civitatis  ad  vocem  praeconis  in  Dohana  ipsius  civitatis,  ubi 


(i)  VcJ.  il  Saroelli,  dg  episc.  Vigilien.y  pag.  53. 
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aliaB  prò  eoram  oegotiis  perageodis  tongregari  haetenoa  consueve- 
runt:  quae  uuiversitas  el  homines  universUatis  ipsius  concordìter  et 
pari  voto,  cum  ululatu,  fremiti],  atque  luotu  asserueroot,  quod  destro- 
cta>  dissipata  et  dissoluta  ei?itate  ipsa,  nec  rehabitandi  et  reformaDdi 
ets  facultas>  aec  possibilitas,  adest,  cum  castrum  seu  fortalilium  ipaii» 
civitatis  praedictum  fuerit  captum  et  deteatum  per  malaDdriooaet  effeoia 
est  domus  et  speluoca  lalronum  ;  qui  eum  teoeuteB,  moDasteria  quam- 
plura,  episcopalem  ecclesiam  el  omnes  parochias  et  prò  majore  parte 
domicilia  disrobaraot,  et  disrobata  igois  incendio  coocremarnnt  et  il 
eorum  disceesu  de  castro,  euro  prò  desolato  et  habitatione  privato  to- 
taliter  reliqiierunt.  Cumque  civitas  ipsa  non  possit,  nee  valeat  rdbr- 
mari,  nisi  divinum  et  Domini  Domini  nostri  Summi  PontiOcis  eia  «osi* 
lium  succurrat;  quod  petere  omnes,  propter  viarum  distantiam  non 
possunt,  ad  pedes  dicti  Domini  nostri  summi  Pontiflcis  omnes  perso* 
naiiter  interesse;  igitur  confisi  de  fide,  prudentia  et  discretione  nobilis 
viri  Jacobi  Fortis  de  eadem  civitate  eorum  concivis  fecerunt^  consti- 
tuerunt  et  legitime  ordinaverunt  eorum  oc  dictae  uuiversitatis  ac  homi- 
num  ejusdem  verum,  legitimum  et  generalem  procuratorem,  actorem, 
syndicum,  yconomuro  et  nuncium  specialem,  seu  quocumque  alio  no- 
mine  melius  dici  posset  et  censeri,  eumdera  Jacobum  Fortem  ibidem 
praeaentem  et  acceptantera  ad  cooferendum  et  praeseotandum  se  nomine 
et  prò  parte  eorum,  et  eorum  cujuslibet  ante  pedes  ejusdem  Aposto- 
licae  Sanctitatis  et  sano  ejus  Consilio  damna,  oppressiones,  incendia, 
desolationes,  destructiones  et  enormia  alia  homicidia  ;  violationes  vir- 
ginum  et  monialium  ac  mulierum  aliarum,  quasetquae  dieta  civitas 
et  cives  per  diversas  vices  et  tempora  passi  sunt,  et  quam  patiuntur 
propter  inopiam;  expooeodum,  recitandum,  et  declarandum;  gratias, 
immunitates,  indulgentias  et  beneficia  postulandum,  litteras,  privilegia 
cujuseumque  continentiae  et  tenoris  impetrandum  et  prò  ipsis  petitio- 
nes  offerendum  et  omnia  alia  opportuna  et  necessaria^  quae  sibi  vide- 
buntur  prò  reformatione,  habitatione,  et  reductione  ejusdem  civitatis 
et  hominum  facìenda,  tractandij  procurandi  et  exequendi,  quae  qoilibet 
verus  legitimusque  procurator,  syndicus,  yconomus  et  nuncius  spccialis 
facere  posset  et  deberet,  et  quae  ipsimet  uuiversitas  facere  ppssent  et 
deberent,  si  ad  ipsa  vel  ipsorum  quilibet  personaliter  esse  possent, 
etiam  si  talia  fuerint,  quae  mandatum  exigerent  propterea  speciale, 
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tmitteDtes  et  obligaotes  se  dieta  iiniversitas  et  homines  universi- 
s  ipeiasy  se  lotam  ratum,  gratom  |[^rpetuo  habUaram  et  firmum 
ne  totum,  et  quidquid  per  eoruùdem  procoratoreoit  syndicum  et 
icium  specialem  actum,  flrmuiA,  impetratum^  petilum  et  gestum  ex- 
rit  io  praemissis  et  de  praemìssis  et  quolibet  praemistorum,  et  allis, 
16  opportuna  sibi  videbilur  expediri  et  erit  opportuDum.  Ut  autem 
praemissis  fides  pleaaria  valeat  adhiberi,  factum  est  exinde  per  nos 
ledictos  judicem  et  ootarium  praesens  publicum  procorationis  ior 
Dmeotum  signo  consueto  mai  praedicti  notarii  signatum  signo  ac 
iscriptione  mei  praedicti  judicis  et  subscriptorum  teslium  sigais, 
iscriptiooibus  et  subsigoationibus  communitum,  quod  scripsi  ego 
ledietus  Joannes  publicus,  et  sopra,  regia  authoritate  notarius,  qui 
ledictis  omnibus  rogalus  inlerfui  et  meo  solito  signo  signavi. 

Locns     i^     Signi 

•»!♦  Ego  qui  supra  Pbilippus  judex. 

•^  Ego  frater  Micolaus  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia  Episcopus 
Avellini  testis  sum. 

•^  EgoTommasiusde  Syano  Capitaneuscivitatis  Avell.  teslis  sum. 

•^  Ego  D.  Laurentius  de  Rempico  Archipresbyter  majoris  Avelli- 
nensis  Ecclesiae  testis  sum. 

^  Ego  D.  Maurus  de  Andrecla  Ganoaicus  majoris  Avellin.  Eccle- 
siae testis  sum. 

^  Ego  Abbas  Jacobus  Januarius  Primicerius  majoris  Ecclesiae 
Avellini  teslis  sum. 

^  Ego  Frater  Ludovicus  Abbas  Monasterii  sancii  Benedicli  de 
Avellino  testis  sum.  • 

ueste  sottoscrizioni  trovansi  in  calce  al  testo,  che  di  questo  pubblico 
diede  il  conventuale  avellinese  fr.  Scipione  Bella  Bona  ne*  suoi  Rag- 
li della  ciUà  di  ÀvellinOy  stampati  in  Treni  nel  4656.  L'  Ughelli  in- 

che  pubblicò  similmente  quest'  atto  (4),  ci  mostra  altri  nomi  e  con 

ordine  distribuiti,  e  sono  questi  : 

i)  lial.  Sacr^  (Mg.  195  del  lom.  Vili. 
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Ego  qui  supra  Philippus  judex. 

Ego  Abbai  Rogeriu»  de  Àrminio  teiti$  sum. 

Ego  Ludovieus  de  RempUto  teslii  som. 

Ego  Seboiiianun  lanuariui  testit  ium. 

Ego  frater  NieoUmM  Dei  et  Àpoetoticae  Sedie  gratta  Epieeopue  Àvel- 

iùme  teetis  eum. 
Ego  Vicarine  Thomaeiue  de  Diano  Capitaneue  civitatie  ÀveUinoi 

teetie  eum. 
Ego  Notariue  Nieolaue  .........  habitalor  ÀveU.  praedicU 

fateor  vera  eeee. 
Ego  D.  Laurentiue  de  Rempico  Archipreebyter  majorie  Eedeeiai 

ÀveU.  teetie  eum. 
Ego  D.  Marcue  Antoniue  de  Antretta  Cano%ieue  memorie 

teetie  eum. 

Ego teetie  eum. 

Ego  fr.  Ludovicue  Abbae  Monasterii  S.  Benedicti  ÀvelL  teetie  «tifi. 

Ego  Antoniue  de  Altopaeeo  teetie  eum. 

Ego  D.  Modeetinue  teetie  eum. 

Ego  D.  Franciecue teetie  eum. 

Dell'  esito  di  questa  deputasione  al  pontefice  Gregorio  XI  nessuoi 
notizia  ci  conservarono  gli  storici. 

Sottentrarono  al  governo  della  chiesa  avellinese,  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo fr.  Nicolò  II,  —  nelfanno  4394,  il  di  4 /marzo,  un  Matteo,  che  era 
rettore  della  parrocchia  di  san  Magno,  nella  diocesi  di  Frigenlo,  e  che  mori 
ai  giorni  del  papa  Martino  V;  —  neM423,  il  dH/ novembre,  Fbìrcesco  II 
Palombo,  nominato  comunementd^Ctcco,  napoletano  di  patria,  monaco  ed 
abate  del  monastero  di  san  Benedetto  ;  il  quale  fu  di  poi  trasferito,  addi  42 
dicembre  4434,  al  vescovato  di  Melfi;  —  Puccio,  cittadino  e  canonico 
di  Melfi,  promosso  al  vescovato  di  Avellino  il  di  80  gennaro  4482. 

Mentre  ne  teneva  il  governo  cotesto  vescovo  Puccio,  il  papa  Nicolò  V, 
con  bolla  dell*  anno  4452,  ammensò  in  perpetuo  al  capitolo  della  catte- 
drale avellinese  Fantica  abazia  di  san  Benedetto,  la  quale  esisteva  in  città, 
ed  era  ridotta  nello  squallore,  priva  di  abate  e  di  monaci  :  deputandone 
airincarico  Tabate  di  san  Modestino  della  diocesi  di  Benevento.  Di  questa 
unione  eseguita  da  Nicolò  abate  a  ciò  deputato,  il  documento  è  cosi: 


ANNO 


137^*1656. 
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REVERENDO  IN  GHRISTO  PATRI  ET  DOMINO  FVTIO 

DbI  BT  APOSTÒUCAB  8BDI8  GEATIA  BFI8C0P0  ÀTEIUBBU.  DB 
PeOTINCIA  BbNBYBRTABA;  KB€  non  BJV8  IN  8PimiTyALIBT8  BT 
TBIfP0BALIB?8  VlCABIO  ObNBEALI  AC  BTIAK  TBNBBABILIBT8 
YIBIS  B01fINI8  GAN0NIGI8  ET  CAPITYLO  MAIOBIS  EcCLBSUB 
OICTAB  CITITATI8  AyBLLINBN.  AG  ILLI  TEL  ILLI8  AD  QTBK  TBL 
QTOS  HIPEASCBIPTTK  TANGIT  NBOOimi  SEY  TANGBBB  POTEBIT 
QTOKODOLIBBT   IN   FTTTBTM  BTIAM  GOMKYNITBB   TBL  DITI8IM. 

NIGOLAVS  DEI  ET  APOSTOLICHE  SEDIS  ORATIA 
Abbab  yen.  M0NA8TEB11  S.  M0DE8TIN1  Bbnbybn.  bxbcytob 

AD  INFBASCBIPTA  A  8BDB  APOSTOLICA  SPBC1ALITBBDBPYTATT8, 

sALYTEif  IN  Domino  et  nostbis  hyjysìiodi,  imo  ybbiys' 
Apostolica  fibmitbb  obbdibb  mandatis. 


«  Literas  sanctissimi  in  Ghristo  Patris  et  Domiot  Nicolai  diYìaa  pro- 
t  Yideotia  Papae  V,  ejus  Yera  Bulla  plumbea  cum  cordula  fili  caaapis 

■  more  Romaoae  curiae  in  peudeoti  bullatas,  sauas  et  integras,  noo  bu- 

>  ratas,  non  cancellatas,  non  abolitas,  nec  in  aliqua  sua  parte  suspectas, 

•  sed  omni  prorsus  Yitio  et  suspectu  carentes  nuper  nobis  per  Veoera- 

■  biles  Yiros  Dopnum  Angelum  Archipresbyterum  et  Dopoum  Antonium 
1  de  Rosata  Primicerium  et  Ganonicos  dictae  majoris  Ecclesiae  Avellio. 

•  procuratores  legitimos  ordinatos  et  deputatos  ad  iafrasoripta  exequen- 
1  da  per  Gapitulom  et  Ganonicos  dictae  Ecclesiae  AYellinensis,  de  quorum 

>  procuratione  piene  nobis  coostitit  publico  documento  manu  notarli 

>  Joannis  de  Gallio  de  Galanzano  procuratoris  diclae  civitatis  Avell.  con- 

>  fecto»  omni  qua  decet  solemnitate  Yallato  et  per  nos  yìso,  lecto  et  in- 
»  lellecto,  praesentatus  coram  Notano  et  testibus  infrascriptis  nominatis, 
»  ea  qua  decuit  roYorentia  recepisse  tenoris  et  conlinentiae  subsequenlis, 
t  videlicet: 


NICOLA  rS  EPISCOPVS  SER  V VS  SER  VOR  VM  DEI.  Dilecto  filio  Abbati 
Monaslerii  S.  Modesti  Be%event.  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Quaniam  dum  Ecelesiarum  et  eccle$iasticarum  personarum  opportu-* 
nitatee  et  commoda  ten^^oraUa  rerum  tenuitas  minuit,  illarum  decus 
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passim  deperii  et  divinus  cuUf$s  in  domo  Domini  desinit  exereerij  ÀpostO' 
licae  igitur  ad  hoc  non  indigne  extenditur  provisionis  opera^  ut  hujuiuoii 
dispendiis  per  remedia  suecurri  valeat  opportuna.  Exhibita  iiguidem 
nobis  nuper  prò  parte  diteetorum  fUiorum  Capituli  et  Canonicùrum  Ee- 
clesiae  majoris  B,  Mariae  Avetl,  petitio  continebat^  quod  fruetui^  redéihu 
et  proventus  mensae  eapilularis  dictae  Eccl.  sunt  adeo  tenuee  ft  exila^ 
quod  ex  illis  Capitulum  et  Canonici  supradicti^  qui  nopem  numero  exir 
stunty  et  quorum  aUqui  propter  exilitatem  eorumdem  inibì  reeidentim 
facere  negligunt^  se  substentare  eisque  ineumbentia  onera  supporlen 
non  possunt.  Et  sicut  eadem  petitio  conlinebat^  si  Monasterium  S.  Besih 
dicii  Avell.  ordinis  ejusdem  sancii^  quod  Monachis  earet,  et  ÀbbatiaU  dir 
gnilate  et  ordine  hujusmodi  in  ilio  suppressis  penitus  et  extinetis  eiém 
mensae  triginta  sex  florenorum  auri  de  Camera  fructus^  redditus  et  prth 
ventus^  secundum  eommunem  existinuUionem  valorem  atmtittfii  non  exce* 
duntj  in  perpetuum  unireretur^  incorporaretur  et  anneetetur  ex  nune  Cf- 
pitulum  et  Canonici  antedicti  non  modicum  susciperent  relevamen.  Quars 
prò  parte  Capituli  et  Canonicorum  praedictorum  nobis  fuit  humilUer 
supplicatum,  ut  Monasterium  praedictum  mensae  Capitulari  unire ^  omie- 
etere  et  incorporare  de  benignitate  Apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  is 
praemissis  certam  notiliam  non  habentesy  hujusmodi  suppUeationibus  « 
clinati  per  Apostolica  scripta  mandamnsy  quatenus  de  eisdem  praemissis 
omnibus  et  singulis,  ac  eorum  cireumstantiis  universis  auctoritiUe  nostra 
te  diligenter  informes^  et  si  per  informationem  hujusmodi  ita  esse  reps* 
rerisy  super  quo  tuam  conscientiam  oneramus^  praefalum  Monasterium, 
cujus  Abbas  prò  tempore  mitray  annulo  et  baculo  pastorali  uti  eonsuevitj 
dignitale  et  ordine  antedicti  per  te  priusy  ut  ex  suppressis  penitus  et 
extinetis  cum  omnibus  juribus  et  pertinenliis  suis  eisdem  mensae  auclo- 
ritate  praefala  in  perpetuum  unitasy  incorporee  et  anneetas.  Ita  quod  ce^ 
dente  vel  decedente  dilecto  fUio  Joann.  dà  Messina  Monasterii  ipsius  mo- 
derno AbbatCy  et  monasterium  ipsum  alias  quomodolibet  dimittente^  ticeat 
Capitulo  et  Canonicis  praefatis  per  se  vel  alium.seu  alias  corporalem 
Monasteriiy  jurium  et  pertinentiarum  praedictarum  possessionem  aucto- 
rilale  propria  libere  apprehenderCy  ac  hujusmodi  illius  fructuSy  redditus 
et  proventus  in  suos  et  dictae  mensae  usus  et  utilitatem  convertere  pari-- 
ter  et  detinerCy  dioecesani  loco  et  cujuscumque  alterius  ticentia  euper 
I    hoc  minime  requisitay  non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinaUanihus 
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olicis,  oc  ilatulii  et  consueludinibus  Monasterii  et  qrdinis  praedi- 
m.  juramentOy  confirmalione  Apostolica,  vel  guacumque  firmiate 
'oboralii  et  quibuslibet  privilegiU,  indulgentUSy  literis  Apostoliciiy 
*alibus  vel  epecialibus  quorumcumque  tenorum  existantj  per  quae 
entibus  ut  expressa,  vel  totaliter  inserta  effeclus  eorum  impediri 
t  quomodolibet,  vel  differri^  et  de  quibus^  quorumque  talis  tenoribus 
\4a  sii  in  noslris  lileris  mentio  specialis  :  proviso^  qaod  Ecclesia  dictf 
tterii  ad  prophanos  usus^  veluti  haereditas  minime  redigatur.  Nos 
,  si  suppressionem,  extinclionemy  unionem^  incorporationem  et  anne- 
ìtn  praefatas  per  te  vigore  praesentium  fieri  contingat^  ex  nunc 
m  decemimus  et  inane^  si  seeus  super  his  a  quoquam  quavis  aucio- 
scienier  vel  ignoranter  contigerit  atlentari. 
itum  Romae  apud  sanclum  Petrum  anno  IncarncHionis  Dominicae 
imo  quadringentesimo  quinquagesimo  quinto^  pridie  Aprilis,  Ponti  fi- 
nostri  anno  quarlo.  —  Expedita  septimo  id.  Januarii^  anno  quarto, 
de  Rogeriis.  —  Scufiliben.  Bonanus. 

Post  quarum  quidera  literarum  Apostolica  rum  praesentationeni  et 
splionem  nobis  et  per  nos,  seu,  ut  praemìttitur,  factas,  fuimus  per 
efatos  procuralores  nomine  quo  supra  coram  nobis  personaliter 
stitutos  debita  cum  ioslanlia  requisiti,  quatenus  ad  exeeulionem 
arum  literarum  Apostolicarum  et  contentorum  in  eisdem  proce- 
ì  dignaremur  juxta  traditam  seu  dircetam  a  dieta  sede  Apostolica 
is  formam.  Nosque  Nicolaus  Abbas  et  exequutor  praefatus  atten- 
tes  requisitionem  bujusmodi  Tore  justam  et  consonam  rationi  ac 
ìotes  dicium  maodalum  Apostolicum  nobis  in  hac  parte  direclum 
erenter  exequi,  ut  teoemur,  pensatis  diligenter  omnibus,  quae  in 
is  literis  Apostolieis  demandantur,  et  ipsarum  cireumstantiis  uni- 
>is  solemniter  exquisitis,  quia  invenimus  contenta  in  dietis  literis 
stolicis  inniti  ventati,  fructus,  redditus  et  proventus  dictae  Eccle- 
t  S.  Mariae  Avell.  et  mensae  Capitularis  ipsius  adeo  tenues  et  exiles, 
d  ex  illis  Capituli  et  Canonici,  qui  novem  reperiuntur  esse  numero 
[uorum  aliqui  propter  exilìtatem  eorundem,  qui  triginta  scutorum, 
n  non  re8ident,cum  se  substentare  et  onera  illi  incumbentia  suppor- 
ì  Don  possuDt,  quodque  monasterium  S.  Benedicti  de  Avell.  Ord. 
Seoedieti  ejusque  fruclus  sexaginta  florenorum  auri  de  Camera 
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»  valorem  aDoaum  dod  excedere  et  mocachis  carere,  auctoritate  Aposto- 
lica, Qobis  in  hac  parte  commissa,  digoitateoi  Abbatialem  et  ordinem 
hujusmodi  io  mooasterio  ipso  suppressimus  penitos  et  extlQximus,  et 
teoore  praesentiutn  supprioiimus  et  extioguimus  eidemque  mensae  ca- 
pitolari onieodom  doximos  iDcorporandom  et  acoectendunij  et  io  per- 
petouDì  ooivimus,  incorpora vimos  et  annexaimus,  ac  tandem  tenore 
unionis,  incorporationis  et  annexionis  cum  omnibus  juribus  et  perti- 
nentiis  suis  ita  quod  cedente,  vel  decedente  venerabili  viro  Ioan.  de 
Messina  moderni  ipsius  monasteri!  Abbate  seu  Monasterium  ipsam 
alias  quomodolibet  dimitlente,  liceat  Capitalo  et  Canonicis  praefatis 
per  se  vel  alium  seu  alios  corporalem  rerum  juriumque  et  pertinentia- 
rum  praedictarum  possessionem  auctoritate  propria  libere  apprehea- 
dere  et  hujusmodi  illius  fruclus,  redditus  et  proventus  in  suos  et  dictae 
mensae  usus  et  utilitatem  convertere  pariter  et  retinere,  dioecesani  loci 
et  cujuscumque  allerius  lieenlia  super  hoc  minime  requisita  ;  de  quo 
quidem  Monasterio  cum  juribus  suis  [fraefatos  Procuratores  investieo- 
dos  duximus  et  personaliler  per  manus  annulum  investimus,  proviso, 
quod  Ecclesia  dieta  ad  profanos  usus,  veluti  baereditas,  nunquam 
redigalur,  non  obslantibus  Constitutionibus  et  ordinalionibiB  Apo* 
stolicis,  ac  stalutis  et  consuetudinibus  nostris  et  ordinis  praedicto- 
rum  juramenlo  confirmatis,  Apostolica  vel  quacumque  firmitate  alia 
roboratis  et  quibuslibet  privilegiis,  indulgentiis  et  literis  apostolicìs 
generalibus  vel  specialibus  quorumcumque  tenorum  existant,  ac  aliis 
non  obstantibus,  quae  in  dictis  Apostolicìs  literis  Dominus  nosler  Papa 
voluit  uonobstare,  ut  in  supradiclis  litteris  commissionis  nostrae  hujus- 
modi pariter  continetur. 

•  Intimamus  propterea  vobis  Reverendissimo  in  Christo  Patri  Domi- 
no episcopo  Avell.  vestroque  in  spiritualibus  et  temporalibus  Vicario 
generali  praedictas  suppressionem,  extinctionem  et  annexionem,  unio- 
nem  et  incorporationem  nostram  hujusmodi,  imo  verius  Apostolicam, 
et  mandantes  vobis  omnibus  et  cuilibet  in  virtute  sanctae  obedientiae 
!|  •  et  sub  excommunieationis  poena,  ne  vos  vel  alter  vestrum  per  se,  vel 
inlerpositam  personam  directe  vel  indirecte,  poblice  vel  private,  quovis 
quaesito  colore  impedialis,  aut  impediri  permittatis,  canonlcos  aotedi- 
ctos  quorainus  facto,  tamen  praemisso,  pacificam  possessionem  et  te- 
nulam  dicti  monasteri!  cum  juribus  et  pertinentiis  suis  consequatur 
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•  et  praesentes  hujusmodi  nostrae  lilerae  et  processua,  aeu  iastrumeDlum 

•  processum  quominus  juxta  formam  literarum  dictarum  Àpostolicarum 
»  coDtinentiam  et  ten'orem  debitum  coosequaotur  effectum.  Quod  si  infra 

•  sex  dierum  spatiuxn  per  dictos  Ganooicos,  aeu  alios  eorum  nomine  a 

•  dicto  impedimento  non  destiterint,  seu  alter  Testrum  non  destiterit»  et 

•  qoantum  in  vobis  erit,  ab  aliia  desisti  fecerilis  realiter  et  cum  efleetu 

•  iofra  eumdem  terminum  sex  dierum,  quorum  duos  prò  uno,  duos  prò 

•  8eeondo,etreliquos  duos  prò  tertio  et  ultimo  peremptorio  ac  monitione 
»  canonica  assignamus,  excommunicationìs  vinculo  sententialiter,  quam 
»  ferimos  in  iis  supradictis  innodantes.  Vobis  autem,  Domine  Epiacope, 
I  tuae  ob  reverentiam  dignitatis  Ponlificalis  deferimus  in  hac  parte,  si 

•  contro  praemissa,  seu  aliquid  praemissorum  feceritis  per  vos,  Tel  sub- 

•  missaro  personam,  publiee  Tel  occulte,  directe  vel  indireete  quovis 

■  quaeaito  colore  dieta  sex  dierum  canonica  monitione  praemissa,  ex 

•  nane  prout  ex  tunc  in  iis  supradict.  suspendimus  a  divinis.  Yerum  si 

•  praefatorum  interdicti  et  suspensionis  sententiis  per  alios  sex  dies  di- 

•  ctoram  duodeeim  dierum  ionodati  sequentes,  animo^  quod  absit,  sus- 

■  tinaeritis  indurato,    vos  ex  nunc,  prout  ex  lune,  dieta  canonica 

•  monitione  praevia,  in  eisdem  supradictis  excommunicationìs  sentenlia 

•  innodamus:  mandanles  iosuper  omnibus  et  singulis  presbyteris,  pen- 

>  sionariis,  censuariis,  terrarum  ooloois  et  laboratoribus  et  stalleriis  et 

•  alìis  debitoribus  quibuscumque  omnium  et  singulorura  bonorum,  pos- 

•  sessionum  et  terrarum  dicti  monasterii  S.  Benedicli  tam  in  civilate 

•  Avell.  quam  alibi  coDstitulis,  tam  praesentibus,  quam  futuris,  cujus- 

>  cumque  conditionis  existant,  quatenus,  facto  tamen  praedicto  Domino 
»  cedente  Tel  decedente  ipsius  monasterii  S.  Benedicti  Abbate,  seu  mo- 

•  naaterii  ipsius  alias  quomodolibct  dimlltente  ex  tunc  de  caetero  prae- 

•  idictae  mensae  Capitulari  dictae  majoris  Ecclesiae  Avell.  de  ipsius  mo- 

>  nasterii  S.  Benedicti  fructibus,  redditibus  et  provenlibus  universis 

>  integre  debeant  respondere,  contradictores  vero  et  rebelles  per  censu- 
1  ram  ecclesiasticam  compescendo.  In  quorum  omnium  et  singulorum 

>  fidem  et  testimonium dictae  mensae  Gapilularis  praefatae 

B  Eccl.  S.  Mariae  de  Avell.  et  Gapituli  reciitudinem  etcautelam  praesentes 

>  literas,  sive  praesens  hujusmodi  nostrum  processum  exinde  fieri  et 
»  per  venerabilem  Dominum  Micolaum  Russum  de  Benevento  publicum 

•  aucturitale  Apostolica  Notarium  infrascriptum  sigillari  et  subscribi  et 
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»  publicari  mandovimus,  nostrìque  majoris  sigilli,  qao  otimar,  jdssimus 
»  et  feclmus  appensiODe  iminiri. 

to  Datum  Benereoti  sub  anno  Nativitatis  Domioicae  roillestino  qua* 

>  dringentesimo  quinquagesimo  secando,  die  decima* mensis  Septembrìs, 
»  prima  Indictioue,  Rontificatus  saoctissìmi  in  Christo  Patria  et  DottiÌDi 
»  nostri  Domitìi  Nicotai  divina  providentia  Papae  ¥.  anno  aexto,  prae^ 
»  aentibus  venerabilibus  Tiris  fratre  Anselmo  et  fratre  Pamantio  mona- 

»  chìs  dicti  monasterìi  S.  Modesti,  et  Joanne  de ,  eivilms  et 

»  babitatoribUB  Beneveùtanis  testibus  ad  pqaemissa  vocatis  specialiter 

•  et  rogatis. 

»  Ego  Nicolaus  Russuscìtìs  Beneventanus  publicua  Apostolica  aoeto- 
»  ritate  Nòtariua  praedictus^  quia  praedictarum  literarum  ApostoKcartim 
»  praesentationij  reception!,  fequisitioni,  sententiarum  fulminationi, 

>  omnibusque  aliis  et  singulis  supradictis,  dum  sic,  ut  praemittitor,  per 
»  praefalum  domìnum  Abbatem,  Commissarìum  et  Etectitorem  fiereot 
»  et  agerentur,  una  cum  praenominatis  testibus  rogatus  interfui,  éaqae 

•  sic  feci,  vidi  et  audivi,  et  ideo  hoc  praesens  publicuoà  instrumentum 
»  hujusmodi  nostrum  processum  in  se  continens  per  me  fidefiter  .... 
»  .  .  .  .  exinde  confeci,  et  in  hanc  publicam  formam  redegi,  signoque 

•  et  nomine  nostrìs  solitis  et  consuetis,  una  cum  appensione  aigìfli  prae* 

>  fati  Domini  Exequtoria  etc.  » 

Visse  dififòi  altri  dódici  anni  il  vescovo  Puccio,  sino  ali*  auDO  cioè 
4464:  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  di 
Avellino  andò  unita  aeque  principaliter  con  la  sede  di  Frigento.  La 
bolla  apostolica,  del  papa  l^aolo  II,  che  decretò  questa  unione,  è  del  di  9 
maggio  4466  (non  già  del  4464,  come  disse  rUghelli)  ed  è  la  seguente  (4): 

PAVLVS    EPÌSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

ÌD    rBfiPfitVAK   BEI    HBXORUV. 

«  Ex  supernae  majestatis  providentia  Romanus  Pontifex  in  eminenti 
»  Apostolicae  dignitàtis  specula  constitutus,  circa  cathedralium  et  aKamm 

(i)  La  pubblitòil  Giorgi,  ffisi.  Eccl,  Sei.^  ntW  kppcnò,  pag.  296  e  seg. 
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>  EcelenariKD  ciaiiimi  6UM  enrat  oommitsaruiii  profeotaoi)  ptont  ex 

>  debito  Pastoralis  sib!  iocumbit  ottcii,  io  metios  saiubHter  dirigendom, 

•  solerte  prospicit  et  hitendil,  eorumqoe  neòessitotibus  libeater  coosulit, 

•  <paos  in  partem  aolKdtadiQtspraeetniDeDtiae  Pastoralis  asaiHDptos  tem^ 

•  poralium  reram  defsctaa  obpubilat,  proni  rationabiles  oausae  suadent, 
I  ae  Bcclesianifii  ipsaritm  et  Praesnluin  earamdem  decori  noecitor  io 

•  Daosino  expedire.  Dndmn  aiquldem  boa.  men.  Focoio  Episcopo  AtelUa. 

•  regimioi  Avelfìnen.Ecolesiae  praesidante,  aos  oupientea  eidem  Ecolesiae, 

t  emn  illatn  recare  contiageret^  per  Apostolicae  Sedis  proTideatiam  sa* 

I  lobriter  consuli,  provtaionem  ^usdeto  Ecclesiae,  ordinationi  et  disposi» 

I  tioni  ooatrae  duriuHss  ea  "vice  apecialiter  resèrraDdain^  decerneotes  ex 

f  timc  irrituBS  et  ìDaae,  si  seoos  saper  iis  per  qooacumqm  qaavis  autto- 

•  ritaté  scienter  tei  igaoraater  oontiogeret  attealari.  Postmodum  vero 

•  praeéicta  Eoelesta  per  obilutn  dkti  Foccii  episcopi,  qui  extra  Romaoaoi 
»  €iiriatn  dieso  clausit  extremum,  vacante^  Nos  vaoattone  biijusaiodi  Ada 

■  digiiia  relatibus  intellecta,  habitaque  per*  Nos  piena  notitia,  quod  prae- 
1  dictae  Avellinea.  et  Frequeatin.  Eccfesiae  invicem  propioquae  et  utrius- 
»  que  eeran  dioecesis  contignae,  ambaec]^  tcclesìae'praedictae  in. Pro* 

•  THicia  Benetentana  constitotae  sintj  ac  in  suis  fructibus,  reddrtibus  et 

•  proventibns  adeo  tennes  inopesqae  existant,  ut  singali  singularum  Ec* 
1  clesiarum  praedictarum  Praesnles  mensarum  suaruni  Episcopalium 

•  fructibus,  redditibm  et  proventibus,  juxta  Episcopalis  digoitalis  decen- 

>  tiam,  commode  substentarì  non  possent,  nec  non  super  bis  otìtinibus 
,•  eum  venerabilibus  Fratribus  nostris  S.  R.  E.  Cardinalibos,  maturis 

»  tractatu  et  deliberatione  praebabitis,  ex  praemissis  et  certis  aliis  ratio* 

■  nabilibus  et  ad  id  animum  nostrum  ioducentibus  causis,  inleodentes, 

•  Ecclesiarnm  ipsarum  proridere  decori,  ne  propter  exilitatem  reddituum 

>  in  Praesnlibus  earam,  Pontificalem  digaitatem  temporalium  rerum  ca* 
t  rentia  deprìa^,  praedictas  Ecclesias  insimni,  auctoritate  Apostolica  et  ex 
B  certa  scientia,  de  fratrum  praedictorum  Consilio  et  Apostolicae  potestà* 
»  tis  plenitudine,  tenore  praesentium  perpetuo  incorporamus,aonectimus 

>  et  unimus;  ita  ut  de  caetero,  utraque  ipsarum  Ecclesiarum  Gathedrali 

•  remanente,  tam  venerabilis  Frater  noster  Baptista  modernus  Episcopus 
»  Frequentin.  utriusque  Ecclesiarum  praedictarum  Episcopus  et  Praesul 

■  existat,  quam  in  posterum  perpetuis  futuris  temporibus,  quoties  Ec- 
»  clesias  ipsas  prò  tempore  vacare  contigerit,  unus  et  idem  sit  ac 
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»  praeficiatur  utrique  dictarum  Eoclesiarum  in  Episcopum  et  Pastorem, 

>  et  tam  ipse  Baptista^quam  succesaores  sui  deioceps  Avellin.etFrequeo- 

>  tÌD.  Episcopi  perpetuo  Dominentur,  liceatque  ex  nuDC  praedicto  Ba- 

>  ptistae  episcopo  per  se  vel  per  alium  seu  aiios  possessioDenii  vel  quasi^ 
»  regimiais  et  admiaistrationis  Ecclesiae  AveliiDeD.  praedictae  ac  bono- 

>  rum,  jurium  et  pertineotiaruin  ejusdem  auotorilate  propria  libere  et 

>  licite  apprebeudere  et  perpetuo  retiuere,  nec  non  illius  Cleri  et  populi 
»  curam,  regimeoqiie  et  admiDistratioaem  praedicta  iu  spiritualibus  et 
»  temporalibus  gerere  et  eiercere,  alicujus  super  boo  liceotia  minime 

>  requisita,  non  obslantibusconstitutionibusetordinationibus  Apostolicis, 

>  ac  dictarum  Ecclesiarum  statutis  et  consuetudinibus,  jura mento,  eoa- 
»  firmalione  Apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  caeterisqoe 
•  contrariis  quibuscumque.  Proviso,  quod  ipsae  Ecclesiae^  propter  unio- 

>  nem,  annexionem,  incorpora tionem  bujusmodi  in  spiritualibus  propterea 
»  nof  laedantur  et  in  temporalibus  nulla  sustineant  detrimenta.  Nos  enim, 

>  prout  estj  irritum  decernimus  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquanii 
»  quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter  attentatum  est  liacteous,  vel 
9  in  posterum  contigerit  attentare  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat, 

>  hanc  paginam  nostrae  incorporationis,  annexionis,  unionis  et  consti- 
»  tutionis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem.  boc 
»  attentare  praesumpseril^  indignationem  Omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum 
t  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

•   »  Batum  Romae  apud  sanclum  Marcum,  anno  Incarnationis  Domi- 
li nicae  Millesimo  quadringentesimo  sexagesimo  sexto,  septimo  Idus  Maji,^ 
»  Pontificatus  nostri  anno  secondo.  » 

Qui  per  poco  interrompo  la  narrazione  della  cbiesa  avellinese  e 
mi  accingo  ad  esporre  le  pocbe  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere,  sulla 
chiesa  di  Frigento,  per  poi  ridurmi  a  parlare  di  entrambe  finché  sussistet- 
tero unite. 


FRIGENTO 


atichissima  città  degrirpini,  nel  Principato  ulteriore,  sulla*  cima 
Qonte,  fu  Frigerto,  che  Domiuavasi  Friquentum  e  Frequentumy  ed 
nemorata  da  Cicerone,  da  Appiano,  da  Tolomeo  e  da  Plinio.  In 
*emotissìmi  dicevasi  jEculum,  ovvero  EculanOy  non  lungi  da  Ansan- 
)ur  non  s*  abbia  piuttosto  a  credere,  che  sulle  rovine  della  distrutta 

0  sorgesse  Frigento.  Fatto  è,  che  la  città  di  Eculano  fu  incendiata 
nani,  in  occasione  delle  loro  guerre  civili  tra  Siila  e  Pépiro  Cur- 
»opo  la  quale  vicenda,  risorse  ben  presto  più  popolosa  e  più  bella, 
inse  il  nome  odierno  di  Frigento^  attribuitogli,  a  quanto  sembra  (4), 
friggere  continuo  delle  meBte  di  Ansanto.  Esiste  infatti  presso  la 

1  bacino  di  acqua  torbida  e  nerastra,  detto  appunto  Ansante^  da 
spandono  esalazioni  cotanto  infette,  che  cagionano  morte  agli 

i^  che  \i  si  accostano.  In  questi  dintorni  era  il  vescovato  di  Acqua* 
I,  detto  di  poi  Mirabella,  a  cui  fu  unita  la  sede  vescovile  di  Quinto- 
»,  venuta  meno  anch'  essa  ed  abbandonata  per  lo  fetore  di  quelle 
.  Piacemi  per  altro  di  notare,  che  quanto  alFetimotogia  di  Frigento, 
uà  italiano,  la  si  potrà  forse  derivare  dall'  addotta  circostonza  del 
IO  friggere  di  quelle  acque;  ma  non  mi  sembra,  che  la  si  possa  deri- 
lanto'  al  suo  nome  in  latino,  ch'è  Friquenlum^  come  ho  detto,  e  Fre- 
m;  col  qual  nome  appunto  la  troviamo  commemorata  in  Tito  Livio, 
irigine  del  vescovato  di  Frigento  ci  è  ignota,  perchè  soltanto  nel- 
496,  e  non  prima,  cominciano  le  notizie  dei  sacri  pastori,  che 
ornarono  la  diocesi.  Ha  bensì  una  bella  chiesa  cattedrale,  oggidì 
ita,  dacché  ne  fu  soppresso  il  vescovato  ed  immedesimato  con 

\fed.  il  Sarnelli,  Mem.  Cronol.  dei  vescovi  ed  arcivescovi  della  $.  chiesa  di 
lo,  pag.  a38. 
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quello  di  Avellino.  Essa  è  dedicata  alla  Vergine  Maria  ed  a  san  Marciano 
vescovo  e  patrono  primario  della  città.  N'  era  composto  il  capitolo  dì 
tre  dignità  e  di  venti  canonici  :  la  uffiziano  altresì  parecchi  beneficiati. 

Primo  vescovo,  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome,  fu  appunto  il  summen- 
tovato  SAN  Marciaro,  di  origint  greco,  nato  a  Modone,  e  consecrato  dal 
papa  san  Leone  I.  Gli  atti  della  sua  vita,  copiati  da  manoscritto  antico, 
furono  pubblicati  dal  Ferrari  e  dall' Ughelli:  ivi  ci  è  descritto  il  santo 
vescovo,  per  apostolico  zelatore  della  gloria  di  Dio,  combattitore  della 
eresia,  operatore  di  miracoli:  mori  a*  >i 4  di  giugno  dell'anno  496.  Ne 
fu  trasferito  il  sacro  corpo  a  Benevento  V  anno  886,  per  comando  del 
duca  Sicone,  essendo  allora  vescovo  beneventano  Orso»  che  lo  colloeò 
nella  sua  cattedrale,  ove  tuttora  riposa  sotto  T  aitar  maggiore. 

Dopo  questo  Marciano  ci  mancano  affatto  le  notizie  di  altri  sacri  pa- 
stori, per  un  vuoto  di  ben  sei  secoli;  nel  quale  intervallo  accadde,  che 
la  citl&  di  Frigeato,  nel  986,  crollò  per  impeto  di  terremoto.  Neil*  anno 
poi  4 080 «'era  vescovo  Eiigbi.uno,  a  cui  il  conte  Ruggiero  donava  il 
monastero  della  santissima  Trinità  di  Venosa,  Anche  nel  AH9  aveva 
Frigento  il  suo  vescovo,  di  cui  per  altro  ci  è  ignoto  il  nome.  Ne  abbiamo 
notizia  dalla  Cronaca  di  Falco,  ove  narrasi  la  traslazione  di  varii  corpi 
di  santi,  fatta  nel  marzo  del  detto  anno  da  Landolfo  arcivescovo  di  Be- 
nevento, assistito  dai  vescovi  di  Frigento,  di  Marano,  e  di  Ariano.  Que- 
sto anonimo  fu  omesso  dall'  Ughelli. 

Successore  di  esso,  nel  4442,  fu  Giovanni,  commemorato  in  un  docu- 
mento, con  cui  Guglielmo,  figlio  del  duca  Ruggiero  e  signore  di  FrigentOi 
donò  ad  Alberto  abate  ed  al  monastero  di  Monte  Vergine,  con  l' assenso 
di  esso  vescovo  Giovanni,  le  chiese  di  san  Ciriaco  e  di  santa  Croce«  est* 
stenti  nella  diocesi  frigentina  (1).  Ed  è  commemorato  questo  vescovo 
anche  in  un  documento  del  H4S,  eh'  è  di  un'  altra  dona/ione  fatta  dallo 
stesso  Guglielmo  al  monastero  di  Cava.  Ai  giorni  di  Giovanni  avvenne 
il  ritrovamento  del  corpo  di  san  Prisco,  il  quale  giaceva  nella  già  distrutta 
città  di  Quintodecimo  od  Aequaputrida,  appartenente,  come  di  sopra  ho 
notato,  alla  diocesi  di  Frigento;  e  fu  trasferito  a  Benevento  (2). 


(t)  Ne  porlo  il  tetto  T  Ughelli,   Ital.  (a)  Di  quello  scoprimento  portò  1*  Ughelli 

Sacr.  pag.  288   del  toro.  Vili,  tralto  dalla        il  lungo  alto,  tolto  dalParchino  beueTetilano. 
Cron.  di  Monte- Vergine.  Ved.  V  hai.  Sacr.y  pag.  ago  del  lom.  VUL 
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Poi  ci  si  presenta  il  vescovo  Ougihto  od  Jaquintus^iì  quale  oel  >i479 
trovavasi  al  concilio  remano  del  papa  Alessandro  IH,  ed  assisteva  altresì, 
\  nel  4482,  con  altri  vescovi,  alla  consacrazione  della  chiesa  di  Monte  Ver- 
gine. Successore  di  lui  troviamo  il  monaco  Agapito,  che  net  4  4  89  donò 
al  suo  monastero  di  Cava  la  chiesa  de*  santi  Barbato  e  Cataldo  di  Tura- 
rio  (1).  A  lui  venne  dietro  Martino,  il  quale  ne  possedeva  il  seggio  circa 
Fanno  4200.  Da  una  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  la  quale  ha  la  data  IV. 
il  Junii,  ponlif.  ann.  Vili,  che  corrisponderebbe  al  42S4,  ci  è  fatto  pa- 
lese, essere  stato  eletto  irregolarmente  a  vescovo  di  Frigento  un  Giovanni 
gìodice  frigentino;  esserne  stata  perciò  rigettata  dal  papa  la  nomina,  ed 
avere  quindi  Gregorio  IX  incaricato  il  canonico  Ruggiero  a  procurarne 
1  al  più  presto  possibile,  quale  apostolico  delegato,  una  nuova  e  legittima 
I  elezione  (2).  Chi  poi  ne  sia  stato  X  eletto,  non  saprei  dirlo,  perchè  non 
J  si  ha  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  questa  chiesa  sino  alKanno  4252^ 
io  cui  moriva  il  vescovo  Giovanni  II,  già  arciprete  di  Benevento.  Non  è 
improbabile,  che  questi  ne  fosse  slato  eletto  nel  4284,  e  che  nel  4252 
finisse  i  suoi  giorni. 

Due  anni  dopo  troviamo  eletto  Jacopo  d*  Acquaputrida,  cui,  appunto 
oel  detto  anno,  il  papa  Innocenzo  IV,  con  lettera  data  da  Napoli,  tertio 
Non.  Novembr.pontif.  ann,  XII,  raccomandò  all'arcivescovo  di  Benevento. 
Un  vescovo  B.  reggeva  nel  4257  la  chiesa  frigentina  ed  era  esule 
dalla  sua  residenza.  Lo  sappiamo  da  una  lettera  del  papa  Alessandro  IV 
al  vescovo  di  Siracusa,  con  la  quale,  //  Non.  Febr.  pontif.  an.  11^  racco- 
mandavagli  di  procurare  al  profugo  prelato  un  asilo  in  qualche  monastero 
della  Sicilia,  per  esso,  per  un  cherico  e  per  due  servi.  Di  un  altro  ve- 
scovo G.  si  ha  notizia  sotto  Tanno  4306,  in  cui  moriva.  E  dopo  la  morte 
di  questo  entrò,  V  anno  dopo,  al  governo  della  vedova  chiesa  Ruggiero, 
il  quale  poco  dopo  fu  trucidato  da  Rogerio  milite  arianese:  né  se  ne  sa 
il  perchè.  Ma  io  conseguenza  di  quest'  orrendo  misfatto  la  chiesa  frigen- 
tina restò  per  più  anni  priva  di  vescovo.  Alla  fine,  nel  4343  fu  eletto  a 
possederne  la  santa  cattedra  Pietro  cooodIco  e  noterò  della  chiesa  be- 
oeventana  ;  a  cui  poscia,  nel  4  348,  venne  dietro  Cristiano,  gift  vescovo 
di  Città,  il  quale  in  queir  anno  stesso  mori.  Nel  qual  anno  medesimo, 

(f  )  Ne  pubblicò  il  docamenlo  il  Muralori,  Antiq,  med,  aesfi^  torn.  V,  pag.  780. 
(a)  Regest.  Valic,  Idi.  94,  pag.  299. 
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addi  AO  dicembre^  fu  promosso  al  governo  della  vedova  chiesa  V  agosti-  | 
Diano  eremitano  Fa.  Eustachio  (detto  anche  Eustasio  e  Stazio)  de  Ric- 
cia, che  visse  sino  diranno  4870.  Ebbe  successore,  addi  44  gennaro 
dello  stesso  anno,  un  Jacopo  II,  già  vescovo  di  Ariano;  a  cui  nel  4399 
venne  dietro  MAaTmo^  morto  nel  4405.  Poi  governarono  la  chiesa  fri- 
gentina  il  napoletano  Giovanri  III  Caracciolo,  eletto  a'  27  aprile  del  detto 
anno,  morto  in  Roma  nel  4424; —  il  perugino  Gaspare,  già  monaco 
benedettino  ed  abate  di  san  Giovanni  deir  eremo,  promosso  il  di  44 
agosto  di  queir  anno,  morto  nel  4455;  —  il  canonico  napoletano  Batti- 
sta de  Ventura,  precoDÌ2iata  a'  27  settembre  dello  stesso  anno,  ^gli 
diventò  poscia  vescovo  andie  di  Avellino,  allorché  nel  4466,  per  UbHa 
del  pontefice  Paolo  II  del  di  7  maggio,  le  due  chiese  di  Frigento  e  di 
Avellino  furono  unite  aeque  prmeipaUter.  Della  qual  bolla  ho  già  datò 
il  tenore  nelle  pagine  addietro  (4). 

Ma  poiché  negli  antichi  tempi  Je  due  chiese  di  QuintO'décimó  oi 
Eclana,  e  di  Acquaputrida^  detta  altresì  Mirabella^  già  per  P  addiètro 
immedesimate  tra  loro,  furono  unite  sino  dal  VII  secolo  alla  diocesi  di 
Frigento  ;  piacemi  di  recare  qui,  pria  di  riassumere  la  narrazione  delle 
due  diocesi  di  Avellino  e  di  Frigento  congiuntamente,  le  poche  notizie, 
che  di  quelle  rimasero. 

<i)  Pag.  173  e  scg. 
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AGQUAPUIMDA 
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escovato  di  pochissima  importanza,  ma  che  pur  fu  vescovato;  egli 
sto  di  AcQUAPUTRiDA.  Cosl  oominavasi  la  città  di  episcopale  resi- 

a  cagione  delle  vicine  acque  torbide  e  nerastre,  di  cui  ho  fatto 
1  di  sopra,  esalanti  puzzo  insoffribile.  Dei  vescovi,  che  governa- 
questa  chiesa  non  bassi  notizia  veruna.  Bensì  il  Sarnelli,  nelle  sue 
rie  cronologiche  de'  vescovi  ed  arcivescovi  della  s.  Chiesa  di  Bene- 

(i),  ne  commemorò  il  vescovato,  dicendolo  immedesimato  con 
e  vescovile  di  Quintodecimo,  senza  per  altro  portarci  il  nome  di 
5  de'  suoi  vescovi. 

1  quale  annessione  dev'  essere  avvenuta  in  tempi  assai  rimoti,  per- 
le della  stessa  chiesa  di  Quintodecimo,  a  cui  fu  aggregata  la  sede 
quaputrida,  cessano  le  memorie,  come  tosto  verrò  a  dire,  nel  quin- 
;olo.  Dallo  stesso  Sarnelli  ci  è  fbtto  noto,  che  la  vetusta  borgata  di 
aputrida  assunse  più  tardi  il  nome  di  Mirabella. 


)   I  ag   238. 
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LDche  EcLAiiA,  detta  di  poi  Quintodedmo^  fu  antica  città  degli  irpini, 
commemorata  dagli  scrittori  latini.  Era  essa  lontana  da  Benevento  non  più 
di  quindici  miglia,  dal  che  fuor  di  dubbio  le  derivò  Feltro  nome  di  Qiini- 
todedmo.  Esisteva  anch'essa  sul  territorio  frigentino,  non  lungi  da  Mira- 
bella. Costantino  imperatore  dei  greci  la  distrusse  nel  669:  fu  di  poi 
rifabbricata  e  continuò  ad  avere  f  onore  di  sede  vescovile,  benché  non 
ci  sia  giunta  veruna  memoria  de*  suoi  sacri  pastori,  tranne  del  solo 
Giuliano,  di  cui  tosto  mi  accingo  a  dire. 

Egli  fu  celebre  nella  storia,  si  per  le  sue  cognizioni  teologiche  e  scien- 
tifiche, e  si  per  le  sue  accanite  controversie  contro  sant'  Agostino  circa 
r  eresia  di  Pelagio.  Ne  fu  partigiano  tenacissimo  :  fecesi  ami  infaticabile 
difensore  di  lui  e  di  Gelestio,  stati  già  condannati  dai  sommi  pontefici  Zosi- 
mo  ed  Onorio.  Per  lo  che  scacciato'  dalla  sua  sede  e  dell*  Italia,  andò  in 
Gilicia  presso  Teodoro  di  Mopsuestia,  dove  scrisse  altri  otto  libri  contro 
sanf  Agostino.  Passò  poscia  a  Costantinopoli,  ove  si  uni  a  Nestorio,  e 
nel  4S4  lo  segui  al  conciliabolo  di  Efeso.  Nel  489  recossi  a  Roma,  lusin* 
gandosi  di  poter  essere  accolto  alla  cattolica  comunione  dal  papa  Sisto  DI; 
ma  ne  fu  invece  respinto;  e  più  tardi  riportò  simile  rifiuto  anche  dal  pon- 
tefice san  Leone  I.  Mori  nel  455. 

Né  di  più  si  sa-  della  chiesa  di  Eclana,  tranne,  che  nel  VII  o  forse 
neir  XI  secolo  andò  aggregala  al  vescovato  di  Frigento. 


AVELLINO  ■  FRIGENTO 


liiassumendo  ora  il  racconto  delle  due  chiese  unite,  di  Avellino  e  di 
Frìgento,  a  tenore  della  bolla  pontificia,  che  ho  recato  nelle  pagine  addie- 
f  tro;  quello  stesso  Battisti  de  Ventura,  il  quale  sino  allora  aveva  posseduto 
la  vescovile  sede  di  Frigento,  assunse  quind'  innanzi  il  governo  anche 
deUa  chiesa  di  Avellino  :  e  deiranno  4466  fu  vescovo  di  entrambe  per 
hinga  etk.  Bf ori  infatti  neM  492;  ed  ebbe  successore  in  quel  medesimo 
anno,  agli  8  di  ottobre,  AifTomo  Pirro,  nato  a  Bari,  il  quale  era  vescovo 
di  Gastdlaneta,  ed  erasi  acquistato  il  favore  del  suo  re  per  la  distinta  sua 
destrezza  nel  maneggio  dei  più  difficili  affari.  Perciò  sostenne  anche 
onorevoli  legazioni  presso  principi  esteri.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni 
nel  4508,  in  Avellino. 

Le  due  chiese  allora  caddero  sotto  amministrazione,  la  quale  venne 
aiBdata,  il  di  25  luglio  dell'anno  stesso,  al  cardinale  Bernardino  Carvajal. 
Ma  questi  la  tenne  per  poco  ;  perchè  in  quelfanno  stesso  ne  fece  rinunzia. 
Vi  fu  quindi  promosso  il  barese  Autohio  il  de*  Cari,  il  quale>  addi  26  ot- 
tobre 4507,  fece  cambio  de'  suoi  due  vescovati  con  quello  di  Neritona, 
donde  perciò  venne  al  governo  di  questi  il  vescovo  Gabriele  Setario,  na- 
poletano, che  possedeva  quella  cattedra.  Dopo  un  triennio,  ottenne  questi, 
che  le  due  sedi  fossero  di  bel  nuovo  disgiunte,  e  che  la  frigentina  restasse 
a  lui  e  che  alFavellinese  fosse  promosso  suo  nipote,  che  avea  nome  Gian- 
frances€o;a  patto  per  altro,  che  alla  morte  o  dell'uno  o  dell'altro  di  essi,  le 
due  sedi  fossero  ricongiunte,  e  ne  rimanesse  vescovo  il  superstite.  Mori 
Gabriele  non  molto  dopo:  perciò  GuifFRAifCESco  Setario  fu  vescovo  dell'una 
e  dell'altra.  Intervenne  al  concilio  lateranese  del  papa  Giulio  II.  Mori  nel 
1516.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'4  8  di  agosto,  ottenne  le  due  sedi  il  mila- 
nese FI.  MicHBLANGBLO  Madriganui.  Questi,  con  atto  pubblico  del  di  28 
marzo  4520,  acconsenti  ad  una  nuova  separazione  delle  due  diocesi, 
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tenendo  per  sé  la  frigenlina  e  lasciando  quella  di  Avellino  al  monaco 
cisterciese  Silvio  Messaglia^  milanesef  il  quale  appunto  in  quel  di  ne  ot- 
tenne il  possesso.  Anche  in  questa  occasione  fu  stabilito,  che  il  superstite 
di  essi  rimanesse  al  possesso  di  entrambe,  di  bel  nuovo  riunite.  Lo  che 
accadde  nel  4528  per  la  morte  di  Michelangelo.  Allora  Silvio,  dichiarato 
vescovo  di  Avellino  e  di  Frigento,  resa*  egli  solo  le  due  chiese  e  mori 
nel  >i544.  Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale  avellinese.  Lo  sussegui  il  no- 
lano Gerolamo  Albertini,  eletto  a'  49  gennaro  4545.  Dopo  un  triennio 
ne  fece  rinuazia  spontaneamente,  prima  ancora  di  avere  ottenuto  Tq^iiseo- 
pale  consecrazione.Le  due  chiese  allora  passarono  sotto  ammlniatrasione, 
affidata  al  cardinale  spagnuolo  Bartolomeo  deUa  Queva^  l'anno  4548,  iii 
di  settembre:  se  ne  sciolse  egli  di  poi,  a*40  di  marzo  delFanno  aegaente^ 
allorché  fu  promosso  al  governo  delle  due  chiese  un  nipote  del  auoDoan^ 
nato  Gerolamo,  nolano  anch'eglt,  e  che  appell^vasi  Ascahio  Albertini.  Con-  . 
cesse  Asanio  ai  monaci  di  Monte-Vergine  la  chiesa  di  aan  Giovanni 
Battista,  fuori  di  Avellino,  ove  anticamente  aveva  esìstito  un  loro  mona- 
stero; acciocché  se  lo  rifabbricassero.  Alla  quale  rifabbrica  prestò  genero- 
sa assistenza^  neiranno  4558^  la  piissima  marchesa  Maria  di  Gardooa, 
contessa  di  Avellino;  e  fu  condotto  poscia  al  sdo  compimento  per. opera  , 
di  Marino  Caracciolo,  duca  di  Atri^àlda,  divenuto  principe  di  Avellino. 
Questo  pio  signore  fondò  altresì  il  convento  delle  carmelitane  e  ricca- 
mente lo  dotò.  Della  fondazione  poi  del  seminario  di  Avellino  e  della  do- 
tazione di  esso,  fu  benemerito  il  vescovo  Ascanio;  e  se  ne  legge  il  relativo 
documento  presso  T  Ughelli  (4).  Anche  la  cattedrale  avellinese,  fu  ristao- 
rata  ed  abbellita  dal  benèfico  vescovo;  nella  quale  poi,  morto  nel  4580, 
ebbe  sepoltura. 

Lo  sussegui  nel  vescovato  delle  due  chiese  Pibr  Autoicio  de*  Visdo- 
mlni^  ch'era  vescovo  di  sant*  Angelo  dei  Lombardi,  donde  vi  fu  trasfe- 
rito addi  4  novembre  dell'  anno  stesso.  Se  ne  sciolse  di  poi  nel  4594  : 
nel  qual  anno  medesimo,  addi  24  giugno,  ebbe  successore  il  nobile  cor- 
tonese  Fulvio  Passerini,  il  quale  in  capo  ad  otto  anni  passò  al  vescovato 
di  Pistoja,  il  giorno  24  maggio  4599.  Nello  stesso  di  ottenne  le  due  sedi 
un  altro  nobile  cortonese  Tommaso  Yannucci,  il  quale  mori  a'  5  di 
maggio  4609. 


(ij  hai,  Saer.^  tom.  Vili,  pag.  aoi  e  seg. 
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Sotteatrò  poscia  al  góireroo  ddle  vacanti  aedi,  a*  10  di  giugno  del* 
r  anno  stesso,  Music  Ciaqaioo,  nato  in  Roma  da  nobile  famiglia  pisana, 
e  eh'  era  canonico  di  santa  Maria  maggiore.  A'  giorni  di  lui  fu  trovato 
presso  Atripaldo  il  corpo  di  san  Savino,  e  fattane  solenne  ricognizione 
lo  collocò  in  onorevole  monumento  il  di  16  settembre  >i642.  Sostenne 
Haiio  con  somma  prudenza  e  con  distinto  zelo  la  sua  dignità  ;  fu  ma* 
{tianimo  difensore  de*  suoi  diritti  ;  ed  in  capo  a  diciotto  anni  di  pasto- 
nie  governo,  se  ne  sciolse  nel  4626:  e  moriin  Roma  Tanno  dopo, 
iddi  8  aprile. 

In  conseguenza  della  rinunzia  fatta  da  Muzio,  fu  eletto  ad  esserne 
aoccessore  Baetolohbò  Giustiniani,  figlio  di  uno  de'  signori  delT  isola  di 
'   Càio:  la  sua  promozione  ebbe  luogo  il  di  9  febbraro.  Mostrossi  acerrimo 
difensore  dell'  ecclesiastica  libertà,  ed  ebbe  perciò  a  sostenere  gravi  mo- 
lestie dagli  avversarii.  Ingrandì  il  palazzo  di  residenza,  migliorò  le  rendite 
del  vescovado,  aumentò  il  numero  dei  canonici  della  cattedrale.  In  Atri* 
paldo,  con  solenne  pompa  trasferi  dalla  sotterranea  chiesa  alla  superiore 
le  venerande  spoglie  di  sant'Ippolito  e  de'  suoi  compagni  martiri.  Mori  in 
Avellino  il  di  4 ."  maggio  i  653,  dopo  lunga  e  penosa  malattia,  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale  di  Frigento,  ove  anche  gli  fu  eretto  onorevole  monumento, 
con  relativa  epigrafe.  Ebbe  successore  il  bolognese  Lorbuzo  Pollicini, 
eletto  in  quel  medesimo  anno  a'  40  di  novembre.  Questi  era  stato  cano- 
nico e  prevosto  della  metropolitana  in  patria,  eruditissimo  nelle  sacre  e 
l^ali  discipline;  aveva  sostenuto  onorevoli  uffizi  in  Urbino  a  servizio  di 
quel  duca,  ed  in  Roma  ;  era  anche  stato  apostolico  vicario  sopra  l' illustre 
abazia  di  Nonantola.  Fatto  vescovo  di  Avellino  e  Frigento^  pose  ogni  sua 
cura  per  lo  vantaggio  delle  affidategli  chiese.  Tenne  il  sinodo  diocesano, 
per  cui  provvedere  alla  riforma  del  clero:  nei  di  festivi  predicò  dal  pul- 
pito al  suo  popolo  :  lasciò  in  comma  luminosi  esempli  di  pietà  e  di  virtb 
pastorali.  In  ispecial  modo  poi  spiccò  la  sua  carità,  allorché  nel  4  656 
imperversava  in  Avellino  il  contagio,  da  cui  raggiunto  egli  pure,  mori 
a'  7  di  luglio,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

TomiAso  II  Brancacci,  napoletano,  lo  sussegui  nel  pastorale  ministero, 
queir  anno  stesso,  a'  46  di  ottobre;  il  quale  fu  poi  trasferito  al  vescovato 
di  Neritona.  Dopo  di  esso,  entrò  al  possesso  delle  due  chiese  il  teatino 
GuHBATTisTi  Laufrauchi^  napoletano  anch'  egli  e  di  famiglia  patrizia, 
elettovi  a'  SO  giugno  4670.  Nel  breve  tempo  del  suo  pastorale  governo 
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lasciò  lumiDosi  esempli  di  equità  iotegerrima^  di  pietà  singobre,  di  liiie- 
ralità,  di  carità  :  mori  a'  8  di  geoDaro  dell*  anno  467S.  Sottentrò  dopo 
di  lui  Del  pastorale  ministero,  addi  A  S  marco  dello  stesso  aono»  Cèmm 
Pellegrini,  da  Gassano,  dottore  in  ambe  le  leggi  e  precettore  di  teologia. 
A  lui  venne  dietro,  a*  42  di  giugno  4679,  il  comasco  F&ahcbscó  Scane* 
gata,  eh'  era  stato  vicario  generale  del  vescovo  di  Lodi^  poscia  iatermm- 
zio  pontificio  a  Torino,  e  da  ultimo  vicario  generale  dell'  arciveseovo 
di  Napoli.  Fu  liberabilissimo  verso  i  poveri,  e  nel  favorire  ogni  genere 
di  opere  pie;  nel  che  profuse  per  ben  40^00  ducati  d'oro.  Chiose  in  pace 
i  suoi  giorni  Fanno  4700:  ed  ebbe  successore  ben  presto,  addi  28 
marzo  dell*  anno  stesso,  EnucuBLB  Gicatelli,  napoletano,  uomo  dottissi- 
mo nelle  scienze  sacre  ed  eloquentissimo  predicatore,  il  quale  aveva  sos- 
tenuto difficili  ed  onorevoli  cariche  e  in  patria  e  fuori.  Innalzato  all'epi- 
scopale seggio  si  mostrò  vero  ed  affettuoso  pastore,  degno  dellfi  benevo- 
lenza e  della  stima  di  tutto  il  suo  popolo.  Ma  una  morte  immatura  oe 
interruppe  il  filo,  a*47  dicembre  dell'anno  4708.  Dopo  un  anno  di  vedo- 
vanza, addi  45  dicembre  4  704,  fu  trasferito  ad  esserne  successore  il 
vescovo  di  Rlpatransone,  Pier  àlbssandeo  Procaccini,  il  quale  resse  le 
affidategli  chiese,  con  somma  lode  di  virtù  e  di  pastorale  zelo,  intorno 
a  diciassette  anni.  Morto,  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale  di  Avellino. 
Successore  di  Pietro  II,  fu  promosso  al  vescovato  delle  due  sedi 
unite  il  roinervinese  Fbancesco  Aktoiiio  Fini,  eletto  nel  4722.  Egli  era 
nato  il  di  6  maggio,  figlio  di  poveri  genitori.  Datosi  agli  studii  entrò  nel 
clero,  aggregatovi  dal  vescovo  di  Gravina,  il  quale,  apprezzandone  le 
doti,  lo  raccomandò  al  cardinale  Orsini,  arcivescovo  allora  di  Benevento, 
da  cui  fu  accolto  a  servizio.  Seppe  guadagnarsene  col  suo  contegno  il 
favore,  ammesso  da  prima  tra  i  mansionarii  di  quella  metropolitana,  poi 
creato  canonico,  poi  primicerio  e  finalmente  arciprete.  Sostenne  V  inca- 
rico di  visitatore  della  diocesi,  a  nome  dell'arcivescovo;  esercitò  l'uffizio 
di  suo  vicario  per  le  monache  ;  fu  da  ultimo  aggregato  alla  famiglia  arci- 
vescovile nella  qualità  di  suo  maggiordomo.  Per  le  istanze  dello  stesso 
arcivescovo,  il  papa  Innocenzo  XIII  gli  conferì  il  doppio  vescovato  di 
Avellino  e  Frigento.  E  quando  il  suo  benefattore  diventò  papa  Benedetto 
XIII,  fu  trasferito  dal  titolo  vescovile  che  possedeva,  all'  arcivescovato  di 
Damasco,  nelle  parti  degl'infedeli  ;  poi  fu  maggiordomo  del  palazzo;  e  final- 
mente, addi  9  dicembre  4726,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia, 
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lo  di  Mota  Maria  io  Via  lata,  ed  allora  fo  aggregalo  a  molle 
HDaoe  coogregaaloni,  e  di  alcune  allresl  fa  prefello.  Morlo  il  papa 
Ito  XIII,  ritìroaai  a  Napoli,  ove  mori  a'  5  aprile  4743,  dopo  di 
soccessiTameate  passalo  dal  primitivo  suo  titolo  a  quello  di  san 
•poscia  all'altro  di  san  Pietro  in  Vincola,  e  finalmente  a  quello 
b  Maria  io  Trastevere.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  nominata  del 
■avo.  Gli  fu  eretto  marmoreo  monumento,  nella  chiesa  de'  fran- 
iiUa  santissima  Trinità,  decorato  della  seguente  epigrafe: 

FRANCISCO.  ANTONIO.  S.  R.  E.  CARD.  FINIO 
ABELLINATIVM.  EPISCOPO 
ARCHIEPISCOPO.  DAMASCENO 
PROLIXA.  IN.  PAVPERES.  BENEFICENTIA 
SVPRA.  CETERAS.  VIRTVTES.  ILLVSTRI 
QVI.  BENEDICTO.  XIII.  INTIME.  CARVS 
VBI.  OPERAM.  EI.  SVAM 
IN.  CONCILII.  ROMANI.  SEGRETIS 
PLVRIBVSQVE.  PONTIFICALIS.  CVRAE.  NE60TIIS 
SATIS.   PROBASSET 
AYLAE.  PONTIFICIAE.  AB.  EO.  PRAEPOSITVS 
AC.  POSTREMO.  ROMANA.   PVRPVRA 
COHONESTAJVS 
EIDEM.  PRO.  AVdFtORE.  ADSEDIT 
VIXIT.  ANNOS.  LXXIII.  MENS.  X.  DIES.  XXIX. 
OBUT.  NEAP.  PRID.  NON.  APRIL. 
ANNO.    CDI3CGXXXX1II 
HVIC.  IOSEPHVS.  CARD.  SPINELLVS 
ARGHIEP.   NEAP. 
HERES.  FIDVCIARIVS.  AB.  EO.  SCRIPTVS 
POST.  EROGAI VM.  EX.  ElVS.  MENTE 
ASSEM.  TOTVM.  IN.  PIOS.   VSVS 
MONVMENTVM.   POSVIT 

iair  anno  della  promozione  del  vescovo  Francesco  Antonio  dal 
>  di  Avellino  e  Frigeoto  all'  arcivescovato  di  Damasco  ;  cioè, 
1724;  eragli  stato  sostituito  nel  governo  delle  due  chiese  va- 
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canti  il  domenicano  fé.  Cherubino  Tommaso  Nobilis,  nato  a  Sorrento  ; 
eletto  Tescovo  addi  27  luglio  del  detto  anno;  trasferito  poscia,  il  di  9 
dicembre  >i  726,  alla  sede  di  Andria,  cui  egli  alternò  col  vescovo  Pu- 
TRo  Paolo  Torti,  che  possedevala  e  che  ne  diventò  quindi  in  queste 
il  successore.  Era  Pietro  Paolo  oriundo  dal  castello  di  Ospedaletto  della 
diocesi  beneventana,  nato  a'  22  aprile  4668:  era  monaco  della  congre- 
gazione di  Monte  Vergine.  Visse  al  governo  delle  due  chiese  sino  air  atH 
no  1745;  nel  quale,  a*  49  di  loglio,  gli  fu  sostituito  T  agostiniano  n. 
Felice  Leone,  nato  a  Giovenazzo  il  dN4  luglio  4677.  Dopo  la  morte  di 
lui,  venne  al  possesso  di  queste  chiese,  a'  4  6  di  dicembre  4754,  il  napo- 
letano Benedetto  Latilla,  canonico  regolare  lateranese.  E  dopo  di  lui, 
addi  24  aprile  4  760,  vi  fu  promosso  Gioacchino  Martinez,  nato  nel  castel- 
lo di  sanf  Angelo  di  Fasanella,  morto  nel  marzo  del  4782. 

D' allora  in  poi  rimasero  vacanti  le  due  sedi  per  ben  dieci  anni,  a 
cagione  delle  dissensioni  insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  santa  sede. 
Alla  fine  il  papa  Pio  VI,  dalla  chiesa  di  Scala  trasferi  a  queste,  il  di  26 
marzo  4792,  il  vescovo  Sebastiano  della  Rosa,  nato  in  diocesi  di  Napoli. 
Viss'  egli  a  lungo  in  mezzo  alle  inquietudini  delle  politiche  vicende  di 
queir  età.  Alle  quali  di  poi  teonero  dietro  le  discordie  tra  le  due  corti, 
pontificia  e  napoletana,  a  cagione  della  chinea  e  delle  altre  violazioni  di 
ecclesiastica  immunità,  di  cui  ho  parlato  neir  Introduzione  alla  storia 
delle  chiese  di  questo  regno.  Intanto  era  morto  il  vescovo  Sebastiano, 
ed  il  sommo  pontefice  Pio  VII,  ristabilite  le  cose,  acconsenti  di  confer- 
mare la  regia  nomina  alle  due  sedi  nella  persona  del  napoletano  Dome- 
nico  Già  varia,  nato  a' 24  di  aprile  4  764^  preconizzato  al  vescovato  di 
Avellino  eFrigento  il  di  6  aprile  4818. 

Avvenne  intanto  la  soppressione  della  chiesa  di  Frigento,  immedesi- 
mata col  vescovato  di  Avellino,  in  vigore  della  bolla  pontificia,  di  cui 
neir  Introduzione  ho  recato  il  testo.  Perciò  quind'  innanzi  la  chiesa  di 
Avellino  continuò  la  sua  esistenza  da  sé  sola  ;  mentre  V  altra  sua  con- 
cattedrale diventò  semplice  collegiata. 
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rimo  vescovo  della  nuova  diocesi  avellinese,  isolata,  siccome  lo 
addietro,  ma  ingrandita  dell*  aggiuntole  territorio  frigentino,  fu 
30  Domenico  Clavaria,  quindi  nell'anno  484S,  il  di  >!  4  marzo,  fu 
a  possederne  la  vedova  chiesa  il  carmelitano  fri  Giuseppe  Palma, 
i  nobile  famiglia  in  Viesti  il  di  24  giugno  4775.  Di  lui  e  del  suo 
)Ostolico  e  della  sua  carità  fratellevole  fecero  grandi  encomii  gli 
ri  contemporanei,  di  profonda  mestizia  compresi  neir  averlo  ve- 
apidamente  passare,  entro  il  periodo  brevissimo  di  sette  soli  mesi, 
•romozione  al  sepolcro.  E  tanto  più  amara  ne  riuscì  al  desolato 
la  perdita,  quanto  più  n'erano  state  luminose  le  pastorali  solle- 
ìi.  Dopo  di  avere  in  Roma  ricevuto  Tepiscopal  consecrazione  dal 
ale  Ostini  vescovo  di  Albano,  assistito  dai  vescovi  Agostino-Do- 
o  Libour,  di  Diguè,  e  Luigi  Guglielmi,  di  Scutari,  nella  chiesa  del- 
ne  suo  di  Santa  Maria  in  Traspontina,  erasi  recato  ad  Avellino, 
eeva  fatto  il  solenne  suo  ingresso  il  di  4  4  giugno.  Ben  tosto  si  ae- 
rila visita  pastorale  della  diocesi  ;  nel  mentre  che  si  occupava  ezian- 
lla  retta  disciplina  del  seminario,  della  riapertura  di  varii  templi, 
tauro  deir  episcopio. 

mpiuta  eh'  egli  ebbe  la  visita  della  parte  citeriore  della  sua  diocesi, 
raprese  quella  della  ulteriore,  nel  territorio  frigentino.  Entrato 
nttà  non  più  episcopale,  vi  fu  accolto  con  indicibile  esultazione, 
lesta  era  la  meta  della  sua  carriera  apostolica.  Quivi  la  notte  del  5 
*e  infermò;  quivi  la  mattina  del  42  successivo  mori, 
i  furono  celebrate  solenni  funerali  in  quella  chiesa  collegiata,  donde, 
utone  il  sacro  rito,  fu  trasportato  ad  Avellino,  ove  nella  chiesa  di 
^ancesco  Saverio,  la  quale  teneva  allora  il  luogo  di  cattedrale  tempo- 
mente,  perchè  il  duomo  stava  in  ristauro,  gli  furono  celebrate  pom- 
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pose  esequie  (^i),  il  di  46  dello  stesso  mese.  Fu  sepolto  di  poi  nella 
cattedrale.  Rimase  allora  vedova  di  pastore  la  chiesa  avelliaese  otto  no 
ìd  capo  ai  quali^  a'  47  di  giugno  4844^  ebbe  a  suo  vescovo  il  francese 
degli  osservanti  fé.  Giuseppe  Maea  Maniscalco,  nato  in  Alessandris 
Sicilia.  A  lui,  nel  di  2S  marzo  4855,  venne  dietro  nel  governo  della 
dova  chiesa,  Feangesco  Gallo,  nato  in  Torre  deirAnnunziata  della  dio( 
di  Nola,  il  quale  ne  possedè  tuttora  il  pastorale  seggio.  E  qui  pongo 
alla  narrazione  della  chiesa  di  Avellino  col  dare  la  serie  de*  suoi  past 
nonché  di  quelli  della  sede  frigentina,  da  lei  un  tempo  disgiunta,  poi 
essa  unita,  e  finalmente  in  essa  incorporata. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Circa  la  metà  del  I  secolo.  San  Sabino. 

II.  Dopo  r  anno  409.  Un  anonimo. 

III.  In  anno  Incerto  dopo  il  454.  Sant*  Alessandro. 

IV.  In  sul  declinare  del  secolo  HI.  San  Modestino. 

V.  Circa  Fanno     499.  Timoteo. 

VI.  540.  Sant'Ormisda. 

VII.  Neiranno       544.  San  Silverio. 
Vili.  Circa  r  anno    585.  San  Giovanniccio. 

IX.  In  anno  ignoto.  Un   anonimo. 

X.  Neil'  anno     4  4  24.  Giovanni. 

XI.  4482.  Roberto. 

XII.  4466.  Guglielmo. 

XIII.  4489.  Rogerio. 

XIV.  In  anno  ignoto.  Jacopo. 

XV.  Giovanni  IL 

XVI.  Leonardo. 
XVn.                     4288.  Benedetto. 

XVIII.  4289.  Valdebruno. 

XIX.  4295.  Francesco. 

XX.  4840.  Gotifredo. 


(i)  Vi  recitò  funebre  elogio  il  tao  tìc«-         lUmpato  io  Afellioo  ranno  segaente 
rio  generale  Pasquale  de'  marched  Baltaoro,        tipi' di  Sandalli  e  Gaerrìero. 
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XXI.  Nell'anDO  4826.  Fr.  NaUnbene. 

XXII.  4SS4.  Nicolò. 

XXIII.  4854.  Fr.  Raimondo. 
XXIY.  4857.  Alberto  AlberUoi. 

XXV.  4867.  Fr.  Nicolò  II. 

XXVI.  4894.  Matteo. 

XIVII.  4428.  Francesco  II  Palombo. 

XXVIII.  4482.  Puccio. 

VSSCOTI  DI  FlIflBIITO. 


I.    Circa  1 

anno 

San  Marciano. 

II.     Neil' 

anno 

4082.  Engellino.     . 

III. 

i449.  Un  anonimo. 

IV. 

4442.  Giovanni. 

V. 

4479.  Giacinto,  od  Jaqainto. 

VI. 

4489.  Agapito. 

VII.  Circa 

ranno 

4200.  Martino. 

Vili.  Neir« 

inno 

4252.  Giovanni  II. 

IX. 

4254.  Jacopo  d'Acquaputrida. 

X. 

4257.  B. 

XI. 

4306.  G. 

XII. 

4807.  Ruggiero. 

XIII. 

4848.  Pietro. 

XIV. 

4848.  Cristiano. 

XV. 

4848.  Fr.  Eustachio. 

XVI. 

4870.  Jacopo  II. 

XVII. 

IÌ99.  Martino. 

XVIII. 

4405.  Giovanni  III  Caracciolo, 

XIX. 

4424.  Gaspare. 

XX. 

4455.  Battista  de  Ventura. 

Di  Atbiliiio  b  Feigbrto. 

I.  Neir  aoDo      4466.  Lo  stesso  Battista  de  Ventura. 

II.  4492.  Antonio  Pirro. 


HI. 

4601. 

IV. 

43«7. 

V. 

4542. 

VI. 

454«. 

VII, 

4528. 

vili. 

4545. 

IX. 

4549. 

X. 

4589. 

XI. 

4594. 

XII. 

4599. 

xm. 

4609. 

XIV, 

4626. 

XV. 

4658. 

XVI. 

4656. 

XVII. 

4679; 

XVIII. 

4678. 

XIX. 

497». 

XX. 

4700. 

XXI. 

4794. 

4726. 

4745. 

4754. 

4769. 

4792. 

4818. 

AntoDio  II  de'  Cari. 

Gabriele  Setario. 

Oianfranceseo  Setario. 

Fr.  Michelangelo  Madriganoi. 

Silvio  Mesaaglia. 

Gerolamo  Albertini. 

Ascanio  Albertini. 

Pier  Antonio  de'  Viadomini. 

Fulvio  Passerini. 

Tommaao  Vannucci. 

Muzio  Cinquini. 

Bartolomeo  Giustiniani. 

Lorenzo  Pollicini. 
Tommaso  II  Brancacci. 
Giambattista  Lanfranchi. 
Carlo  Pellegrini. 
Francesco  Scanagata. 
Emmanuele  Cicatelli. 
Pier  Alessandro  Procaccini. 
Pietro  Paolo  Torti. 
Fr.  Felice  Leone. 
Benedetto  Latilla.. 
Gioacchino  Martinez. 
Sebastiano  de  Rosa. 
Domenico  Clavaria. 


Di  AVBtLIlfO    SOLTiNTO. 


Néiramio         4890,  lo  stesso  Domenico  Clavaria. 
4848.  Fr.  Giuseppe  Palma. 
4844.  Fr.  Giuseppe  Maria  Maniscalco. 
4855.  Francesco  Gallo. 
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tra  città  vescovile  saffiragaoea  di  Benevento,  è  questa  di  Benno» 
li  accingo  a  narrare.  Essa  dicevasi  anticamente  Bovianum  e  Bobia- 

alle  falde  degli  Appennini,  presso  alle  sorgenti  del  fiume  Tiferno. 
»  la  disse  Bojanum.  La  commemora  T.  Livio  siccome  ricchissima 
si  sanniti  (1),  ragguardevole  per  illustri  personaggi  e  per  valore 
rmi.  E  dopo  questo  storico^  anche  altri  scrittori  di  romana  storia 
>miarono.  V  ha  chi  porta  opinione,  esserne  stati  fondatori  i  popoli 
i,  sino  dal  primo  loro  arrivo  nel  Sannio.  Se  noni  n'  è  favoloso  il 
Ito,  li  dicono  colà  guidati  da  un  bove,  da  cui  perciò  la  intitolarono 
).  Al  narrare  di  T.  Livio  (2)  sarebbe  stata  occupata  dai  romani 
»  439  di  Roma,  ossia  844  avanti  Cristo;  smantellata  dal  capitano 
Q  odio  dei  sanniti  ;  rifabbricata  di  poi,  neir  anno  705  di  Roma,  e 
olonia.  Fiori  Bovìano  sotto  i  romani,  finché  durò  il  loro  impero  : 

dai  longobardi  aggregata  al  ducato  di  Benevento  ;  ed  in  seguito 
sotto  il  dominio  dei  normanni  progressivamente  e  dei  re  di  Napoli, 
r  antico  splendore  netl'  833 ,  rovesciata  da  orribile  terremoto, 
bricata  più  tardi,  fu  presa  nel  4224  dalle  armi  dell'  imperatore  Fé- 
)  II,  ed  incendiata  poco  men  che  del  tutto.  Gli  avanzi,  che  rimasero 
ntica  Boviaao,  ce  ne  fanno  eonoscere  1*  ampiezza  veramente  con- 
jvole. 
uando  fosse  piantata  in  questa  città  la  cattedra  vescovile,  ci  è  igno- 

Ughelli  commemorò  primo  suo  vescovo  un  Lorenzo^  cui  disse  in- 
nulo  ne)  504  al  coacilio  romano  del  papa  Simmaco  :  ma  fu  inesatto 

)  Uist.  lib.  IX.  (a)  Loog.  cit. 
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nel  dirlo,  perchè  il  suo  Lorenzo,  inlerreoato  anche  ai  concili!  ^ 
del  medesimo  pontefice,  fa  vescovo  di  Bobbio,  che  talvolta  anch'  i 
nominato  Bojum  e  Bojanum,  Escluso  perciò  dalla  serie  cotesto  vei 
non  se  ne  conosce  alcun  altro  sino  all'  anno  4064;  ed  anche  di  qi 
che  si  sa  esistito  sulf  episcopale  seggio  dì  Boviano,  perchè  ne  fa 
zione  Uldarico  arcivescovo  di  Benevento,  nel  suo  diploma  pel  moni 
di  santa  Sofia,  ignorasi  il  nome.  Nell'anno  poi  4074,  possedeva  e 
sede  (od  era  fors'  anco  lo  stesso  anonimo  )  un  Adalberto,  che  fon 
,  cevasi  Alberto^  e  che  per  la  sua  somiglianza  del  nome  fu  riputato 
r  Ughelli  quello  stesso  che  viveva  anche  nel  4094  e  nel  4095. 

Al  che  io  non  saprei  acconsentire,  perchè  trovo  che  nel  4  09! 
vescovo  di  Bojano  un  Obbrto  ;  il  qual  nome  è  ben  dissimile  da  Albi 
molto  più  da  Adalberto.  E  il  documento,  che  mi  attesta  l' esisten; 
Oberto,  è  questo,  che  soggiungo,  col  quale  Ugo  conte  di  Boviano  ce 
ma  le  largizioni  fatte  dal  suo  genitore  Rodolfo  al  rinomatissimo  n 
stero  di  santa  Sofia  di  Benevento  (4)  : 

fl  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  Salvatoris  nostri  Jesu  Ghristi  D< 
»  aeterni,  et  ip  nomine  Individuae  Trinitatis.  Anno  Millesimo  none 
»  mo  quinto  ab  Incarnatione  Domini  omnipotentis  nostri  Jesu  Ci 
»  mense  Januario,  Indictione  secunda. 

»  Nos  Ugo  Domini  gratia  Bovianensis  Comes  et  Rogerius  filii 
»  Rodolphi  Gomitis  notum  facimus  omnibus  nostris  fidelibqs  prai 
»  tibus  scilicet  et  futuris  :  quia  per  hoc  scriptum  damus  ac  concedi 

•  atque  firmamus  per  manum  D.  Oberti  episcopi  Bovianensis  D.  M 
»  mo  venerabili  abbati  do  monasterio  S.  Sophiae,  quod  constru 
»  esse  videtur  in  Beneventana  civitate,  scilicet  Gastrum,  quod  nomii 
»  Vecclo,  antea  Betere,  cum  omnibus  hominibus  habitantibus  ac  vi 
»  tibus  in  eodem  loco  ac  Gestro,  quemadmodum  pater  noster  RoduI 

•  Gomes  ei  concessit  habere,  ita  et  nos  ei  confirmamus  in  perpeti 

•  ut  amodo  et  semper  omni  tempore  ipso  praenominatus  abbas  e 
»  successores  et  pars  ipsfus  praenominati  monasterij  jam  dictun 
»  strum  cum  hominibus,  nec  non  et  pertinentiis  ejusdem  Castri  hat 

•  ac  possideant,  et  omnia  exinde  faciant  quodcumque  voluerint,  illi 

(i)  Dalla  Cronaca  di  esso  monastero. 
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acuerit,  siM  nostra  nostrorumque  haeredum  aliorumque  homioum, 
nicorum  ac  eognatorum  et  vieecomitain  aliaque  cootrarietate  vel 
olestotione  :  Et  dos  praenominati  Ugo  Comes  et  Rogerius  filius  prae- 
icli  Rodolphi  Comitis  obligamus  nos  nostrosque  obligatnus  haeredes 
raefatae  Ecclesiae  et  libi  domino  Madelmo  abbati  tuisque  successo- 
bus  jam  dieta  nostra  concessione  smodo  et  semper  in  perpetuis  quo- 
oe  temporibus  et  omni  tempore  antistare  ac  defeodere  ab  omnibus 
ominibus,  ab  omnibusque  partibus  ac  periculis.  Quod  si  vero  aliquis 
werarius  banc  concessionem  nostram  firmtssimam  roboreumquc 
raeceptum  infirmare,  nec  non  et  alio  modo  et  ratione  destruere  ac 
erdere  praesumpserit,  seu  etiam  attentaverit Judicio  coactus  componat 
eotum  atque  quinquaginla  uncios  auri  purissimi  in  supranominato 
lonaslerio  et  insuper  per  invitum  tacitus  raaneat,  nec  non  et  anathe- 
ati8  rinculo  subjaceat  damnatus  cum  Juda  traditore  falsissimo  Ooini- 
Uealis  Domini  nostri  Jesu  Christi,  donec  resipiscat  :  juxta  liane  no- 
ram  concessionem  hoc  nostrukn  firmìssimum  praeceptum  confirma- 
mus  in  praefato  monaslerio  prò  anima  nostra,  omniumque  nostro- 
mi parentum,  amicorum,  eognatorum,  ut  firma,  nec  non  stabilìs 
Tmaneat  in  perpetuum  omnique  tempore. 

»  Et  Ego  Emergerius  Notorius  Civìtalis  Bovìani  rogatus  fere  ab 
nnibus  scripsi  feliciter  admodum. 

»  Ego  Obertus  Jiovianensis  Episcopus. 

»  Ego  Lambertus  Comes. 

»  Ego  loanoes  tlpiscopus. 

»  Ego  Bernardus  Episcopus. 

»  Ego  Melchior  Episcopus. 

»  Ego  Phìiippus  Cnrdinalis. 

n  Ego  Carolus  Cardinalis. 

•  Ego  Mauritius  Cardinalis. 

»  Ego  Rofoertus  filius  Christiani  subseripsi,  nosque  omnes  supra- 
•  dicti  signum  Crucis  sigillumque  io  fidem  apposuimus  alque 
a  affiximus. 


tre  vescovi,  che  vi  sono  sottoscritti,  erano  il  primo  di  Ascoli,  il  se- 
Io  di  sant'  Àgata  de*  Goti,  il  terzo  di  sede  ignota  :  i  tre  cardinali 

7LXÌX,  a5 
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bollarlo  delfordine  suo  {\).  —  Ardrsa  II  lo  sussegui,  e  viveva  nel  4323. 
Pare,  che  vivesse  molti  ànol,  seodoohè  non  se  ae  trova  il  successore 
che  Dell  337  ;  ed  eca  questi  BstiniBio  Dobauella,  già  cappellano  della 
cappella  di  san  Lodovico  nella  metropolitana  di  Napoli. 

Qui  r  Ughelli  ignorò  un  vescovo  0.,  forse  Guglielmo  o  forse  Grego- 
rio^ il  quale  fu  nel  1340,  con  altri  vescovi,  alla  consecrazione  della  chie- 
sa di  santa  Chiara  di  Napoli  ;  e  ce  ne  assicura  T  igoriasioae  colà  esistente. 
—  Poi  venne  Angelo  II  Lupara,  che  possedè  questa  chiesa  dai  4345 
al  4364*  —  Quindi  sottentrji  Bbearoo,  detto  anche  Bernardo^  da  Casti- 
glione, eh'  era  prevosto  di  santa  Maria  del  Porcolo,  e  che  fu  promosso  a 
questa  sede  il  di  43  settembre  4364.  —  Lo  susseguirono  di  poi:  nel  4390, 
Guglielmo  II;  —  nel  4396,  Carlo,  che  mori  nel  4442;  —  e  poscia  Oio- 
viiiNi  III,  che  nel  medesimo  anno  e  vi  fu  promosso  e  mori. 

Rimasta  perciò  vacante  la  sede,  il  papa  Giovanni  XXUI»  addi  4S 
febbraro  dell*  anno  dopo,  stabili  amministratore  perpetuo  deità  chiesa 
di  Boviano,  si  nello  spirituale,  che  oel  temporale,  un  Nicoiò  cberico  di 
Napoli,  della  illustre  famiglia  degli  Offerì,  in  età  di  quindici  anni  ;  a 
condizione  però,  che  la  reggesse  un  saggio  ed  esperto  ecclesiastico,  fin- 
ché foss'  egli  giunto  air  età  legittima.  Perciò  aeir  archivio  bojaoese 
trovansi  parecchie  carte  ed  atti  del  suo  tempo,  nei  quali  gli  si  attribui- 
sce la  qualificazione  di  amministratore.  Ma  nel  4423  n'era  cessata  Tarn-  '; 
ministrazlone,  perchè,  deposto  V  abito  chericale,  aveva  preso  moglie. 

Bensì  in  quest'anno  n'era  vescovo  il  nobile  napoletano  Nicolò  San* 
framondo,  che  mori  poi  nel  4428.  Nel  qual  anno  medesimo,  a' 25  di 
aprile,  gli  fa  sostituito  il  domenicano  fr.  Pietro  III  Urio,  che  fu  poi  tras- 
ferito, nel  4434,  al  vescovato  di  Monopoli.  Ed  in  pari  tempo,  oel  geo* 
naro  dell'  anno  stesso,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  RaiioffiK)  degli 
Ugotti,  già  abate  dell'  ordine  di  san  Basilio,  ed  allora  vescovo  di  santa 
Agata  de'  Ooti.  Possedè  la  sede  bovianese  un  novennio  all'  iacirca,  e 
nel  4439,  fu  trasferito  alP  arcivescovato  di  Comza.  Qui  venne  allora, 
tolto  dalla  sede  di  Conversano,  addi  4  4  ottobre  del  detto  anno,  il  vescovo 
Ardrbì  III  de'  Veroll,  il  quale  nel  4452  passò  alla  sede  di  Urbino,  poi  a 
quella  di  Camerino,  ed  in  fine  a  quella  di  Muro.  A  Boviano  intanto,  od* 
l'anno  appunto  4452,  addi  4  4   settembre,  venne  a  succedergli  Jacopo 

(i)  Ballar.  Ord.  Praed,^  tom.  2,  pag.  aoS. 
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I  di  Monte  boUooiesei  caoooico  deBa  Sabina,  e  pe  possedè  la  aedo  sino 
al  44S8.  In  quest'  anno,  il  di  4  novembre,  gli  fu  sostituito  Antonio  da 
Teramo,  già  canonico  io  patria;  ed  a  lui  venne  dietro,  nel  I486,  Odo 
degli  Odoni,  cbe  mori  nel  4489.  Poi  fu  vescovo  di  Boviano  il  nobile  na- 
poletano Silvio  Pendoni,  il  quale  ristaurò  ed  abbellì  la  cattedrale.  Ne 
conservavano  memoria  le  parole  scolpite,  sotto  lo  stemma  di  lui,  sulla 
porta  del  tempio  : 

ÌVIVAT  SEMPERQVE  VIVAT  PANDONIA  DOMVS. 
Sotto  il  pontificato  del  papa  Leone  X,  fu  promosso  il  vescovo  Silvio 
{  alla  sede  di  Aversa^  conservando  contemporaneamente  V  amministra- 
i  xione  altresì  della  chiesa  di  Boviano  :  e  f  ebbe  sino  alla  morie,  avvenu- 


tagli addì  8  febbraro  4519.   Venne  sepolto  nella  cattedrale  bovinese, 
e  sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  1'  epigrafe  : 

H\C  IN  TVMBA  JVCET  BOVIANI  AVERSAEQVE  ANTISTES 

RKV.  SILVIVS  PANDONVS  PASTOR  EXIMIVS,  VITAE  AC  MORVM 

DIGNITATE  INSIGNIS  OMNIVMQVE  VIRTVTVM  GENERE  PRAEDITVS 

QVI  SACRA  RELIGIONE  PRAECINCTVS,  POSTQVAM  MVLTA 

VARIAOVE  TEMPLA  MORTALIVM  INJVRIA 

DECVRSVQVE  TEMPORVM  JA»I  DIRVTA  DECORAVIT. 

VITA  FVNCTVS  EST  Vili.  FEBRVAR»  ANNO  SALVTIS  MDXIX. 

Lui  morto,  la  chiesa  di  Boviano  cadde  immedialamente  sotto  ammi* 
nistracione  perpetua  del  cardinale  Franciotto  Orsini,  il  quale,  dopo  averla 
goduta  oltre  a  quattro  anni,  ne  fece  rinuozia  ;  ed  allora,  a'  24  di  luglio 
delfanno  4523^  ne  fu  eletto  vescovo  il  canonico  Valentino  Franco,  di 
Bojaoo.  Disse  V  Ughelli,  che  questo  prelato  praefuit  annis  muUis,  ed  il 
Coleti,  suo  correttore  e  continuatore,  soggiunge,  cbe  neN549,  a' 7  di 
giugno,  la  cede  in  favore  di  un  suo  nipote  Pirro  Franco;  ma  questi  due 
storici  furono  entrambi  inesatti.  Tra  Valentino  e  Pirro  ebbe  la  chiesa  di 
Bojaoo  un  vescovo  Paolo  Casali,  bolognese,  il  quale  mori  nel  1532. 
Valentino  perciò  né  praefuit  annis  mullis^  né  cede  in  favore  di  suo  ni- 
pote Pirro.  Se  Paolo  Gasali  mori  nel  i  532,  il  pastorale  governo  e  di 
Valentino  e  di  Paolo  si  limitò  ad  un  novennio  ali*  incirca  :  e  se  tra  Va- 
teatino  e  Pirro  visse  il  vescovo  P^olo  Casali,  è  falso,  che  Valentino  ri- 
nunziasse,  nel  4349,  il  vescovato  a  favore  di  Pirro.  Deir  esistenza  di 
questo  Paolo  Gasali,  ignorato  dall'  Ughelli  e  dal  Colati,  si  ha  notizia 
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incontrastabile  dall'  epilgrafe  scolpitagli  sul  monumento,  che  fu  eretto  ii 
patria,  nella  chiesa  di  san  Domenico  ;  donde  pure  ci  è  fatto  palese,  aven 
lui  sostenuto  T  incarico  di  pontificio  legato  presso  la  corte  d' Inghilterra 
ove  anche  mori.  E  l' epigrafe  è  questa  : 

PAVLO  CASALI©  BOVIANI  PONT. 

DE  P.  M.  AD  BRITANNIAE  RE6EM 

LEGATO. 

DECESSI!    ANNO    MDXXXII. 

Non  prima  dunque  dell'anno  4582  Piato  Franco  diventò  vescovo  d 
Bojano,  e  visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4572.  In  quest*  anno 
addi  4  luglio,  sottentrò  a  succedergli  Carlo  II  Carrafa,  de'  conti  di  Mon 
te-Calvo,  il  quale  era  vescovo  di  Guardia.  Visse  neir  episcopale  govern* 
sino  al  di  29  settembre  K  608,  ultimo  della  sua  vita.  Fu  sepolto  in  catt€ 
drale,  ove  la  benevolenza  de'  suoi  canonici  voile  perpetuarne  la  memori 
e  le  lodi  con  questa  iscrisione: 

CAROLVS  CARRAPA  EX  COMITIBVS  MONTIS  CALVI  HVJVS  BASILICHE 

PRàESVL  SEfPRGRSVS  MORTALEM,  QVAM  EPlSCOPVM  AGNOSCENS, 

HANC   SIRI   VIVENS   SEPVLTVRAM   ELEGIT;   GPTIMVM    CVNCTIS 

EXEMPLVML 

CATHEDRALEM  HANC,  CHORO,  ALTARI  MAJORI,  ARCVBVS,  AC  FA- 

VIMENTVM  EXORNANDAM  SPLENDI DISSIMISQVE  SVPPELLECTIBVS 

ECCLESIASTÌCIS  AVGENDAM  SVO  AERE  CVRAVIT,  QVl  NON  MINORI 

PIETATE  VI>TENS  QVAM  MORTVVS  ERGA  SVOS  CANONICOS  VTENS, 

EISDEM  DVCATOS  SEXCENTOS  EROGAVI?. 

HOC  TAMEN  ADJVNCTO   ONERE,  VT  SEMEL  ATQVE  ITERVM   IN 

HEBDOMADA,  IN  SVI  MEMORIAM  MISSAE  SACRVM  PERAGANT,  AC 

SEMEL  IN  ANNO  SVI  OBITVS  ANNIVERSARIVM  CELEBRENT. 

VIR  IN  REBVS  GERENDIS  PRVDENTISSIMVS  ATQ;  EX  OMNI  PARTE 

INTEGERRIMVS,  QVI  NVLLl  VNQVAM  OBFVIT,  NIS!  MORTVVS. 

Un'  altra  memoria  esiste  di  lui  su  di  una  colonna  in  cattedrale,  o' 
ci  è  fatto  palese  che  il  vescovo  Silvio  Pandoni  aveva  progettato  un  i 
stauro  ed  abbellimento  del  tempio,  e  che  Carlo  Carrafa  ne  diede  esec 
sione.  Vi  si  dioe  infatti: 
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QVOD  STLVIVS  MENTE  CONCEPERAT 

GAROLVS  OPERE   COMPLEVIT 

BANG  BASILIGAM   ILLVSTRAVIT 

ET  PLVRIBVS  ORNAMENTIS  DEGORAVIT 

MDGIII. 


mase  vacante  la  sede  bovioese,  dopo  la  morte  del  vescovo  Garlo, 
più  di  uQ  mese.  A  possederla  infatti  fu  eletto,  a*  40  novembre  di 
»  stesso  anno  i  G08,  il  napoletano  Fabiizio  degli  Afflitti»  il  quale 
in  patria  nella  prima  metà  del  4  618.  Poco  dopo,  a*  45  di  luglio,  ne 
tto  successore  Pietro  Pàolo  Eustachi,  arcidiacono  della  chiesa  di 

sua  patria  ;  e  questi  mori  nel  4622.  Lo  seguitò,  a' 4  9  dicembre 
nno  stesso  il  vicentinoJOTTAYUiio  Garzadori,  di  nobile  famiglia,  il 
,  di  qua  passò,  dopo^qu  attor  dici  mesi,  a'  2  di  marzo  4624,  all'  ar- 
covato  di  Zara.  Al  governo  allora  della  vacante  chiesa  di  Boviano, 
I  dello  stesso  mese,  fu  eletto  T  eremita  agostiniano  fé.  Fulgenzio 
?ci  da  MoDte-Giorgio,  eh'  era  stato  priore  generale  dell'  ordine  suo, 
1  allora  vescovo  di  Tagaste  e  prefetto  della  sacrestia  del  sacro  pa- 

Fossedè  questa^  chiesa  ppco  più  di  otto  anni  :  e  mori  a'  9  di  no- 
ne 4  632.  PiBTio  IV  de'  Filippi,  beneventano,  gli  fu  sostituito  a' 26 
tembre  4683;  il  quale  terminò  la  sua  vita  agli  8  settembre  4640. 
inore  osservante  gli  venne  dietro,  ai  24  di  ottobre  delf  anno  dopo; 
le  era  vescovo  di  Cajazzo.  Questi  fu  fé.  Filippo  da  Sio,  che  mori 
di  agosto,  dieci  anni  appresso.  L' eremitano  di  sant'  Agostino,  fr. 
>ifio  Veroni,  bolognese,  ne  fu  successore  addi  8  gennaro  4652;  ma 
isse  che  sedici  soli  mesi.  Mori  infatti  agli  44  di  maggio  del  seguente 
4  653,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de*  francescani  a  santa  Maria  delle 
*.  In  capo  a  tre  mesi,  poco  più,  la  vedova  chiesa  fu  provveduta  colla 
3Zione  del  venosino  fr.  Celestino  Bruni,  eremita  agostiniano,  esi* 
eologo  e  rinomatissimo  predicatore.  Vi  fu  eletto,  a'  23  agosto  del 
anno  4653,  ed  ebbe  l'episcopale  consecrazione  in  Roma  il  di  7 
libre  dal  cardinale  Giambattista  Pallotta,  a  cui  furono  assistenti  i 
vi  di  Borgo  san  Donnino  e  di  Minori.  Lo  sussegui^  a'  31  di  marzo 
inno  4664,  Giuseppe  II  Protospatario,  nato  in  Gaulonia,  eh' è  la 
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antica  Aeclonia,  o  non  già  in  Gerace,  come  narrò  il  Colati^  continaatore 
deirUgbelli  (I):  mori  f  anno  seguente. 

Vennero  di  poi  successivamenle  al  governo  di  questa  chiesa: —  Arto- 
Nio  II  Graziaoi,  da  sant'  Arcangelo,  dottore  in  sacra  teologia  ed  in  ambe 
le  leggi;  eletto  a' 45  febbraro  4666,  morto  nel  maggio  del  4  684;  — 
GiòYÀNRi  IV  Riccanale,  da  Teramo,  protonotario  apostolico,  già  vicario 
vescovile  in  patria  ed  in  Ascoli  ;  eletto  a' 2  di  ottobre  4684^  morto  nel 
marzo  delf  anno  dopo  ;  —  Feancesc'  Antonio  Gìannone,  patrizio  bitoa- 
tino,  nato  nella  città  di  San-Severo,  dopo  di  essere  stato  vicario  generale 
deir  arcivescovo  di  Amalfi  e  contemporaneamente  anche  vicario  aposto- 
lieo  di  Minori,  e  poscia  vicario  generale  dell*  arcivescovo  di  Benevento, 
fu  promosso  alla  sede  di  Boviano  a'  40  settembre  4685,  e  mori  nel  feb- 
brajo  del  4708;  —  Agnello  Rendina,  patrizio  e  canonico  di  Benevento, 
eletto  a' 4  4  maggio  del  medesimo  anno  4708,  uomo  di  molto  merito, 
benefico  di  avere  ristaurata  ed  arricchita  di  sacre  suppellettili  la  sua  cat- 
tedrale, morto  a  Napoli  il  di  45  novembre  4746  e  sepolto  colà  nella 
chiesa  di  santa  Maria  (f  ogni  bene  ;  —  Nunzio  de'  Baccari,  prete  di  Tri- 
vento,  già  vicario  generale  di  Benevento,  poi  uditore  del  cardinale  Tom- 
masi,  poi  vicario  generale  di  Viterbo,  eletto  al  vescovato  bovianese  il 
di  4  4  marzo  4748,  e  che  viveva  anche  ndf  agosto  del  4786,  ed  era  io 
Roma  nella  carica  di  vicegerente;  —  Domenico  Antonio  Manfredi,  nato 
a  erottola,  nella  diocesi  di  Matera  Tanno  4674,  poi  vescovo  di  Muro,  e 
finalmente  trasferito  a  Bojano  il  di  3  marzo  4788;  —  BEaNiioo  li  Cao- 
giani,  napoletano,  nato  a' 21  di  agosto  4698,  fatto  vescovo  a*  2  di  mag- 
gio 4746;  —  Nicolò  III  Rossetti,  nato  in  Ariento,  nella  diocesi  di  santa 
Agata  de*  Goti,  a' 28  novembre  4784,  eletto  a  questa  sede  il  27  giu- 
gno 4774.  Qui  le  discordie  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede,  furono 
cagione,  che  dopo  la  morte  di  lui  ne  rimanesse  vacante  lungamente  li 
Chiesa  ;  sicché,  soltanto  nel  4886,  ne  troviamo  occupata  la  sede  dal  ve- 
scovo Giuseppe  IH  Riccardi,  nato  a  Ruvo  il  di  47  settembre  4778,  e 
fatto  vescovo  agli  44  di  luglio  del  suindicato  anno  4  886.  Egli  visse  lun- 
gamente, ed  ebbe  successore,  addi  28  marzo  4855,  il  francescano  del- 
r  osservanza  fb.  Lorenzo  Moffa,  nato  in  Riccia  di  Molise,  neirarcidiocesi 
di  Benevento,  il  di  4  agosto  4  84  4 ,  il  quale  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

(i)  Pag.  a47  ile!  tom.  VIII. 
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a  chiesa  cattedrale  di  Bojaoo  è  intitolata  all'  apostolo  Bartolomeo  ; 
iiiata  da  dieci  canonici,  preceduti  dalle  dignità  di  arcidiacono  e  di 
rete.  Io  città  Ti  sono  altre  sette  chiese  parrocchiali.  Qua  e  là  per  la 
ni  SODO  trenta  castelli,  ognuno  dei  quali  ha  chiesa  arcipretale. 
fKste  SODO  le  poche  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  di  Bojano. 
inla  ora,  come  il  aolito,  riassumere  la  serie  cronologica  de'  suoi 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.       Neil'  anno 

4061.  Un  anonimo. 

II. 

4074.  Adalberto. 

III. 

4095.  Oberto. 

IV. 

4405.  Bernardo. 

T. 

4419.  Adamo. 

TI. 

4449.  Roberto. 

VII. 

4479.  Andrea. 

Vili. 

4489.  Pietro. 

IX. 

4495.  Matteo. 

X. 

4206.  Rinaldo. 

•    •  .• 

XI. 

4245.  Polifiano. 

XII. 

4225.  Oiovanai. 

XIII. 

4244.  Giuseppe. 

XIV. 

4252.  Palmerio. 

XV. 

4277.  Giovanni  II. 

XVI. 

4294.  Guglielmo  Berge. 

XVII. 

4844.  Angelo. 

XVUI. 

4849.  Fr.  Pietro  II. 

XIX. 

4322.  Andrea  II. 

XX. 

4387.  Bemerio  Dohonella. 

XXI. 

.4340.  0. 

XXII. 

4845.  Angelo  II  Lupara. 

xxiir. 

4364.  Bernardo. 

XXIV. 

4890.  Guglielmo  H. 

XXV. 

4896.  Carlo. 

XX?I. 

4440.  Giovanni  III. 

ux 
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XXVII.  Neil' anno  4428. 

XXVIIl. 

>I428. 

XXIX. 

A  AH. 

XXX. 

4489. 

XXXI. 

4452. 

xxxn. 

4458. 

XXXIII. 

4486. 

XXXIV. 

4489. 

XXXV. 

4528. 

XXXVI.  Prima  deN  532. 

XXXVII.  Nell'anno  1582. 

XXXVIII. 

4572. 

XXXIX. 

4608. 

XL. 

4648. 

XLI. 

4622. 

XLII. 

4624. 

XLIII. 

4688. 

XLIV. 

4644. 

XLV. 

4652. 

XI.VI. 

4658. 

XLVII. 

4664. 

XLVIII. 

4666. 

XLIX. 

4684. 

L. 

4685. 

LI. 

4708. 

LII. 

4748. 

LUI. 

4735. 

LIV. 

4746. 

LV. 

4774. 

LVI. 

4886. 

LVIL 

4855. 

Nicolò  Saaframondo. 
Fr.  Pietro  HI  Urio. 
Raimondo  degli  Dgotti. 
Andrea  IH  de'  Veroli. 
Jacopo. 

Antonio  da  Teramo. 
Odo  degli  Odoni. 
Silvio  Pandoni. 
Yalentioo  Franco. 
Paolo  Gasali. 
Pirro  Franco. 
Carlo  II  Garrafa. 
Fabrizio  degli  Afflitti. 
Pietro  Paolo  Euatachi. 
Ottaviano  Garzatori. 
Fr.  Fulgenzio  Gallucci. 
Pietro  IV  de'  Filippi. 
Fr.  Filippo  da  Sio. 
Fr.  Petronio  Verdoni. 
Fr.  Celestino  Bruni. 
Giuseppe  II  Protospatario. 
Antonio  II  Oraziani. 
Giovanni  IV  Riccanale. 
Francese*  Antonio  Oiannoni. 
Agnello  Rendina. 
Nunzio  de'  Baccari. 
Domenico  Antonio  Manfredi. 
Bernardo  II  Cangiani. 
Nicolò  III  Rossetti. 
Giuseppe  III  Riccardi. 
Fr.  Lorenzo  Moffa. 


BOVINO 


Fu 


Botino,  detta  aoche  Bivino,  anlica  città  ducale  della  Puglia, 
1  Capitanata  :  oggidì  raccolta  tra  più  strettì  confini  di  quello  che  lo 
e  ne*  suoi  primordii.  Le  treccie  dell'  antica  estensione  sono  segnate 
uderi,  marmi,  iscrizioni,  monete  romane,  che  sino  al  giorno  d^  oggi 
inno  scoprendo.  V  ha  chi  ne  reputa  derivato  il  nome  da  èonum  vi* 
,  per  r  abbondante  vendemmia,  che  un  tempo  si  faceva. 
Lia  cattedrale,  eh' è  di  antica  costruzione,  è  intitolata  alla  Vergine 
mta  ed  a  san  Marco,  vescovo  di  Lucerà  e  confessore  primario  prò- 
»re  della  città  e  della  diocesi,  sino  dalF  anno  828.  Essa  è  parrocchia 
uffiziata  da  nove  capitolari,  e  da  parecchi  altri  preti  e  cherici  :  il 
tolo  consiste  nelle  tre  dignità  di  arcidiacono,  decano  e  cantore,  e 
ei  canonici.  Oltre  la  cattedrale,  è  in  città  un*  altra  parrocchia.  In 
esi  esistono  sei  arcipreture,  ciascuna  in  ognuno  dei  castelli  o  bor- 
che  la  compongono;  tra  i  quali  ricorderò  Castelluccio,  eh* era  un 
IO  degli  albanesi,  ed  è  tuttora  abitato  da  greci  delf  Epiro:  nella  loro 
sa  Tarciprete  ed  il  clero  sono  pure  greci  ed  uffiziano  nel  loro  rito. 
4on  si  comincia  a  trovare  notizia  dei  vescovi  di  Bovino,  che  tardi 
auto;  non  però  si  tardi,  come  indicò  TUghelli.  Prima  infatti  del 
ovo,  da  cui  cominciò  egli  la  sua  serie,  che  sarebbe  nel  \06^  ;  cono- 
no,  neiranno  97t,  un  Gioyàniii,  commemorato,  neir  aprile  del  detto 
),  in  un  documento  di  Landolfo  I,  arcivescovo  di  Benevento,  esistente 
nella  biblioteca  metropolitana,  ed  anche  portato  dal  Borgia  (I).  Né 
ì  questo  Giovanni  si  ha  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  Bovino 

<)  MemorU  di  Benevento^  pag.   271  dtl  lom.  II. 


201^  BOVINO 


sino  a  queir  Odo,  che  dalF  Ughelli  è  notato  il  primo,  neiraono  4061; 
nel  qual  anno,  come  anche  nel  4068,  sottoscriveva  ad  atti  pubblici  del- 
r  arcivescovo  Ulderico.  Dopo  di  lui,  si  trova,  nelPanno  4099,  il  vescovo 
Ugo,  quale  testimonio  della  donazione,  che  Benedetto  vescovo  di  Lucerà 
faceva  al  monastero  di  santa  SoGa  di  Benevento.  Quanto  vivesse  al  gover^ 
no  di  questa  chiesa,  e  quali  ne  fossero  le  azioni,  ci  è  affatto  ignoto;  né  di 
lui  altra  memoria  sussiste,  se  non  una  pietra,  che  si  conserva  nel  palazzo 
vescovile,  e  che  offre  questa  semplice  indicazione  : 

HVGO  EPISCOPVS  SANCTAE 
SEDIS   BIBINÀE 

Ed  anche  nella  cattedrale,  un*  altra  iscrizione  lo  commemora,  eoo 
queste  parole: 

PRAESVLIS  HVGONIS  CENSV   CAVSA  FIT  HONORIS 
HOC  OPVS  V.  PROPERE  SIC  DEGVS  EGGLESIAE 

Le  quali  memorie  sono  ben  chiaro  indizio,  eh'  egli  siasi  reso  bene- 
merito colla  sua  liberalità  ad  ornamento  e  decoro  della  chiesa  calte- 
drale  o  del  palazzo  di  sua  re8iden2;.a.  Noterò  anche,  non  doversi  ritenere 
incominciato  il  suo  pastorale  governo  nel  4099,  eh'  è  1*  anno,  in  cui  si 
trova  notizia  di  lui  ;  perchè  questo  anzi  ne  fu  V  ultimo.  Troviamo  infatti, 
che  nel  4  400,  era  vescovo  di  Bovino  un  Giso,  il  quale  nel  mese  di  giu- 
gno riceveva  dai  conte  Roberto,  signore  di  Loretello,  tre  parti  del  feudo 
di  san  Lorenzo  presso  il  monastero  di  Bendino.  Al  che  ha  relazione  il 
documento,  che  qui  trascrivo,  esistente  originale  nell'archivio  della 
chiesa  bovinese. 

«  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Robertus 

•  Loretellensis  Gomes.  Nos  ab  omnium  conditore  Deo  dignaa  grates 
»  accipere  credimus,  si  danctis  ac  venerabilibus  locis  curam  impendimus, 
»  et  sì  quod  juste  ab  eorum  cultoribus  postulati  fuerimus,  libenli  animo 

•  largiamur;  Ideoque  notum  facimus,  tam  praesentibus,  quam  futuris, 
»  quod  cum  essemus  in  terra  nostra  Bibini  cum  multis  militibos  et  fide- 
»  libus  nostris,  venit  ad  nos  dominus  Urso  vener.  Bandinos  Abbas  et 
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per  Petram  Tranensem  jadicem  advocatorem  saam  coram  nobia  gra- 
Titer  eat  conqueatas  de  bajalia  nostris  Bibini  et  Montellaris  dicens, 
quod  ipai  molestabaot  Eccleaiam  saam  saocti  Laurentii,  qui  dicitur 
in  Valle,  saper  teatmeotom  ipsius  et  homines  ejusdem  casalis,  quod 
nos  dudum  gratuita  Toluotate,  libere  et  quiete  per  sigillum  nostrum 
BandiDo  mooasterio  coocesseramus,  rogans  nos  iusuper  humiliter  et 
devote,  ut  tenimeatum  dictae  ecclesiae  sancti  Laureotii  olim  sìbi  con- 
cessum,  ne  imposterum  exinde  scandalum  vel  aliqua  controversia  oria- 
tur,  certis  distingueremus  finibus  et  sigillo  nostro  iterum  flrmaremus. 
Nos  autem  ejus  justis  petitionibus  inclinati,  prò  remedio  animae  no- 
strae  parentumque  nostrorum  per  hoc  instrumentum  concedimus  mo- 
nasterio  Bendino  et  tibi  domino  Ursoni  venerab.   abbati  ejusdem, 
tuisque  successoribus  in  perpetuum  Ecclesia m  sancti  Laurentii  in 
Valle  in  territorio  Montellarii  cum  tenimento,  cum  casale  et  omnibus 
infra  se  habitìs  et  conjunclis  absolute  et  libere,  salvo  tamen  jure  com* 
muni  spiritualiuni  et  parochiali  concessione  et  confirmatione  perti- 
nente ecclesiae  Bibinensi,  in  cujus  dioecesi  positum  est  casale  praedi- 
ctum,  et  quarta  parte  bajulationis  dicti  casalis  deducta,  quam  olim 
donaveramus  praedictae  Ecclesiae,  sicut  patet  per  privilegium  nostrum 
exinde  factum  ;  reliquas  autem  tres  partes  ex  nunc  praedictae  Bibi- 
nensi Ecclesiae  donamus  et  concedimus,  si  praedictum  monasterium 
per  medium  annum  defecerit  in  praedicta  babere  Ecclesia  continue  et 
perpetuo  duos  sacerdotes  prò  Missis  sacris  cantandis  ibidem,  quas 
liceat  Bibinensibus  Episcopis,  qui  erunt  prò  tempore,  eorum  auctori- 
tate  capere,  tenere,  uti  et  frui  prò  parte  et  nomine  Ecclesiae  Bibinen- 
si8  in  perpetuum  ;  tenimentum  autem  praedictae  Ecclesiae  et  casalis 
bis  finibus  circumdantur.  Primus  finis  incipit  a  cacumine  montis 
Fidelis  et  descendit  recto  tramite  ad  cryptas  veteres,  deinde  vadit 
per  stratellam  euntem  ad  Rabiaqum  et  descendit  usque  ad  Span- 
dicorem  Lacellae,  et  deinde  vadit  usque  ad  carrariam  venientem 
ad  Foggia,  et  per  ipsam  carrariam  vadit  ad  vallicellam,  quae  est 
in  media  sylva  Commitissae  et  per  mediam  sylvam  ascendit  ad  cam- 
pum  Torzianum  et  ad  Porticellas ,  quae  sunt  inter  montem  Scar- 
ceilum  et  montem  Fidelem,  et  exinde  recurrit  ad  montem  Fidelem 
primum  finem.  Haec  omnia  sic  sunt  per  fines  distincla  prò  parte  dictae 
Ecclesiae  et  iK^minum  dicti  casalis  libere  et  absolute  concedimus  et 
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»  cònfiroiamus  Bandioo  mooisterio  et  Ubi  D.  Ursoni  abbati  ejosdein  in 

•  perpetuum  teneoda,  per  vos,  absque  nostra,  suecessonun  nostrorom 

•  et  bajulorum  praesentium  et  futuroram  molestia,  qaod  inde  Dollttm 
»  meritum  vel  servìliam  bobere  volumns,  praeter  Missas  et  orationes 

»  ad  Deum,  in  qaibus  si  in  dieta  Beclesia  sancti  Laurentii  post  nostrum  I 
»  obitum  defeeeritis,  statim  casale  praedictum  cum  Ecclesia  fiant  Eeele- 
»  siae  Bibinensìs,  donatiooe  et  confirmalione  nostra  quondam  faeta  non 

•  obstante^  quam  praedicto  monasterio  valere  de  caetero  volamm  nnllo 
>  modo,  cnm  in  dieta  Bibinensi  Ecclesia  divina  celebrentar  misteria^ 
»  et  celebrari  perpetuo  non  cessabunt  ;  ad  hujus  autem  nostrae  dona- 

•  tionis  conditionabiliter  factee  futtiram  memoriam  et  rpbar  perpetuo 
»  valituram,  ad  cautelam  Bibinensis  Ecclesiae  scriptum  praesens  nostrum 

•  de  praedictis  fieri  manda vimus,  et  scribi  per  Tliomasium  montìs  Soli- 

•  colae  notarium  publicum  sigoo  suo,  subscriptionibus  testium  qui  io- 

•  terfuerunt,  signo  crucis  proprie  manus  nostrae  et  nostri  typarii  puMici 

•  communitum,  quod  scripsi  ego  Thómasius  Mootis-Solicolae  publicus 
9  nolarius  et  meo  proprio  signo  signavi. 

(L.  S.) 

•  Praesens  scriptum  datum  in  civitate  Bibini  anno  Dominicae  Incar- 

■  nationis  millesimo  centesimo;  mense  Juoii,  Indictione octava,  et  signo 

•  viviflcae  crucis  propriae  manus  praedicti  Roberti  Comitis  Comitom 

■  de  Loratello  communitum.  ^ 

^  Sigoum  crucis  propriae  manus  mei  Joannis  episcopi  Larineo* 

»  sis^  qui  interfui  praedictis. 
^  Signum  crucis  propriae  manus  Comitis  Goffredi  de  civitate. 
^  Signum  propriae  manus  Eriberti  Comitis  Apicii. 
^  Signum  propriae  manus  Raynaldi  Clarae-Yallae. 
^  Signum  manus  Remadii  judicis. 
^  Signum  mei  Berardi  Draconariensis  episcopi,  qui  interfui  prae- 

»  dictis. 
^  Signum  manus  Dauferii  Vlcecomitis. 
^  Signum  crucis  propriae  manus  mei  Ursi  comitis,  qui  praedietis 

»  interfui.  » 

La  pergamena,  che  contiene  questo  documento,  ò  munita  di  grosso 
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bollo  di  piombo,  sa  coi  da  od  lato  si  legge:  Robietvs  Dbi  geatia  Pala- 
TuiTs  CoMSS  LoEBTBLLi  ;  e  dall'  altro  :  Signym  Mateis  Dbi. 

Del  vescovo  Giso  conserva  notizia  anche  un  documento  dell'an- 
no 4448,  dal  quale  apparisce,  essere  stato  stabilito  conservatore  di  altra 
donazione  fatta  da  Raimondo  conte  di  Loretello  al  monastero  di  santa 
Sofia  di  Benevento.  E  forse  viveva  egli  anche  nel  4426,  allorché  ai  cano- 
nici della  cattedrale  donò  il  summentovato  conte  Roberto  alcuni  posse- 
dimenti: della  quale  donazione  è  questo  il  documento: 

«  ROBERTVS  DEI  ORATIA  PALATINVS  COMES  LORETELLI. 

•  Per  praesens  scriptum  universis  pateat,  praesentibus  et  futuris,  cum 
»  digoum  viderimus  ut  Christi  amore,  per  quem  vivimus  et  speramus,  de 

•  boais  oostris,sancUs  iargiamur  iocis,  quatenus  ibi  continuo  ad  Dei  bono- 

•  reoì  divina  celebrentur  officia,  exinde  praestolantes  remedium  salutare, 

•  onde  attendentes  Bibinense  Gapitulum  divinis  celebrandis  officiis  plu- 

•  rimum  insadare,  ut  remotis  temporalibus  curis,  impedimentum  nuilum 

•  occurrat,  donamus,  tradimus,  concedimus  praedicto  Bibinensi  Gapitulo 

•  casale  sancti  Viti,  positum  in  territorio  Bibini,  suis  et  certis  finibus 

•  limitatum,  primus  finis  incipit  a  pede  Serrae  montis  celebrandis  et 
■  ascendit  per  eam  usque  ad  montem  Rotundum  vinearum  et  descendit 

•  in  Biletram  et  per  eam  descendit  usque  ad  flumen  Cervarii,  et  deinde 

•  ascendit  per  dictum  flumen  usque  ad  pedem  Serrae,  quae  est  primus 

•  finis.  Territorium  s.  Petri  de  matrice  suis  finibus  limitatum,  cujus  pri- 

•  mus  finis  incipit  a  Jazzano  et  vadit  per  viam  venientem  a  Panno,  et 

•  vadit  usque  ad  montem  Castrum,  deinde  descendit  recto  tramite  in 

•  Cervarium,  et  ascendit  per  dictum  flumen  usque  ad  Jazzanum,  qui  est 

•  primus  finis,  ad  habendum^  tenendum  per  dictum  Gapitulum,  et  per- 

•  petuo  possidendum,  tanquam  dominum  et  patronum.  Ad  hujus  autem 
B  nostrae  donationis  et  concessionis  futuram  memoriam  et  perpetuam 
B  firmitatem  praesens  privilegium  fieri  et  scribi  mandavimus  per  manum 

•  Petractae  nostri  curialis  typario  solito  communitum. 

■  Actum  in  civitate  nostra  Fiorentini  anno  Domini  millesimo  cente- 

•  Simo  vicesimo  sexto,  mensis  Martii,  Indictione  IV.  ■ 

Nel  medesimo  documento  si  vedono  soggiunte  queste  altre  dichiara^ 
zioni,  le  quali  probabilmente  furono  aggiunte  di  poi,  come  assenso  di 
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accettazione  del  vescovo  e  del  capitolo  e  come  regole  o  costitoiioni 

canonicali: 


«  Consuetudo  insuper  et  jura  dicti  Gapituli  sunl  haec.  Primo  vide- 
licet,  quod  decem  debeant  esse  canonici  tantum,  et  non  plures,  quorum 
si  aliquis  non  residet  in  dieta  Ecclesia,  seu  Gapilulo,  non  babeat  de 
praebenda  sibi^concessa.  Qui  quidem  canonici  babere  debent  totem 
decimam,  totum  mortuarium,  omnes  oblationes  festorum  diemm  et 
aliorum,  omnes  canlamissas,  poenitentias  et  patronantias.  Item  babere 
debent  tres  partes  cinlurarum  positarum  altaribus  vel  Ecclesiae.  Item 
babere  debent  medjetatem  omnium  proventuum  et  eleemosynarum^ 
seu  oblationum  omnium  Ecclesiarum  in  territorio  Bibini  coostructa- 
rum  et  construendarum  de  novo.  Altera  dividatur  Inter  episcopum  et 
ecciesiam,  quae  si  vacaret,  deberet  esse  Gapituli.  Item  bebdomadarìi, 
videlicet  Sacerdos,  Diaconus  et  Subdiaconus,  qualibet  die  bebdoma- 
dae^  eorum  quilibet  babere  debet  ab  episcopo  panes  quatuor  et  mis- 
zulam  unam  de  vino  omni  tempore,  de  optimo  pane,  io  qoibus  si  Prae- 
sul  defecerit,  clerici  non  teneantur  cantare,  nec  potest  episcopus  illos 
compeilere,  nec  excommunicare,  immo  tenelur  dictum  panem  et  vinom 
duplicare  praediclis.  Item  bebdomadarìi  diebns  Domintcis  et  aUis, 
quibus  cantat  Episcopus  missamy  qui  se  induit,  comedere  cum  Episco- 
po. Item  Episcopus  debet  stabilire  et  regere  ecciesiam  omnibus  officiis, 
oleo,  cera  et  incenso.  Item  tenetur  Episcopus  facere  duo  convivia  ca- 
nonicis,  unum  die  Jovis  sanctì,  alterum  in  festo  sanctae  Mariae  de 
Augusto  de  quatuor  bonis  cibariis.  Item  Episcopus  diebus  festivis, 
quibus  cantat,  de  oblalionibus  capiat  cum  duobus  dìgitis  prò  servito- 
re SUOw  » 


Guriose  per  verità  queste  costituzioni!  ma  degne  di  essere  comme- 
morate per  farci  conoscere  T  indole  dei  tempi  e  la  varietà  della  ecolesia- 
stica  disciplina  nelle  differenti  cbiese  della  nostra  Italia. 

Al  benefico  Roberto  sopravvisse  il  vescovo  Giso,  il  quale,  dopo  avere 
lodevolmente  governato  la  cbiesa  bovinese,  cbiuse  in  pace  i  suoi  giorni, 
non  saprei  dire  in  qual  anno.  Di  lui  per  altro  esiste  onorevole  memoria 
in  Bovino  sopra  la  porta  della  cbiesa  parroccbiale  di  san  Pietro,  da  lui 
forse  fatta  costruire:  perlocbè  vi  si  legge  : 
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ME  lYSSIT  FIERI  PATER  ET  GVSTODIA  CLERI 
PONTIFICIS    OISO,  YNDE  SIT  IN  PARADISO. 

ro  diplmna  a  favore  della  sua  chiesa  ottenne  il  vescovo  Pandol- 
»ore  di  Giso;  col  quale  furono  confermate  le  precedenti  dona- 
conte  Roberto,  edi  nuove  altresì  ne  furono  aggiunte.  Il  diploma 
glio  di  quei  conte,  nominato  aneli*  egli  Roberto  siccome  il  pa- 
interessante,  perchè  ci  fa  conoscere  T  ingrandimento  dei  pos- 
1  chiesa  di  Bovino.  Esso  appartiene  air  anno  4179  ed  è  diretto 

0  Pandolfo,  il  quale  perciò  è  a  dirsi  lungamente  vissuto  al  go- 
foovinese  seggio.  Ed  ecco  il  tenore  dei  documento,  tratto  dalle 

'  archivio  episcopale. 

!fOMINE  sancì AE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Ad  aeter- 
citatis  gaudia  nanciscenda  tanto  quis  debet  avidius  permanere 

se  noverit  suis  excessibus  irretitum.  Idcirco  nos  Robertus^ 
Regia  gratia  Palatinus  Comes  Loretellus  et  Cupersani,  fliius  et 
Dom.  Roberti  Cupersanensis  Comitis  bonae  memoriae,  et  Do- 
(rivitatis  Bivini,  ob  amorem  coelestis  Regie,  per  quem  subsisli- 
dominamur,  et  in  aeternum  salvar!  credimus  et  speramus,  et 
s  conservet  vilam  Domino  nostro  gloriosissimo  regi  Guilielmo, 

din  et  feliciter  regnare  coucedat,  ob  redemplionem  eliam  uni- 

1  gloriosissimorum  regum  Rogerii  et  Guillelmi  recolendae  me- 
),ob  remedium  quoque  animarum  palris  et  matris  oostrae,  solute 
et  nostrorum,  intus  in  civitale  Fiorentini,  coram  fidelibus  no- 
[uorum  nomina  subscribi  feoimus  et  jussimus,  concedimus  et 
US  Eoolesiae  S.  Mariae  Bivioensis  Episcopi,  in  qua  (Deo  dante) 
n  eleginius  sepuUuram,  et  tibi  Domino  Pandulpbo  ejusdem  Ec- 
Revereiìdo  Praesuli  nomine,  et  prò  parte  ipsius  Ecclesiae  Bivi- 
casale,  quod  dieilur  dopoi  Leonis  posilum  in  territorio  civitatis 
ì  Bivini,  cujus  fines  suot:  ab  uno  latore  incipit  a  capile  vallonis 
srontii,  et  desceadit  per  ipsum  valloncra  usque  Belelram,  et 
descendit  per  Beletram  et  intrut  in  flumeo  Cervoni,  et  deinde 
Ut  usque  ad  caput  Isolae  Ferrariae,et  deiode  vudìt  recto  tramite 
tile  ad  caput  terrarum  Dominorum  de  Turriceila,  et  deinde 
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»  descendit  per  pedem  Nobilis  et  per  pedem  Serrae  de  Alamagoa  et  vadit 
»  per  viam  Esculanam,  quae  est  io  medio  Stirparii  Termuleti,  et  deiode 
■  ascendit  per  latum  dicti  Stirparli  redo  calle  usque  ad  fontem  oucuio 

•  existeDtem  in  itinere  Diliceti,  et  inde  returnat  recte  ad  caput  vallonis 
n  S.  AcheroDtii  et  casale  Savuceti  oostroni  suis  fioibus  terminati,  et 

•  sunt  ii  ;  a  pede  decurrit  flumen  Gervarii  ab  uno  latere. ascendit  per 

•  vallonem  lilicinorum  usque  ad  Serram,  ubi  est  via,  qua  ilur  ad  sao- 
n  Cium  Angelum  de  Ursaria  et  vadit  per  dictam  usque  ad  caput  valloois 

•  Donnarum,  qui  est  jnxta  montem  Acutum  et  descendit  per  dictam 
»  vallonem  et  intrat  Gervarium  et  territorium  S.  Viti  positum  io  terrilo- 
»  rio  et  pertinentiis  civitatis  nostrae  Divini,  cujus  fines  sunt  ii,  ab  odo 
9  latere  est  serra  montis  celebrandi  et  ascendit  per  fontaoas  Ursolae  et 

•  vadit  per  montem  Rotundum  molarum  et  descendit  in  vallonem  ve- 
0  nienlem  a  Gorneto,  et  dicitur  Cornetum,  et  deinde  descendit  per  Bele- 

■  tram  \et  intrat  flumen  Gervarii  et  deinde  ascendit  per  Cervarìom  et 
»  returnat  ad  pedem  Serrae  montis  celebrandi  quae  est  super  fontem 
»  Abbatis. 

■  Nec  non  territorium  sanctae  Mariae  in  nebula,  positum  in  perli- 

•  nentiis  dictae  civitatis  nostrae  Bivini,  cujus  fines  sunt  ii;  ab  uno  late- 
9  re  incipit  a  monte  Piscariae  et  descendit  per  vallonem  Piscarioe  et  io- 

■  trat  vallonem  Gorneti  et  deinde  descendit  per  viam  Nucelleti  et  vadit 
»  ad  Arcora  et  deinde  descendit  usque  Jazanum  et  deinde  descendit  per 
»  Jazanum  usque  ad  lacum  nigrum  et  deinde  descendit  per  nemus  ioh 

•  breticum  recte  usque  ad  viam  Serrae  et  per  dictam  viam  returnat  ad 
9  montem  Piscariae  et  campum  etiam,  qui  est  juxta  civitatem  Bivini, 
9  qui  est  in  longitudine  usque  puriatam,  et  in  latitudine  a  capite  Gieonis 
»  castri  usque  ad  serram  descendentem  a  monte  Gastro  et  deiode  asceo- 
»  dit  per  dictam  serram  usque  ad  dicium  montem  Gastrum  in  via  Paa- 
9  nicum  omnibus  juribus,  rationibus  et  actionibus,  quas  in  praedicto 
»  habemus  tenendum,  babendum  et  perpetuo  de  caetero  et  construendum 
9  praedicta  casalia  et  homines  ibidem  congregare  ad  habitandum  ad  uti« 
9  litatcm  et  commodum  ipsius  Episcopi,  et  territoria  omnia  colere  et 
»  excolere  et  fructificare  juxta  arbitrium  Episcopi,  qui  prò  tempore  prae- 
»  dictae  praeerit  Ecclesiae,  dando  habitatoribus  dictorum  casalium,  seu 
9  locorum  plenariam  potestatem  et  agro,  lignis>  pascuis,  aquia  oti  per- 
•  petuo,  ac  omnibus  aliis  necessariis  in  territorio  nostro  Bigini  et  ejus 
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iDealiismore civium  Bivini  nostroram  fideliam  dilectoruin,  reser- 
s  patroDis  et  domiois  òuiDibas  ;  domioio  et  proprietate  terrarum 
rumlibet  exiftlentium  infra  praedictorum  casàlium  et  territoriorum 
I,  dum  tamen  praedioti,  Ecclesiam  praedictam,  sicut  nos,  bactenus 
iraediclo  habaeraol  in  dominium,  sic  ipsam  de  caetero  et  perpetuo 
>ominam  recognoscant,  quae  qiiidem  Ecclesia  Bifinensis  praedìcta 
lia  et  territoria  in  capite  teneat,  ac  libere  et  absolute  et  in  eadem 
le  feudi  compulentur,  sub  c(ua  alia  casalia  praedictae  concessimus 
edimus  Ecclesiae  Bivinensi  et  nemini  de  bis  respondeat  et  assicu- 
tempore  in  futuro,  nisi  soluro  Regem,  qui  dominabitur  toti  regno, 
e  'pars  feudi,  in  qua  computari  debent  presentès  donationes  prae- 
3rum  casàlium  et  territoriorijtm  in  alio  privilegio  nostro,  a  nobis 
ìdictae  Ecclesiae,  facto  expressimus  et  plenarie  continelur,  consti- 
ktes,  ut  omnes  inferentes,  seu  retractantes  praedictas  nostras  dona- 
es  et  concessiones  praedictae  Ecclesiae  factas  poenis  afficiantur  et 
inis  alio  nostro  donationum  privilegio  comprebensis,  item  quod 

lus  et  forma ac  etiam  ordinatio  in  praedictis 

sistant  donationibus,  quae  in  praedicto  privilegio  nostro  donatio- 
I  casàlium  Balnei  et  Castelli  de  sclavis  facto  eidem  Ecclesiae  con- 
iur.  Hoc  addito  etexcepto,  quod  praesentes  donationes  et  conces- 
es  casàlium  et  territoriorum  in  praedicta  parte  penitus  computen- 
feudi.  Ut  autem  nostrae  praesentes  donationes  seu  concessiones 
Bivinensi  episcopo  flrmae  sibì,  stabilesque  permaneant  in  futurum 
ìturae  in  perpetuum  et  nec  a  nobis,  nec  a  nostris  haeredibus  seu 
;essoribus  et  posteris  aliqiio  modo  infringi,  vel  violari  valeant^  sed 
^etuam  obtineant  firmitotem,  hoc  recordationis  scriptum  per  manus 
*actae  nostri  curialis  notarii  scribi,  nostrique  soliti  typarii  ìmpres- 
e  jussimus  et  fecimus  insigniri,  ad  quod  signum  sanclae  et  viviOcae 
;is  propriis  manibus  denotavimus  inferius. 
Acium  in  civitate  nostra  Fiorentini  ann.  Domio.  Incarnatio- 
MCLXXIX.  Regni  quoque  Guillelmi  Dei  gratia  magnifici  ac  trium- 
oris  Regis  Siciliaè^,  Ducatas  Apuliae  et  Principatus  Gapuae,  XIII 
sis  ApHilis  Indifctìònis  Xìl.  '  *^  )      .    .    ' 

■  »(L.  «.y      •   •'•"'.  .:-'^   •  ■•■'     •"'        .    .     ::''     • 
^  Signum  sanctae  et  vivificae  Crucis,  quod  Nos  Robertus,  Dei  et 
regii^  gr^tf^TélMiniM  Còtnés  Loretelli,  propriitf  manibus  feciiùus. 
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4^  Ego  Giso  homilis  Florenlioì  episcopus  tesUs  sam. 

4^  Ego  Matthadas  Tarris  majorìs  AUias  leBtis  stioi^ 
(         4^  Ego  Magioolfus  sancU  lobaniiis  in  Lamia  teatis  amil« 

4^  Ego  Robertus  bomìlia  Civitatia  epiaocfpus  tosUa  aum. 

4«  Signum  aanctae  Crucia,  quod  ago  Pbilippua  de  Tonieella  prò» 
priis  manibaa  feci. 

4«  Signum  aaocbie  Crucia,  quod  ego  Raimuadna  Sarmoiiicoii  pnh 
priia  manibus  feei^ 

4«.  SìgQum  aanctae  Crucia,  quod  ego  OoillehiMia  de  Tflrricelai 
propriia  manibua  feci. 

4«  Sigomn  Crucia,  quod  ego  Riceardua  de  Ofiena  prtopriìa  mani- 
bua  feci.  .  :.       ^ 

Fu  questo,  come  bo  detto  di  sopra,  V  ultimo  anno  dei  veacovato  di 
Pandolfo  :  neir  anno  infetti  succeasivo,  cioè  nel  4480,  se  ne  twve  di  gii 
il  successore,  a  cui  lo  stesso  conte  Roberto  fece  ancor  più  ampia  e  più 
ricca  donazione  per  la  chiesa  di  Bovino^  la  quale  allora  trovnvaai  ia 
istato  di  grave  bisogno.  Oiso  II  era  cotesto  v^escoyo;  per  le  eiH  istanis 
il  benefettore  conte  Roberto  le  donò  pingui  poiaediiiaeiiti,  e  T  arriceW  di 
molli  cenai  e  diritti.  Le  quali  pie  iargiaioni  furono  confermale  con  par- 
ticolare diploma,  cbe  ha  ia  data  di  Palermo,  nel  maggio  4t'li'affMio.M84, 
dal  re  Guglielmo  di  Sicilia,  duca  della  Puglia  e  principe  <di  Capuai  Ed 
apcbe  il  re  Tancredi,  successore  di  Guglielmo,  confai^  dieci  amai  dopo, 
con  nuovo  diploma,  le  medesime  Iargiaioni,  fette  alle  chiesa  di  Bovino, 
per  le  istanie  del  vescovo  RoBaaTOyChe  a*  que*  giorni  ^ippuAto  poasedevi 
questo  spirituale  seggio. 

Fabbricò  Roberto,  dentro  alle  imira  della  cittA,  il  magnifico  aaatuario 
iu  <more  dell'  aroangelo  san  Mieaele;  a  commemoraaieae  della  quale  ini- 
presa  furono  scolpiti  in  manno»  aopra  la  porta  dei  tempio,- q«»eati  versi, 
cbe  ce  ne  mostrano  compiuta  la  fabbrica  intorno  ramno  420Iki. 

SVNT  ANNI  CHRISTl  CVM  LVSTRO  MILLE  fiVGENTI 
HOC  OPVS  ANGELICO  QVO  FVIT  8VB  HONORE  PSCENTI 
FACTOR  ET  EXERTVS  PRAESVL  FVIT  INDE  ROQSiKTVS. 

Le  sufluneaievale  d4Miaaioai  ftirpao  pe^  «confermata  aaahVeaae  dal 
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papa  loDoceoso  IU4  mq  boUa  del  S  febbraro  4208,  la  qoale^  imitameote 
ai  diploioi»  ebe  la  cODcedoDO,  ai  eooserTa  Deli*  archivio  epiacopale.  Vìsse 
Roberto  al  governo  di  queaU  cbiesa  aiaoairanno42l5.pa  quearanoo  sir 
DO  aU  220 resse  la  cbiesa  bovioese  il  vescovo  Guglislmo;  nel  quale  anno  gli 
veDoe  aostiluito  PiBTaa.  Quésti  ai  accinae  a  fabbricare  di  pianta  la  chiesa 
catledrale,  perchè  quella,  che  allora  esisteva^  eretta  sino  dal  905,  trova vaai 
ia  grande  pericolo  di  crollare  per  la  vecchiezza.  Vi  si  accinse  Pietro  al-, 
r  ioipresa  TaoDo  stesso  della  sua  promozione,  e  in  un  decennio,  poco  più, 
It  eondusse  al  suo  lerroine.  Della  quale  erezione  esiste  mémorio  netta 
JicriiioDe,  che  fu  scolpila  in  marmo  sopra  la  porta  dd  tempio  : 

INCARNÀTIOMIS  CUftlSTI  ANNO  MU^LESIMO 
DVCENTESIMO  TRIGESIMO  PRIMO  INDIGTiONIS  QVÀRTÀB 
FIERI  QVOQVE  4VSSIT  PETRVS  PRAESVL 
evi  REGINA  PIA  SIT  SALVS  VIRGO  MARIA   . 

Ed  acciocché  non  andasse  perduta  lu  memoria  del  primitivo  tempio, 
a  cui  questo  sostituivasi,  vi  fu  collocata  nella  parete  anche  l' antica  epi* 
grafe,  cbe  la  testiAoava  ;  la  quale  è  cosi: 

EST  fllEC  PATRATA  ET  AEDIFIGATA    FABHICA 
QVAM  GALLIA  QVAM  DVXIT  GERISTI  CONSTRVXIT 
ZENVS.  IDCCCCV  VEHAT  AD  COELOS  AD  TVTAM 
PATRIAMQVE  GHRISTV6 

Fu  sollecito  il  vescovo  Pietro  di  procurare  anch*egli  la  conferma  del 
possedimenti  della  sua  ehiesa;  al  cbe  appartiene  il  diploma  imperiale  di 
Federigo  II,  dato  apud  Sanctum  Germanum  anno  Dominicae  IncamatiO" 
iM  tnilUiimo  ducenhiimo  vicesimo  ierlio.^  mense  Februario  undecimae 
Indiclionii.  E  fu  anche  generoso  verso  il  monastero  di  Monte-Vergine, 
donando  a  quei  moaaci,  con  T  assenso  de'  suoi  canonici,  alcune  chiese 
della  sua  diocesi  ;  della  quale  donazione  esiste  il  documento  del  di  SI 
marzo  42S5,  sottoscrìtto  dell*  Arcidiacono,  dal  decano,  dal  cantore,  che 
sono  le  tre  dignità  del  capitolo,  e  da  nove  canonici.  Mori  il  vescovo  Pietro 
tre  anni  dopo,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Poco  appresso,  in  quello 
stesso  anno,  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Mìttbo,  che  ne  tenne  il  governo 
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due  soli  anni.  Perciò  nel  4240  gli  veooe  dietro  Marbeio,  dhe  Bel  4244 
mori.  Sottentrò  dopo  di  lui  nel  governo  della  chieda  di  Bovino^  in  quel- 
r  anno  stesso,  il  vescovo  Giambattista,  benemerito  di  avere  piantato  il 
celebratissimo  tempio  di  saqta  Maria  della  Val-verde,  di  cui  poae  eoo 
solennissima  pompa  la  prima  pietrg,  l'anno  4265,  presenti  i  vescit>vi  di 
Ascoli^  di  Melfi,*  di  Rapolla,  di  Monte-verde^  di  Lacedonia,  di  Lesina,  di 
.Lucerà,  di  Bisarcio,  di  Volturarla,  di  Trivento  e  di  Tremoli,  ì  quali  tutti 
concessero  indulgenze  annuali  a  chiunque  lo  avesse  visitato.  Lui  morto 
succederonsi  progressivamente,  Tono  dopo  l'altro,  —  Enrico,  eletto 
neN269,  morto  nel  4289; -— Rie  ardo,  promossovi  nel  4289,  morto 
nel  4300  ;  —  Alessandro,  eletto  nel  4300;  morto  nel  4  809;  —  fr.  Ja- 
copo, eletto  in  queir  annd  stesso,  premuroso  di  far  confermare  dal  re 
Roberto,  lutti  i  privilegii  precedentemente  concessi,  a  cui  altri  di  nuovi 
ne  fece  aggiungere,  l'anno  4  324;  e  mori  nel  4328;  —  Rostagno,  eletto 
e  morto  nel  medesimo  anno  4329;  —  fr.  RoasEio  francescano,  che  fu 
eletto  nel  4829  il  di  4.""  maggio,  e  che  nel  di  8  ottobre  tfovavasi  in  Avi- 
gnone, donde,  con  altri  vescovi  col(k  dimoranti,  concedeva  indulgenze 
alla  chiesa  di  Trento  (4),  ed  altre  ne  concedeva  il  di  25  gennaro  deH'aiiuo 
seguente  alla  chiesa  di  san  Salvatore  di  Venezia  (2).  Un  pontificio  diplo- 
ma, dato  a  favore  della  chiesa  di  Bovino  dal  papa  Benedetto  XII,  mentre 
era  vescovo  fr.  Rogerio,  ci  ha  conservato  il  Wadingo-(8),  ed  è  del  tenore 
seguente: 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vbnbrabili  featri  Episcopo  Bivinensi  et  dilbgtis  filiis  Capitvlo 
ecglbsub  blvinbnsis  salvtbm  et  apostolica!!  bbnbòictionbx. 

■  Solet  annuere  Sedes  Apostolica  piis  votis  et  honestis,  et  praesen* 
»  tium  precibus  faVorem  benevòlum  impartiri  ;  eapropter  venerabilis 
»  frater  et  dilecli  in  Domino  filli,  vestris  justis  postulationibos  grato  con- 
»  curreintes  assensu  omnes  libértates'etimoifunitatés  a  praedecessorìbus 
»  nostris  Romania  Pontifieibus  sive  pe^  privilegia,  seu  alias  ìndolgeDtias 

■)  .  i-I.   .    :     '    .  1        •  '  r-   .:■■..:..   ■  ".  '.;•...  .  1^    '  ■    ■    i 

(.r  (>),  Noi.,./i/.    dffla  eh,    di,    Tf^nio^  ^      .  .    (a)   Cornei.,  Eccies.   y^n,    StyfpUm,^ 

loin.  lA,  p«g.  2iG.  lom.  XIV,  pag.  i 5o. 

"''''■'  *  •*'  (3f)  ^/i/ia/.  ilfi/i.;  tom.  11^:'     * 
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«.  vobis  et  ecclesiae  veslrae  concessas,  nec  oon  iibertates  et  exeinptionea 

•  saecularium  exactionum  a  Regìbus  et  Principibus,  ac  aliis  Chrìstifide- 
I  libus  ratiooabiliter  vobis  indollas,  sicut  eas  juste  ac  pacifice  obtinetis, 
■  vobis  et  per  vos  eidem  ecclesiae  aucloritate  Apostolica  confirmamus 

•  et  praeseotis  scripti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  oinoiao  bo- 
I  minum^liceat  banc  pagioam  nostrae  coofirmatioois  iofringerc,  vel  ei 

•  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  boa  attentare  praesumpserit 
1  indigna tionem  ooinipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Puuii  apostolo- 

•  rum  ejus  se  noverit  incursurum. 

>  Datum  Avenioni  secundo  mensis  Decembris,  pontificatus  nostri 
I  anno  secundo.  » 


Visse  fr.  Rogerio  al  governo  della  cbiesa  bivinese  sino  ali*  anno  4340. 
Lui  morto,  ne  ottenne  la  vedova  cbiesa,  in  quel  medesimo  anno,  il  ve- 
scovo Matteo  II;  —  poi  sottentrò  Nicolò,  di  cui  non  altro  si  sa,  tranne, 
che  mori  nel  >I854;  —  a  lui  venne  dietro,  nelPanno  stesso,  T  eremita 
agostiniano  fb.  Pibteo  II  da  Argentino;  —  ne  fu  successore,  nel  4381, 
FA.  PiBTEo  IH  Auletta,  il  quale  poco  dopo  ebbe  successore  Giovaiuii  II, 
di  cui  è  segnata  la  morte  nel  4386. 

Non  devo  qui  astenermi  dati*  osservare,  che  il  summentovato  fr. 
Pietro  Aurella  cede  probabilmente  la  sede,  oppure  ad  altra  fu  trasferito, 
perebè  presso  rUghelli  lo  si  disse  vissuto  sino  ali* anno  1412;  lo  cbe 
oon  può  credersi,  qualora  non  lo  si  dica  passato  altrove.  Qui  poi,  dopo 
la  morte  del  suo  successore  Giovanni,  venne,  a' 2  settembre  4386,  il 
vescovo  Bbenaedo  Ferrari;  —  questi  nel  4397  fu  susseguito  dui  france- 
scano FÉ.  Antonio,  il  quale  nel  4403  passò  al  vescovato  di  Torliboli.  Al 
governo  perciò  della  chiesa  bovioese  venne  il  nobile  salernitano  Baeto- 
LOMEo  della  Porta,  celebre  giureconsulo  e  vescovo  di  Scatura,  elettovi  il 
di  24  agosto  dello  stesso  anno  4404.  Egli  trovò  la  sua  chiesa  travagliata 
nelle  temporali  possessioni  per  le  violenze  e  le  usurpazioni  di  malevoli  : 
perciò  ricorse,  Tanno  seguente,  al  re  Ladislao,  il  quale  non  tardò  a  dare 
ordini  rigorosi  al  capitano,  ossia  governatore  di  Bovino,  acciocché  usasse 
della  sua  autorità  per  tutelarne  i  possedimenti.  Sul  quale  proposito  gli 
diresse  il  seguente  ordine: 

«  LADISLAVS  Dei  gratia  Hungariae^  Jerusalem,  Sieiliae,  Dalmatiae, 
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»  Cródtiaé,  Ramae,  ^ciiYfad,  Gatitiae,  Laodometiae,  Crooiatfae,  M|ga« 
»  riaeque  Rex,  Provinciae  et  Forchalqoerii  ac  Pedemontia  Cornea  ;  Capi- 
»  taoeo  civitatia  Bivinì  praeaentl  et  alira  aaeceasive  futitria  lldeHbm  so* 
n  atris  dilectis  gratiam  et  booam  TOluntatem. 

•  Molesta  sunt  oobts  qùaecumqae  gravamioa  irrogata  fidetibw,  aad 
»  quae  inferuntur  Ecclesiia  ecclesiasticiaque  peraonia  eo  oioleMius  gra- 

•  viusque  perferimua,  quo  specìaliter  eoa  affecto  benigno  proaeqvimiir 
»  et  eorum  favorea  et  commoda  qoaDtum  honestios  possttimra  peracru-' 
»  tamur.  Cum  Revereodus  in  Christo  Pater  Epiacopus  Birinensis  devotoa 
»  et  fidelia  noster  dilectus  noviter  Majestati  noslrae  querela  tua  expoaoit, 
»  quod  iicet  ipse  Cpiscopus  a  diu  juste  et  rationabiliter  tenoerit  ac  poa- 
t  sederit,  ac  habeat,  teneat  et  possideat  nomine  et  prò  parte  dictae  soae 
»  Koclesiae  nonnulla  bona  atabillé,  ac  Gaaalia  aita  et  poalta  in  territorio 
»  et  pertinentiia  dictae  civitatia  Bivini  cum  eorum  territoriis,  teoimeotia, 

■  redditibus,  herbagiia,  paacuia,  yallibua,  et  montibus  ac  juribua  et  per- 

•  Gnentiis  omnibus  ad  ipaa  Gaaalia  et  botta  speclantibuk  et  pertineutibaa  | 
B  quovia  modo,  Bajuli  tamen  dictae  civitatia  Bovini  iurbant  et  moleatant  | 
»  indebite  ipsum  Episcopum  et  alios  ejua  nomine  tenenies  et  poasidentea 

■  bona  stabilia  et  Gasalia  supradicta,  non  permittentes  eoa  ipaoruoi  bo- 
»  norum  et  caaaliùm  pacifica  possessione  guudere,  nec  fruclua,  redditus 
]«  et  proventus  pet*cipere  provenientes  ex  illis,  non  aine  olTenaa  divini 
»  nominis,  majestatis  nostrae  contemplo  et  ipsius  Ecclesiae,  praefatique 
»  Episcopi  evidenti  et  notorio  detrimento  super  et  prò  parte  ipsius  Epi- 
n  scopi  nostro  praesidio  implorato;  nos  molesta tiones*  hujusmodi  geren- 
»  tes  praemissis  consideratoribus  minaces  graves  volumus  et  fidelilati 

•  vestrae  praesentium  tenore  de  cena  nostra  scientia  comraittimua  et 

•  mandamus  expresse,  qualenus,  si  praemissa  veritate  nitantur,  memo- 
»  ratum  Episcopum  aeu  aiium  prò  eodem  in  possessione  dictorom  bono- 
t  rum  et  casalium,  quae  juste  et  t^tionabiliter  prò  parte  dictae  Eccleaiae 
»  tcnet  et  possidet,  ut  praefertur^  tam  tu  praesens  Gapitanee  manuteneaa 

•  justi  favoris  praesidio  protegas  et  derendas,  quam  vos  alti  Capitanai 
»  successive  futuri  manuteneatis,  protcgatis  et  defendatis  modo  aimili 
»  quamdiu  soilicet  possessionis  ejusdem  duraverit  justa  causa,  ac  memo- 
»  ratos  bajulos  turba tores  et  molestatores  illicitoa^  et  quoscumqoe  alioa 
»  ut  ab  bujusmodi  indebitis  molestationibus  et  turbationibus  penitus  et 

•  omnìno  desiatant,  dictumque  Episcopum  nomine  et  prò  parte  dictae 


A  M  n  o      1329-1^63.  217 


n  suae  Ecclesiae  dictorum  booorum  et  casalium  pacifica  possessidne 
•  gaudere  permittaot,  et  impositiones  poenarum  et  vexationes  earum 
»  prò  nostra  Curia,  si  iocideriot  in  easdem,  aiiaque  debita  et  opportuna 

•  juris  remedia  districlius  compuisuri,  pecuniam  vero  lotam  scilicet  ex 

•  poenis  ipsis  forsitan  perventuram,  ad  nostrana  Curiani  transmittalis, 

•  significaturi  nobis  nibiiominus  processum  omnem,  quem  super  boc 

•  habueritis  et  quicquid  faciendum  duxeritis  in  praeinissis  ;  Praesentes 
I  aulem  iitteras  magno  nostro  praesenti  sigillo  munitae  in  praemissonim 
»  testimonio  dirigenles,  quas  post  opportunam  inspectionem  earum,  prò 
»  cautela,  juribus  sìngulis  restituì  volumus  praesentanti. 

■  Datum  Neapoli  in  absentia  Logothetae  et  Protonotarii  nostri  Regni 
I  Siciliae  ejus  Locumtencntis  per  virum  nobilem  Ourellum  de  Neapoli 
I  legum  Doctorem,  magnae  nostrae  Curiae  Magistrum  rationalem  Lo- 
■  cumtenentem  Magistri  Camerarii  dicli  Regni  nostri  Siciliae,  Consilia- 
»  rium  et  fidelem  nostrum  dileclum,  Anno  Domini  millesimo  quadrin- 
»  geotesimo  qua  rio,  die  tertio  mensis  Septembris,  tertiae  dccimae  Indi- 
>  clionis,  Regnòruro  nostrorum  anno  decimo  oclavo.  • 

Visse  il  vescovo  Bartolomeo  sino,  air  anno  4423;  nel  quale,  addi  24 
settembre,  vennegli  sostituito  il  francescano  fr.  Bartolomeo  II  Sperella, 
napoletano,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Tortiboli  :  ma  non  ne  possedè 
la  sede  che  quattro  soli  onni.*Mori  nel  1429  e  fu  sepolto  nella  cattedrale, 
ove  anche  gli  fu  scolpita  Y  epigrafe  : 

HIC  JACET  FRATER  BARTHOLOMAEVS  SPERELLA  PARTflENOPEVS 

ORDINIS  MIJ^ORVM  EPISCOPVS  BIVINENSIS 

QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCCXXIX. 

Immediato  successore  dì  lui  fu  in  quell'anno  stesso  il  bivinese  Pie- 
tro IV  degli  Scaleri,  giù  arcidiacono  della  cattedrale.  Si  diede  egli  parli- 
colare  cura  a  collocare  decentemente  le  sacre  reliquie  dei  santi,  di  cui 
era  ricca  la  sua  chiesa,  ed  a  decorarne  di  preziose  suppellettili  gli  altari. 
Governò  trentaquattro  anni,  all' incirca,  il  gregge  affidatogli  :  mori  a'^8 
di  marzo  446S,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ove  anche  ne  fu  scolpita 
la  memoria  sepolcrale,  che  dice: 
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HIC  JACET  REVERENDVS  IN  CHRISTO  PATER  DOMINVS 
PETRVS  DE  SCALERIIS  BIVINENSIS  EPISCOPVS  ET  CIVIS 
QVI  OBHT  DECIMO  OCTAVO  MENSIS  M ARTII  ANNO 
MILLESIMO  QVADRINGENTESIMO  SEXAGESIMO  TERTIO. 

Ili  quell'aDDO  stesso,  gli  fu  sostituito  Natulo  Lombardi,  nato  a  Troja, 
il  quale  si  rese  benemerito  della  sua  mensa  episcopale  coir  iagrandiriie 
le  rendite  si  riccamente,  che  ne  rinnovò  quasi  di  nuovo  la  dote.  Accolse 
in  Bovino,  due  anni  dopo,  i  frati  domenicani,  ai  quali  diede  la  chiesa  di 
san  Michele  arcangelo,  acciocché  accanto  ad  essa  fabbricassero  il  loro 
convento.  Alla  fabbrica  di  esso  cooperò  poi  con  somma  generosità  Matteo 
Estendardo,  signore  de)la  città.  Regolò  sapientemente  T  ecclesiastica  di- 
sciplina e  ne  introdusse  T  osservanza  nel  clero.  Protrasse  il  suo  pasto- 
rale governo  di  questa  chiesa  intorno  a  quattordici  anni.  Mori  in  patria 
r  anno  4477  e  fu  sepolto  nella  cappella  della  sua  famiglia,  in  quella  cat- 
tedrale; ove  gli  fu  scolpita  T  epìgrafe: 

QvEif  GENViT  Lombarda  domvs  tirtyie  nitenteh 

Natvlvs  hoc  tvmvlo  clavditvr  ecce  brevi. 
Da  lacrtmàs  Troja,  et  sirovltvs  terra  Bovini, 

Tv  QVIA  MATER  ERAS,  TV  QVIA  PrAESVL  ERAT.  ' 

Dopo  la  morte  di  Natulo,  possedettero  questo  seggio  episcopale:  Gio- 
vanni III  Gagliardi,  eletto  il  dM2  marzo  4477,  morto  nel  4510;  —  Gio- 
vanni IV  de'  Capellani,  nato  a  Lauro,  castello  della  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  fatto  vescovo  a* 24  aprile  4540,  intervenuto  al  concilio  latera* 
nese  del  papa  Giulio  II,  ristoratore  di  un  lato  dell*  episcopio,  siccome 
sembra  indicarlo  un'  epigrafe  che  lo  commemora;  morto  nel  4529. 

Allora  la  chiesa  di  Bovino  cadde  sotto  amministrazione^  e  ne  fu  am- 
ministi-atorc  il  cardinale  Benedetto  Accolli^  il  quale  V  ebbe  a*  24  genna- 
ro  1530,  e  la  rinunziò  cinque  anni  dopo.  A  lui  fu  sostituito^  per  quattro 
mesi,  nella  stessa  qualità  di  amministratore,  un  allro  cardinale,  Gtibriele 
Marini^  detto  il  cardinale  di  Bari,  elettovi  a'  45  aprile  del  1535,  ma  sur- 
rogato di  poi,  a' 21  di  agosto,  dal  vescovo  fr.  Alfonso  Oliva  dellordine 
degli  eremiti  di  sant*  Agostino.  Questi  la  possedè  per  ben  sei  anni»  sem- 
pre assente;  e  lasciolla  poi neH 544,  quando  fu  trasferito  airarcivescovato 
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<li  Aknalfi;  di  qua  perciò  venendo  trasferito,  addi  12  maggio,  quel- 
r  aréiveacovo  Fb&bui AiiDa  Annio,  o  forse  de  Anna,  d*  illustre  prosapia 
napoletana  e  d' insigne  dottrina,  sommo  teologo,  versato  in  ogni  genere 
di  erudizione,  eh*  era  stato  al  concilio  di  Trento.  Aesse  là  chiesa  bovi- 
m^se  inlordo  a  venlicinque  anni.  Mori  a  Gaeta  nel  1565,  poco  dopo  che 
8*  era  preso  a  coadjutorC)  con  Isperanca  di  futura  successione,  suo  fra- 
tello GiAH-DoMÈRico,  il  quale  appunto  gli  fu  sostituito  nel  pastorale  mini- 
stero il  di  5  settembre  di  quello  stesso  anno.  Era  profondissimo  canonista, 
il  più  celebi^e  del  suo  SfHsoIo.  Mori  a  Napoli  nel  1578  e  là  fu  sepolto  nella 
tomba  de*  suoi  antenati.  In  quelfanno  stesso,  a*  14  di  maggio,  fu  pro- 
moaao  al  governo  dèlia  vedova  chiesa  Angelo  Giustiniani,  figlio  de*signori 
dell'  isola  di  Ghio.  N'  ebbe  in  Roma  I*  episcopale  consecrazione  in  età  di 
soli  ventisette  anni.  Resse  lodevolmente  il  gregge  affidatogli  e  si  rese  caro 
a  tutti  per  le  sue  virtù.  Lo  colse  la  morte  in  Iliceto^  villaggio  della  sua 
diocesi,  il  di  29  agosto  dell*  anno  1600.  Ne  fu  trasento  il  cadavere  a  Bo- 
fino,  per  dargli  sepoltura  in  cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scolpita  onore^ 
vole  epigrafe. 

Dopo  una  vedovanza  di  otto  mesi,  fu  provveduta  la  chiesa  bovinese 
con  la  promozione  del  cherico  regolare  teatino  Paolo  Tolosa,  napoletano, 
detto  il  di  80  aprile  1601.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  8  maggio  dal 
cardinale  Alessandro  de*  Medici,  che  fu  di  poi  papa  Leone  X;  e  nel  giu- 
gno fece  il  solenne  ingresso  alia  sua  sede.  Sostenne  per  qualche  anno 
r  ufficio  di  nunzio  apostolico  presso  Carlo  Emmanucle  duca  di  Savoja. 
Reduce  di  là,  si  occupò  con  santo  zelo  al  bene  della  sua  chiesa,  e  tra 
le  molte  sue  benemerenze  è  da  commemorarsi  la  fondazione  del  semina- 
rio dei  cherici.  Nel  1616  fu  innalzato  all'  arcivescovato  di  Chicli.  Ed  in 
allora  fu  anche  promosso  ad  essergli  successore  Gian-Antonio  Galderisi, 
nato  a  Monopoli  d'illustre  famiglia.  Fece  il  suo  ingresso  in  RovIIqo  il  di  7 
marzo.  Mentr'  egli  n*  era  vescovo,  1  cappuccini  fabbricarono  il  loro  con- 
vento fuor  di  città,  l*anno  1622,  assistiti  dalla  generosità  di  Giulia  Buon- 
compagni,  duchessa  di  Bovino.  Mori  nel  1658,  ed  ebbe  a  successore,  in 
queir  anno  stesso,  il  napoletano  Vincenzo  Ravaglioni,  il  quale  mori  nel- 
r  agosto  del  1<^69. 

Ressero  di  poi  la  chiesa  bovinese  :  —  dai  80  giugno  dell*  anno  1 670 
all'agosto  del  1672,  Francbsg*  Antonio  Curzi,  cittadino  e  canonico  na- 
poletano, dottore  in  ambe  le  lèggi;  —  dal  27  febbraro  1678  ali*  ottobre 
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del  4684,  Jacopo  II  di  Giacomo,  canonico  messanese;  —  dal  5  febbra- 
ro  >I685  agli  A\  dicembre  4728,  AiiGBto  II  Cerasi,  nato  nel  castello  di 
Buonsoggiorno,  nella  diocesi  di  Capaccio,  gift  parroco  in  Napoli  nella 
chiesa  di  sani'  Angelo  degli  Armieri,  il  quale  fece  la  visita  della  sua  dio- 
cesi, e  sempre  a  piedi;  —  dal  7  febbraro  4729  al  gennaro  del  4752,  il 
francescano  conventuale  fé.  Antonio  II  Lucci,  nato  in  Agnone,  diocesi 
di  Trivento,  —  dal  27  novembre  4752  al  46  gennaro  478S,  il  napoletano 
Tommaso  Pacelli.  Nello  stesso  anno  poi,  a'  45  dicembre,  fu  preconizzato 
alla  sede  di  Bovino  il  vescovo  delle  due  chiese  unite  di  Ravello  e  Scala,  il 
cappuccino  fb.  Nicolò  II  Molinari  da  Camponegro  ;  ma  per  le  discordie 
tra  il  papa  e  il  re  di  Napoli,  delle  quali  ho  parlato  a  lungo  nell*  Introdu- 
zione^  non  potò  venire  alla  sua  chiesa  che  nel  maggio  dell'anno  4794. 
Lui  morto,  le  nuove  dissensioni  insorte  tra  le  due  corti,  tennero  va- 
cante questa  sede  per  molti  anni.  Perciò  la  serie  dei  vescovi  non  rico- 
minciò che  dopo  la  nuova  sistemazione  delle  chiese  del  regno,  decretata 
dal  papa  Pio  VII  nel  4848.  Ed  al  vescovo,  ch'egli  allora  promosse  al 
governo  di  questa  diocesi,  venne  dietro  a'  2  di  ottobre  4887,  Francesco- 
Saybbio  Farace,  nato  in  Roseto,  diocesi  di  Ariano;  e  di  lui,  nel  4859, 
a'  24  di  giugno,  fu  successore  Giovanni  V  M ontaoro,  nato  in  Napoli  il 
di  22  giugno  4840,  che  tuttora  ne  tiene  la  sede.  E  con  lui  metto  fine 
alle  poche  notizie  che  della  chiesa  bovinese  ho  potuto  raccogliere,  chiu- 
dendone il  racconto  con  la  cronologica  serie  de'  suoi  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.       Neiranno       974.  Giovanni. 

H.  4064.  Odo. 

IH.  4099.  Ugo. 

IV.  4400.  Giso. 

V.  4479.  Pandolfo. 

VI.  44  80.  Giso  IL 

VII.  4490.  Roberto. 
Vili.  4245.  Guglielmo. 

IX.  4220.  Pietro. 

X.  4  288.  MaUeo. 

XI.  4244.  Manerio. 
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XII.     Neir  anno 

4244.  Giambattista. 

XIII. 

4269.  Enrico. 

XIV. 

4289.  Ricardo. 

XV. 

4800.  Alessandro. 

XVI. 

4309.  Fr.  Jacopo. 

XVII. 

4S29.  Rostagno. 

XVIII. 

4829.  Fr.  Rogerio. 

XIX. 

4840.  Fr.  Matteo  II. 

XX. 

4854.  Nicolò. 

XXI. 

4854.  Fr.  Pietro  II  d' Argentino. 

XXII. 

4884.  Fr.  Pietro  III  Auletta. 

XXIII. 

4886.  Giovanni  II. 

XXIV. 

4886.  Bernardo. 

XXV. 

4897.  Fr.  Antonio. 

XXVI. 

4408.  Bartolomeo  dalla  Porta. 

XXVII. 

4425.  Fr.  Bartolomeo  II  Sperella. 

XXVIII. 

4429.  Pietro  IV  degli  Scalerì. 

XXIX. 

4468.  Natalo. 

XXX. 

4477.  Giovanni  III  Gagliardi. 

XXXI. 

4540.  Giovanni  IV  de'  Gapellani.                    i 

XXXII. 

4535.  Fr.  Alfonso  Oliva.                                 1 

XXXIII. 

4541.  Ferdinando  Annio,  o  de  Anna. 

XXXIV. 

4565.  Gian-Domenico  Annio,  o  de  Anna. 

XXXV. 

4578.  Angelo  Giustiniani. 

XXXVI. 

4604.  Paolo  Tolosa. 

XXXVII. 

1646.  Già  D> Antonio  Galderisi. 

XXXVIII. 

4658.  Vincenzo  Ravaglioni.                           1 

XXXIX. 

4670.  Francese' Antonio  Gurzi.                     | 

XL. 

4678.  Jacopo  lidi  Giacomo.                          | 

XLI. 

4685.  Angelo  II  Cerasi. 

XLII. 

4729.  Fr.  Antonio  II  Lucci. 

XLIII. 

4752.  Tommaso  Pacelli. 

XLIV. 

4783.  Fr.  Nicolò  II  Molinari. 

XLV. 

4820.  N.  N. 

XLVI. 

4887.  Francesco-Saverio  Farace. 

XLVII. 

4859.  Giovanni  V  Mootuoro. 
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j  aoUca  origioe  fu  la  città  di  Laiuio,  ove  ha  sede  oo  altro  dei  ve- 
mCTragaDei  della  proviocia  di  Benevento,  di  cai  esiste  indiaio  sulle 
ili  bronzo  di  quella  metropolitana.  Essa  dicevasi  Larinum  ed  Ala* 
È  commemorata  dagli  antichi  scrittori,  che  precedettero  Y  era 
Da.  Da  Cicerone  sappiamo  (4),  ch'essa  fii  municipio  romano.  Del 
rritorio,  che  dev'  essere  stoto  assai  ampio,  parlarono  e  Giulio  Ce- 
t)  e  Polibio  (3).  Sofferse  questa  città  i  danni  della  guerra  si  grave- 
che,  smantellata  e  ridotta  ad  un  monte  di  macerie,  potè  più  tardi 
Te  a  un  miglio  di  distanza  dal  primitivo  suo  luogo.  Le  guerre  ne 
*ono  di  assai  la  popolazione  ;  altrettanto  fece  la  peste,  a  grado  che 
principio  del  secolo  XVII  non  contava  più  di  trecento  abitanti, 
rioati  abbracciarono  la  fede  cristiana  probabilmente  nell'età,  in 
predicata  a  Benevento  ed  alle  sue  circonvicine  città  ;  ma  non  per- 
>uò  dire,  che  vi  sia  anche  stata  piantata  allora  la  sede  vescovile, 
[na  notizia,  che  se  ne  ho,  corrisponde  ai  tempi  di  san  Barbato 
o  l>eneveQtano,  perchè  in  una  lettera  scrittagli  dal  papa  Vitaliano, 
3,  è  fatta  menzione  della  chiesa  di  Larino  ;  dunque  avrà  anche 
il  euo  vescovo,  da  cui  sono  d'avviso  doversi  incominciare  la  serie, 
r  ce  ne  sìa  ignoto  il  nome. 

cnttedrale  è  nel  mezzo  delb  città;  è  di  bella  struttura  ed  ha  de- 

fucciata  di  marmo:  è  intitolata  alla  santa  Vergine  ed  a  san  Pardo 

o,  di  cui  vi  riposano  le  sacre  spoglie.  Cotesto  santo,  ch'è  anche 


(trae,  prò  A.   Cluentio^  e  ad  /étti-  (2)  Bell.  civ.  Uh,  III. 

.  iVJell.  lae  i3.  {^)  liist.Ub  ìli. 
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il  principale  protettore  della  città  e  della  diocesi,  era  stato  vescovo  di 
una  città  della  Morea,  d*  onde,  scacciato  dagli  ariani,  s*  era  recato  a  Ro- 
ma, ed  ivi  il  sommo  pontefice  gli  aveva  esibito  un  vescovato  in  Italia.  Ma 
egli,  desideroso  di  condurre  vita  solitaria,  ne  ricusò  T  esibizione  e  pre- 
feri di  ritirarsi  in  un  eremo  nella  Puglia,  poco  lungi  da  Lucerà.  Là,  per 
le  sue  virtù  e  per  la  penitente  sua  vita,  divenne  oggetto  di  venerazione 
a  tutti  e  sali  in  tanta  fama  di  santità,  che,  subito  dopo  il  suo  transito, 
incominciarono  i  popoli  a  prestargli  pubblico  culto.  I  Urinati^  desiderosi 
di  possederne  la  sacra  salma,  andarono  a  queir  eremo  e  la  involarono  ; 
se  la  recarono  a  Larino  e  la  collocarono  nel  tempio,  che  a  lui  vollero 
intitolato.  Ne  celebrano  la  festa  il  di  26  maggio,  anniversario  della  eoa 
traslazione,  avvenuta  sette  mesi  dopo  di  averne  fatto  lo  scoprimento  (4). 
E,  ritornando  a  dire  della  cattedrale,  essa  è  ufficiata  da  dieci  canonici, 
preceduti  dalle  due  dignità  di  arcidiacono  ed  arciprete:  ha  pel  servigio 
corale  alquanti  preti  e  cherici. 

La  diocesi  è  abbastanza  ampia  :  comprende  diciotto  castelli  ed  al- 
quanti villaggi.  Otto  di  questi  castelli  sono  abitati  da  albanesi  di  rito 
greco,  e  per  ciò  le  loro  chiese  sono  uffiziate  da  preti  di  quel  rito.  Le 
memorie  ecclesiastiche  di  Larino  sono  assai  povere  di  notizie,  cosicché, 
per  poterne  dire  alcun  che,  fu  d*  uopo  allo  stesso  Ugbelli  valersi  di  estra- 
nei documenti,  per  non  aversi  a  limitare  ad  una  litania  di  nomi,  senza 
poter  dir  verlx)  delle  azioni  di  que'pochi  vescovi  di  cui  ebbe  notizia.  Egli 
infatti,  sino  air  anno  4656,  non  ne  conobbe  che  trent'  uno;  il  suo  cor- 
rettore e  continuatore  Nicolò  Goleti  ne  trovò  due  di  più  ;  io  ne  potrò 
far  conoscere,  sino  a  queir  epoca,  quarantasette,  oltre  alle  moltissime 
notizie  sulle  azioni  di  essi,  delle  quali  furono  ignari  que^  due  valenti 
scrittori. 

Dopo  quel  vescovo  infatti,  di  cui,  sull'appoggio  della  lettera  del  som- 
mo pontefice  Vitaliano  a  san  Barbato  vescovo  di  Benevento,  nel  668,  ho 
fatto  menzione  di  sopra,  e  di  cui  perciò  deesi  ammettere  fuor  di  ogni 
dubbio  resistenza,  mi  viene  il  vescovo  Leone,  commemorato  come  vesco- 
vo di  Larino  dal  cronista  Leone  03tiese  (2);  e  mi  fa  maraviglia^  che 
r  Oghelli,  il  quale  trasse  da  cotesto  cronista  le  notizie,  che  appartengono 


(I)  Gii  alti  inss.  <lelU  sua  traslazione  uè  seguano  V  iovenùone  al  17  ottobre. 
(a)  Chron.  Casin.^  lib.  1,  cap.  60. 
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al  vescovo  Azzo,  vissuto  circa  I'oddo  960,  non  siasi  curato  poi  della 
notizia  che  ci  dà  lo  stesso,  ove  parla  dell'  abate  Magelpoto,  il  quale  fu  il 
secondo  dei  cassinesi.  Dice  infatti  TOstiese:  «  Sub  hoc  Abbate  (Magel^ 

•  poto)^  Leo  quidam  presbyter  civitatis  Larinensis,  qui  postea  episcopus 
>  factus  est,  obtuiit  buie  mooasterio  ecclesiam  S.  Benedirli,  quae  sita 

•  est  intra  eamdem  civitatem.  •  Della  quale  donazione  il  Gnttola  portò 
r  intiero  documento,  tratto  dal  regesto  di  Pietro  Diacono  (I)  ;  e  dalle 
note  cronologiche  ci  6  fatto  palese,  essere  avvenuta  cotesta  donazione 
imio  VI.  Landol/i  Prineipis  Beneventani  et  secundo  anno  Pandolfi  ejus 
filli,  mense  augusto^  Indictione  III:  dunque  neir  anno  943,  dopo  il  quale, 
cotesto  prete  Leone  episcopus  factus  est.  Perciò  io  sono  d*  avviso,  do- 
versi il  vescovo  Leone  premettere  ad  Azzo,  che  per  TUghellifu  il  primo; 
vissuto  circa  Tanno  960,  e  commemorato  anch*egli  da  Leone  Ostiese  (2), 
a  cagione  di  alcuni  diritti  e  possedimenti  appropriatisi  per  la  sua  chiesa  ; 
i  quali  restituì  al  monastero  di  san  Benedetto,  a  cui  appartenevano,  e 
poscia  ritirossi  aneh*  egli  a  condurre  colà  vita  monastica.  Di  esso  dice 
infatti  cotesto  cronista:  «  Gonstantius  quoque  pracpositus  sancti  Bene- 

•  dicti  de  Lariano  proclamavit  in  placito  Maldefrid  comitis  super  Azo- 

•  nem  episcopum  ipsius  civitatis  de  ecclesia  sancti  Benedicti  in  Petlenari, 

•  quam  idem  episcopus  cum  omnibus  possessionibus  ejus  sibi  vindicave- 

•  rat,  et  ratione  ostensa  ac  justllia  nostra^  judicaute  cornile»  et  episcopo 

•  renuntiante,  collegit  eam,  et  quoniam  destructa  erat,  a  fundaroentis 

•  eam  restaurans>  ibi  monasterium,  quod  bactenus  iotrt^  civitatem  fue- 

•  rat,  esse  constituit,  ibique  cum  roonaebis  religiose  vivere  coepit.  •  Né 
(li  questo  Azzo  se  ne  sa  di  più. 

E  qui,  pel  tratto  di  un  secolo  intiero,  non  si  trova  notizia  di  algan 
altro  vescovo  di  Larino.  L*  Ugbelli  anzi  non  ne  indicò  alcuno  per  un 
tratto  più  lungo  ancora:  mentr'egli  avrebbe  dovuto  ricordarsi  Giovàkiii, 
che  nel  4062  assisteva  al  concilio  provinciale  di  Benevento,  e  eh*  è  per- 
ciò commemorato,  con  gli  altri  vescovi  colà  intervenuti,  nel  documento 
da  lui  medesimo  pubblicato  tra  le  sue  notizie  dei  vescovi  di  Dniconaria. 
A  questo  Giovanni  venne  dietro  Guglielmo,  il  quale  possedeva  questa 
sede  anche  un  anno  prima  del  4071  indicatoci  dairUghelii.  A  questo  ve- 
scovo Guglielmo  infatti  ed  alla  sua  chiesa,  il  di  5  gennaio  4070,  Roberto 

(i)  P»g.  ga,  nniD.  21 1.  (2)  Chron,  Casin.^  lib.  Il,  cap.  Go. 
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signore  di  Lariao  donò  il  monastero  di  Aurole;  della  quale  donaxione  il  i 
documento  è  questo,  conservatoci  dal  Tria  (4):  |; 

t  IN  NOMIN£  DOMINI  lESV  GHRISTI,  millesimo  sepluagesimo,  | 
quinto  mensis  Januarii,  oclava  indictione.  Ego  Dominus  Roberlus  de  | 
civitate  Lanino  declaro  me  liabere  unum  Monasterium,  eonstructum  ) 
in  Gnibus  predicte  civitatis  in  loco,  qui  dicitur  Aurole,  cum  Monacbis  * 
et  Laicis,  et  vineis  et  terris,  campis  et  sylvis,  cum  montibus  et  collibus  l 
et  vallibus,  cum  pratis  et  planitiebus  suis,  pascuis,  aquis  curreutibus 
et  stagnis,  cum  animalibus  et  omnibus  rebus  predicti  Monasterii  S.  [ 
Marie  in  loco  Aurole,  quod  concedo  et  offero  Larinen.  Ecclesie  Sancle  .; 
Dei  Genìtrlcis  et  Virginis  Marie,  prò  anima  mea,  Parenlum  meorum  j 
et  tradimus  in  manus  Willelmi  Pontiflcis,  qui  preest  Ecclesie.  Hane  i 
vero  nobis  rectam  videlur,  quod  prò  6rma  stabilitate  intersit  Falco  .| 
judex  et  idonei  homines,  qui  subscripti  sunt  in  hac  concessione,  quam  | 
firmamus  prefato  Ponliflci  et  ejus  successoribus  ad  babendum  omne  \ 
illud  predictum,  divisio  cujus  rei  bec  est.  Ex  una  parte  via  est  antiqua,  i 
que  nominatur  Plancella,  que  incipit  a  quodam  rivo,  qui  decurrit  de  j 
Toro  et  qui  vocalur  Daulmus,  et  qui  dividit  Terram  S.  Marie  et  terram  ^ 
Alfeiri,  et  decurrit  per  meatum  usque  ad  illud  caput  Plancelle,  et  me** 
moratus  Torus  descendit  in  rivum,  qui  dicitur  Muscuneulus,  qui  de- 
scendit  a  Puzzali  usque  in  ipsum  Sapistrum,  et  ab  ipso  Puzzali  ascen* 
dit  per  rìvuiQ,  qui  est  Inter  S.  Mariam  et  S.  Benedìctum  et  per  meatum 
ascendit  vite  per  montem  usque  ad  Sapislrum,  ubi  se  jungit  in  ipsum 
Vallonem.  Istos  predictos  fines  sic  perleguntur  tam  in  longitudine,  ;; 
quam  in  latitudine:  nec  mihi  Roberto,  nec  meis  hcredibus,  nec  non  | 
uxori  mee,  ncque  unicuique  komini  reservari  parlem  requirendi  de  ; 
bac  mea  oblatione,  sed  quomodo  superius  dixirous  iutegrum  damus 
totum  illud  territorium,  cum  viis  et  anditis  suis  ad  omnem  saam  uti- 
litatem^  reparando  Larinensi  Ecclesia,  et  ejus  Rectoribus  sino  centra- 
dictione  mea  vel  meorum  beredum  et  sioe  cujuscumque  requisitione 
Willelmi  Episcopi  decessione.  Ideo  tcrribiliter  obtestamur  et  coojura- 
mus  per  trinam  Majestalem  unamque  Deitatem,  que  est  Pater  et  Filius 
et  Spiritus  Sanctus,  et  omnes  sanclos  Angelos  ejus,  et  Patriarchas  et 

(i)  Giovanni  Tria,  ^em.  diLanno^  lib.  l\\  cap.  l,  pag.  3o2. 


A  M  it  o      1070-1179.  227 

«  Prophetas,  Apostolos  et  Marlyres  Dei,  ut  nullus  in  perpetuum  flet,  qui 
«  hanc  nostrarn  irritet  obhicionein,  otque  subtrabat  de  donatione  S. 

•  Marie  Larinensis  Ecclesie  per  uullum  ingeniuiD!  quod  si  aliquis  viTens 
t  in  carne  hoc  perpetrare  voluerit,  cnm  Juda  traditore  sit  io  etema 

•  pena  dapnandus  et  atrocissimis  flammis  sit  exurendus,  et  cuoi  Dalan 
»  et  Abiron  pareat^  a  Corpore  Domini  nostri  Jesu  Christi  sit  extorrens; 

•  ac  insuper  obligo  me  ac  meos  heredes  dare  prediate  Ecclesie  mille  li- 

•  bras  aureas  statu  Ecclesie  permanente.  Et  banc  cartam  ego  Azzo  No- 
i  tarius  scripsi  in  ci  vita  te  Larino  rogatus  a  Domino  Rolierto. 

^  Ego  Willelmus  Episeopus  affirmavi  hoc  ad  honorem  S.  Marie    !| 

Larinen.  Episcopotus. 
^  Ego  memoratus  Robertus  signum  crucis  feci. 
♦!♦  Ego  Falco  Judex. 
4*  Ego  Maraldus  Trimarcus.  » 

Altre  nolizie  ci  dà  TUghelli  circa  cotesto  Guglielmo.  Assisteva  nei  1071 
alla  conseerazione  delia  chiesa  di  Monte  Casino;  era  testimonio, nel  1075, 
al  documento  deli'  arcivescovo  di  Benevento  Ulderico  a  favore  del  mo* 
Basterò  di  santa  SoQa;  e  nel  1090  trovavasi  al  concilio  di  Melfi.  E  qui 
Qo  altro  vescovo  ignorato  dalf  Ughelli  ci  si  presenta.  Egli  fu  Rogsrio,  il 
I  quale  circa  V  anno  1095  è  nominato  tra  i  prelati,  che  figurarono  in  Be- 
nevento, neir  occasione  dei  miracoli  avvenuti  colù  all'  arrivo  delle  sacre 
spoglie  di  san  Nicolò  (1).  Di  lui  non  ebbe  notìzia  neppure  il  Tria,  storico 
larineso.  Lo  sussegui  Giova!I!(i  II,  ommcsso  dalf  (Jgbelli,  tuttoché  tra  le 
vite  dei  vescovi  di  Bovino  egli  stesso  ce  lo  avesse  mostrato  sottoscritto 
ul  diploma  di  Roberto  conte  di  Loratello,  nel  1 100,  a  favore  di  quella 
chiesa  :  ivi  se  ne  vede  la  sottoscrizione:  ^  signum  crucis  propriae  manus 
mei  Joannis  Episcopi  Larinensis ^  qui  interfui  praedictis.  Di  qua  sino 
air  anno  H75  non  si  ha  più  notizia  di  alcun  altro  vescovo;  ed  in  questo 
anno  si  trova  quel  Pietro;  che  V  (Igbelli  segnò  quattro  anni  dopo,  per- 
chè non  ebbe  altra  notizia  di  lui,  tranne  che  nel  4179  sia  inten-enuto  al 
concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III.  Ma  ch'egli  possedesse  di  già 
la  sede  larinese  nel  1175,  ce  ne  assicura  la  seguente  lettera  dell'  arcive- 
scovo di  Benevento,  il  quale  restituiva  a  lui  e  alla  sua  chiesa  alcuni  beni, 
(li  cui  8*  era  indebitamente  impossessato  il  capitolo  beneventano. 

(i)  Ce  oe  di  notizia  il  Rorgia,  ntììc  sue  Mtm,  di  Benfp^  lom.  Il,  pag.  38S. 
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«  LOMBARDVS  DEI  6RAT1A  BENEVENTANVS  ARCHIEPISCO- 
9  PVS  Venerabili  Pelro  Larinensi  Episcopo^  Clero  et  OrdiDi  et  Plebi 
n  Larìnensis  Episcopatus  in  perpeluum. 

»  Ex  commissa  nobis  a  Deo  personalis  sollìciludinis  cura  tenemur 
»  cuique  et  praecipue  nostrae  Dioecesis  Ecclesiis  tanto  pleoiori  favore,  in 
»  suo  jure  annuere,  quanto  id  officio  nostro  potius  noscitur  convenire. 
»  Eapropter,  Venerabilis  Fratcr  Petre  Larinen.  Epìscopo,  proposita  a  te 
»  jura  praeséntia  adversus  Beneventanam  Ecclesiam,  noslro  commissam 
n  regimini,  quaestione  de  jure  parochiali  Castri,  quod  Morrone  dìcilur, 
»  quod  Larinen.  Ecclesiae  tibi  commissae  alligaverat  specialiter  perti- 
»  nere,  quodque  Beneventana  Ecclesia  ad  depellendam  ìntentionem  tuam 
»  multis  transactis  annorum  curriculis,  velut  proprium  se  proposuerìt 
»  possidere,  cum  super  eo  controversia,  Instrumenta  bine  inde  periata 
9  et  alias  raliones  Beneventanae  et  Larinensi  Ecclesiae  assistentibus 
»  Nobis  prò  viris  et  sapientibus  lobanne  Perrìco,  Nicolao  et  Oernoaldo 
»  Beneventanis  judicibus,  debita  cum  diligentia  audissemus,  accedente 
»  D.  PP.  IH.  Alexandri  mandato,  eorumdem  judicum  atque  sanioris  partis 
»  Beneventani  Gapituli,  et  nominatim  Raioulfi  Beneventani  Àrchidiaconi, 
tt  Abbatis  Jobannis,  judicis  Benedicti,  Abbatis  Juliani  et  Abbatis  Alferii 
»  Malanoctii  diaconorum^  Rumualdi  et  Bartolomaei  Primiceriorum  et 
n  oliorum  fratrum  nostrorum  Canonicorum  Consilio  jus  Episcopale  io 
«  praetaxato  Castro  Morronì,  cum  omnibus  Ecclesiis,  quas  jure  suo 
»  possidet  Larìnensis  Ecclesia,  praepositis  quaestionibus  omnino  sopitis 
0  in  nostro  Capitulo  in  integrum  restituimus  et  Antecessorum  Noslro- 
•  rum  vestigiis  inhaerentes  fines  Parocbiae  pertinentes  Ecclesiae,  juxla 
»  quod  in  ipsius  privilegiis  continetur,  eidem  praesentis  scripti  robore 
»  confirmamus,  cujus  Episcopatum  intra  ambitum  subsequentium  finium 
»  perenni  jura  nostra  et  successorum  contradicere,  ita  inviolabiliter  babe- 
»  ri  sancimus:  ex  una  parte  undis  Fortoris  iluvii  cìngilur,  qualiler  suis 
»  arafractibus  iofluit  Adriatico  mari  :  ex  alia  parte  fluentis  ejusdem  conter- 
»  mini  maris  cpneluditur  :  ex  tertia  parte  Biferno  flumine  dirimitur,  qua- 
li liter  redit  in  mare  praefactum  :  ex  quarta  parte  rivo  Majo  ambitur  mer- 
»  genti  in  praedicum  fluyium  Bifernium;  deioceps  finis  ejus  ascendeas  in 
»  Torruta,  qui  Zippa  dipitur,  descendi t  vallonem  in  fluyium  Cigna,  mitteo- 
»  tem  in  praefatum  Fortonem.  Horum  autem  ambitus  continet  Larinum, 
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»  Olivam,  Monticellum ,  Canales^  Grimoaldum ,  Morroaera,  Ripam, 
9  S.  Vitum,  Ficarolam,  S.  Petruoi  in  Valle,  Lauritum,  S.  Heleaaro^  Mon- 
»  lem  Calvum,  Casaleiu  Allum,  Millanicum,  Faratum^  Serram,  S.  Leu* 
»  cium,  Portum  caunoDem,  S.  Marlìnum  in  Pensulis;  Statuenles,  et  nulli 
»  omnino  hominum  liceat  bane  noslrae  restilutionis  confirmationisque 
•  paginam  infringere  ve!  ei  aliqualenus  contraire.  Si  quis  autem  haec 

>  attentare  praesumpserit,  Omnipotentis  Dei  ac  Beatissimae  Mariae  Vir- 
»  gìnis  et  B.  Barthoiomaei  indignationem  se  noverit  incursurum. 

»  Scripta  per  manus  dilecti  Olii  Jacobi  Notarii  Beneventanae  Eccle- 
■  siae,  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo,  centesimo,  septuagesimo, 

>  quinto,  PontiGcatus  Domini  nostri  Tertii  Alexandri  summi  Pontiflcis 

»  anno  decimo  sexlo,  Nostri  Archiepiscopatus  anno  quinto.  Mense 

»  OctaTa  Indictione. 

•^  Ego  Lombardus  Beneventanus  Arekiepiscopus. 

^  Ego  Rainulpbus  Beneventanus  Archidiaconus. 

^  Ego  Julianus  Diaconus. 

^  Ego  Joannes  Diaconus. 

^  Ego  Alferius  iMalanoctii. 

^  Ego  Rainaldus  Presbyter  et  Primicerius. 

^  Ego  Bartbolomaeus  Presbyter  et  Primicerius.  » 

In  quest'  anno  medesimo,  trovasi  commemoralo  il  vescovo  Pietro  in 
un  diploma  di  Guglielmo  il  buono,  re  di  Sicilia,  a  favore  del  monastero 
di  santa  Maria  di  Melonico  (2).  E  neir  anno  M82,  ottenne  egli  dal  papa 
Lucio  HI  la  conrerma  di  tutti  i  possedimenti  della  sua  chiesa,  per  la  bolla, 
che  qui  trascrivo,  e  che  giova  a  farcene  conoscere  T  ampiezza. 

LVCIVS  EPISCOPVS  SERVVS    SERVORVM  DEI. 

VeNBBABILI  FRATRI  PeTRO  FiARlNENSI  EPISCOPO  EJVSQYE  SYCCESSORIBVS 
CANONICE     INSTITVENDIS. 

t  Ut  ordo  rationis  expostulat  et  Ecclesiae  utilitatis  consideratio  Nos 
»  invitat,  Fratres  et  eorum  Episcopos  nostros  ampliori  charitate  diligere 

(i;  Porlo  per  inlìero  quc^slo  diploma  il  Tria,  nello  tuQ  Mem.  di  Larino^  llb.  IV, 
pag.  434  e  seg. 
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et  commissos  eorum  gubernalioni  Ecclesias  patrociDio  Sedia  aposto- 
licae  propensius  commuoire,  quo  ex  suscepti  exequutiooe  officii  tanto 
vigìlaotiores  possiot  semper  existere,  quanto  a  pravorum  incursibus 
securiores  se  videriot  permanere;  ea  propter  Ven.  in  Christo  frater 
Epìscopo  Petre  tuis  justis  postulationibos  clementer  annoimos,  et  La- 
rineosem  Ecclesiaro,  cui  Deo  aulhore  precesse  dignosceris,  ad  exem- 
piar  fel.  ree.  Alexandri  Praedecessoris  nostri  Romani  Pontificis,  sub 
B.  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  praesentis  scrìptt  privilegio 
communimus,  statuentes,  ut  quascumque  possessiones,  quaecumque 
bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  pacifico  possidet,  aut 
in  futurum  concessione  Pontiicum,  largitione  Regum,  ve!  Principum, 
oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  praestanle  Domino  poterit 
adipisci,  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneant,  io 
quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis  ;  Aurora  cum  te- 
nimentis  suis,  medietatem  llicìs  cum  S.  Nicolao,  planom  juxta  S.  Ba- 
silium  in  fine  suburbii  Larini^  seeundum  quod  eontioelor  in  Instru- 
mento  Ecclesiae  tuae  confecto  a  Ragone  de  Viense,  duo  molendina  io 
flumine  Bìferni  cum  suo  capite  et  ipso  aquarum  ductu,  sicut  in  ipsius 
Ecclesiae  Instrumenlis  continetur  et  cum  horto  retro  molendino,  qoae 
vooantur  molendina  de  medio,  et  duo  molendina  in  Cinglo,  unum  vide- 
licet  in  terra  quae  fuit  Absalonis  et  alìud  molendinum  superius  sublus 
viam,  quae  perglt  jam  a  diclo  Larino  recto  itinere  ad  Montem  Aureum, 
cum  proprio  capite  et  aquarum  ductu  et  alias  omnes  possessiones,  quas 
infra  tenimenta  ipsius  civitatis  Lnrini,  per  te  et  praedecessores  tuos 
empUone  vel  donatione  juste  acquisitas  tenetis^  Gasale  eliam  S.  Ar- 
chungeli  cum  suis  tenimenlis  et  omnes  Ecclesias  saepedictae  Civitatis 
Larini  aediGcatas,  sive  dirutas,cum  suis  possessiooibus  Palatini  Gomilis 
Loretello,  omnium  rcddituum  et  frugum,  decimas  infra  luam  dioecesim 
provenienlium  tibi  oblatas,  decimas  etìam  Ragonis  domini  Larini  ejus- 
que  Successorum,  omnium  frugum  suorum,  et  omnia  Synodalia  et 
redditus,  sive  decimationum  et  oblationum,  proveotus  ecclesiarum  La- 
»  rinensis  dioecesis,  sicut  bactenus  possìdet. 

»  Synodalia  vero  haec  sunt,  ab  unaquaque  baptismali  Ecclesia  bixantium 
»  unum  annualim  et  partem  decimationum  et  oblationum  mortuoruin 
B  et  vivorum  a  monasterio  S.  Helenae  bizaatios  sex  censuales  et  porcum 
»  unum  in  Nativitate  Domini,  et  arietes  duos  iu  Pascha  annualileri  et  a 
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isterio  Mailanicae  tolidem  bizantios  et  porcum  udqid  et  arielem 
d;  a  S.  Leucio  qualuor  bizantios,  videlicet  ìd  Coena  Domini,  et 
i  in  feslo  S.  Pardi  ;  a  S.  Aagelo  Monlis  Aurei  bizantios  duos,  a  S. 
de  Mallianello  duas  libras  cerae,  a  S.  Ioanne  de  Verno  libram 
n  cerae  annua  pensione. 

kd  haec^  cum  inter  te,  frater  Episcope  et  bo.  mem.  Lombardum 
idam  Beneventaoum  Archiepiscopum  super  jure  parochiali  Castri, 
1  Murronum  dicitur,  usque  adeo  controversia  agitata  fuisset,  quod 
udienliam  Sedis  Apostolicae  perferretur,  tandem  dato  termino, 
tu  et  idem  Arcbiepiscopus  jam  dicti  Praedeeessoris  nostri  vos  de- 
tis  eonspectu  praesentare,  praedictus  Arcbiepiscopus  ex  instru- 
tis  bine  inde  productis,  aiiisque  rationibus  cognoscens  jus  ipsum 
et  Eeclesiae  Ubi  commissae  specialiter  pertinere,  quaestioni  eo  juri 
jod  in  eodem  videlicet  Castro  babere  de  Consilio  personarum  et 
oris  partis  capituli  sui,  ac  etiam  judicum  Beneventanae  Civilatis 
ite  et  libere  cessit,  et  in  eodem  Castro  jus  episcopale  eum  omnibus 
38iis  ipsius  Castri  tibi  et  Eeclesiae  tuae  in  integrum  restituii^  et  in 
tulo  resjgnavit.  Ne  igitur  super  hoc  denuo  tu  vel  successores  tui 
Hi  possitis  in  poslerum  vel  gravari,  aul  controversia  tali  modo 
sa  in  scrupulum  recidive  conlentionis  deveniat  jus  episcopale  prae- 
pti  Castri,  cum  omnibus  Ecclesiis  ejusdem,  sicut  a  praedicto  Ar- 
piscopo,  tibi  et  Eeclesiae  tuae  restitutum  est,  et  scripto  aulhentico 
)ratum,  tibi  et  sueeessoribus  tuis  authoritate  Apostolica  confir- 

DUS. 

CSaeterum  quia  flnes  tui  episcopalus  tibi  et  Eeclesiae  tuae  sollicite 
ulasti  Apostolici  favoris  robore  confirmari,  Nos  tuis  postulationi- 
clementer  inducti  et  suseeptae  servitutis  ministerio  nibilorainus 
nati,  eosdem  fines  ad  luam  et  posterorum  tuorum  perpetuam  fir- 
item  tibi  et  sueeessoribus  tuis  duximus  confirmandos,  sicut  in 
icntieo  scripto  ejusdem  Archiepiscopi  et  in  aliis  etiara  instrumentis 
esiae  tuae  eos  constot  esse,  eonfirmamus.  Sane  Eeclesiae  ejusdem 
?cesis  ab  una  parte  fluvii  Fortoris  cingitur  undis,  qualiter  suis 
ieelibus  influit  in  Adriaticum  mare,  ex  alia  vero  parte  ejusdem 
termini  marìs  fluentis  elauditur,  a  terlia  parte  Biferni  fluminis  diri- 
ir,  qualiter  exit  in  supradietum  mare,  a  quarta  vero  parte  Rivo 
0  ambitur  mergenti  in  praedictum  fluvium  Biferni,  de  bine  finis 
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ejus  asceodens  in  Torura,  qui  Cippa  dicilur,  exindo  desceodit  per  val- 
lonem  in  fluvium  Cingli  currentem  ia  praefaluui  Fortore. 

»  Jus  ilaque  episcopale  in  castris  et  villis  et  ecclesiis,  quae  infra  hos 
fines  conlinentur,  videlicet  Larino,  Campomarino,  Portocannonis,  S. 
Martino  in  Pensili,  Olivola,  Russocanalis,  Collemonticello,  Marrone, 
S.  Joanne  de  Russis,  Ripabrunualdo,  S.  Vito,  Ficarola,  S.  Petro  ia 
Valle,  Laureto^  S.  Helena,  Montecalvo,  Casale  alto,  Millanico,  Fara, 
Serra^  S.  Leucio,  Venaquosa,  Givitate  marina,  Vena  majori,  Gomito, 
Ordeario,  Pleuto,  Porticulo,  Lorotello,  Ilice,  Monteiongo,  Monte-aureo, 
Girone,  Ovellana,  Casacalenda,  Provideoli,  S.  Barbato,  Vanafro,  S. 
Juliano^  Civitella^  Malianello  et  in  aliis  ecclesiis  omnibus,  quae  sunt  ia 
lerminis  supradictarum  villarum  et  castrorum,  sicut  ad  Ecclesiam  tuam 
de  jure  spoetare  dignoscitur,  et  tu  jus  ipsum  in  praesentiarum  possi- 
des,  Tibi  et  Ecclesiae  tuae  in  perpetuum  confirmamtis. 

»  Ad  baec  adjicientes  statuimus,  ne  quis  excommunicatos,  vel  inter- 
dictos  tuos  ad  sepolturam  vcl  ad  divina  offlcia  recipere,  aut  eis  eccle- 
siastica Sacramenta  ministrare^  seu  etiam  infra  fines  episcopatus  lui 
absque  assensu  tuo  Capellara  vel  Oratorium  construere  de  novo 
praesumat,  salvis  privìlegiis  Sedis  Apostolicae^  nec  cuipiam  liceat  io 
ecclesiis  tuae  jurisdictioni  subjectis  excommunicationìs  vel  intérdìcti 
sententiam  solvere,  aut  contra  probibitionem  tuam  divina  in  eis  officia 
celebrare,  salvis  privilegiis  Romanae  Ecclesiae.  Decernimus  ergo,  ut 
nulli  omnino  bominum  Ecclesiam  ipsam  liceat  temere  perturbare,  aut 
ejus  possessionem  auferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibus- 
libet  vexalionibus  fatigare,  sed  omnia  integra  conservenlur  eorum, 
prò  quorum  gubernatione  ac  substentatione  concessa  sunt  usibus 
omnimodis  profutura,  salva  Apostolicae  Sedis  auctoritate  et  Beneveo- 
tani  archiepiscopi  debita  reverentia.  Si  qua  igitur  ecclesiastica  saecu- 
larisve  persona  banc  nostrae  Constitutionis  paginam  scieus  contra 
eam  temere  venire  tenta verit,  secundo,  tertiove  commonita,  nisi  realum 
suum  digna  satisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui  digoilale 
careat,  reumque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate 
cognoscat,  et  sanctissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et  Domini  Redem* 
ptoris  Jesu  Christi  alienus  fiat,  atque  in  extremo  examine  districtae 
ultiooi  subjaceat;  cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  servantibus  silpax 
Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatenus  et  hic  fructum  bonae.aclionis 
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percipiaat,  et  apud  dislrictom  juiiicem  praemium  aeternae  pocis  in- 
veoiant.  Amen  Sedis  Beatae. 

»  Ego  Lucius  Gatholicae  Bcclesiae  Episcopus. 

•  Ego  Teodosius  Port.  et  S.  Rufloao  Episcopus. 
»  Ego  Petrus  Tu.sculaaus  Episcopus.  1 
»  Ego  Sac.  Diac.  Cardinalis  S.  Mariae  in  Cosmedin. 

n  Ego  Gratianus  SS.  Cosmi  et  Damiani  Diaconus  Gardinalis. 

»  Ego  Petrus  tit.  S.  Susaooae  Presbyter  Cardioalìs. 

»  Ego  Viviaous  Presbyter  Gardinalis  tit.  S.  Stephani  in  Gaelio  , 

•  Monte. 
»  Ego  Cintius  Presbyter  Gardinalis  tit.  S.  Ceciliae. 
»  Ego  Hugo  Presbyter  Gardinalis  S.  Glementis. 

•  Ego  Arduinus  Presbyter  Gardinalis  tit.  S.  Grueis  in  Hicrusalcm. 

•  Ego  Mattbaeus  Presbyter. Gardinalis  tit.  S.  Marcelli. 

9  Ego  Laborans  Presbyter  Gardinalis  tit.  S.  Marine  Transtiberim 
»  et  Gallisti, 
»  Dat.  Laterani  per  roanum  Alberti  S.  R.  E.  Presbyteri  Gardinalis 
Gaucellarii  Tertio  Kal.  Mariti  Indictione  XV.  Incarnationis  Domini- 
3ae  Anno  MGLXXXI.  PontiGcatus  vero  Domini  Lucii  Papae  III,  an- 
no I  »  (I). 

Successore  del  vescovo  Pietro  fu  un  anonimo»  che  viveva  nelf  anno 
100,  ed  a  cui  dirìgeva  lettera  il  papa  Innocenzo  III,  esortandolo  ad  ob- 
dire  egli  e  il  suo  clero  e  il  suo  popolo  al  cardinale  legato,  ch'eserci- 
rà apostolico. potere  nel  regno  napoletano.  Ned  è  poi  vero,  per  le  cose 
e  dirò  in  seguito,  doversi  riputare  diretta  a  questo  medesimo  anonimo 
)me  pensò  V  Ughelli)  la  lettera  del  papa  Onorio  III,  circa  T  affare  della 
nonizzazione  delleremila  Giovanni,  priore  di  santa  Maria  del  Gualdo, 
inno  duodecimo  del  pontiGcato  di  lui.  L'  Ughelli  infatti  ignorò,  dopo 
esto  anonimo,  T  esistenza  dei  quattro  vescovi,  di  cui  vengo  tosto  a 
re  le  notizie.  Di  questi  il  primo  fu  Riiialdo,  che  viveva  néiranno  4205, 

(i)  Si  noli,  che  T  iiiM'uHiione  cronologi-  nifnti  ripugnerebbe  e  con  V  inJiiione,  che 

dell'  anno    1181,  iertio  Kal.  3Iartii\  es-  avrebbe  dovalo  essere  la  XIV,  e  con  Panno  I 

ido  calcolata  ab  Incarnatione  Domini^  del  ponlifìcalo  di  Lucio  HI,  perchè  nel  1181 

rrisponde  al  27  IVbbraro  del   1  i8a  :  aliri-  vireTa  tullora  il  papa  Alessandro  111. 
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e  che  ci  è  fatto  palese  da  uo  documenlo  dell'  archivio  abaziale  del  lùo- 
nasiere  di  saat'  Elena.  Consiste  questo  ducumeoto  in  una  conTenzione 
tra  esso  vescovo  e  il  suo  capitolo,  da  una  parte,  e  Y  abate  di  quel  mona- 
stero con  dieci  monaci  e  due  conversi  e  due  oblati,  dalf  altra  ;  e  tratta 
di  un  censo  dovuto  alla  mensa  episcopale  :  ed  ha  questa  carta  la  data 
de*  45  dicembre  del  detto  anno  4205.  Esso  Rinaldo  è  annoverato  tra  i 
vescovi  di  Larino  anche  nella  serie  dei  ritratti  che  vedonsi  dipinti  nella 
sala  del  palazzo  vescovile,  dove  anche  si  vedono  gli  altri  tre,  ignorati  dal- 
l' Cgbelli.  Dopo  di  questo  Rinaldo  governò  la  chiesa  larinesé  il  vescovo 
MiTTEo,  di  cui  r  unica  notizia  consiste  appunto  nella  sua  effigie  ;  a  cni 
sta  sottoposta  l'epigrafe: 

Matthaevs  EriscoPTS  svb  Houorio  III.  Pont.  Aifiio  MGCXXVIII. 

nella  quale  per  altro  è  a  correggersi,  lo  sbaglio  dell'anno,  che  dev'essere 
invece  MGGXVIII,  si  perchè  il  papa  Onorio  III  era  morto  a'  48  di  mar- 
zo 4227,  e  si  perchè  del  suo  successore  Robbeto  si  ha  notizia  nel  gen- 
naro  dell'anno  4226  ab  Incamatione  Domini^  ossia  del  4227;  benché 
r  epigrafe,  sottoposta  alla  sua  effigie  nella  sala  episcopale  indichi  l' an- 
no 4228*  La  carta,  che  ce  lo  attesta  già  al  governo  di  questa  chièsa  nel 
di  5  gennaro  del  detta  anno,  è  portata  intiera  dal  Tria  (I),  e  tratta  di 
una  concordia  stabilita  tra  lui  e  Bartolomeo  abate  di  san  Pietro  del  Tas- 
so, della  diocesi  di  Trivento,  alla  presenza  di  Angelo  vescovo  di  Tremoli 
e  di  Giberto  vescovo  di  Guardia  :  io  ne  darò  le  prime  righe  e  le  sotto* 
scrizioni,  acciocché  si  conosca  l' esistenza  e  il  tempo  di  questo  Roberto. 

i  IN  GHRISTI  NOMINE.  Ejus  Incarnationis  anno  millesimo  biscen- 
•  tesimo  vigesimo  sexlo  quartodecimae  Indictionis,  V.  die  astante  mensis 
»  Januarii,  anno  sexto  imperii  Dui  nostri  Friderici  Dei  gratia  invictissi- 
»  mi  imperatoria  semper  Augusti,  Magnifici  autem  Regia  Siciliae  anno 
»  Romanorum  vigesimo  octavo. 

•  Nos  Angelus  et  Oibertus  Dei  gratia  Termularum  et  Guardien.  epi- 
n  scopi  a  Domino  Apostolico  recipimus  literas  in  hunc  modum. 


(i)  Memorie    di   Larino^  lib.  Ili,  cap.  XIII,  nom.  3o. 
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BONORIVS  EPISCOPVS  Servui  Servorum  Dei,  Venerabiliòui  fralribus 
"mlaniM  et  Guardien.  episeopie  salulem  et  ÀposloUeam  benedietionem. 
mtwUeea  Nobis  venerabilie  frater  noster  R.  Larinen.  episcopus  con- 
mIUme  wumelrearitj  guod  Abbai  et  Conventus  S.  Pelvi  de  Tasso^  Triven- 
mdioecee.j  Eceleeiam  S.  Tkomae  de  Carne to  decimai  et  ree  aliai  ad 
ìakà&m  suem  dejure  ipeelamtee^  eontra  juititiam  delinei  el  reddere 
MMictl.  Ideoque  fratemUali  veetrae  eie. 

,  {■  prosegue  la  commissìoDe  apostoliea  ai  due  Tescovi»  e  poi  viene 
fflosioDe  data  da  questi  agli  ordini  del  papa,  e  conchiudest  il  docu- 
■io  coir  autenticazione  notarile  e  colle  soltoscrisioni  degli  interve- 
ri;eosl: 

t  Qnod  instrumentum  scripsi  ego  Gualterius  supradictus  Notarius 
neccio  et  mandato  Dni  Roberti  Larìn.  Episcopi  et  Dni  Bartholomaei 
Ifeatis  S.  Petri  de  Tasso  ejusque  CouTentus,  in  Givitate  Larini  feliciter. 
^  No8  Gibertus  Dei  gratia  Guardieosis  Episcopus,  summi  Pontificis 
•  in  bac  causa  Delegatus  judex  signum  Crucis  boc  feci  (4). 
■  Ego  Bartbolomaeus  Abbas  s.  Pètri  de  Taio  subscripsi. 
»  Ego  Robertns  Abbas,  qui  olim  constitutus  ejusdem  Monasterii 
S.  Petri  de  Saxo,  consensi. 

•  Ego  Domnus  Benedìctus  Monachus  de  sancto  Petro  de  Taxo 

»  subscripsi. 
»  Ego  Domnus  Benedìctus  Monachus  de  sancto  Petro  de  Taxo 

>  signum  Crucis  feci. 

>  Ego  fr.  Paulus  Monachus  Ecclesiae  S.  Petri  de  Taxo  subscripsi 

>  et  consensi. 

•  Ego  Domnus  Bartbolomaeus  Ecclesiae  S.  Petri  de  Taxo  sub- 

»  scripsi. 

>  Ego  Domnus  lohannes  Monachus  de  S.  Petro  de  Taxo  consensi. 

•  Ego  Fr.  Gualterius  Monachus  S.  Petri  de  Taxo  consensi. 

•  Ego  Fr.  Farolfus  Monachus  S.  Petri  de  Taxo  consensi. 

•  Ego  Fr.  Simon  Monachus  S.  Petri  de  Taxo  signum  Crucis  feci. 

I  )  Si  noli,  che  manca  la  loUutorizione  carico  anche  per  tè  al  wao  collega  tcicoto  à\ 
escoYo  di  Tremoli,  perchè,  indiapotto  Guardia.  La  qnal  cota  è  indicaU  nel  docu- 
oic,  non  potè  recarmi,  e  oe  affidò  Pin-        mento  ilesso. 
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'  I»  il  I  I  ^  ^_____  ■  ■■        .  ■ 

»  Ego  Fr.  Johannes  Monacbus  S.  Pelri  de  Taxo  consensi* 

•  Ego  Raymundus  Roberti advocalus  S.  Petri  de  Taxo 

9  hoc  signum  feci.  » 

Successore  di  Roberto  venne  al  governo  della  chiesa  di  Larino  il  ve- 
scovo Stefiuo,  del  quale  ci  dà  notizia  una  bolla  di  lui,  conservata  nel- 
r archivio  episcopale,  ed  appartenente  all'anno  4240.  Con  essa  egli 
concedeva  a  Paolo,  abate  del  monastero  di  Casemario,  le  chiese  di  san 
Bartolomeo  e  di  san  Vito  di  Maglianello,  comprese  nella  sua  diocesi;  con 
r  obbligo  di  dare  annualmente  alla  mensa  vescovile^  a  litote  di  censo, 
due  libbre  di  cera  nel  giorno  della  festa  di  san  Pardo  (4).  Del  successore 
di  Stefano  non  si  conosce  che  il  nome,  eh*  era  Gualtiero  de*  Gualtieri, 
come  ce  lo  indica  l'effigie  sua,  nella  sala  del  palazzo  episcopale;  né  dèlie 
sue  azioni  si  ha  notizia,  tranne  che  liei  4254,  addi  40  novembre,  fu  tras- 
ferito all'arcivescovato  di  Amalfi.  E  qui  un  altro  vescovo  di  Larioo, 
ignorato  dall' Cghelli,  è  Farolfo,  di  cui,  sotto  l'anno  4267,  vedesi  T effi- 
gie nella  sala  episcopale,  senza  che  se  ne  sappia  altro  della  sua  vita.  Pare, 
ch'egli  sia  vissuto  sino  al  4284.  In  quest'anno;  un  rescritto  del  re 
Carlo  II  ci  mostra  un  Saba  vescovo  di  Mileto,  amministratore  del  vesco- 
vato larinese,  e  sembra  che  continuasse  la  sua  amministrazione  anche 
dopo  il  4291.  D'altronde  i  sacri  dittici  di  questa  chiesa  ne  mostrerei)- 
bero  vescovo  un  Petroikio,  detto  anche  Patrono  e  Perrone,  il  quale  ne 
avrebbe  posseduto  la  sede  dall'anno  4284  sino,  al  4295,  e  forse  più  olire 
ancora.  Non  saprei  come  conciliare  queste  ripugnanti  notizie.  Secondo- 
che  narra  l' Ughelli,  questo  Petronio  sarebbe  slato  colpito  di  censure  ed 
allontanato  dal  vescovato  nel  4288,  per  ordine  del  papa  Nicolò  IV;  e 
d' altronde  il  regio  diploma  summentovato  ci  mostrerebbe  Saba  ammi- 
nistratore già,  nel  4284.  L' Ughelli  invece  ne  farebbe  incominciare  l'uf- 
fizio nel  4294  soltanto.  Petronio  d'altronde  ci  è  mostrato  da  monumeali 
autentici,  nell'anno  4289,  a'3  di  maggio,  concedere  indulgenze  alla  chie- 
sa delle  monache  di  san  Salvatore,  presso  san  Severino  (2),  e  concederne 
similmente,  nel  6  aprile  4295,  alla  chiesa  delle  camaldolesi  di  san  Salva- 
tore del  Vico  fuori  di  Porli  (8),  ed  altre  pure  concederne,  l'anno  stesso, 

(i)  LMntiero  documento  si  paò  leggere  (2)  VeJ.  il  Turchi,  Corner,  sacr^  p«- 

presso  il  Trb,   Mem,  di  Larino^  lib..  IV,        gin.  a33. 
c«p.  IX,  Dum.  a6,  pag.  456.  (3)  Annal.  Camald.^  loin.  V,  pag.  316. 
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esa  del  moDastero  glanderiese  di  Roma  (4).  Comunque  sia  questo 

1  d' uopo  ammeltere  certamente  qualche  inesattezza  neirìndica- 
egli  anni,  tuttoché  Togliasi  ammeltere  e  il  Vescotalo  di  Petronio, 
QOD  vi  Ila  dubbio,  e  I* amministrazione  di  Saba,  di  cui  similmente 
o  prove  incontrastabili.  Fatto  è,  che  Petronio  mori  nel  tempo 
tificelo  del  papa  Bonlifacio  Vili;  dunque  tra  il  4294  e  il  4803; 
rio  d*  allronde,  che  f  amministratore  Saba  potò  ritornare  alla  sua 
In  quale  onno  poi  vi   ritornasse  ci  è  ignoto.  Fuor  di  dubbio 

2  la  chiesa  di  Larino  aveva  il  suo  vescovo,  ed  era  un  fé.  Angblo, 
lon  ebbe  notizia  rDghelli,ma  che  ci  è  fatto  conoscere  dal  regesto 
Ilario  II  d*  Angiò,  in  cui  sotto  il  detto  anno  si  trova  un  rescritto, 
omincia  cosi  :  Pro  parie  venerabilis  Patrii  fr.  Angeli  Dei  gratta 
ìi  Larinensis  devoti  fidelis  nostri  fuit  Mcjeetati  noslrae  devoliui 
ìitum  etc.  Del  quale  restritto  la  data  e  le  note  cronologiche  sono  : 
i  per  Bartholomaeum  de  Capua^  die  XIII  lulii  primae  Indiclionis. 
secondo  rescritto  vi  si  conserva,  con  la  data  del  45  dello  stesso 
Q  cui  trovasi  egualmente  commemorato  fr.  Angelo  vescovo  di 
(2).  Due  anni  dopo;  cioè,  nel  4304;  viveva  su  questa  sede  un 
[.E,  che  concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi,  alla  chiesa  di  santa 
lei  Mercoto,  presso  a  San^Soverino  (3).  La  quale  notizia  corrègge 
lio  deir  Ughelli,  che  lo  disse  vescovo  di  Gassano  nella  Calabria, 
lo  a  questa  sede  di  Larino  il  di  45  luglio  1308;  mentre  invece 
>9  passò  da  Larino  a  Cassano.  Ci  è  ignoto  se  dopo  di  lui  rima- 
acante  la  sede  sipo  air  anno  4318,  in  cui  si  trova  notizia  del  ve- 
UoxE  da  Comestabolo,  il  quale  forse  da  tempo  più  rimolo  la  pos- 
,  ovvero  se  tra  lui  e  Pasquale  abbia  esistito  qualche  altro  vescovo. 
,  che  nel  4297  cotesto  Raone  era  canonico  della  cattedrale,  e  ce  ne 
a  un  documento  di  quelP  epoca  (4).  Di  lui  giù  vescovo  esiste  me- 
scolpita  in  marmo  sopra  la  porta  della  cattedrale,  ove  in  carat- 
ici è  dello: 


Veti,  il  Marlene,  T/tesaur,  ^need.,        Tria  m  Ile   sue   àtem,  di  Larino,  Ub.  lY, 
ag.  12^1.  cap.  I,  num.  i5. 

1  tenore  di  entrambi  questi  rescritii  (3)  Turjchi,  Carnet .  sacr,^  pag.  287. 

I  luce  per  intiero  dal  diIigcntÌ5SÌmo  (4)  Lo  pubblicò  il  Tria.  luog.  cit.,  lìb. 

HI,  cap.  VII,  nam.  i3. 
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♦I*  A.D.  MCCCXIX.  VLTMO  IVLII  IN  CHRISTO  PONTIFI- 
GATVS  DOMINI  NOSTRI  IOANNIS  PP.  XXII.  ANNO  III. 
REGNORYM  SERENISSIMI  RE6IS  ROBERTI  ANNO  XI. 
SVB  PRESVLATV  RAONIS  DE  GOMESTABVLO  HVIVS 
GIVITATIS  ÒMNIBVS  MEMORIAM  FEGIT. 

Un  altro  vescovo  dev*  essere  qui  inserito,  ignoto  air  Dgbelli.  Egli  è 
GioTAHHi  Anoeba,  fattoci  palese  dagli  atti  della  visita  della  chiesa  di  san 
Mercurio  nella  terra  di  Serraprìola,  fatta  dal  vescovo  Gerolamo  Vela  il 
di  44  aprile  4606;  nei  quali,  trattandosi  dei  djritti  dell'altare  di  san 
Biagio,  si  legge;  Comparuit  Horatius  Gentile  Terrae  Serrae^  exMem 
originale  inetrumenlum  eum  copia  authentica  de  conceseione  fqeiaà 
quondam  Rmo  Dno  Joanne  Andrea  Episcopo  L^rinen.  quondam  Boratio 
Gentili  VaUan.  sub  awM  4888,  (Ke  47  mo/t,  undecitnae  Indictionis^  cum 
jurepatronatus  eie.  Dunque  nel  4888  la  chiesa  di  Larino  aveva  suo  ve- 
scovo Gian-Andrea;  a  cui  venne  poi  dietro  il  vescovo  Dklpino,  morto 
nel  4844.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  28  maggio  (F.  Kal.  Jan.  e  noa 
già  V.  Rai.  Jan.f  come  segnò  T  Ugbelli)  sottentrò  a  possederne  la  sede  il 
francescano  fr.  Andeba  da  Bari,  come  ci  assicurano  le  lettere  aposto- 
liche del  papa  Glemente  VI,  date  in  luce  dal  diligentissimo  Tria  (4).  Mori 
nel  4865.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  trasferito  qui  dalla  sede  ampuriese 
della  Sardegna,  addi  42  settembre,  il  vescovo  fb.  Bertrando,  il  quale 
sostenne  lunghi  litigii  col  suo  capitolo,  i  quali  terminarono  con  oppor- 
tuno accomodamento,  il  di  44  febbraro  4868,  di  cui  esìstè  il  documento 
neir  archivio  ecclesiastico  larinese.  Al  vescovo  fr.  Bertrando  venne  die- 
tro il  vescovo  Sabino,  non  si  sa  in  qual  anno.  Si  sa  bensì,  che  nel  4892 
il  papa  Bonifacio  gli  concedeva  licenza  di  far  testamento,  e  che  nel  4404 
morivo.  Immediatamente  gli  fu  dato  successore  Pietro  II,  ch'era  vescovo 
di  Gittè  e  che  fu  qui  trasferito  il  di  4  4  luglio.  Egli  ebbe  controversie  col 
religiosi  di  Barolo  per  la  giurisdizione  sul  casale  di  san  Primiano,  e 
venne  con  essi  a  transazione,  che  gli  fu  di  poi  confermata,  nel  4409,  dal 
papa  Alessandro  VI  con  la  bolla  seguente  : 

(ij  Luog.  cii,^  paj.  576. 
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ALEXANDER  EPISGOPVS  SERYVS  SERVORVM  DEI 
Yerbeìbili  feìtei  Pbteo  Lìeirbrsi  Eriscopo  sìlttem 

ET   AP08T0LICÌX   EBRBDICTIOIIBII. 

•  Gum  iater  te  et  fratres  bospitalis  de  Barulo  super  joro  Pontificali 
I  illius  casalis,  quod  dicitur  Sanctus  Primianus  dudum  controvetvia  agi- 

•  tata  fuisset,  tandem  inter  vos  spontanea  et  libera  volunlate  transa- 
I  eliooem  fecistis  et  scripto  autbentico  roborastis,  quam  utique  trans- 
I  adionem  ralam  et  firmain  babentes,  eam  licet  in  autbentico  scripto 
I  bine  inde  facto  infertur  contineri,  autboritale  apostolica  confirma- 
I  mus,  et  praesenlis  scripti  patrocinio  communimus;  statuentes,  et  nulli 

•  omnino  bominum  liceat  banc  paginam  nostrae  confirmalionis  io- 
I  fringere,  ^el  ei  aliquatenus  contraire.  Si  quis  autem  boc  attentare 
I  praesumpserìt  iodigaationem  Omnipolentis  Dei  et  Beatoruro  Petri  et 
I  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Dalum  Bononiae  XIII. 

•  Kal.  Decembris  MCGCCIX.  Pontificatus  nostri  anno  primo.  • 

Successore  di  Pietro  II  fu  il  vescovo  Ruiìldo  II,  ignorato  dall' Dgbelli, 
ma  fattoci  palese  dalla  serie  dipinta  nella  sala  del  palazzo  episcopale,  sotto 
l'anno  4415.  E  sotto  il  4417,  la  stessa  serie  ci  mostra  V  effigie  di  Gio- 
TAH51  III,  cbe  mori  Tanno  dopo.  Perciò  nel  1448  gli  si  trova  sostituito, 
a'  27  di  luglio,  Domenico  de'  Fontani,  o  delle  Fontane,  nato  in  Aquila, 
cb'  era  abate  secolare  e  rettore  della  parroccbia  di  santa  Rufina,  nella 
diocesi  di  Penne.  Altri  due  véscovi,  sconosciuti  all'  Ughelli,  ci  si  presen- 
tano dopo  questo  Domenico:  uno  di  essi  è  Filippo,  fattoci  noto  dal  Wa- 
dingo  (1),  il  quale  ce  lo  mostra  incaricato  dal  papa  Martino  Y  ad  esa- 
minare il  progetto  di  cedere  ai  frati  francescani  osservanti  il  convento 
delle  Clarisse  fuori  della  città  di  Benevento:  al  cbe  appartiene  la  bolla 
pontificia  del  2  ottobre  1427  :  —  l'altro  è  Aveonb,  vivente  il  quale,  i 
monaci  cisterciesi  del  cbioslro  di  santa  Maria  di  Ripalto  rizzarono  un 
ospizio  non  lungi  dal  castello  di  Serra,  ove  poi  passarono  i  frati  france- 
scani riformati.  Suo  successore,  lui  morto^  soltentrò  il  domericano  fé. 

(i)  Jinnat,  Minor.,  tom.  V. 
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Gioyànni  IV  Leone  romano,  eletto  a*  48  agosto  4440.  Fu  insigne  teologo 
e  rinomatlssinao  canonista.  Scrisse  un  trattato,  sul  Sinodo  e  sull'  ecclesia- 
stica potestà,  dedicato  al  papa  Eugenio  IV.  Un  altro  vescovo  omesso  dal- 
l' Ughelli  dev'  essere  qui  inserito,  il  quale  nominavasi  AiitoRio,  della 
famiglia  larinese  de'Misseri,  e  ne  occupava  la  sede  nel  4456.  Egli  fondò, 
fuori  di  città,  la  chiesa  di  sant'  Antonio  da  Padova  ;  ed  è  probabile,  che 
intervenisse  al  sinodo  provinciale  di  Benevento,  celebrato  il  di  24  ago- 
sto 4470.  A  lui  venne  dietro  il  vescovo  Bonifacio,  eletto  il  primo  giorno 
di  ottobre  deir  anno  4  48S.  Nessuna  notizia  ce  ne  seppe  dare  l' Ugbelli, 
tranne  che  il  nome  e  T indicazione  dell'anno  della  sua  elezione.  Totta- 
volta  ci  è  nolo,  essersi  trovato,  mentr'  egli  ora  vescovo  di  questa  sede, 
r  anno  4492,  il  corpo  di  san  Pardo,  come  ce  ne  assicura  T  epigrafe  colà 
scolpita  sul  marmo  : 

DIE  Vili.  MAH.  INVENTVM  FVIT  CORPVS  S.  PARDI 
A.  MCCCCXCII. 

Un  altro  vuoto  lasciato  dair  Ughelli  ci  viene  qui  empiuto  dalla  serie 
dei  vescovi  effigiati  nella  sala  del  palazzo,  ed  è  il  fr.  Pietro,  sotto  cui  si 
legge  r  epigrafe,  e  che  dì  questo  nome  è  il  terzo. 

FR.  PETRVS  DE  PETRVCCIO  DE  ANNO  MDIII. 
SVB  IVLIO  II.  PONTIFICE. 

Dunque  non  fu  vescovo  in  questo  tempo  queir  Antonio^  che  1*  Ughelli 
disse  morto  nel  4503  ;  perchè  se  fr.  Pietro  lo  era  nel  4503,  e  se  neir an- 
no medesimo  se  ne  trova  anche  il  successore,  come  dirò  di  sotto,  noa 
rimane  luogo  ove  inserire  cotesto  Antonio^  del  quale  inoltre,  non  facen- 
dosene memoria  alcuna  tra  i  vescovi  dipinti  nella  sala  del  palazzo  epi- 
scopale, resta  esclusa  ogni  ragionevolezza  ad  ammetterne  il  nome.  Né 
quest'  anno  4508  puossi  dire,  che  fosse  T  ultimo  o  il  primo  del  pastorale 
governo  di  Pietro  III:  io  sarei  d' avviso,  che  lo  si  avesse  a  riputar  V  ulti- 
mo, perchè. neir anno  stesso,  compio  diceva  testé,  se  ne  trova  il  succes- 
sore. Volendo  dunque  congbietturare  salito  su  questa  sede  pria  di  quel- 
r  anno,  e  nel  tempo  del  pontificato  del  papa  Giulio  II,  opinerei  che  lo  si 
potesse  porre  circa  il  1499.  Successore  no  fu  il  francescano  fr.  Jacopo 
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ranU  da  Teano.  Era  stato  professore  di  saera  teologia  Delf  ooi- 
di  Napoli,  ed  era  di  tanta  scienxa  e  virtù,  che  gli  scrittori  della 
a  noo  eeitaroDO  a  Iribatargli  i  più  sublimi  eocomii.  Giovaani  Scop- 
lisM  DimietUeo  penpicacimmo^  Filoiofo  sottile^  Teologo  subUme  ; 
Bo  Sessa  lo  eacooiiò  dicendolo  Dei  et  nalurae  kUerpretem;  il  Wa- 
^  (4)  lo  esalta  soft' ogni  aspetto  di  virtù  e  di  santità.  Egli  fu 
sso  alla  sede  larinese  il  di  24  aprile  ISOS,  e  la  possedè  ben  più 
Ul'anDo  4512  inesattamente  segnatogli  dair  Ughelli.  Ce  ne  assi- 
ÉÈÌti  V  epigrafe,  cb'è  scolpita  sul  campanile  della  cattedrale,  ove 
no  dello  stemma  civico  si  vede  Tanno  MDXXIII,  e  sotto  vi  si  legge  : 

I.  D.  P.  EPVS  LARIN. 

HOC  OPVS  STRVXIT 

VA  CV  CIVITATE 

(  il  vescovo  Iacopo  de'  Pelruzzi  non  era  morto  nel  4512,  come 
'  Ughelli,  ma  viveva  anche  nel  4  523  ;  e  probabihnente  visse  anche 
-e.  Tuttavolta  il  sao  successore,  Gui-Faakcesco  Cina^  nel  4527, 
i  gennaro,  lasciava  questa  sede,  per  passare  air  arcivescovato  di 
t  ;  dunque  da  qualche  anno  addietro  la  possedeva.  L*  Ughelli  ine- 
mie  lo  disse  qui  fr.  Francesco^  non  rioordandosi  che  tra  gli  arci- 
di  Nazaret  lo  a?eva  nominato  Gian-Francesco^  com'  era  vera- 
La  sua  patria  fu  Potenza. 

accedergli  sulla  sede  larinese,  in  quel  di  stesso,  in  cui  egli  ascen- 
r  arcivescovato  dì  Nazaret,  fu  eletto  suo  fratello  Dombhico  Cima, 
era  arcidiacono  in  patria^  ed  era  su  questa  sede  il  II  di  tal  nome, 
iccessore,  non  si  sa  in  qual  anno,  Jacopo  Sedati,  aretino,  che  mori 
9.  Nel  qual  anno  medesimo,  a*  47  di  ottobre,  gli  venne  dietro  lo 
>lo  FÉ.  FfiEDiHAHDo  do  Modarra  o  de  Mudarra  (non  de  Madparra^ 
ì  disse  r  Ughelli)  cavaliere  professo  del  sacro  ordine  gerosolimi- 
falsa  r  asserzione  delf  Ughelli,  aver  lui  sempre  assente  ammini- 
a  sua  chiesa  ed  esser  morto  senz'  aver  mai  veduto  la  città  di 
;  perchè  dagli  atti  dell'  archivio  di  questa  chiesa  ci  è  fatto  palese 
a' 27  febbraro  4540  trovavasi  alla  sua  residenza.  Egli,  prima  di 

fmtaL  Min.,  toin.  V  ed  Vili. 

IX.  3i 
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porsi  nella  carriera  ecclesiastica,  aveva  avuto  moglie,  da  cui  entgK  nato 
un  figlio,  che  aveva  nome  Antonio  e  che  fu  suo  vicario  generale;  e 
quand'  egli  era  assente,  ne  reggeva  questi  la  diocesi.  Mori  Ferdinando 
nel  4554;  ed  in  quell'anno  stesso,  a'  27  di  aprile,  ne  fu  eletto  suceesaon 
il  milanese  Giìn-Fraiicbsco  II  Berengo,  il  quale,  in  capo  a  quattro  anni, 
senz'essere  stato  per  anco  consecrato,  rinunziò  spontaneamente  la  sede. 
Perciò  nel  4555  fu  pk*omosso  a  questo  vescovato  Bbùsìrio  Baldovino, 
nato  nel  castello  di  Monte-arduo,  nella  diocesi  di  Àlessano:  la  qual  cosa, 
a  correzione  dell' Ughelli,  che  lo  disse  napoletano,  è  fatta  palese  dalia 
sua  stessa  sottoscrizione  agli  atti  del  concilio  di  Trento,  ov'  ^11  di  suo 
pugno  diceva  :  Belisarius  Balduinus  de  Terra  MoìUisardui  Alexanen.  dioe' 
cesie  Episeopus  Larinen.  difiniens  subscripsi  manu  propria.  Era  stato  ar- 
ciprete di  san  Nicolò  del  castello  di  Nohè  nella  diocesi  di  Neritona.  Re- 
duce dal  concilio  di  Trento,  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi  : 
poi,  nel  4564,  a'  26  di  geonaro,  apri  il  seminario  dei  cherici:  nel  4573, 
trasferì  la  sua  residenza,  rizzandovi  decoroso  palazzo,  accanto  alla  cat- 
tedrale. Sostenne  gravi  persecuzioni  dai  malevoli,  che  lo  citarono  più 
volte  dinanzi  la  santa  sede  ;  ma  egli  sempre  ne  riusci  vittorioso.  Chiose 
in  pace  i  suoi  giorni,  in  sul  principio  deir  anno  4594. 

A'  6  di  marzo  di  queir  anno  stesso,  fu  eletto  al  governo  della  vedova 
chiesa  il  vicentino  Gerolamo  Vela,  il  quale  saggiamente  la  governò  oltre 
a  vent'  anni  e  mezzo.  Visitò  più  volte  l'intiera  diocesi  :  radunò  due  volle 
il  sinodo  diocesano,  a'  42  geonaro  4594  ed  a' 26  maggio  4606:  fu  al  con- 
cilio provinciale  di  Benevento  a' 27  settembre  4599  :  mori  a'  24  di  no- 
vembre 1644.  Un  esimio  prelato,  venerando  e  per  pietà  e  per  dottrina, 
ne  fu  il  successore  :  Gian-Toiiiiìso  Eustacbi,  nato  da  nobili  genitori  in 
Troja  addi  7  maggio  4575.  Suo  padre  Gian-Martino  godeva  a*suoi  di  al- 
tissima riputazione  di  filosofo.  Gian-Tommaso  entrò  giovinetto  nella 
congregazione  dei  preti  dell'  Oratorio  di  san  Filippo  Neri,  ed  ivi  fece 
maravigliosi  progressi  nelle  virtù  egualmente  che  nelle  lettere  e  nelle 
scienze.  Fu  consecrato  vescovo  dal  cardinale  Bellarmino  in  Roma^  il 
di  42  geni^aro  4642  ;  ed  agli  8  di  aprile  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Latrino.  Incominciò  tosto  a  darsi  ogni  premura  per  ben  regolare  la  sua 
diocesi  ed  arricchirla  di  ogni  più  prezioso  ornamento  di  ecclesiastica  di- 
sciplina. Ristabili  e  ristaurò  il  seminario  dei  cherici,  il  quale  aveva  sof- 
ferto considerevoli  guasti  ;  ma  sopra  tutto^  si  die^  pensiero*  della  coltura 
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dello  spirito  de  suoi  aloDDi,  educandoli  alla  virtù  e  ali*  osservanza  delle 
ecclesiastiche  leggi.  Visitò  più  volte  la  diocesi:  tenne  il  sinodo  diocesano 
a*  27  di  maggio  4645:  scrisse  molle  operette  teologiche,  ascetiche,  disci- 
plinari, molle  anche  in  lode  della  beata  Vergine,  a  cui  professava  parti- 
colare ed  affettuosissima  devozione,  per  lo  che  innalzoUe  due  cappelle, 
oca  accanto  alla  sua  cella  ed  una  a  Napoli  fuor  delle  mura,  intitolandola 
a  santa  Maria  della  Perseveranza.  Tante  e  si  gravi  cose  potè  egli  fare 
nel  breve  tratto  di  soli  quattro  anni;  perchè  nel  4646  si  sciolse  dell'epi- 
scopale  dignità  ed  andò  a  Napoli  a  condurre  vita  privata  e  spirituale 
presso  la  congregazione  dell'Oratorio.  Colà  visse  da  santo;  e  la  sua  san- 
tità fu  più  volte  attestata  da  miracoli  e  prima  e  dopo  la  morte.  Spirò 
nel  bacìo  di  pace  il  primo  giorno  delP  anno  4  644 . 

Intanto,  dopo  la  sua  rinunzia,  era  stato  promosso  al  governo  della 
chiesa  di  Lanino,  addi  4  3  maggio  di  queir  anno  Gregorio  Pomodoro 
(Pomi  aurei)^  eh'  era  familiare  del  cardinale  Ascanio  Colonna.  Era  nato 
a  Ruvo.  Ingrandì  ed  ornò  il  palazzo  episcopale,  e  nel  4  620,  il  di  5  giu- 
gno, tenne  il  suo  sinodo  diocesano.  Mori  nel  4  626.  Dopo  due  mesi  di 
vedovanza,  la  chiesa  larinese  ottenne  un  vescovo,  addi  8. aprile  4628, 
Pieteo-Paolo  Caputo,  nobile  napoletano.  Aveva  avuto  in  commenda  Taba- 
zia  di  santa  Maria  maggiore,  io  Napoli,  ed  aveva  sostenuto  altresì  rag- 
guardevoli cariche,  nelle  provincie  pontificie  sotto  il  pontificalo  del  papa 
Urbano  Vili.  Appena  consacrato  io  Roma,  venne  alla  sua  chiesa,  ove  si 
occupò  tosto  di  ogni  più  interessante  regola  per  introdurvi  e  conservarvi 
il  buon  ordine  e  V  osservanza  delle  ecclesiastiche  discipline:  ma  non 
aveva  per  anco  toccato  quattro  mesi  di  pastorale  governo,  allorché  la 
morte  lo  colse  il  di  29  luglio  di  queir  anno  medesimo.  Fu  sepolto  in 
cattedrale.  Ne  rimase  vacante  la  sede  intorno  a  due  anni  e  mezzo:  poi 
fu  eletto  ad  occuparla  Persio  Garacci,  nobile  di  Guastalla,  che  aveva  so- 
stenuto difficili  incumbenze  in  più  luoghi  della  pontificia  dominazione.  La 
sua  promozione  al  vescovato  di  Larino  avvenne  il  di  5  gennaro  4  634  : 
n'ebbe  in  Roma  la  solenne  consecrazione,  dopo  la  quale  venne  subito  a 
prendere  il  possesso  della  sua  sede  :  e  la  possedè  per  ben  venticinque 
anni,  meritandosi  T  encomio  di  pio  e  zelante  pastore.  Visitò  più  volte,  e 
sempre  con  grandissimo  frutto,  la  sua  diocesi  :  rifabbricò  ed  ingrandì 
il  paiazso  episcopale,  ormai  cadente  per  la  vecchiezza  :  eresse  dalle  fon- 
damenta il  seminario  dei  cherici,  di  rimpetto  alla  cattedrale,  e  lo  dotò 
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di  sei  mila  ducati,  al  che  ha  relazione  Tepigrafe  scolpita  in  marno  sopn 
la  porta,  di  questo  tenore: 

PERSIVS  GARACGIVS  V.  I.  D.  EP.  LARINEN. 

EX  COMPENDIIS  SEMINARI!  A  SE  RESTITVTIS 

HAS  AEDES  EREXIT 

ALVMNORVMQVE  COLLEGIO  DICAVI! 

AN.  DNL  MDCXLII.  EPTTS  SVI  XL 

sette  volte  celebrò  il  sinodo  diocesano:  arriccki  di  preziose  suppellettili 
e  di  candelabri  d'argento  la  sua  cattedrale  :  trasferì  a  più  decoroso  ateHo 
le  sacre  spoglie  di  san  Pardo,  facendovi  scolpire  sol  marmo  quest*  iscri- 
zione, collocata  nella  contigua  parete  : 

^  COIPVS.  8.  PabDI.  ANnQVlTVS.  SVB.  lOC.  FOBNfCB  IN.  ABCA. 
MABlfOBBA,  GARCBLCATO.  FBBBBO.  MVNRA.  COHDIDIT.  ILLVSTBI8S. 
BT  BBVEBBNIHS8.  D.  PbBSIVS.  CaRACGIVS  EPISG.  LaBIRBII.  BT. 
BXTBACTIS.  BIVS.  VAHDATO  BOHIIVLLIS.  PBDVM.  OSSICVLIS.  CVS. 
BXFBBinMTO.  GOMPBBTV».  SFT.  VBRBBAIIDAS.  BBLIQTIA8.  SAGBf. 
G0BP0BI8.  AITTBA.  BAPIRIS.  BXP0S17A.  FVISSB.  VT.  IN  POSTBBTS. 
EAPAGI8SIVA8.  MANV8.  AB.  IPSI8.  AEGBBBT.  FBNB8TEBLLAK  STPBA. 
ALTABB.    HAGTBNVS.    APBBTAlf.  EX.  LATBBIBVS.    GLAVBI.    HANDAVIT. 

DtB.  XXVL  1IBN8IS.  Mah.  A.  MDCXLI. 

Rinnnziò  il  vescovato  nel  4  656,  per  darsi  a  vita  quieta.  Reeossi  allora 
ad  abitare  in  Roma,  ove  gli  fu  afBdato  T  incarico  di  vicario  della  basi- 
lica lateranese.  Poi,  nel  4660,  sostenne  V  ufficio  di  visitatore  apostolico 
nella  Sabina.  Viveva  anche  nel  4  669  :  nel  qual  anno  fu  presente  alla  ca- 
nonizzazione di  san  Pietro  d*  Alcantara  e  di  santa  Maria  Maddateaa 
de'  Pazzi. 

Rimasta  vacante  per  la  rinunzia  di  lui  la  sede  larinese,  fu  promosso 
a  possederla  il  napoletano  FebdinandoII  Apicello,  vescovo  allora  di  Rovo, 
trasferitovi  il  di  28  agosto  di  quello  stesso  anno  4656.  Ebbe  controver- 
sie per  diritti  di  decime  contro  i  canonici  regolari  di  san  Salvatore  del 
monastero  di  sanf  Agnello  di  Napoli,  e  no  ottenne  dalla  santa  Sede  sea* 
tenza  favorevole,  nel  giugno  del  4682.  Fu  questo  1*  ultimo  anno  Mia 
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sua  Tita:  mori  agK  8  di  ottobre.  Ne  fò  successore,  addi  44  giugno  del- 
l'sodo  segneote,  il  napoletano  Oumiittista  Quaranta,  cb'  era  prevosto 
della  collegiata  di  T^ra  maggiore,  e  ehe  dopo  due  anni  poco  più  di  pa- 
storale governo,  mori  a'  9  di  settembre  4685,  nel  villaggio  di  Serraca- 
priola^  e  fu  sepolto  colà  nella  chièsa  plebana  di  santa  Maria  tu  Sylfnt. 
Sotteotrò  allora  nella  suprema  dignità  larinese,  dopo  quasi  sette  mesi 
di  vedovaosa,  il  cajassese  Oivsbppb  Catalani,  cantore  in  patria,  promosso 
a  questa  sede  il  di  4.*^  aprile  4686.  Sostenne,  perla  sua  chiesa  e  per 
li  diritti  di  essa,  durissime  perseeusioni  dai  potenti,  ehe  gli  tramarono 
pericolose  insidie;  ma  potè  sempre  sottrarseoe,  ajutato  da  Cesare  de 
ivalos,  signore  e  marchese  di  Vasti  e  di  Pescarla.  Celebrò  il  suo  sinodo 
diocesano  nel  maggio  del  1690;  ed  andò  ad  assistere  ai  due  provinciali 
di  Benevento  del  6  aprile  4  69S,  e  del  4698.  Fece  lavorare  a  sue  spese 
una  bella  statua  argentea  del  protettore  san  Pardo  e  la  donò  alla  catte- 
drale; ed  il  giorno  48  maggio  4696  ne  trasferì  le  sacre  ossa  all'aitar 
maggiore.  Mori,  non  già  nell'  aprile,  coote  inesattamente  notò  il  conti- 
Duatore  dell' Ughelli  ;  ma  il  primo  giorno  di  maggio  dell*  anno  4708; 
ricco  di  meriti,  per  avere  rislabilita  nella  sua  diocesi  Tecclesiastica  disci- 
plina, aumentalo  il  clero^  ingrandito  il  seminario,  rirormati  i  costumi 
del  popolo,  depressi  gF  inutili  sforzi  dei  malevoli,  sovvenuti  i  poveri 
largamente. 

Dalla  sede  di  Borgo  san  Sepolcro,  il  di  25  giugno  dell'  anno  stesso, 
fu  trasferito  a  possedere  la  vacante  chiesa  di  Larino  il  vescovo  ra.  6rb^ 
Goaio  II  Compagni,  domenicano  e  maestro  di  teologia  nel  romano  con- 
vento della  Minerva.  In  Roma  aveva  sostenuto  l'uffizio  di  penitenziere 
di  santa  Maria  maggiore  e  di  predicatore  agli  ebrei  (I).  Di  là  era  passato 
al  vescovato  di  Borgo  san  Sepolcro,  addi  2  dicembre  4695,  per  le  istan- 
ze di  Cosimo  IH  granduca  di  Toscana;  il  quale  più  tardi,  mal  soffrendo 
la  fermezza  ed  il  coraggio  di  lui  nel  sostenere  e  difendere  l' ecclesiastica 
immunità,  diedesì  a  molestarlo  ;  ed  allora  fu  che  ii  papa  Clemente  XI  lo 
trasferì  al  vescovato  di  Larino.  Quivi  mori  a'  47  di  settembre  dell'  an- 
no 4705.  Ne  restò  vacante  la  sede  otto  mesi,  ed  alla  fine,  a'  47  del  mag- 
gio 4706,  venne  a  possederla  Carlo  Mìbiì  Pianetti,  da  Jesi,  dottore  in 

(t)  Un  domenicano  funge  fempre  questo        pitale;  ed  eglino  sono  ienaii  •  recarli  ad 
uffizio  di  predicare  la  religione  cristiana  agli        ascoltarne  le  prediche, 
ebrei,  che  dimorano  nel  ghetto  di  quella  ca- 
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ambe  le  leggi,  e  eh'  era  stato  assistente  al  decano  della  sacra  rota,  ed 
uditore  della  nunziatura  di  Napoli.  Egli  fece  dipingere,  nella  sala  dei 
palazzo  episcopale  l' effigie  di  tutti  i  suoi  antecessori,  ponendo  sotto  di 
ognuna  V  iscrizione,  che  vi  si  leggeva  anticamente,  adattata  alla  relativa 
effige  nella  vecchia  sala  del  diroccato  palazzo,  prima  che  il  vescovo  Per- 
sio, nel  secolo  precedente,  ne  fabbricasse  il  nuovo  (4).  Per  conservare 
memoria  di  questa  rinnovazione  vi  fece  porre  quest'  altra  epigrafe: 

DiPTTCVM  Ghbonogicvk  Ihfvlartm  LiRiNBHSivii  E  Tenbbrigosis 
Fere  Neglbgtìb  Vbtvstìtis  Llti^imib  Oum  Dbpbomptvm  Ita 
Yt  Est  Oi  Ihtbbmissam  Saegvlobvm  Bàbbabiem  Longb  Inteb- 
•  cepttm  BECESSoBVii  Fbatbtm  Satis  Rbgolebdae  Mbmobue  de 
NoKiBiBVs  CoNSVLBns  Ib  Habc  ElegartiobemPobham  Illvstbis- 
siMvs  Et  RBTEBENDissmvs  Doiinnrs  Db.  Cabolts  Mabia  Pia- 
RECTvs  Absibvs  Patbicivs  Episgopvs  Labib.  Redigi  Jtssit  Ah. 
Rbpabatab  Salvt*  MDGCXI. 

In  quest'  anno  stesso,  il  benemerito  vescovo  radunò  il  suo  sinodo 
diocesano.  Si  adoperò  sempre  a  tutt'uomo  per  procacciare  alla  sua  chie- 
sa ogni  decoro  e  vantaggio:  e  perciò  rifece  la  cattedrale  intitolata  alia 
Vergine  Assunta  ed  al  santo  vescovo  protettore  della  città  e  della  dio- 
cesi ;  riparò  ai  bisogni  della  sacrestia  e  del  seminario  ;  rivendicò  i  diritti 
della  sua  chiesa,  se  ne  rese  in  somma  per  cento  guise  benemerito.  I  quali 
suoi  meriti  vengono  attestati  dall'  iscrizione,  che  gli  fu  scolpita  sul  mar- 
mo, e  eh'  è  la  seguente  : 


(i)  Ved.  doTe  ne  ho  parlato,  nella  pagfDa.  a43. 
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TEMPLYM  B.  YIRGINI  IN  COELVM  ASSVMPTÀE 

ET  DnrO  PARDO  EPISCOPO  AC  TYTELARI  DICATVM 

»N.  CABOLYS  MARIA  PLANETTI  PATRITIVS  AESINVS 

PRAES?L  VIGILANTISSIMVS  REFEGIT 

HYIC  DI6NITATES  ET  CANONICI  CATHEDRALES 

YOD  CHORVH  SACRARIVM  EPISCOPIVM  SEMINARIVM 

IN  PRIMIS  RESTITVERIT  TABYLARIVM  ADJECERIT 

AYRORAE  OPPI.  MANIBYS  FISCI  YINDICAYERIT 

AEDIFICIIS  ORNAYERIT 

CELEBRATA  INSYPER  STN.  AD  NORMAM  S.  C.  T. 

MORES  ET  JYRA  ECCLESIAE  REPARAYERIT 

LAPIDEM  PONI  CVRARYNT 

POST  SACRAS  AB  EO  SYSCEPTAS  INFYLAS 

ANNO  XI.  DIE  XXY.  MAH  MDCCXVII. 


1  a  commemorazioDe  della  munificenza  dello  zelantissime  vescovo 
rifabbrica  del  seminario,  qaest'  altra  epigrafe  scolpita  sul  marmo 
e  sulla  facciata  di  esso: 


D.  0.  M.  ET  PROVIDENTIAE 

CAROLI  M.  PUNETTI 

PATRICII  AESINI  EPISCOPI  LARINENSIS 

QVA 

ECCLESIASTIGORYM  ERVDITIONI 

ET 

PVBLICAE  VTILITATI 

CONSVLTVM  VOLENS 

SEMINARIVM  HOC 

A  PETR0(4)  GARACCI  GYADASTAL. 

B.  M.  PRAEDECESSORB  NOSTRO 

AN.  ONI.   MDGXLII. 

E  XC  IT  AT  V  M 

REFECIT  AMPLIAVI!  ORNAVIT 

lOH.  BAPTISTA  CARADONIVS 

ACOLYTVS  ET  OECONOMVS 

L.  P.  C.  A-  D.  MDCCXVII. 

Deve   leggersi  Persio,  perchè  tale  era  il  nome  di  quel  TetcoTO,  e  tale  lempre  lo  ti 
Ile  carte  e  negli  «Iti  di  caria. 
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Di  questa  iscrisione  riesce  veramente  strano  il  concetto,  o  piuttosto 
la  costruzione  grammaticale,  perchè  non  saprei  come  conciliare  quei 
PRAEDECESSORE  If OSTRO  coi  tre  verbi  REFECIT,  AMPLIAVIT,  OR- 
NAVI!: molto  meno  poi  còl  lOH.  BAPTIST  A  CARADONIVS.  —  Latinità 
di  cotesti  paesi  ! . .  .  . 

Mori  il  benemerito  prelato  il  giorno  2  agosto  4728  e  fti  deposto  io 
cattedrale,  nella  comune  sepoltura  dei  vescovi.  Lasciò  eiidde  la  aua  chiesa; 
legò  al  seminario  la  somma  di  mille  ducati  d' oro  ;  dispose  delle  sue  sup- 
pellettili pontificali  ad  oso  dei  vescovi  suoi  successori.  Oli  venne  dietro, 
un  mese  dopo,  il  tropejese  fk.  Paolo  Collie,  dell'  ordine  dei  minimi,  il 
quale,  eletto  il  di  4  .^  settembre,  fa  consecrato  a  Napoli  il  di  20  dello  etesso 
mese  ;  e  nell'  anno  seguente,  addi  28  dicembre,  passò  alla  sede  di  Nico- 
tera,  ove  mori  a'  49  di  luglio  4785.  Successore  sulla  sede  larinese  ebbe, 
nell'  anno  e  nel  di  stesso  della  sua  traslazione,  Gun-Anobbì  TI  Tria,  nato 
a  Laterzia  nella  diocesi  di  Matera,  a'  22  loglio  4676.  Studiò  a  Napoli  il 
diritto  civile  e  l'ecclesiastico,  ed  a  Roma  ne  ottenne  la  laurea  nel  4704. 
Fn  dipoi  per  un  quinquennio  uditore  dell'  abate  ordinario  di  Monte  Cas- 
sino e  di  Cava;  poi,  per  un  altro  quinquennio^  vicario  generale  del  ve- 
scovo di  Recanati  ;  ed  altri  uffizii  onorevoli  lodevolmente  sostenne  sioo 
all'anno  4720.  Per  li  quali  meriti  fu  promosso  dal  papa  Clemente  XI  alla 
sede  di  Cariati;  donde,  nel  di  suindicato,  il  papa  Benedetto  XIII  lo  tras- 
ferì al  vescovato  di  Larino.  PrìBse  il  possesso  della  sua  chiesa  a'  23  di 
febbraro  dell'anno  4727.  A  40  di  febbraro  del  4728  celebrò  il  suo  sino- 
do diocesano;  e  nel  maggio  dell'  anno  dopo  andò  al  provinciale  di  Bene- 
vento. Fondò  nella  sua  cattedrale,  secondo  le  norme  stabilite  dal  sacro 
concilio  di  Trento,  le  due  prebende  canonicali  di  penitenziere  e  di  teolo- 
go ;  quella,  con  atto  del  44  novembre  4727;  questa,  del  3  marzo  4728. 
In  quest'  anno  medesimo,  il  di  25  aprile,  consacrò  l' altare  maggiore,  in- 
titolato al  principe  degli  apostoli,  della  chiesa  plebana  di  Pensola  e  vi 
collocò  le  reliquie  di  san  Leone  confessore  e  protettore  di  quel  borgo  :  al 
che  spelta  T  iscrizione,  che  vi  fu  collocata,  del  tenore  seguente: 
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D.  0.  M. 

ARAM  BANG 

APOSTOLORVM  PRINCIPI  JAMDIV  DIGATAM 

IOANNES  ANDREAS  TRIA  EPISG.  LARIN. 

SANGTIORI  RITV  MAJORIBVSQVE  GOEREMONIIS 

GONSEGRAVIT  VII.  KAL.  MAJ!   MDGGXXVIII. 

NE  QVID  VERO  SVMMAE  RELIGIONI  OEESSET 

TRANSLATIS  AD  VI.  NON.  EJVSDEM  SOLEMNl   POMPA 

EX  VETVSTA  S.  MARIAE  IN  PENSVLIS  AEDE 

SAGRIS  LIPSANIS  S.  LEONIS  GONFESSORIS 

PRAEGIPVI  HVJVS  OPPIDI  PATRONI 

HIG  QVOQVE  GONDENDA  ATQVE  GOLENDA  GVRAVIT. 

i  ud'  altra  consecrazìooe,  celebrata  in  quesl^  anno  medesimo  a'  21 
tvembre,  ci  dà  notizia  quesl'  allra  iscrizione  scolpita  dietro  all'  ara 
ima  della  cliiesa  di  santa  Maria  degli  angeli,  fuori  del  castello  di 
Jli: 

D.  O.  M. 

TEMPLVM    HOC 

NVPER  FIDELIVM  PIETATE 

GONSTRVCTVM 

SANCTAE  MARIAE  AN6EL0RVM 

DICATVM 

JOANNES    ANDREAS  TRIA  EPISGOPVS  LARINENSIS 

SOLEMNl  POMPA  ET    RITV 

E  SAGRO   REDDIDIT   SACRATISSIMVM 

DIE    XXI  NOVEMBRIS  ANNO  MDGGXXVIII. 

onsecrò  lu  zelantissimo  prelato,  nel  17S0,  il  di  IO  settembre,  anche 
iesa  arciprctale  della  beata  Vergine  delle  Grazie  nel  paese  di  Aiirolu  ; 
memoria  similmente  del  sacro  rito  vi  fu  collocata  la  seguente  iscri- 
•  scolpita  sul  marmo  : 


roi.  xjx.  33 
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D.  0.  M. 

TEMPLYM    HOC 

FVNDITVS  CONSTRVCTVM 

MARMOREIS  BISCE   TRIBTS 

ALTARIBVS  ORNATVM 

QVORVM  PRINCEPS 

B.  M.  V.  GRATIARVM 

CAETERA 

EIDEM  DE  M.  CARMELO 

ET  SANCTISSIMI  ROSARII 

IO.  ANDREAS    TRIA 

EPISCOPYS  LARINENSIS 

SVA  DITATVM   SVPPELLECTILl 

DIE  X.  M.  SEPT.  MDCCXXX. 

SOLEMNI  POMPA  ET  RITV 

DICAVIT. 

E  un'  altra  consecrazione  celebrò  il  vescovo  Gian-Andrea,  in  qo 
anno  medesimo,  il  di  29  ottobre,  della  chiesa  matrice  di  santa  IM 
maggiore,  nel  castello  di  Morrone,  ove  similmente  ne  fu  scolpita  m( 
ria  del  tenore  seguente: 

D.  0.  M. 

TEMPLYM  HOC 

EJVSQVE  ALTARE 

NVPER  FVNDITVS  CONSTRVCTVM 

SANCTAE  MARIAE  MAJORI 

DICATVM 
IOANNES  ANDREAS   TRIA 

EPISCOPVS  LARINEN. 

SOLEMNI  POMPA  ET  RITV 

E  SACRO  REDDIDIT  SACRATISSIMVM 

DIE  XXIX.  OCTOBRIS  MDCCXXX. 

TRANSLATO  EJVS  PESTO 

AD  DIEM  XX   OCTOBRIS 

CVM   SVA  OCTAVA. 

\ 
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itte  e  Ire  queste  iscriziooi,  che  sono  evidentemente  di  un  medesimo 
,  ci  appalesano  davvéro  la  sterilità  dell'  ingegno  del  meschinissimo 
ifisla,  di  cui  sono  parto. 

idò  a  Roma  il  vescovo  Gian-Andrea  nelFanno  1740,  per  soddisfare 
»  dovere  della  visita  apostolica;  ed  in  quell'anno  stesso,  a' 19  di- 
*e,  rinunziò  la  sua  chiesa  e  fu  dichiarato  allora  arcivescovo  di  Tiro 
}Brlì  degl*  infedeli.  Rimase  allora  colà  ;  e  nel  dicembre  dell*  anno 
il  papa  Benedetto  XIY,  addi  13  settembre  lo  fece  correttore  della 
penitenzieria,  ed  a' 20  dicembre  lo  stabili  esaminatore  dei  vescovi, 
ose  un  libro,  che  intitolò  ad  esso  pontefice  sommo,  ove  con  erudi- 
dilìgentissima  trattò  ampiamente  della  storia  civile  ed  ecclesiastica 
ino  (4):  e  me  ne  sono  valso  e  l'ho  citato  più  volte  in  questo  arti- 
ulla  chiesa  larinese. 

»po  la  sua  rinunzia  del  vescovato,  ne  restò  vacante  la  chiesa  tredici 
)oco  più,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  a  possederla  un  suo  nipote  Gian- 
la  anch'  egli,  dello  stesso  cognome  di  Tria,  e  che  nelle  serie  dei 
n  è  perciò  Gun-Aicdrea  III.  Egli  era  stato  vicario  generale  dello 
scovo,  ed  era  canonico  penitenziere  della  cattedrale.  Vi  fu  eletto 
gennoro  4742.  Ingrandì  le  fabbriche  e  le  rendite  del  seminario,  ed 
nella  sua  cattedrale  il  collegio  dei  mansionarii.  Lo  susseguirono 
nel  4747;  addi  20  novembre,  il  napoletano  Scipione  de'  Lorenzi  ; 
i  41  di  settembre  4775,  Caelo  II  di  Ambrosio,  nato  nella  città  di 
evero.  Visse  lungamente  ;  ma  lungamente  altresì  ne  rimase  vacante, 
a  sua  morte,  la  sede,  si  per  le  politiche  vicende  di  quell'  età  e  sì 
discordie  tra  il  re  di  Napoli  e  il  papa  Pio  VII,  delle  quali  ho  fatto 
one  nella  Introduzione  a  questo  volume.  Ristabilite  le  cose,  non 
le  cosa  considerevole  di  questa  chiesa,  che  meriti  particolare  men- 
Ricorderò  tutt'  al  più  gli  ultimi  due  vescovi  :  Pietro  IV  Bottazzi, 
Q  Lacedonia,  il  di  24  settembre  4800,  fatto  vescovo  a' 24  di  no- 
e  del  4845;  e  Francesco  Giampaolo,  nato  in  Ripalimosani,  diocesi 
ano  il  dì  24  giugno  4817,  traslato  dalla  sede  di  Vallo  il  dì  20  giù- 
^59:  il  quale  sino  al  presente  possedè  il  vescovato  di  Larino.  La 
Tonologica  di  tutti  i  sacri  pastori  è  questa,  che  soggiungo. 
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SKBIE  UBI  VESCOVI. 


I.       N«ir  aaao 

668.  Uq  8DOQimo. 

II.    DopoTanoQ 

945.  Leone. 

IH.  Circa  l'anoo 

960.  Azao. 

IV.     Neil' aaao 

4062.  GiovaoDi. 

V. 

1070.  Guglielmo. 

VI. 

109Q.  Rogerìo. 

VIL 

4100.  Gio^aoQì  li. 

vili. 

4475.  Pietro. 

IX. 

4200.  Od  zoonimo. 

X. 

1205.  Rinaldo. 

XI. 

4218.  Matteo. 

XII. 

4227.  Roberto. 

XIU. 

4240.  Stefano. 

XIV. 

4254.  Gualtiero. 

XV. 

4267.  Farolfo. 

XVI.    In  «QQo  iaoorLo.     Petroaio. 

XVII.  Nell'anao 

4802-  Fr,  Apgelo. 

XVIII. 

4804.  Pasquale. 

XIX, 

4848.  Raooe  da  Comestabolo. 

XX. 

4888.  Giovanni-Andrea. 

XXI. 

4844.  Delfino. 

xx». 

4844.  Fr.  Andrea  da  Rari. 

XXIII. 

i805.  Fr.  Bertrando. 

XXIV. 

4392.  Sabino. 

XXV. 

4404.  PielroII. 

XXVI. 

4445.  Rinaldo  II. 

XXVII. 

4447.  Giovanni  IIL 

XXVIII. 

4448.  Domenico  de  Fontani. 

XXIX. 

4427.  FiUppo. 

XXX. 

4436.  Aurone. 

XXXI. 

4440.  Fr.  Giovanni  IV  Leone. 

XXXIi. 

4456.  Antonio  de' Misseri. 

XXXIII. 

4488.  Bonifacio. 
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XXXIV.Cìrca  l'aoDuI  499. 
XXXV.  Nell'anno  4508. 


XXXVI. 

4527. 

XXXVII. 

1527. 

XXXVIII. 

45S9. 

XXXIX. 

45S9. 

XL. 

4551. 

XLI. 

1555. 

XLII. 

4591. 

XLIII. 

4614. 

XLIV. 

4646. 

XLV. 

4628. 

XLVI. 

4634. 

XLVII. 

4656. 

XLVIII. 

468S. 

XLIX. 

4686. 

L. 

4708. 

LI. 

4706. 

LII. 

4725. 

LUI. 

4726. 

LIV. 

4742. 

LV. 

4747. 

LVI. 

4775. 
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4845. 
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Fr.  Pietro  IH  di  Petrucci. 
Fr.  Jacopo  de'Petruzzi. 
Gian-Francesco  Gina* 
Domenico  II  Cina. 
Jacopo  II  Sedata. 
Fr.  Ferdinando  de  Modarra. 
Gian-Francesco  II  Borengo. 
Belisario  Baldevino. 
Gerolamo  Vela. 
Gian-Tommaso  Eustachì. 
Gregorio  Pomodoro. 
Pietro-Paolo  Caputo. 
Persio  Caracci. 
Ferdinando  II  Apiceilo. 
Giambattista  Quaranta. 
Giuseppe  Catalani. 
Fr.  Gregorio  II  Compagni. 
Carlo  Maria  Pianetti. 
Fr.  Paolo  Gollia. 
Gian-Andrea  II  Tria. 
Gian-Andrea  III  Tria. 
Scipione  de'  Lorenzi. 
Carlo  II  di  Ambrosio. 
Pietro  IV  Bottazzi. 
Francesco  Giampaolo. 


LUCERÀ  o  NOCERA 

DEI  PAGANI 


Uq'  altra  delle  chiese  suffragaoee  di  Benevento  è  questa,  di  cui  mi 
igo  ora  a  parlare.  Essa  è  Lucerà,  che  anticamente  dicevasi  Luceriaj 
;ardi  fu  detta  Nuceria^  e  in  italiano  Nocera  ;  ma  per  distinguerla  da 
città  di  simil  nome  e  della  Campagna  e  dell'antica  Gallia  Cispadana, 
rticolarmente  della  vescovile  dell'  Unibria,  fu  detta  Nocera  della  Pti- 
e  Nocera  de'  Seraceni^  e  più  comunemente  Nocera  dei  Pagani. 
'  origine  di  questa  città  si  dice  antichissima,  e  vuoisi,  che  avesse  il 
3  di  Lucerà,  perchè  lucente  ed  illustre  per  la  sua  locale  amenità, 
*a  tutti  gl'i  altri  più  cospicui  luoghi  della  Puglia.  Cosi  opinò  un  suo 
3V0,  fr.  Pietro  Ranzano,  che  visse  in  sul  declinare  del  secolo  XV,  e 
le  scrisse  la  storia.  Egli  ne  reputò  fondatore  Diomede  ;  nel  che  si 
rdò  con  Strabone  (4).  Da  Tito  Livio  sappiamo  (2),  essere  stata  presa 
ta  città  dai  sanniti  e  poscia  ricuperata  dai  romani,  i  quali,  al  nar- 
di Plinio  (3)^  vi  condussero  colonia ,  essendo  consoli  M.  Petilio 
ne  e  C.  Sulpizio  Longio,  nell'anno  439  di  Roma,  ossia  314  avanti 
lo.  Diventò  celebre  nella  guerra  civile  tra  Pompeo  e  Cesare,  percioc' 
Pompeo  se  V  era  scelta  a  dimora  (4).  Dopo  la  caduta  e  la  divisione 
ornano  impero,  fu  occupata  dai  longobardi,  ai  quali  di  poi  la  tolse 
le  armi  Costanzo,  figliuolo  dell'  imperatore  Costantino  III,  ed  a  so- 
ianza  di  Benevento  la  distrusse,  nell'anno  663  dell'era  cristiana  (5). 

i)  Lib.  VI.  (4)  Ciò  viene  fatto   palese  dalle  lettere 

2)  Lib.  IX.  (li  Cicerone  ad  Attico,  nel  lib.  IV. 

3)  I/ib.  III.  (5)  Lo  sappiamo  da  Paolo  diacono  e  dal      i! 

Biondo. 
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Rifabbricala  poi  dall'  imperatore  Federigo  II,  fu  data  ad  abitare  ai  sara- 
ceni, fatti  Teoire  dall'  Africa,  io  dispresso  della  chiesa  di  Roma,  contro 
cui  cotesto  principe  lottava  :  ne  fece  scacciare  i  pochi  cristiani,  che  yì 
erano  rimasti,  e  vi  lasciò  il  solo  vescovo  con  dodici  preti,  quasi  a  ludi- 
brio di  quegl*  infedeli,  le  ricuperò  di  poi  e  fa  tolse  da  tanta  schiavitù 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  il  re  Carlo  II,  il  quale  intitolò  la 
città  e  la  cattedrale  a  santa  Maria  della  Vittoria  ;  mentre  da  prima  le  si 
aveva  incominciato  il  nome  di  Nocera  o  Lucerà  dei  saraceni,  o  dei  pa- 
gani, come  la  si  continua  ad  appellare  oggidì. 

Questa  città  conserva  tuttora  una  buona  estensione  di  cerchio;  ma 
conta  pochi  abitanti  indigeni  :  i  più  sono  dalmati  e  greci,  i  quali  vi  di- 
morano per  lo  commercio,  che  vi  fanno.  L*  origine  della  chiesa  lacfrina 
ascende  ai  primi  secoli  cristiani.  Essa  oggidì  è  composta  di  cinque  dio- 
cesi j  perchè  in  sul  declinare  del  secolo  XIV  le  fu  immedesimata  la  sop- 
pressa  chiesa  di  Ferentino,  con  lutto  il  suo  territorio;  nel  XV,  le  fti 
annessa  la  chiesa  di  Tortiboli  similmente  soppressa;  e  nell'anno  4818, 
le  due  chiese  di  Monte-Corvino  e  di  Volturariu,  che  sino  dall'anno  4484 
erano  state  unite  aeque  principaiiter  tra  di  loro,  furoole  aggiunte. 

La  serie  dei  sacri  pastori  della  chiesa  di  Lucerà  incomincia,  ftaor  di 
dubbio,  nel  terzo  secolo  ;  perchè,  sebbene  l'Ughelli  ci  dia  per  primo  ve- 
scovo un  Giovanni,  che  ne  possedeva  la  sede  nel  300  ;  tuttavia  prima  di 
lui  se  ne  devono  ammettere  altri  due,  in  anno  incet*to,  e  dei  quali  si  ha 
certa  notizia.  Uno  di  essi  fu  san  Basso,  a  cui  venne  dietro  san  Pasdo. 
Dalle  antiche  leggende  infatti,  che  ci  conservarono  le  memorie  di  que- 
st'ultimo, si  raccoglie,  che  a  Pardo,  già  vescovo  nel  Peloponneso,  espulso 
dalla  sua  sede  e  ricoveratosi  a  Roma,  era  stato  offerto  dal  papa  un  ve- 
scovato neir  Italia  ;  che  rifiutatosene  questo,  per  volersi  dare  alla  vita 
eremitica,  s' era  nascosto  in  una  spelonca,  non  lungi  da  Lucere  ;  che, 
morto  essendo  il  vescovo  Basso,  fecero  i  lucerini  calde  istanze  a  Ini, 
acciocché  assumesse  il  governo  della  loro  vedova  chiesa;  ch'egli  se  ne 
rifiutò  bensì,  per  non  lasciare  la  sua  solitudine,  ma  che  di  là  prestava 
ciò  non  di  meno  i  pastorali  servigi  a  quella  fervorosa  popolazione,  co* 
sicché  a  buon  dritto  lo  sì  può  annoverare  tra  i  sacri  pastori  di  questa 
sede.  Quivi  infatti  egli  mori,  e  per  varìi  anni  vi  rimase  sepolto,  finché 
i  larinesi,  consapevoli  dell'  esistenza  delle  sacre  sue  spoglie,  andarono  a 
prendersele  e  di  esse  arricchirono  la  loro  città,  la  quale  sino  al  giorno 
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d*  oggi  le  fmen,  come  di  suo  priaiario  protettore  e  patrooo  (4).  Dopo 
dì  queeti  due,  io  eolloco  teno  vescovo  di  Lueera,  mB'udo  SOO,  quel 
OioTAin,  di  oui  è  fstta  mmsiooe  nella  leggenda  dd  santo  suo  successo^ 
re,  oooeecrato  da  lui  neir  ordine  sacerdotale.  B  cotesto  suo  successore 
fu  U  TcscoYO  SAM  |Iakgo,  usto  a  Troja  e  promosso  a  questa  sede  nel  S02, 
decoralo  dell*  episcopale  consecraxione  dal  papa  san  Maroelliao.  Resse 
questa  chiesa  intorno  a  ventisei  anni,  celebre  per  fama  di  santità  e  per 
moltitudine  di  miracoli.  Mori  a*  44  di  giugno  SÌ8  e  fu  trasferito  a  Bo- 
fino,  com'  egli  aveva  comandato,  e  li  fu  deposto  nella  cattedrale,  ono* 
rito  con  particolare  culto,  siccome  patrono  e  protettore  della  citli  e 
delia  diocesi.  Erroneamente  il  Ferrari,  nel  suo  (Malogo  de'  iomii  della 
/tatto,  lo  disse  vescovo  di  Bovino. 

Un  vuoto  di  quattro  secoli  e  più  ci  porta  air  anno  74S,  in  cui  un 
fescovo  di  tiucera,  che  aveva  nome  Maago  ancor  egli,  assisteva  al  sinodo 
romano  del  papa  Zaccaria:  ce  ne  dà  notisia  il  Baronio  (2).  Da  questo 
Mareo  li  d  è  d' uopo  correre  più  di  due  secoli  ancora,  pria  di  trovare  un 
altro  vescovo  Incerino:  e  lo  troviamo  infatti  nel  967,  e  fu  Asblcbi,  od 
idr(dUfte,  di  cui  fece  mensione  Leone  Ostiese  (S).  A  lui  venne  dietro 
Amato,  che  T  Ughelli  segnò  nel  964,  ma  che  ci  viene  mostrato  anche 
neir  anno  precedente,  perchè  sottoscrisse,  addi  29  aprile,  un  decreto 
o  bolla  deir  antipapa  Leone  Vili  a  favore  dell'  imperatore  Ottone  1,  già 
pubblicato  dal  Lunig,  nel  Codice  diplomatico  (4).  Dopo  di  lui,  trovasi 
nel  990  LAHaaioLro,  commemorato  da  Leone  Ostiese  (5).  Qui  mi  viene 
da  far  conoscere  un  altro  vescovo  di  Lucerà  ignorato  dair  Ughelli>  ma 
fattoci  palese  da  un  documento  di  lui  medesimo,  citato  dal  Muratori  ed 
è  questi  un  OiovAam  II,  il  quale,  nel  4041,  concedeva  al  monastero  ydi 
Cava  la  chiesa  de' santi  Iacopo  e  Barnaba  di  Luceia  (6).  E  dopo  di  lui, 
nel  4075,  è  da  collocarsi  queir  Azze,  che  inserì  anche  TUghelli  nella  sua 
serie;  il  quale  Azzo  trovavasi  presente,  in  queir  anno,  al  sinodo  provin- 
ciale di  Benevento,  allorché  Tarcivescovo  Milone  obbligò  Campo  vescovo 
di  Draconaria  a  rinunziare  canonicamente  ad  alcune  chiese  e  giurisdiziooi 

(i)  Ve<L  ciò,  che  oc  ditti  nella  chiesa  di  (5)  Chron^  lib.  II,  cap.  i3 

Larino,  pag.  aa3.  (G)  Antiq.mtd.  aevi.^  tom.  V,  pag.  790, 

(a)  Jnnal.  Eccl^  ano.  74S.  nel  catalogo  dei  diplornì  e  delle  carte  appar- 

(3)  CAroii^  lib.  11,  cap.  6.  tenenti  a  quel  mouastero. 

(4)  Tom.  1,  pag.  5. 
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ed  apparteDeiise,clie  aveva  osurpate  al  monastero  di  santa  Sofia  di  Be- 
nevento il  800  antecessore  Leone,  e  che  nel  4062  aveva  spontaneaineofe 
restituite  nel  sinodo  beneventano  deH'  arcivescovo  Ulderico  (4). 

Successore  di  Àiso  fu  il  vescovo  Teudblgeado,  ignorato  dall' DghelE 
e  fattoci  palese  dal  diploma,  con  cui  Enrico  conte  di  Lucere,  nel  4  084, 
donò  air  abate  Desiderio  di  Monte  Gassino  la  chiesa  e  il. monastero  di 
san  Pietro  di  Burgano:  il  quale  diploma  fu  dato  in  luce  dal  Gattola  (2), 
sulla  testimonianza  di  Pietro  diacono,  che  fu  il  primo  a  pubblicarlo  (S). 
In  questo  diploma,  le  note  cronologiche  esprìmono  Tanno  IV  dell' im- 
pero di  Alessio  I  Gomneno,  salito  al  trono  nel  4  084  ;  cosicché  la  sotte- 
scrizione  di  Teudelgardo  vescovo  di  Lucerà  appartiene  air  anno  4084. 
Né  sino  al  4099  bassi  notizia  di  alcun  altro  vescovo  di  quésta  chiesa. 
Nel  detto  anno  ci  si  h  conoscere  un  Bbkbdetto,  il  quale  dontf  varie  chiese 
e  diritti,  ch'erano  di  sua  appartenenza,  al  monastero  di  santa  Sofia  di 
Benevento.  Mi  astengo  dal  portarne  il  documento,  si  perchè  spetta  più 
alla  storia  di  quel  monastero,  che  di  questa  diocesi,  e  si  perchè  lo  diede 
in  luce  alla  sua  volta  V  Ughelli,  tra  i  vescovi  lucerini  (4). 

Un  lai*go  vuoto  ci  si  affaccia  qui  "adesso  sino  all'  anno  4470,  in  cai 
Rinaldo  interveniva  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III.  Due 
anonimi  notò  T  Ughelli,  dopo  cotesto  Rinaldo,  i  quali,  per  la  somma  vici- 
nanza, in  cui  ci  si  presentano,  potrebbero  enche  riputarsi  uno  solo.  Mo- 
riva il  primo  di  essi  circa  il  4249,  secondo  che  narra  T  Ughelli  ;  il  quale 
inoltre  aggiunge,  che  dopo  la  sua  morte  nacque  discordia  tra  i  canomd 
per  la  scelta  del  succ^essore,  e  che  perciò  il  papa  Onorio  III  scrisse  li 
vescovo  di  Draconaria  ed  all'  abate  di  Terra  maggiore,  Kal.  Augniti^ 
pqntif.  ann.  /F,  acciocché  si  dessero  premura  di  provvederne  di  legittimo 
pastore  la  vedova  chiesa  ;  ed  infrattanto  ne  raccomanda  V  amministra- 
zione al  vescovo  di  Draconaria,  eh'  era  anch'  egli  un  anonimo.  Ed  il 
secondo  di  questi  anonimi  era  vescovo  di  Lubri,  e  veniva  a  questa  sede 
per  ordine  del  summentovato  pontefice,  il  quale,  Laierani,  idib.  Jtmumi 
ann.  IV  pontif.  ne  avrebbe  scritto  in  proposito  all'  arcivescovo  di  Bene- 
vento. Ma  chi  non  vede  io  queste  notizie  recateci  dairUghelli  un  gravis- 
simo anacronismo  ?  Perchè,  se  il  papa  Onorio  III,  nell'  agosto  del  suo 

(I)  Ved.  «lU  sua  volta,  nella  chien  di  (2)  ffist.  Mone.  Cos.,  tom.  l,pag.  aSS. 

Oracooaria,  che  adeiso  è  immedetimata  con  (3)  Regest,^  pag.  aia,  nun.  5o4. 

la  chiesa  di  San-Severo.  (4)  ital.  5acr.,  toni.  Vili,  pag.  Si;. 
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anno  IV,  scriveva  al  vescovo  di  Draconfiria  di  assumere  l' amministra- 
zione deHa  chiesa  di  Lucerà,  come  poteva,  idib.  lanuarii  dello  stesso 
suo  anno  IV,  mandare  a  questa  sede  il  nuovo  vescovo  e  scriverne  la  no- 
tixia  al  beneventano  metropolita  ?  Purché  non  ablnasi  a  dire,  clie  il  cal- 
colo non  sia  fatto  ab  Incamatione  Domini^  che  allora  benissimo  regge- 
nbba  la  prima  lettera  sotto  Tanno  4249,  eia  seconda  sotto  il  succes* 
I  sivo  4220.  lo. ansi  ne  sono  pienamente  persuaso;  ed  aggiungo,  che 
f  anonimo,  il  quale  diceai  essere  morto  nel  4219,  aveva  nome  Lutbeio 
e  faor  di  dubbio  moriva  V  anno  avanti,  peroliè  il  necrologio  dell*  Avel- 
iaaa  (4),  che  ce  ne  d&  la  notizia  della  morte,  lo  dice  morto  a'  47  ottobre; 
OHU  Damnui  Lutkerius  Lucerinus  Epi9copuSj  commiisus  noiter.  Ciò  mi 
persuaderebbe  a  dire,  che  Luterio  fosse  morto  nel  4248,  a'  47  di  ottobre; 
dienelFagosto  successivo,  sì  desse  premura  il  papa  Onorio  III  di  tutelare  | 
i  diritti  della  sede;  e  che  nel  gennaro  delFanno  4249  ab  Incamationc 
Ihmmi^  ossia  del  4220,  ne  stabilisse  a  questa  sede  il  trasferito  prelato. 
Né  di  lui  si  ha  verun'  altra  memoria  :  si  sa  soltanto,  che  dopo  la 
morte  sua^  avvenuta  probabilmente  nel  4247,  ne  rimase  vacante  la 
sede  per  ben  otto  anni.  Dissi  avvenuta  la  morte  dell'  anonimo  vescovo 
froòatUmeiUe  nel  4247;  perchè  sapendosi,  esserne  stato  eletto  il  succes- 
sore nel  4255,  dopo  otto  anni  di  vedovanza,  è  forza  conchiudere,  esser 
lui  morto  neir  anno  da  me  notato. 

Nel  4255  adunque  alla  chiesa  di  Lucerà  fu  eletto  Alberto  II,  mona- 
co, anzi  decano,  del  monastero  di  santa  Sofia  di  Benevento;  ma  poiché 
la  sua  promozione  non  era  stata  fatta  con  tutte  le  canoniche  regolarità, 
il  papa  Alessandro  IV  la  dichiarò  nulla  ;  ma  in  pari  tempo  scrisse  al  vi- 
cario episcopale,  che,  in  qualità  di  delegato  apostolico,  ne  sanasse  i  di- 
fetti e  ne  pronunziasse  la  legittimità.  La  relativa  lettera  apostolica  ha  la 
data  deir  agosto  dell'  anno  I  del  pontificato  di  Alessandro  IV,  che  cor- 
risponde al  4255.  Altro  non  si  sa  di  questo  vescovo  Alberto.  Ne  fu  suc- 
cessore Nicolò,  che  nel  4264  trovavasi  a  Costantinopoli  nunzio  aposto- 
lico presso  r  imperatore  dei  greci.  Un  quinquennio  dopo,  era  vescovo  di 
Lucerà  un  Baetolokbo,  il  quale  nel  4265  si  trovava  presente  alla  fonda- 
zione della  cattedrale  di  Bari  e  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Val  verde, 
nella  diocesi  di  Bovino. 

(i)  jinnai,  Camald,^  tom.  Ili,  pagin.  S4. 
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« 

Fa  io  qneito  tempo  che  rifabbricata  la  città  di  Lucerà  ed  intitiMnl 
Stmta  Maria  delta  FiUena,  come  ho  notato  nelle  pagine  addietro,  anche 
alquanti  deWeacovi,  che  vennero  dopo  Bartolomeo,  ne  aeaonaero  11  titolo: 
fùa  poaela  ne  ripigliarono  i  loro  soceeasori  il  primitivo  di  Lncera.  Qai 
intanto  ricorderò,  che  il  primo,  che  sappiaai  avere  aaaanto  il  titolo  di 
santa  Maria,  fu  0a6Liii.no,  che  nel  4295  ne  rinuosiava  h  sede.  A  qnealo 
era  già  stato  sostituito,  a'  6  di  aprile  del  medesimo  anno,  il  veaoovo  1»^ 
■AHDO,  od  ÀimardOy  cui  Y  Ughelli  disse  promosso  a  questa  chiesa  11  dllf 
dicembre.  Di  lui  bassi  infetti  notizia,  che  a'  6  di  aprile,  con  altri  veaeofi, 
concedeva  indulgenae  aHa  chiesa  delle  suore  camaldolesi  di  san  Salfa* 
toro  di  Vico,  presso  Forti  (4);  ed  a'  47  di  giugno  deil'  anno  ataaso,  aa 
concedeva  simihnente  alla  chiesa  di  san  Filippo  della  Gelh;  con  partieiH 
lare  diploma,  dato  in  Anagni  (2)  ;  ed  in  quest'  anno  medesimo,  epaaado 
in  Roma,  ne  concedeva^  con  parecchi  altri  vescovi,  alla  cliiesa  del  mo- 
nastero Olanderiese  dei  beoedetlini  (S).  Passò  poi  nel  4t02  alta  sede  di 
Salpi.  Nel  quel  anno  medesimo,  a'  5  di  giugno,  sottentrò  in  sua  vece  od 
vescovato  di  Lucerà  uno  Stefano,  a  cui  due  anni  dopo,  succedeva  un  al- 
tro Stifìno,  conaigHere  e  cappeUano  del  re  Carlo.  Né  puossi  dire  che 
questi  due  vescovi,  perciocché  hanno  lo  stesso  nome,  s*  abbiano  a  ripu- 
tare uno  solo,  come  taluno  opinò  ;  perchè,  nel  Bege$t.  di  quel  re,  se 
ne  trova  indicata  la  promozione.  Del  successore,  che  viveva  nel  4  SOS,  e 
eh'  è  similmente  commemorato  nel  regio  BegeU.,  sotto  Tanno  4 SOS,  non 
si  conosce  che  f  ioiiiaie  del  nome,  eh'  era  forse  Iacopo,  forse  Ignasio, 

forse  Giovanni,  perciocché  V  iniziale  n'  é  un  I Dopo  di  lui,  si  trova 

nel  IS44,  n.  Iacopo,  eletto  non  si  sa  quando;  ma  che  i^el  detto  aono 
governava  questa  chiesa. 

Ne  fu  successore,  nd  4S4S,  il  dalmata  sìnt'  Aoostuio  Casotti,  nato  a 
TraA,  circa  V  anno  4260.  La  sua  famiglia  é  detta  anche  Canotti  e  Goi- 
Hati.  In  eta  di  diciassette  anni,  entrò  nelT  ordine  di  san  Domenico  (4), 
ove  per  le  sue  distinte  virtù  meritossi  fama  di  santità.  Perciò  il  papa  Be- 
nedetto XI,  udranno  4 SOS,  lo  promosse  al  vescovato  di  Zagabria,  ossia 
di  Agram,  coi  amministrò  con  sommo  zelo  e  con  edificante  piota  per 


(  1  )  JnnaL  Camald^  tom.  Y,  ptg.  a  1 6.  (3)   Marlene ,    Thts,    Jm§d. ,   tom.   1  • 

(a)  Ved,  i  BoUand.  ntl  tom.  I  di  Mag-      pag.  1271. 
gio,  pag.  999,  ooL  a.  (4)  Cod,  Careatspn§a.  di  B«ii.  di  Guido. 
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«itodiei  ami  «IT  iueiraa;  in  capo  ai  quali,  nel  1S48  (ooii  già  Taono 
•ialiti^  come  disae  iDesattamante  l' Dgheili  ),  fu  trasferito  al  vescovato 
di  santa  Maria,  ovvero  di  Lucerà.  Della  sua  promoaione  a  questa  sede, 
aer 4 SI 8,  e  non  nel  4 S4 7,  si  avrà  chiara  prova  di  poi,  nel  documento, 
dke  poco  appresso  darò.  Intanto  ricorderò  qui,  aver  Ini  introdotti  in  Lu- 
sera  i  frati  deU*  ordine  suo,  ed  aver  a  loro  fablnricaio  convento  e  cliiesa 
in  onore  di  san  Domenico.  Ma  non  viss'egli  a  lungo  nel  pastorale  gover- 
no di  questa  sua  seconda  chiesa,  perchè  mori  settuagenario  a'  S  di  agosto 
ésB^amno  1S2S,  e  fu  sepolto  appunto  in  quella  chiesa.  La  rinomania 
Mie  sue  virtA  e  ia  mollitadfaie  dei  miracoli,  operati  anche  dopo  b  morte, 
ìadnasero  Garlo^  duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Roberto,  a  dirigere 
preghiera  al  papa  Giovanni  XXII,  acciocché  se  ne  trattasse  la  causa  di 
caaonixiasìone.  La  supplica  da  lui  direttagli  un  biennio  dopo  la  morte 
dei  santo  vescovo  è  questa,  che  soggiungo  (4  )  : 

•  Sanctissimo  in  Ghristo  Patri  et  Glementissimo  Domino  Joanni  di 
i  vina  Provideotia  sacrosanctae  Romanae  ac  Universalis  Ecclesiae  sum- 
i  mo  Pontifici,  Carolus  Dui  Galabriae  recommendationem  humilem,  et 

•  devota  pedum  oscula  beatorum. 

»  Ne  multiloquio,  Alme  Pater  et  Domine,  occupatissìmas  aures  san- 

•  ctitatis  vestrae  fatigem,  desisteodum  vidi  praeseoti  pagina  pendere 
i  plurimam  in  partibus  istis  laudem,  quam  sibi  B.  Pater  Augustinus, 

■  quondam  Episcopus  civitatis  nostrae  S.  Mariae,  dudum  vocatae  Luce- 

•  riae,  ex  miraculorum  affluentia,  quae  post  ejus  obitum  divina  clementia, 

■  valuti  copiosa  in  misericordia,  et  in  retributiooe  munifica,  jam  meritis 

■  ejus  ostendit  et  quotidie  dignatur  ostendere,  vindicaverit.  Credo  equi- 

■  dem  illorum  aliqua  ad  notitiam  vestram  ex  relatu  divulgantis  famae 

•  producta,  et  expecto,  ac  etiam  cupio,  quod  siogolariter  siogula,  quae 
i  profecto  magna  esse  noscuntur,  ad  ipsam  notionem  vestram,  etiamsi 

■  inpublicam  per  opportunae  indagationis  serìem  deducantur;  sicut 

■  enim  fide  digna  relatio  me  noper  instruxit^  non  ignotam  Beatitudini 
i  vestrae  foit,  dum  adhuc  ipso  in  hoc  saeculo  constitutus,  quando  mira- 
i  inii  sinceritate  vitae  micabat,  pollebat  scieotìae,  atque  mirificis  ope- 
»  ribus  comscabat.  Bgo  quoque,  mi  Domine  Reverende,  teste  Deo,  et  in 

(i)  Dtl  Regetl.  del  duca  Carlo,  {Mg.  3i,  folto  U  leti.  B. 
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»  coDicieDUabona  IoqDor,quod  eo  mecom  cdos  primum  petiitpartes  istas, 

•  per  vioes  aliquas  colloquente,  concepì  et  Yidi,  tam  ìd  éjua  verbo  et  (a- 
»  eie,  quam  in  gesto^  quod  valde  amabilis  ejua  conTersatio  esset,  quodqoe 
»  omnia,  quae  in  eo  erant,  noi  nisl  nétabiiii  et  truditio  ad  Tirtntias,  ac 
»  ad  salutem  aedMcatio  Yìderentur,  quodque  dum  post  ejoa  migratknreB 
»  ad  fHnBfnnm,  ex  devotione  magna,  qaa  ad  illam  afficìor,  cjas  limina 

•  yisitassem,  magna  mihi  fides  facta  est  de  nonnullis  miraenlia  per  ijas 
»  excellentia  merita  divinitns  perpetratis.  Cam  itaqne  ad  instmendum 

■  certius  Beatitudinis  vestrae  scientiam,  ac  devote  petendum  de  ipsios 

■  Beati  Patris  vita  et  miraculis  pariter  inquiri  secanddm  morem  Beele- 
9  siae  in  talibns  consuetum,  latores  praeseotium  sanctitatis  vestrae  pedes 
»  cum  reverentia  debita  et  fiducia  magna  petnnt,  devotns  postulo,  sup* 

■  plex  qùaesOj  ut  alma  et  perpicax  providentia  vestra,  benigna,  si  placet, 
»  petitionem  ipsam  consideratione  discutiens,  et  ad  eam  exandiendm 
»  mentis  aciem  dignanter  inflectens  inquisitionem  ipsam  jubere  fieri  (ut 
»  moris  est  et  juris  est)  gratiose  dignelur,  quae  ibi  parata  fuerint  vestro- 
»  que  conspeclui  praesentata,  si  eiTectus  ejus  suadeat  et  vestra  beiiignitas 
»  id  decernat,  praefatum  Patrem  in  illìus  reverentiam  et  honorem,  qoi 
»  eum  veluli  laudabilis  relributor,  sanctificare  dignatus  est,  in  Sancto* 
»  rum  si  placet  matricula,  cum  sonoro  Ganonizazionis  praeconìo,  ne 

•  ipsius  merita  grandia  operaque  mirìfica  debito  praemio  careant,  ad* 
»  scribatis,  per  quod  sancla  Mater  Ecclesia  de  tanto  novae  agregationis 
»  consortio,  vestri  felici  tempore  Praesidiatus  jubilet  et  exultet  civitas,iB 
»  qua,  ipse  feliciler  obiit  et  felicius  in  Domino  requiescit. 

•  Scriptum  Nespoli  anno  Domini  MCCGXXV,  die  XX  Oetobris  IX 
n  Indictionis.  » 

Di  questa  supplica  non  ottenne  il  duca  Carlo  verun  effetto;  né  dd 
culto  al  santo  vescpvo  Agostino  bassi  ora  veruna  traccia  sino  air  anno 
4  604 ,  in  cui  ne  furono  trasferite  le  sacre  spoglie  ad  altro  luogo  più  ono- 
revole. Nel  \  624,  fu  scelto  per  pubblico  voto  a  particolare  protettore 
della  città.  D' allora  s' incominciò  a  celebrarne  annualmente  la  festa.  Afla 
finepoi,  nel  4702,  ne  fu  decretato  dalla  sacra  congregazione  dei  riti,  sul- 
r  appoggiò  deir  immemorabile  culto  prestatogli,  solenne  festeggiamento. 
Al  quale  proposito  abbiamo  la  bolla  del  papa  Clemente  XI  del  tenore, 
che  qui  trascrìvo  : 
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CLEMENS  PAPA  XI. 

AB  PTTTIia   RBI   KBIOEIAK   (4). 

Roper  ad  sopplìcatioDem  dilecti  fliii  Antooioi  Cloche  Magisljri  6e* 
ìtis  OrdiDis  Praedicatorum  emaoavit  a  GoDgregatione  Venerabilittm 
tram  nostroram  S.  R.  E.  CardiDalium  sacris  ritibus  praepoaUorum 
fetom  tenoris,  qui  sequitur,  videlicet: 

lurima  Cmumizatitmit  B.  Auguitini  datmatae  Ordinis  Praedicato- 
tptseojd  ZagabrientU  et  demum  Lucerini.  Cum  tacrorum  Rituum 
*€gaUOj  ad  peUUionem  Eminentissimi  ae  Reverendissimi  D.  Cardi- 
Petracd^  sub  die  XIX  Junii  MDCC^  cum  subsecuta  approbaiione 
itami,  censueriut  constare  de  cuUu  immemorabili  B.  Augustino 
kto  praestito^  P.  Antoninus  Cloche  ordinis  Praedicatorum  Màgister 
ìlis  kumititer  sacrorum  Rituum  Congregationi  supplicavitj  ut  in 
le  Lucerina  eontinuari  possit  in  celebratione  Pesti  dicti  BMugustini 
officio  et  missa  propriis  ejusdem  Beatiy  prout  asserebatur  fuisse 
ina  reeitatum^  nec  non  idem  induttum  ad  totum  ordinem  Praedica- 
,  ad  propriam  Beneventanam  provinciam^  in  qua  sita  '  est  tìvitas 
{«a,  adcivitatem  et  dioecesim  Traguriensem^  patriam  ejusdem  )(eati, 
m  ad  civitatem  et  dioecesim  Spalatinam  benigne  extendere  digita- 
Et  sacra  eadem  Congregano  ad  relationem  Eminentissimi  et  Reve^ 
simi  D.  Cardinalis  Gabrielli  tam  in  voce  quam  in  scriptis^  Reverend. 
piseopo  Mgrensi  Fidei  promotore  audito,  accedentibus  piis  supplii 
ibus  Eminenliss.  et  Reverendiss.  Dom.  Cardinalis  Orsini  Arckiepi" 
Beneventani^  Archiepiscopi  Spalatinij  Episcopi  Lucerini  et  aliorum 
ìporum  totius  Provinciae  Beneventanae  et  Episcopi  Traguriensis 
fsimo  Domino  Nostro  porrectis^  et  ad  eamdem  Sacrorum  Riiuum 
egatianem  remissisy  Officium  cum  Missa  de  Beato  Augustino  prae- 
irò  Civitatibus  Lucerina^  Zagabriensi  et  Traguriensis  nec  non  ao- 
m  dioeeesibus  et  prò  Ordine  Praedicatorum^  de  communi  tamen  Ponr 
I,  posee  concedi  censuity  si  Sanctissimo  Domino  Nostro  visum  fuerity 

La  fNibblicò  il  Farlali,  lìlfr.  Sacr.f  tom.  V,  pag.  ^o^. 
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die  prima  OetoMi  MDCCIt.  Et  faeta  deiiUle  per  me  Seeretmium  Am- 
etissimo  Damno  Nostro  relatUme^  Sanetitoi  eua  benigne  mmtUt  die  XIX. 
ejuedem  mensie  Oetohrie  et  aimi  MDCCl.  =  G.  CardinaUi  Cardineui.  = 
Loco  ^  sigiUi. 

■  Camautein,8Ìouldieto8ADtODiaU8Magi8ter  Oeoeralis  Nobis  subìD- 
de  exponi  fecit,  ipso  deeretum  hojasmodi,  quo  firmius  subsiaUt,  Apo- 
stoUcae  confirmationis  nostrae  patrocinio  communiri  sommopere  de- 
aideret,  Nos  ipsuas  Aotoninam  Rf  agistram  Oeoeralem  specialia  ftiTore 
gratìae  prosegui  vo^entes,  et  a  quibusvìs  excommunicatlonis,  auspeo- 
sionis  et  interdictif  aliisqae  eccleaiaaticis  aenteotiìs,  ceoauria  et  poeais 
a  jure  vel  ab  bomine  quavia  occasione  vel  causa  latis,  si  quiboa  qno- 
modolibet  ìnnodatus  existat,  ad  efieetum  praesentium  [dumtaxat  coor 
sequendum,  harum  serie  absolventes  et  absolutum  fora  censentea  sop- 
plicationibus  ejus  nomine  nobis  super  hoc  humiliter  porrectis  inclinati 
deeretum  praeinsertum  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  ap- 
probamus,  confirmamus  illlque  inviolabilis  aposlolicae  firmitatis  robur 
adjicimus,  salva  semper  in  praemissis  auctoritate  memoratae  Congre- 
gationis  Gardinalium.  Decernenles  easdem  praesentes  litteraa  aemper 
firmas,  validas,  et  efficaces  exìstere  et  fore,  suosque  plenarioa  et  inte- 
gros  eflectus  sortlri  et  obtinere,  et  illis  ad  quos  spectat  et  prò  tempore 
spectabit^  in  omnibus  et  per  omnia  pienissime  sufCragari  ;  sicque  io 
praemissis  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  delegatos,  etiam  cau- 
sarum  palati!  Apoalolici  auditores  judicari  ad  definiri  debere;  ac  irri- 
lum  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate,  scìenter 
▼el  ignoranter  contigeril  attentar!.  Non  obslantibus  constitulionibus  etc. 

»  Dalum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  lY. 
•  Aprilis  MDGGII.  Pontificatus  nostri  anno  secundo.  » 

Una  progressione  di  quattordici  Yescovi,  successori  di  questo  aan- 
t'  Agostino,  ci  si  presenta  adesso,  dei  quali  si  conoscono  appena  i  nomi 
o  poco  di  piò.  Eglino  sono:  Jacopo  II>  commemorato  nel  Regesto  del  re 
Roberto,  sotto  gli  anni  4S24e4825,  e  portava  il  titolo  di  vescovo  di 
Santa  Maria  ;  —  Maeino,  cbe  riaasunse  il  titolo  di  Lucerà  e  che  moriva 
nel  4848;  —  Ahtoiiio,  già  tesoriere  del  capitolo,  eletto  dai  canonici  e 
confermato  dal  papa,  XI  Eoi.  Febr.  dell'  anno  4S48,  e  morto  nel  4S6S  ; 
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—  JicoFo  IH  Gorga,  canooico  napoietsDO,  eletto  tre  mesi  dopo  ;  —  Bae- 
WL^MEOy  di  cui  non  si  cooosce  che  il  nome;  —  Tokkaso,  che  ne  fu  suo- 
re; —  TomAso  li  da  Aceroo,  che  nel  4378  era  nunzio  apostolico 

il  re  di  Boemia,  e  che  scrisse  un  pregevole  trattato  sullo  scisma 
ano  lampo,  intitolandolo:  De  creatione  Urbani  VI  opuscnlum  (i);  — 
MBo  11,  di  cui  trovasi  registrata  la  morte  nelF  anno  4396;  — 
'AGHio  della  Formica,  eletto  a' 4 3  novembre  del  detto  anno;  — 
Ahtohio,  ignorato  dulf  Ughelli,  ma  fattoci  palese  dagli  atti  del 
di  Pisa,  radunato  dal  papa  Gregorio  Xll,  Tanno  4409:  di  lui 
la  sottoscrixione  dopo  Pietro  vescovo  di  Cracovia  e  prima  di 
vescovo  cameracese  (2);  —  Feancesgo,  che  nel  4412  sottoscrisse 
di  Gregorio  XII,  e  che  nel  4422  fu  trasferito  ad  altro  vesco- 
—  Bassastachio  11  de'  Bassastachi  della  Formica^  nipote  di  Bassa- 
I,  promosso  a  questa  sede  dopo  la  traslazione  del  suo  anteces- 
ffrancesco;  e  nel  4439  stabilito  vescovo  anche  di  Civita,  unita  dal 
Eugenio  IV  aeque  principalUer  alla  chiesa  di  Lucerà  ;  la  quale  unio- 
I  capo  a  trentatrò  anni,  fu  sciolta  di  bel  nuovo,  cosicché  ognuna 
doe  aedi  ritornò  alla  sua  primitiva  condizione;  — Antonio  li  Anglo, 
DO,  sostituito,  addi  45  maggio  4  450,  al  testé  defunto  Bassasta- 
;ed,  il  primo  giorno  di  luglio  di  quei  medesimo  anno,  trasferito  al 
lo  di  Potenza  ;  —  Ladislao  Dentice,  napoletano,  che  T  ebbe  da 
in  commenda^  il  di  4.''  luglio  del  detto  anno,  e  più  tardi  ne  di- 
latò ordinario  pastore,  e  che  la  possedè  sino  alla  morte,  avvenutagli 
Kl  4476  ;  non  già  due  anni  dopo,  come  notò  T  Ughelli  ;  e  se  ne  avrà  la 

rva  di  poi. 
Un  siciliano  da  Palermo,  frale  domenicano,  sottentrò  infatti  nel  go- 
Urno  della  vedova  chiesa,  il  di  24  settembre  dello  slesso  anno;  e  non 
|ii  a*  28  ottobre  4  478,  come  scrisse  I  Ughelli.  Fu  questi  fé.  Pietro  Ran- 
Hoo,  della  cui  promozione  cosi  parlano  le  relative  lettere  apostoliche  (3): 

-  e  Sixtus  Episcopus  etc.  Dilecto  filio  Petro  Ronzano  electo  Lucerino, 
salotem  etc.  Apostolatus  ofGcium  etc.  Dudura  siquidem  bonae  memo* 
riae  Ladislao  Episcopo  Lucerin.  etc.  postmodum  vero  praefata  Ecclesia 

(i)    Fo    pubblicalo   dal    Muratori    nel  (a)  Raccolta  dei  Concili!,  ediz.  di  Ve- 

to. Ili  <lelU  tua  grandiosa  raccolta  Rer.        iicxia,  toni.  XV,  paj;.  i235. 
il.  $eripi,  (3)  Jrch.  AposU  lib.  CXII,  foi.  4f  "«1 

Ballar,  ord.  pracd.  loin.  Ili,  pag.  640. 
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»  per  obitum  ejosdem  Ladislai  Episcopi  eie.  Demani  ad  te  Ordlnis  Fr«- 
9.  trum  Praedicalorum  Professorem  et  Tbeologiae  Magistrum  eto.  Datan 
9  FulgiDei  anno  Incarnationis  Domioicae  Millesimo  quadriagenteslBio 
•  sepluagesimo  sexlo,  doq  Ealendas  Oclobris,  Pontificatus  nostri  anno 
sello.  »  —  Di  qua  dunque  ci  è  fallo  palese,  che  il  vescoTO  fr.  Pietro 
Ranzano  ottenne  il  vescovato  di  Lucerà  addi  24  settembre  4476,  e  aoi 
a'2S  ottobre  4478.  —  Egli  era  nato  nel  4428,  ed  oveva  indossato  fabilo 
di  san  Domenico,  circa  T  anno  4  444,  in  Palermo,  nel  convento  di  santa 
Cita.  Si  distinse  onorevolmente  nell*  ordine  suo,  non  solo  per  le  carid» 
sostenute,  ma  anche  per  le  produzioni  del  suo  ingegno.  Neil*  anno  4461 
ebbe  la  carica  di  maestro  del  sacro  palazzo;  nel  4464,  parti  coir  autorità 
.  di  legato  apostolico  coi  crociali  per  la  terra  santa;  due  anni  dopo,  pre- 
dicò la  crociata  di  Sicilia  ;  nel  4  475,  fu  stabilito  da  Ferdinando  re  di 
Napoli  a  precettore  del  suo  figliuolo  Giovanni.  Innalzato  all'  ^iscopab 
dignità  di  Lucerà,  continuò  tuttavia  a  sostenere  altre  cariche,  tra  le  quali, 
d'inquisitore  generale  io  Sicilia,  nel  4486;  di  ambasciatore  a  Mattia 
Corvino  re  di  Ungheria^  Tanno  4490,  dove  anche  trovavasi  quando 
quel  principe  vaovi.  Egli  albra,  ritornato  in  Italia,  si  IrattenDO  alla  sua 
chiesa,  ove  nel  4492  mori,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale,  dinanzi  air  aitar 
maggiore  (4). 

Lo  susseguirono  dipoi:  —  a' 2  dicembre  4493,  il  beneventano  Gui- 
BATTISTA  de'  Contestabili,  trasferito  dalla  sede  di  Minori,  morto  nel  4496; 
—  lo  spagnuolo  Antohio  III  Torres,  monaco  gerolimiuo,  eletto  a' 7  no- 
vembre 4496,  il  quale,  cinque  mesi  dipoi,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Nepi  e  Sutri  ;  —  Rafaelb  Rocca,  promossovi  il  di  slesso  della  traslazione 
del  suo  antecessore,  il  giorno  47  aprile  1497;  e  poscia,  per  scambievole 
permuta,  trasferito  alla  chiesa  di  Capri,  addi  20  ottobre  1499;  —  donde 
veniva  qui  il  carmelitano  fr.  Giotanni  III  di  Luigi,  nato  in  Aversa  ;  il 
quale,  in  capo  a  tredici  anni,  passò  al  vescovato  di  sant'Agata  de'goti,  alter- 
nandone la  sede,  nel  4  SI  2,  con  Alfonso  Caraffa,  che  diventò  vescovo  di  La- 
cera. Vivente  lui,  fu  decretato,  addi  3  maggio  4517,  che  le  due  chiese 
di  Lucerà  e  di  sani'  Agata,  alla  morte  delf  uno  o  dell'  altro  dei  due  ve» 
scovi,  che  le  possedevano,  avessero  ad  essere  unite  aeque  principaUter; 


(i)  Ved.  ciò  che  ne  scrisse  Yaleotino  Barcellona,  nelle  gne  àtemorie  della  vita  Uite- 
raria  e  de^  viaggi  di  Pietro  Ranzano.  eie.  Opusc  sicil.,  lom.  VI,  pag.  75  e  s«f. 
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|ueBt*  UDiooe  poi  non  ebbe  effetto.  Fu  Alfooso  al  coociGo  lateraDese: 
InellSM. 

)opo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  lucerina  fu  affidata  in  amministrazioDe 
irdioaie  Ànérta  Palmeti^  il  di  20  agosto  dell*  anno  stesso.  La  tenne 
s  più  di  sei  nnesi;  poi  la  riDuuziò  a  favore  del  milanese  Michblb  Vis- 
i,  che  vi  fu  promosso  a' 26  di  febbraro  4535:  ma  non  la  godè  che 
»  più  di  un  triennio:  n'è  segnata  la  morte  nel  4538.  Nel  qual  anno  ' 
Mimo,  a'  29  di  luglio,  gli  fu  dato  successore  lo  spagauolo  Errico  do 
lobos,  arcidiacono  di  Eyeres:  a'  9  di  novembre  4540^  passò  al  vesco- 
di  Squillaee;  ed  al  vescovato  di  Lucerà  venne  in  sua  vece,  addi  45 
stesso  mese,  Fabio  Mignanelli,  patrizio  senese,  il  quale,  nel  41(54  fu 
to  cardinale  del  titolo  di  san  Silvestro,  e  trasferito  al  vescovato  di 
seto.  Mentr^egli  reggeva  la  chiesa  lucerina,  sostenne  anche  T  uffizio 
cario  della  chiesa  di  Bologna,  ed  in  questo  tempo  gli  fu  coniata  una 
iglia  (I),  la  quale  da  un  lato  portava  in  giro  le  parole: 

Fa.  MiGHAifBLLus.  Eps.  Lue.  BoN.  B.  vie. 

I  rovescio,  aveva  il  globo  agitato  dai  flutti,  con  un  serpente,  che  a 
alzata  usciva  fuori  del  mare,  tenendo  io  bocca  una  bilancia  ;  e  nel- 
Jroo  il  detto: 

LACRTMABCH.  FLUCTUS.  ET.   AVOBIS. 

timasla  vacante,  per  la  morte  di  lui,  questa  chiesa,  fu  data  in  com- 
la  al  cardinale  Fulvio  Corneo,  il  quale  spontaneamente  la  rinunziò  il 
>  maggio  1553  ;  ed  in  questo  giorno  venne  eletto  a  possederla  Tare- 
PiETBo  II  de  Petris,  nativo  del  castello  di  Monte-san-Savino,  il  quale 
tè  al  concilio  di  Trento,  e  dopo  di  averne  posseduto  il  seggio  venti-, 
anni,  mori  nel  1580.  Lo  sussegui,  in  quell*  anno  stesso,  a' 4  di  no- 
)re,  il  calabrese  Giulio  Monaco,  nato  a  Martorano,  canonico  della 
ica  vaticana  :  ma  non  visse  nella  dignità  episcopale,  che  un  anno 
na.  Perciò  gii  venne  dietro,  a*  14  febbraro  4582,  il  napoletano  Sci- 
;  Bozzuti,  trasferitovi  dalla  sede  di  Calvi  ;  il  quale,  dopo  un  novennio, 
,  di  pastorale  reggenza,  fini  nel  4594  ucciso  da  un  colpo  di  pistola, 
accheggio  che  diedero  alla  città  alquanti  fuorusciti;  e  fu  sepolto  io 
drale,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Dopo  una  vedovanza  di  quasi 

i)  Museo  Mazuch.  lonj.  I,  pag  3i9,  Ut.  LXVIU,  num.  4. 
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due  atiDi,  soUentrò  à  possederne  il  pastorale  seggio,  addi  21  maggio  45{ 
il  cherico  regolare  teatino  Marco  III  Magnacervo  (4),  il  quale  mori  a' 
luglio  1600,  siccome  ci  attesta  Tepitafio,  scolpitogli  sul  marmo  a  cu 
della  stessa  suo  madre  e  dei  suoi  fratelli,  nella  chiesa  dei  frati  agostinii 
di  Terra  Candida;  e  non  già  nel  4601,  come  scrisse  l'Ughelli:  il  qw 
epitafio  è  cosi: 

HIC  PALLAS  CVRA  ALTA  GREGIS  DE  CARNE  TRIVMPHV8 
RELIOIO  ET  PROBITAS  HEV  TVMVLATA  JACENT 

VRNAM  SAGRATI  CINERIS  VENERARE  VIATOR 
QVAM  OENITRIX  FRATRES  HIC  POSVERE  PII 

Marco  Magnacervo  jvris  et  natvrae  Consvlto  inter  priiiarios 
togatossvloediiflscavsarym  strenyo  dbfensorijyt  innocbntbv^ 
qyah  sehper  dyxit  yitam,  moryll  qyoqyb  candore  honestaret, 

ClERICORVK  ReGYLARIYM  RELIGIOSAE  FAMILIAE  ADLECTO,  DEMYll 
VT    ALIIS    PROFICERBT,    MOTY    PROPRIO    ClEMENTIS    PapAE     Vili. 

Lycerinas  Ecclesiae  episcopo  blegto,  ipso  renyente,  tt  in  ba 
religione,  qyam  yiyens  elegerat,  felicitbr  qyoqye  mori  gon- 

TIGISSET,  COMMISS ARYM  OYIYM  VIGILANTISSIMO  PASTORI  ETEcGLBSIAE 
PRAEDICATORI  REF0RMAT0RI  PROPRIIQYE  PATRIMONII  MENSAE  ASSI- 
DVO  DONATORI,  AD  COELESTEM  PATRIAM  CONVOLANTI  IV.  KaL. 
AyGYSTI  MDC.  MATER  INFELIX  et  FRATRES  MOESTISS.  MAJORA 
.  MERENTI  SYPREMYM  HOC  OBSEQYII  MYNYS  IN  TANTI  YIRI  MEMORIAM 
POSYERYNT. 

NON  OBIIT  SED  MARCVS  ABIIT  BIBITVRVS  ABIVIT 
MAGNVS  AD  ìETHEREAS    CERVIVS  IVIT  AQVAS 

Nove  mesi  e  mezzo  ne  restò  vacante  allora  la  sede;  ed  alla  fine,  addi  4 
maggio  4604^  fu  eletto  a  possederla  il  caraerinese  Fabio  II  Aresti,  uooi 
di  molto  sapere  e  che  pervarii  anni  aveva  sostenuto  in  più  diocesi  Tu 
fizio  di  vicario  generale.  In  capo  ad  otto  anni,  il  di  i.""  maggio  4601 
mori  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe.  Gli  vennero  dietr 
éi  poi  successivamente,  il  milanese  Lodovico  Magio,  eletto  addi  29  apri 

(i)  Inesattamente  TUghelU  lo  disse  Hugnacervut. 
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4«M;  morto  adlSIS;  —  U  oapoletaDO  Finiito  Scardi,  chiaro  per  no- 
ttlà  a  per  sapere,  promosaofi  a'  28  geonaro  4  64  9  ;  —  Bruroro  Scianana, 
Tarai,  detto  a*  27  agosto  4687,  trasferito,  cinque  anoi  dopo,  ai  ve- 
di Caserta;  —  il  oapoletaDO  ra.  Tomaso  III  de  Avolos,  deiror- 
àm  predicatori,  fratello  del  marchese  di  Vasto,  eletto  a*  24  di  maraa 
MB;  morto  nel  dicembre  dell*  anno  dopo>  sepolto  da  prima  nella  sua 
MMraie,  e  trasferito  poscia  a  Vasti  nel  sepolcro  de'  suoi  antenati  ;  -« 
Impoletano  Siltutro  de  Afflitto,  cherico  regolare  teatino,  trasferitovi 
èifCiCOvatodiTrìvicoildi28  febbraro  4644,  non  già  4648,  come 
■Bse  iDconsideratamente  rUghelli  (1)  ;  morto  nell*  agosto  del  4664  ;  — 
Ismooico  lacerino  Guhìattista  II  Eustachio,  nato  a  Troja;  eletto  a*  42 
f  lAbraro  4668^  morto  nel  4687;  —  Dombhico  Morelli,  nato  a  Foggia 
di  quelb  collegiata,  uomo  erudito,  che  aveva  sostenuto  V  uf- 
di  vicario  generale  del  vescovo  di  Troja  da  prima^  e  poi  del  cardi-* 
ide  Orsini  si  nell'arcivescovato  di  Siponto  come  anche  nel  beneventano; 
ddlo  alla  sede  lucerina  a'  47  maggio  4688;  morto  nel  4745;  autore  di 
■a  Teorica  pra$H  Civile,  Criminale,  Can&nica  (2)  ;  —  Dohrsico  Maria 
és  Liguorì,  nobile  napoletano,  cherico  regolare  teatino ,  già  lettore  di 
nera  teologia  ed  esimio  predicatore,  eletto  a  questa  sede  il  di  40  gen- 
Biro  4748;  —  il  napoletano  ra.  Vibgrnso  Ferreri,  deir  ordine  dei  pre- 
Aeatori,  trasferito  dal  vescovato  di  Gravina  a  questa  sede  il  di  8  feb- 
braro 4730  ;  —  il  gravtnese  Michslr  II  Mascullo,  eletto  a'  2  dicembre 
\7Z9  ;  —  Giuseppe  Maria  Foschi,  nato  a  Cajazzo  il  di  23  marzo  4714  ; 
promosao  a  questa  sede  il  di  28  maggio  4759;  morto  nel  4778;  —  il 
cherico  regolare  teatino  Giotahri  IV  Arcamone,  eletto  addi  3  marzo 
4792,  dopo  quasi  quattordici  anni  di  vedovanza,  conseguenza  dei  litigi 
insorti  a*  qoe'  tempi  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli,  dei  quali  ho 
parlato  a  lungo  iieH7a(roiftf%fOM  premessa  a  questo  volume.  Poi  nel  4798 
veone  dietro  al  dd^unto  Arcamene  il  vescovo  Alfohso  Maria  de*  mar- 
chesi Preda  di  Foggia,  di  cui  scrisse  e  stampò  le  lodi  (3)  il  canonico 


<i)  Perchè  se  il  «io  anteeenore  morìael        mini,  e  che  perciò  qoel  febhrero  16^3  era 
1643, eome  gli  si  poteva  eleggere        il  febbraro  del  1G44  dell'era  comooe. 
il  aucccMore  oel  febbraro  dello  $ietMo  sano  (2)  Parlò  di  lui  il  Giosi,  aelle  Mem. 

1643  ?  NoQ  a? ferti  il  dotto  autore,  che  n'  e-        isior.  de* scrini  legali  del  regno  di  Napoli, 
rana  segnale  le  date  ab  incarnatione  Do-        tom.  II,  pag.  280. 

(3)  Napoli,  i835. 
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Tommaso  Maria  Vifilanti,  nei  due  opuscoli  :  Cènno  Mo^rafieè  eé  aefcàié' 
mieo  in  loie  tee.  =  De  oèitu  Ildepkomi  ecc.  . .  .  episcopi  et  ^einditorit 
extultissimi  seminarii  Lucerini  Accademia,  cui  titutut:  Il  piatito  deHe  pe- 
core  per  la  morte  del  pastina,  ab  ^uedem  eemnatii  akmni$  rieitandeu'  Loi 
morto,  e  ricomposti  i  Duofi  litigi  insorti  sotto  il  papa  Pio  ¥11,0  da  questo 
poi  terminati  con  la  bolla  del  1818,  inserita  aimilmeote  neàfIéirodusUime, 
in  qneir  anno  appunto  4848  vi  fu  promosso  ad  esserne  successore  il  oa** 
poletano  Andbbi  Portauova,  eletto  addi  6  aprile  del  detto  anno;  al  quale 
venne  dietro,  a'  4  9  di  giugno  4848,  V  andriese  OivseppE  Jannuni  già  èa« 
nonico  della  caUedrale  di  Andria:  ed  è  Todierno  vescoyo  di  questa  chiesa; 
Condotta  fin  qui  la  narrasiooe  delle  vicende  e  dei  sacri  pastori  della 
diocesi  di  Lucerà,  mi  riroane  a  parlare  anche  della  cattedrale  •  de*  soci 
canonici.  La  cattedrale  iu  rifabbricata,  come  ho  narralo  di  sopra^  per  la 
munificenza  del  re  Carlo  II,  il  quale  altresì  la  dotò  di  amplissimi  prov* 
vedimenti  e  di  ricchissime  rendite.  È  intitolata  alla  Vergine  Aasoata.  ITè 
com\>osto  il  capitolo  di  sedici  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignitA,  di  de- 
cano, di  arcidiacono  e  di  cantore;  si  queste  che  quelle  sono  di  giuspatro- 
nato  regio,  ed  al  vescovo  poi  ne  spetta  1*  investitura.  Ciò  sino  dall'  auao 
4803,  in  vigore  di  apostolica  bolla  del  papa  Benedetto  XI,  diretta  al  re 
Carlo  II  ed  ai  suoi  successori,  e  dal  re  Roberto  suo  figlio  comunicala  al 
vescovo  ed  al  capitolo,  ventinove  anni  dopo,  per  mezzo  del  decreto,  che 
qui  soggiungo,  estratto  dal  Regesto  del  re  Roberto. 

«  ROBERTUS  eie.  Universis  praesentes  litteras  inspecturis,  tam 
»  praesenlibus,  quam  futuris,  etc.  In  veritatis  testimonium  et  cautdae 
»  suffragium  postulans  quod  invetera lum  est  ad  praesentem  memoriam 
»  digne  riducitur  et  per  scriptionis  novae  munimen  accommode  receose* 
»  tur.  Sane  post  destructioneoi  et  depopulationem  civitatis  Sanctae  Ma* 

•  rise  olim  dictae  Luceriae  factas  ab  olim  de  mandato  et  ordinaUone 
»  clarae  memoriae  Domini  Patris  nostri  et  secutum  Saracenorum  exter- 
»  minium,  qui  civitatem  ipsam  tunc  temporis  incolebant,  post  translatio- 
»  nem  quoque  ac  donationem  Cathedralis  Ecclesiae  civitatis  ejusdem 
»  provisas  et  inspectas  realiter  per  Dominum  Patrem  nostrum  eumdero, 
»  certasque  demum  ordinationis  habitas  in  Ecclesia  memorata^  felicis 

•  recordationis  Dominus  Bencdictus  summus  Sacrosanctae  Romanae  ac 

•  universalis  Ecclesiae  Pontifex  haec  ad  laudis  praecònium  Dom.  Patris 
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•  BOBlri  Jam  dicti  sob  hoooriftca  verboruin  testura  commemoraos,  euoi* . 
i  foe  ae  aueeesaorea  ipaioa  io  praefata  Ecclesia  singalaria  privilegii  prae- 

•  rogaUva  deeorans,  qoasdam  suas  ApostoKeas  Utteras  ejus  vera  et  rita 

•  bolla  plumbea  peodeoti  bullatas  super  iis  dirìgcDdis  duxit  eidem  ac 
a  spedalUer  concedendas  ;  Nuper  autem  prò  parte  Veo.  Patris  Episcopi 
t  Goliailiarii  et  familiaris,  nec  doq  Capitali  dictae  majoris  Ecclesiae 
1  dvìtatis  qusdem  devolorum  nostrorum  fuit  Majestali  nostrae  bumiliter 
1  suppllcatom,  ut  cum  sua  intersit  prò  eorum  cautela  successorumque 
1  tuomm  authenticas  habere  sub  pendènte  nostro  sigillo  Papales  liiteras 
■  supradictas,  eo  quod  in  illis  super  quibusdam  sit  de  dictis  supplioatio- 
i.nibos  mentio  specialis  illas  eìs  tribui  et  assignari  mandare  benigniue 
1  dignaremur.  Nos  autem  ea,  quae  in  favorem  et  commodum  Ecclesia- 

•  rum  ecclesiasticarumque  personarum  noscunlur  accedere  affeetu  pia- 
»  eido  prosequentes,  hujusroodi  supplica tionibus  exauditis  tenorem  di- 

•  ctarum  litteralium  Papalium,  earum  originali  penes  nos  reteolo  prò 

•  cautela  haeredumque  nostrorum,  praeseiitibusque  inseri  jusstmus  et 

•  tranacribi,  quo  nihii  addito,  subscripto  etiam  vel  mutato  per  omnia 

•  lalis  est: 

BENEDICTVS  EPISCOPYS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

CAMtSSiMO  in  CBBiSTO  FILIO  CÀKOLO  BEGI SiCtLlÀE ILLVSTBi 
SALVTBM  ET  AP05T0UCAM  BENEDICTlOliEM. 

Sineerum  kabéns^  tanquam  Princeps  Catholicus  ad  Regem  Regnm  de- 
votionis  affeclum  ea  vigili  mente  prosequeriSy  quae  ad  sui  laudem  no- 
mimis  amplialionem  /idei  orlhodoxae  cQnspicie  perlinere.  Nosque  propier 
kae  perstmam  iuam  Jiobis  et  Apostolieae  Sedie  devotam  patemae  dUectio- 
nis  braekiie  amplectentes  eam  nec  immerito  favoribue  gratioeie  attoUimus 
et  Apoetolieie  gratiis  honoramus.  Sane  dudum  pie  coneideranSy  quod  ex 
nota  guam  faciebani  Saraceni  in  civitate  Sanctae  Mariae^  tunc  vocata 
Lueeria,  derogabatur  plurimum  fidei  praelibatae^  ab  ea  Saracenos  prae^ 
dieioB,  Mi  ex  tunc  inkabitarent  inibi  libere  ckristianiy  ea^terminari  fecisti, 
9pirilu  Dei  duetus  ;  et  quia  Ecclesia  catkedralis  civilatis  ipsius  ruinis 
ommUui  jprona  et  in  loco  minus  decenti  extra  ejusdem  civitatis  aw^itum 
sita  erat  et  kabebat  adeo  tenues  facultates^  quod  venerabilis  frater  noeter 
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episcopus  Sanetae  Mariae  non  vaUbat  ex  eis  juxla  Pa$toralii  éignUalit 
exigentiam  sustentari  ei  propier  tenuitatem  proventuum  eadem  EccleÉia 
patiebatur  defectum  etiam  ministrorum^  tu  hoc  salubri  meditatione  reeo- 
giians  ad  locum  idoneum  et  speclantem  infra  dictum  ambitum  transferri 
eandem  Ecclesiam  procurasti^  eamque  de  bonis  tuis  regalibus^  quorum 
proventus  trencentarum  unciarum  valorem  annuum  dotavisti^  ex  quibus 
nonnuUae  dignilales  in  eadem  Ecclesia  sunt  creatae  et  ex  earum  residuo 
tam  idem  Episcopus  quam  ministri  ejusdem  Ecclesiae  decenter  posauut  su- 
slentationem  habere  ac  incumbentia  eis  onera  supportare.  Ah  feUxBex^qm 
habens  intimum  ad  superiora  respeclum^  terréna  in  coelestia^  et  transito- 
ria in  aetema  felici  satagis  commercio  commutare  l  Nos  autem  celsitU" 
dinem  tuam  in  hac  parte  dignis  in  domino  laudibus  commendantes^  ac 
volentes  propterea  in  eadem  Ecclesia,  quam  sic  Regia  liberalitas  kono- 
ravity  non  solum  te^  sed  successores  tuos  in  eodem  regno,  intuilu  kujus 
nostrae  concessionis  privilegii  singularis,  ut  ex  hoc  tu  et  successores 
praedicti  magie  teneamini  diclae  Ecclesiae  ejusque  ministris  regium  fa- 
vorem  impendere  temporibus  opportunis  praesenlandi  personas  idaneas 
eidem  Episcopo  ad  Decanaium,  Archidiaconalum  et  Canloriam,  ac  confe- 
rendi  vice  Apostolica  medietatem  praebendarum  ejusdem  Ecclesiae,  eum 
vacaverint,  personis  similiter  ad  eas  oblinendas  idoneis,  constilutionibus 
quibuscumque  contrariis  nequaquam  obstantibus,  libi  et  successoribus 
ipsis  in  perpetuum  Apostolica  auctoritate  concedimus  de  plenitudine  fa- 
cuUatem  collationis  aliarum  dignitatnm,  si  ibi  plures  creari  contingat  et 
residuae  medietatis  ipsarum  praebendarum,  cum  vacaverint,  praefato 
Episcopo  et  successoribus  tuis,   quae  prò  tempore  fuerint  reservatae 
auctoritate  praedicta  ex  ipsius  potestatis  plenitudine  decemenles,  per- 
sonas,  quas  tu  vel  successores  lui  praedicti  ad  Decanatum,  Arckidiaeo- 
natum  et  Canloriam  praedictos  duxeritis  praesentandas,  debere  institui 
per  eumdem  Episcopum  in  dignitatibus  ipsis,  ad  quas  fuerint  praesenta- 
tae  et  per  Capitulum  ejusdem  Ecclesiae  ad  eas  admitti,  illas  vero,  quibus 
praebendas  contuleritis  antedicias  per  eosdem  Capitulum  recipi  in  dieta 
Ecclesia  in  Canonicos  et  in  fratres,  quodque  quoties  electionem  Episcopi 
Sanetae  Mariae  per  ipsum  Capitulum  contigerit  vacationis  ingruente  tem- 
pore celebrari,  teneantur  ipsi  Capitulum  priusquam  ejusdem  eleeUonis 
confirmatio  postuletur,  tuum  et  eorundem  successorum  tuorum  assensum 
requirere,  nec  possit  eadem  electio,  nisi   prius  kujusmodi  requisitus 
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asiensus  fuerity  canfirmari.  NuUi  ^fp^^mniii^kommim  tk/sal  hcm^paginam 
\  nostrae  eoncessionis  et  constUviliom^  incingere,  vel  ei  ausu  temerario 
comtraire.  Si  quis  autem  hoe  aH^axeiprQ^mmpserit.indignatioum  Omni- 
potenUe  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apc^tolorum  ejus  se  noverit  in- 
cursurum.  Datum  Luterani,  VI.  KoL.  Decem^ris,  Ponti ficatue  n^elri  anno 
primo. 

•  In  cujus  rei  testimonium  t{  dietorum.  Episcopi  et  Capitiplr^  succes- 
1  soruflique  suorum  eautelam  praeseotee  liUeras  Qeri  et  poodenli  ma- 
t  ìestatis  Dostrae  sigillo  jussimus  commiMiiri. 

•  Datum  Neapoli  per  Joaonein  Grillum  de  Salerno  etc.  Xnfip  Domini 
•  1331,  die  6.  Marlii,  XIV  Indict.,  Aegnorum  nostrorum  aqiio  XXII.  » 

Oltre  al  suindicato  capitolo,  a86Ì9toao  ^le  sacre  uffiziature  di  questa 
cattedrale  altri  sacerdoti  col  titolo  di  cappellani,  ed  alquanti  ebel*ici.  In 
cittA  sono,  oltre  la  cattedrale,  tre  altre  chiese  parrocchiali. 

L*  odierna  diocesi  è. formata,  oltreché  del  suo  naturale  territorio,  che 
comprendeva  le  due  grosse  terre  o  castella  di  Procina  e  di  Sao^Nicandro, 
anche  del  territorio  di  altre  quattro  diocesi,  che  le  furono  in  Yarii  tempi 
aggregate.  Queste  soqo  :  Farentino,  soppi^essa  nel  secolo  XIV  ;  la  di  cui 
cattedrale  diventò  chiesa  collegiata  arcipretale  ;  Tortibolij  che  sofferse  la 
stessa  vicenda  negli  anni  primi  del  secolo  XV  ;  Monte-Corvinoy  che  nel- 
l'anno  1434  andò  unita  da  prima  aeque  prineipaliter  con  Voltuaria,  e 
poscia  per  la  soppressione  anche  di  questa,  avvenuta  per  la  bolla  di 
Pio  VII  del  1818,  concentrata  con  essa  pure  nella  diocesi  di  Lucerà.  Di 
tutte  e  quattro  vengo  a  narrare,  chiudendo  intanto  la  storia  della  chiesa 
lucerina  con  la  solita  cronologia  dei  sacri  pastori,  ohe  dulia  sua  fonda- 
zione sino  al  presente  la  govei*narono. 

SEIRIfi  DEI  VESCOVI. 

r.    In  anno  igaoto.  San  Basso. 

II.  San  Pardo. 

IH.     Nell'anno  300.  Giovanni. 

IV.  302.  San  Marco. 

V.  743.  Marco  II. 

VI.  '  957. -Adelchi. 

FoL  XIX.      '  '  ......  ^^^ 
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1               VII.      Nell'anno 

968.  Alberto. 

Vili. 

990.  Landenolfo. 

IX. 

4044.  Giovanni  II. 

X. 

4075.  Aszo. 

XI. 

4084.  Teadelgardo. 

XII. 

4099.  Benedetto. 

XIII. 

4479.  Rainaldo. 

XIV. 

4248.  Luteiio. 

XV. 

4220.  Un  anonimo. 

XVI. 

42S5.  Alberto  II. 

XVII. 

4264.  Nicolò. 

XVIII. 

4265.  Bartolomeo. 

XIX. 

4295.  Guglielmo. 

XX. 

4295.  Almando. 

XXI. 

4802.  Stefano. 

XXII. 

4804.  Stefano  II. 

XXIII. 

4808.  I  . . . . 

XXIV. 

4844.  Fr.  Jacopo. 

1                 XXV. 

4818.  Sant'Agostino  Gazotta. 

I                  XXVI. 

4824.  Jacopo  II. 

1                 XXVII. 

4848.  Marino. 

XXVIII. 

4848.  Antonio. 

XXIX. 

4868.  Jacopo  III  Garga. 

XXX.      In  anno 

ignoto.  Bartolomeo. 

XXXI. 

Tommaso. 

XXXII.  Nell'anno 

4378.  Tommaso  II  di  Acerno. 

xxxni. 

4896.  Bartolomeo  II. 

XXXIV. 

4896.  Bassastachio  della  Formica. 

XXXV. 

4409.  Nicolò  Antonio. 

XXXVf. 

4442.  Francesco. 

XXXVII. 

1422.  Bassastachio  II  della  Formica. 

XXXVIII..     . 

4450.  Antonio  II  Anglo. 

XXXIX. 

4  450.  Ladislao  Dentice. 

XL. 

4476.  Fr.  Pietro  Ranzaoo. 

XLI. 

4498.  Giambattista  de' Contestabili. 

XLII. 

4496.  Antonio  III  Torres. 
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XLni.  Neir 

anno  4497.  Rafaele  Rocca . 

XLIV. 

4499.  Fr.  Giovanni  II!  di  Luigi. 

XLV. 

4542.  Alfonso  Carrata. 

XI.VI. 

4585.  Michele  Visconti. 

XLVII. 

4588.  Enrico  de  YiUalobos. 

XLVIII. 

4540.  Fabio  Mignanelli. 

XLIX. 

4558.  Pietro  II  de  Petris. 

L. 

4580.  Giulio  Monaco. 

LI. 

4582.  Scipione  Bozzuti. 

LU. 

4598.  Marco  III  Magnacervo. 

LUI. 

4604.  Fabio  II  AresU. 

LIV. 

4609.  Lodovico  Magio. 

LV. 

4619.  Fabrizio  Soardi. 

LVI. 

4687s  Broooro  Sciamana. 

Lvn. 

4642.  Fa.  Tommaso  III  de  Avolos. 

LVIII. 

4644.  Silvestro  de  Afflitto. 
4668.  Giambattista  II  Eustachio. 

LIX. 

LX. 

4688.  Domeoioo  Morelli.  . 

LXI. 

4748.  Domenico  Maria  de  Liguori. 

LXII. 

4780.  Fr.  Vincenzo  Ferreri. 

LXIII. 

4733.  Michele  II  Marcullo. 

LXIV. 

4759.  Giuseppe  Maria  Fuschi. 

LXV. 

4792.  Giovanni  IV  Arcamooe. 

LXVI. 

4848.  Andrea  Pontanova. 

LXVII.  mi' 

anno  4843.  Giuseppe  Jannuzzi. 

l'ÀliEKTlNO 


Lia  città  di  FAEBiiTiiiasMletfaiatiobefMiMiItno  e  FioreiUin^sè  nominata 
volgarmente  Ferenzola^  ìTetuwxùta  Hf^È  ùe\ìa  Puglia,  e  rtpeie  la  sua 
fondazione  da  Catapanbv  |Hrd8idt»éi  qUeKa  provincia,  circa  1^  sino  4045 
deir  era  nostra.  LaMiii9i«ÉxaJéil>iiém«  Iti  fece  talvolta  da  taMni  equi- 
vocare coB  Virale  Ì9lla^T^iBGttDa  é  cM  Ferentino  città  degli  ernki. 
Perciò  r  imperatore  FMèrWo  H,  refdH  SicUio,  il  quale  dagritfdbvini  era 
stato  avvisata»  dBgIniMàrsi  dii  Fiiveiiaa,  perebè  vi  avrebbe  iooòntralo  la 
morte,  si  guardò  beoit  dtHbflòoattliiia  citte  etrusca;  ma  non  pensando, 
cbe  il  presagio:  nlieéssè  ìMeee  alt»  floréifina  città  della  Puglia,  trovò 
quivi  la  morte  e  qpM  anuMito  fili  sdpDibo  da  Manfredo ,  suo  figliò 
spurio,  r  anno  4254. 

IncoDsideratoìiiBÉle'VflgHeiN^che  disse- (Uantata  questa cltUrdel  t045, 
ne  commemora  primo  teadovo*  tfmkizo,  del  969,  sottoseriMé  alla  bolla 
del  papa  Giovanni  Xlil  {lev  T  eretione  dèlia  metropolitana  dt  Beneven- 
to. Se  Farentino  abbe  atiginA  net  4  04  5s  come  pòWva  averne  il  ve- 
scovo quarantasei  anni  prima?  Queirignizzo  dunque,  il  quale  sotto- 
scrisse a  quella  bolla,  Ignizzo  episcopns  Florent.  eccLy  non  poteva  essere 
vescovo  cbe  o  di  Firenze  etrusca  o  di  Ferentino  ernica.  E  lo  era  di  qne- 
sf  ultima,  perebè  di  quella  campagna  vi  si  trovavano  presenti  molti  altri 
vescovi  ;  della  Toscana  nessuno.  La  serie  adunque  dei  vescovi  farentioi 
o  fiorentini  é  questa,  cbe  soggiungo. 

I.  Primo  vescovo  di  Farentino  non  potè  essere,  cbe  quel  Laudolfo, 
il  quale  nel  4062  si  trovava  presente  al  sinodo  provinciale  di  Benevento. 
Ce  ne  dà  notizia  il  documento  o  sentenza,  cui  pronunziò  1*  arcivescovo 

h)  Ve.l.  il  Biondo,  Hist,  lib.  VII. 
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Flditfooé  ftrfore  del  iMiiastefo  beM?eiittiiò>  dv  santa  SoSa,  èostiio 
•eòne  vescovo  di  Draconaria. 

II.  Dopo  di  ììA  veote  RdtntOj  il  qiiéle  od  4074  trovasi  ooOmiano- 
ato  nel  diploma*  del  beoeventaai  A*eivMiova  Mìlòùeia  favore  di  qoeHo 
taMo  iDODastero. 

in.  Un  seùéto  Mieto  di  laeuda  ci'Sf'i^reBenta  qoi  pHi  dr  trùfàte  M 
ittro  vescovo  di  qmHé  éMiMa.'  Iléiràflfiio  kiUtU  t>k7e,  nel  nede  di 
marzo,  RoBEaTo  II  interveniva  al  concilio  di  Laterano,  radanatodatpapa 
Alessandro  III. 

IV.  Nello  stesso  anno  4179,  nel  mese  di  aprile,  possedeva  la  sede 
hrentina  il  vescovo  Giso,  il  quale  sottoscriveva  alla  donazione  fatta  dal 
»Dte  di  Loretello  a  favore  della  chiesa  di  Bovino  ;  ed  egli,  anche  nel 
rassegaente  anno  4480,  si  trovava  presente  ad  altra  donazione,  che  lo 
itesso  conte  faceva  a  quella  chiesa;  ed  in  entrambi  questi  due  citali  do- 
rmenti egli  sotloscrivevasi  :  Ego  Giso  humilis  Fiorentini  episcopus 
'€sti8  sum. 

y.  Un  vescovo,  di  cui  s' Ignora  il  nome,  reggeva  questa  chiesa  nel 
1200;  ed  al  suo  popolo  dirigeva  lettera  il  papa  Innocenzo  III  intiman- 
logli  di  ubbidirlo  come  suo  legato  apostolico. 

VI.  Del  vescovo  Rahfrbdo  ci  dà  notizia,  nel  4241,  un  documento  di 
anta  Maria  di  Oualdo. 

VII.  Un  altro  anonimo  viveva  al  governo  di  questa  chiesa  f  anno 
236;  e  ne  abbiamo  notizia  da  una  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  diretta 
iir  arcivescovo  di  Benevento  il  di  20  novembre  del  detto  anno,  per 
onfermarne  f  elezione,  che  di  lui  aveva  fatto  il  capitolo  dei  canonici  di 
^arentino,  trasferendolo  dal  vescovato  di  Tortiboli  (I). 

Vili.  Dopo  di  lui  e  dopo  una  laguna  di  quasi  un  secolo,  ci  si  presenta 
m  Jacopo,  il  quale,  nel  4824,  in  una  pergamena  delF  archivio  di  santa 
>ofia  di  Benevento  (2),  vedesi  commemorato  siccome  etectns  in  Episco- 
mm  Florentinum  :  f  Ughelli  non  n'  ebbe  notizia  ;  perciò  la  sua  laguna  è 
li  altri  quarantaquattro  anni  più  vasta. 

IX.  Egli  infatti  ci  fa  sapere,  che  nel  4845  moriva  il  vescovo  Rogbro, 


(i)  Emi  è  la  lettera  a5o   delP  ano.  X,  ed  (a)  Preiao  il  Borgia,  Mem.  Ut, 

la  la  data  X//  Kal.  Decemb.  ann,  MCCXXXn,  di  Btnwt^.,  tura.  Ili,  pag.  aSS,  num.  I. 

Hmiificaius  ann,  X, 
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il  quale  pereiò  a  buon  dritto  può  essere  riputato  V  iaunediato  sue 
sore  di  Jacopo. 

X.  Mattbo,  monaoo  bebedattioo,  successe  a  Rogero;  e  la  aua  j 
moaoDe  av?eooe  il  di  24  gennaro  4  S47. 

XI.  Fa.  Mbglio  venne  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  dal  ( 
Bonifacio  IX,  il  di  22  giugno  AS9ìi  ed  egli  ne  io  V  ultimo,  perchè, 
morto,  neiu  soppressa  la  aede  e  la  diocesi  andò  immedesimata  con  qi 
di  Luicera. 


T 


TORTIBOLI 


i 


oche  ToETiBOLi,  detta  anticamente  Tnrtibulumy  fu  una  delle  yen- 
attro  suffraganee  di  Benevento,  il  di  cui  nome  è  scolpito  sulle 
te  di  bronzo  della  metropolitana.  Era  nella  Capitanata.  Ma,  dlstrut- 
I  la  piccola  città,  ne  fu  soppressa  anche  la  sede  vescovile,  in  sul  prin*- 
)  del  secolo  XV,  e  ne  fu  concentrato  il  territorio  con  la  diocesi  di 
era.  De'  suoi  vescovi  non  ci  sono  noti  che  questi  : 
.  Un  anonimo  ci  si  presenta  nel  4286,  di  cui  appena  si  ha  notizia  da 
lettera  del  papa  Gregorio  IX  airarcivescovo  di  Benevento;  ed  è  quello 
mto,  che  il  capitolo  di  Farentino  aveva  chiesto  a  suo  sacro  pastore, 
endolo  di  qua. 

I.  Ne  fu  successore  un  monaco  di  Fossaoova^  dell'  ordine  de'  cìster"- 
,  il  quale  aveva  nome  Stbfiiio  da  Ferentino,  e  n'  era  confermata 
)apa  Innocenzo  IV,  addi  t .'' dicembre  4254,  reiezione  fattane  dal 
tolo. 

II.  Di  un  vescovo  di  questa  sede,  ignorato  dall'  Ugbelli,  ci  dà  notizia 
rizione  sul  marmo,  ch^  è  a  Tivoli,  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
enzo,  la  quale  commemora  tra  i  vescovi,  che  nel  4286  vi  concedeva- 
idulgenze,  anche  un  Egidio  Turtibulensis  episcopus. 

V.  Circa  r  anno  4  300,  reggeva  questa  chiesa  un  BiaTOLoiiBo,  com- 

lorato  nei  documenti  del  monastero  cisterciese  di  Casanuova,  della 

ssi  di  Penne. 

^  Fa.  Giordano  (non  ci  è  noto  di  qual  ordine  fosse)  veniva  sciolto, 

1366,  a  cagione  della  somma  povertà  della  sua  sede,  dalle  consuete 

ribuzioni  curiali;  del  che  esiste  registro  sotto  il  giorno  48  aprile, 

ibro  Solution.  Praelator. 

1.  Un  altro  vescovo  ignorato  dall'  Ugbelli  fu  il  domenicano  fé.  Bar- 

■Bo  da  Benevento,  fattoci  palese  dagli  atti  consistorali  del  4867  del 

y 
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papa  UrbaDo  V.  —  Dopo  di  lui,  nell'anno  4S88,  vi  fu  intruso  dall'  a 
papa  Clemente  VII  un  Giovanni,  che  nel  giorno  20  giugno  pagava  il  e 
sueto  tributo. 

VII.  Nelfanno  poi  4409,  vi  si  trova  trasferito  dal  vescovato  di  Le 
un  Baetolokbo  II,  che  fu  V  ultimo  a  possederne  la  sede;  perehò  dop 
morte  di  lui  questa  chiesa  restò  soppressa  ed  aggregata  alla  Inceri 
e  la  sua  cattedrale  fu  cangiata  in  parrocchiale  campestre,  governata 
un  arciprete. 


L 
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ìccola  cìiih  della  Puglia,  nella  provincia  di  Capitanala,  fu  Mohtb 
fo,  piantata  dopo  il  decimo  aecola  dell*  era  nostra,  ed  arricchita 
i  tempo  anche  della  cattedra  vescovile,  soggetta  alla  metropolitica 
lizione  dell*  arcivescovo  di  Benevento.  Perciò  anch*essa  è  indicata 
lorle  di  bronzo  di  quella  basilica.  Ma  nell'  anno  4433,  fu  unita  alla 
di  Voltoraria,  sotto  di  un  solo  vescovo,  che  portò  il  titolo  del* 
e  dell'altra,  inchè,  per  la  bolla  del  48IS,  già  recata  da  me  nella 
uzione^  furono  entrambe  soppresse  e  concentrate  entrambe  nella 
i  di  Lucerà.  I  vescovi  di  Monte  Corvino  sino  alla  ^ua  unione  con 
*aria,  sono  questi,  che  qui  soggiungo. 

Contemporaneo  all'  erezione  della  città  e  della  sede  fu  il  vescovo 
,  di  cui  si  ha  notizia  negli  atti  della  vita  del  suo  successore;  donde 
;liesi,  altresì,  essere  morto  la  vigilia  di  Natale;  ma  non  si  sa  poi  di 
nno. 

Saut*  Albeeto  ne  fu  il  successore,  il  quale,  celebratissimo  per  la 
i  della  vita  e  per  li  molti  miracoli  operati,  mori  a'  5  di  aprile  deN 
»  4037.  Ebbe  suo  coadjutore  nel  pastorale  ministero  un  vescovo 
nzio,  cui  rUgheHi,  non  so  perchè,  annoverò  nella  serie  dei  vescovi 
sta  sede.  L*  essere  stato  coadjutore  del  vescovo  diocesano  non  lo 
a  ordinario  pastore  della  chiesa  già  posseduta  ed  amministrata  da 
DO  ed  ordinario  prelato.  Molto  meno  poi  gli  si  può  conceder  luogo 
escovi  di  Monte-Corvino,  essendo  morto  mentr*era  ancora  vivente 
ovo  sant'  Alberto.  Cotesto  Crescenzio  era  un  intrigante  e  vizioso, 
persecutore  del  santo  vescovo.  Morto  appena  Alberto  ne  scrisse  la 
suo  successore  Ricardo,  di  cui  parlerò  alla  sua  volta  :  la  quale  vita, 
[uattro  secoli  e  mezzo,  servi  di  traccia  ad  Alessandro  Gerard!  ni,  che 
99  era  vescovo  di  Voltoraria,  a  scriverne  un'  altra  più  diligente 
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ed  eslesa.  Questa,  copiala  dal  maooscrìllo  origiaaie,  merita  di  essere 
trascritta^  ed  è  del  tenore  seguente: 

«  Ego  Alexander  Gerardinus  Episoopus,  omnium  episcoporum  et  fide- 
»  lium  Dei  minimus,  cum  diocesim  meam  peragrarem  et  superìorooi 

•  Pontificum  majorum  meorum  vitas  colligerero,  comperi  sanclissimom 

•  Albertum  e  genere  nobili  Normandorum  iritam  agere  ineultam,  quamvis 
»  hortalu  amplissimi  Petri  Beneventani  Archiepiscopi  Richardus  Montis- 
B  Corbini  episcopus  eani  composuerit.  Itaque  amore  magno,  quo  in  ma- 

•  gnum  patrem  Albertum  agor,  lucidiori  eam  stylo  conscribere  consiitui. 

t  Quadringentesimo  et  sexagesimo  tertio  anno  a  tempore  nostro,  euo 
t  illustris  civitas  Montis-Corbini  conderetur,  fama  ubertatis  vulgata, 
t  ubique  plurimae  gentes  ad  eam  incoiendam  convenerè,  inter  quas,  eoo 
t  e  Planisio  oppido  plurimi  se  conferrent,  lohannes  Alberti  pater  eo 

•  quoque  se  contulit  cum  Alberto  puerulo  quinque  annorum.  Qui,  prio- 

•  cipium  capiens  ab  opere  pietatis,  aedem  divi  Nicolai,  quam  mòdo  dini- 
»  tam  cernimus,  in  ipso  Montis-Corvini  et  Luceriae  confinio  aedificavit: 
»  filium  vero  Albertum  disciplinae  lìterariae  irobuendum  cum  traderet, 
»  divinum  videie  opus  in  eo  elucere  et  cum  tamen  a  primo  tempore  ttm- 

•  lierum  commercia  evitare,  et  juvenlutem  et  reliquam  aetatem  in  jeja- 
t  nio,  in  ornatu  templorum  et  continua  ad  Deum  prece  occupataai  haberel 

•  et  comraunem  pauperum  patrem  se  praestaret,  mortuo  Beato  episcopo, 
>  biduo  ante  Natalem  Domini,  clerus,  populus,  et  comes,  qui  eo  tempore 

•  eam  provinciam  habebat,  communi  voto  Albertum  patriae  pastorem 
»  elegere  fugìentem  et  renuentem  tale  onus  subire;  verum  cum  vi  coge- 

•  retur,  noluit  ante  consecrari,  quam  templum  suum  parvum  et  ioeoi* 
»  tum  ad  honorem  Dei  altum  et  celebre  erigeret.  Deinde  fama  sanctitatis 
■  coalescente  in  dies,  dux  Apuliae  et  caeteri  proceres  ad  crimina  eomoi 

•  confitenda  certatim  coepere  ad  eum  concurrere  ;  et  postremo  eam  ora- 
t  lionibusjejuniis,  assiduo  fletu  et  magna  ante  Deum  meditatione  corpos 

•  attenuaret,  lucem  oculorum  amisit.  Quo  tempore  manifesta  miracola 

•  in  eo  apparere  coepere.  Nam  quodam  die,  cum  more  suo  ante  jaDoam 
»  Curiae  resideret,  tempore  aestatis  admodum  importuno  et  quemdadi 
»  transeuntem  eo  loco  sentiret,  sciscitatus  quis  esset,  postquam  audivit 
9  eum  esse  famulum  lohannis  Limi,  percunctatus  unde  veniret,  eam  ille 
n  aquam  e  fonte  efferre  dieeret,  petiit  parum  aquae.  Quam  cum  ille  in 


I  A  M  M  o     1037.  283 

I 

P  I  vage  porrigeret  et  sanctissimUs  Albertus  ori  appooeret,  magno  Dei 

■  mirando,  in  vinum  mutata  est  continuo.  Quare  cum  Albertus  vellet 

•  bibere,  inquit,  Fili  mi,  our  me  decepisti  ?  petebam  ego  aquam,  tu  vinum 
B  dedisti.  Admiratus  famulus  rem  tantam,  magno  jurejurando  affirmavit, 

•  se  puram  solum  aquam  dedisse,  ac  propterea  cum  aquam  iterum  daret, 
9  illa  io  vinum  mutata  iterum  est.  Quo  miracolo  magnum  Alberti  no- 

1t  men  esse  eoepit. 
•  Et  panilo  post,  cum  Guillelmus  comes  Roteili  quendam  eaptivum 
•  gravi  compede  et  duro  ergastolo  maeeraret,  nec  illa  tanto  labori  suffi- 
I  •  eeret,  nomen  Alberti  alta  voce  invocare  eoepit.  Quem  noe  te  sequenii 
I  •  fenieotem  in  somnis  et  dicentem  vidit;  Surge  et  inde  ahi.  Qui  <\um 
'  •  eipergisceretur,  et  verum  videretur  imperium  illud  fuisse^  diu  obstu- 

•  poit;  deinde  altera  nocte,  cum  iterum  appareret,  eoepit  percunetari 

•  quia  essetj  qui  respondit,  se  esse  Albertum  Montis-Corvini  episcopum, 

•  qui  ei  diceba't  ut  inde  abiret.  Quam  rem  cum  ille  frusta  tentaret,  puta- 

•  vìt  somnium  inane  esse  et  tandem  cum  tertia  nocte  accederet,  dixit  se 

•  eo  labore  adeo  fatigatum  esse,  quod  magia  non  rediret,  os  ioter  lo- 

•  qoendum  inopinato  apprebendit  et  extra  Termulas  et  locum  Monti- 

■  Corvinum  vicinum  inter  vineas  reliquit.  Qui  roane  postea  cum  Alber- 

•  tum  adiret  et  in  miro  genere  laudum  eum  prosequendo  gratias  ageret, 

•  quod  sua  potenlia  duro  tantum  carcere  evasisset,  respondit  sanetis- 
9  simus  Albertus  ;  ììe  mihi  hoc,  /ili,  adscribe,  sei  immortali  Deo,  qui 

•  mUra  potenlia  erigit  elisos  et  liberal  compeditos.  Quae  miraculu  Le- 

•  marcbus  Beneventanae  sedis  Arcbiepiscopus  a  Desiderio  et  Albino,  qui 

•  veneranda  canitie  grandaevi  erant,  et  ea  viderant,  audivit,  cum  more 
»  archiepiscopi  Montem-Corvinum  visitaret  et  ingenti  undequaque  stu- 
t  dio  miracula  Alberti  inquireret.  Deiude  senio  in  longum  progrediente 
9  ob  lumen  oculorum  amissura  cum  videre  spiritum  divinum  babere 
9  et  futura  praedicentem;  cum  enim  clerus,  populus  et  comes  provinciae 
9  ob  senium  et  caecitalem  gubernatorem  ei  darent  Crescentium  sacer- 
9  dotem,  hominem  potentem  et  scelerum  plenum,  et  ille  cuperet  vitam 
9  Alberti  brevem  fore,  et  Albertus  inquit  ;  Crescenti^  af firmo  libi,  te  brevi 
9  episcopum  {ore;  verum  omnia  kabiturum  adversa  in  eo  munere.  Quod 
9  quidem  miraculo  Dei  verum  fuit  postea  cum  homo  impius  vitam  san- 
9  ctissimi  Alberti  pueris  amicis  et  malis  bominibus  committeret,  dae- 
9  monam  fraude  modo  eum  per  scopulos  et  loco  aspera  montium 
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ducebant,  qui  freqaenter  cadebat,  modo  iagenles  voces  sopra  caput  se- 
nile emittdi)aat,  modo  calceos  et  vestes  in  ignem  jacebant,  saepe  ciim 
magno  risu  aquam  in  sanclissimum  vultum  projicientes  dicébaot  :  0 
Domine^  pluit^  tege  te  magni  modo  imbres  effiuunt.  Quia  etiam  cum 
dormirei  in  medio  Julii  et  Augusti  calores  plures  cicadas  prope  caput 
sanctissimum  pooebant  ;  quae  omnia  ille  aequissimo  animo  tolerando  I 
Deum  orabat,  ne  ullum  malum  prò  ea  re  vellet  reddere.  Verum  ultìo 
divina  tandem  comparoit  et  manifesto  judicio  aeterni  Dei  partim  eorum 
duro  exilio,  partim  crudeli  morte  et  partim  inopia  et  duro  careers 
misere  occubuere.  Et  cum  ultimo  Deus  eo  labore  Albertum  liberare 
vellet,  extemplo  totam  late  urbem  movit  fama  Alberti  morientis.  Itaqoe 
cum  viri,  mulieres  et  pueri  cum  ingenti  ad  eum  ploratu  concarrereot, 
proclamare  alta  voce  coepere.  0  custos  noster,  o  publice  omnium  par 
renSj  o  salus^  o  defemio^  o  publiea  oc  privata  spes  palriae  nostrae^  i/uU 
in  posterum  faciemf$s  ?  Ecce  Pater  Alberte^  eam  quam  kabemus  liber- 
tatem  te  vivente^  te  modo  moriente  amittimus.  Tunc  ille,  corpore  jam 
destituto  viribus,  laeto  vultu  ora  populi  sui  amata  quondam  benedixit, 
et  eam  dicens  postreraam  forte  orationem,  quam  ad  popolum  suum 
haberet  pie  et  juste  vivere  docuit,  et  corpore  jam  languente  ìterum 
benedicens  e  vita  ^eluti  dormieos  emigravit  Nonis  Aprìiis  millesimo 
et  trigesimo  septimo  anno  ab  orto  nostri  Redemptoris.  Deinde  sequenti 
die  cum  sanctissimum  corpus  ingenti  omnium  fletu  ad  sepulchrum 
ferretur,  viderunt  virgulam  fumi  caelum  langenlem  e  corpore  mortui 
emilli,  quae  totum  late  aèrem  suavi  odore  replebat,  et  tum  Russus 
homo  comprobata  fidai  et  sanctitatis,  qui  putabat  oculos  suos  caligasse, 
fumo  jam  evanescente  una  cum  sacrificio  alla  voce  gratias  agere  coe- 
pit  immortali  Deo,  qui  mirabilia  tantum  opera  eo  tempore  apèrìrel,  et 
post  magna  languentium  est. 

•  Inter  caetera  subito  post  excessum  ejus  fama  sancti  Viri  basilicam 
mulierem  Alifanam  movit,  ut  Montem-Corvinum  peteret,  quae  biennio 
apud  Alifatem  fuerat  loto  corpore  contraetam  et  nullo  membro  integra 
et  cum  hospiti  aperiret,  se  in  eam  urbem  accedere  cum  funali,  more 
consueto,  ut  sanctum  sepulchrum  videret,  hospes  eam  rem  Episcopo 
retulit,  qui  eapiens  rem  populo  gratam  facere,  primum  neteroo  et  im- 
mortali Deo  gratias  egit,  qui  admiranda  eo  saeculo  opera  populis  ape- 
riret. Deinde  eam  mulierem  ante  sepulchrum  adduci  fecit»  quae  dio  et 
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»  ooetQ  profiisis  lacf7iDÌ8  oraret,  forte  venit  eo  die  quo  miracoloni  eoo- 

■  tigit,  qood  domioos  et  popuios  civìtatis  ad  publlca  patriae  oegotia 
^t  obeooda  io  eo.  tempio  cooveniat,  com  subito  rouilerem  audivere  red- 

deotem  alta  voce  laodes  et  Deo  et  beato  Alberto^  qui  etiam  plorimi 
t  dare  seoaere  oasa  coatracla  ad  antiqoum  redire  locum  membrorum. 
•  (h>A  ra  tota  orbe  ad  tomplom  procurrento  cum  ingenti  gaudio  illa  pu- 
iHko  Cassa  est,  divina  rerelatione  ad  tomolom  venisse. 

t  Et  paolo  post  Benedictos  quidam  e  Sicari  oppido,  quorum  ad  octa- 
ifmiapidem  inde  est,  cum  gravi  et  looga  aegritodine  toto  eorpore 
iiAororet  et  manoom  et  pedom  jure  amisso,  linguae  qooqoe  eloquiom 
bjfli  amitteret,  ad  sanctom  templom  Alberti  se  addoci  fecit,  obi  com 
•Midtoinadam  totem  frostra  orasset,  com  magna  ira  inde  recessit,  re- 
Alberti  ope  omnes  gaodere,  et  se  ope  immonem  recedere,  ac  eo 
templom  Serrae  oppidi  noctu  intravit,  ubi  com  pernoctaret, 
inetiosimom  Albertom  in  somnis  venientem  et  dieentem  vidit;  Quare 
fmter  trUtis  et  moerem  recedù?  cum  m,  quae  Dei  sunt^  in  voluntate 
9  ima  mequaquam  eint  ;  Verum  surge^  kae  in/irmitate  non  amplius  grò- 
'  ■  waèere.  Qoi  conUnoo  excitatos,  se  valentem  toto  eorpore  reperit.  Ita- 

•  qua  ad  templom  Alberti  rediens  com  ingenti  omniom  gaudio  din  in 
»  eo  orbe  permansit,  et  eo  pene  tempore  aliud  miraculum  Richardo  epi- 

•  scopo  praesente  factum  est.    . 

•  Com  innumerae  muiierum  et  hominum  oatervae  eo  confluerent,  et 
»  plora  qootidie  miracola  fierent,  contigìt  qoamdam  mulierem  nomine 

•  oecolto  Dei  judicio  a  daemone  praeoccupari.  Quae  cum  Alberto  conju- 

•  gè  suo  et  bono  nomine  et  magno  qooqoe  amore  vivebat.  In  tanta  re 

•  stopebat  maritos,  mirabantur  vicini,  dolebant  affines,  illa  vero  horri- 

•  bili  voce  debacchaliatur;  ora  torqueliat,  dentibus  frendebat,  pectora 

•  paogebat  et  lomine  torvo  onumqoemque  aspiciens,  ora,  vestes  et  totum 

•  corpus  lacerabat.  Qoare  maritos  cum  frustro  opem  medicoruro  implo- 

•  rasaat,  ad  sancii  Alberti  templum  devenit,  ubi  exposita  uxore  ante 
!«  aepolcbrom,  com  crederet  eam  mitiorem  debere  fieri,  illa  iracondior 

■  effecta,  loto  triduo  latrans  more  canum  immanes  inhumanas  voces, 

•  ioaoditos  ejolatos  ac  horrendos  fremitus  toto  populo  stupente  emisit. 

•  Et  postremo  com  maritos  nullo  modo  inde  discederet;  sed  omne  tero- 
ibi  menare  et  sanctam  Trinitatem  invitare  statoeret^  spiritus  im- 

in  eo  amplioa  sobsistere,  continoo  eam  in  terram  de}ecit,  obi 
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»  veotre,  mamillìs  et  loto  pectore  effecto  tumido  io  immensum,  spìritom 
t  io  veoeDiim  luridum  conversum  cum  iDgeati  labore  evomit.  Quo  mi- 

•  raculo  Richardus  episcopuB  et  populus  éonslituerunt  ^d  usque  noouoi 
»  diem  prò  ea  orare,  discriminata  civium  portione,  qui  oocta  eam  cu- 
t  stodireat.  Verum  quadam  Qoote  cum  paululum  dormirent,  magna  cor- 
»  vorum  multitudo  totum  templum  extemplo  abire  coepit,  ac  uous  ingeoti 
*»  impetu  eam  arripuit,  quam  cum  e  terra  eleraret,  illi  excitati  et  stupidi 
»  cum  magno  tandem  labore  eam  liberavere;  quare  Richardus  episcopus, 

•  aecito  Joanne  Vulturariae  episcopo  et  homine  venerabili  in  eonsilium, 

•  cum  errorem  mulicris  cómperissent,  ei  injunxere  ut  ad  sanctum  Se- 
»  pulebrum  in  Orientem  trajiceret.  Quod  quidem  iter  cum  magno  gaudio 

•  illa  confecit,  et  ad  templum  Alberti  reversa,  brevi  ibi  mortua  est. 

»  Aliud  quoque  miraculuni   praetereundum  nunc  nullo  modo  est^ 

•  comprobatiim  quadam  epistola  venerabilis  Rai  Vulturariae  episcopi 

•  venerabili  Petro  Montis  Corvini  episcopo  urbis  clero  et  populo.  Cum 

•  Raus  a  Rogerio  Siciliae  rege  gloriosissimo  Panormi  vocaretur  et  e 

•  Salerno  ad  propinqua  Balnearea,  quoe  prope  Farum  sunt,  loca  deve- 
»  niret,  magna  orta  tempestate  nautas  rogavit,  ut  portum  Balneareae 

•  intrarent,  quam  rem  curo  facere  cooarentur^  vento  assurgente,  in 
B  immensum  per  media  maria  rejecti  cum  ingenti  periculo  sunt  ;  quare 
»  episcopus  longe  magis  quam  ante  motus  coepit  publice  polliceri  omnia 
■  bona,  quae  babebat,  si  terram  cootiogeront,  tunc  nautae  cum  ingenti 
t  fletu  respondere,  se  perditos  esse,  et  vento  inter  occidentem  et  septen- 

•  trionem  orto,  miracolo  quodam,  per  arctissimos  scopulos  evasere. 
»  Deinde  per  àngustias  Fari  cum  corriperentur,  nec  ullam  spero  de  salute 

•  haberent,  desperata  omni  multitudioe,  coepit  Raus  sancii  Alberti  no- 
li men  invocare  et  continuo  hominem  vidit  indutum  alba  veste,  hono-  1 
»  rabili  effigie  et  laeto  vultu  venientem  ad  se,  inquiens,  Adsum,  quem 

»  vocas,  Albertus  ego  sum.  Quare  cum  Raus  ad  sanctos  pedes  ejus  voi-  ì 
»  veretur^  Albertus  cum  erigens.  Magno^  ioquit,  animo  esto  Rae  fili,  por- 

•  tum  continuo  continges^  et  magna  Dei  misericordia  inter  eunéum  et 
I»  redeundum  omnia  secunda  libi  erunt.  Et  cum  baec  dixisset,  continuo 

•  evanuit.  Quare  Raus  ih  medium  prodiens  prociamavit,  Vivile  amimo 
»  securo  omnes  qui  hic  estis^  magna  ego  miracula  vidi  ;  nec  ea  ad  plenum 
»  enarrat,  curo  navim  videret  velut  volantem  filtissimos  montes  aquarum 

•  superare  et  portum  inopinato  intrare;  quo  miraculo  omnes  qui  ÌQ  navi 
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I  erant,  colere  io  unum  et  gratias  sanctissimo  Alberto  iDauroeras  egere. 
I  Rau8  vero  rediens  e  Sicilia,  saoctum  illieo  sepulchrum  Alberti  adivit, 
I  exceptus  miro  gaudio  a  clero  et  populo  Mootis  Corvini. 

•  Legimus,  quod  nequaquam  omittendum  est,  sanctum  Alberlum, 
I  cum  supra  altare  hostiam  Gbristi  consecratam  teneret  et  cum  magnis 

•  lacrymis  oraret,  ut  sibi  signiflcaret,  quibus  rebus  sululem  animae  acqui- 
I  rere  posset,  nec  responderet,  dixisse,  Domine  mi,  meis  e  manibus  te 
I  nunquam  dimittamjnisi  antea  responderis  ;  et  eo  non  respondente,  eam 

•  conjurasse,  quae  tandem  respondit  :  Haec  septem  ab  eo  faeienda  esse; 

•  Prìmtint,  si  omni  die  me  paseee,  hoc  est,  si  amore  mei  unum  obolum 
I  quotidie  moniem  auri  prò  te,  qui  e  terra  eoelum  contingerel.  Secundo, 

•  magie  vatet  unam  omni  die  laerymam  emittere  dum  vives,  quam  si  post 

•  mortem  tot  effluerent  lacrymae  prò  te,  quae  unum  posset  lacum  ef/t- 

•  cere.  Tertio,  satis  mihi  placet,  si  qualibet  noete  a  somno  oblectabili  te 
»  amovebis,  et  toto  corde  me  orabis,  quae  ree  animae  tuae  magie  condu- 
»  cet,  quam  si,  te  mortuo,  decem  hominum  millia  ad  bellum  prò  fide 

•  Chrisli  nomine  tuo  trajicerent.  Quarto,  mihi  magnopere  gratum  erit 

•  si  in  re  dubia  in  bonam  capiens  partem,  omnia  quae  ab  aliis  fient, 
■  operabunturque,  nec  ulta  emittes  murmura  e  proximo  tuo  et  eum  cor- 

•  riges  errantem  inter  te  et  ipsum,  quod  certe  magie  valebit,  quam  si 
I  septem  annorum  jejunium  in  pane  et  aqua  cofificeres.  Quinto,  quod 

•  plus  omnibus  mihi  placet,  si  bono  animo  gravem  omnem  offensam  ini- 

•  mico  tuo  remiseris  ;  quod  quidem  magis  animae  tuae  utile  crii,  quam 

•  si  ad  sanctum  Jacobum  Gallecum  eundo  ad  unum  quodque  milliare 
I  campum  virgis  plenum  invenires  ;  quibus  eo  modo  te  verberares,  ut 

>  tuum  tale  sanguinem  in  quolibet  milliario  effunderes.  Sexlum  est,  si 

•  omni  tempore  te  minorem  omni  creatura  existimaveris,  quae  vera  ho- 

>  minum  humilitas  est,  magis  animae  tuae  proderit,  quam  si  multa  hospi- 

>  talia  pauperum  substentares,  et  sitientem  et  fameUcam  hominum  tur- 

•  barn  omni  die  reficeres.  Septimo  cavebia  quoad  vives  ullum  facere 

•  judicium  animo  temerario:  quod  gratum  mihi  magis  erit,  quam  si 

•  totas  dies  in  oratione  ageres  et  omni  quoque  tempore,  jejunares,  et 

•  omnia  bona  amore  Dei  dares.  Studebis  igitur,  ALberte,  si  meam  cupies 
1    >  gloriam  adipisci,  haec  animo  et  opere  adimplere. 

Lt  De  eodem  santo  Alberto  episcopo  Montis  Corbini,  autbore  eodem 
•  Alexandro  Gerardino  Amerino,  episcopo  Vullurariensi, 
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HrmvsjiD  Fesperàs. 

Vivet  aetemo  celeber  deeore 
Vivet  et  summos  superum  peraxes 
Nomen  Àlòerti  per  aperta  eurret. 
Saecula  semper. 
Tempia  qui  struxit  veneranda  cuUum 
Omne  guae  eerte  remanent  per  aevum^ 
Quo  òouam  gentes  capiunt  satutem 
Vndique  vectae. 
Bic  pùer  primos  fugiens  per  aunos 
Cuucta  tenenti  bona  vana  saeeli 
Vicit  immanes  laqueoe  maligni 
Vieit  et  orbem. 
Lumine  amisso  tacrymis  refusie 
Quai  Dea  semper  tenuit  patentee 
Cunela  per  terras  cecinit  futura 
Ordine  miro 
Ora  per  lympham  capiens  sacrata 
Nempe  mutari  rutilum  repente 
Sensit  in  vinum  stim>ida  manente 
Undique  turba. 
Noete  qui  vectus  media  per  altum 
Àerem  coeli  misere  vocantem 
E  gravi  servum  Comitis  Roteili 
Compede  solvit. 
SuppUces  ergo  merito  preeemur 
Hune  Petrum  curvis  genibus  manentem, 
Ot  Deum  loti  populo  per  orbem 
Reddat  amieum. 

HfMNUSf  AD  BODEM^  AB  MaTUTIIWM. 

Mie  dolos  vicit  famutus  malignos 
Qui  sibi  duram  cupiere  mortem 
Àsperos  inter  scopulos  et  alta 

Per  loca  montis. 
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Pertulit  voces  haminum  superbas 
€t  trucem  vestes  jacereni  per  ignem^ 
Ut  sibi  duleem  raperent  quietem 
Tempore  somni^ 
Àc  aquam  in  vuttum  jacerent  senilem 
Dieerent  ludo  nitnium  protervo 
EffluufU  magnae  ptuviae  sub  atro 
Ondigue  coeto. 
Nunc  pluit  passim^  Domine^  et  perennes 
DedduiU  imbres:  operi  sacralum 
Deprecor  vuUum^  madeas  cadenti 
Ne  Pater  unda. 
In  malie  motus  nihil  iUe  tantie 
Semper  orabat  superum  Parentem 
Ut  malum  vellet  sceleri  notando 
Reddere  nuUum. 
Nunc  decet  totem  memorare  Patrem 
Nomen  Alberti  celebrare  sanctum 
Qui  feros  vidi  laqueoSy  malignum 
Vieit  et  orbem^ 

De  eodem  ad  Laudbs  Hymnus. 

Morte  jam  sancto  veniente  Patri 

Plebe  simul  currunt^  poputus  palresque. 
Al  cum  postrema  subire  tandem 
Fata  tenentem 
Plebe j  qui  visa  peramata  quondam 
Ora  perlustrans  benedixit  illam 
Inde  sedato  populi  patrumque 
.    Vndique  planelu 
Viverent  sancte  docuit^  pieque 
Et  plagas  mundi  sugerenl  caduti 
Et  Dei  summi  petereni  Tribunal 
Pectore  tento. 
Inde  cum  dulci  veluti  sopore 
Ore  per  coelum  jacuil  retenlo 

Fot.  XIX  '  37 
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Heu  huum  mundi  miseri  guiela 
Mente  relinquens. 
Urbe  max  Ma  lacrymanle  passim 
Gentium  fietu  subeunie  coelum 
Virgulam  fumi  per  aperta  euntem 
Sydera  noruni. 
Quae  Patrie  saneto  saliens  ab  ore 
Regie  aetemi  solium  pelebat 
Quaque  divino  reereans  odore 
Aera  totum. 
Nune  per  Albertum  moveamus  ora, 
Nomen  Alberti  merito  canamus 
Qui  solum  linquens  hominum  superna 
Regnai  in  aula. 

V  Cghelli,  come  ho  notato  di  sopra,  annoverò  nella  serie  dei  ve 
di  questa  chiesa  (  lo  collocò  anzi  immediato  successore  di  sant'  Alt 
anche  quel  Crescenzio^  eh*  è  nominato  nella  recata  leggenda,  e  ci 
maligno  persecutore  del  santo.  Ma  io  sono  d' avviso,  doverlosi  esciti 
si  perchè  non  essendone  stato  che  coadiutore,  non  gli  compete  alcu 
sto  tra  gli  ordinari  pastori,  e  si  perchè,  avendo  finito  la  vita  prima  < 
non  lo  si  può  dire  per  guisa  alcuna  suo  successore. 

HI.  Escluso  pertanto  cotesto  Crescenzio^  ci  si  presenta  successe 
sant'  Alberto  il  vescovo  Ebiiiìiino,  ignorato  dairUghelli,  ma  che  nel 
assisteva  al  concilio  romano  dei  papa  Leone  IX,  ed  ivi  sottoscriveva 
bolla  di  canonizzazione  di  san  Gerardo  vescovo  di  Tuli  (I). 

IV.  Ed  un  altro  vescovo  di  Monte  Corvino,  di  cui  similmente  da 
ghelli  non  ebbe  notizia,  fu  Adbodato,  il  quale,  dieci  anni  dopo,  interv 
al  concilio  radunato  in  Roma  dal  pontefice  Nicolò  II. 

V.  Dopo  questi  due  vescofi  ignorati  dairUghelli,  dev'essere  collo 
sotto  Tanno  MI 5,  quel  Riccardo,  che  fu  autore delfantica  leggenda 
la  vita  di  sant'Alberto. 

VI.  A  lui  venne  dietro  il  ves(^ovo  Pietro,  che  viveva  circa  T 


(0  V ed.  in  Georgi. ///5f.  CiViV.   Setiae,  p.»:;    7^1  n    ;(>  ;  cJ    il    Mahill.,    Annal,  B 
ijiii.  IV,  pag.  75y,  iioikIic  6'<xec.  V,^  pag.  H<)5. 
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M29  ai  giorni  del  re  Rogerio,  e  che  il  riformatore  della  leggenda  sum- 
neotovata  commemorò. 

VII.  RoPFEBDo  fu  aleoncilio  lateranese  dell' anno  4179. 

Vili.  N'era  successore  Otso,  commemorato  circa  Tanoo  4220. 

IX.  Lo  sussegui  Raus,  cbe  riveva  nel  4224. 

X.  Dopo  larga  laguna,  troviamo  nel  4  304  il  vescovo  Ba£Tolohbo, 
gnorato  dalT  Cghelli;  e  ce  lo  manifesta  il  diploma  delle  indulgenze  con- 
sesso da  parecchi  vescovi,  in  quell'anno  appunto,  alla  chiesa  <Ji  santa 
Maria  del  Mercato,  rn  San  Severino  (4). 

XI.  Viveva  nel  4310  il  vescovo  Rogbbio. 

XII.  A  lui  nel  4  343  venne  dietro  Jacopo,  rettore  della  chiesa  di  san 
'tetro  di  Benevento;  ed  è  commemorato  nel  documento,  con  cui  Amai- 
lo  arcivescovo  di  Benevento  ne  investiva  alla  vacante  parrocchia  il  suc- 
essorc.  Errò  T  (Igheili,  dicendo  morto  cotesto  Jacopo  sotto  il  papa 
IrbaDO  V;  mentre  invece  apparisce  da  quanto  dirò  di  poi,  esserne  avve- 
iuta  la  morte  avanti  il  giorno  2  di  maggio  4355. 

XIII.  Nel  giorno  infatti,  che  testé  accennai,  era  vescovo  di  Monto  Cor- 
ino  un  FR.  Pietro  II,  il  quale  trovavasi  in  Udine  per  la  consecrazione 
ella  chiesa  di  san  Pietro,  nel  sobborgo  di  quella  città.  Nel  registro  in- 
itti  di  essa  chiesa  parrocchiale  si  legge  la  seguente  nota  :  «  Anno  Dni 

millo  CCCXLVIII.  Indiclione  prima,  die  Domco  2do  mensis  Maji  dedi- 
cata fuit  basilica  et  altare  Apostolorura  Petri  et  Paul!  in  villa  inferiori 
Utioi  per  ven.  viros  et  Diios  Nicholaum  episcopum  Gradensem  et  fra- 
trem  Petrura  episcopum  Concordiensem.  Et  anniversarium  semper  ce- 
lebratur  sequenti  die  Domco  praesentis  Mensis.  Et  in  millo  CCCLV. 
Indictione  VIII.  eodem  die>  frater  Petrus  epus  Monlis  Corbini  celebra- 
vit  et  reformavit  praedictam  consecralionem  injungcndo  etiam  dics  XL. 
indulgentiae.  » 

XIV.  Un  decennio  dopo,  il  di  1 1  gennaro,  veniva  approvoto  dal  sacro 
ollegio  vescovo  di  questa  chiesa  il  domenicano  fr.  Bartolomeo  II  Bo- 
lometto  (2). 

XV.  Lo  sussegui  fr.  Pietro  III,  domenicano  anch'  egli  (3),  il  quale 
uori  nel  4368. 


(i)  Ve»I.  il  liirclii.  Corner,  sacr.  pag.  237. 
(a)  I*'onlana^  Thtatr.  Domiri.^  p:i}».  2f\tt. 


(3)  Voci,  il  Fontana,  lu  {;.  cit. 
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XVI.  Fi.  GosTMTnio  gli  fu  sostituito,  nelK  anno  stesso  della  mo 
quello. 

XVII.  NelPanno  4400,  il  vescovo  AKTomo  Capliupi  (4),  che  poss 
questa  sede,  veniva  trasferito  al  vescovato  di  Termoli. 

XVIII.  E  dalla  chiesa  appunto  di  Termoli  gli  veniva  dato  il  succi 
sulla  sede  di  Monte  Corvino,  eh'  egli  lasciava  vacante  ;  ed  era  ques 
Tomuso. 

XIX.  Due  anni  dopò,  il  di  8  dicembre  1402,  fu  eletto  al  gover 
questa  chiesa  il  domenicano  fi.  Nicolò  da  Edio,  e  ne  possedè  lungi 
te  il  seggio. 

XX.  Ebbe  successore,  a' 27  settembre  I4S2,  Antonio  IL  L*ani 
guente  fu  decretata  Tunione  di  questa  sede  a  quella  di  Volturarla, 
che  Antonio,  il  di  9  aprile  44S4,  diventò  vescovo  delle  due  chiese 
principaUler  unite.  Perciò,  da  lui  in  poi,  la  serie  dei  sacri  pastori  d 
sta  è  promiscua  coi  pastori  di  quella. 

(i)  Maturi,  Osserv.  sui  tigillh  (oib.  11,  tìgill  8. 
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la  chiesa  vescovile  di  VoLTutAUi  esisteva  nel  decimo  secolo  ;  perchè 
olla  di  erezione  della  metropolitana  di  Benevento  la  si  trova  annove- 
a  le  sue  suffiraganee.  De'sooi  vescovi  per  altro  non  si  conoscono  i 
;e  non  dair  anno  40S7,  in  cai  ci  si  presenta  primo  d*ogni  altro  quel 
mi,  di  cui  è  fatta  menzione  nella  chiesa  di  Monte  Corvino.  Voltu- 
lon  è  presentemente,  che  un  piccolo  luogo  disabitato,  mentre  la 
polazione  appena  si  può  calcolare  di  seicento  persone.  Sta  sui 
egualmente  discosta  dal  mare  Mediterraneo  e  dalF  Adriatico.  La 
*ale,  oggidì  arcipretura  collegiata,  porta  il  titolo  di  santa  Maria 
a.  L*  antica  diocesi  era  formata  di  otto  castelli,  uno  dei  quali,  ahi- 
I  greci,  i  quali  hanno  tuttora  la  chiesa  del  proprio  rito  ed  hanno  i 
reti,  che  la  ufficiano. 

iioviNifi  adunque,  commemorato  di  sopra,  è  il  primo  vescovo,  di 
loscasi  il  nome:  egli  viveva  nel  1087. 

Ardeiado  n'  è  il  secondo,  eletto  nel  1054.  Ce  ne  assicura  il  docu- 
,  che  qui  soggiungo,  e  che  ci  dà  notizia  della  fondazione  della  chiesa 
o  Stefano^  fuori  di  Castel-grande,  e  ci  fa  conoscere  altresì,  essere 
n  tempo  intitolala  la  cattedrale  di  Volturarla  ali*  Arcangelo  Mi- 
Ed  è  questo  il  documento: 

S  NOMINE  DOMINI  DEI  SALYATORIS  NOSTRI  Jesu  Cbristi 
lini  aetemi.  Anno  trigesimo  ftcundo  principatus  Domini  Pandolphi 
osissimi  Principis  et  vicesimo  septimo  anno  Principatus  Domini 
lolphi  magni  Principis  filli,  et  secundo  anno  principatus  Domini 
lolphi  eximii  Principis  filli  supradicti  Domini  Landolphl,  nec  non 
rtio  anno  Episcopatus  Domini  Arderadi  venerabilis  Episcopi,  qui 
ino  favente  in  Ecclesia  S.  Michaélis  Arehangeli  sanctae  sedis  Vul- 
*iensis,  Antìstes  consecratus  mense  Decembris,  Indictione  secunda. 
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»  No8  praeuomiQjìlus  Arderadus  in  pracfata  Ecclesia  sancii  Micbaèlis 
Archaogeli  sedis  Pontifex  praelatus,  quod  dare  facimus,  tu  presbytcr 
Petrus  et  Petrus  filius  loanais  in  Castello  magno  habitaotes  a  novo 
fuudamine  cooslruxisti  Ecclesiam  in  hoQore  sancti  Stophani  foris  prae- 
dicto  Castello  magno,  juxta  Ecclesiam  sanctac  Crucis.  Veruntamon 
quoniam  secundum  caoonicam  constilutionem  omnes  Ecclesiae  omnia- 
que  Monasteria^  quae  constructa  sunt,  aut  quac  construuntur  in  ejus- 
dem  Episcopi  potestate  consislunt,  in  cujus  dioecesi  vel  territorio 
constituta  sunt:  Qoamobrem petiisti  a  oobis  tu,  qui  supradictus presby- 
ter  et  Petrus  filius  Joannis,  quatenus  praedietam  Ecclesiam  vobis  li- 
beram  eonstitueremus  ab  omni  conditione  praefatae  nostrae  sedis. 
Verum  quoniam  concedenda  sunt  ea  quae  rationabiiia  sunt  justis  desi- 
derìis,  inclinati  precibus  vestris  una  cum  consensu  Sacerdolum  ac  Le- 
vitarum  céterorumque  ordine  Clericorum,per  hoc  nostrum  praeceptum 
libertatis  a  nobis,  qui  supra,  Arderado  venerabili  Episcopo  praenomi- 
natae  Ecclesiae  sancii  Micbaèlis  Arcangeli  libi  praedicto  Petro  presbi- 
tero et  Petro  filio  Joannis,  vel  vestris  baercdibusi  aut  cui  per  vos  pa- 
ruerit,  dictam  libertatem  concessimus,  vobisque  praedietam  Ecclesiam 
vocabulo  sancti  Slephani  protomartyris  ab  omni  conditione  praefalae 
sedis  tradimus,  ea  scilicet  ratione,  ut  amodo  deinceps  in  perpetuisque 
temporibus  eam  securiter  ac  Grmiter  habeatis  ad  nostram  polestatem, 
domìnationem  et  licentiam  atque  potestatero  habeatis  vos  et  vestri 
haeredes  et  cui  vobis  paruerit  dare  in  praenominata  ecclesia  sancti  Stc- 
phani  martyris  omni  tempore,  quandocumque  vobis  necessum  fueril, 
Saccrdotem  ordinare  adipsam  Ecclesiam  rogendam  juxta  ritum  Sacer- 
dotii,  etomnein  ornatum^oblationem^ atque  ceram  vel  sepulturaa, vota- 
tiones,  nec  non  et  eleemosynas  et  quodcumque  in  ipsa  ecclesia  per  suos 
famulos  dederit  Dominus^  totum  damus  vestrae  potestati,  sine  contra- 
dictione  mea  vel  successorum  nostroruro  vel  a  parte  Episcopi  contra- 
dictione  et  neque  a  nobis,  qui  aspra,  Arderado  venerabili  episcopo, 
vel  successoribus  nostris,  neque  Arohipresbyteris,  ncque  aliquibus  no- 
stri episeopii  ditio  babeatur  aliqua  in  praedicta  Ecclesia  sancti  Stepbani: 
Veruntameo  libera  atque  absoluta  permaneat  in  vostra  potestate  atque 
libertate  et  de  vestris  baeredibus  perpetuis  temporibus  ab  omoi  jure 
conditionis  vel  donationis  cujuscumque  et  sine  aliqua  laesiooe  plebiam 
nostrarum  Ecclesiarum,  quam  et  concessionem  et  immunitalem  a  nullo 
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Doslris  removeri  successoribos  perDomioum  OmnipoteotemetTri- 
im  et, Unum  ejusque  omnes  saactos  ac  coelilos  adjuramus.  Et  ut  ab 
;  iocunctaoter  credatur,8ÌgQum  saoctae  Crucis  aoDulo  sancii  Michae- 

figuratuiD  Dotario  afGxinius  roboratum.  Quod  videlicet  praeceptum 
ertatis  a  le  Engelberto  notario  scriberc  rogaviuius,  nec  dod  et  pro- 
lis  manibus  «sacerdotes,  reliquosque  cleros  nostros  se  subscribcre 
{simus,  et  prò  confirmatioDe  oQ)Dium  praedicloruni  secuodum  cod- 
etudiaem  manu  nostra  subscripsimus. 

Actucn  in  Castello  magno  feliciter  decima  Indiclione. 
»  Ego  Arderadus  episcopus. 

•  Ego  Endolpbus  diaconus. 
»  Ego  Tbeodoricus  subdiacouus. 
t  Ego  Marlinus  episcopus. 
»  Ego  Henricus  cardinalis. 

•  Ego  Leonardus  cardinalis. 
»  Ego  Publicus  cardinalis.  » 

ìueslo  documento  è  deir«nno  1057  ;  ed  apporlicne  air  anno  IH  del 

ovato  di  Arderado,  perciò  questo  vescovo  era  stato  eletto  nel  1054, 

e  ho  notato  di  sopra.  Visse  poco  di  più,  perchè  nel  t059  ne  posse- 

I  di  già  la  sede  il  suo  successore. 

II.  Pelagio  infatti,  nel  dello  anno  1059,  assisteva  al  concilio  di  La- 

iDO,  radunato  dal  papa  Nicolò  II. 

(V.  Racs  viveva  ai  giorni  del  re  Rogerio  I,  circa  T  anno  1 135  ;  ed  ù 

imemoralo  nella  recala  leggenda  di  sauf  Alberto  vescovo  di  Monte 

vino. 

V.  Ugo  si  trova  commemorato,  sotto  Tanno  1229,  nelle  carie  del  mo- 
lerò di  santa  Maria  della  Val  verde,  della  diocesi  di  Bovino. 

VI.  Bekedbtto  si  trovava  nel  1265  alla  solenne  inaugurazione  della 
)rica  della  suindicata  chiesa  di  santa  Maria  della  Val  verde. 
V^ll.  Pietro  viveva  al  governo  delia  chiesa  di  Volturarla  nellanno  1304, 
mcedeva  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato  nella  città 
an  Severino  (I).  Perciò  troppo  tarda  è  la  notizia,  che  n'ebbe  Tu- 
li, collocandolo  nel!  331  ;  allorché  da  forse  venf  anni  addielro  ne 
sedeva  la  sede. 

(i|  Tui'clii,  Camen'n.  Sacr.,  pag.  237. 
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Vili.  Nicolò  ne  fu  successore  :  ma  Don  altro  si  sa  di  Ini,  se  non  che 
neH  348  mori. 

IX.  Jacopo  da  Cerreto,  canonico  della  cattedrale  di  Teiese,  venne  die- 
tro al  vescovo  Nicolò,  il  di  48  gennaro  1849,  d*  onde  poi  ne!  4858,  fo 
trasferito  al  vescovato  di  Telese. 

X.  Fk.  Giovanni  II  da  Montepulciano,  eremita  deirordine  di  sant'Ago- 
stino, sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa,  dopo  la  traslazione  di  Jaco- 
po, il  di  28  marzo  del  detto  anno.  Egli  viveva  anche  nei  4  859  :  ma,  dopo 
quest'anno,  più  non  se  ne  sa. 

XI.  Stefano,  vescovo  di  Volturaria,  è  commemorato  nel  lib.  Solut. 
Praelat.  sotto  V  anno  4894,  indicandosene  la  morte. 

XII.  Nicolò  II  lo  segui  a'  4  novembre  4894^  e  visse  sino  al  4402. 

XIII.  Tommaso  gli  venne  dietro,  il  di  20  aprile  del  detto  anno.  Di  lui 
non  si  ha  verun'  altra  notizia,  tranne  che  nel  4442  fu  tesoriere  del  papa 
Giovanni  XXIII.  Resse  a  lungo  cotesta  chiesa. 

XIV.  Antonio,  eh'  era  vescovo  di  Monte  Corvino,  allorché  nel  4  488 
quella  chiesa  fu  unita  a  questa,  diventò  vescovo  di  entrambe,  e  visse  lun- 
gamente al  governo  di  esse. 

XY.  Jacopo  II,  nel  4472,  a' 2  di  agosto,  fu  eletto  a  succedergli.  Tro- 
vossi  presente  aif  incoronazione  del  re  Alfonso  II,  addi  2  maggio  4494. 
Mori  poco  dopo. 

XYI.  Alessandro  Gerardini,  di  Amelia,  ne  fu  successore  Tanno  4496. 
Uomo  dottissimo,  celebrato  con  alti  encomii  dai  contemporanei  e  dai  po- 
steri. Figurò  molto  a*  suoi  giorni,  massime  neH'  occasione  della  celebre 
spedizione  di  Cristoforo  Colombo,  di  cui,  in  mezzo  alle  universali  oppo- 
sizioni, fu  validissimo  difensore.  Egli  è  l'autore  della  vita,  recata  di  sopra, 
di  sant'  Alberto  vescovo  di  Monte  Corvino:  e  lo  fu  altresì  di  parecchie 
altre  opere,  delle  quali  giova  dare  il  catalogo. 

Itinerarium  ad  regione^  sub  eguinocliali  plaga  constitutas. 

Epitome  Conciliorum  ab  Orbe  Chrietiano. 

Summorum  Pontificum  Aeta. 

Saerorum  Carmtnum  lib.  XXI V^ 

Epislolarum  libri  duo.  f 

Officia  varia  sanctorum. 

Volumen  orationum  ad  Principes   Ckristianos  prò  bello  contra 
Turcas  movendo. 
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De  iis  qui  funguntur  a  secreUs  Pnncipum. 

De  educalione  nobilium  puerorum  liò.  /. 

De  educalione  nobilium  puellarum  M.  /. 

De  officio  Principis. 

Elogia  virorum  illustrium  Romanorum  ab  £nea  usque  ad  Pompejum 
magnum. 

Vita  sancii  Benedicli  Sapphico  Carmine. 

De  quanlilale  syllabaria  et  carminum  composilione. 

InvecUvae  lyrice  in  malam  foeminam. 

De  Lalii  el  Romae  laudibus  ci  anliquilalem  praeManlia  elegiaco 
Carmine. 

Uonumenla  anliquilalum  Romanarum   e  veteribus  inscriptionibus 
recoUecla  suis  itineribus  el  e  Indio. 

Vila  sanclae  Calharinae  Yirginis  el  Marlyris  carminibus  lalinis. 
Pare,  eh*  egli  abbia  scritto  anche  gli  alti  dei  vescovi  suoi  antecessori, 
ual  cosa  indicò  egli  stesso  nella  sopraccennata  leggenda  di  sant'  Ai- 
o  ;  ma  non  se  ne  ha  più  oggidì  traccia  alcuna.  Questo  vescovo  Ales- 
iro  passò  quasi  tutta  la  sua  vita  viaggiando;  e  tra  i  suoi  viaggi  il . 
celebre  fu  quello>  eh*  egli  fece  sotto  la  zona  torrida.  Mentr'  era  in 
gna  nel  4509,  gravato  da  pericolosa  malattia,  si  preparò  l'epigrafe 
Icrale,  compresa  in  questi  quattro  distici  : 

Cum  cuperem  nimium  Latias  remeare  per  oras 

Perque  luum  revehi^  Roma  beala^  «o/nm, 
Mors  fere  me  trislem  lena  lumulavil  Uibera  ; 

Sed  tamen  aelemum  laelus  adibo  polum. 
Spes  magnae  periere  simula  periere  labores 

Humani  cum  $inl  omnia  vana  sunl. 
Discile  mortales  saevi  contcmnere  mundi 

Munera  el  in  superas  lumen  habere  plagas. 

>esideroso,  com*  era,  di  ritornare  alla  sua  sede,  si  obbligò  con  voto^ 
se  avesse  ricuperato  la  sanità,  avfiebbe  fabbricato  una  cappella  nella 
sa  di  santa  Lucia,  presso  a  Voltuiraria.  Ed  il  suo  voto  espresse  con 
e  saffica,  che  qui  soggiungo  : 


roi.  XIX,  38 
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Db   TeVPLO  SANCnSSIMAE  LUCIAE  IN  DWECBSI  MEA  IN  FINIBVS  MpOUÀE 
ET  PROFB  FVLTVHARIVM  OPPIDVM. 

Luciae  templum  subiens  opacum 
Arborum  magnas  posilus  per  umbras 
Cor  meum  grandi  pielàte  certe 

Vndique  motum, 
Bic  aquas  clivo  refluas  ab  alto 
Concava  vidi  resonare  valle^ 
Hic  et  ornato  nimium  decore 

Herbida  cuncta. 
Et  per  acclivesy  humilesque  colles 
Arborum  stabant  loca  piena  quoque 
Parte  pendebat  spatium  sub  ima 

Vndique  pulchrum. 
Ad  UUus  cujus  residet  sinislrum 
Luciae  sedes  memoranda  semper 
Quod  diu  pura  ieneraque  multa 
Mente  levatus. 
Est  miài  visum  loca  parva  circum 
Principem  coeli  retinere  magnum 
Numen  et  vere  residere  in  ilio 
/Ede  beatum. 
Hic  bona  multum  recreatas  aura 
Ore  per  coefum  penitus  retenl0 
Substitil^  sedes  superum  subire 

Quoque  videbar. 
Hic  ego  totus  cuperem  per  annos 
Debitum  vitae  reparare  cursum, 
Fata  sed  postquam  renuunt  maligna 
Hoc  dare  munus. 
Hoc  ego  sacrum  voveo  sacellum 
Arte  cum  mira  renovarc  Virgo 
Uox  ut  antiquis  remeabo  Iberis 
Itala  ad  arva. 
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Reduce  ìnfalti  poco  dopo  alla  sua  sede,  maolenne  la  promessa,  ^eiran- 
00^51 5,  fu  trasferito  al  Tescovato  di  SaoDomiogo  DeirAmeriéa.  Colàmo* 
ri  nel  1521  ;  e  oon  già  nel  4525,  come  iaesattameote  scrisse  TUghelli  (I). 

XVII.  Ardeea  della  Caccallara  soUeotrò  nel  governo  delie  due  chiese 
di  Volturaria  e  Monte  Corvino  dopo  la  traslazione  di  Alessandro  Gè- 
rardioi  al  vescovato  di  san  Domingo.  Vi  fu  eletto  a' 4  2  dicembre  4516, 
e  mori  nel  4549. 

XVIII.  Vincenzo  del  Sabbattini  ne  fu  provvisto  a'  9  di  settembre  del- 
lo stesso  anno,  e  inori  nel  4  526.  L*  ebbe  di  poi  in  amministrazione, 
per  lo  spazio  di  un  mese,  il  cardinale  Innocenzo  Cibo. 

XIX.  Successore  del  Sabbatini  vi  fu  eletto,  a' 24  novembre  4526, 
Giulio  Maslogiudiee,  di  Sorrento,  il  quale  mori  nel  4587.  Allora  il 
(Tardinole  Cibo,  che  ne  aveva  rinunziato  T  amministrazione  con  diritto 
Ji  regresso,  acconsenti  che  ne  fosse  nominato  il  vescovo  successore. 

XX.  Giambattista  del  Giudice,  arcidiacono  di  Spira,  ne  fu  perciò 
?letto  a' 27  luglio  4587,  e  mori  nel  4542.  Di  bel  nuovo  fu  necessario 
'assenso  del  cardinale  Innocenzo  Cibo  per  poter  eleggere  il  vescovo  delle 
lue  chiese  unite. 

XXI.  E  vi  fu  eletto  infatti  a'  18  agosto  dello  stesso  anno  il  nobile 
risano,  canonico  di  quella  metropolitana,  Gerolamo  de' Vecchiani,  che 
ra  allora  abate  commendatario  de'  santi  Saba  ed  Andrea  in  Roma,  e 
be  aveva  sostenuto  in  addietro  onorevoli  cariche  e  nelle  milizie  pon- 
ificie  ed  in  Spoleto  e  nella  Campagna.  Fu  vescovo  di  Volturaria  e 
flonte  Corvino  più  di  nome  che  di  fatto,  perchè  vi  fu  sempre  assente. 
l  quando  poi,  nel  4550,  fu  eletto  nunzio  apostolico  presso  il  duca  di 
Toscana  Cosimo  I,  rinunziò  Y  episcopale  dignità.  Allora  le  due  chiese 
urono  date  in  commenda  al  cardinale  Federico  Cesi^  il  quale,  dopo 
i  averle  amministrate  intorno  a  sette  mesi,  le  rinunziò  a  favore  del 
^uente 

XXII.  Leonaido  Benzon,  nobile  cremasco,  ed  ivi  preposto  della  pri- 
3aria  chiesa,  oggidì  cattedrale,  di  santa  Maria.  Vi  fu  promosso  a*  4  0 
iarzoi55l,  ed  in  capo  a  un  anno,  addi  24  marzo,  mori  in  Roma,  e 
j  sepolto  nella  chiesa  4\  san  Simeone,  con  epigrafe,  che  ne  commemora 
;  onoriflcenze. 

(  I  )  Ved.  il  jCancrllierì,  Notizie  di  Cristoforo  Colombo  ditcopritore  delP/émeric^i^  pag.  G3. 


300  VOLTURARE  B  MONTE  CORVINO 

XXdl.  Qiui.10  II  Gentili,  patrizio  di  Tortona,  gli  fu  sostituito  ia  quel- 
la anno  stesso.  Intervenne  al  concilio  dì  Trenta  Da  lui  fu  stabìBtà  la 
residenza  vescovile  nel  castello  di  san  Bartolomeo  in  Caldo.  Resse  que* 
ste  diocesi  intorno  a  vent*  anni,  e  fini  la  sua  vita  in  Roma  a'  9  di  gen- 
naro  1572.  Fu  sepolto  nella  chiesa  della  santissima  Trinità  al  Monte 
Pincio,  ove  sulla  tomba  gli  fu  scolpita  V  epìgrafe  seguente  ! 

lESV  CHRISTO  SALVTIS  ACTORI 

lYLIO  GENTILI  FiTaiTIO  TERDONENSl  EPISCOPO  yVLTVIARlENSf  TTBI- 

YSQYE     SIGNATVRAE    REFEIENDAIIO     FRANCISCVS     GKMiLlS     IfEPOS 

HAEEES    EX  TESTAMENTO,  PATITO  PE  SE  BENEMERITO  PÒSVIT. 

IDEM  ARNTfM  REDDITVM  HVJTS  MONASTERII  IRATRIBVS  CERTIS 
CONOITIORIBVS  PVBLICIS  DOCVMBNTIS  IN  ACTIS  JACOBI  GERAROI 
AVDITORIS  CAMERAB  MOT.  SVB  DIE  X  JVLU  MDLXXVI.  EXPRESSIS 
ASSIGNAVIT,  ftTO  COMMODIYS  PER'BOS  BIS  IN  HEBDOMADA,  SECTNDA 
BT  QVARTA  KERU»  ET  QVOTANNIS  DIB  NONA  JANVARII  ARNITBRSARITM 
VSITATO  ECCLCSIAE  MORE  PBO  IPSIVS  EPISCOPI  ANIMA  PERPfTVO 
CELEBRARETVB. 

OBIIT  ANNVM  AGENS  SEPTVAGESIMVM  OCTAVVM* 
NONA  JANVARII  MDLXXIII. 


XXIV.  Oli  venne  dietro  T  astigiano  Simone  Majoli,  uomo  di  vasto 
ingegno,  di  portentosa  memoria,  versato  in  ogni  genere  di  scienze.  Mo- 
slrossi  vigile  e  zelante  pastore  per  ben  venticinque  anni,  in  capo  ai 
quali,  stanco  per  la  vecchiezza  e  per  le  fatiche^  rinunziò  {spontanea- 
mente la  sua  dignità,  nel  4597.  Scrisse  eruditamente  più  opere,  le  quali 
esistono  manoscritte  nella  biblioteca  del  duca  di  Savoia;  le  più  eoo- 
..lU^derevoli  sono:  il  libro  intitolato  Dies  Canienlares  (I);  un  tratto  sulle 


(i)  Nel  Dhion.  di  Erud.  stori  eecl,  del  sU ;  iiber^  f^ui Dies  Cnnicuhrws  inscrivi' 

Moroni  (pag.  ut  del  tom.  CHI)  è  indicata  .  /i/r.  L^intefli^ente letterato cav.Moroni^seo- 
quesl"*  opera  —  Caniculares  inscrihitur  —  za  curarsi  del  Diet^  c\\  è  il  nominaliro  Jd 
11  baon  uomo  ti  valse    delP  Ughelli,  o?e,  libro,  ne  credè  titolo  V  inscriòiiur ! !! rt 

enumerando  le  opere  del  Majoli,  dice  di  que- 


I 
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rrtf oimrilà  ;  le  Tite  dei  sommi  pòotefici  H};  ed  un  libro  a  difesa  delle 
sere  iroroagini. 

XXV.  Lborabbo  il  aoielli  £d  eletto  a'  IO  novembre  4597. 

XXVI.  Fabeisio,  di  cui  s'ignora  il  casato,  gii  venne  dietro  dopo  la 
Mrte  di  lui,  e  mori  poi  nell'anno  4607. 

XXVIL  Oiviio  HI  delia  nobile  famiglia  Lana  (2)  di  Brescia  gii  fu 
iKtituito  ai  48  dicembre  4607,  e  mori  nel  4600.  Era  slato  arciprete 
incarìo  in  pàtria.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 

XXVIII.  PnTBo  II  de'  Fedrici  lo  sussegui  a'  3  di  agosto  delio  stesso 
MD4609. 

XXIX.  Fi.  Paslo  Pico,  domenicano,  del  Borgo  san  Sepolcro  ne  fu 
Ifoccessore,  addi  45  luglio  464S.  Era  stato  segretario  della  Congrega* 
■Me  dell'Indice.  Mori  nel  4622  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XXX.  Al  governo  delle  due  chiese  venne  trasferito  dalla  sede  di  Si- 
ponto,  addi  9  gennaro  462S,  il  romano  Bitnitao  Buratti. 

XXXL  Fr.  FiAHCBsco  Mabia  Buratti,  forse  consanguineo  dell'ante- 
essere,  domenicano,  gli  fu  sostituito  a' 40  di  maggio  462S,  e  mori 
icir  ottobre  successivo. 

XXXII.  Nei  seguente  mese  di  novembre,  addi  40,  sottentrò  il  na- 
olelano  Toikaso  Carrafa,  il  quale  tenne^  il  sinodo  diocesano,  e  nel  4  6S7 
D  trasferito  al  vescovato  di  Capaccio. 

XXXIII.  JUassivuiaho  Ragucci,  da  Cervinara,  castello  della  diocesi 
i  Benevento,  gli  venne  dietro  a'  47  agosto  dello  stesso  anno.  Era  primo 
rimicerio  di  quella  metropolitana  e  vicario  generale  dell'  abazia  di 
anta  Sofia  in  quella  città  (S).  Mori  a'  27  novembre  4  688. 

XXXiV.  Babtolobso  Gissi,  ottenne  il  vescovato  di  queste  due  chiese 
Idi  2  maggio  46S9,  trasferitovi  dalia  sede  di  Belcastro,  ove  trovavasi 
no  dal  46M.  Fu  letterato  di  vaglia,  e  lasciò  varie  opere  legali,  tuttora 


(i)  L*  UgheRi,  perchè  coti  etigefa  b  sui  sig.  Gaetano  Moronì  {luog,  cit.)  non  «fendo 

Istruzione,  b  dbae  in  aeodsaiifo  fiiastunt"  fallo  allenxioiie,  che  questo  Giulio  era  il  ier» 

%orum  poniificum  ;  ed  il  Moroni,  poeo  co-  %o  ? eioovo  di  timìl  nome,  lo  indicò  in?ece, 

adnai  della  costruxione  ,  copiò  iiroilmente  con  la  sua  solita  erudizione,  Giulio  Ttrù 

-  Fiias  summorum  pontijicum  !  !  !  Lana  ecc. 

(2)  1/  Ugbclli,  pag.  3g6  del  tom.  Vili,  (3)  Ved.  il  Sarnelli,  il/em.  degli  areivM- 

dico  questo  TeaeoTo  eoo  qaestc  parole  :  Ju"  se&pi  di  BenePénto^  pag.  255. 
at  Teriius  Lana  fXz.  ed  il  ?alentt  letterato 
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inedite.  Mori  nel  4642  e  fu  sepolto  nella  chiesa  abaiiale  di  san  Bar- 
lolbmeo  in  Caldo. 

XXXV.  Gli  fu  sostlluilo,  a'48M>braro  dell' anno  dopo,  T  agostinia- 
no eremita  ri.  Bokìtbiitoea  d' Avalos  de' marchesi  dei  Vasto  e  Peaeara. 
Fece  annualmente  la  Tisita  pastorale  di  ambedue  te  diocesi,  e  compiè 
onorevolmente  gli  uffliii  di  pio  e  telante  pastore.  Fu  trasferito,  il  di  48 
aprile  4654,  al  vescovato  di  Lucerà. 

XXXVI.  Mabc'  Abtobio  Pisanelli,  patrizio  napoletano,  venne  qui  in 
mia  vece  a'  22  giugno  4fH.  Aspiiò  3  falasio  di  reaiéesia  vweovife 
in  quel  castello  di  Oaldo,  ud  ivi  nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  piantò 
una  pia  confraternita  sotto  il  titolo  dell' immacolata  Concezione.  Si  di- 
stinse per  magnanimità,  per  zelo,  per  cantili  verso  i  poveri  e  gf  infermi; 
e  dopo  ventanni  di  pastorale  governo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sora, 
il  di  80  settembre  4675. 

XXXVII.  Doumco  Sorrentini,  ch'era  vescovo  di  Ruvo,  gli  fu  sosti- 
tuito nelle  due  chiese  di  Volturarla  e  Monte  Corvino,  Tanno  seguente.  Si 
rese  benemerito  del  divino  culto,  particolarmente  per  la  fondazione  delle 
tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e  di  primicerio,  e  di  tre  canoni- 
cati, ad  ornamento  e  decoro  della  èua  cattedrale.  Ampliò  le  rendile 
del  seminario,  acciocché  più  facilmente  potessero  avere  educazione  i 
giovani  oberici.  Tenne  il  sinodo  diocesano  a'  80  di  giugno  I694«  incul- 
cando precipuamente  T  osservanza  delle  costituzioni  sinodali,  stabilite 
nel  concilio  provinciale  beneventano  dell'  arcivescovo  fr.  Vincenzo  car- 
dinale Orsini,  e  nel  secondo  diocesano  del  suo  antecessore  Tommaso 
Carrafa.  Mori  di  apoplessia  il  di  28  aprile  4710. 

XXXVIII.  DoMizio  Pedicini,  nobile  beneventeno,  nato  in  Viiulano^  se- 
condo primicerio  della  metropolitana  di  Benevento,  ottenne  il  vescova- 
to delle  due  sedi  a' 5  di  febbraro  4748,   dopo  di  avere  sostenuto  in 
esse  per  quasi  otto  anni  T  uffizio  di  convisitatore  apostolico  insieme  col 
cardinale  suo  arcivescovo.  Appena  entrato  al  governo  delle  due  chiese, 
intimò  spirituali  missioni  ad  entrambe  e  ne  affidò  T  ufficio  ai  gesuiti. 
Arricchì  di  preziose  suppellettili  le  due  cattedrali  ;  rìstaurò  ed  ingraodi 
il  seminario,  aumentandone  altresì  le  rendite.  Fece  a  sue  spese  molti  ri- 
stauri  a  varie  chiese  delle  due  diocesi,  ed  io  Caldo,  addi  4  agosto  4720, 
ne  consecrò  la  maggiore,  intitolata  all'  Annunziazione  della  Vergine,  ed 
a  perenne  ricordanza  vi  pose  marmorea  iscrizione. 
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[IX.  DoMEXiGo  II  Rossi,  di  Vitulanoi  gli   fu  successore  addi   16 
1724. 

DoMUiico  III  Laymo,  di  Bisigoauo,  lo  sussegui  a*  9  luglio  17S4. 
.  Oiofiam  III  Coccoli,  d*ArpiDo,  gli  veooe  dietro  a*  21  aprile  1760. 
I.  Nicolò  III  Martioi,  salo  in  sau  Bartolomeo  di  Galdoy  sotteo- 
K>  di  lui  nel  goveroo  delle  due  chiese  di  Volluraria  e  Monte  Cor- 
i  ne  fu  r  ultimo  vescovo,  pei*cliè  la  bolla  del  papa  Pio  VII  de*  28 
1818,  da  me  recala  nella  Inlroéuziane  (i),  le  soppresse  perpetua- 
?  le  incorporò  nella  diocesi  di  Lucerà. 

'ag.  ti5  Ji  t|iicjlii  Tt>l. 
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E  D 


A  GERRA 


er  la  bolla  più  volte  commemorata  del  papa  Pio  VII,  che  iocomin- 
uliliori  Dominicae  vineae^  emanata  nel  4848,  e  da  me  trascritta 
ntroduzione  a  questo  volume,  le  due  chiese  di  Sant'Agata  de'  Goti 
iCERRA,  le  quali  come  suffragauee  avevano  appartenuto  in  addietro 
aia  air  ecclesiastica  provincia  di  Benevento  e  la  seconda  alla  me- 
itica  giurisdizione  dell'  arcivescovato  di  Napoli,  furono  unite  tra 
eque  principaliler  ;  rimanendo  per  altro  ciascuna  sotto  la  rispettiva 
politana.  Di  Sant'  Agata,  m'accingo  ora  a  parlare,  perchè  compresa 
suffragancc  beneventane,  di  cui  sto  narrando  ;  di  Acerra  parlerò 
ja  volta  tra  le  suffragancc  della  chiesa  di  Napoli. 


'ot,  MX. 


h 


.. .  J.. —  ^  ■ 
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JL  ra  Napoli  e  Benevento,  uella  Terra  di  lavoro,  sul  dorso 
rupe,  sorge  questa  città  di  assai  ristretti  conGni,  la  quale,  per  esser 
non  soprei  meglio  se  fabbricata,  o  soltanto  abitata,  dai  goti, prese  i 
di  Sant'Agata  db' Goti.  Dicesi,  che  anticanienle  fosse  una  colonia 
poli  beneventani  ;  ed  è  certo  che  vi  stava  un  conte,  da  cui  essa  pr 
la  denominazione  di  contea.  Nel  secolo  duodecimo  fu  assediata  ec 
gnata  da  Rogerio,  re  delie  Due  Sicilie.  Fu  più  tardi  illustre  ducati 
ha  che  poco  più  di  due  mila  abitanti.  É  probabile,  eh'  essa  abbra 
la  fede  evangelica  sino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo^  quando  eie 
bracciarono  le  altre  circonvicine  città.  Sembra,  che  fosse  altresì 
vescovile  molto  antica;  ma  non  se  conoscono  i  vescovi  se  non  i 
in  poi  ;  quando,  cioè,  eretta  in  sede  arcivescovile  la  chiesa  di  Ben< 
Landolfo,  autorizzato  dalla  santa  sede  apostcìlica,  le  diede  il  prii 
store.  Altri  invece  pretendono,  che  questo  arcivescovo  abbia  risi 
il  già  prima  esistente  vescovado:  perciocché  nello  bolla  di  questo 
bilimento  od  instituzione  della  sede  vescovile  di  Sant'Agata  de'  Gol 
egli  stesso:  «  Et  quia  seniper  sunt  concedendo  qnae  rationabilìbu 

■  gruunl  desideriis,  petentibus  vobis,  Madelfridumvenerabilem  prc 
»  rum  episcopum  consecravimus,  atque  per  hujus  nostrae  seriero  < 

■  mantes  decrevimus  sanctam  Agathensem  ecclesiani,  ut  oliro,  ^ 
•  Episcopum  habituram,  etc.  »  E  qui,  procedendo  a  segnare  i  e 
stabilisce,  che  ciascun  vescovo  di  questa  chiesa  debba  sempre  ess 
avvenire  òonsecrato  dall'  arcivescovo  di  Benevento,  e  che  cinqu* 
air  anno  debba  recarsi  a  prestare  omaggio  alla  metropolitana,  cio< 
festa  di  Pentecoste,  dell'apostolo  san  Barlolommeo,  de' santi  a| 
Pietro  e  Paolo,  nella  consecrazione  dell'arcivescovo  e  nella  ordin 
de'  vescovi  suffragane!.  Entro  la  circonferenza  della  diocesi  contei 
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Bpi^ui  caslelli  e  tre  borghi,  adorni  di  chiese  collegiate,  di  capitoli 
icali,  di  monasteri  e  di  luoghi  pii.  La  popolazione  totale  della 
ì  era  da  sant'  Alfonso  Maria  de*  Liguori  calcolata  in  quaranta 
inime.  La  cattedrale  n*  è  antica  :  porta  il  titolo  della  santissima 
16  Assunta,  ed  è  cospicua  pel  suo  collegio  canonicale  composto 
ticioque  canonici,  non  comprese  le  sue  cinque  dignità,  di  arcidia- 

di  decano,  di  due  primioerj  e  di  tesoriere.  Oltre  alla  cattedrale, 

questa  città  sette  chiese  parrocchiali,  ed  eravi  anche  un*  abazia 
sta  a  san  Menna.  Riposano  in  essa  i  corpi  di  questo  santo,  di 
^ricio  e  de' compagni.  Fu  il  popa  Pasquale  II,  che,  pregatovi  da 
rto  conte  della  città,  ne  fece  la  consecrazioùe  con  grande  pompa  e 
lità,  assistito  da  molti  cardinali  e  da  molli  vescovi,  il  di  4  settem- 
ei  1113.  Ella  è  pur  cosa  spiacente  il  non  saper  nulla  più,  che  la 
serie  dei  vescovi^  du  cui  questa  chiesa  fu  governala,  e  quindi  non 
le  tessere  almeno  compendiosamente  una  storia.  Queglino,  a  cui 
lè  ad  altri  interessar  dovrebbe  di  rendere  illustre  la  propria  chiesa, 

primi  ad  esimersi  <lal  somministrarne,  sicché  a  tutta  ragione  scri- 
il  dotto  Ughellì,  a  cui  simile  sorte  toccò  :  «  Hujus  Ecclesiae  Epi- 
»orum,  satis  jcjunum^  plcniorcm  uliqtie  daturi,  si  nobis  petentibus 
numenla  suppeditassent  hi,  quorum  cordi  esse  debuerat,  propriae 
esiae  decus  et  ornamenlum  •  (I).  Cunvien  dire,  che  col  nome  stesso 
abitatori  conservino  tutr  ora  un  buon  avanzo  della  barbarie  dei 
)  non  abbiano  cose  degne  d*  essere  falle  pubbliche,  o  le  ignorino 
edesimi  ;  ed  è  più  probabile.  Dei  vescovi  adunque  esporrò  crono- 
mente  i  soli  noli)i,  secondoi'hè  o  dall' Ughelli  ci  vengono  conservati 
illre  fonli  più  recenti  ìu  è  slato  concesso  di  averli, 
ri AHDELFiEBo  u'è  il  pHmo,  di  cui  ho  dcllo  testé  ;  consecrato  da  Lan- 
nrcivescovo  di  Benevento,  allorché  fondò  o  ristabilì  questa  diocesi, 
ino  970. 

Adblaìdo,  circa  Tanno  4000,  rizzò  una  chiesa  alla  beata  Vergine, 
era  divotissimo,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  della  Misericordia  e 
sservi  seppellito.  Dall'  iscrizione  sepolcrale  apparisce,  eh'  egli  abbia 
ato  r  affidatagli  diocesi  ventiquattro  anni,  quattro  mesi  e  quindici 
:  deir  iscrizione  é  questo  il  tenore  : 

loro.    VJH  tlclf  Jiai.  sacr. 
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Vitae  praesentis  bona  qui  labentia  sentis 

Ad  coeli  sedem  currito^  coge  pedetn  ; 
Namque  velui  foenum  jatn  floretn  perdit  amoenum 

Et  fugit  ut  fumus  vita  fit  et  vir  humus. 
Adelardus  ego  quondam  Praesul  modo  dego. 

Pulvis  in  hoc  tumulo  paret  ut  m  tilulo. 
Templum  fundavi  tamen  hoc  et  sic  decoravi 

Curavique  Deo  posse  piacere  meo. 

REXI  BANG  EGCLESIAV  AlflfOS  Xllf .  VENS.  lY.  DIE  XY. 

III.  Bernabdo  ìDterYenne  nel  4075  al  sinodo  provinciale  di  Benevento, 
radunato  dall'arcivescovo  Milone  a  favore  del  monastero  di  s.  Sofia  con- 
tro le  pretese  del  vescovo  di  Dragonaria. 

IV.  EiiRico  resse  questa  chiesa  dall'anno  4  408  sino  al  4  443.  Nel  tem- 
po del  suo  pastorale  governo,  e  precisamente,  come  ho  notato  di  sopra, 
Tanno  4*443,  il  papa  Pasquale  II,  che  recavasi  a  Benevento,  in  passando  da 
questa  città/consecrò  la  chiesa  summentovata  di  san  Menna,  eretta  poco 
prima  dal  conte  Roberto. 

V.  AifDEEA,  di  cui  si  trova  memoria,  circa  Tanno  4  452,  nei  monumeati 
del  monastero  di  s.  Lorenzo  di  Aversa,  ne  fu  successore. 

VI.  Giovanni  fu  vescovo  di  questa  chiesa  dopo  di  Andrea  :  ma  non  si 
sa  poi  quando  sia  stalo  eletto,  né  quanti  anni  la  reggesse  :  soltanto  se  ne 
sa  avvenuta  la  morte  nelT  anno  4  4  61. 

VII.  Orso  od  Orsone,  fu  eletto  in  quello  stesso  anno  4464.  A  lui,  veo- 
t'anni  dopo,  concesse  Rainolfo,  conte  della  città,  varii  beni  e  giurisdiziooi. 
Erasi  anche  trovato  presente  nel  4  4  80,  colT  arcivescovo  Rogerio  e  con 
gli  altri  suffraganei  della  provincia  beneventana,  a  Monte  Cassino,  ed 
aveva  largito  anch' egli  indulgenze  a  quella  chiesa.  E  nelT anno  4482, 
aveva  assistito  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Monte 
Vergine.  Mori  nel  4  4  90. 

Vili.  Giovanni  II  successe  ad  Orso,  in  quell'anno  medesimo  4  490.  La 
prima  notizia,  che  di  lui  si  abbia,  ci  è  somministrata  dal  Borgia  (I),  e 
consiste,  nell'  avere  sottoscritto  come  testimonio  al  privilegio  concesso 

(i)  Afrm.  di  Benev  ,  tom.  Ili,  pag.  i83,  in  annot. 
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494  dall'  imperatore  Arrigo  VI  ai  beoeveotani.  Egli  di  poi  col  favo- 
eoo  le  largizioni  dì  questo  principe  arricchì  assai  bene  la  sua  catte- 
e  l'episcopio.  Continuano  le  memorie  di  lui  negli  alti  pubblici  sino 
no  4243. 

[.  GioYAiiNi  HI  gli  fu  successore  in  quel  medesimo  anno,  e  ne  possedè 
■quanti  anni  la  sede. 

.  Bartolommeo,  canonico  di  Benevento,  fu  vescovo  nel  4234,  e  sotto 
*anno  appunto  lo  si  trova  commemorato  nelle  lettere  apostoli- 
Iella  sua  promozione.  Egli  era  stato  eletto  illegalmente  dal  capìtolo 
nf  Agata;  ed  avendone  il  papa  dichiarata  nulla  reiezione,  lo  prò- 
e  egli  canonicamente  e  lo  fece  consecrare,  secondo  il  solito,  dalFar- 
covo  di  Benevento. 

I.  GioYAififi  IV  è  comunemente  sotto  Tanno  4236,  nò  di  più  se 
I. 

II.  Fa.  PiETEo,  gli  venfie  dietro,  e  ne  reggeva  la  chiesa  circa  Tanno 
:  se  n'  ignora  la  patria  né  si  sa  a  quale  ordine  causlrale  appar* 

se. 

III.  Nicolò  del  Morrone,  canonico  di  Caserta,  ebbe  dal  papa  Urba- 
,  nel  4262,  T  investitura  dì  questa  chiesa,  a  cui  cru  stato  eletto.  Ma 
è  la  metropoli  di  Benevento  si  trovava  allora  sottoposta  a  scomu- 
Dè  potendo  perciò  quelT  arcivescovo  legittimamenlc  consecrorlo^  il 
gli  diede  licenza  di  farsi  consecrare  da  altri  due  o  tre  vescovi.  Dalla 
va  bolla  pontificia  raccoglicsi,  che  allora  T  eletto  Nicolò  era  soltan- 
ddiacono.  Dice  infatti  a  tuie  proposito  :  «  Quocirca  mandamus,  qua- 
us  eidem  saoctae  Agalhensis  electo  in  subdiacunatus  ordine  consti- 
ì,  postquam  slalutis  temporibus  per  te  ad  requisilionem  ipsius  in 
conatus  et  presbyteratus  rilc  fuerit  ordinatus,  coovocatis  duobus 
tribus  episcopis,  auctorìtate  nostra  praedictum  munus  impendas.  » 
inge  poi  il  pontefice,  che  ciò  non  deve  in  avvenire  portare  verun 
udizio  alla  giurisdizione  del  metropolitano  ;  anzi  comanda,  che  il 
0  eletto,  tostochè  T  arcivescovo  di  Benevento  sia  slato  sciolto  dalla 
unica,  si  rechi  a  prestargli  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà.  Nicolò 
la  sua  chiesa  alT incirca  venT  anni:  mori  infatti  nel  4282. 

IV.  Fi.  Ecstacbio,  domenicano,  fu  eletto  per  compromesso,  in  quel 
Simo  anno,  dal  capìtolo  canonicale,  e  n'  ebbe  la  conferma  dal  papa 
no  IV.  Mori  nel  tempo,  che  la  sede  apostolica  era  vacante  per  la 
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morte  del  papa  Nicolò  IV.  Intanto  il  vescovato  di  questa  cbiefa  fu  dato 
in  amministrazione,  Tanno  1294,  al  cardinale  Giovanni  del  tìtolo  di  san 
Vitale,  arcivescovo  di  Benevento. 

XV.  Fr.  GuiDOTTO  da  San  Michele,  dell*  ordine  de*  minori,  ne  fu.il  ve- 
scovo dall'anno  4295  sino  air  anno  4804,  alf^iù  tardi,  e  non  già  sino  al 
1817,  come  segnò  TUghelff. 

XVI.  FiAiicBSco  infatti,  sconosciuto  airUgbelli,  possedeva,  nel  suddetto 
anno  4  804,  la  sede  di  Sanf  Agata  e  con  parecchi  altri  vescovi  concedeva 
indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  in  san  Severino,  della 
diocesi  di  Camerino  (I). 

XVII.  RoBESTo  Ferrari,  arcidiacono  della  cattedrale,  nominato  dà  una 
parte  del  capitolo,  a  confronto  di  Pietro  Monti,  che  vi  era  stato  nominato 
dair  altra,  ebbe  la  canonica  conferma  dal  papa  Giovanni  XXII,  nel  Ì3I8. 
Vìsse  vescovo  su  questa  sede  sino  al  4827. 

XVIII.  Paiidolfo  gli  fu  successore,  in  queìrónno  stesso.  L'unica  noli- 
zia,  che  di  lui  si  abbia,  si  è  la  consecrazione  della  chiesa  di  san  France* 
SCO.  Mori  nel  4842. 

XIX.  Jacopo  Martoni,  arcidiacono  della  cattedrale,  fu  eletto,  e  con- 
secrato  sotto  il  papa  Clemente  VI.  Fece  fabbricare  in  città  il  monastero 
de* religiosi  della  Congregazione  di  Maria  Vergine;  il  quale,  soppresso  po- 
scia dal  papa  Innocenzo  X,  venne  unito  al  seminario.  Jacopo  nel  4850, 
a*  28  di  marzo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Caserta. 

XX.  Nicolò  II,  da  Sant'Ambrogio,  che  n'era  il  vescovo,  alternò  eoa 
questo  In  sede  e  venne  in  queir  anno  medesimo  al  governo  della  chiesa 
di  Sani'  Agata. 

XXI.  Un  altro  Nicolò,  che  fu  il  IH  di  questo  nome,  veniva  eletto  ad 
esserne  successore  l'anno  4  886;  od  un  quinquennio  dopo,  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Venezia,  nominato  allora  di  Castello. 

XXII.  Fa.  Antohio  da  Sarno,  francescano,  soltentrò  nel  pastorale  go- 
verno di  questa  chiesa  Tanno  4894  :  ma  in  capo  a  tre  anni,  per  mala  am- 
miaislrazione,  ne  fu  con  definitiva  sentenza  della  santa  Sede  allontanato 
e  deposto. 

XXIII.  Jacopo  II  Papa,  canonico  di  Gaeta,  gli  fu  sostituito  nel  1894, 
a' 26  di  ottobre:  mori  nel  4400. 


(ij  Turchi,  Cfitnen  Sacr.^  pag.  238. 
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I  XXIV.  PiBTto  Gallai  nobile  uapoletaoo,  in  queir  anoo  stesso,  a^  2  di 
[  geooaro^  uè  fa  il  sac^ssore.  Egli  per  li  suoi  meriti,  acquistati  Della  saggia 
reggenza  di  questa  chiesa,  fu  innalzato,  addi  44  febbraro442d,  airarci- 
vescovato  dì  Brindisi.  ' 

XXV.  Fb.  Raimondo  degli  Ugotti,  nato  a  Strongolì,  abate  basiliano  di 
San  Vito,  fu  sostituito  nell'anno  stesso,  il  di  2%luglio,  al  traslocalo  Pietro 
l  Gatta  ;  ed  egli  pure,  nel  U3I,  venne  trasferito  allo  chiesa  di  Bojano. 

I  XXVI.  Giosuè  Mormile,  patrizio  napoletano,  dui  vescovato  di  Mono- 
poli passò  a  questo,  l' anno  e  il  giorno  stesso  della  traslazione  del  suo 
antecessore;  e  di  qua,  sei  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Tropea. 

XXVII.  Fr.  Antonio  Bretoni  gli  venne  dietro  addi  46  febbraro  4437  ; 
j  e  dopo  un  Iriennio,  agli  44  di  aprile  4440,  passò  air  arcivescovato  di 
'  Sorrento  ;  donde  poi  a' 23  di  luglio  4442  fu  trasferito  alla  sede  aurasi- 

cana  in  Francia. 

XXVIII.  GiLBOTTo  dellp  Ratta,  nobile  napoletano,  diventò  vescovo  di 
questa  chiesa  neiranno4  442,  addi  23  febbraro,  dopo  di  esserne  stato  am- 
ministratore intorno  a  due  anni.  Mori  nel  4  455. 

XXIX.  Amobatto  Napoletano,  di  nobile  famiglia  da  Capua,  canonico 
della  metropolitana  di  Napoli,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  42  settem- 
bre deir  anno  stesso.  Mori  dopo  tredici  anni  di  spirituale  reggenza,  nel 
marzo  del  4468,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

'•  XXX.  Pietro  Matteo  di  Pogaoata  gli  venne  dato  a  successore  il  di  47 

'i  aprile  dell'  anno  seguente  ;  era  prete  di  Recanati,  e  cittadino  romano,  e 

\,  possedeva  allora  in  commenda  l'abazia  di  sant'Andrea  di  Marnano  nella 

II  diocesi  di  Toili  (4).  Mori  Tanno  4472. 

I  XXXI.  Manno  Morola,  di  Capua,  fu  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il 

I  di  4  luglio  dell'  anno  stesso  ;  e  mori  agli  4  4  di  febbraro  dell'anno  4487. 

i  XXXII.  Pietro  Paolo  Capobianco,  nato  a  Benevento  ed  ivi  decano  del 

;  capitolo  metropolitano,  lo  sussegui  sei  giorni  dopo  neirepiscopule  dignità: 

'  fu  anche  vicario  della  basìlica  vaticana:  mori  nel  4505. 

XXXIII.  Alfonso  Caraffa,  napoletano,  gli  fu  sostituito  addi  30  luglio 

i  di  quel  medesimo  anno  ;  ed  in  esso  altresì  gli  venne  conferita  la  dignità 

;  di  patriarca  di  Antiochia  inpartibus:  nell'anno  poi  4512,  passò  alla 

'  chiesa  di  Lucerà. 

il 

(i)  Vedi  il  Masini,  Arehiatr.  Pontif.^  toro,  1,  pag.  182  e  seg. 
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XXXIV.  Fr.  Giotanni  IV  degli  Àloisi,  carmelilaDo;  Dativo  di  Aversa> 
già  prima  vescovo  di  Capri,  venne  a  questa  dalla  chiesa  di  Lucerà,  ove 
il  suo  aotecessore  era  stato  trasferito  ;  ed  ìd  fine  rinunziò  anche  questa 
e  poco  dopo  terminò  in  pace  i  suoi  giorni  nel  4520:  fu  sepolto  in  cat- 
tedrale dinanzi  all'aitar  maggiore.  Di  là,  nel  4745,  il  vescovo  Filippo  Al- 
bini ne  volle  trasferite  leofsa  in  altra  sepoltura,  fattagli  preparare  presso 
la  pila  deir  acqua  santa  ed  ornala  dell*  iscrizione  seguente  : 

JOANNIS  ALOYSII  ATELLE,  VRBIS  PATRITII 
CARMELITARVM  PARTENOPEI  PRIMI  PROVINCIALIS 

MOX  CAPRIARVM  VERENDI  PRìESVLIS 

LVCERI^  DEMVM  JAPYGIìE  BENEMERITI  ANTISTITIS 

HVJUS  TANDEM  OPPIDI INDI6ETIS  AGATHEN.  PIENTISSIMI  EPISCOPI 

RELIQVIiE  HIC  FORM-fi  RESVMPTIONEM 

AD  PERENNEM  OPERIVNTVR  VITAM 

MDXX. 

Scio  qvod  Rbdemptor  xbvs  vivit  bt  in  cabnb  mba 

VIDBBO  SalVATOBBM  XBVII. 
BIG  HABITABO  QVOniAII  BLEGI  BAH. 

XXXV.  GiovAifRi  V  Guevara,  napoletano,  venne  al  governo  di  questa 
chiesa,  a*  49  giugno  4523  ;  e  dopo  averla  posseduta  treulatrè  anni,  mori 
colpito  di  subita  apoplessia  nel  4556  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXVI.  Giovanni  VI  Beroardo,  palermitano,  già  vescovo  di  Telese, 
venne  in  quest'  anno  stesso  al  governo  della  vedova  chiesa,  il  di  4  .*  di 
ottobre.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  4566,  e  giace  sepolto  in  cat- 
tedrale. 

XXXVII.  Fr.  Fblige  Peretti,  francescano  conventuale,  nato  a  Moni- 
alto,  ne  fu  eletto  successore  a'.45  dicembre  4566.  Alcuni  anni  dopo,  de- 
corato della  porpora  cardinalizia,  fu  trasferito  alla  sede  di  Fermo.  Di- 
ventò poi  papa  ed  assunse  il  nome  di  Sisto  V. 

XXXVIII.  Fr.  Vincenzo  Cisoni,  domenicano,  venne  dopo  la  traslazione 
di  luì,  addi  6  febbraro  4  572.  Ottenne  meritamente  per  le  sue  virtù  ono- 
revole encomio  di  saggio  e  dotto  uomo.  Chiuse  in  pace  i  suol  giorni  a*47 
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irò  458t»  e  fa  sepolto  in  cattedrale,  Ticino  al  pulpito.  L' iscrizione 
crale,  eh'  egli  atesso  erasi  preparata,  cosi  esprimesi: 

FEATRES  ET  FILII  DVLCISSIMI 

HIC  EST  TITVLVS  PUS  RECORDATIONIS  MEI 

FR.  VINCENTII  CISONI  A  LVGO  EX  ORDO  PRìED. 

HVJVS  mCLTTiE  VRBIS  VESTRiE  QVONDAM  EPISCOPI. 

BSECRO,  MEMENTOTE  PATERNI  ERGA  OMNES  AMORIS 

ET  ORATE  PRO  ME 

FRATRE8  ET  FILI!  SPIRITVS  MISEREMINI  MEI 

OiiiT  aia  XVII.  Jan.  MDLXXXIII. 

Bche  negli  annali  de'  domenicani  e  presso  altri  autori  se  ne  tro?a- 
lorevoli  memorie  (4  ). 

XXIX.  Fm.  Fbligiaho  Ninguarda,  comasco,  domenicano  anch'agli  (2), 
sede  Tescoyile  di  Scala,  ^enne,  addi  21  luglio  4  588,  al  governo  di 
la  chiesa,  donde,  cinque  anni  dopo,  fu  trasferito  a  quella  di  Como. 
Bomo  assai  cospicuo  per  dottrina  e  saggiezza.  Mentr'  era  al  governo 
lesta  chiesa  celebrò  due  volte  il  sinodo  diocesano;  nel  4585  e  nel 
s  P^r  porre  in  buon  ordine  la  disciplina  e  il  sacro  culto.  Aveva  egli 
tito  anche  al  concilio  di  Trento  a  nome  dell'arcivescovo  di  Salis- 
0(8). 

L.  Fb.  Evahgelista  Pelleo,  eh'  era  generale  de'  conventuali,  gli  fu 
»8ore  a' 4 7  di  ottobre  4588.  Egli  è  ricordato  con  somme  lodi  (per 
to  si  può  credere  ad  una  lapide  sepolcrale,  ove  generalmente  si  pro- 
ino  sensa  misuragli  encomj)  nell'epitaffio,  che  si  legge  sulla  sua 
a:  ed  è  cosi: 


Pootaii«t  Theat,  dominic.<ipè^^:  ('i)  Molle  allre  uotiiie  di  luì  ci  coDser?ò 

ri^  Ferrmria  aurta^  pari.  I,  pag.  90.        il  Fontana,  luog.  cii. 
Vedi  il  Tatti,  Secr,  ib* Comospag.SSS 
^.  111. 

f.  XiX.    -  40 
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^RYB»  VEL  IlfGBJlIO,  TEL  PLENA  ASTATE  8TPBEBTS 
QtOCTXQYB   IRGEDIS^   PONE  SYPEECILiYX. 

Talis  ego  pelleys  ekam;  ril  peopyit  aetas 
yiyida,  hil  aetes;  omnia  hors  bapyit. 

PoMPiLiYs  Calandebllys  medicys,  d.  Jyliys  Pabillys 
Christophoevs  a  Ceema,  Peteys  Michablis  Cavo,  Agath. 
Pastoei  syo  EVÀNGELISTÀE  Pbllbo  db  se  bbneiibeito 

POSYBE^YIfT 

Mori  il  vescovo  Pelleo  nel  4595  ed  ebbe  successore 
XLI.  Fé.  Giulio  Sanlucci,  da  FìlotraDO,  conveoluale  anch' egli,  < 
agli  4 1  dicembre  dello  stesso  anno  4595.  Governò  questa  chiesa  d 
anoi  air  incirca.  Oi  lui  cosi  parla  il  Cartari  nelf  Ateneo  romano, 
pag.  484  :  •  Julius  in  dlvinis  studiis  adeo  fuit  assidiius,  ut  luculentiss 
»  theologus  evaserit.  Hìnc  sacrae  theologiae  in  romana  Universitate 
»  fessoraban.  4589ad  annum  usqne  4  595  dare  quantum  praestareto 
»  dit:  necdoctrinaetenujorisexperimentumdeditsiveproregensinco 
i>  romano  s.  Bonaventurae,  sive  consultor  a  summo  pontifice  Gleo 
»  Vili  selectus  in  congregatìonibus,  quae  tunc  temporis  coram  san« 

•  tate  sua  convocabantur  in  materia  de  Auxiliis.  Tandem  ipsius  vii 
»  prudentia  et  integritate  agnita,  fuit  ad  ecclesiam  epìscopalem  Sai 

•  Agathae  evectus.  »  Grazie  a  chi  ci  conservò  siffatte  notizie  ;  p< 
dagli  scortesi  Santagatesi,  nemici  delP  istesso  loro  lustro,  non  si  pò 
no  ottenere.  Egli  mori  nelFanno  4607,  e  fu  sepolto  nella  sua  eattedi 

XLII.  Ercole,  od  £f^or^, Diotallevi,  nobile  di  Rimini,  gli  venne  di 
Questi  fu  difensore  vigorosissimo  della  temporale  giurisdizione  delh 
chiesa  sopra  il  castello  di  Bagnoli  {Castrum  Balneoli),smo  a  scomunic 
regii  ministri, che  la  turbavano  con  ingiuste  pretese.  La  lite  passò  ad  e 
trattata  in  Roma  ed  egli  ne  riuscì  vincitore.  Dopo  ventisette  anni  d 
storale  reggenza,  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  di  Fano. 

XLI  il.  GioYAififi  Agostino  Gandolfo,  genovese^  già  vescovo  di  F( 
venne  alla  sede  di  Sant'Agata  a'  3  dicembre  4635,  e  la  possedè  int< 
a  diciotto  anni.  Tanto  coraggiosamente  difese  T  ecclesiastica  libertà, 
gli  convenne  talvolta  andar  esule  e  star  lontano  dalla  sua  chiesa.  I 
neiranno  4  653>  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  sepoltura,  che  viveo 
era  fatta  preparare,  adorna  di  questa  epigrafe: 


ANNO      Ì595-Ì706.  3i5 


JO.  AVOVSTINVS  GANDVLPHVS  GENVENSIS 

EPISCOPVS  SANCTAE  A6ATHAE 

PIORVM  PRECIBVS  VIVVS  ET  POST  OBITVM 

PLVRIMVM  SE  COMMENDAT 

AN.  SAL.  MDCXXXVIII. 

VlXIT  Alili.  LXXV.  OBIIT.  AH.  SAL«  MDCLIII. 

Episgopatus  XVIII. 

[ilV.  Fé.  Dombhigo  Campaoello  (I),  procuratore  generale  de*cari]ieU- 
ne  fu  successore  per  nove  aooi.  Lo  elesse  lonocenzo  X,  nel  4654  ; 
nel  4663,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  o^e  gli  fu  posta  T  iscri- 
segoente  : 

HIC  JACET  FR.  DOMINICVS  CAMPANELLA 

A  PVTI6NAN0  ORD.  CARMELITAR. 

EPISCOPVS  S.  AGATHAE  GOTHORVM 

OSIIT.  AH.  SAL.  MDCLXIII.  ABT.  SUAE  LXXXIII.  EPISCOPATUS  IX. 

LV.  Fé.  Biagio  MaszellO)  da  Procida,  dell'ordine  di  san  Domenico, 
chiesa  di  Strongoli  Tenne  a  questa  nello  stesso  anno  A  668  ;  ma .  la 
ooD  se  lo  lasciò  che  un  anno  soltanto. 

^VI.  Subito  Tanno  dopo  gli  fu  sostituito  Jacopo  III  Girci,  di  Mon- 
celebrò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  stampato  in  Roma  Tanno  4681. 
uo'  elegante  cappella  in  onore  delT  apostolo  san  Jacopo^  adorna  di 
imi  lavori  in  plastica  e  di  prezioso  pavimento  marmoreo.  Dopo 
cinque  anni  di  vescovile  governo,  mori  in  patria  a' 7  di  marzo  del- 
>  4  699  ;  ed  ivi  fu  sepolto. 

.VII.  Filippo  Albini,  patrizio  beneventano,  già  resosi  illustre  per  vir- 
azioni  e  per  non  comune  amore  allo  studio,  venne  innalzato  a 
I  cattedra  vescovile.  Raccolse  con  grande  pompa  e  solennità,  nel 
un  sinodo  diocesano,  per  provvedere  ai  molli  bisogni  della  sua 
.  Regolò  il  seminario  cosi  sapientemente  da  poterlo  mettere  al  para- 
;oi  più  cospicui  del  regno.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua 

A    torlo  r  l-ghelii  lo  flitse  inrece  Dionisio. 
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cattedrale.  Collocò  in  magnifico  ed  elegante  ripostiglio  le  sacre  spo- 
glie di  san  Menna  ;  rizzò  e  consecrò  maestoso  altare  al  protomartire  sao- 
to  Stefano.  Introdusse  la  pratica  di  raccogliei^e  II  clero  ogni  anno  agli 
esercizi!  spirituali.  Rinnovò,  tutto  dì  prezioso  marmo,  T  aitar  maggiore 
della  cattedrale,  e  con  grandissima  pompa  lo  fece  consecrare  dal  vescovo 
di  Caserta,  Giuseppe  Schinosi.  Su  questo  tfltare  il  sacerdote  celebra  colla 
faccia  voltata  al  popolo;  e  perciò  anche  alla  cattedra  vescovile,  eh*  era 
prima  dal  lato  dell'  evangelio  e  mobile,  fissò  il  posto  nel  mezzo,  rimpetto 
air  altare,  stabilmente  di  elegante  forma  e  di  prezioso  marmo  costrutto. 
Alla  confusione  e  al  disordine,  con  che  per  V  addietro  era  stato  guar- 
dato r  archivio  vescovile,  sostituì  la  precisione  e  il  buon  ordine  sino  alla 
maraviglia.  Ricusò  il  vescovato  di  Parma,  che  dal  papa  Clemente  XI  gli 
era  stato  esibito.  Fu  deposto  nel  sepolcro,  eh*  egli  in  cattedrale  s*  era 
fatto  preparare. 

XLVIII.  Mqzio  Gaeta,  nato  a  Napoli  il  di  26  ottobre  1689,  gli  fu  sosti- 
tuito neir  episcopale  ministero,  e  poscia  nel  47S5passò  air  arcivescovato 
di  Bari  e  di  qua  a  quello  di  Gapua. 

XLIX.  Flakihio  Danza,  nato  a  Pedule  nella  diocesi  di  Capaccio,  il 
di  6  gennaro  469t,  venne  dietro  a  Muzio,  a*  49  dicembre  4785.  Fu  be- 
nemerito di  avere  ampliato  e  ristorato  magnificamente  il  palaizo  vesco- 
vile; e  ivi  a  commemorazione  fu  posta  T  epigrafe  seguente,  acolpita  sol 
marmo  : 
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EPISCOPALE.  HOSPITIVM 

QVOD.  NVNC.  AMPLITYDINE.  ET  MA 

GNIFICENTIA 

SE.  SE.  OCVLIS.  VIATORVM.  COMMENDAT 

HVMILE.  OLIM.  ET.  VETVSTATE.  FATISCENS 

PHILIPPVS.  ALBINVS.  S.  AGATHAE.  00 

TORVM.  PRAESVL 

ANNO.  CPIOCCXIX. 

INTRA.  PARIVM.  TERMINORVM 

MODVLIQVE.  ITIDEM.  NEGLECTIO 

RIS.  ANGVSTUS.  REPARAVERAT 

POSTREMO.  FLAMINIVS.  DANZA 

TRANENSIS.  ET.  GAMPANVS.  PATRICIVS 

SEDIS.  EJTSDEM.  PONTIFEX 

IN.  SVI,  ET.  SVCCESSORVM.  VSVM 

LAXIORIBVS.  BISCE.  FINIBVS 

A.  FVNDAMENTIS.  EXTRVXIT 

OMNIQVE.  OPERVM.  NITORE 

ILLVSTRAVIT.  ANNO.  CI3I3CCLII. 


i  questo  vescovo  esiste  altra  onorevole  memoria,  scolpitagli  sul  mar- 
collocata  sulla  parete  del  campanile,  ed  è  cosi: 

SPECVLAM.  SACRORVM  COETVVM.  NVNTIAM 

AB.  HECTORE.  DIOTALLEVIO.  EPISCO 

PO.  S.  AGATHAE 

SVA.  ET.  COLLATITIA.  CIVIVM.  PECVNIA 

ALTERA.  TANTVM.  CONTIGNATIONE.  TENVS 

ANNO.  MDGXXI.  EREGTAM 

POSTREMO.  FLAMINIVS.  DANZA 

PATRICIVS.  GAMPANVS.  ATQVE.  TRANENSIS 

EIVSDEM.  SEDIS.  EPISCOPVS 

CAPITE.  DEFECTAM.  NACTVS 

SVIS.  SVMPTIBVS.  CONTIGNATIONE.  TERTIA 

ET.  CVLMINE.  SVPERNE.  IMPOSITIS 

CONSVMMAVIT.  ANNO.  MDCCLVI. 
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Nella  cattedrale  eresse  altresì  decorosa  cappella  in  onore  del  santi 
Simo  Salvatore,  la  dotò,  ed  ìyì  fecesi  preparare  il  sepolcro,  su  cai  pose 
fu  scolpita  r  iscrisione  seguente,  la  qaale  opportunamente  ci  commemo 
molte  altre  delle  sue  asioni. 


FLAMINIVS.  DANZA.  CAMPANVS.  ATQVB.  TRANENSIS.  PATBICIVS 
S.  ÀGATHAE.  60T0RVM.  EPISCOPVS.  EX.  HAC.  CATHEDRALI.  BA- 
SILICA. A  CONSVMMATA.  OMNIQ.  CVLTV.  EXORNATA,  HOC  SIRI 

SACELLVM.  VIVENS.  DELEGIT.  ET  ANNVIS  SCVTATIS 

DOTAVIT.  IN.  QVO.  AD.  SVI.  SERVATORIS.  CRVCL  PRO.  SE.  AFFIXl. 
PEDES.  TAMDIV.  QV1ESCERET.  DONEC  CLANGORE.  TVBAE.  EXTER- 
REFACTVS.  SISTATVR.  nOEM.  SVAE.  VILLICATIONIS.   RATIONEM 

REDDITVRVS. 

FARCE.  DOMINE.  ET.  MISERERE 

IDEM.  SCVTATOS.  13CXX.  REVERENDISSIMO.  CAPITVLO.  NVMERAVIT. 
EX.  QVORVM.  VSVRIS.  QVALIBET.  FER.  II.  ET  VI.  IN.  PERPETVVM 
PRO.  SE.  SVISQVE.  SACRVM.  NON.  SINE.  IMPETRATO.  A  BENEDI- 
CTO.  XIV.  PRIVILEGIO.  CELEBRETVR.  ITEMQVE.  ALIOS.  SCVTATOS 
CENTVM.  VT.  OVOTANNIS.  DIE.  DORMITIONIS.  SVAE  ANNIVEBSi- 
RIVM.  AB.  EODEM.  CAPITVLO.  PRO.  REDEMPTIONE.  ANIMAE  SVAE 
DBCANTETVR.  VT.  EX.  INSTRVMENTO.  PENES.  ACTA.  AVGVSTINI. 
CIARDMXI.  VRBIS.  HVIVS.  TABELLIONIS.  ANNO  CIOIOCCLIII. 


L.  Di  assai  più  splendido  lustro  andò  adorna  di  poi  la  pastori 
sede  di  Sant'Agata  per  la  promozione  del  napoletano  sant'Alfonso  Mai 
de  Liguori,  nato  a'  27  settembre  4696,  ed  innalzato  al  governo  di  que 
chiesa  a* 44  di  giugno  dell'anno  4762.  Egli  aveva  istituita  la  Congre 
zione  dei  Preti  del  Santissimo  Redentore,  di  cui  fosse  primario  ufficic 
predicare,  per  le  campagne,  e  pei  villaggi,  sull'esempio  del  Divino  Sigr 
re,  ai  poveri  ed  agli  idioti  le  verità  evangeliche.  Le  penitenze  volontai 
con  cui  affliggeva  il  suo  corpo, erano maravìgliose  ed  incessanti.  Egli  spie 
deva  soprattutto,  per  lo  spirito  di  profezia/per  la  penetrazione  degli  oltr 
secreti  più  intimi,  per  la  duplicazione  della  sua  presenza  in  più  luogl 
E  per  la  fama  appunto  di  tanti  celesti  favori,  il  papa  Clemente  XIII 
volle,  malgrado  le  opposizioni  di  lui,  innalzato  al  vescovato  di  qnes 
chiesa.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  numerare  le  virtuose  s 
azioni,  i  suoi  scritti,  i  suoi  miracoli,  che  gli  meritarono  l'onore  degli  alta 
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É  celebre.  Ira  le  tante  opere  di  lui,  la  sua  teologia.  Riouoziò  la  sede  Del- 
l'aooo  1775,  e  ritoroò  tra  i  suoi  religiosi,  ed  ivi  mori  Qooageoario  il 
di  ^l."*  agosto  deir  anno  4787. 

LI.  Suo  successore,  a'  17  luglio  del  detto  anno,  subito  dopo  lu  riiiuozia 
di  lui,  sottentrò  ael  governo  della  vacante  chiesa  il  vescovo  d' Ischia, 
Onofrio  Rossi,  nato  in  Aversa  a'  29  agosto  \Ti7,  e  che  mori  circa 
Tanno  4790. 

Lll.  Paolo  Pozzuoli  gli  venne  dietro  a'  28  febbraro  1792.  Egli  era  nato 
oel  castello  di  Vitolazio,  nella  diocesi  di  Gapua  ed  era  canonico  primicerio 
di  quella  metropolitana.  Visse  nei  giorni  delle  disgusluse  vertenze  tra  la 
santa  Sede  e  la  corte  napoletana  ;  e,  lui  morto,  ne  restò  vacante  la  chiesa 
per  molti  anni,  finché  nel  4848,  decretatane  T  unione  col  vescovato  di 
Acerra,  furono  provedute  ambedue  le  sedi  con  la  promozione  del  se- 
gueute  vescovo. 

LUI.  Giuseppe  Pezzella  di  Teramo,  il  cui  pastorale  governo  durò 
intorno  a  quindici  anni. 

LIV.  Taddeo  Garzilli,  nato  a*  4  geunaro  4774  in  Solofora,  arcidiocesi 
di  Salerno,  fu  trasferito  a  queste  sedi  addi  20  gennaro  4834,  lasciando 
il  vescovato  di  Bojano. 

LV.  Feangesco  Javaroue,  napoletano,  venne  ad  essergli  successore, 
trasferitovi  dalle  due  chiese  unite  di  Ascoli  e  Cirignola,  il  giorno  20 
aprile  4849.  Viss'egli  un  quinquennio  appena.  Lui  morto,  la  chiesa  di 
Sant'  Agaia,  per  bolla  del  sommo  pontefice  Pio  IX,  fu  sciolta  dall'  unione, 
che  avevale  decretato  nel  4818  il  papa  Pio  VII,  con  la  chiesu  di  Acerra, 
ed  ebbe  perciò  il  suo  proprio  vescovo. 

LVf.  Feangesco  Paolo  Lettieri,  nato  in  Foggia  il  di  8  novembre  1808, 
oe  fu  il  primo,  promosso  a  questa  chiesa,  dopo  la  ristabilitane  separa- 
zione, il  di  23  marzo  1 855  ;  e  con  lui,  che  tuttora  la  possedè,  viene  a 
chiudersi  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  n'ebbero  lo  spirilualo  governo. 
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vescovato  di  San  Ssvsao  dod  è  che  una  cootiDuazioDe  di  quello 
TA^  o  Civilale  trasferito  a  più  pacifico  e  più  salubre  soggiorno,  dac- 
rovine,  cui  Y  avevano  ridotta  i  moltiplici  terremoti  ne  suggerirono 
unamcnte  il  consiglio. 

là,  che  credesi  l'antico  Teano  della  Puglia,  esisteva  nella  Capitanata 
se,  ed  era  anch'  essa  una  delle  suffraganee  dell'  arcivescovato  di 
ento;  perciò  se  ne  vede  tuttora  T  indicazione  sulle  porte  di  quella 
a  metropolitana.  Pochissime  sono  le  notizie,  che  l'antichità  ci  tras- 
circa r  origine  e  le  vicende  di  questa  chiesa.  Dei  suoi  vescovi  si 
7ono  appena  i  nomi  e  di  taluno  soltanto  se  ne  sa  alcun  che  di  più. 
nno  1 062  ne  comincia  la  serie. 

Am ELGERio  ne  fu  il  primo,  commemorato  nella  cronaca  dell'  abazia 
ta  Sofia  di  Benevento. 

RoG£Eio  gli  venne  dietro^  il  quale  nel  4075  trovavasi  con  gli  altri 
ganci  al  concilio  provinciale  di  Benevento,  tenuto  dall'  arcivescovo 
3,  e  sottoscrisse  anche  alla  donazione,  che  questi  fece  a  favore  della 
0  del  monastero  di  santa  Sofia. 

l.  Landolfo,  successore  di  Rogerio,  intervenne  ol  concilio  di  Mol- 
celebrato  dal  papa  Urbano  II  nel  4092.  Probabilmente  a' suoi  giorni 
uogo  il  contrasto,  che  V  abate  e  i  monaci  di  Torre  maggiore  susci- 

0  contro  il  vescovo  di  Città.  Terminò  amichevolmente  il  litigio  per 
ado  del  pontefice  Pasquale  I;  ma  poscia  sotto  il  papa  Gelasio  II  ri- 
ed  il  vescovo  ottenne  giustizia  per  la  seguente  lettera  pontificia, 
quale  è  notevole  l'intitolazione  di  Gian-Gaetano,  che  il  papa  Gelasio 

1  nelle  sue  lettere  tuttavia  ritenere. 
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IO.  CAJETANVS  EPISCOPVS  SERVVS   SERVORVM  DEI 

DiLECTis  FiLiis  Abbati  et  Mo2IAchis  Tveeis  Majoeis 

SALYTEM    ET    APOSTOLICAM     BBRBDICTIONEII. 

«  Gum  super  controversia,  quae  olim  inter  vos  et  veDerabilem  fralrem 

•  Dostrum  Civitateosem  Epìscopum  diutius  fuerat  agitata  de  utriusque 
»  partis  asseDsu  amicabiliter  coraposltio  auctoritate  felìcis  recordationis 
»  Pascbalis  Papae  praedeeessoris  nostri,  sicut  recolimus  intercesserit, 
»  eam,  sicut  praedicto  Episcopo  signiGcante  comperimus,  negligitis  obser- 
t  vare  et  illi  conlra  ipsius  eompositionis  tenorem  suam  jastitiam  sub- 
»  trahere  minime  formidatis.  Quia  igitur  pati  nolumus  nec  debemas,  ut 

•  quae  favore  Apostolico  vel  judicio  sunt  sopita,  cujusquam  malitia  reci- 
»  divam  incurrant,  vel  quidquam  in  eorum  praejudicium  attemptelar, 
v  per  Apostolica  vobis  scripta  roandamus,  qualenus  eandem  compositio- 
v  nero,  omni  conlradictione  et  appella tione. cessante,  invioiabillter  obser- 
»  vetis,  nec  contra  eam  venire  de  caetero  praesumatis,  et  si  quae  conlra 
»  ejusdem  eompositionis  tenorem  praedicto  episcopo  subtraxistis,  ipsi 
V  episcopo  sine  dilalione,  qualibel  contradictione  et  appellatione  cessante, 
»  reddere  minime  postponatis,  aut  super  ipsis  satisfactionem  congruam 
»  exhibere  et  ab  administrativa  PonliGcalìs  ofGcii  in  Sancto  Severo  juita 
»  dictam  compositionem  curetis  cautius  abstinere,  vel  in  festo  s.  Lucae 
»  proxime  venturo  super  bis  dicto  episcopo  plenarie  responsuri  nostro 
»  vos  conspectui  praesentetis,  nullis  litteris  ventati  et  justitiae  praejudi- 
»  cium  facientibus,  si  quae  comperuerit  a  sede  Apostolica  impelratae. 

•  Datum  Rómae  apud  sanctum  Petrum  X  Kal.  Augusti,  PontiGcatus  no- 
»  stri  anno  I.  ». 

IV.  Giovanni,  omraesso  dall' Ughelli,  sottoscrisse  neN444  alla  sen- 
tenza, cbe  Rogerio  re  di  Sicilia  pronunziò  nella  causa  tra  Giovanni  ve- 
scovo di  Avesano  e  Gualtiero  abate  di  san  Lorenzo  di  Aversa.  Ne  darò 
il  documento  nella  chiesa  di  Capaccio. 

y.  Roberto  vescovo  civitatese  fu  al  concilio  di  Laterano  del  4479,  ed 
è  commemorato  anche  nel  seguente  anno  nella  donazione,  che  Roberto 
conte  di  Loretello  fece  al  vescovo  di  Bovino, 
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VI.  Uq  canonico  beneventano,  di  cui  s*  ignora  il  nome,  trovasi  vescovo 
li  questa  chiesa  dopo  un  vuoto  di  sessanta  e  più  anni.  Egli  ne  fu  eletto 
Ilo  spirituale  governo  per  comando  del  papa  Innocenzo  IV^  il  quale  ne 
crisse  al  suo  legalo  apostolico  Guglielmo  diacono  cardinale  del  titolo  di 
auV  Eustachio,  sotto  il  di  12  dicembre  >I253  (//.  Id.  Decembr.  ponlif. 
]nn.  XII)  :  e  vi  fu  di  poi  confermato  dal  papa  Alessandro  IV. 

VII.  Pietro  vescovo  di  questa  chiesa  è  commemorato  nei  regii  Re- 
;esti  deir  anno  4303  e  del  4304. 

Vili.  GiovÀiiai  li  viveva  su  questa  sede  nel  4310,  ed  è  commemorato 
nel  Regesto  napoletano. 

IX.  Ugo  vi  è  similmente  ricordato  nel  4348  e  nel  4324. 

X.  Fé.  LoKBifzo  da  Viterbo,  domenicano,  esimio  teologo,  fu  promosso 
I  questa  chiesa  dal  papa  Giovanni  XXII  circa  il  4  330  e  visse  un  decennio 
iir  incirca  (I).  Perciò  non  può  aver  luogo  nella  serie  dei  vescovi  di  Civi- 
ate  quel  Giovanni^  che  T  Arduino  disse  intervenuto  nel  4335  al  concilio 
almaticese,  mentr*  era  invece  vescovo  di  Città  Rodrigo  nelle  Spagne,  la 
[uale  similmente  porta  il  nome  di  Civita  o  Civitate^  ed  appartiene  alla 
rovincia  ecclesiastica  di  Gompostella. 

XI.  Ceistuno  è  commemorato  nei  Regesti  napoletani  sotto  il  4347; 
d  in  capo  a  due  auni  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Frigento. 

XII.  Matteo,  giù  vescovo  di  Orgate,  venne  alla  sede  civitalesc  della 
rovincia  beneventana,  trasferitovi  o' 49  di  giugno  dell' onno  4349  dal 
opa  Clemente  VI. 

XIII.  Stefano  fu  vescovo  di  Città,  successore  di  Matteo,  e  non  giò  di 
uel  Raimondo^  che  rUghelli  ammise  nella  serie,  non  accorgendosi  ch'era 
escovo  di  Civita  nella  Sc'trdegna.  Di  Stefano  si  conosce  soltanto  T  anno 
ella  morte,  che  fu  il  4  367. 

XIV.  Fé.  GiovAifin  da  Viterbo,  domenicano,  gli  fu  sostituito  a'  45  aprile 
elio  stesso  anno. 

XV.  Benedetto,  commemorato  nel  libro  Solutionum  Praelalorum, 

XVI.  Pietro  II  successore  di  lui  è  ricordato  in  quello  stesso  libro  : 
el  1404  passò  al  vescovato  di  Larino. 

XVII.  Giovanni  III  fu  eletto  a*  40  di  luglio  dell'anno  4401  e  mori  nel 
412.  Allora  il  vescovato  fu  dato  in  amministrazione  al  dicianovenne 

(i)  Ved.  il  Fontana,  T/teair.  Domin. 
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Jacopo  MinntolOy  cb*era  canonico  di  Napoli,  addi  5  settembre  4412; 
e  dodici  anni  dopo^  a'  25  di  marzo  4425,  gli  fu  sostituito  amministratore 
il  napoletano  Jacopo  Caracciolo.  Durante  ancora  T  amministrazione  di 
lui;  o  forse,  lui  morto,  il  papa  Eugenio  IV,  nel  4  489  uni  questa  chiesa 
al  vescovato  di  Lucerà.  Ma  V  unione  durò  pochi  anni  soltanto. 

XVIII.  Nicolò  infatti  fu  eletto  vescovo  di  Città  il  di  6  febbraro  4478, 
dal  papa  Sisto  IV. 

XIX.  Pietro  III  gli  venne  dietro  addi  24  ottobre  448S. 

XX.  Fé.  Tommaso  da  Nola,  domenicano,  già  vicecancelliere  in  Na- 
poli del  collegio  dei  dottori  (4),  ne  fu  eletto  successore  circa  il  4500. 

XXI.  Panceazio  Rotondi,  di  Fratta,  ottuagenario,  gli  venne  dietro 
a' 4  9  di  gennaro  4504;  e  mori  pochi  mesi  dopo  in  Roma,  é  fo  sepolto 
nella  chiesa  de*  santi  XII  Apostoli,  con  analoga  iscrizione. 

XXII.  RoBEETo  Tibaldeschi  lo  sussegui  a*  24  di  giugno  4505:  fti  di 
poi  governatore  di  Benevento  e  si  distinse  per  pietà  e  per  prudenza. 

XXIII.  AifToifio  dal  Monte  di  Arezzo,  camaldolese,  già  vescovo  di 
Betlemme,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  24  agosto  4517.  Pria  di 
aggregarsi  air  ordine  dei  camaldolesi,  aveva  nome  €a$pare^  e  di  qoa 
derivò  lo  sbaglio  dell*  Ughelli,  che  lo  reputò  Gaspare  successore  di  An- 
tonio, il  quale  poi  nel  4545  mori  (2). 

XXiV.  Luca  Gaurico,  di  Gifuni,  filosofo  ed  astrologo  di  molla  ce- 
lebrità, gli  venne  dietro  a*  44  dicembre  di  quello  stesso  anno  4545. 
L*avveramento  di  parecchie  sue  predizioni  astronomiche  gli  aveva  acqui- 
stato grande  fama  in  tutta  T  Italia,  e  specialmente  in  Roma  aveva  figu- 
rato assai  sotto  i  pontificati  di  Leone  X,  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III. 
Tenne  questo  vescovato  un  solo  quinquennio,  poi  ne  fece  rinunzia,  ed 
andò  a  morire  in  Roma  nel  4558.  Ebbe  sepoltura  colà,  dinanzi  alla 
porta  della  chiesa  di  Ara  coeliy  con  onorevole  epigrafe.  Gli  fu  anche 
coniata  una  medaglia  (3),  avente  da  una  parte  la  sua  effige  ed  il  suo  nome: 

LVCAS.    GAV&ICVS.     PARTHEVS. 

e  dair  altra  Atlante  con  la  sfera  sugli  omeri  e  la  leggenda  : 

BEVS.    LYX.   USA.   DE.    LABIIS.    TYIS.    VOX.   MEA. 

(I)  Vea.il  Fonlan»,  Theair.  Dominic,  (3)  Ma«.  MaxQcfa.,  lom.  l 

(2)Vcd.   Annal   CamaW.  tom.  VIII,  pag.  807,  U?.  LXVI,  nuin.  3. 

86,  ed  il  Marioi  Archiate  Poniif.  tom.  I,  pag.  a6o  e  287. 
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farraoo  i  suoi  biograG  (i),  essere  stato  Luca  io  perìcolo  di  vita,  per 
predetto  a  Beotivoglio  la  perdita  della  signoria  di  Bologna.  In 
probabilmente  dei  meriti  letterarj  e  scientiGcì  di  lui^  il  pontefice 

0  III,  perciocché  la  mensa  vescovile  di  questa  chiesa  erasi  ridotta  a 
300  ducati  d' oro,  gli  fece  assegno  mensile  di  altri  dieci  ducati  d*oro 
provvide  di  tre  servi,  di  due  mule  e  di  un  cavallo. 

[XV.  GsaAEDo  Rambaldi,  veronese,  di  nobile  famiglia,  uomo  dotto, 
me  il  vescovato  di  Città,  addi  30  maggio  4550,  dopo  la  rinonzia  di 
I.  Sedò  intorno  ad  undici  anni:  mori  nel  4561. 
:XVI.  Fraucbsgo  Alciati,  milanese,  rinomatissimo  professore  di  ambe  I 
;gi  neir  universilft  di  Pavia,  ne  fu  il  successore  addi  5  settembre 
stesso  anno,  ritenendosi  anche  la  parrocchia  NtUlius  di  Comurana, 
ocesi  di  Ferrara.  Resse  T  affidatagli  chiesa  per  mezzo  di  vicarii, 
r'  egli  ne  fu  sempre  assente.  Diventò  poscia  cardinale  del  titolo  di 

1  Maria  in  Portico,  creatovi  dal  papa  Pio  IV:  e  poco  dopo,  cioè 
580,  rinunziò  il  v^ovato.  Fu  allora,  che  il  pontefice  Gregorio  Xlil, 
asferl  canonicamente  la  sede  e  il  titolo  a  San-Severo,  in  vigore 
bolla,  che  qui  trascrivo,  del  di  9  marzo  4580.  L'  Alciati  poco  dopo, 
di  aprile  dello  stesso  anno,  mori. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PEaPETVAX    BEI    MEMORIAM. 

Pro  excellenti  praeeminentia  sedis  Apostolicae,  in  qua  post  beatum 
Irum  Apostolorum  principem,  quamquam  imparibus,  pari  tamen 
etorilate  eonstituti  sumus,  dirutas  ecclesias  temporura  injuria  aliis^ 
e  calamitatibus  supprimere,  ac  illarum  loco  in  agro  irriguo  mililan- 

ecclesiae  novas  episcopales  sedes  et  ecclesias  plantare  Romano 
otifice  dignum  arbitramur,  ut  per  ejusmodi  novas  plantationes  po- 
lorum  augeatur  devotio,  divinus  cultus  floreat,  anìmarum  salus 
bsequatur  et  loca  humilia  illustrentur,  idque  nos  eo  libentius  agimus 
iis  locis,  in  quibus,  benedicente  Domino  incolas  et  alios  Christi  fide- 

multiplicasse  noscuntur,  ut^propagatiooe  novac  sedis  et  assistentia 

I)  Yed.  il  p.  Casimiro  da  Roma,  nelle  lue  Memorie  dtlla  chiesa  di  5.  Maria  <P  Ara 
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t  hoDorab.  praesulis  cum  decenti  ministrorum  numero  fldeles  ipsi  io 

■  devotione  persistentes,  et  etiam  devotionis  hujusmodi  argumentum 
»  suscipientes  aeternae  felicitatis  praemium,  Deo  eorum  pium  proposi- 

■  tum  adjuvante,  facilius  eonsequi  mereantur.  Sane  quum  Civitate  io 

■  regno  Neapolis  consistens  penitus  destituta  et  solo  aequala  a  nullis 
»  incolis  habitelur  et  vix  vestigia  Cathedralis  eeclesìae  io  ea  appareaot 
9  et  ob  id  ecclesia  Givitaten.  ampiius  in  rerum  natura  non  existat;  Nos 
»  attendentes,  quod  si  ipsa  ecclesia  Givitaten.  certo  modo  Pastoris  solatio 
»  destituta,  nomen,  titulus  et  denominatio  cathedralis  ecclesiae  perpetuo 
»  supprimerentur  et  extinguerentur;  Archidiaconatus  vero,  qui  major 

■  post  pontìficalem,  et  Archipresbyteratus  ipsius  ecclesiae  qui  secunda 
»  inibi  dignitates  existunt,  ad  infraseriptam  erigendam  ecclesiam  trans- 
»  ferrentur,  ac  oppidum  Saneti  Severi  nullius  dioecesis  ejusdem  regni, 
»  quam  insigne,  ac  moenibus  et  turribus  cinctum  est^  nec  non  frequen- 

■  tem  populum  et  quamplurimos  ìncolas  nobiles  continet  et  iu  quo  qua- 
»  tuor  parochiales  existunt,  in  civitatem  et  parocbialis  ecclesia  B.  Mariae 

■  Virginia  ejusdem  oppidi,  quae  satis  venusta  ac  frequenti  numero  sacer- 

■  dotum  et  ministrorum  ecclesiasticorum  referta,  nec  non  omnibus  ad 

■  divinum  cultum  necessariis  luculenter  instructa,  et  alioquiu  insignis, 

■  iu  cathcdralem  ecclesiam  sub  invocatione  ejusdem  B.  Mariae  Virginis 
»  cum  alia  dignitate  et  duodecim  canonicatibus,  totidemque  praebendis 

•  duobus  perpetuis  simplicibus  personalem  residentiam  requirentibus 
»  beneficiis  ecelesìasticis  beneflciatis  nuncupandis  erigeretur  et  iostitue- 

•  retur,  nec  non  ecclesiae  Givitaten.  ac  Archidiaconatus  el  Archipresby- 
»  teratus  praefatorum  bona,  fructus,  redditus,  proventus,  jura,  obven- 
»  tiones  et  emolumenta  quaecumque  eidem  ecclesiae  erigendae,  illiusque 
V  episcopali  et  capitolari  mensis  respeclive  etiam  perpetuo  applicarentur, 
»  inde  profecto  cleri  et  populi  sulus  cum  ecclesiae  B.  Mariae  Virginis,  ac 
»  oppidi  predictorum  decore  longe  raagis  provenirent;  praemissis  itaque 
»  el  aliis  rationabilibus  causis  adducti,  habita  super  bis  cum  venerabil. 
»  fratr.  nostris  deliberatione  matura,  de  illorum  Consilio  et  assenso,  ac 
»  Apòstolicae  potestatis  plenitudine,  in  dieta  ecclesia  Givitaten.  nomea 

•  el  lìtulum  el  denominationem  cathedralis  ecclesiae  Apostolica  aucto- 
»  ritate  tenore  praesentium  perpetuo  supprimimus  ci  exlinguimus,  Ar- 

•  chidiaconalum  vero  et  Archipresbyteratum  suppressae  ecclesiae  bajos- 
n  modi  ad  dictam  erigendam  ecclesiam  transferimus,  nec  non  oppidom 
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309  Sancii  Severi  nuDciipandam,  ac  ecclesiae  Beatae  Mariae 
li  ìd  calbedralem  ecclesiam  sub  invocatione  ejusdem  B.  Ma- 
uDo  episcopo  Sancii  Severi  nuncupando,  qui  eidem  cathedrali 
praesil,  illiusque  aedificia  ampliet  et  ad  formam  cathedralis 
redigal,  cpiscopalem  el  canonicales  domos  construi  et  aedifi* 
it,  omnimodamque  in  clerum  et  populum  praedictum  jurisdi- 
episcopalem  exerceat,  nec  non  omnium  et  ainguloruor  benefi- 
fcclesiaslicorum  in  civitate  Sancii  Severi  ac  infra  assignanda 
prò  tempore  vacantium  disposinone  ordinario  jure,  aliaque 
[uae  ad  munus  episcopale  pertinente  ac  Archiepiscopo  Bene^ 
jure  metropolitico  subsit,  nec  non  in  eadem  cathedrali  ecclesia 
chidiaconalum,  qui  inibi  post  Pontificalem  major  et  prò  archid. 
ilatis,  et  unum  Archipresbyteratum  pra  uno  archipresb.,  qui 
ecclesia  hujusmodi  animarum  curam  hactenus  exercuit  et  in 
exercebit,  qui  secuoda  ;  ac  unum  Primiceriatum  prò  archi* 
lim  Oivilalen.,  qui  tertia  et  ultima,  dignitales  inibi  existant  ac 
n  canonicis  praebendatìs,  qui  omnes  insimul  Capitulum  dictae 
ilis  ecclesiae  conslituant,  nec  non  duo  perpetua  simplicia  et 
em  residentiam  requirentia  beneficia  ecclesiastica,  beneficiata 
oda  prò  duobus  elericis  beneficialis  nuncupandis. 
Icrea  in  ca  episcopalem  dignilalem  cum  ^ede  praeeminentiis, 
js,  privilegiis  et  facullalibus,  quibus  aliae  calhedrales  ecclesiae 
veì  consuetudine  aut  alias  quomodolibet  utuntur  et  potiuntur 
nt,  ac  uti,  poliri  et  gaudere  polerunl  quomodolibet  in  futurum, 
episcopali  el  capitulari  mensis  aliisque  cathedralibus  insigni- 
)mnipotentis  Dei,  ejusdem  Beatae  Mariae  laudem,  toliusque 
antis  ecclesiae  gloriam  el  fidei  catholicae  exaltationem,  aucto- 
lenore  praefatis  perpetuo  erigimus  et  instiluimus,  ac  oppidum 
>everi  praedictum  civilalis,  et  ecclesiae  B.  Mariae  calhedralis, 
habitatores  et  incolas  hujusmodi  civium  nomine  et  honore 
imus. 

ius  dictae  ecclesiae  oppidum  Sancii  Severi  in  civitate,  nec  non 
ilalem  Givilalen.  totumque  illius  terrilorium,  oppida,  terras, 
alia  loca  olim  in  dioecesi  Civitalen.  exislentia,  ac  eliam  locum 
majoris  nullius  dioecesis,  ejusdem  loci  Turris  majoris  et  ci- 
la  net  i  Severi  territoria  et  districtus  prò  dioecesi,  nec  non 
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ecclesiasticas  prò  clero  et  saeculares  personas  ìd  civitate  Saoctì  Seferi 
et  loco  Turris  roajoris  bujusmodi,  ac  territoriìs^  oppidis,  terri8,villi8et 
aliis  loeis  praedictis  babitantes  prò  populo,  auctoritate  et  tenore  prae* 
missis  pariter  perpetuo  concedimus  et  assigoamus,  ac  cìvitatem,  dioe- 
cesim,  clerum  et  populum  bujusmodi  futuro  episcopo  Sancti  Severi 
quoad  episcopalem ,  et  dicto  Archiepiscopo  quoad  melropolitaDam 
ordiuariam  jurisdictiooem  et  superioritalem,  ita  quod  dictus  locos 
Turris  majoris  non  amplius  nullius  dioecesis,  sed  post  hac  Sapcti  Se- 
veri dioecesis  existat,  subjicimus;  nec  noo  ruralem  ecclesiam,  Recto- 
riam  seu  Praeposituram  nuncupalam^  olim  monasterium  Sanctoram 
Petri  et  Severi,  ordio.  saocti  Beuedictt  dicti  oppidi  Turris  majoris, 
quam  venerabilis  frater  noster  Jacobus  episcopus  Aprutio.  nuper  io 
commeudam  ad  ejus  vitam  ex  dispositione  Apostolica  obtioebal,  ac 
cujus,  et  illi  forsan  anoeiorum  fructus,  reddilus  et  provenlus  trigeoto- 
rum  ducalorum  auri  de  Camera,  secundum  comraunem  aestimatiooem 
valorem  omnium,  ut  accepimus,  non  excedunt,  commenda  bujusmodi 
ex  eo  quod  idem  Jacobus  episcopus,  illi  et  omni  juri  sibi  in  dieta  ru- 
rali ecclesia  vel  ad  illam  quomodolibet  competenlia,  hodie  in  manibus 
nostris  sponte  et  libere  cessit,  nosque  cessionem  bujusmodi  duximus 
admittendam,  cessante  adbuc  eo  quod  ante  commendam  ipsam  Tacabat 
tunc  vacantem,  cum  annexis  bujusmodi  praediis,  proprietatibus,  ac 
omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis,  omniaque  et  singula  praedia,  pro- 
prietates,  census,  decimas,  primilias,  caeteraque  bona,  fruclus,  redditus, 
proventus  et  jurisdicliones,  actiones,  et  jura^  ac  alia  emolumenta  quae- 
cumque,  olim  mensae  episcopalis  et  ecclesìae  Givitalen.  et  quae  bacte- 
nus  ad  ipsam  meosam  episcopalem,  episeopum  et  ecclesiam  Civitaten. 
quomodolibet  et  ubilibet  spectabant  et  perlinebant  episcopo,  prò  ejus 
et  episcopo  Sancti  Severi  prò  tempore  existenti,  capitulari  autem  men- 
sae erectae  ecclesiae  bujusmodi  illiusque  massa  communi  prò  digni- 
talum,  canonicatuum  et  praebeudarum,  aliorumque  beneficorum  io  ea 
erectorum  dolibus,  illaque  prò  tempore  obtinenlium  aiimenlis  neces- 
sariis  omnia  et  singula  fructus,  redditus  et  proventus,  jura,  obventiones 
et  emolumenta  quaecumque  B.  Mariae  in  cathedralem  erectae^  nec  non 
Arcbidiaconatus  translatorum  praedictorum  fruclus,  redditus,  proven- 
tus, obventiones  et  emolumenta  quaecumque  ;  ita  ut  ex  dieta  massa 
aliquid  certum  in  praebendam  dictìs  Arcbidiacono,  Arcbipreabytero  et 
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oario,  neo  qod  canooicis  et  beaeficiatis  constituaturi  ac  reliqua, 
detracUs  praebendis  bujusmodi  dictae  massae  supererunt,  prò 
^ervitii  ab  uaoquoque  eorum  praestiti,  postmodum  inter  ipsos» 
et  ordine  a  futuro  episcopo  Sancii  Severi  praescribendo,  divi- 
r,  auctoritate  et  tenore  praefatis  etiam  perpetuo  unimus^  annc- 
8  et  incorporamusy  ita  quod  liceat  prò  tempore  episcopo  Sancii 
i  olim  massae  episcopalis  et  ecclesiae  Givitaten.  Rectoriaeque 
ictarum  ac  Gapilulo  et  beneficia tis  praedictis  ipsius  erectae  cc- 
3,  nec  non  arcbidiaconatus  et  arcbipresbyteratus  translatorum 
modi  fructuum,  reddituum,  et  provenluum,  jurium,  obtinentium 
olumentorum  corporalcm  possessionem  per  se  vel  alium  seu  alios, 
ia  auctoritate  respective  libere  apprebendere  et  perpetuo  retìnere, 
B  percipere,  colligere,  levare,  exigere,  recipere  et  recuperare,  ac 
re,  locare,  et  in  eorum  usum  et  utilitatem  respective  convcrtere^ 
ns  licentia  desuper  minime  requisita,  eximunt  ;  irritum  et  inane, 
US  super  bis  a  quoquam  contigerit  attentari. 
)n  obstanlibus,  quatenus  opus  sit,  nostris  de  non  toliendo  jurc 
ito  ac  unionibus  committendis  ad  partem  vocatis  quorum  inter- 
lec  non  Lateranensis  concilii  novissime  celebrati  uniones  perpe^ 
nìsi  in  casibus  a  jure  praemissis,  fieri  probibcntis,  aliis  Coustitu- 
»us  et  Ordinalionibus  Apostolicis,  nec  non  dictarum  ecclesiarum 
lento  et  confirmatione  Apostolica,  vcl  quavis  firmitate  alia  robo- 
statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis 
is,  illisque  eorum  personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  for- 
ic  cum  quibusvis  etiam  derogatoriis  aliisque  cfficacioribus  et  in- 
i  clausulis  irritantibus  et  aliis  decrctis  in  genere  vel  in  specie  etiam 
proprio  et  ex  certa  scienlia,  ac  de  Apostolicae  potestà lis  plenllu- 
ct  etiam  consistoriuliter  ac  alias  quomodolibet  in  eoulrariuin 
!ssis,  approbatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  etiam  si  de  illis 
aque  totis  tenoribus  specìalis,  specifica,  expressa  et  individua^ 
lutem  per  clausulas  generales  idem  importantes  mentio,  seu  quac- 
ia  expressio  babenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  boc  ser- 
I  foret,  tenores  bujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  penitus 
0,  et  forma  illis  tradita  observata  inserti  forent  praesentibus  prò 
ienter  expressis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  perniansuris, 
eice  damtaxat  specialiter  et  expresse  derogamus,  caeterisque 
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»  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominom  lioeat  hanc  pa- 
»  gioam  Dostrae  suppressionis  et  exUQclionis,  translalionis,  ercctioois 
9  iostitutionis,  decorattonis,  coDcessionis,  assignatioDis,  sublationis,  aaio- 
»  nis,  annexiooiSf  incorporationis»  decreti,  et  derogationis  infringere,  yA 
n  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesampserit, 
»  indigoationem  Omoipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Paali  apostoio- 
9  rum  ejus  se  noverit  incursurum. 

9  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  anno  Incarnationis  Domini- 
9  cac  millesimo  quingentesimo  octuagesimo,  die  IX  mensis  Martii,  Poo- 
9  tifica  tus  nostri  anno  decimo.  » 

Contemporanea  alia  traslazione  del  vescovato  di  Città  nel  borgo  o 
castello  di  San  Severo  riputò  V  Ughelli  anche  la  cessazione  di  quello  di 
Dragonariaj  il  quale  non  6  oggidì  che  una  parrocchia  campestre,  appar- 
tenente alla  diocesi  di  San  Severo.  Ma  su  ciò  in  seguito  mi  verrà  occa- 
sione di  parlare. 

Dopo  la  promulgazione  della  recata  bolla,  incominciò  una  nuova  serie 
di  vescovi  quasiché  il  trasferimento  della  sede  da  un  luogo  air  altro 
della  medesima  diocesi  avesse  a  riputarsi  fondazione  di  un  nuovo  vesco- 
vato. Interrotta  pertanto  la  progressione  dei  sacri  pastori,  che  ressero 
sino  al  4580  la  chiesa  di  Città,  ne  incominciò  un'altra  sotto  il  nuovo 
titolo  di  San  Severo. 

I.  Maetino  de*  Martini,  nato  in  Aquila,  teologo  gesuita,  eh'  era  vescovo 
dì  Faro,  ne  fu  il  primo,  promosso  a  questa  sede  il  di  20  febbraro  4581 
secondochè  ci  attestano  gli  atti  concistoriali;  e  non  già  a'  28  di  quel  mese, 
come  segnò  V  Ughelli.  Neir anno  secondo  del  suo  pastorale  governo  mori. 

II.  Germano  de' marchesi  Malespina,  ligure,  ne  fu  il  successore  a' 27 
di  aprile  4583.  Sedè  intorno  a  ventun  anno:  mori  nel  4G04  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale,  oggidì  diroccata;  ivi  se  ne  conservava  memoria  scolpita 
sul  marmo,  in  questo  tenore: 

GERMANVS  MARCHIO  MALESPINA  EPISCOPVS 
APVD  POLONORVM  REGEM  PRO  SEDANDIS  REIP. 
CHRISTIANAE  CONTROV.  INTERNVNCIVS  APOSTOLI 
CVS  CVM  POTESTATE  LEG. 
ODEVM  POS.  ET  ORNAV.  ANNO  DOMINI  M.  .  .  . 
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Ottavio  Vipera,  nobile  beneventano,  gli  successe  addi  IS  dicem- 
04.  Non  oltrepassò  il  secondo  anno  del  suo  vescovato.  Aveva  sos- 

onorevoli  incumbenze.  Ebbe  sepoltura  nella  metropolitana  di 
nto,  nella  cappella  del  santissimo  Salvatore  ed  eragli  stata  scolpita 
ife^  cbe  qui  trascrivo  e  che  oggidì  non  esiste  più,  perchè  neirorri- 
remoto,  che  nel  1688  desolò  affatto  la  citt&  di  Benevento,  rimase 

tra  le  rovine.  Essa  diceva  : 


D. 


0. 


M. 


OCTAVIANO  DE   VIPERA 

GENERE,  DOCTRINA,  VITAE   INNOCENTIA 

AC  MORVM   SVAVITATE 

CLARISSIMO 

VRBIS  BENEVENTANAE   APVD  INNOC  IX. 

ET  CLEMENTEM  Vili.  PONT.   MAXIMOS 

SVMMA  ANIMI  PRVDENTIA 

TVTELAM  AGENTI 

SANCTI  SEVERI  EPISCOPO   VIGILANTISSIMO 

VITA  LICET  BREVIORE  A  NATVRA   DATA 

BENE  REDDITAE   SEMPITERNAM 

ADEPTO. 

VlXIT    ANNOS    XLII.    MENSES    Vili.    DIES    Xlll. 

Oriit  die  XIII.  Jantakii   MDCVIII. 

Fabritivs  et   Mercvrivs 

Fratri  Optimo. 


Fabrizio  Verallo,  nobile  romano,  dottore  in  ambe  le  leggi,  già 
o  della  basilica  Vaticana,  referendario  in  ambe  le  segnature  ed 
ore  neir  isola  di  Malia,  fu  promosso  al  vescovato  di  San  Severo 
naggio  4606.  Mcnlr'era  nunzio  apostolico  nella  Svizzera,  fu  de- 
iella  porpora  cardinalizia  Tanno  4608.  Sempre  lontano  dalla  sua 
e  amministrò  per  mezzo  dr  vicarj^  ne  fece  alla  fine  rinunzia  il 
larzo  4615.  Mori  poi  nel  4624  in  Roma,  il  di  27  novembre^  ed 
^polto  nella  cbiesa  di  sani*  Agostino. 
mcENzo  Caputo,  da  Ruvo,  eragli  stato  intanto  sostituito  il  giorno 
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inedesimo  della  rinunzia  di  lui.  Dopo  uno  scarso  decennio,  addi  49 
braro  4625,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Andria. 

VI.  Francesco  Venturi,  nobile  fiorentino,  gli  venne  dietro  ad( 
giugno  4625.  Per  la  molta  sua  erudizione  era  stalo  scélto  dal  | 
Gregorio  XV  tra  i  compilatori  delle  nuove  costituzioni  per  V  elez 
dei  papi.  Di  animo  forte,  difese  energicamente  i  diritti  della  sua  eh 
ed  ebbe  perciò  ad  incontrare  gravi  molestie,  che  lo  determinarono 
4  629  a  rinunziare  il  vescovato  e  ritirarsi  in  patria,  ove  diventò  are 
cono  della  metropolitana.  Mori  a'  4  8  novembre  4644  e  fu  sepolto 
r  arca  dei  canonici. 

VII.  Domenico  Ferro,  nato  a  Campi  nella  diocesi  di  Minervino, 
cesse  a  Francesco,  il  di  3  dicembre  4629;  e  mori  nel  1635. 

Vili.  Francesco  Antonio  Sacchetti,  venne  dietro  a  Domenico 
4.^  ottobre  dello  stesso  anno;  e  nel  4 650  fu  trasferito  al  vescovat 
Troja. 

IX.  Leonardo  Severoli,  nobile  di  Faenza,  ne  fu  il  successore 
agosto  del  4650;  e  mori  nel  4654.  Dopo  la  morte  di  lui,  era  stato  i 
Venanzio  Mazzincoli  da  Terni  ;  ma  non  volle  accettarne  T  incarico. 

X.  OiAUBATTisTA  Mouti  fu  pcrciò  eletto  il  di. 4 4  ottobre  4655 
poco  dopo  mori. 

XI.  Francesco  II  Densa,  nato  nel  castello  di  Monte  Corvino, 
diocesi  di  Aceruo,  già  canonico  di  Acerno  e  vicario  generale  suc( 
vamente  di  Toscolano  e  di  Taranto,  diventò  vescovo  di  San  Severo 
dicembre  4  657.  Benemerito  e  di  avere  ricuperato  alla  sua  chiesa  a 
fondi^  ch'eranle  stati  usurpati,  e  di  averne  minorato  le  gravezze, 
a' 6  di  agosto  del  4670. 

XII.  Orazio  Fortunati,  da  sant'  Arcangelo,  raentr'era  vicario  geo 
del  vescovo  di  Montefiascooe,  venne  promosso  a  questa  sede  il  di  l 
vembre  4670.  Ristaurò  la  cattedrale  a  sue  spese:  celebrò  il  si 
diocesano:  istituì  una  confraternita  di  sacerdoti  sotto  gli  auspi 
santa  Lucia:  promosse  a  tutto  suo  potere  il  decoro  del  sacro  cult 
beneficentissimo  ai  poveri,  ridotto  per  essi  alla  più  meschina  povertà 
¥  anno  4677  passò  al  vescovato  di  Nardo,  ove  mori  nel  4707. 

XIII.  Carlo  Felice  de  Mata,  cremonese,  ne  fu  il  successore  agli 
giugno  4678.  Radunò  due  volte  il  sinodo  diocesano:  piantò  il  semii 
deicherici:  difese  intrepidamente  i  diritti  della  sua  chiesa:  rizzò 
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bodameota  uo  palazzo  episcopale  nel  castello  di  san  Paolo,  luogo  della 
lua  diocesi  ;  ed  ivi  mori  a'  26  febbraro  4701.  Ne  fu  trasferita  la  salma  a 
!aD  Severo  per  essere  sepolta  in  cattedrale. 

XIV.  Cablo  Fbàkgesco  Giocoli,  nobile  della  Lucania,  sottentrò  nel  pa- 
lorale  governo  il  di  46  luglio  4703.  Tenne  anch'  egli  due  volte  il  sinodo 
iocesano  :  introdusse  in  San  Severo  i  cappuccini  ed  i  carmelitani,  e 
ella  diocesi  i  minori  riformati,  i  minimi,  i  cappuccini  :  rifabbricò  ed 
bbelli  il  palazzo  di  residenza,  la  cattedrale,  il  seminario.  Combattè 
neh'  egli  vigorosamente  a  difesa  dell'  ecclesiastica  immunità  e  dei  diritti 
ella  sua  chiesa.  NelPanno  4717,  il  di  iJ'  maggio^  fu  trasferito  alla  sede 
i  Capaccio. 

XV.  Fa.  Diodato  Sommantico  (4),  nato  a  Foggia,  agostiniano  ere- 
litano,  sottentrò  in  sua  vece  il  di  42  agosto  del  medesimo  anno.  Fu 
enemerito anch'egli dellecclesiastica  disciplina, per  cui  nel  4720  celebrò 
I  sinodo  diocesano.  Rifabbricò  il  palazzo  vescovile  in  San  Severo  ed 
Dgrandl  quello  del  Castel-San-Paolo,  aggiungendovi  luoghi  per  abita- 
ione  del  vicario  generale  e  per  lo  servizio  della  cancelleria.  Assicurò 
ì  rendile  del  seminario  e  migliorò  la  condizione  dei  fondi  della  mensa 
piscopale. 

XVI.  Baetolomeo  Mollo,  nato  nel  Casale  di  Lusciano,  feudo  della  sua 
osa,  in  diocesi  di  Aversa,  gli  venne  dietro  il  di  4  6  novembre  4  739. 

XVII.  AifCBLo  Antonio  Fallante,  di  Bagnolo,  diocesi  di  Nusco,  lo  sus- 
egui  a' 23  novembre  1761. 

XVIIf.  Eugenio  Benedetto  Scaramuccia,  di  Campoli,  diocesi  di  Soro, 
e  fu  successore  a*  25  geunaro  4767. 

XIX.  Giuseppe  Antonio  Farao,  nato  a  Cuccaro  nella  diocesi  di  Ca- 
accio,  sottentrò  di  poi  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  il  di  4  3 
ovembre  1775.  Lui  morto,  restò  vacante  per  alcuni  anni  la  sede,  a 
agione  delle  dissensioni  poliliche  e  religiose  tra  lu  corte  di  Napoli  e 
nella  di  Roma. 

XX.  Gian-Gaetano  del  Muscio,  cherico  regolare  scolopio,  nato  a  Fog- 
a  nella  diocesi  di  Troja,  fu  alla  fine  promosso  al  governo  della  vedova 

(i)  Presso  il  Colcli  continoalore   del-  Gaetano   Moroni  (Dizion,  di  Erud.  Stor. 

Ughelli,  è  indicato  questo  vescovo  —  Fr,  Eccles,  pag.  47  del  lom.  LXV)  lo  disse /r. 

deodatus  Fincentii  Sutnmantici  et  SyU  Adeodato   Vincenzo  Summantico  ;  meno 

ae  Caeeiomjilius  etc.  —  e  T  eradi tìtsìmo  male  che  non  lo  disse  anche  Sihio  !  !  l 
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chiesa  neiraaao  1797.  Le  nuove  discordie,  che  rivissero  intanto,  e  delle 
quali  ho  parlato  nell'  Introduzione,  tennero  vacante  la  sede  per  alquanli 
anni  anche  dopo  la  morte  di  lui. 

XXL  Oian-Cauillo  Rossi,  di  Avellino,  nel  1818,  dopo  ricomposte  col 
papa  Pio  VII  le  disgustose  vertenze,  sottentrò  al  governo  della  chiesa  di 
San  Severo,  traslatatovi  dal  vescovato  di  Marsi. 

XXII.  Bebiiabdo  Rossi,  di  Avellino  anch*  egli,  ne  fu  il  successore 
neN826. 

XXIIL  Giulio  de'  Tommasi,  di  Capua,  gli  venne  dietro  a'  2  di  luglio 
deN832. 

XXIV.  Rocco  de  Gregorio,  nato  in  Lacedonia,  a' 27  novembre  4  SOS, 
rettore  nel  seminario  di  Ascoli  e  Gerignola  e  canonico  di  quella  catte- 
drale, fu  eletto  vescovo  a' 4  9  giugno  4843. 

XXV.  Antonio  da  Scala,  nato  in  Lucerà  il  30  aprile  1817,  dal  vesco- 
vato di  Gallipoli  fu  trasferito  a  questa  chiesa  il  di  27  settembre  4858;  e 
tuttora  la  regge. 

La  cattedrale  odierna  di  San  Severo  è  intitolata  alla  Beata  Vergine, 
ed  è  moderno  edilizio,  con  battisterio  e  con  cura  d' anime  amministrata 
dair  arciprete,  eh'  è  la  seconda  dignità  del  capitolo.  Questo  è  composto  di 
dodici  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete 
e  di  primicerio.  Per  singolare  privilegio,  concesso  loro  dal  papa  Bene- 
detto XIV  nel  4745,  si  recano  essi  il  venerdì  santo  all'adorazione  della 
croce  con  le  cappe  spiegate.  E  dal  papa  Pio  VII  hanno  inoltre  ottenuto 
non  solo  insigni  indumenti  in  coro  e  aellc  sacre  funzioni,  ma  anche  Tuso 
delle  calze,  del  cordono  al  cappello  e  del  collare  di  colore  paonazzo.  La 
bolla,  che  ha  la  data  del  46  maggio  4  823,  è  questa,  che  soggiungo: 

PIVS  PP.  VII. 

AD    FVTVRAM    REI    HEMOBUU 

a  Romanorum  indulgenlia  Ponti6cum  peculiaria  insignia  aliquando 
»  illis  tribuit,  qui  Deo  laudes  conspicuis  in  templis  solvunt,  ut  optala 
»  extrinsccus  ornamenta  adepti,  mogis  conentur  illi  internis  virlutibus 

(i)  Buil.  Rom.  Gouliii.  turo.  XV,  pag.  G07. 
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•  eoitere,  et  ìd  suis  muoeribus  obeuodis  gravitate  ac  sedolìlate  commen- 

•  dari.  Quom  igitur  digaitates  et  canonici  ecclesiae  cathedralis  sancti 
9  Severi  illustri  sane  in  tempio  Deo  cullum  impendant,  utpote  quod 
»  opulentia  ac  redditibos  longe  ecclesiis,  quae  continentor  in  Apuliae 
9  provincia,  antistare  feratur,  eaqoe  in  urbe  consurgat,  in  qua  sedem 
»  obtìnent,  qui  civilem  jurisdictionem  ac  munera  in  finitimum  omnem 
»  tractum  exercent,  demissis  aulem  precibus  eae  dignitates  ac  canonici 

•  a  Nobis  petierint,  ut  eos,  in  choro  et  in  functtone  qualibet  sacra  non- 
»  nullis  jam  ornamentis  instructos,  decoris  aliquibus  bonestemus  insi- 
a  gDibuSf  quae  deferre  illis  extra  ecclesiam  liceat;  haud  gravitate  indù-. 
B  cimur,  ut  eorum  praecipuus  obscandemus. 

9  Nos  ergo  peculiari  oratores  beneficentia  prosequi  volentes,  et  a 

9  quibusvis  anatbematis  et  interdicti  aliisque  ecclesiasticis  censuris,  sen- 

tentiis  ac  poenis  quovis  modo  ac  quacumque  de  causa  latis,  si  quas 

forte  incurrerint,  hujus  tantum  indulti  assequendi  gratia,  absolventes 

9  et  absolutos  fores  censentes,  auctoritate  apostolica  concedimus  et  in- 

9  dolgemus,  ut  dignitates  et  canonici  ecclesiae  cathedralis  sancti  Severi, 

i  intra  limiles  illius  dioecesis  deferre  possint  caligas,  colli  tegimen,  et  in 

•  pileo  vittam  e  serico  filo  violacei  coloris,  decernentes  has  litteras  sem- 

•  per  firmas,  validas  et  efficaces  existere  ac  fore,  suosque  plenarios  et 

>  iotegros  effectus  sortici  et  obtinere;  iidemque  dignitatibus  et  canoni- 
■  cis,  nec  non  eorum  successoribus  pienissime  suffragari. 

•  Sicque  in  praemissis  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  dele- 
»  gatos  etiam  causarum  palati!  nostri  apostolici  auditores  judicari  et  de- 

•  fioiri  debere,  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis 

•  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerìt  attentari. 

9  Non  obstantibus  felicis  recordationis  Bencdicli  XIV  praedccessoris 

•  nostri  super  divisione  matcriarum,  aliisque  apostolicis  ac  in  univcrsa- 

>  libus,  provincialibus  et  synodalibus  conciliis  editis  generalibus  vel  spe- 
»  cialibus  constitutionibus  et  ordinationibus  caeterisque  contrariis  qui- 
»  bascumque. 

9  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  sub  annulo  pisca- 

>  toris  die  decima  sexta  Maii  millesimo  octingentesimo  vicesimo  tertio, 

>  pontificatus  nostri  anno  vicesimo  quarto.  » 

Tre  altre  chiese  parrocchiali  con  battislcrio  sono  in  San  Severo. 
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Poco  loogi  dalla  città  sorgevano  i  famosi  templi  di  Calcante  e  di 
lirio,  ove  i  pagani  accorrevano  ad  indovinare  il  futuro. 

La  città  di  San  Severo  dicevasi  Fanum  Sancti  Severi.  Fu  fab 
nel  mèdio  evo.  Ne'suoi  dintorni,  il  normanno  Roberto  Guiscardo,  ne 
riportò  segnalata  vittoria  sulle  truppe  condotte  dal  papa  san  Le( 
il  quale  s' era  mosso  per  frenare  1  normanni  dalle  devastazioni,  eh 
mettevano  nella  Puglia  e  nella  Calabria,  già  dominii  temporali  dellf 
Sede.  Q^uesta  città  fu  distrutta  nelle  guerre  dell'imperatore  Fedei 
e  fu  desolata  dai  terremoti  più  volte.  La  rislaurò  nel  i  627  il  duca  di 
Maggiore^  che  ne  teneva  il  dominio;  ma  di  nuovo  ebbe  a  soffrir 
danni  per  nuove  scosse  di  terremoto  nel  febbraro  del  4828  e  Dell' 
deN854. 

La  diocesi  di  San  Severo  è  di  poca  estensione:  la  maggiore  sua  ( 
za  non  arriva  a  sei  miglia.  Ha  nel  suo  cerchio,  oltreché  T  antica 
cattedrale  di  Città,  ridotta  a  semplice  arcìpretura  campestre,  ani 
cessata  sede  del  vescovato  di  Dragonaria^  similmente  ridotta  alla 
zione  di  chiesa  arcipretale.  Di  questa  vengo  tosto  a  parlare. 
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iccola  città  della  Terra  di  Lavoro  fu  DBACoiiAftiA,  delta  aoche  Tra- 
%;  fabbricata  da  Catapano  prefetto  della  Puglia,  TaoDo  4005.  Circa 
(80  tempo,  o  poco  appresso,  fu  decorata  altresì  di  cattedra  vesco- 
erto  non  guari  dopQ  T  innalzamento  della  chiesa  beneventana  al- 
e  di  arcivescovato,  perchè  si  vede  anche  di  essa  il  nome  sulle  porte 
nzo  di  quella  metropolitana,  insieme  con  le  altre  sue  suffragauee. 
cola  r  asserzione  del  Moroni  (1),  il  quale,  dopo  di  avere  assegnato 
no  4022  r  edificazione  di  .questa  città,  ne  dice  eretta  la  sede  nel 

X.  De*  suoi  vescovi  poche  notizie  ci  rimasero,  e  sono  queste,  che 

tosto  esponendo. 

Leone  è  il  primo,  che  si  conosca,  il  quale  nel  4064  ebbe  contesa 
bate  di  santa  Sofia  di  Benevento  a  cagione  delle  diiese  di  santa 

di  Olvino  e  di  san  Benedetto,  di  proprietà  del  monastero,  usurpate 
scovo.  La  cosa  fu  trattata  nel  sinodo  provinciale,  tenuto  in  quel- 
)  stesso  dair  arcivescovo  Uldarico^  e  ne  fu  decretata  la  restituzione 
lastero,  a  cui  appartenevano.  La  questione  fu  riprodotta  T  anno 
e  fu  decisa  in  un  altro  sinodo  provinciale  a  favore  delfabate  Ami- 

esistono  gli  alti  nella  cronaca  di  quel  monastero. 

Campo,  successore  di  Leone,  intervenne  nel  4074   alla  consecra- 
della  chiesa  di  Monte  Casino;  e  nel  4075,  provocato  da  Medolamo 
di  santa  Sofia  dinanzi  alf  arcivescovo  Milone  ed  al  sinodo  provin-, 
fu  costretto  a  rinunziare  per  sempre  l'usurpatasi  giurisdizione 
le  due  chiese  summentovate. 

.  Beeaedo  sottoscrisse  nel  1 100  la  donazione  fatta  dal  conte  Ro- 
di Lorctello  al  vescovato  di  Bovino. 

Dizion.  di  Erud.  Stor.  EccL,  |»ag.  4^  M  ? o1.  65. 

.  XIX.  ^^ 
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IV.  Nicolò  fu  al  coDcilio  latcranese  del  papa  Alessandro  III,  nel  1 179. 

V.  OioTAifNi  ci  è  mostrato  vescovo  di  Dragonaria  circa  Tanno  4492, 
nelle  carte  del  monastero  di  santa  Maria  di  Gualdo. 

VI.  Ad  un  vescovo  di  Dragonaria^  di  cui  s' ignora  il  nome,  scrisse 
lettera  nel  4218  il  papa  Onorio  III,  incaricandolo  a  raccogliere  notizie, 
insieme  col  vescovo  di  Lucerà,  per  trattare  della  canonizzazione  delFere- 
mita  Giovanni,  priore  di  santa  Maria  di  Gualdo.  Questo  medesimo  vesco- 
vo  ebbe,  due  anni  dopo,  affidata  in  commenda  la  chiesa  di  Lucerà. 

VII.  GioYANifi  II  fu  deputalo  nel  4236  ad  investigare  circa  le  azioni 
deir  abate  e  dei  monaci  benedettini  di  Tremito,  nella  diocesi  di  Larioo. 
Della  quale  investigazione  esiste  presso  V  Ugbelli  (I)  il  lungo  atto,  con 
cui  ne  fu  informata  la  santa  sede. 

Vili.  BsNBDBTTo  vivcva  ucl  4283  e  trattava  di  decime  col  re  Carlo  li. 

IX.  Di  un  altro  vescovo,  il  di  cui  nome  aveva  per  iniziale  la  lettera  R., 
si  ha  memoria  nel  Regesto  Napoletano,  sotto  T  anno  1298. 

X.  Bbnbdetto  II  si  trova,  nel  4301,  nei  Regesti  del  re  Carlo  summeo- 
tovato..  Nel  4804,  concedeva  indulgenze  con  altri  vescovi  alla  chiesa  di 
santa  Maria  del  Mercato  di  San  Severino  (2). 

XI.  Pietro  era  vescovo  di  Dragonaria  nel  4318,  e  lo  si  trova  com- 
memorato anche  nel  4  324 . 

XII.  StMONE  possedeva  questa  chiesa  nel  4  385,  e  portava  io  questo 
anno  lagnanze  a|  re  Roberto,  di  cui  era  cappellano  e  consigliere,  contro 
Nicolo  da  sani  Agapito,  ingiusto  possessore  del  castello  di  Platiliano, 
nella  Capitanata,  appartenente  alla  chiesa  di  Dragonaria. 

XIII.  Pietro  II  passò  nel  4343  dalla  sede  di  Monte  Marrano  a  questa 
di  Dragonaria^  dopo  che  il  papa  Clemente  VI  aveva  annullato  V  elezione 
fatta  dui  capitolo  in  mezzo  a  contrasti.  Alquanti  infatti  dei  canonici 
avevano  eletto  un  Bernarda-éa^Lionessano^ed  altri  un  Lorenzo  da  Milo. 
Mori  Pietro  in  capo  a  due  anni. 

XIV.  Marino,  eh'  era  arcidiacono,  diventò  vescovo  il  di  8  maggio 
4345. 

XV.  Neir  anno  4349  ne  moriva  di  giù  il  successore  Bernardo. 

XVI.  Gli  venne  dietro  il  domenicano  fr.  Valtcro  de  Coppello^  eletto 
a'  9  Tebbraro  4^49.  Visse  pochissimo. 

(i)   Ital.   sacr.y  pag.   377   e  scg.   ilei  (2)  VcJ.   il   Turclii,    Camerin    sacr.. 

lom.  Vili.  pag.  23;. 
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GioTAsim  III  da  Troja  gli  venne  dietro  a'  26  novembre  dello 
IO,  e  mori  nel  1368. 

Fb.  Mabghesano,  detto  altresì  Marvh^sinOj  bolognese  dell*  or- 
redicatori,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  24  giugno  del  detto 
teneva,  T  anno  dopo,  T  ufGzio  di  vicario  abaziale  di  Nonantula. 
IS66. 

e  fu  successore  il  francescano  fr.  Guido  da  Monte  Forcolo, 
8  di  novembre  dello  stesso  anno. 

copo  gli  venne  dietro,  non  si  sa  in  qual  anno.  | 

li  questo  fu  successore  GiovANifi  IV,  che  nìorl  nel  1398. 
"r.  Frarcbsco  de' Bardi,  Gorentino,  dell*  ordine  degli  eremiti 
i  lo  sussegui.  Nell'anno  poi   1438,  la  chiesa  di  Dragonaria 
data  in  commenda  dal  pontefice  Eugenio  IV  al  monaco  cister' 
fò  de  Tarlagli  vescovo  di  Lesina:  la  relativa  bolla,  che  ha  la 
rrara,  1."  agosto  del  detto  anno,  può  leggersi  presso  rUgheili(l). 
Bartolomeo  de'  Tesseri,  bolognese,  sottcuU'ò  nel  governo  di 
esa  i'  anno  1449,  e  nel  1452  ne  iece  rinunzia. 
Benedetto  III,  eh*  era  slato  eletto  al   vescovato  di  Isola,  fu    I 
)mosso  alla  chiesa  di  Dragonaria  il  di  23  luglio  1452,  dopo  la 
el  suo  antecessore. 

Acopo  II  Bruni,  da  San  Severino,  ottenne  questa  sede  addi  10 
19.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de' domenicani  unitaniente  a 
lo  Giovanni,  od  ivi  ad  enirambi  appnriiono  T  epigrafe,  che 
)lpila: 

D.  0.  S. 

B  INEVITABILI  MORTIS  ICTV  JACOBVS  ET  JOANNES 
VS  EPVS  DRACONARIAE  DIOMEDISQVE  CARAFAE 
IEP.  NEAP.  VICARIVS  GENERALIS,  SECVNDVS  FER- 
iDI  AB  ARAGONIA  REGIS  NEAP.  CVBICVLARIS  ET 
S  DE  CORDVBA  FAMILIARIS,  PERCVSSI  QVIEXVNT. 

Alfonso,  che  n'  era  sialo  il  successore,  rinunziò  il  vescovato 

2h2  a<*l  tom.  vili. 

..,1.     i^.i'v.j    -^   ■■.jy  .-■■■i..      '■.■-     I     -Mj-' — t-rrg'.    ■■-■■Al--- — ._     ...X-..-  JWli  S 
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XXVH.  Lodovico  Suarez,  da  Toledo,  gli  fu  sostituito  il  di  I.*  olio 
dell*  anno  stesso,  dopo  la  rinunzia  di  Alfonso.  Egli,  al  narrare  dell' 
gbelli,  fu  r  ultimo  Tescovo  di  questa  chiesa,  polche  dopo  di  lui  non 
conobbe  alcun  altro. 

XXVIII.  Di  un  altro  invece,  che  aveva  nome  Camillo  della  fami 
Piazza,  ci  è  fatto  noto  dal  Marchesi,  nelle  Vile  degli  uomini  illustr 
Porli  (1),  donde  anch' egli  aveva  avuto  i  natali.  Cotesto  scrittore  lo  e 
su  questa  sede  neM6S7,  e  lo  attesta  inoltre  inquisitore  generale  del  re 
di  Napoli.  Dopo  di  lui  fini  veramente  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chi< 
La  città,  ridotta  senz*  abitatori  era  giunta  al  suo  estremo  deperimei 
perciò  la  chiesa  di  Dragonaria  diventò  una  semplice  arcipretura  cain 
stre,  appartenente  alla  diocesi  di  San  Severo.  Oggidì  là  dov'  era  la 
stratta  città  non  esiste  che  una  masseria  con  una  rocca  disabitala. 


(i)  Lib.  I,  cap.  ìVy  p*g.   i3i  e  seg. 
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OD  lungi  dai  cooflueoti  del  Volturno  e  del  Sabaro,  io  vasta  pia- 
cila Terra  di  LaToro,  esiste  la  città  di  Telbss,  celebre  un  tempo 
9Dte,  commemorata  da  Livio,  da  Strabooe,  da  Tolomeo,  e  dai 
i  itioerarii.  Ce  la  descrive  Frontino,  come  città  murata  e  colonia 
*elesia  muro  ducta,  Colonia  a  Triumviris  deducta.  •  Ma  V  insalu^ 
deir  aria  la  rese  oggidì  vuota  di  abitatori  ;  sicché  in  poche  case 
te. 

è  bensì  antica  la  sede  vescovile,  la  quale  sino  dal  X  secolo  era  suf- 
ea  del  beneventano  arcivescovato.  Anzi  di  un  suo  vescovo  si  ha  no- 
eir  anno  487,  ed  era  Agnello,  intervenuto  al  concilio  romano  del 
'elice  III.  Cui  decadimento  della  città,  anche  i  suoi  vescovi  furono 
Iti  a  trasferirsi  altrove  la  loro' residenza  ;  e  la  trasferirono  a  Cerreto, 
no  1612,  ed  ivi  sino  al  giorno  d'oggi  la  tengono.  Tullavolla  in  Te- 
stò in  piedi  la  calledrale antica,  dedicata  alla  santissima  Croce;  ed 
;ta  si  recano  i  vescovi  a  prendere  il  possesso  della  loro  sede  (.1). 
3  rovine  della  città  di  Telese  fu  fabbricalo  il  castello  di  Cerreto, 
lo  quattro  leghe  da  Piedimonle.  Sufrerse  anch'esso  gravi  disastri; 
ilarmente  nel  1656  per  la  peste,  che  vi  fece  perire  una  metà  della 
izione,  e  nel  4688  pel  terremoto  del  di  5  giugno,  che  lo  ridusse  ad 
icchio  di  rovine.  Fu  di  poi  rifabbricalo  assai  bene,  ed  offre  ora  de- 
>  aspetto.  La  cattedrale  n'  è  magniGca,  dedicata  alla  santissima  Tri- 
:  la  parrocchia  in  tutta  la  città.  La  uffiziano  quattro  dignità  ed 
canonici,  quattro  mansìonarii  ed  altri  preti  e  cherìci.  Le  quattro 

Ved.  il  SarnvUi,   Mern.   cronol.  dei  vesc.  ed  arcwetc.  di  Benevento^  pa«  253. 
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dignità  sono  V  arcidiacono,.  T  arciprete^  che  ha  la  cura  delle  anime, 

primicerio  maggiore,  e  il  primicerio  minore.  Esiste  in  Cerreto  anc 

una  collegiata,  intitolata  a  san  Martino,  ed  è  uf6ziata  da  un  arciprete 

da  undici  canonici. 

Venendo  ora  a  dire  dei  sacri  pastori,  che  occuparono  questa  sede, 

darò  progressivamente  le  poche  memorie  che  di  essi  ci  pervennero. 

I.  Queir  Agnello,  che  ho  nominato  di  sopra,  dev'  esserne  riputi 

il  primo.  Egli,  nelle  varianti  dei  codici,  che  ci  conservarono  gli  atti  < 

concilio  romano  del  papa  Felice  III,  tenuto  nel  487,  è  indicato  Telesin\ 

Tolesinus  e  Torcelinus.  A  torto^dall'Arduino  fu  creduto  Torcellanus,  p( 

che  il  vescovato  di  Torcello  non  per  anco  esisteva. 

l         II.  Più  di  un  secolo  dopo,  naif  anno  600,  si  trova,  intervenuto  al 

nodo  romano  del  papa  san  Gregorio,  Menna  episcopus  Telesinus.  Di 

r  Uglielli  non  ebbe  notizia. 

III.  Giberto  è  commemorato  nel  1075,  in  un  documento  dell'arci^ 
scovo  Milone  a  favore  dell'  abazia  di  santa  Sofia  di  Benevento. 

IV.  TotfMAso  ne  fu  successore  ;  non  si  sa  in  qual  anno.  Di  lui  ce 
servò  notizia  1*  epigrafe,  che  ne  adorna  il  sepolcro  nella  vecchia  cai 
drale  di  Telese,  e  eh*  è  questa  : 

REGNAI  IN   CHRISTO   QVl  MARMORE  CLAVDITVR   ISTO 
PECTORE  DIVINVS  THOMAS  PRAESVL  TELESINVS 
QVI  LEGIT  HOC  PROBET  PRO    QVO  PETO  SìEPIVS  ORET 
CAPTET  VT  iETERNAM  REQVIEM  LVCEMQVE  SVPERNAM. 

V.  Pietro  viveva  al  governo  di  questa  chiesa  nel  1 179  ed  assisteva 
concilio  romano  del  papa  Alessandro  III.  E  nel  seguente  anno  concedi 
indulgenze  alla  chiesa  di  Monte  Casino.  Di  lui  si  trovano  memorie 
regio  archivio  di  Napoli,  anche  sollo  T  anno  1 189. 

VI.  R....,  già  arcidiacono  della  cattedrale  fu  eletto  vescovo  del  ca 
tolo  e  ne  confermò  V  elezione  il  papa  Gregorio  IX,  nel  1240. 

VII.  Rao,  detto  anche  RaonCy  fu  successore  di  lui,  e  moriva  cii 
Tanno  i286. 

Vili.  Salemo  gli  venne  dietro  appunto  in  quell'anno  1286.  Ne  c< 
fermò  reiezione  capitolare  il  pontefice  Onorio  IV  addi  \6  luglio  del  su 
dicato  anno. 
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Iacopo,  ignorato  dairUgbelli,  reggeva  la  diocesi  lelesina  oel  4  804; 
jest'  anno  concedeva,  eoo  altri  vescovi^  indulgenze  alia  cliiesa  di 
[aria  del  Marcato  in  San  Severino  {\). 

liso,  coi  l'Arisi  (2)  nominò  invece  forse,  più  esattamente,  Giovanni 
j  successore  di  Jacopo,  e  viveva  nel  1326. 
Tomaso  II  fu  eletto  agli  44  di  febbraro  4329  e  mori  in  Avigno- 
iDo  4340. 

TovMAso  IH,  già  canonico  della  cattedrale,  fu  promosso  a  questa 
di  6  novembre  di  quello  stesso  anno,  e  mori  nel  1845. 
I.  Fi.  Mattso  d' Acquaputrida,  francescano,  resse  la  chiesa  tele- 
il  di  4  5  luglio  4  345  e  mori  nel  4  348. 

'.  Fi.  Domenico,  francescano  anch'  egli,  ne  fu  il  successore  in  quel 
mo  anno. 

.  Jacopo  II  da  Cerreto,  ch'era  vescovo  di  Vulturara,  fu  trasferito 
n  sede,  dopo  la  morte  del  fr.  Domenico^  e  la  possedè  dal  4  353 
$.  Forse  a  lui,  o  forse  al  suo  successore,  che  aveva  lo  slesso  nome, 
eoe  r  epigrafe  scolpita  sul  marmo  e  collocata  nella  parete  dell'  an- 
Itedrale,  ove  leggesi: 

lACOBVS  EPISCOPVS  JOANNIS  BARTHOLOM.  FILIVS 
:LAVSTRVM    ARTAVIT,   TABERNACVL.   ìEDIFICAVIT 

:AMPANILE  COOPER VIT LETIS  IN  C^ETERIS 

.  .  .  HYN FRATRI 

I.  Jacopo  III  era  vescovo  di  Telese  nel  4387,  ed  era  in  pari  tempo 
del  vescovo  della  Sabina.  Fu  trasferito  nel  4898  alla  chiesa  di 
o. 

II.  Clemente^  ignoto  all'  Ughelli,  era  vescovo  di  Telese  nel  4400; 
i  il  papa  Bonifacio  IX,  addi  45  dicembre,  concedeva  in  commen- 
iorato  di  santa  Maria  della  Serra,  dell'  ordine  dei  camaldolesi, 
locesi  di  Jesi.  Se  ne  può  vedere  il  documento  presso  gli  annalisti  di 
rdìoe  (3),  tratto  dall'  archivio  del  loro  monastero  di  san  Michele 
ano,  presso  a  Venezia. 

Ved    il  Turchi,  Carnet,  iacr.yp9-  (3)  Toni.  VI,  pag.  629  e  fcg.  neir  Ap- 

pendice. 
Cf  emona  lilier.,  lom.  I,  pag.  1^9 
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XVIII.  Maicugcio  Angeli,  napoielaoo,  caooaico  di  Sorrento,  "venne  al 
governo  di  questa  chiesa  il  di  20  gennaro  4413,  e  la  possedè  lungamente. 

XIX.  Nelfanno  infatti  4454  soltanto,  addi  31  gennaro,  fu  sostituito 
a  lui  defunto  lo  spagnuolo  Febuardo  Gimel  Gurre,  aragonese,  il  quale 
mori  nel  \  458. 

XX.  Meulo  de*  Mascambruni  canonico  di  Benevento  gli  venne  dietro 
Tanno  dopo  a' 5  di  gennaro:  ed  in  capo  ad  un  quinquennio  passò  al 
Tescovato  di  Murano. 

XXI.  Matteo  II  de*  Giudici,  arciprete  di  santo  Stefano  di  Piano  sua 
patria,  nella  diocesi  di  Nepi,  lo  sussegui  nel  1464,  dopo  la  traslazione  di 
Meulo. 

XXII.  Tedilo  Agnesi,  nobile  napoletano,  venne  dietro  a  Matteo  II,  e 
poscia,  il  di  42  febbraro  4  487,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Lavello,  donde 
poi  passò  a  Guardia  Alferia. 

XXIII.  Nel  di  stesso  della  traslazione  di  Troilo^  fu  provveduta  la 
chiesa  di  Telese  con  la  promozione  del  francescano  fé.  Pieteo  II  Pala- 
gari,  da  trani,  alternando  col  suo  antecessore  questa  sede  in  cambio 
della  lavellese,  ch^egli  possedeva.  Fu  per  qualche  tempo  coadjutore  (prima 
che  del  cardinale  Ippolito  d*  Este,  come  notò  TUghelli,  di  Giovanni  ve- 
scovo di  Ferrara.  Nell^anno  poi  4492,consecrò  solennemente  in  Venezia 
la  chiesa  dei  francescani  conventuali,  detta  volgarmente  santa  Maria 
gloriosa  de'  Frari.  Perciò  se  ne  legge  il  nome  nelF  epigrafe  colà  scolpila, 
la  quale  con  queste  parole  ne  commemora  il  sacro  rito  da  lui  compiuto: 

PETRVS  TRANENSIS  ARTIVM  ET  THEOLOGI.VE  DOCTOR  ORDINIS 
MINORVM  AC  EPISCOPVS  TELEXINVS  CONSECRAVIT  HANC  ECCLE- 
SIAM  IN  HONORE  ASSUMPTIONIS  VIRGINIS  M4RIAE  AC  STATVIT 
ANNIVERSAKIVM  HVJVS  DEDICATIONIS  IN  DIE  DOMLNICO  QVI 
POSTREMVS  ERIT  ANTE  ASCENSIONEM  JESV  CHRISTI  SEMPER 
fc  EjSE  CELEBRANDVM  et  OMNIBVS,  QVI  EODEM  DIE  MANVS   POR- 

REXERINT    ADIVTRICES    XL.    DIES    INDVLGENTIAE    CONCESSIT 
ANNO  SALVTIS  MCCCCLXXXXII.  VI.  KAL.  JVNII. 

Con$ecrò  similmente  nel  4  495  la  cappella  di  san  Gerolamo  nella  chiesa 
di  santa  Maria  in  Vado,  e  nel  4S00  la  chiesa  di  san  Vito,  in  Ferrara, 
inenire  fungeva  appunto  in  quella  città  l'uffizio  di  coadjutore  del  vescovo 
Giovanni.  E  continuò  pure  a  fungerlo  anche  sotto  il  cardinale  Ippolito 
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j  d' Este,  successore  a  Giovanni  su  quella  sede.  Mori  aggiorni  del*  papa 

I  Giulio  II.                                                -, 

I  XXIV.  Gli  venne  dietro  il  napoletano  Andrea  Ricci,  di  cospicua  fami- 

i  glia,  il  qual  mori  nel  -1515.  Allora  la  chiesa  telesina  fu  affidata  in  com- 

1  menda  al  cardinale  luigi  d' Aragona,  il  di  25  maggio,  il  quale  cinque 

1  giorni  dopo  la  rinunziò  a  favore  di 

I  XXV.  Biasio  Caropipe  da  Cerreto,  clic  ne  fu  eletto  vescovo  il  di  M" 

I  giugno.  Mori  a' 40  luglio  4524,  e  fu  sepolto  nel  monte,  presso  a  san- 

ji  t' Angelo  in  sasso,  nella  spelonca,  ov'  egli  vivente  s' era  fabbricata  una 

I  piccola  casa.  Ivi  gli  fu  scolpita  T  epigrafe: 

I  BLASIVS  CAROPIPE  V.  I.  D.  AC  EPISCOPVS  TUELESINVS  SPIRITV 

'i  ANGELICO    ILLVMINATVS   PAVPERIEMQVE   VT   AMPLECTERETVR 

1  VIVO  SlBl  PRAESENTIS  SPELVNCAE  SEPVLCHRVM  ELEGIT. 

VIXIT  ANN.  LXll.  OBHT  DIE  X  J\ LII  MDXXIV.  HIC  FVIT.  CANONICVS 
S.  MARCI,  S.  ANDRENE  ET  SALVATORIS  IN  VRBE,  PRIMICERIVS  S. 
MARIAE  ROTV.NDAE,  ET  S.  MARIAE.MAJORIS  CANONICVS,  NEAPO- 
LITANVS  ARCHIPRESBYTER  MARC.  GVAR.  TOR.  MONA.  LEO  ETC. 
VIRTVTE    NON  FATO  ASSEQVVTVS  MARTINVS   PAVLINVS    NEPOS 

H.  F.   C. 

XXVI.  Gregorio  Perusco,  romano,  vescovo  di   Massa  e  Populonia 
nella  Toscana,  fu  trasferito  addi  8  agosto  1524,  al  governo  di  questa 
;   chiesa.  Dopo  un  anno  e  sette  iik'sì  ne  fece  rinunzia. 
I        XXVII.  Mavro  de*  Preti,  mantovano,  solteotrò  in  sua  vece  il  di  6 

ottobre  delf  anno  dopo,  e  con  la  sua  vita  toccò  il  4  533. 
]        XXVIII.  In  quest'  unno  infatti,  aM4  di  febbraro,  ne  veniva  eletto  suc- 
;  cessore  1'  anconitano  Sebastiano  de'  Donfili,  il  quale  in  capo  ad  un  set- 
'   lennio  ne  fece  rinunzia. 

XXIX.  Alberico  Giacquinto,  nobile  di  Caserta  e  canonico  di  Capua, 
ottenne  questa  sede  a' IG  di  aprilo  4  340,  uomo  celebre  per  dottrina  e 
.  per  eloquenza.  Era  stato  qualche  tempo  vicario  del  vescovo  di  Capaccio. 
:,  Ebbe  in  commenda  T  abazia  di  san  Pietro  di  Caserta,  ed  ivi  mori  nel 
;!  4348.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  sepoltura  nella  cattedrale  di  Caserta, 
;    Della  cappella  di  sua  famiglia:  ove  anche  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

HaNC    TeLESINTS    CVRATIT    EPISCOPVS    VRNAM 
!Ì  PO.IERE    JaQVINTIS    VT    TEGANT    OSSA   SVIS. 

f^oL    XIX.  4^, 
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XXX.  GioyAiÌNi  Beroaldo,  palermitano,  gli  venne  dietro  addi  24  mar- 
zo deir  anno  stesso;  e  fu  di  poi  trasferito  nel  ^556  al  vescovato  di  santa 
Agata  de'  Goti. 

XXXI.  Angelo  Massarelli,  da  San-Severino  nel  Piceno,  ov'  era  priore 
della  collegiata,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  telesina  a*  45  dicem- 
bre 4357.  Fu  secretarlo  del  concilio  di  Trento  e  ne  scrisse  con  elegante 
stile  gli  atti.  Mori  in  Roma  a*  46  di  luglio  4566,  ed  ivi  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Araceli  con  la  seguente  iscrizione,  corretta  dalle  inesattezze,  che 
vi  si  leggono  presso  V  Ughelli. 

D.  O.  M. 

ANGELO  MASSARELLO  SANSEVERINAT.  IN  PICENTIBVS 
I.  V.  D.  EPISCOPO  TELESINO  CHRISTIANA  PIETATE  AC 
DOCTRINA  INSIGNI  QVI  CVM  JVLII  III.  MARCELLI  II.  ET 
PAVLl  IV.  SVMMORVM  PONTIFICVM  A  SECRETIS  FVISSET, 
EODEM  SECRETARII MVNERE  IN  SACRO  CONCIL.  TRIDENT. 
FVNCTVS  EST  IN  QVO  ITA  SE  GESSIT,  VT  NIHIL  EORVM 
QVAE  IN  IPSO  CONCILIO  ACTA  SVNT  VEL  MINIMVM  DESI- 

DERETVR. 

MICHAEL  ANGELVS  MASSARELLVS  FRATERET  CTNTHIVS 

PAMPHILIVS  SORORIS  FILIVS  ET  AVVNCVLO  DE  SE  OPTI- 

ME  MERITO  MOERENTES  PP.  VIXIT  ANN.  LXl.  OBIIT  XVII. 

KAL.  AVG.  MDLXVI. 

XXXII.  Lo  sussegui  fr.  Cherubino  Lavori,  di  Cascia,  eremila  agosti- 
niano, che  aveva  sostenuto  neir  ordine  suo  onorevoli  cariche  ed  era 
stato  prefetto  della  sagrestia  pontificia.  Vi  fu  eletto  a*  4  4  agosto  4566 
e  mori  in  patria  a*  23  aprile  4577,  ove  fu  sepolto  presso  i  frati  dell'  or- 
dine suo. 

XXXIII.  Annibale  Cataneo,  patri/io  napoletano,  assunse  addi  4  5  ot- 
tobre 4577  il  governo  di  questa  chiesa  e  lo  tenne  sino  al  4584)nel  quale 
mori  in  Cerreto,  ove  i  vescovi  telesini  avevano  incominciato  a  tenere  la 
residenza.  Ivi  fu  repolto  neir  area  comune  de*  suoi  antecessori. 

XXXIV.  Lo  spagnuolo  fr.  Giovanni- Stefano  de  Orbita^  domenicano, 
gli  fu  sostituito  neiranno  stesso  a  47  dicembre,  e  dopo  un  triennio  abdicò. 
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XXXV.^ Cesare  Bellocchio,  da  Fano,  lo  sussegui  a*  42  ottobre  1587 
e  morì  a'  45  novembre  4  595. 

XXXVI.  Eugenio  Savino,  nobile  di  Fermo,  venne  dopo  di  lui  il  di  27 
marzo  deiranno  seguente;  e  n'ebbe  poi  relativa  investitura  per  lettere 
apostoliche  del  papa  Clemente  Vili,  del  di  5  aprile.  Mori  a  Napoli  nel  set- 
tembre del  4  604,  ed  in  quella  città  fu  sepolto.  Aveva  assistito,  nel  4599, 
al  concilio  provinciale  di  Benevento. 

XXXVII.  Placido  Faba,  bolognese,  monaco  olivetano^  possedè  la  sede 
lelesina  dopo  di  lui,  dal  47  novembre  del  detto  anno  sino  al  4  4  settem- 
bre deiranno  seguente.  Venne  qui,  trasferitovi  dal  vescovato  dì  Castro: 
morto,  ebbe  sepoltura  in  Napoli  presso  i  monaci  dell'ordine  suo. 

XXXVIII.  Eugenio  II  Catauei,  da  Tortona,  cherico  regolare  della  con- 
gregazione di  san  Paolo,  ottenne  questa  sede  addi  43  febbraro  4606; 
ebbp  in  Roma  l'episcopale  consecrazione  a'  4  8  maggio;  mori  nel  4  608. 

XXXIX.  Gian-Francesco  Leoni,  da  Piperone,  luogo  della  diocesi  di 
Ivrea,  esimio  legale  e  protonotario  apostolico,  fu  eletto  vescovo  di  Te- 
lese  addi  45  dicembre  4608,  e  mori  a'  44  di  aprile  4613,  dopo  di  avere 
trasferita  stabilmente  a  Cerreto  la  episcopale  residenza. 

XL.  Sigismondo  Gambacorta,  patrizio  napoletano,  canonico  regolare 
iatcrancse  di  san  Pietro  ad  Aram^  essendo  abate  di  san  Modesto  di  Bene- 
vento, fu  promosso  a  questa  sede  il  di  4  5  luglio  4  613,  e  dopo  ventitré 
onni  di  pastorale  reggenza,  mori  in  Cerreto,  neir  ottobre  del  4  636  ed 
ivi  fu  sepolto,  nella  chiesa  della  santissima  Trinità,  insieme  co'  suoi  an- 
lecessori. 

XLI.  Pietbo-Paolo  de' Rustici,  nobile  di  Firenze,  monaco  benedetti- 
no, diventò  vescovo  di  Telese  il  di  16  maggio  1637,  donde  fu  trasferito 
nel  i643,  a'  14  dicembre,  al  vescovato  d' Iseroia. 

XLll.  Pietro  III  Maironi,  di  nobile  famiglia  da  Gubbio,  il  quale  in 
Roma  aveva  esercitato  per  ben  quarantacinque  anni  l'avvocatura,  otten- 
ne questa  chiesa  a'  48  di  aprile  dell'anno  stesso:  la  rinunziò  di  poi,  l'an- 
no 4659  e  mori  in  Roma  agli  undici  di  agosto  4662. 

XLIII.  Intanto  alla  sede  telesina  era  stato  promosso  (I)  il  di  4.''  set- 
tembre 4659  il  milanese  Pier  Francesco  Moja,  cherico  regolare  somasco, 
il  quale  mori  nel  4  675. 

(i)  Qui  ho  escluso  il  vcscoto  Fabrizio  Maracchi^,  dalP  Ughelli  inserito  dopo  Pietro 
barioni,  perchè  non  fa  vescovo  di  questa  chiesa,  ma  .di  Termoli. 
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XLIV.  Lo  sussegui  a'  6  di  maggio  deir  anno  stesso  il  domenicano  fr 
Domenico  II  Cito,  il  quale  mori  nel  4684.  | 

XLV.  Dopo  di  lui  possedè  questa  sede  Giambattista  de  Belli,  nato  a   i 
Rodi  nella  provincia  di  Capaccio  (1)^  già  avvocalo  e  procuratore  fiscale 
nella  diocesi  di  Napoli,  eletto  neir  aprile  del  4684,  morto  nel  settembre 
del  4693. 

XLVI.  Biasio  II  Gambaro,  napoletano,  parroco  di  quella  metropoli- 
tana, diventò  vescovo  di  Telese  il  di  22  dicembre  di  quello  stesso  anno. 

XLVII.  Lo  sussegui  nel  4  722,  Francesco  Beccari,  di  Copracotla,  dio- 
cesi di  Trivento:  egli  consecrò  la  chiesa  arciprelale  di  Ferentino,  com'  è 
fatto  palese  dall'  iscrizione,  che  vi  si  legge  del  tenore  seguente:  * 


D.  O.  M. 

ECCLESIAM  PANC 
CVM  IPSIVS  ARA  MAXIMA 
IN  HONOREM  DEI  EJVSQVE  6ENITRICIS  IN  COELVM  ASSVMPT^ 
SOLENNI  RITV  DEDICANS 
DIE  PRIMO  NOVEMBRIS  MDCCXXX 
SACRAVI! 
FRANCISCVS  DE  BECCARIIS  EPISCOPVS  THELES. 
OMNIBVS  VERO  FIDELIBVS  IPSAM  VISITAN. 
DOMINICA  II.  NOV. 
AD  QVAM  ANNIVERSARIAM  HVJVSMODI  CONSECRATIONIS        ì 
DIEM  TRANSTVLIT  l 

XL.  DIES  INDVLG.  PERP.  CONCESSI!.  \ 


XLVIII.  Antonino  Falangola  di  Sorrento,  fu  eletto  successore  del  Bec- 
cari  il  di  40  luglio  4  736,  il  quale  poscia  addi  29  moggio  4747  passò  al 
vescovato  di  Caserta. 

XLIX.  Venne  dopo  di  lui,  il  giorno  20  novembre  dell'  anno  stesso, 
Filippo  Gentile,  nato  a  Discari,  nella  diocesi  di  !roja. 

L.  Di  questo  fu  successore,  a'  28  settembre  4771 ,  Filiberto  Pasquali, 
da  san  Vito,  castello  della  diocesi  di  Ostuni,  il  quale  mori  nel  4788. 

LI.  Dopo  quattro  anni  di  sedo  vacante^  gli  fu  dato  a  successore  nd 

(i)  NoD  di  Salerno,  come  inesattamente  notò  V  Ughelli. 
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^792  addi  27  febbraro,  il  celebre  giureconsulto  Vincenzo  Lupoli,  nalo 
nel  castello  di  Fratta  maggiore,  nella  diocesi  di  Àversa.  Lo  consecrò  il 
cardinale  Zelada,  nella  basilica  vaticana.  Mori  circa  Tanno  4800. — 
Allora  la  sede  telesina  restò  vacante  per  ben  dicìotlo  anni,  Gnchè  dura- 
rono i  eonlrasli  tra  la  corte  ronoana  e  la  napoletana,  dei  quali  bo  par- 
^  lato  neir  Introduzione.* AWovn,  per  la  bolla  de' 27  giugno  1818,  che  alla 
sua  volta  recai,  la  chiesa  di  Telese  fu  unita  aeque  principaliter  con  la 
sede  di  Cerreto,  sostituita  a  quella  di  Alife  (I);  ma  governata,  Gnchè  fosse 
vissuto,  dal  vescovo  Emidio  Gentile,  che  possedevala. 

Llf.  Quindi  fu  eletto  vescovo  di  Telese  il  napoletano  Rafaele  Longo- 
bardi, il  quale  possedè  questa  disgiuntamente  Gnchè  visse  il  vescovo  di 
quella.  Poi,  morto  il  vescovo  Emidio,  nel  4820,  si  trasferì  a  Cerreto. 

LHL  A  lui  fu  sostituito  nel  4  824,  vescovo  di  entrambe,  il  napoletano 
Giambattista  de  Martino,  eh'  era  dell'  istituto  de'  pii  operai. 

LIV.  Rimaste  vacanti  le  due  sedi,  fu  sostituito  a  possedeile  nel  4826 
addi  3  luglio  il  napoletano  Carlo  Puoti^  trasferitovi  dalla  sede  di  Rossano. 
Nell'occasione  del  suo  ingresso,  il  canonico  Giovanni  Rossi  pubblicò  un 
Catalogo  dei  vescovi  di  Telese,  stampato  in  Napoli  nel  4  826.  Visse  a  lun- 
go nel  possesso  della  chiesa  aTGdatagli. 

LV.  Neir  anno  4848,  il  di  22  dicembre,  gli  fu  sostituito  un  altro  na- 
poletano, che  in  patricTera  vicario  curato  e  canonico  di  quella  metropo- 
litana. Egli  fu  Gennabo  di  Giacomo,  il  quale  fu  vescovo  di  entrambe  le 
chiese  per  tre  anni  e  mezzo,  air  incirca  ;  ed  in  capo  a  quésti,  con  la  bolla 
de' 6  luglio  4  832,  che  incomincia  Comperlum  nobis  exploratuwrjue  est^ 
il  papa  Pio  IX  separò  di  nuovo  la  chiesa  di  Telese  da  quella  di  Alife  ;  sta- 
bili vescovo  di  Alife  lo  stesso  Gennaro  di  Giacomo,  che  lo  era  di  entram- 
be, decretandone  lu  residenza  in  Piedimonte,  come  alla  sua  volta  ho  nar- 
rato (2),  decretò  in  Cerreto  la  residenza  del  vescovo  di  Telese,  che  as- 
sunse perciò  il  titolo  di  Telesino  seu  Cerretano. 

L VI.  Ciò  fatto,  nel  concistoro  del  27  giugno  4  853,  preconizzò  al 
vescovato  di  Telese,  ossia  Cerreto,  il  napoletano  Luigi  Sodo,  eh'  era 
vescovo  di  Cotrone,  trasferendolo  a  questa  sede.  Egli  vive  tuttora  al  go- 
verno dell'  afCdatagli  chiesa. 

(0   Vr*J.  pag.  ii3  rli  qujsl.i  mjI.  (2)  Paj:.  io3  Ji  questo  voi. 
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jiiltà  quasi  di  termine  o  confine  della  Puglia,  oggidì  nella  Capìta- 
,è  Termoli;  bagnata  dal  mare,  ed  anzi  reputata  il  miglior  porto 

provincia  di  Molise.  Non  v'ha  scrittore,  che  ne  abbia  investigata 
gine;  benché  nella  comune  opinione  sia  riputata  di  qualche  anti- 
.  Oggidì,  al  pari  di  tutti  gli  altri  luoghi  de' suoi  dintorni,  è  pochis- 

abitala:  tultavolta  conserva  il  seggio  episcopale,  di  cui  era  decorata 
dai  tempi  del  papa  Agapito  IL  Esistono  infatti  lettere  di  questo 
?fice  deir  anno  946,  con  le  quali,  per  le  istanze  di  Giovanni  arci- 
)vo  di  Benevento,  veniva  ingiunto  ai  vescovi  Leone  e  Benedetto^ 
potori  delle  sedi,  il  primo  di  Trivento  ed  il  secondo  di  Termoli,  di 
tanarvisi.  Ciò  non  di  meno  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  ressero 
la  chiesa,  e  di  cui  ci  pervennero  notizie,  non  precede  la  seconda  metà 
Iccirao  secolo. 

Scio,  eh'  è  soUoscrillo  alla  bolla  del  papa  Giovanni  XIII  del  969 
ore  di  Landolfo  arcivescovo  di  Benevento,  per  Terezione  della  nuo- 
elropolitana,  n'  6  il  primo. 

[.  Nicolò  assisteva,  con  gli  altri  vescovi  comprovinciali,  nel  ^071, 
:onsecraziono  della  chiesa  di  Monte  Cassino;  e  nel  >I075  lo  si  trova 
nemorato  in  un  documento  dell'  arcivescovo  Milone  a  favore  del 
asterò  di  santa  Sofia  di  Benevento. 

[L  Dopo  una  laguna  di  cento  e  più  anni,  ci  si  presenta  il  vescovo 
redo,  che  fu  presente  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III 
1170. 

V,  Di  un  Alferio  vescovo  di  Termoli  ci  dà  notizia,  circa  Tanno  4196, 
pergamena  del  monastero  di  Casanova,  della  diocesi  di  Penne. 
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V.  Angelo,  ignorato  dair  Ughelli,  ci  è  fatto  palese  dalla  cònveozione 
fatta  DcI  1226  addi  5  genoano,  tra  Roberto  vescovo  di  Larino  e  Barto- 
lomeo abate  di  san  Pietro  di  Tasso,  della  diocesi  di  Trivento,  per  Coire 
i  litìgi  che  tra  loro  esistevano  ;  ed  a  questa  convenzione  si  trovava  pre- 
sente appunto  Angelo  di  Termoli  con  Giberto  di  Guardia  {\). 

VI.  Un  altro  vescovo  di  questa  chiesa,  igoorato  dairUghelli,  fu  Ste- 
fano, commemorato  in  una  sentenza,  pronunziata  a  favore  di  lui  e  con- 
tro uo  Simone  da  Ancona,  circa  il  possesso  della  chiesa  di  san  Gennaro 
e  de' suoi  beni,  dai  giudici  imperiali  Rogerio  da  Bottarello,  Pampooe  e 
Guglielmo  da  Guilionisio:  «  Anno  ab  Incarnatione  Domini  M.CC.XXXV. 
regnante  domino  nostro  Friderico  invictissimo  Romanorum  Imperatore 
semper  Augusto^  JerusfiUsn  et  Siciliae  Rege^  anno  Imperii  sui  XV Ij  Jeru- 
salem  XI  ^  et  Siciliae  XXXVIII^  Indiciione  V II  I^secundo  die  infrante  mense 
Julii.  •  E  fu  seotenziato,  che  Simone  ia  restituisse  ai  vescovo  (2). 

VII.  Giovanni  vescovo  di  Termoli,  fu  presente  oel  4265  alla  conse- 
craziooe  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Val  Verde,  presso  a  Bovino.         1 

Vni  Bartolomeo  Aldomarisso,  oapoletaoo,  reggeva  questa  chiesa 
Del  4304,  oelqualaono  coocedeva  iodulgenze,  con  altri  vescovi^  a  santa 
Maria  del  Mercato  io  Sao-Severioo  (&).  Neir  anno  poi  4808,  donde  co- 
minciano le  notizie,  che  n*  ebbe  T  Ughelli,  e  cosi  negli  anni  successivi 
sino  al  4  349,  ultimo  della  sua  vita,  lo  si  trova  commemorato  nei  Regesti 
del  regio  archivio  di  Napoli. 

IX.  Giovanni  II,  a'  43  gennaro  4349,  pagava  il  solito  tributo  al  sacro 
collegio;  e  di  lui  si  trova  memoria  anche  nel  4  321  nei  Regesti  del  re 
Roberto. 

X.  Un  altro  Baetolohbo  vescovo  di  Termoli  finiva  i  suoi  giorni  nel 
4  352;  se  ne  ha  notizia  dalle  lettere  di  elezione  del  suo  successore. 

XI.  Neiranno  infatti  4353  a*  44  di  gennaro,  veniva  trasferito  a  questa  | 
sede  Luca  vescovo  di  Licia,  il  quale  mori  nel  4  364. 

XII.  Francesco  della  Stella^  canonico  di  Bojano,  fu  eletto  a  succe- 
dergli il  di  27  novembre  delf  anno  stesso,  e  mori  nel  4379.  Lui  morto, 
r  antipapa  Clemente  VII  intruse  al  governo  di  questa  chiesa  un  Giovanni. 

(i)  Pubblicò  quello  (locuracnlo  il  Tri»,  (2)  Sene  può  vedere  il  tenore  prewo 

nelle  Mern,  di  Larino,  lib.   HI,  cap.    i3,         gli  Anualisli  Camaldolesi,  lom.  VI,  pig.  9. 
num.  20.  (3)  Vcd.   il   Turcbi,    Camerin.  Sacr.. 

pag.  337. 
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XIII.  Ma  per  fopposlo  il  legittimo  pontefice  Urbano  VI  in  quell'anno 
u)cdesimo  sostiliii  al  defunto  Francesco  il  domenicano  f&.  Jacopo  Cini 
soprannominato  da  s^nf  Andrea,  nobile  toscano  da  Colle.  Aveva  pro- 
fessato il  claustrale  istituto  nel  convento  di  san  Domenico  in  Siena  ed 
erasi  distinto  per  virtù  e  per  sapere.  Lasciò  un  erudito  commentario 
sul  Maestro  delle  Sentenze. 

XIV.  Fb.  Domenico  del  Giarda,  senese»  dell'ordine  de' servi,  insigne 
dottore  ed  esimio  professore  di  teologia,  fu  promosso  a  questa  chiesa 
Del  1381  e  mori  in  capo  a  sei  anni. 

XV.  Andrea  gli  venne  dietro  nel  ^388,  e  non  già  nell'anno  prece- 
dente, come  segno  T  Ughelli  :  se  ne  trova  infatti  la  promessa  nel  lib.  Oblig. 
Praelator.  a'  29  di  aprile  del  detto  anno  (I)  ;  cosicché  pochi  giorni  prima 
lo  si  deve  riputare  promosso  al  vescovato. 

XVI.  Costantino  sottcntrò  successore  di  Andrea  il  di  5  marzo  ^390, 
e  mori  nel  ^396. 

XVII.  Nell'anno  stesso,  il  di  1.^  dicembre,  gli  fu  sostituito  Pietro, 
ch'era  stato  eletto  al  vescovato  di  Scala,  e  che  venne  invece  a  posse- 
dere queslo. 

XVIII.  Tommaso  vescovo  di  Monte  Corvino,  fu  trasferito  a  questa  sede 
nel  4  400,  dopo  la  morte  di  Pietro,  il  di  8  dicembre. 

XIX.  Similmenlc  dalla  chiesa  di  Monte  Corvino  venne  ad  essere  suc- 
cessore di  Tommaso,  il  di  8  dicembre  1402,  il  vescovo  Antonio,  che 
mori  nel  U05. 

XX.  Fr.  Stefano  II  da  Città  Castellana,  dell'  ordine  dei  minori,  sot- 
tentrò nel  governo  di  questa  chiesa  agli  8  di  agosto  dell'anno  stesso; 
e  di  qua,  l'anno  dopo,  addi  7  luglio,  passò  ad  vescovato  della  sua  patria. 

XXI.  Ne  fu  successore  Paolo,  che  mori  nel  1422. 

XXII.  Ed  in  queir  anno  medesimo,  a  22  di  novembre,  fu  provveduta 
la  vacante  chiesa  con  la  promozione  dell'eremitano  fr.  Antonio  II  del- 
l' ordine  di  sant'  Agostino  :  dopo  (rentuquaKro  anni  di  vescovato,  mori 
nel  4455. 

XXIII.  Gli  fu  sostituito,  a  23  gennaro  dell'  anno  dopo,  Docio  o  Tue- 
do,  eh'  era  canonico  della  cattedrale. 


(i)  Lib.  Oblig.  looi.  4^,  pag.G;  a  Icrgo. 
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XXIV.  Lbona&do,  abate  benedettino  di  santo  Stefano  della  diocesi  éf 
Marsico,  ne  fu  successore  V  anno  \  468. 

XXV.  Jacopo  II  fu  eletto  a  questa  chiesa  il  di  42  gennaro  4474. 

XXVI.  GiOTANNi  III  de'  Vecchi  possedè  la  sede  terinolana  dopo  Jaco- 
po II,  né  si  ha  di  lui  altra  notizia,  tranne  che  mori  nel  4509,  extra 
romanam  curiam. 

XXVII.  AicG£LO  Antonio  Guiliani  venne  dopo  di  luì,  a'  4  3  luglio  dello 
stesso  anno,  e  mori  nel  4517. 

XXVIII.  Sanzio  de  Ayethe,  probabilmente  spagnuolo,  fu  promosso  io 
sua  Tcce  il  di  20  aprile  dell'  anno  stesso,  ed  in  capo  a  un  anno  rinunziò 
il  vescovato. 

XXIX.  Antonio  IH  Attilio,  gli  venne  dietro  perciò,  a^  5  di  maggio 
del  4518,  e  mori  nel  4536. 

XXX.  PiETBo  II  Durante,  bresciano,  sottenlrò  nel  governo  della  vedo- 
va chiesa  addi  28  ottobre  di  queir  anno  medesimo.  Era  celebre  per  le 
sue  cognizioni  di  sacra  giurisprudenza,  ed  era  protonotario  apostolico, 
arcidiacono  e  canonico  in  patria.  Resse  assente  per  un  triennio  Taffida* 
tagli  chiesa,  ed  alla  fine  mori  in  Roma  V  anno  4539  e  fu  sepolto  a  santa 
Maria  sopra  Minerva. 

XXXI.  Vincenzo  Durante,  bresciano  anch'egli,  nipote  di  Pietro,  sottentrò 
nel  vescovato  dopo  la  morie  dello  zio  in  età  di  trent*  anni,  il  di  4  luglio, 
mentr'  era  in  Roma  referendario  apostolico  e  datario.  In  capo  a  ventisei 
anni  rinunziò  liberamente  la  sede  il  47  agosto  4565  e  ritirossi  in  patria, 
ov'  era  vescovo  un  suo  consanguineo  Durante  de' Duranti  cardinale.  Ivi, 
rimastane  vacante  la  sede,  sostenne  T  ufGzio  di  vicario  capitolare.  Inter- 
venne anch' egli  al  concilio  di  Trento,  ed  alla  fine  mori  in  Brescia  l'anoo 
4570  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  tomba  de' suoi  maggiori. 

XXXII.  Intanto,  contemporanea  alla  rinunzia  di  Vincenzo,  in  quel  di 
stesso,  fu  la  promozione  del  successore  Maecello  Dentice,  nobile  napo- 
letano, il  quale  mori  nel  4569. 

XXXIU.  Gesaeb  Ferrante»  da  Suessa,  ne  fu  eletto  successore  a' 47 
agosto  del  medesimo  anno  ;  e  resse  questa  chiesa  intorno  a  quindici  anni. 

XXXIV.  Annibale  gli  venne  dietro  nel  4594,  il  quale  mori  l'anno  dopo. 

XXXV.  Francesco  Sarto  fu  vescovo  a' 42  dicembre  4595  e  sedè 
quattro  anni. 

XXXVI.  Fa.  Alberto  Drago,  da  Fiorenzola,  domenicano,  ottenne  qoesla 
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sede  a'  29  noTembre  4599,  e  mori  a  Napoli  il  giorno  3  genoaro  4601  : 
giace  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  di  Formello,  presso  i  frati 
dell'ordine  suo. 

XXXVII.  Fedeeigo  Mezio  diventò  vescovo  di  Termoli  a'  44  gennaro 
4602  e  mori  nel  4642.  Ne  fa  molte  lodi  il  Baronio,  a  cui  servi  di  tra- 
duttore dal  greco  ogni  qual  volta  ne  veniva  occasione  per  V  ampio  la- 
voro de'  suoi  Annali  ecclesiastici. 

XXXVIII.  Camillo  Moro,  nobile  ferrarese,  sottentrò  dopo  la  morte 
di  Federigo,  addi  3  dicembre  4642,  e  nelFanno  4  626  passò  al  vescova- 
to di  Comacchio. 

XXXIX.  Ettore  dal  Monte  gli  venne  dietro,  eletto  a' 4  6  di  marzo 
deiranno  stesso;  ma  sette  giorni  dopo  ricevuta  T episcopale  consecra- 
zione,  mori. 

XL.  Ebbe  successore  perciò,  in  quel  medesimo  anno,  a' 26  di  novem- 
bre, il  francescano  conventuale  fé.  Geeolaho  Cappello,  eh'  era  consul* 
tore  del  santo  uffizio  in  Roma,  e  che  mori  nel  4643. 

XLI.  Gli  venne  dietro,  a'  43  di  luglio  di  quell'anno^  il  somasco  Ales- 
siifDEo  Crescenti,  romano;  il  quale  poi  nel  4644  fu  trasferito  alle  chiese 
unite  di  Ostona  e  Caraplano,  donde  poscia  alla  sede  di  Bitonto. 

XLII.  Dopo  la  traslazione  di  lui,  addi  4  3  luglio  4645,  ottenne  questa 
sede  il  francescano  fé.  Cheeubiiìo  Manzoni, ch'era  vescovo  di  Lavello,  e 
che  mori  nel  4651. 

XLIII.  Antonio  IV  Leoncello  gli  venne  dietro  a'  3  di  luglio  di  quello 
stesso  anno. 

XLIV.  Cielo  Mannello,  da  Averso,  lo  sussegui  il  giorno  3  febbraro 
16S3.  Rinunziò  il  vescovato  nel  4  664.  Mori  in  Roma  nel  luglio  del  4  696 
e  lo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Prasseda,  con  epigrafe,  eh'  egli  me- 
desimo erasi  preparata.  Diede  in  luce  varie  operette,  delle  quali  fece 
menzione  Carlo  Cartario  (I). 

XLV.  Fàbeizio  Maracchi,  da  Pontremoli,  ne  fu  successore  in  quel- 
la anno  appunto,  in  cui  egli  aveva  lasciata  vacante  per  la  sua  rinunzia 
questa  chiesa,  addi  4  6  dicembre:  e  mori  neir  agosto  del  4676. 

XLVI.  Lo  sussegui,  a'  20  dicembre  4  677,  Ahtonio  V  Savo  de'  Pani- 
coli,  romano,  il  quale  era  parroco  di  san  Giovanni  in  patria:  mori  dieci 
anni  dopo. 

(i)  Nell'opera,  Pallade  Bambina^  p9gìn,5o. 


356  TERMOLI 

XLVII.  Gli  venne  dietro  Marc'  Antonio  Rossi,  nato  nella  terra  di  Ca- 
soria,  della  diocesi  di  Napoli:  ottenne  questa  sede  il  di  ^4  giugno  ^688, 
e  poco  dopo  mori  in  Roma,  scnz'  aver  potuto  venire  alla  sua  chiesa. 

XLVHI.  Michele  Petirro,  da  Belcastro  (I),  ne  fu  successore  a' 6  di 
giugno  >I689,  donde  poscia,  il  di  45  dicembre  4705,  passò  a  Pozzuoli. 

XLIX.  Domenico  II  Catalani,  tranese,  dottore  in  ambe  le  leggi,  proto- 
notario  apostolico,  e  vicario  generale  di  Ferrara,  fu  eletto  al  governo 
della  vacante  chiesa  il  di  22  febbraro  del  4706,  e  neir  ottobre  del  4709 
mori. 

L.  Sottentrò  quindi,  dopo  lunga  vedovanza,  aM4  marzo  4748,  il  do- 
menicano napoletano  fé.  Tommaso  Maria  Farina,  il  quale^  nel  dicembre 
deir  anno  stesso,  mori. 

LI.  Gli  fu  sostituito^  a'  45  maggio  dell*  anno  dopo,  il  napoletano  Sal- 
vatore di  Aloisio,  già  vicario  apostolico  in  santa  Severina,  e  che  aveva 
sostenuto  successivamente  Y  incarico  di  vicario  generale  dei  vescovi  di 
Catanzaro,  di  Sora  e  di  altri  ancora. 

LII.  Ebbe  di  poi  questa  sede,  addi  28  novembre  4729,  Giuseppe  An- 
tonio Silvestri,  nato  a  Bojano  il  49  genharo  ^669. 

LUI.  Ne  fu  successore,  a*  45  di  luglio  4743,  fr.  Isidoro  Pitellia,  del- 
y   r  ordine  dei  minimi,  nato  in  Fiumefreddo,  nella  diocesi  di  Tropea,  il  di  6 
maggio  4  694. 

LIV.  Tommaso  II  Giannelli,  nato  a  Vilulano  in  diocesi  dì  Benevento, 
ottenne  questa  sede  a'  42  marzo  4753. 

LV.  Fu  vescovo  dopo  di  lui  nel  4769,  a'  42  di  giugno,  il  napoletano 
Giuseppe  Boccarelli. 

LVI.  Anselmo  Maria  Toppi,  della  congregazione  di  Monte  Vergine, 
nato  a  Marigliano  nella  diocesi  di  Nola,  ottenne  questa  sede  a*  48  di 
giugno  4792.  —  Dopo  la  sua  morte  restò  lungamente  vacante  la  chiesa 
di  Termoli,  a  cagione  delle  vertenze,  di  cui  ho  parlato  nell'  Introduzione, 
tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli.  Alla  fine^  ricomposte  le  cose  oel 
4  818,  per  la  bolla  pontificia,  che  là  recai,  fu  incorporata  con  questa  b 
diocesi  di  Guardia  Alferia  perpetuamente  soppressa.  Di  essa,  che  forma 
parte  adesso  del  territorio  ecclesiastico  di  Termoli,  parlerò  dipoi. 

(i)  Non  da  Calauzaro,  come  notò  il  cunlinuatorc  delP  Ughelli  :  veJ.  a  tale  proposito  face- 
to, Ifot.  in  Barr.  Antìq.  Calabr.,  pag.  aJo. 
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[I.  Allora  fu  promosso  al  vescovato,  nel  4849,  GuKBiTtisTi  Bolo- 
di  Cliieli. 

III.  Pietro  Consìglio,  di  Bisceglìa,  lo  sussegui  nel  4824. 
l.  Gennaro  de  Ruberlis,  nato  a  Locato  nella  diocesi  di  Termoli,  gli 
dietro  nel  4827.  Era  rettore  del  seminario  ed  arciprete  dell' insi- 
llegiata  di  san  Nicolò  di  Bari,  in  patria.  Visse  lungamente. 
.  Domenico  Ventura,  canonico  parroco  della  collegiata  de'  santi 
e  Nicola  di  Biseglia  sua  patria,  rettore  del  seminario  di  Ostuni  e 
generale  di  Oria  e  Terlizzi,  fu  promosso  al  vescovato  di  Termoli 
I  dicembre  4  846:  tre  anni  dopo  sali  air  arcivescovoto  di  Amalfi, 
Jttora. 

I.  Dopo  una  vacanza  di  due  anni,  fu  eletto  a  possedere  questa  sede, 
settembre  4851,  Vincenzo  Biscaglia,  di  Girignola,  già  canonico 
izicre  e  poi  arciprete  di  quella  cattedrale.  Egli  ne  regge  presente- 
la  chiesa. 

cattedrale  di  Termoli  è  di  antica  struttura,  di  gusto  gotico;  è  de- 
alla  Purificazione  della  Vergine  :  è  T  unica  parrocchia  della  città. 
canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete 
ra  d'  anime,  e  di  primicerio,  ne  formano  il  capitolo:  altri  preti  e 
vi  assistono  alle  sacre  uffiziature.  Contiguo  ad  essa  è  f  episcopio, 
adjacente  il  seminario  dei  cherici.  Di  più  non  ci  porge  a  parlare 
ia  di  questa  chiesa. 
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T  escovato  di  non  antica  data  fu  Guardia  Àlferia,  la  di  cui  città, 
d' ignota  origine,  andò  a  poco  a  poco  in  deperimento  a  cagione  delF  ia- 
salubrità  dell'  aria,  che  vi  domina.  Sia  dentro  terra,  non  molto  lungi  da 
Alife  e  da  Cerreto.  Ne  andò  soppresso  il  vescovato  nel  4818,  in  occa- 
sione delle  molte  concentrazioni  di  sedi,  avvenute  dopo  la  ristabilita 
concordia  tra  la  santa  sede  e  la  corte  di  Napoli,  sulla  base  del  concor- 
dato conchiuso  allora,  e  della  successiva  bolla  apostolica,  di  cui  ho  dato 
notizia  neir  Introduzione  a  questo  volume.  Era  'anch'  essa  una  delle  suf- 
fraganee  delf  arcivescovato  di  Benevento.  La  cattedrale,  unica  parroc- 
chia della  città,  portava  il  titolo  dell*  Assunta  :  era  ufficiata  dalle  due 
dignità  di  arciprete  e  di  arcidiacono,  e  da  un  numero  non  determinato 
di  canonici,  ora  di  più,  ora  di  meno.  ìMai  non  ebbe  alcun  chiostro  né  di 
frati  né  di  monache.  La  diocesi  n'  era  piccola,  formata  di  set  soli  borghi 
o  terre,'ciascuno  con  chiesa  arcipretale.  Dei  pochi  vescovi,  che  ci  sono 
fatti  palesi  dalle  antiche  memorie,  la  serie  è  questa. 

L  Pietro  n'  è  il  primo,  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome:  il  quale  trovavasi 
al  sinodo  provinciale  di  Benevento,  V  anno  4075,  ove  fu  discussa  la  lite 
tra  Amico  abate  di  santa  Sofia  e  Leone  vescovo  di  Dragonaria.  Dopo  di 
lui  un  secolo  di  laguna  ci  lasciò  T  antichità. 

II.  Alasio,  detto  anche  Alario  fu  al  concilio  lateranese  del  M79. 

III.  Giberto,  ignorato  dall'  Ugbeili,  ci  è  fatto  palese  da  una  carta  del  5  | 
gennaro  4226,  la  quale  è  un  trattato  o  convenzione  tra  Roberto  vescovo 
di  Larino  e  Bartolomeo  abate  di  san  Pietro  de  Taxo  della  diocesi  di  Tri- 
vento,  alla  quale  fu  presente  cotesto  Giberto^  unitamente  ad  Angelo  ve- 
scovo di  Termoli  (I). 


(1)  Ved.  il  Tria,  Jliem,  di  Larino^  lib.  Ili,  cap.  i3.  Il 
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IV.  SinuAiDo,  ignoto  anch'  esso  ali*  Ughelli,  era  Tescovo  di  Guardia 
Del  J304,  e  concedeva  con  altri  vescovi  indulgenze  alla 'chiesa  di  santa 
Maria  del  Mercato  in  San  Severino  (4). 

V.  Fa.  Gioyarri  francescano  lo  susseguiva  neHiU. 

VI.  Di  un  Matteo  si  conosce  la  morte  nel  4848. 

VII.  Fr.  Giovanni  II,  francescano  anch'  egli,  fu  successore  di  Matteo 
iddi  43  maggio  dello  stesso  anno,  e  due  anni  dopo,  a*  5  di  novembre, 
renne  promosso  alla  chiesa  di  Gubbio  ;  poi  nel  4870  diventò  vescovo 
in  Francia. 

Vili.  Benedetto  ebbe  di  poi  la  sede  di  Guardia,  e  mori  nel  4833. 

IX.  Pietro  II,  tesoriere  della  chiesa  di  Benevento,  ottenne  questa  sede 
il  di  29  gennaro  dell*  anno  seguente  e  mori  in  Avignone,  poco  dopo 
essere  stato  consecrato. 

X.  Un  francescano»  fr.  Pietro  III,  gli  fq  subito  sostituito  a'  42  maggio. 
Si  ha  notizia,  che  viveva  anche  nel  4356  a' 23 di  marzo;  ma  non  se 
oe  sa  di  più. 

XI.  Sotto  il  papa  Bonifacio  IX,  Tanno  4392,  mori  Antonio  vescovo 
li  Guardia,  il  quale  n*  era  stato  probabilmente  1*  immediato  successore. 

XII.  Antonio  II  de*  Russi,  rettore  di  santa  Maria  di  Cesano,  in  diocesi 
ii  Suessa,  ottenne  il  vescovato  di  Guardia  il  di  45  gennaro  del  detto 
mno  4  392,  e  dopo  sette  anni  fu  trasferito  a  Gravina. 

XIII.  Jacopo  vescovo  di  Conversano  fu  trasferito  a  questa  sede  il  di  5 
ettembre  4  399,  e  mori  nel  4  402. 

XIV.  Lo  sussegui  Antonio  III,  addi  4  luglio  dello  slesso  anno. 

XV.  Ne  fu  successore,  a*  40  dicembre  4  404,  Tommaso  arcidiacono  di 
Permoli. 

XVI.  EsQCiLLo  vescovo  di  Guardia  moriva  nel  4  444. 

XVII.  Un  francescano,  fr.  Jacopo  II  di  Pietro,  gli  fu  dato  a  successore 
giorno  47  marzo  di  queir  anno. 

XVIIL  Un  altro  francescano,  fr.  Sabino  da  Cellino,  gli  venne  dietro 
irca  Tanno  4449. 

XIX.  Nel  4  428  viveva  vescovo  di  Guardia  Alferia  Jacopo  III. 

XX.  Dopo  di  lui,  visse  un  Antonio  IV,  il  quale  mori  nel  4  490. 

XXI.  Fu  di  poi  promosso,  addi  5  novembre,  il  genovese  Marco  Cybo, 
he  mori  nel  4494. 

(i)  Ved.  il  Turchi,  Camer,  Sacr.^  pag.  aS;. 
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XXII.  Oltenno  in  queir  aano  stesso  a' 22  di  agosto  la  sede  guardese 
il  domenicano  fr.  Roberto  Gerardi,  da  Ferrara. 

XXIIT.  Neir  anno  4498,  ne  moriva  il  successore  Benedetto  II. 

XXIV.  Tedilo  Agnesi,  nobile  napoletano,  eh'  era  vescovo  di  Lavello, 
venne  a  questa  sede  il  di  4  luglio  dello  stesso  anno. 

XXV.  Marc'  Antonio  Vascheri,  da  Aoagni,  ne  fu  successore  T  an- 
no 4510. 

XXVI.  Luca,  omesso  dall'  Ugbelli,  sottoscrisse  al  concilio  V  lateranese 
del  4512,  sotto  i|  papa  Giulio  II  (4). 

XXVII.  Zaccaria  Ferrari,  vicentino,  ottenne  la  sede  guardese  T  ultimo 
giorno  di  agosto dellanno  451 9, e  dopo  tre  mesi  la  rinunziò,  con  diritto 
di  regresso.  Di  lui  molte  cose  ho  potuto  raccogliere,  delle  quali  non 
ebbe  notizia  T  Ugbelli.  E  primieramente  ricorderò,  essere  lui  nato  Del 
4479  dalla  nobile  famiglia  Ferrerì,  ora  Milani,  ed  avere  studiato  a  Pa- 
dova. Ivi  neiretà  di  quindici  anni  si  aggregò  alla  congregazione  de' be- 
nedettini cassinesi  di  santa  Giustina,  del  cbe  fa  menzione  egli  stesso,  eoo 
questo  distico  : 

Virginis  Euganeae  fanum  quindennis  adivi 
Atque  puer  coepi  Religionis  iter. 

Usci  neir  età  di  28  anni  da  quella  monastica  congregazione^  per  sot- 
trarsi da  gravi  molestie^  cbe  lo  travagliavano,  ed  andò  a  Roma^  ove 
ottenne  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi,  in  teologia  ed  in  poesia.  Dal 
ponteOce  Giulio  II  fu  provvisto  delf  abazia  di  Subiaco  (2)  ;  ma  poi,  nel- 
l'aprile  del  4508,  si  aggregò  in  Venezia  alla  congregazione  de' certosini, 
ed  aggiunse  al  suo  nome  quello  ancora  di  Benedetto.  Nel  gennaro  del- 
l'anno  seguente  passò  alla  certosa  di  Mantova;  ma  finalmente  per  le 
persecuzioni  e  calunnie  dei  malevoli  fu  costretto  a  deporne  le  vesti. 
Poco  dopo,  nel  4514  aderì  allo  scisma  del  concilio  di  Pisa;  ma  poscia 
pentitosene,  ne  ottenne  il  perdono  dal  pontefice  Leone  X,il  quale,  nel  rela- 
tivo breve  di  assoluzione,  cbe  ba  la  data  deir4  4  dicembre4513,tra  le  altre 
cose  gli  dice:  ■  Tu  tamen,  qui  sacrae  Paginae  et  juris  utriusque  doctor  exi- 
n  stis,  non  tantum  a  principio,  cum  de  convocando  dietro  conciliabolo  agi 
»  coepit,  prò  ejusdem  indictione  consilium  dedisti,  atque  indiclionis  ejus 

(i)  Collect.  Concila  lom.  XIX,  c<liz.  di  Venezia,  pag.  729. 

(2)  Di  qaa  forse  nacque  lo  sbaglio  delP  Ugliclli^  che  lo  disse  in  vece  vcscoiro  di  Sebaste. 
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»  defeosionem  contra  praefatum  mooitorium,  apologiam  quamdam^  et 
alios  tractatus  edidisti,  et  in  primis  publicare  per  urbem  curasti,  veruni 
etiàm  Pisis  DODiioe  dicti  conciliabuli  iadictorum  duqcìus  et  proourator 
comparuisli,  publicos  sermones  et  disputationes  varias  atque  exhor- 
tationes  in  ejus  tuitionem,  eredens  fortassis  eoulra  verità tem  loqui  et 
docere,  tum  publiee  tum  privatim  egisti,  uode  varias  personas  et  no- 

»  tabiles,  tam  ecclesiasticas,  quam  saeculares  ad  dictuin  conciliabulum 

■  et  ad  eidem  favendum  et  serviendum,  adhaer^odum  et  coosentiendum 

>  adduxisti.  losuper  et  post  dicti  conciliabuli  congregationem  tam  Pisis 
»  quam  Mediolani,  Astae  et  Lugduni  in  ejus  congregationibus  disputa* 
i  tionibus  publìcis,  sessionibus  et  aliis  actibus  publicis  et  privatis  inter- 

■  fuisti  et  inservivisti,  ac  vocem  definitivam  dedisti,  et  dicti  conciliabuli 

>  decreta,  seu  conslltutiones  diclasli  etordinasti>  ac  eisdem  subscripsisti 
»  et  ea  imprimi  et  publieari  curasti,  of/icium  quoque  Notarii  Sanctae 

•  Sedis  Aposlolicae,  ^eti  alias  Protonotarii .....  .dicti  conciliabuli  et 

•  rescriptorum  ejusdem  illis  nomen  tuum  manu  tua  subsignando,  illa- 

•  que  sigillando,  aliaque  ofGcia  in  conciliabulo  acceptasti  et  exercuisti, 

•  in  sessionibus  ejus  Missarum  solemnia  celebrasti  et  publicos  sermones 

>  fecìsti,  benefìcia  Ecclesiastica  in  dicto  conciliabulo  tibi  collata  acceptasti 
i  ac  aliis  conferri  procurasti,  ejusque  super  haec  litteris  usus  fuisti,  de 
»  decimis  sive  collectis  super  Ecclesiastica  beneflcia   ab  eodem  concilia- 

•  buio  perperam  imposilis  et  de  fructibus  beneficiorum  ipsorum  per 
I  Francorum  regem  sequeslratis  stipendia  recepisti,  sacro  Laleranensi 
»  concilio  per  praediclum  praedecessorem  nostrum  convocato  et  con- 

•  gregato  mullipliciter  obloqucndo  detraxìsti,  seatcnlias^  censuras,  et 
»  poenas  ab  eodem  praedecessore  nostro  contra  dicium  conciliabulum  et 
»  ejus  fautores,  consultores  et  defensores,  et  specialiler  contra  le  ipsum 

>  latas  et  promulgatas  obstinato  animo  sustinuisti,  conlempsisti  et  ab 
I  aliis  plurimis  suslineri  et  conteinni  fecisti,  ncc  ideo  minus  divinis  te 
9  immiscuisti  et  in  altaris  offlcio  ministrasti  eie.  eie.  »  — Dalla  quale  enu- 
nerazionedi  tutti  i  suoi  torti  ci  è  fatta  palese  la  parte  attiva,  ch*egli  prese 
in  quel  conciliabolo.  Tuttavolta,  assolto  da  tutte  le  incorse  e  pronunziate 
censure,  fu  trovato  degno  di  essere  decorato  dell' episcopale  dignità,  e 
nel  di  31  agosto,  come  ho  segnato  di  sopra,  dell'  anno  4519,  vi  fu  pro- 
mosso. Poi  Tanno  dopo,  fu  mandato  in  Polonia,  per  trattare  alla  corte 
iel   re  Sigismondo  contro  gli  errori  di  Lutero.   Di  questa   missione 

f^ol.  XIX.  ^46 
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riuscì  felicissimo  l'esito,  e  si  che  furono  dati  pubbicamente  alle  fiam 
scritti  deir  eresiarca  ;  nella  quale  occasione  ebbe  onorevole  diploi 
quel  principe  (\),  Rinunziò  alla  flne,  come  bo  narrato  di  sopra,  il 
vato^  con  diritto  di  regresso. 

XX^VIII.  Perciò  in  queir  anno  stesso,  a'  2  dicembre,  gli  fu  sos 
Valentuco  de'  Valentini,  il  di  cui  pastorale  governo  fu  di  assui  bre 
rata  ;  sicché,  lui  morto,  vi  sottentrò  di  nuovo  il  vescovo  Zaccaria,  il 
mori  in  Roma  nei  4524. 

XXIX.  Quel  vescovo,  di  cui  V  Ughelli  ignorò  il  nome,  e  che  do[ 
rolamo,  in  quesf  anno  slesso  vi  fu  promosso  ;  egli  è  il  francesca 
Gbeolako  Vascberi,  da  Carpi,  eh'  era  già  vescovo  di  Sculari  nelf 
nia  (2).  Esercitò  più  anni  T  uffizio  di  vicario  del  vescovo  di  Treni 
dimorò  daN  528  sino  aN 532,  ed  ivi  esistono  memorie  di  lui 
varie  consecrazioni,  che  vi  fece,  di  altari,  di  cappelle  e  di  chiese, 
poi  coadiutore  anche  del  vescovo  di  Brescia  ;  e  lo  er^  nel  1538.  In  ( 
nella  chiesa  di  san  Nicolò,  presso  T  altare  di  sanf  Antonio,  da  lui  € 
erasi  preparato  il  sepolcro  adorno  dell'  iscrizione: 

PràESVL    VaSCHERIVS    AEDES    EEEXIT    et    IPSVK 
CoRSTaTXIT    TVMVLTH,    QTO    OMNIA  '  PERFICIAT. 

XXX.  Del  suo  successore,  che  fu  Giovanni  II  Cardelli,  non  si  l 
run'  altra  notizia,  tranne  che  mori  nel  1552. 

XXXI.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'  24  di  agosto,  gli  venne  < 
Antonio  V  de'  Benedetti,  arciprete  di  Siponto,  che  mori  nel  1556. 

XXXII.  Jacopo  IV  Lpmellini  del  Campo,  di  origine  greco^  da  Roi 
provveduto  di  più  benefizii  ecclesiastici  nella  Sicilia,  fu  promosso  a 
sto  vescovato  il  di  5  luglio  1556,  e  di  qua  poscia,  a'  4  7  aprile 
passò  alla  sede  di  Mazzara  in  Sicilia,  donde  neM 561  airarcivesc 
di  Palermo,  ed  ivi  mori  a  9  di  agosto  1575.  Di  lui  avrò  nuova  occa 
di  parlare  quando  mi  occuperòr  delle  chiese  della  Sicilia. 

XXXIII.  Un  fratello  di  lui,  che  nominavasi  Giambattista,  vei 
eletto  a  successore  su  questa  sede,  il  di  medesimo  17  aprile  4562, 
che  passava  egli  nella  Sicilia.  Fu  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento 
a'  47  marzo  1567,  fu  trasferito  al  vescovato  dìsernia,ove  mori  nel  ^ 

(i)  1.0  si  può  leggere  presso  il  Barbano.  (2)  Lo  si  raccoglie  dagli  jitti  Coi 

*  riali  del  papa  QeroenU  VII. 
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XXXIV.  Cario  Caraffa,  napoletano  gli  fu  surrogato  sei  giorni  dopo  la 
sua  traslazione;  ed  anch'  egli  poi,  nel  4572  ne  lasciò  la  sede,  trasferito 
a  quella  di  Bojano. 

XXXV.  Perciò  nell'anno  medesimo,  a* 48  di  agosto,  fu  promosso  al 
governo  della  vacante  sede  il  toscano  Alticozio  degli  Alticozi,  da  Corto- 
na, il  quale  in  capo  ad  un  triennio  mori. 

XXXVI.  Fkancesgo  Indelli  ne  fu  successore  a*  44  di  ottobre  4575,  e 
mori  nel  4580. 

XXXVII.  Lo  sussegui*  Pompilio  Perotti  a'  4  di  giugno  4580  e  mori 
nel  4591. 

XXXVIII.  Neir  aprile  dello  stesso  anno,  il  di  26,  fu  provveduta  la 
vedova  chiesa  con  la  promozione  del  francescano  da  Macerata  pr.  Bar- 
tolomeo Beccar!,  conventuale. 

XXXIX.  Se  ne  conosce  il  successore  Sebastiano  ;  ma  non  si  sa  quan- 
do vi  sia  stato  eletto:  soltanto  si  sa,  che  nel  4646  mori. 

XL.  Gian  Domenico  Giaconi  lo  sussegui  V  anno  dopo,  a*  9  di  gennaro, 
e  visse  a  lungo  nel  governo  della  sua  chiesa. 

XLI.  Alessandro  Liparolo,  napoletano,  gli  fu  sostituito,  nel  4637, 
a' 44  dicembre,  il  quale  di  poi  passò  ai  due  vescovati  uniti  di  Satriano  e 
Campagna. 

XLII.  Contemporanea  alla  traslazione  di  Ini,  a' 47  gennaro  4640,  fu 
la  promozione  di  Luca  II  Moncalvo,  nato  a  Calvi,  castello  della  Corsica. 
Non  altro  si  sa  di  lui,  tranne  che  nel  4656  intervenne  al  concilio  pro- 
vinciale di  Benevento.  Mori  poi  agli  8  di  giugno  4-669,  in  Castelluccio, 
luogo  della  diocesi,  ove  i  vescovi  sogliono  di  frequente  recarsi. 

XLIII.  Dopo  due  mesi  e  dieci  giorni  di  vedovanza,  venne  eletto  suc- 
cessore del  defunto  Luca  11^  il  patrizio  beneventano  Jacopo  V  Pedicini, 
che  aveva  dato  esimie  prove  del  suo  ingegno  e  della  sua  virtù,  ed  era 
stato  maestro  di  morale  in  Roma,  nelfarciginnasio  della  Sapienza.  Mori 
il  primo  giorno  del  dicembre  4  688,  in  Castelluccio  anch'egli.  Di  lui  esiste 
funebre  monumento  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie  di  Bene- 
vento, nel  sacello  di  famiglia,  intitolato  alla  Concezione.  Appena  entrato  al 
governo  di  questa  diocesi,  egli  aveva  rifabbricato  per  la  maggior  parte  la 
squallida  e  deforme  chiesa,  che  serviva  ai  vescovi  di  cattedrale,  quando 
stavano  in  Castelluccio.  Ciò  commemora  V  iscrizione,  che  vi  fu  collocala  : 
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JACOBVS    PEDICINVS 

PATRITIVS  BENEVENTANVS 

EPISCOPVS  GVARDENSIS 

TEMPLVM  HOC  QVA  OBSCVRVM   QVA  DEFORME 

DECORABAT  ANNO  CHRISTIANI  ORBIS 

MDCLXX. 

Per  estirpare  dalla  sua  diocesi  le  usure,  promosse  T  erezione  di  tre 
Monti  di  Pietà  e  si  rese  ajutatore  benefico  dell'  indigenza,  vittima  per  lo 
più  della  sordidezza  degli  avidi  usuraj. 

XLIV.  Resse  dopo  di  lui  la  chiesa  guardese  Fabrizio  Cianci,  da  Muro, 
dottore  in  ambe  le  leggi,  eh*  era  stalo  vicario  generale  delF  arcivescovo 
di  Benevento.  Vi  fu  promosso  a' 28  novembre  4  689.  Tenne  il  sinodo 
diocesano  nel  4692.  Mori  quattro  anni  dopo,  nel  mese  di  ottobre. 

XLV.  Filippo  de'  duchi  di  Suessa,  oriundo  da  nobilissima  schiatta 
spagnuola  di  Cordova,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  27  marzo  4697; 
ma  dopo  un  anno  appena,  che  possedevala,  ne  fu  privato  dalla  morte. 

XLVI.  Gli  fu  perciò  sostituito,  a*  4  9  dicembre  4  698,  Sebàstiaico  li 
Feoli,  prete  della  diocesi  di  Benevento,  eh'  era  stato  vicario  generale  del 
vescovo  di  Gravina,  ed  era  arcidiacono  della  cattedrale  di  Sant'Agata 
de'  Goti.  Mori  a'  6  novembre  4  701. 

XLVII.  Dopo  un  auno  è  quattro  mesi  di  vedovanza,  fu  provveduta  la 
sede  con  la  promozione  del  patrizio  beneventano  Gian  Andrea  Moscarelli, 
eletto  à'  4  4  marzo  4703.  Si  adoperò  con  sommo  zelo  al  ben  essere  della  i 
sua  diocesi  e  ne  ottenne  copiosissime  frutta.  Radunò  nel  4709  il  sinodo; 
mostrossi  vigoroso  propugnatore  dell'  ecclesiastica  immunità;  studiavasi 
di  giovare  a  tutti,  ripetendo  perciò  spesse  volle  f  aurea  sentenza  di  san- 
t' Isidoro  :  Ila  praesis^  ut  omnibus  prosis.  Visse  lungamente. 

XLVIII.  Ebbe  suo  successore,  nel  4742,  a'  26  di  novembre,  il  napole- 
tano Pasquale  Zaino. 

XLIX.  Lo  segui,  a'  24  maggio  4756,  Onofrio  da  Tufo,  nato  a  Napoli 
anch'  egli. 

L.  Francesco  II  de  Lauria,  nato  a  Gassano,  nella  diocesi  di  MuscaDO, 
gli  venne  dietro  a'  43  novembre  4775.  Incominciarono  ai  giorni  di  lui  k 
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!  vicende,  di  cui  bo  parlato  neU*  Introduzione^  e  dopo  la  morte  di 
ilo  vacante  la  sede  per  molti  anni  ;  ed  alla  fine,  ricomposte  le  cose 
ipa  Pio  VII,  il  vescovato  di  Guardia  Alferia,  per  la  bolla  recata  di 
del  27  giugno  4  81 8  andò  soppressa  perpetuamente  ed  incorpo- 
'on  la  diocesi  di  Termoli. 
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sire,  antichissima  e   deliziosa  città  sul  mare  è  questa^  della  cui 
metropolitana  mi  accingo  adesso  a  parlare.  La  sua  posizione  è 
ite  magnifica,  sendocbè  nomina  con  lo  sguardo  sopra  tutto  il 
sulle  isole  vicine.   Approdandovi  dalla  parte  del  mare  offre  uno 
>lo  il  più  superbo  e  maraviglioso,  perchè  essa  in  parte  s' innalza 
di  anGteatro  sul  pendio  di  una  montagna^  all'  estremità  di  una 
ga  e  profonda,  formata  dall'isola  di  Capri,  ed  in  parte  si  distende 
erchio  sulla  spiaggia  del  mare,  che  la  bagna.  E  continuando  il 
Ila  spiaggia,  n'  è  abbellito  V  aspetto  dagli  ameni  borghi  di  Portici, 
e  del  Greco,  dell'Annunziata,  che  formano  per  oltre  a  venti  miglia 
no  continuazione  della  città,  rallegrati  nei  loro  framezzi  da  ma- 
abitazioni  e  palazzi  di  diporto,  da  ridenti  e  deliziose  colline,  co- 
i  vigneti  e  di  boschetti.  Ad  accrescere  la  bellezza  e  varietà  della 
tiva,  sorge  sull'opposta  estremità  del  semicerchio  il  Vesuvio, 
ìonte  di  Somma,  sulla  cui  vetta  s'apre  spaventevole  bocca,  che 
a  quando  a  quando  e  fuoco  e  bitume  e  cenere  e  torrenti  di  lava, 
lunmentc  poi  spinge  alle  nubi  densa  colonna  di  fumo, 
ii'bè  per  In  sua  mole  sìa  questo  monte  inferiore  di  molto  al  Mon- 
della  Sicilia  ed  agli  ardenti  picchi  dell'  Asia  e  dell'  America;  li  so- 
zn  tuttavia  per  la  celebrità  delle  sue  eruzioni  e  per  le  orribili  con- 
se,  di  cui  riuscirono  feconde.  Più  di  cinquanta  se  ne  contano  dalla 
ma,  che  avvenne  l'anno  63  dell'era  cristiana  sino  alla  recentissima 
•ni  nostri.  Da  principio,  nell'anno  appunto  63,  il  Vesuvio  diede 
i  so  con  un  terremoto,  che  inabissò  i  vicini  villaggi.  Le  più  terri- 
izioni  e  funeste  furono  quella  dell'anno  79  quando  le  intiere  città 
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di  Stabia,  di  ErcoIaDo,  e  di  Pompei  vi  rimasero  seppellite  \  quella  del  672, 
che  mise  spavento  persino  a  Costantinopoli  ;  quella  del  998,  che  recò 
danni  gravissimi  in  molte  citt&  dell*  Italia  e  persino  in  Roma;  quella  del 
J  631,  preceduta  da  orrendi  scosse  della  lerra^  e  dopo  che  si  prosciuga- 
rono i  pozzi,  dopo  una  colonna  di  fumo  denso  e  nero,  aceompaguaia  da 
vivissimi  lampi  e  da  globi  di  fuoco  lanciali  a  grandissime  distaoie,  si 
spaccò  la  montagna  dal  lato  di  san  Giovanni  a  Tettuccio  e  ne  fluì  quioci 
un  torrente  di  lava,  che  scorrendo  in  sette  rivi  bruciò  giardini,  vigneti  e 
città,  distrusse  Portici  e  Resina,  e  vi  fece  dieci  mila  vittime;  quella  dd 
1743,  che  durò  sei  anni,  in  capo  ai  quali  si  aprirono  alle  falde  del  monta 
dodici  bocche,  portando  lava  a  cinquecento  tese  sino  al  mare  ed  impre- 
gnando r  atmosfera  di  esalazioni  mortifere. 

In  Napoli,  secopdo  Tuso  dei  secoli  pagani,  furono  molte  Fratrie^eùA 
dette,  0  corporazioni  religiose,  nelle  quali  si  ascrivevano  non  già  l  soli 
congiunti  o  fratelli  di  una  stessa  famiglia,  ma  molti  insieme  di  una  me- 
desima contrada,  e  per  lo  più  ognuna  di  queste  fratrie  compouevasi  di 
trenta  famiglie.  Si  univano  in  un  edifizio,  nel  quale,  oltre  ai  porlid  ed 
alle  relative  stanze,  sorgeva  un  tempio,  dedicato  a  qualche  loro  partico- 
lare^dio  od  eroe,  e  dal  nome  di  esso  prendeva  il  nome  altresì  la  fratria. 
Qui  celebravano  i  loro  privati  sacrifizi!,  le  feste,  i  conviti,  le  epule  ed  ogni 
altra  ceremonia  sacra,  secondo  V  indole  del  dio  o  dell*  eroe  che  onora- 
vano. V*  erano  i  sacerdoti,  scelti  a  surte  dall'  una  o  dall'  altra  famiglia. 
Tra  gli  dei  adorati  dai  napoletani,  i  più  grandi  e  famosi  furono  Eumelo 
ed  Ebone  ;  perciò  la  rispettiva  fratria,  che  loro  prestava  culto,  nomina* 
vasi  Phratria  Eumelidorum ^oppure  Phralria  Heboniontorum.  GII  dei  patrii 
avevano  templi  distinti  ;  e  perciò,  al  riferire  di  Stazio,  ne  avevaoo  in  Na- 
poli e  Castore  e  Polluce  e  Cerere  e  Diana  sotto  il  nome  di  Artemisia.  Di 
questi  templi  si  scorgono  tuttora  alcune  vestigia.  Anche  Aristeo  figliuolo 
di  Apolline,  commendato  per  essere  stato  il  primo  inventore  deiroso  del 
miele,  dell'olio  e  del  coagulo,  era  onoralo  dei  napoletani;  ma  come  eroe 
soltanto,  non  giù  come  dio.  Ed  oltre  a  queste  particolari  divinità,  vi  si 
adoravano  lutti  gli  ailri  numi  e  della  Grecia  e  del  Lazio ji cosicché  puossi 
con  tutta  ragione  affermare,  essere  stala  Napoli  tra  tutte  le  ciltA  pagaae 
una  delle  più  superstiziose. 

Perciò  non  subito,  che  vi  fu  predicato  T  evangelio  dal  principe  degli 
apostoli,  lasciarono  i  napoletani  gli  antichi  loro  dei;  tuttoebè  alenili 
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fcrameote  accettassero  il  cristianesiaio.  Furooo  questi  da  principio  beo 
pochade  ThrefaDo  eoa  molta  cautela  Doscostamente  io  compagnia  del  primo 
loro  pastore  sanf  Aspreno,  il  quale  fu  consecralo  vescovo  da  san  Pietro, 
aeeiocchè  attendesse  agli  spirituali  bisogni  di  loro,  e  col  suo  pastorale 
awMlero  oe  moltiplicasse  il  numero.  E  veramente  in  seguilo  crebbe  di 
assai»  e  perciò  molti  e  frequentissimi  ne  furono  i  martiri,  i  quali  colla 
laro  morte  rendevansi  feconda  semente  di  sempre  più  numerosi  cristiani. 
Mlavolta  i  napoletani,  tenacemente  attaccati  alle  superstiaiose  loro  pra- 
Don  abbandonarono  V  idolatria  nemmeno  ai  tempi  di  Costantino, 
dopo  donala  da  questo  principe  la  pace  alla  Chiesa.  In  minor  nume-" 
si,  ma  con  feroce  crudeltà,  continuarono  per  qualche  tempo  ancora  a 
ttere  la  religione  ormai  conosciuta  e  diffusa  per  tutto  il  mondo, 
ìnlatii,  soltanto  ai  tempi  dell'imperatore  Teodosio  avvenne,  che  i  napo- 
caogiassero  a  culto  cristiano,  in  onore  delP  apostolo  san  Paolo,  il 
lio  di  Castore  e  Polluce,  già  eretto  da  Tiberio  Giulio  Tarso.  Della 
lardania  dei  napoletani  ad  abbracciare  il  cristianesimo  ci  è  testi- 
ne! quarto  secolo  Simmaco  (I),  ferocissimo  nemico  dei  cristiani^ 
ì  parlandone  ne'  suoi  viaggi,  onorò  la  cillà  di  Napoli  del  titolo  di 
a,  nel  senso  pagano.  Die'  egli  infatti  :  t  Quamprimum  Neapolim 
patito  civium  suorum  visere  studeo  :  illic  bonori  urbis  religiosae  inter- 
vallum  bidui  deputabo.  Debinc,  si  bene  Dii  juverint,  Capuano  itinere, 
vaoerabilem  nobis  Romam  laremque  petemus.  •  Non  devo  tacere  per 
>,  che  taluni  s*  ingegnarono  a  spiegare  in  senso  cristiano  le  parole 
religiosae  adoperate  da  Simmaco  ;  ma  vollero  in  verità  nuotare^ 
suoi  dirsi,  contr'  acqua,  in  onta  delle  notizie,  che  ci  somministra 
storia,  deir  accanimento  di  Simmaco;  neir  avversare  i  cristiani. 
i     E  per  dire  alcun  che  della  tradizione  costante,  riverita  dai  napoletani 
t  àm  totle  le  provincie  di  quel  regno,  circa  la  fondazione  delle  sedi  pasto- 
tali  e  in  Napoli  ed  in  molte  altre  delle  più  illustri  città  di  questo  ter- 
■ilorio,  compendierò  in  poche  linee  quanto  ne  dissero  gli  storici  più  ac- 
creditati. Narrano  infaUi(2),che  san  Pietro,  lasciata  Antiochia,  navigando 
aUa  ▼cita  d' Italia  per  andare  a  Roma,  approdasse  a  Brindisi  da  prima  e 
poaeia  ad  Otranto,  e  di  qua  a  Taranto;  vi  predicasse  la  fede  cristiana,  vi 


(i)Epitt.  97«ieiiib.  vili. 

lai  V«d.  il  Giannone,  Sior.  di  Napoli^  lib.  1,  c»p.  XI,  num.  11. 
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facesse  molti  proseliti  e  vi  lasciasse  Aniasiano  per  vescovo.  Opinano 
cuoi,  che  io  qoest*  occasione  visitasse  anche  Treni,  Oria,  Andria  e  navi- 
gasse per  r  Adriatico  sino  a  Siponlo;  poi  voltando  la  prora  costeggiasse 
i  lidi  della  Calabria,  si  fermasse  a  Reggio,  ed  entrando  nel  mar  Tirreno 
facesse  sosta  a  Napoli^  É  tradizione,  che  qui  s' incontrasse  alla  porta  della 
città  in  una  donna,  che  aveva  nome  Candida,  e  subito  lei  ed  il  suo  fra- 
tello Aspreno  beneficasse  con  maravigltosi  prodigii;  che,  divulgatasi  ben 
presto  la  straordinarietà  dei  fatti,  vi  accorresse  molto  popolo,  e  ne  gua- 
dagnasse parecchi  alla  fede;  che  a  conforto  di  questi,  pria  di  partirsene, 
lasciasse  loro  vescovo  Aspreno.  Non  mi  fermo  a  dire  di  altre  città,  che 
pretendono  di  averlo  avuto  loro  maestro  nella  religione  cristiana,  pria 
che  da  queste  regioni  si  allontanasse. 

Di  qua  comincia  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli,  che  progressivamente 
seguirono  Aspreno,  sino  al  secolo  di  Costantino  il  grande.  Presso  il 
Giannone  (I)  trovo  commemorati  questi  dieci,  a  cui  soggiunge  effettiva-  l 
mente  un  bel  ed  attri^  che  furono  prima  di  quell'imperatore:  —  Aspreno^ 
EpatimitOy  MaurOy  ProbOy  PaolOy  AgrippinOy  EuslatiOy  Eusebio^  Marciano, 
ed  altri.  Ma  questo  benemerito  raccoglitore  delle  patrie  memorie  si  mo* 
strò  in  vero  assai  parco  nel  dar  notizie  delle  ecclesiastiche  cose'  degne, 
più  forse  di  molte  altre  illustri  città,  di  particolare  menzione. 

Della  venuta  di  san  Pietro  a  Napoli  e  dell*  avervi  predicato  la  fede 
cristiana,  è  prova  sino  al  giorno  d' oggi  la  chiesa  di  san  Pietro  ad  Ara», 
ove  appunto,  secondo  la  tradizione,  celebrò  i  sacri  misteri  :  la  quale  tra- 
dizione è  confermata  dall'epigrafe,  ivi  da  rimoti  tempi  scolpita,  di  que- 
sto tenore: 

SISTE  FIDELIS  ET  PRIVSQVAM  TEMPLVM  INGREDIARIS 

PETRVM  SACRIFICANTEM  VENERARE 

HIC  EN1M  PRIMO  MOX  ROMAE  FILIOS  PER  E\  ANGELIVM  GENVIT 

PANEQVE  ILLO  SVAVISSIMO  ClBAVlT 

e  dal  seguente  distico  scolpito  su  di  un  altro  marmo  : 

QVOD     PBIlfA    IN   LatIO    ChBISTO   PIA    COLLA    SVUOIT 
PaBTENOPE    big    PeTBI    PRAESTITIT   ABA   FIOEX. 

(i)  Stor.   di  Napoliy  lib.  I,  cap.  ult.,  num.  II. 
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!To  rieordare  inoltrerà  gloria  della  chiesa  di  Napoli,  esservi  ^i 
dato,  oltre  che  l'apostolo  san  Pietro,  neiranno  AA,  anche  san  Paolo, 
mìo  S9,  allorché  recatasi  a  Poasooli,  ed  esservi  pur  venuti  in 
igoia  di  lui  i  éuoi  fedelissimi  Loca  evangelista,  Aristarco,  Tiohicoed 
ancora.  Di  ciò  sino  al  presente  esistono  memorie  presso  aecre^ 
scrittori,  tra  i  quali  ricorderò  ilLorino  (4),  ovedice  :  tTradont 
politani,  nec  hujus  rei  vestigia  obscora  demonstrant,  ad  eos  etiam 
ilum  in  transitu  divertisse.  Probabile  id  est  ob  vicinitatem,  et  quia 
nam  Puteolis  tendens,  modico  illic  defloxisset.  ■  Dalle  virtù  e  dalle 

purpuree  di  moltissimi  martiri,  che  ne  santi6carono  il  suolo  con 
riosa  loro  confessione,  derivò  grande  lustro  alla  chiesa  napoletana, 
più  illustri  ricorderò  i  due  santi  fratelli  bresciani,  Faustino  e  Gio- 

quali,  dopo  di  avere  sostenuto  qui  molti  tormenti,  furono  di  poi 
ertati  a  Milano,  ove  consumarono  il  sacrifizio.  Né  sono  da  lasciarsi 
enticanza  i  due  santi  Mariano  e  Rufo,  registrati  nelle  antiche  litanie 
[^alendarii  napoletani  :  il  primo  anche  aveva  chiesa,  oggidì  caduta  in 
I.  Sopra  tutti  poi  primeggia  san  Gennaro  vescovo  di  Benevento,  a 
estano  i  napoletani  distintissimo  cullo.  Lo  prestavano  altresì  a 
grippino,  sesto  vescovo  della  loro  città,  ooprato  con  V  erezione  di 

e  di  altari.  Dopo  san  Gennaro  e  sant' Agrippino,  la  chiesa  di  Napoli 
1  suo  proiettore  sant'Aspreno,  a  cui  associarono  di  poi  gli  altri 

vescovi  Eusebio,  Severo  ed  Atanasio,  non  che  il  santo  abate 
lo.  Alla  sua  volta  ne  diventò  compatrono  anche  san  Tommaso  di 
o,  quasi  concittadino  napoletano,  perchè  nel  napoletano  reame 

avuto  culla, 
irie  furono  le  vicende  civili,  a  cui  Napoli  andò  soggetta^  nella  serie 
coli.  L' origine  di  Napoli  rimonta  a  tale  aniichità,  dn  confondersi 
ppata  neir  oscurità  della  favola.  I  più  per  altro  si  accordano  nel* 
bulrue  la  fondazione  ad  alcuni  greci,  assai  prima  della  fondazione 
ma.  Certo  è,* che  in  breve  ottenne  tale  incremento  da  essere  ripu- 
na  delle  più  ricche  e  fiorenli  città  greche  dell'  Italia.  Greche  infalli 
Qo  le  civili  costumanze:  le  leggi  e  il  governo  erano  sulla  foggia  degli 
si,  coi  magistrati  arconti  e  demarchi:  la  città  era  divisa  in  curie:  vi 
lava  il  greco.  Ebbe  da  prima  il  nome  di  Partenopea  perchè  la  si  dice 

In  Ad.  A  posi. 
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fabbricata  da  Eumelo  re  di  Tessaglia,  da  cui  le  fu  imposto  il  nome  di  sua 
figlia,  famosa  sirena  :  ed  entrambi  altresì  vi  avevano  culto.  Fu  anche 
detta,  per  lo  stesso  motivo,  Sirena.  E  qui  la  mitologia  reca,  che  quando 
le  sirene,  vinte  da  Ulisse,  si  rituffarono  in  mare,  il  coi^o  livido  di  Parie* 
nope  fosse  giltato  dalle  onde  sol  littorale  della  Campania,  ed  ivi  le  fosse 
eretta  una  tomba,  che  fu  lungamente  famosa  sotto  il  nome  di  Sirena.  Di- 
cono altri,  che  i  vicini  cumani,  ingelositi  del  prosperoso  incremento  dì 
Partenope,  la  distruggessero;  ma  poscia,  colpiti  da  celeste  puniiiooe  la  ri- 
fabbricassero; agli  avanzi  dell*  antica  Partenope  dessero  il  nome  di  Ai* 
Upoli  ;  nominassero  Neapolis^  ossia  Città  nuova^  la  jrifabbricata  ;  ed  alla 
fine  poi  questo  nome  nel  comune  idioma  diventasse  NapoU.  In  latino  per 
altro  r  antica  denominazione  di  Neapolis  le  rimase. 

Forse,  come  altri  pensano,  una  colonia  cumana  occupò  da  principio 
Partenope;  una  colonia  attica  sopravvenuta  di  poi,  fabbricò  T  altro  re- 
cinto, che  prese  il  nome  di  Palepoli  e  di  NapoU;  in  seguito  i  due  recinti 
si  unirono,  e  prevalse  il  nome  di  Napoli. 

Si  governò  lungo  tempo  a  repubblica,  alleata  dei  romani,  i  quali  non 
si  astennero  dall'  esercitarvi  qualche  segno  di  padronanza  :  tra  cui,  che 
in  tempo  di  guerra  vi  esigevano  armi,  navi  e  danaro.  Ella  non  prese  mai 
parte  alle  sanguinose  guerre  del  Sannio,  di  Taranto,  di  Annibale,  degli 
schiavi;  né,  quando  tutta  Tltalia  nella  guerra  sociale  agognava  alla  cittt- 
dinanza  romana,  volle  approfittare  della  legge  Giulia  estesa  ai  latinr  ed 
ai  confederati. 

Perciò  mantenendosi  libera  allenta  dei  romani,  conservò  le  osaoie 
greche,  la  religione,  T  idioma  anche  sotto  i  Cesari,  che  qui  si  recavano  a 
diporto,  per  goderne  le  delizie,  allettati  dair  amenità  del  sito  e  dalla  fre- 
quenza degli  spettacoli.  Fu  conseguenza  del  soggiorno,  che  vi  fecero  alla 
lor  volta  gP  imperatori  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Nerone  ed  altri,  k 
sontuosità  e  la  magnificenza  delle  ville  de'  suoi  dintorni.  Soltanto  sotto 
r  impero  di  Domiziano,  e  perciò  verso  il  declinare  del  primo  secolo,  h 
ammessa  ai  diritti  delle  colonie  romane  e  del  Lazio  ;  e  sebbene  mai  ti 
sia  stata  condotta  nessuna  colonia,  tuttavia  cominciò  a  dirsi,  inesatta- 
mente bensì,  colonia  romana  ;  e  con  questa  qualificazione  la  si  nominata 
anche  nel  IV  secolo  dell'  era  nostra,  tuttoché  la  si  governasse  con  leggii 
istituzioni  e  magistrati  proprii.  Ma  quando  sotto  T  impero  di  Adriano  fo 
ridotta  l' Italia  alla  condizione  di  provincia,  divisa  e  suddivisa  sotto  il 
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governo  di  eoMolari,  di  presidi,  di  correttori,  e  scomparvero  i •diritti  dei 
moDicipii,  delle  colonie,  delle  città  confederate,  incominciò  anche  Napoli 
a  piegarsi  verso  quelle  novità,  cosicché  cangiò  a  poco  a  poco  in  latino 
r  idioma  dd  greci,  ed  alle  greche  costumanze  sostituì  le  romane.  Nella 
divisione  dell*  impero  in  occidentale  e  orientale,  ai  giorni  di  Costantino 
il  grande,  Napoli  con  le  sue  vaste  provincie,  che  costituirono  più  tardi  il 
regno  delle  Due  Sicilie,  rimase  aggregata  all'  impero  di  Occidente,  soggetta 
perciò  alla  prefettura  di  Roma.  Nelle  invasioni  dei  barbari,  non  andò 
ÌBimone  dai  danni,  che  soffiri  tutto  il  resto  dell'  Italia.  Odoacre  re  degli 
smii  fu  il. primo  ad  impadronirsene.  Quando  i  goti  la  tolsero  agli  eruli, 
obbedì  a  Teodorico  e  ad  Atalarico.  Nel  586,  Belisario  la  conquistò  alfim- 
pero  di  Oriente,  ed  allora  ebbe  da  Costantinopoli  i  primi  duchi.  Sei  anni 
topo,  fu  presa  da  Totila.  Ricuperata  da  Nersete  al  greco  impero,  nel  544, 
k  oaita  all'  esarcato  di  Ravenna,  ed  allora  ne  furono  abrogati  gli  antichi 
■agistrati,  sostituiti  da  capitani  che  rimandavano  quegli  esarchi.  Allora, 
dominando  i  greci  di  nuovo,  rivissero  in  Napoli  e  nel  territorio  le  gre- 
che usanze  e  il  linguaggio.  Ai  tempi  dei  longobardi  ebbe  i  proprii  duchi, 
che  la  difesero  contro  quelli  a  nome  dell'  esarcato.  Alla  fine,  Orimoal- 
do  IV,  principe  di  Benevento   neir857.se  ne  impadroni,  menando  sui 
cittadiDi  strage  si  orrenda,  che  il  mare  per  più  giorni  rosseggiò  del  san- 
e  di  quelle  vittime.  Dopo  di  ciò  il  ducato  di  Napoli  passò  per  molti 
•mii  io  eredità.  I  saraceni  alla  lor  volta  ne  occuparono  il  territorio.  I 
papi  allora  cominciarono  a  prenderne  cura,  e  ad  esercitare  su  quelle 
Provincie  autorità  da  padroni.  Nel  secolo  X,  gì'  imperatori  di  Occidente 
se  ne  arrogarono  dominio  diretto  :  perciò  sant'Enrico  I,  nel  susseguente 
secolo.  Tanno  4044  ne  confermò  il  dominio  alla  santa  Sede,  come  ave- 
vaa  fatto  in  addietro  i  tre  Ottoni  che  lo  avevano  preceduto:  i  duchi  di 
Napoli  ne  ricevevano  allora  l'investitura  dai  papi.  Ai  duchi  successero 
i  re:  ne  fu  il  primo  Ruggiero  nipote  del  normanno  Roberto  Guiscardo. 
Dal  papa  Innocenzo  li,  nel  4489,  ne  fu  confermata  l' investitura  a  Rug- 
giero I,  aggiungendovi  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  lo  seguito  passò  il  regno  a 
GaglMmo  il  Malo,  a  Guglielmo  il  Buono,  a  Tancredi,  e  per  breve  istante 
a   Guglielmo  111.  Nel  4489,  passò  dalla  stirpe   normanna  nella   casa 
aveva,  perchè,  estinta  quella,  sottentrò  nel  diritto  alla  corona  di  Na- 
poli r  imperatore  Enrico  sposo  della  principessa  Costanza,  sola  super- 
stile  del  sangue  di  Ruggero.  Ad  Enrico  successe  Federigo  II,  che  fu 
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8comuDicalo  dal  pepa  Ifinoceozo  IV,  il  quale,  fattosene  padrone  per  la 
firimiBata  censura,  incominciò  a  disporne  a  sub  beneplacito.  Cosi  fecero 
in  seguito  gK  altri  papi  in  tutta  la  progressione  degli  anni,  che  le  fasioni 
e  i  lì  tigli  di  questo  geneie  travagliarono  i'  Italia.  Per  opera  dei  papi  la  ao* 
vranità  nopoletana,  nei  secolo  XIII,  entrò  nella  casa  francese  d^Angiò^  tolta 
alla  eaea  sveva.  Gli  angiohii,  stabiliti  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  ebbaro 
ad  re  e  due  regine;  dominarono  475  anni  tra  guerre  esterne  ed  interna* 
Ài  tempi  loro,  il  vespero  siciUoM  di  Giovanni  da  Procida  uccise  ottomila 
francesi.  NeM44l,  Alfonso  I  di  Aragona  vi  piantò  la  dominaxione  d^ 
aragonesi,  che  fidi  nel  4504  con  la  fuga  di  Federigo,  dopo  di  avere  e 
abbattuto  le  più  nobili  e  potenti  case  del  regno,  ed  impoverito  1*  erario, 
e  suscitate  le  fusioni  e  t  partiti. 

•  Allorché  Federico,  ultìtiK)  degli  aragonesi,  combattuto  dal  re  di  Fraa- 
eie,  tradito  dal  re  di  Spagna  suo  aio,  foggi  d*  Italia,  i  due  re  fortunati, 
nel  dividersi  V  usurpalo  regno,  combatterono  per  luogotenenti  ed  eser- 
citi. Gonsalvo  grande  capitano  restò  vincitore,  e  perciò  tutto  il  regao 
cadde  a  Ferdinando  il  cattolico^  il  quale  sotto  forma  di  provincia  lo  fece 
governare  da  un  viceré:  primo  ne  fu  lo  stesso  Gonsalvo.  Questa  forma 
di  reggenea  durò  quasi  due  secoli  e  meizo^  travagliando  i  popoli  e  mu- 
tandovi tutti  gli  ordini  politici.  Vi  fu  eletto  un  magistrato  novello,  detto 
Consiglio  Collaterale,.per  cui  decaddero  di  autorità  e  di  stima  le  antiche 
knagisti^ature ;  venne  meno  la  grandezza  dei  ministri  dello  stato:  gli  ufi* 
ziaK  della  reggia  non  ritennero  che  il  nome  ;  T  esercito  fu  sciolto  ;  la 
finanza  èsaltrice  rimase  bensi  nel  regno,  ma  la  dispensiere  di  danaro  e 
di  uffizi  n'era  al  di  fuori:  in  somma  Napoli  sperimentò  allora  tutti  gii 
incomodi  e  i  danni  di  un  paese  dominato  da  padroni  lontani  e  stranieri: 
Tutto  diventò  ih  esso  spagnuolo.  i  feudatarii  privi  di  armi  diventaroao 
sudditi  ;  i  nobili  ondarono  accomunati  con  duchi  e  principi,  che  netoffl- 
pravano  ititeli.  I  partigiani  delfespulsa  dinastia  angioina,  per  patto  di  pa- 
ce, erano  bensì  ritornati  ai  loro  posti  ed  avevano  ricuperato  i  loro  posici^ 
si  ma  ricevevano  poco  e  tardi;  i  seguaci  della  parte  sveva  e  dell' arago- 
nese ne  erano  stati  spogliati.  Nel  travaghare  eoo  ingiuste  oppressioni, 
non  facevasi'distioiione  da  guelfi  a  ghibellini.  Cosi  passò  Napoli  due  se- 
coli e  quasi  mezzo  di  servitù  provinciale,  sino  a  Filippo  V  ed  a  Carle 
Vivici  1734. 

infra ttaoto  la  Spegna  regalò  anche  a  questo  suo  rimoto  regno  tutto 
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le  superstiiioDi  religiose,  a  cai  ella  aveva  dato  ricetto;  e  pria  di  tutte 
il  IremeDdo  tribunale  dell*  Inquisizione^  al  cui  esaltamento  fu  profanato 
il  vocabolo  di  éoeroy  attribuitole  dair ignoranza  di  quei  tristi  secoli.  Nò 
ini  posso  astenermi  dal  raccontare  un  fatto,  il  quale,  benché  non  acca« 
dato  in  Napoli,  ma  in  Palermo,  pure  apportò  in  tutto  il  regno  delle  due 
Sicilie  tale  e  tanto  spavento  da  perpetuarne  anche  nella  pid  tarda  poste- 
rili  il  raccapriccio.  Ne  compendiò  in  poche  righe  le  più  notevoli  circo- 
li valoroso  continuatore  della  storia  di  Pietro  Giannone;  sfortunato 
al  pari  di  lui,  lodali  entrambi  ;  ma,  perchè  leali  nelle  loro  narra- 
aoai  fatti  bersaglio  a  persecusioni  e  sventure:  consueto  retaggio  di  chi 
tt;  naturale  conseguenza  della  viltà  degli  emoli  ignoranti  e  potenti. 
«  Andarono  soggetti  al  santo  Uffizio  (I),  Tanno  4699,  fra  Romualdo 
Agostiniano  e  suor  Oellrude  bizoeca  di  san  Benedetto:  quegli  per 
Itffflk),  Mo/tiif#aio,  eresia  ;  questa  per  orgoglio^  vanità,  lemerità^  ipo^ 
.  Ambo  folli,  però  che  il  frate  con  le  molte  sentenze  contrarie  ai 
D  alle  pratiche  del  cristianesimo,  diceva  ricevere  angeli  messaggeri 
Dio,  parlar  con  essi,  esser  egli  profeta^  essere  infallibile  :  e  la  Geltrude, 
eommercio  di  spirito  e  corporale  con  Dio,  essere  pura  e  santa, 
inteso  dalla  Vergine  Maria  non  far  peccato  godendo  in  oscenità 
confessore;  ed  altri  assai  sconvolgimenti  di  ragione.  I  santi  inquisì- 
e  i  teologi  del  Santo-Uffizio  avevano  disputalo  più  volte  con  quei 
ri,  che  ostinati,  come  mentecatti,  ripetevano  delirii  ed  eresie.  Chiusi 
iMle  prigioni,  la  donna  per  24   anni,  il  frate  per  48  (attesochò  gli  aUri 
li  passò  a  penitenza  ne'  conventi  di  san  Domenico)  tollerarono  i 
irloiii  più  acerbi,  la  tortura,  il  flagello,  il  digiuno^  la  sete;  e  alla  fine 
fiunee  il  sospirato  momento  del  supplicio.  Avvegnaché  gf  inquisitori 
idennarono  entrambo  alla  morte,  per  sentenze  confermate  dal  vesco- 
vo di  Albaraeio,  stanzialo  a  Vienna,  e  dal  grande  inquisitore  della  Spagna; 
dopo  di  che  il  devoto  imperatore  Carlo  VI  comandò,  che  quelle  condanne 
Jbasero  eiegaite  con  la  pompa  dell'  atto-di-fede.  Le  quali  sentenze  am- 
|lifeavano  il  santissimo  tribunale,  la  dolcezza,  la  mansuetudine,  la  beni- 
fnifé  de' santi  inquisitori  :  e  incontro  a  sensi  tanto  umani  e  pietosi  la 
■eNagitè,  la  irreligione,  T  ostinatezza  de*  due  colpevoli.  Poi  dicevano  la 
■eeeasilà  di  mantenere  te  discipline  della  sacrosanta  cattolica  religione^  e 
spegnere  lo  scandalo  e  vendicare  lo  sdegno  dei  cristiani. 

(f)  GoDeUa,  Sior,  dei  reame  di  Napoli,  pag.  a3  e  teg.  drircdit.  di  Milano  1848. 
roi.   XIX.  4»  "" 
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•  li  di  6  di  aprile  di  queir  anno  4724,  nella  piazza  di  aaol'  Erasraot 
la  maggiore  della  città  di  Palermo,  fu  preparato  il  supplizio.  Vedevi  nei 
mezzo  croce  altissima  di  color  biaaco  e  da'  lati  due  roghi  chinai^  aito 
ciascuno  dieci  braccia,  coperti  da  macchina  di  legno  a  forma  di  palco, 
alla  quale  ascendevasi  per  gradinata:  un  tronco  sporgeya  dal  coperchio 
di  ogni  rogo:  altari  da  luogo  in  luogo,  e  tribune  riccamente  croate  sta- 
vano  disposte  ad  anfiteatro  dirimpetto  alla  croce;  e  nel  mezzo  edifisio 
più  alto,  più  ifasto,  ricchissimo  di  ornamenti  per  velluti,  nastri  dorati 
ed  emblemi  di  religione.  Questo  era  per  gì'  inquisitori  :  le  altre  logge  per 
il  viceré,  1*  arcivescovo,  il  senato:  e  per  i  nobili,  il  clero,  i  magietrati,  le 
dame  della  città:  il  terreno  per  il  popolo.  Ài  primi  albori  le  campane 
suonavano  a  penitenza:  poi  mossero  le  processioni  di  frati,  di  preti,  di 
confraternite  ;  che  traversando  le  vie  della  citti,  fatto  giro  intorno  ala 
croce,  si  schierarono  air  assegnato  luogo.  Popolata  la  piazza  sin  daHa 
prima  luce,  riepopivano  le  tribune  genti,  che  a  corpi  o  spicciolate,  eoa 
abiti  di  gala,  venivano  al  sacrificio:  era  pieno  lo  spettacolo:  ai  attende- 
vano le  vittime. 

»  Già  scorso  di  due  ore  il  mezzo  giorno,  mense  innumerevoli  ed  ab- 
bondanti cuoprirono  le  tribune,  cosi  che  la  scena  preparata  a  mestizia 
Aiutò  ad  allegrezza.  Fra' quali  tripudi!  giunse  prima  la  misera  Gelirade, 
legala  sopra  carro,  con  vesti  luride^  chiome  sparse  e  gran  berretto  di 
carta  che  diceva  il  nome,  scritto  con  dipinte  fiamme  d*  inferno.  Convola- 
vano il  carro,  tirato  da  bovi  neri  e  preceduto  da  lunga  processione  di 
frati,  molti  principi  e  duchi  sopra  cavalli  superbi  ;  e  dietro,  cavalcati  a 
mule  bianche,  seguivano  i  tre  padri  inquisitori.  Giunto  il  corteggio  e 
consegnata  la  donna  ad  altri  frati  domenicani  e  teologi  per  le  ultime  e 
finte  pratiche  di  conversione,  ricomparve  corteggio  simile  al  primo  per 
il  frate  Romualdo:  ed  allora  gì'  inquisitori  sederono  nella  magnifica  or- 
dinata tribuna. 

»  Compiute  le  formalità,  bandito  ad  alta  voce  l'ostinate  proponimento 
de  colpevoli,  lette  le  sentenze  in  latino,  prima  la  donna  sali  ai^^filoo;  e 
due  frati  manigoldi  la  legarono  al  tronco  e  diedero  fuoco  alte  duòmi 
imbiotate  innanzi  di  unguenti  resinosi  acciò  le  fiamme  durassero  vit^ 
intorno  al  capo  :  indi  bruciarono  le  vesti,  anch'  esse  intrise  nd  catrame» 
e  partirono.  La  misera  rimasta  sola  sul  palco,  mentre  gemeva  e  la  arde- 
vano intorno  e  sotto  i  pifdi  le  fiamme,  cadde  col  coperchio  del  rogo. 
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scomparso  il  corpo,  rimasero  ai  sensi  degli  spettatori  i  gémiti  di  lei,  le 
fiamme,  il  famo  che  andavano  ad  oscurare  l'alta  croce  svergognata.  Cosi 
fra  Romualdo  mori  nelFaltro  rogo,  dopo  aver  visto  il  martirio  della  com- 
pagna. Tra  gli  spettatori  notavasi  un  drappello  sordido,  mesto  di  26 
prigioni  del  Santo-Uffizio,  voluti  presenti  alla  cerimonia,  soli  fra  tutti 
che  piangessero  di  quei  casi,  perciocché  gli  altri,  sia  viltft  o  ignorania  o 
religion  falsa  o  empia  superstizione,  applaudivano  V  infame  olocausto. 
Erano  i  tre  inquisitori  frati  spagnuoli  :  degli  allegri  assistenti  non  dirò 
i  nomi,  però  che  i  nepoti,  assai  migliori  degli  avi^  arrossirebbero  ;  ma 
sono  in  altre  carte  registrati  ;  che  raramente  le  pubbliche  virtù,  più  ra- 
ramente i  folli  rimangono  nascosti  »  (I). 

Ma  da  questi  orrori  si  ritorni  alla  storia.  Nelfanno  >I784,  venne  al 
trono  delle  Sicilie  il  re  Carlo  Borbone,  sotto  cui  la  legislazione,  i  magi- 
strati)  le  finanze,  i'  amministrazione,  la  milizia,  le  condizioni  feudali,  la 
reggenza  ecclesiastica  non  furono  che  confusione  e  disordine.  Undici 
legislazioni  reggevano  il  regno,  derivate  o  da  decreti  di  principi  o  da 
leggi  non  rivocate,  o  da  consuetudini  ;  ed  erano  V  antica  romana^  la  lon- 
gobarda, la  normanna^  la  aveva,  l'angioina,  l'aragonese,  l'austriaca  spa- 
goaola,  r  austriaca  tedesca,  la  feudale,  l'ecclesiastica,  la  quale  governava 
le  moltissime  persone  e  gli  sterminati  possessi  della  chiesa^  la  greca  nelle 
consuetudini  di  Napoli,  di  Amalfi,  di  Gaeta  e  di  altre  citt&  governate  un 
tempo  da  uffiziali  dell'impero  dì  Oriente  :  lo  stesso  dicasi  degli  usi  di  Bari 
e  di  altre  terre,  derivati  dalle  concessioni  longobarde.  Le  molte  legisla- 
zioni si  contraddicevano  a  vicenda;  mancava  guida  alle  ragioni  dei  citta- 
dini, al  giudizio  dei  magistrati.  Non  aveva  determinato  confine  il  potere 
dei  giudici;  perciò  nei  casi  dubbii  o  vi  suppliva  1'  arbitrio  od  il  comando 
del  re.  Per  V  ignoranza  di  quell'  età  derivava  doppio  eccesso  di  servitù 
e  di  comando  ;  perciocché  i  soggetti  riputavano  sé  stessi  legittimi  servi, 
e  i  reggitori  si  arrogavano  il  diritto  di  soperchiare:  del  che  appariva  più 
chiara  la  deformità  nei  processi  e  nei  giudizii.  Questi  disordini  crearono 
curia  disordinata  e  malvagia;  sendoché  qualunque  plebe  con  toga  in 
dosso  assumeva  il  nome  di  avvocato  ed  era  ammesso  a  difendere  i  diritti 
0  le  persone  dèi  cittadini  ;  né  all'  esercizio  di  questo  lucroso  mestiere  si 


(0  Narrò  roinaUmente  questo  fallo  in 
un  grotto  volume  Anlonio  Moiigitore,  cano- 
nico della  metropolitana,  contemporaneo  e 


partigiano  del  Sanlo-Uffiiio;  scrittore  lodato 
per  altre  opere  e  soprattutto  per  la  sua  Bi- 
blioteca Siciliana, 
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richiedevano  studii,  esami,  pratiche,  lauree,  e  perciò  tutto  giorno  moltipli- 
ca vasi  la  ciurma  dei  curiali.  —  Le  finonie  non  bastavano  allo  spreco  in- 
cessante del  lusso  e  dei  vizi  di  chi  presiedeva  alla  cosa  pubblica  ;  perciò 
le  gravezze  erano  senza  numero:  a  queste  furono  aggiunte  le  taglie,  né 
per  anco  satollatti  restava  V  avidità,  ned  era  provveduto  ai  bisogni.  Fa 
duopo  quindi  ricorrere  a  partiti  estremi,  sperdendo  i  beni  del  regio 
demanio,  vendendo  a  prezzo  i  titoli  di  nobiltà  e  le  magistrature,  infeu- 
dando le  città  più  cospicue,  ipotecando  le  futura  entrate  del  fisco  od 
alienandole  alla  foggia  degli  arrendamenti  usati  tra  gli  spagnuoii.  —  La 
amministrazione  dei  beni  e  delle  rendite  comunali  era  in  mano  di  chi 
meglio  ne  sapesse  approfittare  per  sé,  perchè  non  avendo  codice,  né  | 
freno,  godeva  di  un'amplissima  libertà.  Le  opere  pubbliche  erano  poche, 
perchè  il  denaro,  che  ogni  ben  regolato  regno  spenderebbe  per  comune 
utilità,  volgevasi  invece  ali*  erario:  le  sole  nuove  fondazioni  erano  di 
conventi,  di  chiese,  di  aliti  edifizi  religiosi,  ovvero  monumenti  di  regio 
fasto.  Sul  che  scriveva  il  Colletta  (2)  :  «  Le  arti  poche  e  meschine  ;  una 

•  la  strada,  quella  di  Roma;  piccolo  e  servo  il  traffico  di  mare  cogli 

•  esterni,  nullo  quello  di  terra,  i  fiumi  traboccanti,  i  boschi  cresciuti  a 
■  selvatiche  foreste,  T  agricoltura  come  la  primitiva,  la  pastorizia  va- 
»  gante,  il  popolò  misero  e  discrescente.  •  Assai  peggio  delle  civili  erano 
a  Napoli  le  militari  istituzioni.  Le  truppe  erano  raccozzate  nei  modi  pia 
illéciti:  l'ingaggio,  la  seduzione,  la  scelta  di  condannati,  la  presa  dei  va- 
gabondi, r  arbitrario  comando  dei  magnati  tenevano  il  luogo  del  giusto 
mezzo  della  sorte.  E  questi  soldati  poi  si  mandavano  a  guerre  lontane 
in  Italia  e  più  sovente  in  Ispagna,  dove  in  abito  spagnuolo  combattevano 
per  non  proprii  padroni.  Perciò  nelP  interno  del  paese  non  v'  era  milizia 
indigena:  ma  prezzolati  militi  stranieri  venivano  a  custodirlo.  La  feuda- 
lità era  caduta  in  obbrobrio,  perchè  sotto  la  pressione  dei  precedenti 
reami  i  feudatarii  erano  divenuti  violenti,  vili,  corrotti,  odiati  e  temuti. 
La  superstizione  spagnuola  aveva  moltiplicato  air  infinito  le  persone  di 
Chiesa,  cosicché  in  tutto  il  regno,  sopra  una  popolazione  di  quattro  mi- 
lioni, si  contavano  cento  dodici  mila  ecclesiastici:  la  sola  città'  di  Napoli 
ne  alimentava  A  6,500. 

Tale  fu  la  condizione  di  Napoli  e  del  regno  delle  Due  Sicilie  sotto  la 

(  i)  Seor.  del  Reame  di  Napoli^  pag.  29. 
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dominazioDe  borbooica  sino  allo  scoDVOglimeato  del  4  799,  allorché  sorse 
la  repubblica  Partenopea^  la  quale  si  sostenne  per  quell'anno  appena,  fin- 
ché il  borbonico  Pei*dinando  IV  ritornò  sul  suo  trono.  Egli,  per  riformare 
il  governo,  non  conobbe  limiti  nella  tirannide,  sotto  pretesto  di  tenere  in 
mira  di  purgare  il  regno  dai  nemici  del  trono  e  dell'altare.  Poi,  nel  A  806, 
occupata  Napoli  dai  francesi^  diventò  napoleonico  il  reame  dei  Borboni 
di  Spagna,  e  ne  fu  primo  re  Giuseppe  Buonaparte,  a  cui  successe,  due 
anni  dopo,  Gioacchino  Murat.  Nel  ASM,  risali  al  trono  la  schiatta  bor- 
bonica, la  quale  di  padre  in  figlio  durò  sino  ai  giorni  nostri  e  fini  espulsa 
dalle  armi  della  lega  italico-piemontese  del  re  Vittorio  Emmanuele.  Ma 
basti  il  fin  qui  detto  circa  la  storia  civile  di  Napoli:  se  n* esponga- ora 
r  ecclesiastica. 

AspEBNo  adunque,  come  ho  notato  di  sopra,  fu  il  primo  vescovo  della 
chiesa  napoletana  :  di  lui  parlano  chiaramente  tutti  i  pubblici  monumenti, 
tutti  i  cataloghi  e  i  sacri  dittici.  Pare,  che  ne  sia  derivato  il  nome  dalla 
antica  lingua  siciliana,  perciocché  dair  isola  di  Sicilia  traeva  origine  la 
famiglia  di  lui,  eh*  era  Panizia,  aggregata  alla  nobiltà  di  Napoli  e  di  Ta- 
ranto, per  la  sua  lunga  dimora  in  questa  provincia  e  pei  molti  feudi, 
che  vi  possedeva.  Veramente  il  suo  nome  fu  Aspren.  Una  vita  di  questo 
santo  vescovo  compendiosissima  diede  in  luce  ilChioccarelli,  a  cui  circa 
Tanno  4230  aggiunse  commenti  ed  inesatte  notizie  queir  Alberico,  a 
cui  r  Ughelli  cangiò  il  nome  in  Alberio.  Né  di  questa  né  di  quella  trascri- 
verò qui  il  tenore,  perchè  troppo  di  tempo  dovrei  perdere  a  dimostrarne 
poi  le  sconcezze.  Eresse  Aspreno,  in  onore  delf  apostolo  san  Pietro,  il 
sacello,  che  prese  poscia  il  nome  di  san  Pietro  ad  aratn^  per  la  cagione 
suindicata  ;  e  dopo  di  questo,  n'eresse  un  altro  in  onore  della  santissima 
Vergine  Maria,  il  quale  assunse  il  titolo  di  santa  Maria  del  principio,  ove 
per  la  prima  volta  fu  collocata  una  dipinta  effige  di  lei.  E  questa  prese  il 
Dome  di  Stefania.  Qui  fu  eretta  in  seguito  V  abitazione  pei  vescovi  ;  sic- 
I  che  la  chiesa  ne  diventò  la  cattedrale.  Visse  nel  pastorale  governo  tren- 
talréanni:  mori  a' 8  di  agosto  dell' anno  79.  Fu  sepolto  in  quel  suo 
oratorio,  donde  in  seguito  ne  furono  trasferite  le  sacre  spoglie  air  odier- 
na metropolitana.  Giace  sotto  V  altare  eretto  in  suo  onore,  ed  ivi  gli  fu 
scolpita  sul  marmo  T epigrafe: 
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me  lACET  CORPVS  S.  ASPREN 
PRIMI  EPISCOPI  NEAPOLITANAB 
CIVITATIS     ET      CONFESSORIS. 

A  torto  il  Coleti,  coDtiDualore  e  correttore  deiP  Ughelli,  inserì  tra  i 
vescovi  di  Napoli  san  Palroba;  perchè  di  lui  non  fa  menzione  alcun  cata- 
logo antico,  De  lo  si  trova  nei  sacri  dittici.  É  più  probabile,  che  gli  aia  stato 
corrotto  il  nome,  e  eh*  egli  fosse  invece  quel  Probo,  di  cui  parlerò  alla 
sua  volta.  Successore  perciò  immediato  di  Aspreno  fu  il  napoletano 
sart'  EpiTmiTo^  di  cui  fece  menzione  Paolo  diacono,  dicendolo  imita- 
tore delle  virtù  del  suo  antecessore.  Egli  visse  al  tempo  dei  papi  Sisto 
e  Telesforo  e  deir  imperatore  Adriano:  perciò  tra  Tanno  484  ed  il  152. 
Lo  seguitò  SAN  Mabonb,  che  ne  possedè  la  chiesa  per  ben  ventotto  anni, 
ai  giorni  dei  papi  Ingino  e  Pio,  sotto  I-impero  di  Antonino  Pio  e  de*  suoi 
figli  ;  dal  che  ci  è  forza  conchiudere  aver  egli  posseduto  cotesto  seggio 
dopo  la  metà  del  secondo  secolo;  incominciando  dalFanno  452.  Negli 
antichi  calendarii  napoletani,  n'  è  segnato  il  transito  sotto  il  di  45  di  giu- 
gno. A  lui  venne  dietro  san  Probo,  che  nominavansi  anche  Patrobe^  e 
eh'  è  distinto  da  quel  Patroba  vescovo  di  Pozzuoli,  il  quale  visse  con- 
temporaneo a  sant*  Aspreno.  Ed  ecco  T  origine  dello  sbaglio  dell*  Ughel- 
li  (4).  Questo  Probo  visse  circa  il  480.  —  Rinomatissimo  per  pastorali 
imprese  mostrossi,  dopo  san  Probo,  il  vescovo  san  Paolo>  salito  a  questa 
cattedra  circa  il  208.  Visse  ventun  anno  nel  sacro  ministero,  ed  ebbe 
successore,  circa  il  228,  sani*  Agbippino,  a  cui  segnano  gli  storici  ed  i 
cataloghi  un  decennio  di  pastorale  reggenza.  L'onorano  i  napoletani  come 
particolare  lor  protettore,  benefico  in  molte  occasioni  :  conservano  il  di 
lui  capo  in  una  teca  d'argento  tra  i  preziosi  oggetti,  che  adornano  la  cap- 
pella del  tesoro.  Era  stato  sepolto  da  prima  nel  cimitero  fuor  della  porta, 
che  fu  più  tardi  nominata  di  san  Gennaro;  donde  poi  fu  trasferito  alla 
basilica  Stefania,  e  più  tardi  alla  cattedrale  ove  presentemente  riposa 
sotto  Tara  massima,  unitamente  ai  corpi  dei  santi  martiri  Euticbeteed 
Acacio.  Gli  fu  eretta  una  chiesa  in  Sorrento  ed  una  gli  e  ne  fu  eretta 
anche  in  Napoli  affidata  a  monaci  basiliani. 

(i)  Ved.  il  Mazzocchi,  De  Ss,  Bcclesiae  Tfeap.  Ep.  cultUy  pag.  iSG. 
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À  sant*  Agrippino  venne  dietro,  pria  dell*  anno  284,  il  vescovo  sax- 
T^  EusTAsio,  di  cui  si  legge  nel  calendario  marmoreo  di  Napoli,  sotto  il 
di  40  maggio:  Def>  Eu$latkii  Epi.  nri.  Si  sa,  essere  durato  il  suo  pasto- 
rale governo  intorno  a  diciassette  anni,  cosicché  sioo  al  250  alllncirca. 
In  quasi*  anno  infatti  ne  ottenne  la  sede  il  vescovo  sart'  EurEsio,  detto 
anche  Eufeno^  Eufimo^  Eufemo^  EfrimOy  ed  Eufamo.  Neil*  antico  lezio- 
Bario  infatti  egli  è  Eufimo;  il  diacono  Giovanni  lo  disse  £tt/tffio;  nell'an- 
lieo  calendario  manoscritto,  lo  si  trova  nominato  Efremo^  e  cosi  altrove 
gii  altri  nomi  gli  si  trovano  attribuiti.  Ma  fuori  di  queste  inconcludenti 
aoiiiie,  nulla  si  sa  delle  aiioni  di  lui.  Nel  martirologio  romano  lo  si  trova 
commemorato  sotto  il  di  28  maggio.  —  E  qui  prima  del  vescovo  Jfarcìa- 
ao,  fissato  dair  Ughelli  per  successore  immediato  di  sant*  Eufebio,  devesi 
porre  san  Fobturato,  vissuto  su  questa  sede  circa  Tanno  258,  e  non  già 
■n  secolo  dopo,  come  piacque  air  Ughelli  segnarlo,  e  come  lo  segnò 
inche  lo  stesso  Mazzocchi.  Nel  catalogo  infatti  dei  vescovi  napoletani, 
I  csisteote  tra  i  manoscritti  del  convento  di  san  Marco'  in  Firenze,  cosi 
leggasi  di  questo  santo:  Fortunatui  qfiscopus  sedit  ann,  XXI.  Futi  (mi- 
paribus  Xysti^  Dìoiiwìi,  Felicita  Eutieii  Papae^  et  Claudii  et  AurelioMi  et 
Taciti  et  Probi  imperatorum.  Qui  dunque  ci  si  assicura,  che  tra  il  258 
ed  il  283,  in  cui  vissero  quei  pontefici,  e  tra  il  268  ed  il  276,  in  cui  re- 
gnarooo  quei  Cesari,  stava  al  governo  della  chiesa  napoletana  il  vescovo 
Fortunato.  Né  qui  mi  fermerò  ad  esaminare  le  contraddizioni,  che  furono 
da  taluni  introdotte  circa  il  decreto  sinodale  del  concilio  di  Sardica,  in 
cui  direbbesi  nominato  anche  questo  vescovo,  cosicché  o  le  date  ripu- 
gnerebbero col  tempo,  in  cui  lo  si  dice  vissuto,  o  lo  si  dovrebbe  confon- 
dere con  Fortunato  o  Fortunaziano  vescovo  di  Aquileja.  Ma  qui  la  cro- 
nologia è  assai  confusa  ;  io  seguo  quella  del  Mazzocchi.  Fortunato  ebbe 
sepoltura  fuor  di  città,  quattro  stadj  fuor  delle  mura  :  ce  ne  assicura  il 
diacono  Giovanni,  il  quale  anche  dice,  essergli  stata  rizzala  colà  una 
cbiesa,  che  oggidì  più  non  esiste.  Più  tardi,  fu  trasferito  dai  vescovo  Gio- 
vanni in  città,  e  collocato  nella  basilica  Stefania  :  sul  che  lasciò  scritto  il 
suminentovato  diacono:  «  Post  longum  tempus,.  populi  patrocinia  ejus 

•  petentes  ab  Ecclesia  suo  nomini  consecrata  transferentes  per  maoom 

•  Pootificum,  collocarunt  in  Ecclesìa  Stephaniae  ad  partem  dexteram 

•  introeontium  sursum,  ubi  est  Oratorium  in  capite  Catacumbae.  »  E 
dopo  alquanti  anni  fu  tolto  anche  di  qua  e  trasferito  alla  chiesa  di  santo 


^SU  NAPOLI 

Eofebio,  posseduta  poscia  dai  frati  cappuccini.  La  chiesa  napoletana  gli 
tributa  saero  culto  il  di  'l  4  giugno  annualmente. 

À  lui  venne  dietro,  secondo  il  catalogo,  derivato  dallo  studio  degli 
ecclesiastici  monumenti,  il  vescovo  MiacuRo,  omraesso  dall*  UgbeHi,  che 
lo  ignorò.  Visse  circo  V  anno  278;  sul  che  diffusamente  occupossi  il  Co- 
leti  (4).  Lo  seguitò  SAN  Zozmo,  detto  anche  Cosimo j  il  quale  viveva  circa 
l'anno  800.  Fu  probabilmente  per  1* inesattezza  dei  copisti,  ch'egli  ebbe 
questo  doppio  nome  :  possedè  questa  sede  intorno  a  diciassette  anni. 
Circa  Tanno  infatti  847  sottentrò  san  Cìlbfodio.  Di  lui  è  fatta  meniione 
r  anno  847  negli  atti  del  concilio  sardieese,  ai  quali  anche  sottoscrisse 
Calepodius  a  Campania.  Perciò  vMntervenné  Y  anno  trentesimo,  ali*  in- 
circa, della  sua  episcopale  reggenza;  né  pib  di  un  altr'anno  la  continuò. 
Nel  848  aduque,  ali* incirca,  gli  fu  successore  san  Massimo,  cui  sappiamo 
dal  libello  supplichevole  dei  preti  Faustino  e  Marcellino  alf  imperatore 
Giuliano,  avere  compiuta  lo  vita  nell*  esilio  :  ed  è  perciò  dai  napoletani 
onorato  con  sacro  culto,  siccome  martire.  Appena  giunse  a  Napoli  noti- 
zia della  morte  di  lui,  ne  fu  eletto  successore  san  Seyeio  circa  fanno  857. 
Egli,  zelantissimo  del  sacro  culto,  eresse  in  Napoli  varie  chiese,  tra  le  quali 
una  non  lungi  dalla  città  a  san  Gennaro  martire  vescovo  di  Benevento, 
ed  ivi  ne  trasferì  le  sacre  spoglie  dal  fondo  di  Marciano,  ove  riposavano 
presso  a  Pozzuoli.  Inesattamente  sotto  Tanno  825  segnò  TUghelli  questa 
prima  traslazione  del  corpo  di  san  Gennaro,  (2)  mentre  accadde  invece, 
dopo  la  metà  di  questo  secolo,  sotto  il  vescovo  san  Severo.  Anche  di  qua, 
in  capo  a  cinque  secoli,  poco  meno,  fu  tolto  dai  beneventani,  il  di  28  ot- 
tobre deir8t7  o  forse  818,  e  fu  portato  a  Benevento  per  ordine  di  Sicone, 
principe  di  questa  città  (8).  Ivi  riposò  la  sacra  salma  trecento  e  undici 
anni,  finché  nel  ^1429  T  arcivescovo  Roffrìdo  (4)  la  trasse  fuori  da  queh 
T  altare  e  la  collocò  onorevolmente  nella  nuova  basilica  eretta  dalT  arci- 
vescovo Gualtiero.  Di  qua  poi  sotto  il  papa  Clemente  IV,  fu  portato  al 
monastero  di  Monte- Vergine  ;  e  finalmente^  Tanno  4494,  fo  portato  di 
bel  nuovo  a  Napoli  nella  basilica  metropolitana,  e  collocato  in  una  ma- 
gnifica e  decorosa  cappella,  ove  sino  al  giorno  d' oggi  lo  si  venera  con 

(i)  Mu.  ined.  d«lla  Marciaua,  cod.CXLl  da  un  «Doiiimo  conlemporaneo,  forono  dati 

della  Clas.  IX.  in  luce  dal  Caracciolo, nella  vita,  ch>gHscrìiie 

(2)  ìi,  sacr.  lom.  VII],  pag.  i'4.  del  santo  roarlire. 

(3)  Gli  alti  di  questa  traslazione,  scrini  (4)  Falco  Bene?.,  in  C/iram, 
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un  evito  4ducio60  e  forse,  potrebbe  dirsi,  alquanto  esagerato.  È  celebra- 
tissimo  questo  santo  per  la  icootinua  rinnovazioDe  del  prodigio,  che  il 
suo  sangue  ;  tuttoché  racMiiuso  in  vitrea  ampolla  e  congelato  ;  ogni 
qual  volta.lo  si  accosti  alla  testa  di  lui,  la  quale  si  venera  decorosamente 
compresa  eatro  un  busto  d*  oro,  che  lo  rappresenta,  si  dilegua  e  ^i  scio- 
glie a  vista  di  tutto  il  popolo,  che  lo  ammira  liquefatto  e  bollente.  Con 
soleanissima  pompa  ne  festeggiano  i  napoletani^  nel  mese  di  settembre, 
I*  anniversaria  commemorazione  del  martirio,  ed  in  maggio,  la  memoria 
della  prima  traslazione  alla  loro  città.  In  questa  seconda  solennità,  se  ne 
legge  nelle  sacre,  uffiziature  la  storia  di  questo  tenore  (4):  «  Quo  tempore 
»  beatus  pontifex  Januarius  prò  Cbristi*  confessione  Puteolis  capite  ple- 

•  xus  est,  venerabilis  ejus  cruor,  quem  prò  Gbristianae  fldei  constantis-  ' 

•  sime  fuderat,  pie  collectus  atque  in  duabus  vitreis  ampUllis  reconditus 
!i  •  est  Postea  vero,  pace  Ecelesiae  reddita,  sanctus  Severus,  aedificata 
ì   •  jam  prope  Neapolim  sancii  Januarii  basilica,  sacratissimum  martyris 

i  corpus,  cum  magna  neapolitani  cleri  populique  frequentia,  iis  etiam, 

•  qui  de  genere  beati  Januarii  erant,  comitantibus,  Neapolim  religio- 

•  sissime  (ranstulit,  et  corpus  quidem  in  ejus  basilica  condidit,  cruoris 
;i  •  vero  ampullae  ad  banc  usque  diem  seorsum  servatae,  illustre  mìracu- 
!|  «  lum  spectaotibus  exhibent.  Nam  cum  e  regione  deseeti  prò  Christo 
l|  »  capitispronuntur,  cruor  admirandum  in  modum  colliquefieri,  perinde 
I   >  atque  recens  effusus,  ad  haec  usque  tempora  cernitur.  » 

ij  Dopo  la  quale  digressione,  a  cui  mi  portò  la  circostanza  dell'essere  state 
jl  trasferite  dal  vescovo  san  Severo  le  sacre  spoglie  di  san  Gennaro  alla  ba- 
ll Bilica  da  lui  erettagli,  emmi  d'uopo  continuare  la  serie  delle  imprese  di  lui. 
I  Egli  infatti,  oltre  a  questa,  ne  fabbricò  un'  altra,  dentro  in  città,  presso  a 
I  quella  di  san  Fortunato;  la  quale  in  seguito  pel  nome  di  lui  fu  detta  Seve- 
riana.  E  una  terza  ne  rizzò  in  città  similmente,  di  assai  decoroso  lavoro,  fa- 
cendovi lavorare  a  mosaico  Timmagine  del  Salvatore  e  de' dodici  apostoli^ 
ad  oroamento  dell'  abside.  Eresse  anche  due  monasteri,  uno  intitolato  a 
san  Martino,  T  altro  a  san  Potito.  Ebbe  rinomanza  questo  vescovo  per 
ja  moltipiicità  e  straordinarietà  dei  miracoli,  che  operò.  Tra  i  quali  merita 
particolare  menzione  V  aver  lui  richiamato  dal  sepolcro  e  condotto  di- 
nanzi al  giudice  un  defunto  a  testificare  in  favore  della  vedova  moglie 

(i)  Inftst.  Traaslat.  &  Jawiiar.,  lecl.  IV. 
Fot.  XIX.  49 
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e  dei  figli  di  lui  iniquamente  gravati  di  un  falso  debito;  per  to  che*  acqah 
sto  il  soprannome  di  risuscilalore  dei  morii.  Un  bagnatore  aieva  con- 
venuto, a  prezzo  di  bagno  concessogli,  che  gli  pagasse  un  uovo.  Ma  oca 
avendolo  al  momento,  dimandò  tempo;  e  poscia  dimenticatosene,  omise  di 
soddisfare  questo  il  debito  e  mori.  Lui  morto,  il  creditore  chitmò  io  ffia- 
dizio  la  vedova  e  i  figli,  pretendendo  il  defunto  suo  debitore  di  cento  soldi 
d*  oro.  Ella  negò  T  esistenza  del  debito:  ma  colui  fece  istanza  al  giodioe^ 
perchè  la  donna  o  pagasse  la  somma,  oppure  coi  figli  fosse  sua  schiava. 
L' afflitta  vedova,  priva  di  ogni  umana  assistenza,  ne  invoca  la  divina  per 
mezzo  del  vescovo  san  Severo.  Egli  a  suon  di  campana  radono  il  popolo 
nella  chiesa  di  san  Salvatore;  poi  si  reca  al  sotterraneo  ove  stava  sepolto 
il  preteso  debitore.  Severo  gli  comanda  di  alzarsi,  e  il  defonto  sorge: 
interrogato,  nega  il  debito  di  que*  soldi  e  soltanto  di  un  novo  si  conféssa 
debitore,. poi  si  corica  di  nuovo  nel  suo  sepolcro.  Per  lo  qoal  fattoli  po- 
polo irato  stava  già  per  dar  di  mano  ai  sassi  e  lapidare  il  calonoiatorei 
se  non  si  fosse  interposto  ad  impedirglielo  il  santo  stesso.  Esiste  totlors 
il  sepolcro  donde  fu  richiamato  il  defunto  ;  ed  a  perpetua  memoria  del 
fatto  vi  fu  scolpita  V  epigrafe  a  cura  del  canonico  Tassi,  devoto  tenera- 
tore  del  santo. 

SEPVLCHRVM  VBI  SANCTVS  SEVERVS  AMICVM 
CVJVS  FILIOS  VXOREMQVE  FALSO  AEREQVE 
INDEBITO  BALNEATOR  IN  JVS  VOCAVERAT  VT 
VERVM  DICERET  AD  VITAM  REVOCAVIT 
PAVLVS  TASSIVS  I.  V.  D.  CANON ICVS.  NE APO- 
LITANVS  DIVI  CVLTOR  NE  TANTI  MIRACVLI 
MEMORIA  EVERTERETVR  EAM  PIE  RESTITVIT 
ANNO  DOMINI  M.  D.   LXXIII. 

Era  stretto  in  amicizia  questo  Severo  con  sant'Ambrosio  vescovo  di 
Milano,  del  quale  esiste  lettera  diretta  a  lui  (4),  ove  teggesi  encomiata 
r  amenità  della  Campania.  Essa  fu  scritta  nel  386,  tre  anni  prima  che  il 
santo  dottore  andasse  al  concilio  di  Capua,  a  cui  anche  Severo  trova* 
vasi;  siccome  trovossi  di  poi  anche  a  quello  di  Roma  tenuto  dal  papa 

(I)  La  LVIl  del  lib.  VII. 
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ì  I.  Di  questo  vescovo  Dapoletano  parlano  con  somma  lode  molli 
lOBonieati  contemporanei.  Gli  atli  della  vila  di  lui  furono  dati  in 
Bil'Ogbellii  non  so  poi  con  quanlo  di  esattezza.  Mori  a*  SO  di  aprile, 
to  vìsibilmeQte  dai  santi  vescovi  Gennaro  ed  Agrippino,  ch'egli 
nva  fratelli  sooi.  Fa  sepolto  da  prima  in  una  sua  chiesa  fuor  di 
N>i  fa  recato  ad  onorevole  luogo  nella  eattedrale,  ove,  staccato  e 
in  preziosa  tocca  d  oro  e  di  argento,  se  ne  custodisce  il  capo.  Non 
napoletaai  tribalano  sacro  culto  a  questo  lor  vescovo;  ma  gli 
eretto  chiese  ed  altari  e  i  capuani  e  i  sorrentini, 
ircidiacono  di  lui,  di*  era  anche  suo  nipote  ed  aveva  nome  Otso, 
I  successore eirea  Tanno  400:  di  lui  è  segnata  la  morte  sotto  il 
Tebbraro;  eda  lai  venne  dietro,  circa  il  402,  il  vescovo  Giovaiiiii,  il 
pastorale  governo  si  estese  a  ventisette  anni.  Lo  sussegui,  circa 
»  4S2j  SAM  NosTEiAiio,  commcndcvole  per  lo  suo  zelo  nel  difendere 
'ite  delia  fede  contro  gli  eirori  di  Pelagio  e  di  Giuliano  ;  nel  che 
ossi  moltissimo  coadiuvando  alle  premure  di  san  Prospero  di  Aqui- 
eh' era  allora  legato  apostolico  nella  Campania.  Dallo  slesso  san 
ito  ci  è  fatto  nolo  T  intrigo  di  certo  Floro,  che  si  arrogava  la  san* 
meriti  del  martire  san  Sosio,  e  sotto  la  veste  di  virtù  diffondeva 
icheisroo  in  queste  proviocie.  Dic^egli  (4)  t  «  In  Italia  quoque  nobis 
i  Campaniam,  dum  venerabilis  et  apostolico  honore  nominandus 
I  Leo  Manichaeos  subverteret  et  eontereret  Pelagianos  et  maxime 
inum,  ambiens  tunc  quidam  Florus  nomine,  spiritu  seductìonis 
plus,  virtutem  et  merituoi  sibi  S.  Socii  martyris  assignans,  cum 
I  procol  a  Neapolilana  civilale  in  subversionem  animarum  quacdam 
ditteret,  faceretque  illicita,  a  germano  venerabilis  Nostriani  Epi- 
i  et  Nerio  presbytéro,  simul  cum  clericis  praedictae  Ecclesiae  tentus 
Srcitus  apraefatae  provineiae  liminibus  pulsus  est.  •  Di  Nostriano 
sapere  il  diacono  Giovanni  queste  altre  notizie:  i  Nostrianus 
lopus  sedit  annos  XVII.  Hic  fecit  balneum  in  urbe  et  alia  in  gyro 
icia,  qui  usque  hodie  Nostriani  balneus  vocatur>  qui  bonis  operi- 
igens  in  Domino  requievit  et  sepultus  est  in  Ecclesia  Beati  Gau- 
Christi  confessoris  foris  urbem  euntibus  ad  sanctum  lanuarium 
yrem  in  porticu  sita.  •  Più  tardi^  fu  Irosferito  in  cittù  alla  chiesa 

De  promissione  ei  praedictione,  cap.  VI,  de  signis  Jntichn'sti. 
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di  san  GeDoaro  :  il  capo  ne  fu  tolto  .e  chiuso  entro  presioso  reliquiario 
d'oro  e  di  argento:  il  corpo  fu  collocato  sotto  V  altare,  ove  anche  ne  fo 
posta  r  indicazione  scolpita  sul  marmo  : 

HIC  JACET    CORPVS  S.  NOSTRIANI 
NEAPOLITANI  EPISCOPI. 

Qui  dev*  essere  inserito  il  vescovo  Timasio,  di  cui  trovasi  MlllJgbeHi 
memoria  avanti  san  Nostriano.  Lo  sconvolgimento  delle  cronatasai  à& 
vescovi  napoletani  è  si  enorme,  che  ci  è  d' uopo  camminare  per  lo  più 
al  bujo;  conseguenza  della  rozzezza  di*  quei  tempi  e'di  quel  eiero,  che 
non  si  curò  di  preparare  alla  posterità  monumenti  storici  di  noi  debbia 
fede.  Pare,  che  Timasio  reggesse  la  chiesa  napoletana  cirda  raBn6448, 
e  continuasse  a  reggerla  sino  al  456.  Fu  intorno  a  questo  tempo^  che  ap- 
prodò a  Napoli  un  vescovo  della  Bitinia,  san  Gaudioso,  fuggito  dall'Africa 
per  sottrarsi  alla  gersecuzione  de' vandali,  ai  giorni  del  re  Genserico.  Egli 
recò  seco  moltissime  reliquie  di  santi,  delle  quali  arricchì  la  città  di  Na- 
poli. Tra  queste  se  ne  commemora  una  del  sangue  di  santo  Stefano  (4)  ; 
e  cosi  la  descrive  il  Baronie  (2)  :  «  Fertur,  sanctus  Gaudioras  episcopes 

•  ampullam  vitream  concreti  sanguinis  S.  Stephani  inde  NeapoKtoi  Cani- 
li paniae  urbem  fugiens,  secum  asportasse  ;  quae  hactenus  ibidem  in  Ec- 
»  desia  ejusdem  S.  Gaudiosi  religiose  asservatur:  ubi  adhuc  miraculum 
»  perseverata  ut  super  altare  ampuHa  posila,  dum  sacra  Missarum  sde- 
w  moia  peraguntur,  liquescere,  velut  recens  effusus  sanguis  aliquando 

•  conspiciatur.  • 

Anche  il  Muratori,  sulla  fede  di  antichissimo  codice  vaticano,  avverti, 
doversi  collocare  Timasio  successore  del  vescovo  san  Nostriano  (S).  Ed 
a  Timasio,  circa  T  anno  456  venne  dietro  Felice,  di  cui  fa  menzione  il 
diacono  Giovanni,  e  lo  dice  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa  nove 
anni,  tre  mesi  e  sei  giorni.  Perciò  il  suo  successore  san  Sotbio  deve 
avere  ottenuto  quesfa  sede  nelP  anno  465.  Ed  anche  di  lui,  come  degli 
altri,  non  si  occupano  gli  scrittori  che  a  fissare  il  tempo  e  la  durata  del 
vescovato,  senz'  altro  poi  dircene  di  particolare  intorno  alle  azioni  od 

(i)  Ved.  rUghelli,  Ital.  sacr,  pag.  43  e  (2)  Nelle  note  al  Martirologio,  sotto  il 

seg.  del  toro.  VI.  di  3  agosto. 

(3;  Not.  iu  Chron.  lord.  pg.  a5,  oom.  1. 
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alla  storia  della  chiesa  napoletaoa  sotto  il  loro  governo.  E  tanto  più  con 
sicurezza  lo  si  deve  dire  già  vescovo  nell'  indicalo  anno  465,  perchè  io 
esso  fu  al  concilio  romano  del  papa  Ilario. 

Dopo  di  lui,  trovasi  nel  486  il  vescovo  san  Vittobb,  il  quale,  dice  il 
diacono  Giovanni,  «  Basilicas  duas  extra  civttatem  aedificavit,  unam  san- 
»  cto  Stepbano  ante  sanctorum  lanaarii  et  Agrippini  basilicam,  alteram 
1  non  procul  a  portico  ejusdem  basilicae  tn  honorem  sanctae  Euphemiae 

•  martyris  dicatas,  in  qna  et  ipse  poslqnam  Ecclestam  Neapolitanam  san* 

•  ctissime  annis  Xl^menses  X,  administrastòt,  condilos^est.  •  Ne  celebra 
la  festa  il  clero  di  Napoli  il  di  8  febbraro.  Fq  successore  di  Ini,  circa 
r  anno  496,  sarto  STBrAHo>  che  fu  ài  concilio  romano  del  papa  Simmaco, 
r  anno  499.  Egli  rifabbricò  la  basilica  Stefania  e  vi  stabili  d' appresso  la 
residenza  dei  vescovi.  Governò  la  chiesa  napoletana  intorno  a  quindici 
anni  :  perciò  ad  altro  temp(>  dev'  essere  differito  il  pastorale  governo  del 
vescovo  Reduce,  a  cui  TUghelli  segnò  Tanno  504.  Qni  invece,  succes- 
sore di  santo  Stefano,  devesi  collocare  san  Pompòhio,  che  dal  51 S  al  540 
resse  qnesta  chiesa,  come  ci  è  fatto  di  raccogliere  da  sacri  moau* 
menti.  Ed  a  Ini,  circfa  il  540,  venne  dietro  Giovaniii  II,  soprannominato 
il  medioere:  il  quale  soprannome  opinò  il  Muratori  essergli  stato  attri- 
buito a  cagione  della  sua  piccola  statura;  mentre  invece  il  Mazzochi 
vorrebbe  far  credere,  essere  stato  questo  il  cognome  del  suo  casato.  Ebbe 
successore,  circa  il  559,  il  vescovo  Virgenzo,  il  quale  fabbricò  la  magni- 
fica basilica  di  san  Giovanni  Battista,  adornata  tutto  air  intorno  da  spa- 
ziose abitazioni,  ed  arricchita  altresi  di  preziose  suppelletili.  Dopo  di  lui( 
e  precisamente  nel  581,  devesi  collocare  il  vescovo  Reduce,  commemo- 
rato di  sopra  ed  anticipato  dall'  Ughelli  di  un  mezzo  secolo  e  più.  Da  un 
documento  del  suddiacono  Pietro,  notaro  della  chiesa  napoletana,  ci  è 
precisato  V  anno  dello  promozione  di  Reduce  ;  il  quale  documento,  eh'  è 
un'annotazione  n  un  codice  manoscritto^  fu  doto  in  luce  dal  Labbè  (1) 
e  dal  Mabillon  (2),  ed  è  questo,  che  soggiungo:  «  Et  orationibus  beatae 

•  et  gloriosae  semper  Virginis  Mariae  hunc  codicem  excerptorum,  quae 
»  ex  opusculis  S.  Augustini  beatae  recordalionis  Egipius  presbyter  et 
>  Abba  fecit,  et  eum  codicem  Dei  aspiratione  prò  amore  divinarum  Scri- 

•  pturarum  adhuc  in   laica  vita  constitutus  Redux  misericordia  Dei 

(i)  Addend.  de  Script.  Eccl.  (a)  AnaUct.  tom.'ll,  pcg.  776. 
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•  episeopw  coìMcribi  fecit,  et  privata  (ik).  Redox,  Dd  grafia  fiidmb 
»  eadeai  Neapolitaoa  mitate  a  viro  beatissimo  Pelagio  sedia  Roma 

•  pontificeest  Episcopos  ordinatos;  et  eo  jobeote  ego  Petros  ootarios  f 

V  ctae  Ecelesiae  catholicae  Neapolitanae,  ut  potai  emeodairi  sob  die  Idi 

•  Deeembrioll^iflq^ranteDoIDiD01lostro  Tiberio  Constantuiopolis  Ago 

•  aoDO  septimOi  post  consulatain  ejasdem  Agosti  anno  tertio,  Indicti 
»  quiatadecima,  obsideotibus  Langobardis  Neapolitanamcivitatem.  Qi 

•  Codioeoi  prò  memoria  recordatioois  oomiois  sui  praedictus  Bpiaco 

•  devote  Saoctae  Eoclesiae  Neapolitanae,  coi  praeest,  prò  aedìicati 

•  popnli  Christiani  noscitor  obtulisse.  Et  obtestor  vos  Saoctos  soceef 
1  res  Eeclesiae  soprascriptae  Dei  gratia  saeoedentes  io  diversis  ord 

•  Ihis  consUtutos  per  Dei  nostri  Omoipotentis  adveotom,  ut  liic  co 
1  ia  Eceiesia  Dei  semper  valeat  permanere,  ut  quomodo  fldes  aetei 
»  est  Christiana,  sic  baec  oblatio  Codicis  in  Ecclesia  jore  Deo  custodi 

•  da  et vobisque  servientibos,  ibidem  semper  servetur.  Tee 

1  sitis  etiam  ?os  per  confessionem.  meriiaque  beali  Januarii  Marly 

•  ut  sub  nullo  argumento^  nulla  alienatione,  nulla  commutatione  de  are 

•  bo  Ecelesiae  vel  jnre  aliquo  modo  discedat,  ne  cum  praedicto  Ponti! 

V  Reduce  in  divino  judicio  causas  reddere  videamini.  •  Dalla  quale  n< 
documentale  ci  è  facile  lo  stabilire  T  anno  preciso,  in  coi  Reduce 
promosso  al  vescovato  napoletano.  Pelagio  diventò  papa  nel  noveml 
dell'  anno  578;  dunque  o  nel  seguente  anno  579  o  più  tardi  lo  consce 
vescovo.  Ed  anzi,  per  la  nostra  cronologia,  V  anno  deirordinasione  di 

'  seitabra  essere  stalo  il  581 ,  addi  5  marzo,  sendochò  aM  3  dicembre  di  qi 
sfanno  egli  era  già  vescovo,  siccome  vedesi  dalla  data  della  sottoscrizio 
dei  notare  Pietro,  e  siccome  anche  raccogliesi  da  quanto  il  Sigebei 
osservò  di  Eusipìo  sotto  Tanno  578.  Un  triennio  possedè  Reduce  la  chic 
napoletana:  lo  attestano  e  Giovanni  diacono  e  la  Cronologia  del  Bia 
chini.  Dunque  se  ne  può  segnare  con  sicurezza  la  morte  nel  584  ;  lo  e 
anche  il  Mazzocchi  mostrò  (1):  e  di  più  il  Calendario  marmoreo  la  seg 
sotto  il  di  29  marzo. 

Perciò  neir  anno  584  se  ne  dee  fissare  V  elezione  del  successore  D 
MBTEio,  al  quale  diresse  lettera  il  papa  san  Gregorio  magno  (2),  ingia 
gendogli  di  ricevere  alla  cattolica  comunione  alcuni  seguaci  di  u 

(i)  De  euliu  Sancior,  Episc.  Neapol^  (a)  £  la  XIV  del  lib.  I. 

lom.  II,  (Mg.  269. 
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Stefano  promulgatore  di  errooee  dottrind  e  difeosoredd  tu  (k^pitoU.  Più 
tardi  questo  Demetrio  fa  deposto  della  eoa  dignità  per  gravissimi  delitti: 
al  ebe  appartiene  la  seguente  lettera  del  saddetto  pontefice,  diretta  al  clero 
e  al  popolo  di  Napoli,  nel  settembre  deir  anno  591 ,  perchè  eleggessero  an 
altro  YeecoTo  in  luogo  del  deposto  Demetrio  (4). 

0RE60RIVS 

Clieo  n  NoBiLiBfs,  OiDnn  bt  Plbii  coRsiSTiiiTUfs  Nbapoii. 

•  Qoam^s  spiritualinm  sincera  derotio  filioram  prò  matre  Ecclesia, 
Mliios  adhortationis  indigeat;  ne  tamen  se  neglectam  existimet,  episto- 
lari debet  alloqoio  provocari;  propter  qood  dileotionem  restram  eom- 
monitione  pateroae  charitatis  aggredior,  at  profasis  iacbrymis  Re* 
demptori  nostro  unanimiter  gratias  referatis,  qai  sob  tam  penrerso 
doctore  ?os  per  evia  gradientes,  ad  iter  rectam  perdaxit  et  tam  indigni 
pastoris  crimine  publicavit.  Demetrias  siqoidem,  qui  neo  ante  Episco- 
pos  dici  meruerat,  taatis  ac  talibus  negociis  ioventus  est  involotus,  et 
si  secundum  suorum  qualitatem  facioorum  judicium  sine  misericordia 
recepisset,  diviuis  mondanisque  legibus  durissima  proculduhio  fuìsset 
morte  plectendus.  Sed  quia  pòenitenliae  reservatus,  sacerdotis  honore 
priratos  est,  Eeclesiam  Dei  sine  ductore  din  vacare  non  patìmur,  quia 
etcanonieisregolis  est  constitotum,  ut  defunoto  pastore  diu  sacerdotio 
primari  Ecclesia  non  debeat  Ideoque  charitatem  vestram  scriptis  prae* 
sentibus  admonemus,  ut  ad  eligendum  Pootificem  nec  mora,  nee  di- 
scordia, quae  consuevit  scendala  generare,  proveniat.  Sed  talem  vobis 
omni  sollicitudine  persooam  exquirite^  io  qua  et  omnium  adu- 
possit  gaudere  concordia,  et  sacris  nullo  modo  canonibus  relucte- 
tor,  qoatenos  ofBciom,  quod  nefandissimus  hominum  male  gerendo 
poHoerat,  qoisquis  ille  per  Dei  gratiam  fuerit  ordinatus,  ipso  quoque 
sulliragaote,  digoa  valeat  administratiooe  compiere.  • 

Hd  tenore  di  questa  lettera  ci  porge  il  santo  pontefice  una  facile 
oonAilaBioae  della  stolta  massìnni  di  chi  non  vorrebbe  mai  fatte  palesi 

(I)  È  b  Ul  dd  lìb.  II. 
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te  igoomiQie  dai  prelati  colpevoli  ;  quasiché  la  storia  ùob  m  avo 
narrane  che  le  ade  azioni  buone.  Sono  da  scusarsi  coloro,  che  la  pi 
sano,  perchè  ne  v.orrebbero  cosi  perpetuamente  celate  le  loro,  sotto  li 
cioso  pretesto  di  una  malintesa  carità,  che inenlirebbe  alia  storia,  la 
non  sarebbe  più  veridico  teitimomio  dèi  t^mpi.  Peccato,  che  di  q 
Demetrio,  si  altamente  dal  pontefice  disprezzato,  non  si  sappiano  e 
individualmente  le  colpe  ! 

Air  amministrazione  intanto  della  vacante  chiesa  napoletana,  il 
deputò  Paolo  vescovo. di  Nepi,  a  coi  ancho  diresse  due  lettere  (4; 
dargliene  le  opportune  istruzioni.  E  poiché  i  napoletani  gli  si  erano 
zionati,  perché  ne  vedevano  la  .condotta  degna  del  sacro  ministeri 
cero  istanze  al  pontefice,  acciocchò  volesse  loro  concederlo  a  pr 
pastore^  Alla  quale  preghiera  rispose  il  pontefice,  doversi  in  queste 
gomento  procedere  con  somma.cauteU,  e.cbe  se  day  vero  lo.  amr 
gli  fossero  intanto  obbedienti.  :I.q4iaU  sentim^ti  si  leggono  esprei 
quest'  altra  lettera  (2): 

0RE60RIVS 

OiDim  BT  Plbbi  cobsistenti  Nbapoli. 

«  ■       •  •       . 

«  Quale  de  Paul  fratre  et  codpiscopo  nostro  habeat  charitas  i 

•  judicium;  dircela,  a  vobis  relatio  patefecit.  Quem,  quoniam  ila 
»  in  pauois  diiabus  esperti,  ut  eum  cardinalem  habere  desideretìs 

•  scopum,  gratulamur.Sedquia  summia  in  rebus  citum  nonoportel 

•  oonsilium  et  nos  quid  fieodum  sit  matura  subinde  Chrìsto  adju 

•  deliberaUone  diqKinimus,  et  vobis  melius  traclu  temporis  quale 
»  eihibett  innotescet.  Ideoque  filii  dilectissimi,  praedicto  viro,  si 

•  vere  diligitis,  obedite,  devotisque  ad  eu&i  mentibus  occursiooe  pa 

•  convenite,  quatenus  ita  vos  ad  alterulrom  dilectio  mutuae  chai 
»  astringat,  ut  inimicus  saeviendo  circumvolans  in  nullo  viam  nan 

•  tur  ad  vestram  dissociandum  unanimitatein,  qua  subrepat.  Prae 
»  quoque  Episcopum  dum  fructum  anìmarum,  quem  desideramus 

•  nostro,  ipso  quoque  suffragante  facere  senserimus,  quicquid  post 

(I)  U  Xll  e  la  XX  del  lib.  11.  (2)  tu  la  VI  del  lib.  11. 
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•  de  ^08  persona,  vestroque  desiderio  cordi  nostro  iospiralio  divina 
t  ministraverit^  faciemus.  » 

Nel  tempo  che  il  vescovo  Demetrio  occupava  la  sede  napoletana,  de- 
corò la  sua  patria  con  la  straordinaria  santità,  la  matrona  Candida  Bran- 
cazzi,  di  nobilissima  famiglia,  divenuta  ancor  più  celebre  dopo  morte, 
per  li  molti  prodigii  da  lei  operati  a  vantaggio  de*  suoi  devoti.  Alcuni  se 
ne  vedono  registrati  nelle  lezioni  della  sacra  uffiziatura  del  suo  giorno 
Cestivo,  eh'  è  il  IO  settembre.  Ella  mori  appunto  in  quel  giorno,  V  anno 
590,  in  fresca  età  quinquagenaria,  lasciando  superstiti  il  marito  ed  un 
figliuolo,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  di  sant*  Andrea,  ove  le  fu  anche  scol- 
pito il  seguente  elogio: 

^      MOES   QVAB   PBEPETVO    CVIfGTOS    ABSOaSET   HliTV 
PaICEEE   DVM   NBSCIT   8ABPIVS   IPSA   FAYET. 

Felix  qvi  affectvs  potvit  dihitteeb  tvtos 
moetaleh  moeibiis  non  tihet  ille  viam. 
Candida  peaeserti  tegitve  mateona  sepvlchro 

MOEIBVS    INGEllIOaVE   ET    6EA?ITAT£    NITENS. 
Cvt   DVLC15   EEMAlfEllS    CONIVI   NATTSQTE    S?PERSTES 

Ex   FRYCTV   VATEE    N08CITV1    IN    SOBOLE. 
Hoc    PEECIBVS    SEHPBE   LACHEIHOSA    HOC    VOCE    PETEBAT 

CyjVS   NVNC    MEEITVM    VOTA   SECTTA    PEOBANT. 
QVAMVIS    CYNCTA    DOMYS   NVNQYAM    SE    FLERB    QVIESGAT 

FeLICEM   FATEOE    sic    HEEYISSE    MORI. 

4«       HlC  itEQVIESCIT  IN  PACE  CANDIDA  C.  F.  QYAE  YIXIT  OL.  M.  AnN.  L. 

die  III.  iD.  Sept.  Imp.  D.  N.  Mayeitio  PP.  Ayg.  Ann.  IIII. 
P.  C.  EiYSD.  Ann.  II.  Ind.  qtaeta. 

Dalla  sacra  leggenda  della  sua  ufGziatura  (I)  si  ha  notizia,  che  dal 
suo  corpo  fluiva  un  liquore  prodigioso,  in  cui  moltissimi  IrovaroDo  gua- 
rigione dai  loro  morbi:  ed  anche  de*  suoi  molti  miracoli  è  fatta  menzione 
in  quella  stessa  leggenda  (2).  Di  questa  santa  fu  inserito  il  nome  nel 

(I)  Lecl.  III.  (^)  Lecl.  VI. 
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romano  martirologio,  e  lo  si  ^ede  unito  a  quello  di  santa  Candida  la  se- 
niore, discepola  di  san  Pietro.  ^ 

Neir  anno  stesso  della  morte  di  questa  santa  accadde  la  morte  altresì 
del  santo  abate  Agnello,  uno  dei  primarii  protettori  di  Napoli.  É  assai 
probabile,  eh'  egli  fosse  dell'  ordine  claustrale  di  san  Basflio  ;  benché  vi 
sia  chi  lo  reputi  dell'  ordine  dei  canonici  regolari  e  chi  lo  dica  invece  be- 
nedettino. E  eh'  egli  fosse  basiliano  ci  persuade  V  aver  lui  presieduto  al 
monastero,  che  san  Gaudioso  vescovo  della  Bitlnia  aveva  fondato  in  Na- 
poli appena  giuntovi,  Tanno  488,  e  nel  quale  era  morto  quindici  annidopo: 
lo  che  ci  segna  un'  epoca  anteriore  alf  esistenza  dell'  ordine  di  san  Behe- 
detto.  Anzi  da  questa  prima  foadazione,  fatta  da  quel  vescovo  greco,  ave- 
vano avuto  origine  in  Napoli  molti  altri  monasteri  di  basiliani:  e  furono 
il  Gazzarese,  in  riva  al  mare  ;  quello  de'  santi  Nicandro  e  Marciano  ; 
quello  di  san  Sebastiano  ;  quello  de'  santi  Basilio  e  Anastasio,  nella  con- 
trada Amelia  ;  quello  di  san  Demetrio,  nella  regione  Albina  ;  di  santo 
Spirito;  o  piuttosto  di  santo  Spiridione;  di  san  Gregorio  degli  anneoì, 
nella  regione  Nostriaoa;  di  santa  Maria  dell'  Agonia;  di  santo  Samona; 
de'  santi  Quirico  e  Giulitta,  e  fors^  anche  degli  altri.  Né  puossi  dire,  ebe 
questo  monastero  di  san  Gaudioso,  il  quale  in  seguito  diventò  di  bene- 
dettini, lo  fosse  anche  allora^  perchè  anch'  esso,  al  pari  dì  tutti  gli  altri, 
non  diventò  benedettino  che  molto  dopo  la  morte  di  Agnello.  La  serie 
dei  miracoli  di  questo  insigne  abaie,  ornamento  e  gloria  dei  sacri  fasti 
napoletani,  fu  esposta  in  apposito  libro  dal  suddiacono  Pietro:  alcuni 
brani,  particolarmente  in  versi,  ne  portò  1'  Ughelli  (4).  Le  sacre  spoglie 
di  questo  santo  abate  riposano  nella  chiesa  a  lui  intitolata,  sotto  l' aitar 
maggiore,  la  quale  fu  concessa  col  vicino  chiostro  ai  canonici  regolari 
di  san  Salvatore,  l' anno  4  517. 

A  consolare  la  vedovanza  della  chiesa  napoletana,  dopo  la  deposizione 
del  colpevole  Demetrio,  era  stato  eletto  dal  clero  e  dal  popolo,  a  cui  san 
Gregorio  papa  non  avea  voluto  concedere  quel  Paolino  vescovo  di  Nepi, 
ch'egli  vi  aveva  mandato  amministratore  della  loro  chiesa,  il  suddiacono 
Fiorenzo  ;  ma  questi  per  somma  umiltà  se  ne  rifiutò  e  fuggi  da  Napoli 
Allora  il  pontefice  diresse  lettera  a  Scolastico,  giudice  della  Campania, 
interessandolo  ad  adoperarsi  per  reiezione  di  un  altro,  acciocché  la  diocesi 

(i)  I(al.  Sacr.^  lom   VI,  pjg  55  t:  $cg. 
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imanesse  più  a  lungo  vedova  di  pastore  (I).  La  leltera,  che  gli 
3,  è  questa: 

OREOORIVS 

$t:oLiSTiGo  Jydici  Campasiab. 

)umdeNapolitaDae  civitatis  cura  destilutae  Sacerdolis  solatio  vehe- 
tius  angeremur  supervenìentes  praesertim  latores,  cum  decreto  in 
entiuìn  Subdiacoouin  nostrum  confeeto,  aliqoid  oobis  in  tanto 
tationum  pondero  revelationis  invenerant  ;  sed  dum  praefatus  Sub- 
onus  noster  refugiens  civitatein,  ipsam  ordinationem  suam  lachry- 
iliter  evasisset,  quasi  ex  majori  quadam  desperatione  nostrani 
loscite  crevisse  moestitiam.  Atque  ideo  salutantes  hortamur  Magni- 
nem  vestram,  ut  convo(5antes  priores  voi  populum  civitatis,  de  eie- 
le  alterius  cogitetis,  qui  dignus  possit  cum  Christi  solatio  ad  sa- 
otium  prorooveri.  In  quo  decreto  solemniter  facto,  atque  ad  hauc 
^m  transmisso,  ordinatio  illic  tandem  Gbristo  auxilianle  provnniaL 
autem  aptam  non  inveniatis  in  quam  possitis  consentire  perso- 
,  saltem  tres  viros  rectos  ac  sapientes  eligite,  quos  ad  hanc  Ur- 
generalitatis  vice  mittatis,  quorum  et  judicio  plebs  tota  eonsenliat. 
Ilan  bue  venientes,  praestante  Dei  ntisericordia,  talem  reperient, 
eobis  Antistes  irreprebensibiliter  ordinetur,  quatenus  destitutae 
ati  vestrae,  nec  intrinsecus  actuum  suorum  desit  inspector,  nec 
insecus  adhibita  solicitudine  Sacerdolis  hostilibus  aditus  pracste- 
nsidiis.  • 

nvien  dire,  che  queste  sollecitudini  del  santo  ponteQce  non  otte- 
)  alcun  buon  effetto  presso  i  napoletani,  perchè  alla  vacante  sede 
o  dal  papa  stesso,  nel  giugno  dellanno  593,  il  romano  Foetonato  II, 
i  vi  fu  onorevolmente  accolto.  Egli  medesimo  ne  volle  informalo  il 
)  ponteflce,  scrivendogliene  la  notizia.  Ed  a  questo  proposito  ab- 
la  risposta  di  san  Gregorio,  del  tenore  seguente  (2)  : 


9 

Lclt.  XV  del  lib.  11.  (2)  È  la  LXl  del  lib.  1,  indici.  II. 
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6RÈ60RIVS  FORTVNATO  EPISCOPO  NEAPOLITANO. 

«  Scrìpta  tuae  charitatis  accepimus,  qaibus  Dobis  indicasti,  Deo  pro- 
li pitlo,  le  bene  a  filiis  tuis  neapolitanis  civibus  esse  susceptum;  de  qui- 

•  bus  OmnipotenG  Deo  gratias  retulimus.  Oportet  ergo  effeclat  eorum 
9  te  tuis  morìbus  compensare,  malos  coercere,  bonis  se  discrete  atque 
»  benìgnissiine  relaxare,  ad  sequendas  eos  meliores  partes  frequeutius 

•  admonere,  quatenus  et  iili  paternos  in  te  mores  invenisse  se  gaudeant 

•  et  tu  creditam  tuo  regimini  causam  cooperante  Domino  studiosius 
»  exequaris.  » 

Visse  questo  Fortunato  al  governo  della  chiesa  napoletana  intorno  ad 
otto  anni  ;  checché  ne  dicano  alcune  inesatte  cronache,  suU'  appoggio 
del  diacono  Giovanni,  il  quale  lo  disse  morto  nel  600.  L' inesatteiia  di 
questa  sua  indicazione  è  fatta  palese  dal  sapersi,  eh*  egli  nel  604  tro- 
vavasi  al  concilio  romano  e  ne  sottoscrisse  gli  atti.  Lui  morto,  insorsero 
dissenzioni  tra  clero  e  popolo  per  la  scella  del  successore;  gli  uni  vole- 
vano un  pretCì  che  aveva  nome  Giavm^ni^  altri  volevano  il  diacono  Pietro. 
La  cosa  fu  portata  al  papa,  il  quale  fece  subito  istituire  canonioa  investi- 
gazione sulla  vita  e  sui  costumi  di  entrambi^  per  darne  poscia  la  prefe- 
renza al  più  degno.  Ma  poiché  da  questa  investigazione  venne  fatto  palese, 
che  Giovanni  era  macchialo  d' incontinenza,  d*  onde  anche  aveva  avuto 
una  figlia,  e  che  Pietro  notoriamente  era  usurajo;  san  Gregorio  li  rigettò 
entrambi  (1).  Si  venne  allora  ad  una  nuova  elezione,  in  cui  fu  promosso 
al  vescovato  napoletano  Piscasio,  l'anno  602.  Non  esercitò  questi  Pepi* 
scopale  ministero  con  la  dovuta  diligenza;  se  ne  mostrò  anzi  assai  trascu- 
rato: per  lo  che  il  papa  san  Gregorio  ebbe  a  scrivergli,  per  richiamarlo 
air  adempimento  de'  suoi  doveri^  la  seguente  lettera,  degna  di  quel  gran- 
de pontefice,  che  la  scrisse  (2). 


(i)  llaoDo  reUziooe  a  questa  elezione  le        C«n.  Petrus  Diac.  i,  disi.  39,can.  dt  Peiro^ 
decretali  del  santo  poulefice,  in  cap.  Nec        i ,  dist.  4?)  can.  Siudii  I,  diti.  6i. 
/loi'fimS.qa.  i,Can.  Priutquam^  i,dist  aS,  (2)  È  b  XX VI  del  lib.  IX. 
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6RB00RIVS  PA8CA8IO  EPISCOPO  NEAPOLITANO. 

«  Tempore  quo  fraternilas  taa  ad  eptscopatus  ofBcium  Deo  aulhore 

•  provecta  est,  constitoisse  nos  recolit  ot  ex  pecoDiis  Eceleeiae  tealrae 

•  portio  cleri  vel  pauperom  quam  mìDime  decessor  vester  pradHierat^ 
1  ideal  qoadriogeDti  solidi  seorsum  fieri  debuìsaeot,  qui  ejiiadem  cleri 
1  atque  pauperum  erogationi  proficerent,  quod.quia  diutiua  dòd  est  dif- 
■  fereodam,  volumus  ut  secnndum  distribulionem  praeseotibiis  acriptis 

•  insertàm  eoram  Authetuia  Subdiacono  nostro  sine  difficultate  aiiqda 

•  fraternilas  Testra  debeat  erogare.  Prael)endi  itaque  sontcierìcislrestris 

•  per  singulos,  sicot  prospexeritis,  siodul  omnis  summa  solidi  ceotum  : 

•  praejacentìbus^  quos  ceulum  viginti  sex  esse  cognovimus,  daadi  sunt 

•  solidi  sexaginta  tres,  idesl  medius  solidus  per  singulos  ;  presbyleris  ae 

•  diacooibtts  et  clericis  peregrinis,  solidi  quinquaginta;  hominibus  bone- 

>  stis  ac  egenis,  quos  publiee  petere  Terecundia  non  permittit,  solidi 

•  centum  quinquaginta,  ita  ut  quilibet  eorum  ad  singulos  tremisses,  qui- 

•  dam  ad  binos,  quidam  ad  singulos  solidos^  yel  si  visum  fuerit,  amplius 
»  dimittanlur.  Reliquis  vero  pauperibus,  qui  eleeraosynam  publiee  petere 

>  consueverunt,  solidos  triginta  sex.  Ecce  nos  quantum,  vel  quibus  dari 

•  debeat,  distribuimus.  Sed  quia,  sicut  praeridirous,  non  omnibus  aequa- 
I  liter  est  praebendum^  necesse  est,  ut  una  cum  praedicto  subdiacono, 
I  prout  praevideritis,  dare  singulis  debeatis,  atque  id  modis  omnibus 
»  studeatis,  quatenus  quod  alitar  injusle  detinuit  vos  derote  ac  celerius 

•  impendendo,  ad  vestram  possitis  applicare  mercedem.  i 

Giova  assai  questa  lettera,  non  solo  per  la  notizia,  che  ci  porge,  delle 
quotidiane  distribuzioni,  che  si  dovevano  fare  dei  redditi  della  chiesa 
Dftpoletana;  ma  altresì  perchè  di  qua  viensi  a  conoscere  quanto  decoroso 
fosse  in  queir  età  il  sacro  servìzio  di  essa,  a  cui  trovavinsi  addetti  cen- 
Tenlisei  ecclesiastici,  senza  calcolare  i  preti,  i  diaconi  e  gli  altri  eherici 
forestieri.  Mori  il  vescovo  Pascasio  circa  V  anno  615.  Nel  qual  anno  ap- 
punto gli  fu  dato  successore  Giovinni  III^  il  quale  fece  fabbricare  il  luogo, 
ove  i  battezzati,  ricevuta  appena  la  sacra  abluzione,  passavan  a  ricevere 
dal  vescovo  il  sacramento  della  cresima.  Dicevasi  questo  luogo,  secondo 
Toso  antico  ricordato  dal  Du  Gange,  Consignatorium  ablulorumy  ossia 
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luogo  ove  si  segnavano  (cioè  si  cresimaTano)  i  lavati  {\).  loesallamente 
perciò  neir  Ugbelli  lo  si  dice  nominato  Cansignatarium  abUitanm;  se 
per  altro  non  è  uno  sbaglio  di  stampa.  Ed  è  anche  falso,  che  ia  qoesto 
luogo  si  presentassero  al  vescovo  i  novelli  battezzati,  unicamente  pw  tice- 
veme  ia  benedizione  ed  andarsene  ;  ma  si  per  essere  da  lui  cresimati.  Che 
fosse  qoesto  luogo  poi  tra  il  sacro  fonte  e  la  basilica  Stefania^  non  lo  si 
contraddice. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  HI,  ressero  la  chiesa  napoletana,  dall'an- 
no 685  al  688,  il  vescovo  Gbsìrio;  dal  688  al  644,  GiAzioso;  dal  644 
al  648,  BnsBBio.  Venne  dietro  a  questi,  circa  il  649,  o  forse  nell'  anno 
precedente,  il  vescovo  san  LEonno,  il  quale  nell'  anno  appunto  649,  tro- 
vavasi  al  concilio  lateranese  del .  papa  Martino  I,  e  ne  sottoscriveva 
gli  atti.  In  capo  a  quattro  anni,  lui  morto,  sali  sul  pastorale  seggio  di 
Napoli  il  vescovo  sant'Adeodato,  che  ne  resse  la  chiesa  intorno  a  diciotto 
anni.  Perciò  se  ne  può  fissare  il  tempo  tra  il  654  ed  il  672.  A  lui  venne 
dietro,  in  quest'anno  appunto,  sant'Agnello,  che  TUghelli  disse  Agn$Uo  11^ 
benché  nella  sua  serie  non  Io  si  trovi  preceduto  da  verun  altro  di  simil 
nome.  Intervenne  egU  nel  680  al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Da 
lui  fu  eretta  in  Napoli  la  basilica  di  san  Gennaro,  ove  anche  piantò  io 
onore  di  lui  cospicua  diaconia,  fabbricò  celle  ad  abitazione  dei  fratelli, 
e  ne  fissò  il  mantenimento  sulle  rendite  del  vescovato,  e  in  grano  e  io 
vino  annualmente,  ed  in  sapone  due  volte  l'anno  ed  in  denaro.  Sedè.ven- 
t' un  anno  e  quindici  giorni.  Gli  fu  dato  a  successore  nel  694  san  Giulu- 
No,  che  mori  nel  701 .  In  quesl'  anno  stesso  ne  ottenne  il  pastorale  s^o 
SAN  Lorenzo,  rinomatissimo  per  lo  suo  spirito  profetico;  e  tra  le  predi- 
ziodi  di  lui  si  numera  anche  la  predizione  da  lui  fatta  al  prete  Sergio, 
che  ne  sarebbe  il  successore.  E  di  fatto,  nel  716,  diventò  Semio  vescovo 
di  Napoli.  Alla  quale  promozione  cooperò  altresì  T  espugnazione  del  ca- 
stello di  Cuma,  che  Giovanni  maestro  della  milizia  ne  aveva  posto  a  con- 
dizione, per  discacciarvi  l'ingiusto  invasore  Romualdo.  Si  legge  a  questo 
proposito  presso  lo  stori(*x>  Giovanni  diacono,  avere  quel  duce  pronun- 
ziato il  suo  voto  con  le  seguenti  parole:  «  Si,  Domino  annuente,  prospere 
0  recepto  Castro  revenero,  post  decessum  poniificis>  si  eo  usque  vixorO; 
•  istum  Sergium  presbylfirum  Episcopum  ordinabo.  Quod  factum  est, 


(i)  Vedf.  il  Dn-Caiige,  Glossar,^  sotto  il  focabolo  Consignatorium, 
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•  nam  adieruDt,  ipsumque  Castrum  receporuat,  atqoe  ipsum  stabilientes, 
»  iooohimea  omoes  suat  reversi.  Quumque  propria  morte  B.  Laurentius 
»  Episcopua  de  hac  luce  sublractus  fuissct,  Sergium  elegerunt  poatiflcem, 
»  ac  praedìctum  votum  eompletum  est.  i» 

A  torto  rughelli  vorrebbe  da  questo  fattoconchiudere,  essere  stati  eletti 
talvolta  i  vescovi  di  Napoli  dai  duchi  della  città;  perchè,  sebbeoe  vi  aves- 
sero eglino  alcuna  parte,  d'  era  perù  necessario  pria  di  tutto  il  voto  del 
popolo  e  del  clero,  come  chiaramente  dimostrò  il  Pralilli  (4)  ed  il  Mura- 
tori affermò  (2).  Visse  nel  pastorale  governo  il  vescovo  Sergio  intorno 
a  ventotf  anni,  ed  ebbe  successore,  circa  il  74S,  Cosimo  II  ;a  cui  venne 
dietro,  circa  il  745,  san  Calvo,  detto  per  isbaglio  dei  copisti  anche  Calao. 
Questi  fabbricò,  non  lungi  dalle  mura  di  Napoli,  una  chiesa  in  onore 
del  martire  san  Socio^  uno  dei  compagni  di  san  Gennaro  e  eh'  era  anzi 
il  suo  diacono.  Le  sacre  spoglie  di  questo  santo  erano  state  trasferite, 
dopo  il  marlirio  di  esso,  alla  chiesa  di  Misena,  donde  poi  nel  X  secolo 
a  Napoli ,  nella  chiesa  di  san  Severino ,  la  quale  assunse  allora  il 
litolo  anche  di  lui.  Governò  questo  santo  prelato  la  chiesa  napoletana 
intorno  a  sette  anni  :  poi  lo  segui  il  vescovo  Paolo  II,  che  ne  possedè  la 
sede  sino  al  756.  Di  lui  scrisse  il  cronista  Giovanni  diacono:  «  Hic  quo- 

•  que  cum  Neapolitanae  Ecclesiae  diaconatus  fungerelur  officio,  Roma- 
V  oam  ad  urbem  frequens  legatus  adibat,  ubi  praedictum  papam  {Paulum) 
»  adhuc  leviticali  iofula  decoralum  coelesti  amore  conglutinavit  sibi 

•  amicum,  qui  cum  quodam  die  vicissim  sodalia  vertereotur  colloquia, 
0  tanquam  adulando,  neapotitanus  ait  levita  :  Concedal  Omnipolens^  ut 

•  te  Apostolicum  videam.  Cui  mox  praefatus  Papa  respondit  :  Et  ego  le 

•  Episcopum.  Quid  plura  ?  in  brevi  spatio  defuncto  Domino  Stephano 

•  Apostolico,  Paulus  diaconus  ad  praenuncialum  sibi  honorem  eligitur: 

•  itaque  non  multo  post,  moriente  ad  Dominum  Calvo  venerabili  Episco- 
»  pò  et  iste  ncapolitanam  asccndit  cathedram,  sed  propter  detestabilem 
t  ìmaginum  altercationem,  quae  inter  apostolici  tramitis  auctoritatem 
«  et  foedissimam  Constantini  imperaloris  Caballini  vertcbatur  amenliam, 
«  novem  sunt  menscs  elapsi,  in  quibus  non  poluit  consecrari,  quia  lune 
»  Partbenopensis  populus  potestati  Graecorum  favchat^attamen  hic  cum 


(i)  Hise.  Princip,  Langob.^  loro.  Ili,  (2)  s4ntiq.  med.  aevf  Dissert.  XXV. 
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»  cuperet  praedicto  Papae,  quasi  amicus  de  talibna  aliquo  modo  auffra- 

•  gari,  clanculo  Romam  perreiit,  qui  statini  coosacratus  Episcopua  Nea- 

•  poiiin  est  directus  ;  aed  propter  Oraecorum  coaoeiiooem  Dolueraot 
»  ìllum  recipere  sui  coocives,  ioito  tamen  Consilio  eum  ad  Eecleaìam  S. 
1  Januarii  Ghristi  Martyrìs  non  longius  ab  urbe  dicatam  fecit  trieliDium, 
■  quod  est  introeuntibus  a  parte  dextera.  Sane  clerus  omnis  et  populus 
V  eunetus  canonice  illi,  ut  vero  obtemperabant  Pastori,  resque  omnes 

•  Ecclesiae  absque  ullius  dettnebat  et  disponebat  obstaculo.  Coostroxit 
»  etiam  ibidem  marmoreum  baptismatis  fontem,  in  quo  Pasch^libua  aliia- 
1  que  festis  omnes  occurrentes  suos  baptixabat  fliios.  Interea  neapoli* 
»  tanorum  optimates  cernentes  tam  egregiam  urbem  languidam  esse  de 
»  tanto  pontifice,  uno  Consilio,  unoque  consenso,  laetantes  et  gaudentes 
»  eum  in  ipsius  civitatis  episcopatum  introduxerunt,  ubi  duobaa  evolotis 

•  annis  requievit  in  Domino,  Dominico  namque  die  sanctae  Paachae  nu's- 

•  sarum  solemniis  pene  completis  cunctos  osculatus  est  clerìcoa  et  ornai 

•  popolo  exbortato,  spirito  migravit  ad  coelos.  Mox  ejus  exequiaa  totus 

•  clerus,  omnisque  sexus  aetas  una  eum  pueris  eadem  in  nocte  baptjiatis 
1  usque  ad  basilicam  sancti  Januarii  deduxerunt  et  eodem  ejus  in  por- 
li ticu  ante  ecclesiam  saneti  Stepbani  sqpelierunt,  anno  scilicet  quadra- 
li gesimo  octavo  Gonstantini  imperatoria  Gaballini  et  Leonia  imperatòris 

•  filli  anno  quintodecimo  corrente  Indictione.  »  Secondo  quest'  indica- 
xione  cronologica,  accettata  ciecamente  dal  buon  Ughelli,  sarebbe  morto 
il  vescovo  Paolo  neir  anno  764:  ma  non  si  accora'  egli,  clie  non  puossi 
ammettere  V  anno  XLVIII  dell'  impero  di  Costantino  Gopronimo  detto 
anche  Gaballino;  perchè  questo  principe  regnO  trentaquatlro  anni  soltaa- 
to:  né  il  XV,  per  conseguenza,  del  suo  figliuolo  Leone  può  reggere.  Più 
esattamente  per  altro  mi  sembra  doversene  stabilire  la  reggenza  non 
oltre  r  anno  756>  da  me  notato  di  sopra. 

Fu  innalzato  di  poi  air  episcopale  dignità^  circa  queir  anno  stesso, 
Stbfino  che  nemmeno  apparteneva  alla  chericale  milizia  ;  ma  era  laico, 
duca  0  console  di  Napoli  ;  nel  tempo,  che  infieriva  la  peste  a  desolaziooe 
di  questa  città,  di  cui  morirono  più  di  trecento  mila  persone.  Lo  accolse 
benignamente  il  sommo  pontefice  in  Roma,  e  consecratolo  vescovo  lo 
rimandò  alla  sua  sede.  Egli  era  siciliano  ;  aveva  avuto  una  figlia,  Eofro- 
sia,  che  fu  sposata  al  duca  Teofilatto,  ed  un  figliuolo  Cesario,  eh'  egli  si 
era  scelto  a  compagno  della  reggenza  ducale.  L'episcopale  governo  di 
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Stefano  riuscì  di  somma  lode  a  lui,  che  si  meritò  la  beDcvolcoza  e  la 
stima  del  suo  popolo.  Piantò  in  Napoli  chiese  e  monasteri  :  i  più  cospicui 
furono  quello  in  onore  di  san  Festo^  quello  di  san  Pantalcone,  dei  quali 
oggidì  non  rimane  più  alcun  vestigio,  e  quello  di  san  Gaudioso,  ove  tras- 
ferì le  sacre  spoglie  de*  santi  martìri  Fortunata,  Carponio,  Evarislo  e  Fri- 
sciano,  che  riposavano  in  un  castello  vicino  a  Cuma,  distrutto  dai  vandali 
6  dai  saraceni.  Da  lui  similmente  furono  trasferite  con  grandi  solennità 
le  reliquie  altresì  de' santi  martiri  Eutichete  ed  Acuzio,  tolte  da  Pozzuoli, 
ove  stavano,  e  collocate  in  Napoli  nella  basilica  Stefania.  Ne  racconta 
minutamente  le  circostanze  il  Caracciolo  (4).  Mori  settuagenario  circa 
r  anno  789. 

É  memoranda  la  strage  menata  dai  napoletani  sopra  i  saraceni.  Tanno 
precedente  alla  morte  di  Stefano.  Avevano  costoro  invaso  la  città,  il 
di  SO  giugno  788,  ed  incominciavano  di  già  a  menare^trage  sui  cittadini. 
'  Ha  questi,  fattosi  animo,  si  scagliarono  rabbiosamente  sopra  quei  bar- 
bari, ne  ammazzarono  quarantadue  mila  ed  incenerirono  più  di  qua-  | 
ranta  delle  loro  grosse  navi,  e  vi  perirono  tre  dei  loro  stessi  re;  e  questi  | 
furono  :  Fontana  di  Africa,  £sdron  della  Beozia  e  di  Cartagine,  e  Mar- 
innato  della  Siria  e  della  Persia  (2). 

Anche  il  vescovo  successore  di  Stefano  fu  tratto  dallo  stato  laicale, 
non  saprebbesi  dire  se  per  avarizia  del  duca  Teofilatto,  ovvero  per  le 
raccomandazioni  di  Eufrasia  sua  moglie,  la  quale  di  mal  animo  aveva  | 
inteso  ì  lamenti  del  clero,  per  la  promozione  del  di  lei  padre,  assunto  I 
air  episcopato  benché  laico,  e  ne  godeva  di  poi  per  la  morte.  E  perciò  || 
appunto  si  maneggiò,  perchè  il  successore  di  lui  non  fosse  scelto  fra-  || 
mezso  al  clero.  Ella  stessa  propose  Paolo  III^  eh'  era  rimasto  vedovo  li 
della  moglie.  Ne  racconta  il  fatto,  con  le  seguenti  parole  il  cronista  Gio-  ìj 
vanni  diacono  :  ■  Defuncto  igitur  domino  Stephano,  Theophilatus  gener  li 
i  ejus  consulatum  gerebat  Partheuopeosem,  qui  obslinatus  avaritia  no-  ,! 
t  lebat  quempiam  ex  clericali  ofGcio  promoverc  ad  sacrum  ordinem, 

•  dioeos:  Nequeo  exinde  amar  icari  Euphrasiam   meam  uxorem  :  illa 

•  quoque  quasi  comperta  occasione  referebat  ;  Laetali  estis  de  morte 

•  genitoris  mei,  mihi  crodite,  nullus  ex  vobis  ad  episcopatum  asceodet. 


(i)  l*«  trascrisse  anche  T  Uglidli,  'tal.  (2)  VcU.  Giù.  Villani,  cap  Lll 

sacr^  pag.  63  e  s«g.  del  tom.  VI. 
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•  Divina  ista  verlentes  coeperuat  omnes  acclamare  ;  Date  nobia  qoeii^ 
»  vultis  ;  quia  sine  pastore  esse  non  possumus.  Tunc  illa  foemiaeis  flam-^ 
»  mis  accensa,  bunc  Pauium  popularcm  et  laicum,  licei  uiore  orbatum, 
»  conigrehendens  tradidit  illis.  Sed  cum  reniti  Demo  auderet,  illieo  too- 
»  sum  electum  sibi  fecerunt.  Non  post  multos  dies  ad  sedem  Romoteam 
»  a  Domino  Apostolico  Episcopus  est  effectus.  Reversus  aulem  NeapoliiD, 
9  ex  argento  quod  Stephanus  praedecessor  ei  reliqueral,  Stephaniae  al- 
»  tare  exornavit,  aliaque  eidem  Ecclesiae  ornamenta  paravit.  Ante  majo- 

•  ris  ecclesiae  fores  magnum  aedificavit  borreum,  in  quo  eobiculufli 

•  septavit,  erat  autem  borreum  iocus  destinatus  ad  custodiam  pretiosa- 
»  rum  rerum  ad  quotidianum  usum  deservientum.  Turrim  quoque,  qoae 
»  ante  Patri  basilicae  januam  erat,  depinxit,  et  altare  ejusdem  ecclesiae 
»  consecravit^  et  sanctorum  inibì  reliquias  collocavit,  cum  Stepbanus 
»  ejus  praedecessor  morte  praeventus  iilud  dedicare  non  potuisset.  • 

Da  queste  notizie,  cbe  ci  porge  il  cronista  Giovanni  diacono^  ci  è  fatto 
palese,  avere  il  vescovo  Paolo  III  lodevolmente  governato  il  suo  gregge 
ed  essersene  reso  benemerito  per  più  titoli.  La  stessa  Eufrasia,  rimasta 
vedova,  cangiò  contegno  nelle  cose  religiose  e  diedesi  ad  opere  di  pietà. 
Eresse  infatti  un  monastero  di  suore,  del  quale  fu  stabilita  abadessa. 
Un'altra  chiesa  rizzò  in  Napoli  il  consoie  Antimo,  in  onore  deirapostok) 
san  Paolo;  ed  anche  un  monastero  vi  piantò  lo  stesso  console  in  unioDe 
con  sua  moglie,  e  lo  intitolò  ai  santi  martiri  Quirico  e  Giulilta,  ed  ia 
esso  allestì  dodici  celle  per  accogliervi  ospiti  e  pellegrini^  e  lo  dotò  di 
rendite  da  poter  loro  somministrare  il  necessario  sostentamento.  Tutte 
queste  chiese  consecrò  solennemente  il  vescovo  Paolo.  Egli  poi  mori 
circa  Tanno  840.  Nel  successivo,  ne  fu  eletto  successore  Orso,  il  quale 
neir  ottobre  dell' 84  8  non  per  anco  era  stato  consecrato;  anzi,  prima 
ancor  ohe  lo  fosse,  mori.  Di^utlo  ciò  abbiamo  a  testimonio  V  anonimo 
Salernitano,  ove  narra  la  traslazione  del  corpo  di  san  Gennaro  da  Napoli 
a  Benevento,  fatta  per  comando  del  duca  Sicone.  Fu  ommesso  questo 
vescovo  nelle  cronologie  e  del  Bianchini  e  di  Giovanni  diacono;  ma  dod 
ò  da  maravigliarsene,  perchè  non  enumerano  essi  che  i  soli  vescovi  coo- 
sccrati.  Bensì  il  Mazzocchi  (4)  ci  assicura,  doversi  dare  al  vescovo  Orso 
gli  anni  d' intervallo  tra  Paolo  ITI  ed  il   beato  Tiberio,  che  sali  sulla 

I  (i)  ^«  culfu  sancCor.   epìsc.  Neap.^  lom   I,  pag.  87,  e  loro.  1],  pag.  385. 
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ra  episcopale  oeiraoDo  818,  per  acclainazioDe  del  popolo,  che  ne 
tva  le  virtù.  Era  diacono,  e  fu  conseeraio  vescovo  io  Roma  dal 
3  pontefice  Pasquale.  Ci  fa  sapere  il  diacono  Giovanni,  eh'  egli 
rioni  sanctae  Stepbaniae  aeoeis  circumciniit  quinlanis,  hoc  est  an- 
\  et  multas  fecil  aereas  ibidem  coronas,  a  quibus  scilicel  lucer- 
serialim  dispositae  dependerent.  Cumqde  tredecim  in  pontificali 

00  aonos  quiete  peregisset,  in  carcere  tandem  truditur  et  à  sede 
deturbatur.  •  Alla  quale  prigiooia  del  vescovo  Tiberio  diedero 

;o  le  civili  discordie  dei  napoletani  e  le  moltissime  vessazioni  dei 
ardi  e  dei  circonvicini  principi.  Neiranoo  infatti  8S2,  di  venuto  con- 
loca un  Buono,  uomo  iniquo  e  violento,  usurpatore  dei  diritti  della 
,  non  ebbe  riguardo  Tiberio  ad  opporglisi  con  apostolico  coraggio, 
ichè  il  duca  aveva  in  mano  il  potere,  ed  abusandone  volle  giustifi- 
\  sue  violenze  col  solito  appiglio  dei  grandi,  quando  loro  manchino 
oni,  fece  catturare  il  magnanimo  vescovo,  ed  un  altro  gli  e  ne  so- 
Questi  fu  il  pio  e  virtuoso  Giovanni  Acquatolo,  il  quale,  ben  lungi 
jperare  ad  una  sacrilega  intrusione,  ricusò  la  dignità,  che  V  empio 
»Rerivagli.  Tiberio,  per  lo  contrario,  desideroso  di  alleviare  la  prò- 
nagura,  esortavalo  ad  accettare  il  vescovato,  da  cui  egli  ben  volon- 
Moglierebbesi.  Per  le  quali  esortazioni,  mosso  anche  a  compassione 
nfelicità  del  buon  vescovo,  determinossi  ad  assumerne  il  peso.  Né 
|uesla  non  legale  promozione  migliorò  la  condizione  dì  Tiberio, 
lasciato  nello  squallore  del  carcere.  Buono  mori  nel  gennaro  del- 

1  834  ed  ebbe  successore  nel  consolato  suo  figlio  Leone,  il  quale  in 
I  sei  mesi  fu  espulso  dal  proprio  suocero  Andrea.  Fu  allora,  che 
preghiere  di  Giovanni,  questo  duca  trasse  bensì  di  carcere  il  ve- 
Tiberio,  ma  non  lo  pose  pienamente  in  liberto.  Gli  assegnò  a  sog- 
I  una  camera,  di  rimpetto  alla  chiesa  di  san  Giovanni,  ma  sotto 
le  custodia.  Di  qua  resse  la  sua  diocesi  per  mezzo  del  vescovo 
mi,  il  quale  ne  secondava  in  tutto  e  per  tutto  i  consigli  e  i  voleri. 
\  il  cronista  diacono  se  ne  trova  descritto  il  felicissimo  transito  con 
lenti  parole  :  «  Pridie  quam  moreretur,  residens  in  pontificali  ca- 
ra, sic  gregem  suum  alloquitur  :  Scitis,  fratres  charissimi,  quia 
atorum  mole  depressus  justo  judicio  hominibus  absque  miserìcor- 
Iraditus  sum.  Sed  Dominus,  qui  deducit  ad  inferos  tribulationis  et 
icit,  quique  cum  tentatione   proventum  faciet  ad  sustinendum. 


kOk  N    A    F    O    L    I 
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»  permisit  praesentem  filium  meum  DomiDum  loaDDem  nostrani  ingredi 
»  sedem,  quatenus  habere  maximae  tribulationis  soiatium^  ideoque  noloi 
»  vestram  latere  charitatem  ;  quia  de  tanta^  quam  erga  me  impedit,  hu- 
»  manitate  eliamsi  omnibus  membris  loquerer,  nullalenus  debitas  illi 
9  gratias  referro  valerem.  Tamen  quia  magis  misericordia  meae  codso- 
■  lationis,  qùam  praesumptione  molus  viro  me  episcopatum  assompsit, 
»  nulla  immineat  illi,  oec  a  Romana  Sede  nec  ab  aliis  hominibus  coode- 
»  mnatio  ;  hujus  etenim  professioois  quam  sponte  prò  ilio  facio  ooram 
»  Deo  et  omnibus  potestatis  testes  vos  habere  deerevi.  Xis  dictis  de 
•  solio  surgens,  se  ad  lectulum  deferri  jussit,  ubi  ope  doos  dies  Domi- 
1  num  iaudans  ac  peccatorum  veniam  petens  e  saeculo  migroTit  anno 
»  888,  Gregorio  IV  romano  Pontifice,  cum  sedisset  annos  XX,  mense 
n  uno,  dieb.  XI.  Bjus  corpus  magna  veneratione  Joannes  in  ecclesìa  S. 
"^»  lanuarii  sepelivit.  0  A  queste  notizie  conservateci  dal  diacono  Gio- 
vanni devo  aggiUDgere,  che  Sergio  duca  di  Napoli^  appena  morto  il  ve- 
scovo Tiberio  aveva  fatto  istanze  alla  santa  sede,  acciocché  fosse  posto 
canonicamente  al  possesso  di  questa  sede  Giovanni  Acquarolo  ;  ma  il 
papa,  prima  di  acconsentirvi  volle  essere  assicurato  da  giuramento  del 
duca  e  dalla  comune  attestazione,  che  Giovanni,  non  di  propria  volontà, 
né  per  usurpazione,  ma  costrettovi  dalla  necessità  aveva  intrapreso  l'epi- 
scopale amministrazione  in  vece  di  Tiberio;  anzi  con  T adesione  di  que- 
sto. Perciò  Giovanni  IV  fu  ammesso  allora,  neirsSS,  legittimamente  dal 
papa  Gregorio  IV  al  pastorale  ministero  della  chiesa  napoletana.  Egli  fo 
detto  Acquarolo,  non  già  perché  fosse  questo  il  cognome  della  sua  fami- 
glia, come  sulle  altrui  cooghietture  opinò  il  buon  Ughelli,  ma  perché  il 
luogo  della  sua  sepoltura  ne  somministrò  occasione  per  le  molte  acqoe, 
che  d' intorno  fluivano  ;  motivo  appunto,  per  cui  la  chiesa  ove  fu  sepolto 
si  diceva  di  san  Giovanni  ad  Aquarolam,  e  ad  Fontes.  Non  pria  dunque 
della  sua  morte  lo  si  nominava  cosi.  Egli  era  conosciuto  invece  col  so* 
praonome  di  Scriba^  per  la  sua  particolare  occupazione  di  scrivere  eo- 
dici ;  e  perciò  narra  il  diacono  cronista,  lui  sic  scribere  novisse^  ut  ex 
officio  cognomen  acceperit  ei  ab  omnibus  Joannes  Sfriba  vocaretur  el  ^ 
dices  manu  propria  uliles  et  plures  conscripsisseL  Ed  è  tanto  più  proba- 
bile, che  questo  cognome  gli  sia  derivato  dalla  sua  assiduità  dello  scrivere 
e  dalla  eleganza  e  bellezza  della  sua  scrittura,  perché  presso  il  suo  bio- 
grafo Giovanni  Gimiliarca,  egualmente  che  presso  il  diacono  cronista,  lo 
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tà  diee  imISmii  pareniibut  procreatus  et  qui  pauperem  eucurrit  pueritiam. 
E  di  qua  inoltre  ci  è  fatto  palese,  che  la  scienza  da  lui  acquistata  nello 
studio  indefesso  fu  conseguenza  del  bisogno  di  procacciarsi  il  vitto  gior- 
naliero. Bd  è  perciò  appunto,  che  più  facilmente  e  più  copiosamente  sal- 
gono I  bisognosi  air  apice  della  scienza,  di  quello  che  gli  opulenti,  in  cui 
le  comoditi  della  vita  sdegnano  d*  ordinario  le  meditazioni  e  le  veglie 
di  una  vita  studiosa. 

Giovanni,  divenuto  legittimo  ed  ordinario  pastore  della  chiesa  napo- 
Uana  ;  ai  rese  maggiore  di  ogni  encomio  per  la  sua  santità  e  dottrina  ; 
coslecbè  somme  sono  le  lodi,  che  a  lui  tributarono  gli  scrittori  della  sua 
fita.'B  primieramente  il  diacono  Giovanni  cosi  ne  parla:  •  Praefatus 

•  episcopus  quantum  et  qualem  se  exhibebat,  nulla  carnis  lingua  poterit 

•  enarrare.  Nam  omnia  se  faciebat  omnibus,  ut  omneslucrifaceret;  nulli 

•  unquafD  malum  prò  malo  reddebat,  neminem  nisi  prò  suis  criminibus 

•  increpabat  Quem  moerentem  non  consolatus  est?  cum  quo  infirmante 

•  non  est  infirmalus?  sic  praeerat  cunctis,  ut  ipse  magis  videretur  subje- 

■  etos.  Hic  fuit  secundum  Apostoium  Pontifex,  ut  etiam  testimonium 
»  foris  haberet  :  non  enim  nisi  pius,  nisi  jiistus,  nisi  sanctus  per  omnia 

•  dicebatur,  •  Ed  il  Cimiliarca  esponendo  il  suo  zelo  per  T  onore  e  de- 
coro del  sacro  tempio,  soggiunge:  «  Ad  sanctura  Chrisma  conficiendum 
«  feeit  anam  deauratam  ampullam,  in  cujus  labiis  nomen  suum  descri- 
»  psit.  Acquisivit  autem  thimiaterìa  ex  auro  fabrefacti  operis:  similique 

•  labore  auream  operatus  est  crucem.  Godices  vero,  manu  propria  utiles 

■  et  plurea  descripsit.  ■  Ed  alquanto  più  sotto,  dice  :  •  Corpora  quoque 

■  praedecessorum  de  sepnlchris,  in  quibus  ja'cuerant,  levavit  et  in  ecclesia 

•  Stephaniae  singillatim  collocans  aptavit,  unicuique  arcualam,  ac  de- 
«  super  corum  effigies  depinxit.  •  La  sua  morte  fu  decorata  di  prodigii: 
essa  avvenne  il  sabato  santo  di  Pasqua  deir  anno  850,  era  il  di  ultimo 
di  marzo.  La  chiesa  napoletana  ne  celebra  la  festa  il  di  primo  di  aprile: 
od  martirologio  romano  lo  si  trova  invece  notato  sotto  il  di  22  giugno. 

Ebbe  suo  successore  in  queir  anno  medesimo  saht*  Atahasio,  figlio 
del  duca  Sergio.  Recossi  a  Roma,  ove  ottenne  Tepiscopale  consecrazione 
dal  papa  Leone  IV.  Le  sue  virtù,  la  sua  dottrina,  il  suo  zelo  per  la  gloria 
di  Dio  e  per  la  salute  del  gregge  affidatogli  lo  rese  oggetto  di  generale 
slima  e  venerazione.  Lunghe  ore  di  giorno  e  di  notte  consecrava  ali* ora- 
zione. Con  assiduità  studiò  le  greche  e  le  latine  lettere,  e  ne  riuscì 
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peritissimo.  Tormentava  il  suo  corpo  eoo  digiuni  e  peniteoze  rigiditsiiBe. 
Libéralissimo  verso  i  poveri  ;  piantò  loro  un  ospizio  presso  all'atrio  della 
sua  cattedrale.  Nella  chiesa  di  san  Salvatore  fondò  un  collegio  di  ebdo- 
madari!. Arricchì  di  sacre  suppellettili  d^  oro  e  d' argento  la  basilica  Ste- 
fania e  vi  aggiunse  molti  cherici  e  mansionarii  per  le  sacre  uffiziature. 
Fu  benefico  in  modo  particolare  per  procurare  la  libertà  agli  schiavi, 
cosicché  lo  si  proclamava  generalmente  siccome  il  loro  redentore,  lo 
somma  il  suo  biografo  ne  chiuse  il  racconto,  dicendo:  «  Quo  virilìler 
»  agonizante,  tam  in  divinis  quam  in  muodanis,  adeo  aucta  est  civitas 
»  Neapolitana,  ut  nulli  ecclesiae  in  Campania  inferior,  in  aiiquo  cene- 
é  retur.  »  Nell'anno  861,  fu  anch' egli  al  concilio  lateranese  del  papa 
Nicolò,  contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  (4). 

Ebbe  a  sostenere  Atanasio  Serissima  persecuzione  da  un  suo  nipote 
Sergio  duca^  figliuolo  di  suo  fratello  Gregorio,  perchè  ne  rimproverava  i 
vizi  e  cercava  di  ricondurlo  sul  buon  sentiero.  E  la  persecuzione  giunse 
tant' oltre,  che,  insidiosamente  sorpreso,  fu  per  ordine  di  luì  spogliato  delle 
insegne  vescovili  e  chiuso  in  orrido  carcere.  Questo  fatto  provocò  a  collera 
tutto  il  clero  della  città;  e  si,  che  coraggiosi  e  preti  e  monaci  si  preaeola- 
rono  al  duca,  guidati  da  un  venerando  claustrale,  che  nominavasi  Antoaio, 
cui  vecchiezza  e  santità  rendevano  ancor  più  venerando,  il  quale  parlò 
al  principe  in  tuono  profetico,  minacciandolo  di  tremende  sciagure  ove 
non  avesse  reso  la  libertà  al  santo  vescovo.  Si  scosse  alquanto  per  quelle 
intimazioni  il  duca  Sergio,  ma  pur  non  si  risolse  per  allora  a  trarne  di 
carcere  il  prelato.  Lo  trasse  alfine  allorché  vide  disposto  il  clero  a  pro- 
nunziare su  di  lui  sentenza  di  scomunica.  Ma  poco  dopo,  ingelosito  per 
r  allegrezza  del  popolo,  eh'  esultava  per  la  liberazione  del  suo  sacro  pa- 
store, proibì  qualunque  scambievole  comunicazione  tra  loro.  Atanasio 
determinossi  allora  a  partire  da  Napoli,  ed  andò  neir  isola  di  san  Salva- 
tore. La  sua  partenza  quanto  addolorò  il  popolo,  tanto  riusci  grave  a 
Sergio,  che  raccolta  una  truppa  di  viziosi  ed  ingrossatala  di  saraceni, 
andò  air  assalto  di  queir  isola.  Nove  di  la  tenne  assediata  per  impedirne 
al  vescovo  lo  scampo.  Ma  indarno,  perchè  V  imperatore  Lodovico,  staa- 
ziato  allora  in  Benevento,  mandò  Marino  prefetto  di  Amalfi  a  liberarlo. 
Le  truppe  di  Sergio  furono  parte  uccise,  parte  messe  io  fuga,  ed  il  vescovo 

(i)  Ved.  nel  mio  toI.  Il,  toUo  il  deUo  anno  86 f. 
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ì  fo  condotto  ìq  salvo  a  Benevento.  Inferocito  perciò  V  empio 
^echeggiò  il  vescovato  e  ne  divise  le  spoglie  tra  i  suoi  satelliti  ; 
le  chiese  e  ne  scacciò  i  preti,  e  nudi  li  fece  condurre  a  scherno 
ie  della  città.  Di  questi  orrendi  misfatti  venuto  a  cognizione  il 
Iriano,  diresse  lettere  a  Sergio,  al  clero  ed  al  popolo,  intimando 
!i  accogliere  sotto  pena  di  scomunica  il  loro  sacro  pastore.  Ned 
?ì  riuscito,  scomunicò  la  città.  Interpose  le  sue  preci  il  santo  ve- 
I  quale  appositamente  recossi  a  Roma;  ed  ivi  gli  emissarj  di  Ser- 
irono  di  avvelenarlo.  Da  Roma  parti  poscia  per  andare  all'  impe- 
ch'  era  nella  Sabina  :  ma  giunto  a  Veroli  fu  colto  da  grave  infer- 
e  io  condusse  a  morte.  Celebrò  per  V  ultima  volta  i  sacri  misteri 
)  di  san  Pietro  ed  in  capo  a  quattordici  giorni,  nelF  872,  mori 
^nte  neir  oratorio  di  san  Quirico,  lungi  dodici  miglia  dal  mona- 
Monte  Gasino,  nella  fresca  età  di  quarantadue  anni  non  ancora 
i.  Circa  l'età  di  lui  scrive  il  suo  biografo:  «  Venerabilis  vir  vixit 
^piscopatum  decem  et  octo  annos  :  in  episcopatu  sedit  annis  vi- 
uos:  et  in  augustiis  hijgus  saeculi  menses  viginti  cum  uno.  »  Ne 
ìfita  la  sacra  spoglia  a  Monte  Gasino  e  fu  deposta  nella  chiesa  di 
ro,  eretta  dal  re  Arechisio  accanto  alla  basilica  di  san  Benedetto, 
anni  dopo,  il  successore  Atanasio  II,  suo  nipote,  lo  trasferì  a 
lo  collocò  nella  chiesa  di  san  Gennaro  ;  nella  quale  occasione 
iracoli  operò  Iddio  per  V  intercessione  del  suo  servo.  Ivi  giace 
ppella  di  san  Lorenzo,  con  questa  epigrafe  : 

HIC  lAGET    GORPVS   SANCTI 

ATHANASII  CONFESSORIS 

ET  EPISCOPI  NEAPOLI 

TANORVM. 

lesta,  racchiusa  in  elegante  reliquiario  di  argento,  ivi  si  conserva 
ppella  del  tesoro.  Egli  aveva  un  fratello,  che  aveva  nome  Stefano 
vescovo  di  Sorrento.  Un  altro  nipote  poi,  fratello  dell'infame  Ser- 
jglio  perciò  deir  altro  suo  fratello  Gregorio,  gli  fu  successore, 
anni  dopo  la  morte  di  lui,  sulla  sede  napoletana.  Cagione  di  si 
edovanza  fu  la  scomunica,  a  cui  era  sottoposta  la  eiità.  Inesat- 
ì  perciò  r  Ughelli  fissò  nell*  872  la  promozione  di  questo  suo 
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successore  al  vescovato  di  Napoli,  mentre  ciò  avvenne  invece  nell'  877. 
La  cronaca  infatti  di  Ubaldo,  il  conliDualoi*e  del  diacono  Giovanni,  che 
terminò  le  sue  biografie  dei  vescovi  napoletani  con  la  morte  di  sant'Atana- 
sio, ed  il  cronista  Erchemperto,  d'accordo  ci  mostrano  innalsato  a  questa 
sede  il  successore  di  lui  nelf  anno  X  del  duca  Sei*gio,  che  corrisponde 
appunto  air  877.  Neir  anno  poi  seguente,  il  duca  Sergio  fu  catturato,  ac- 
ciecato  e  condotto  in  ceppi  a  Roma  ;  la  città  fu  sciolta  dalle  censure,  ed 
Atanasio  II,  vescovo  di  Napoli  ne  diventò  anche  duca.  Tuttociò  fu  opera 
di  Atanasio  stesso,  «  il  quale  (4)  per  fare  cosa  grata  al  papa,  conculcando 
•  tutte  le  leggi  del  sangue  e  della  natura^  portato  anche  dall'  ambisione, 
»  imprigionò  il  proprio  fratello,  e  cavatigli  gli  occhi  lo  presentò  al  papa 
»  in  Roma:  Giovanni  gradi,  molto  il  dono  e  fattolo  rimanere  in  Roma, 
»  fini  quivi  miseramente  la  sua  vita  (2).  » 

Questo  vescovo  Atanasio  fu  soprannominato  il  giuniore^  per  diatinguer- 
lo  dallo  zio.  Si  mostrò  in  ogni  affare  uomo  di  strano  carattere  e  di  man- 
vìgliosa  fermezza.  Non  però  il  suo  contegno  fu  in  ogni  parte  degno  di 
lode:  anzi  di  lui  cosi  parlano  gli  sìorici  napoletani  (S):  «  Fu  quest'ita- 
«  nasio  uomo  di  torbidi  pensieri  e  che  durante  il  suo  governo  inquietò 
■  gli  altri  principi  suoi  vicini  e  pose  sossopra  queste  nostre  proviocie. 

•  Egli  per  salvare  il  proprio  ducato,  posposto  ogni  rispetto,  aneorebè 
»  fosse  in  dignità  vescovile;  portato  dalla  sua  ambizione,  non  ebbe  akoo 

•  ritegno  di  rinnovar  la  lega  co' Saraceni;  gli  apparecchiò  quartieri 
n  presso  Napoli  e  l'uni  coi  Napoletani^ mandando  in  iscompigUo  i  Beoe- 
»  ventani,  i  Capuani  ed  i  Salernitani,  scorrendo  insino  ai  confini  di 
»  Roma,  ove  non  vi  era  cosa  indegna,  che  non  si  tentasse,  tutto  depre- 
»  dando.  Il  papa  ciò  vedendo  fulminò  contro  Atanasio  i  suoi  anatemi 
1  terribili,  nell'anno  881,  lo  scomunicò,  lo  maledisse,  e  secondo  ciòciie 
»  narra  Erchemperto,  l' istesso  fece  a  Napoli  città  sua  :  dì  che  ne  ren- 

•  dono  a  noi  testimonianza  le  stesse  Epistole  di  questo  Pontefice,  che 

•  ancor  vi  restano.  ■ 

Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  portare  T-intiero  tenore  delle  varie  let- 
tere, che  il  papa  Giovanni  Vili  scrisse  a  lui  ed  ai  vescovi  circonviciaiH)' 


(i)  Coti  ne  «criye  il  Giaiinone,  Isi.  cii>,  (3)  Gianoone,  luog.  eit.^  pg-4i'*^ 

del  regno  di  Napoli^  lib.  VII,  cap.  1.  lom.  I. 

(a)  Erchtmp.  Eist,  nom.  3^.  (4)  Le  pubblicò  anche  il  Bnooio»  lo»  ^ 
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La  seguente  lo  ringrazia  del  presente  fattogli  del  proprio  fratello  Sergio, 
catturato  ed  aeciecato. 

Rbyseenoissimo  et  Sanctissimo  Athanasio  Sanctae  Ecclesiae 
Neapolitanae  corfratei  rostro  etc. 

«  Innomeras  gratiarum  actiones  vestrae  Deo  dileetae  agirous  almi* 

•  tati,  dignisqoe  Apostolico  vos  ore  laudibus  prae  caeteris  merito' collau- 

•  damus.  Quoniam,  secuodum  Domini  voeem  dicentis  ;  si  oeulus  tuus, 

•  Yel  manus  tua  scandalizal  te,  erue  eum  et  projice  a  te;  fralrem  tuum 

•  erga  Ecclesiam  Dei  impie  agentem  et  circa  Dominum  non  recto  itinere 
»  gradientem,  velut  secuodum  Holophernem,  Sancti  Cbristi  Dei  nostri 
1  auso  temerario  impugna ntem  et  haereditatem  patriam  more  sacrilego 

•  perseqoentem  tanti  honoris  regimine  indigoum  judicans,  ultionis  di- 

•  ?iiiae  perculere  jaculo  studuisli,  nec  pepercisli  carni  tuae  propter 
»  Dominum  dicentem:  Qui  diligit  patrem  aut  fratres  plusquam  me  non 
1  est  me  dignus.  In  quo  nimirum  vos  Deo  per  omuia  dignos  fore  cogno- 

•  vimus;  quia  membrum  eorporis  sui  multo  contagio  foetens,  libenler 

■  abscìndere  proculque  abjicere  sanclitas  tua  fldeli  devotione  curavit. 

•  Et  quia  nune  usque  viribus  saecularibus,  secuodum  se,  non  secunduro 

•  Deum,  in  urbe  Neapolitana  principantibus  multa  scendala  et  perturba- 

■  tiones  multas,  homicidia  et  oculorum  erutiones,  intra  cam  ot  foris  per* 

■  ageotibus  dignum  Deo  de  bis  juste  indicante  peractum  est,  ut  iniqua 

•  jam  cesset  dominatio,  finem  haberet  peccatum,  et  consurgeret  vir  de 
i  domo  Domìni,  qui  timorem  Dei  prae  oculis  babens,  regat  popUlum 

•  Cbristi  in  omni  justitia  et  sanctitule,  in  omni  ventate  et  mansuetudine, 
i  ut  pastor  idoneus^  non  velut  mercenarius  deserat  et  dispcDdat.  Et  ideo 
»  ad  ea,  quae  vestrae  dignitati  vel  bonori  congruum  et  necessaria  sunt, 

•  perpetua  nibilomlnus  slabilitalc  conGrmamus,  tantum  anipliori  nunc 

■  studio  vereque  mutliplici  prò  defensione  sanctae  Dei  Ecclesiae  tibi 

•  commissae  stare  et  desudare,  quatenus  salva  securaquo  eonsistat,  ut 

•  procures,  bis  nostris  Aposlolicis  prudentiam  veslram  exbortamur  api- 
t  cibus.  Noe  namque  aliis  mancosis  datis,  mille  quadringentis  vobis  dare 

•  debemus,  quod  vestrae  dilectioni,  aut  initio  quadragesimqe  aut  in  die 

•  saoctae  Resurrectionis  vobis   procul  dubio  dirigemus.  Porro  hunc 

•  Petram  venerabllem  diaconum  vcstrum,  quia  eum  vestrae  Ecclesiae 

•  et  civitati  Neapolitanae  in  omnibus  fiJeiem  esse  cognovimus,  vobis  in 

Foi.  XIX.  T2       '^ 
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»  omnibus  commendanius,  ut  prò  nostro  eum  anoore  benigoe  semper 
»  retìoere  digaemini.  Data  ut  supra  mense  Novembris  Indictìone  XI.  ■ 

Ad  Atanasio  scrisse,  nel  susseguente  mese  di  marzo,  Io  stesso  papa 
Giovanni  Vili  un'altra  lettera^  per  la  quale  ci  viene  manifestata  la  buona 
disposizione  di  esso  a  tranquillare  le  cose,  ed  il  concerto  propostogli  dal 
pontefice  a  stabilire  luogo  di  abboccamento:  sul  cbe  giova  trascriver- 
ne il  testo  (\): 

ReYBRBNDISSIMO  et  SA!(CT1SSIM0  DILBCTOQVB  CONFRATRI  C0]|SILI1EI# 
IfOSTRO  AtHANASIO  EPISCOPO  SANCTAB  NbAPOLITANAE  EcCLBSUB. 

«  Scientes  vos  procul  dubio  fideles  in  omnibus  atque  devotos  esse 
»  sanctae  sedi  apostolicaC;  nostraeque  paternitati  lotis  praecordiis  no- 
»  stris  fraternitatem  vestram  oppido  diligimus  et  amamus;  quamobrem 
»  prò  multiplicibus  instantis  temporis  necessitatibus  atque  communibus 
»  utilitatibus  vobis  cum  speciali  praesentia  loqui  cupimus:  quatenus 
»  vostro  Consilio  communique  tractatu  ea  quae  necessario  sunt  consi- 
»  deranda  perspicaciterque  tractanda  salubriter,  Domino  annuente,  or-  | 
»  dinare,  statuereque  possimus.  Quoniam  nostrae  ac  vestrae  terrae  sa- 
»  lutem,  totius  videlicet  popoli  pretioso  Christi  cruore  redempti,  pastorali 
»  dumtaxat  more  desideramus  perficere  et  idcirco,  ut  pertinai  inimico- 
•  rum  comprimatur  audacia,  vobiscum  pariter  cupimus  convenire.  Qua 
»  propter  volumus,  ul  locum  etiam  nostrae  collocutioni,  quem  aptum 
»  esse  cogDoscetis,  nostro  praesulatui,  vestris  sub  celeritate  sigoificetis 
1  apicibus.  Quia  nos,  Deo  propitio,  iiluc  sine  mora  properare  et  una  vo- 
»  biscum  alacriler  loqui  non  praetermittemus.  Data  III.  nonas  Martias. 
»  Indict.  XI.  » 

Questa  lettera,  che  mostra  nella  sua  data  V  anno  878  ci  fa  conoscere 
qualche  cosa  di  più,  che  non  ci  abbiano  detto  TUghellieil  Baronie; 
perchè  sembra  di  qua^  che  le  cose  siansi  avvicinate  a  qualche  componi- 
mento. Anzi  una  terza  ed  una  quarta  dello  stesso  papa,  scritte  nelPaprile 
del  seguente  anno,  ci  assicurano  del  colloquio  avvenuto  tra  Giovanni  Vili 
ed  Atanasio  II,  perchè  in  esse  il  papa  gli  dà  notizia  del  suo  buon  viaggio 

(0  E  la  CLIX  (li  quel  pontefice,  presso  il  Maosi,  Concil.  coiUct.  lom.  XVU,  p»g.  lao.    I 
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Tiei  ritoroo,  e  lo  esorla  a  mantenersi  fermo  negli  stabiliti  ooneerti.  Eccole 
«atraiQbe  (0- 

Reveebndissiiio  et  SAifCTissiMo  Athanasio  episcopo  Nbapolitano. 

«  Quia  non  solum  tnis  praecipue  actibus,  quibus  devotionem  sancti- 

•  tatis  tuae  circa  nos  fideKssimam  ostendisli  clistere  ;  verum  etiam  nobis 
»  longe  prò  eccjesiae  statu  roanentibus  quomodo  eam  illibatam  in  omni- 

•  bus  coDservaveris,  (idclium  nostrorum  relalione  didicimus.  Quamob- 
>  rem  dignas  tuae  dilectioni  referimus  grates,  innotescentes  sane  nostri 

•  praesulatus  reversionem  juxta  desiderium  tuum  esse,  Deo  favente, 

•  prosperam  atque  inculumem.  Ideo  more  apostolicae  paternitatis  almi- 
I  tatem  toam  monemus  cum  Apostolo  dicentes  :  Confortare  in  Domino 
t  et  in  potentia  virtutis  ejus  :  quoniam  fidelis  est  DeuSy  qui  non  deseret 
»  sperantes  in  se  tentari  snpra  quam  possuntj  sei  faciet  eum  tentatione 
j>  provenlum,  ut  possitis  sustinere  (2).  Tua  igitur  reverentia  in  bis  instan- 
9  tis  adversitatis  còsibus  aliquatenus  non  frangatur  :  quia  potius  in  Deo 
9  confidens  roborata  consislat,  donec^  Cbristo  adjuvante,  nos  vobiscum 
»  speciali  praesentia  juneti  simui  loquamur.  Quia  tunc,  Deo  permittente^ 
9  cuncta  quae  necessario  statuenda  sunt  communi  eloquio  atque  con- 
9  sensu  pertractata  provenire  credimus  iu  salutem.  Tamen  nostrae  vo- 
»  luQtatis  afrectum  per  Petrum  venerabilem  diaconum  tuum  communem- 
••  que  Gdelem,  tuae  dilectioni  innotescendum  roandavimus,  quoniam  te 
»  quasi  proprium  filium  diligentes  in  omnibus  nostris  volumus  babere 
n  consortem.  Data  tertio  Nonas  Aprilis  indictione  XII.  » 

L' altra  lettera,  cbe  tratta  sullo  stesso  argomento  e  che  il  papa  gli 
scrisse  nel  medesimo  mese,  è  questa  : 

Reverendissimo  et  sanctissimo  Athanasio  episcopo 

SANCTAE    NeAPOLITANAE    EcCLESIAB. 

«  Multas  gratiarum  actiones  atque  salutes  aimitati  vestrae  bis  nostris 
«  apostolicis  referimus  literis  :  quia  nobis  prò  communi  utilitate  longe 

•  conseutientibus,  quasi  pracsenlibus  sinceritatem  devotionis  et  fidei 

(i)  Presso  il  Manxì,  itiog.  cit.,  pag.  in  e  1 12;  e  lono  la  CLXI  e  la  CLXII. 
(a)  Ad  Ephes.  VI  ;  e  1.  Corinih.  X. 
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vestrae  circa  sanctam  RoiDanam  Ecclesiam  matrem  vestram,  nostrum- 
que  poDtificium,  atque  circa  fideles  noslros  promptam  in  omnibos 
osteodere  procuratisi  Quamobrem  nulla  inimicorum  versutia  vel  cai- 
liditas,  vos  a  bono  mentis  proposito  in  aliqua  sinistrae  cogitationis 
aut  volunlatis  partem  inclinet:  sed  sicut  coepisti,  perficere  modo  sata- 
gite:quiael  meritum  et  condigna  retributio  vobis,  Cb risto  favente, 
provenit.  Nam  licei  inìmicoruio  nos  praepedienle  fraudulenta  neqnitia, 
non  omnia  quae  volebamns  ex  toto  potuissemus  perficere;  nunc  tamen, 
annuente  Domino,  quod  ad  honorem  sanctae  Dei  Ecclesiae  et  istios 
terrae  salotem  vestramque  defensionem  pertìnoot,  jam  coeptum  ha* 
bemus,  credimus  nos  incunctanter  acturos.  Proinde  bortamur.  nihìio 
mìnus  et  monemus  dilectionem  veslram,  ut  sicut  bactenus,  ita  deia- 
ceps  viriliter  ac  firmiter  consistatis,  donec  speciali  praesentia  adjuoctì 
simul  loquamur  et  prò  communi  salute  pariter  laborantes,  totis  cona- 
tibus  desudemus.  Quoniam  velut  carissimum  te  filium  retinere  cupiea- 
tes,  benigne  ampleclimur  et  tecum  in  omnibus  congratulari  feliciler 
cupimus  :  quia,  ut  dictum  est,  prò  certo  scias  te  dignam  compensatio- 
nem  esse  prooul  dubio  recepturum.  Hunc  vero  diaconum  tuum,  qai 
prò  tuo  amore  in  nostro  3ervilio  tanto  tempore  fideliter  mansit,  san- 
ctitati  vestrae  in  omnibus  commendamus,  ut  dignum  a  vobis  recoip- 
pensaiionis  honorem  percipiat.  • 

E  poiché  la  progressione  di  queste  lettere  pontificie  ci  segna  la  pro- 
gressione dei  fatti  circa  T  alleanza  conchiusa  dal  vescovo  Atanasio  coi 
saraceni,  giova  portare  quest'  altra  lettera,  con  la  quale  Giovanni  Vili 
impone  a  lui  ed  ai  vescovi  di  Amalfi  e  di  Gaeta;  nonché  ai  rispettivi  con- 
soli, di  scioglierla  e  rivocarla.  Dal  che  ci  è  fallo  di  conoscere,  che,  mal- 
grado le  precedenti  esortazioni  del  papa,  s' era  legato  Atanasio  di  bel 
nuovo  con  quegf  infedeli.  Cosi  infatti  scriveva  a  lui  ed  a  quei  vescovi  il 
ponlefice  (I),  il  di  20  novembre  dell'  anno  880. 


/ 


(I)  K  la  leu.  CCXXVII. 
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J;THARASI0  episcopo  NbAPOLITANO,  PeTBO  episcopo  set  PyLCARI  PBAEFECTO- 

RIO  Amalpitaro,  episcopo  Gaietaho^  set  Decisili  et  Ioha!I1Ii  glo&iosis 

E1PAT1S  A  PABIBTS. 

«  Pudet,  ut  ila  dixerim,  pontificium  nostrum  vos  jam  comoionere  su- 
m  per  hoc,  quod  tam  mulloties  a  u6bi#  commouiti  resipiscere  noluislis, 

•  et  cum  Deo  odibilibus  Sarraceais  habitum  pactum  dissolvere  hactenus 

•  cooteEopsistis.  Verum  quia  quanta  crudelilatum  genera  ac  desolationum 

•  terrae  istius  calamilatuoi  nimis  ex  hoc  mala  iugeuda  pruveoerinl, 
9  atque  proveniant,  exaggerare  differimus,  ne  interim,  quod  dignum  est» 

•  judicare  cogamur.  Adbuc  obsecramus,  adhuc  sicut  spiritales  filios 

•  exbortamur  et  paternis  visceribus  vos  amplecti  conantesj  Dei  ac  prin- 
■  cipum  aposlolorum  Petri  et  Pauli  aucthoritate  praecipimus,  ut  jam- 

•  jamque  disciplinam  percipientes  ab  eìsdem  iniquis  et  aociilae  filiia 
>  Sarracenis  vos  separetis,  et  pactum  cum  eis  babitum  modis  omnibus 

•  dissolvatis  si  vel  noslrae  commuoiouis  vel  ipsius  Christianitatis  vultis 
»  esse  participes;  in  quos  jam  daremus  ecclesiastici  mucronis  senteuliam, 

•  nisi  nos  apostolica  patientia  retioeret.  Idcirco  vobis  ioducias  usque 

•  Ealendas  Decembrias  istius  tertiaedecime  indictipnis  ad  idem  pactum 

•  cum  Sarracenis  frangeodum  largimur  et  tam  vos  quam  Cajetanos  atque 
j>  Ainalfitanos  lucrar!  voleDtes,si  usque  ad  idem  tempus  omneq;  Sarrace- 

•  norum  amiciliam  nec  non  et  omoe  foedus  dissolvere  solito  contcmpse- 

•  ritis,  ulrosque  sententiae  ecciesiasticae  jaculis  feriemus  et  perpetuo 
»  aualhemati  submittemus,  ut  4ui  socii  disoipliuae  esse  non  vultis,  com- 
»  munionis  quoque  nostrac  non  sitis  participes.  » 

Né  a  questo  comando  ubbidì  il  pertinace  vescovo  Atanasio;  il  quale 
fu  perciò  scomunicalo  e  fu  dichiaralo  decaduto  dii  ogni  spirituale  giuris- 
dizione di  episcopale  ministero  nella  sua  chiesa.  La  letlera  del  papa  Gio- 
vanni, con  la  quale  scaglia  maledizioni  e  scomuniche  sopra  il  delinquente 
vescovo-duca,  è  questa  :  ^ 

Omnibvs  Episcopis  Cajetam,  Nbapolih,  Capvax,  Beeolasiu, 
Amalphim,  Beneventvx  et  Salebnvm  colentibvs. 

«  Quae  et  quanta  ab  Alhanasio  Neapolitano  episcopo  Christi  Ecclesia 

•  patialur  adversa,  oplaremus  vobis  non  esse  dicturos,  nishcssent  supra 
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modum  gravia.  Ecce  cdìid,  ut  ipai  jam  maxima  ex  parie  non  ignoratis, 
ad  perdìtionem  totius  Christianitatis  a  multis  retro  temporiboa  eom 
filiis  Ismael  et  Deo  scilicet  odibilibus  Sarracenis  pactum  faciens^  omnem 
istam  terram  ad  nibilum  redegìt,  ut  jam  non  sit  qui  eam  prorsom  inha- 
bitet.  Super  quo  scelere  eum  saepissime  commonuimus  et  corpori  no- 
stro omnimode  non  parcentes^T  us^ue  Neapolim  properavimus,  mul- 
tumque  argenti  ei  contulimus  et  rogavimus,  ut  ab  eorum  se  soeietale 
divideret  et  tandem  aliquando  resipiscens,  tantam  pestem  deleret,  qui 
ut  ita  dixerim  importunitatem  nostram,  licet  ficte,  non  tolerans  pro- 
misit  se  ita  esse  facturum  et  pactum  cum  Sarracenis  habitum  solato* 
rum,  sub  ea  dumtaxat  conditione,  ut  si  deinceps  hoc  malo  se  quoqoo 
modo  mìsceret  et  sacerdotlo  esset  privatus  et  anathemati  subjaceret. 
Sed  heu  prò  turpis  lucri  commodo,  quod  ab  ipsis  Sarracenis  de  praeda 
eorum  partes  recipiendo,  hujus  promissionis  obiitus,  noluit  adimplere, 
quod  multis  coram  positis  scriptis  et  verbis  promisit.  Rursum  Dobis 
non  modici  argenti  adauctis  ponderibus  per  suos  legatos  eis  manda- 
vimus,  ut  si  intra  trium  dierum  spatium  cum  Sarracenis  habitum  foe- 
dus  non  rumperet,  aut  ea,  quae  nobis  tergiversando,  abstulerat,  non 
transmitteret,  nostro  judìcio,  iterum  sententiam,  quam  ipso  in  se  pro- 
tulit,  prorsus  exciperet.  Sed  tam  varia  juramenta,  quam  absoluta^ 
promissiones,  nos  de  die  iu  diem  delusit  et  foris  omnibus  dissipali 
intus  vero  per  suam  calliditatem  multis  nostris  ablatis,  hactenus  d 
cum  Sarracenis  habitum  pactum  dissolvit,  nec  reliqui  Dei  populi  voi 
misereri.  Quin  potius  cum  ipsis  conversans  de  ipsis  maiis  in  pejus  > 
vit,  et  Dei  mandata  contemnens  sacerdotii  etiam  sui  obiitus  nor 
lum  illis  similis  effectus  est,  sed  etiam  in  mullis  deterior.  Huju 
gratia  apud  bealuni  Petrum  Apostolum  synodice  in  eum  sente 
prolulimus,  et  cum  omnibus  sibi  consentientibus,  sive  favenlibus 
Ecclesiastica  communione  sub  anatheroatis  interpositione  priva 
Modus  autem  excommunicationis  hio  est  : 
Athanasium  Neapolitanum  episcopum  saepissime  admonitioi 
multis  argenti  ponderibus  datis,  ut  paclum  cum  Sarracenis  habi 
rumperet^  admonuimus,  Ille  anlem  idem  pactum  se  omni  modo  s> 
et  ab  eorum  societate  separatum  esse  promiltenSySub  ea  conditi* 
denuo  cum  illis  quolibet  modo  foedus  habuissel,  omni  esset  s 
honore  privatus  et  annthematizalus.  Sed  haec  omnia  parvipe 


4  N  N  o     8S0.  415 

istitmorum  perditionem  eum  eis  factum  ha&enlem  et  noi  taepmi- 
udentem  et  de  praeda  eorum  partem  recipientemy  judido  et  aucto- 
Dei  amnipotentii  et  beatorum  Apostolarum  Petti  et  PatUi  iimut  et 
f  cum  omnitffi9,  eequacibus  suis  et  omni  ecclesiastica  eammunione 
if  et  quousgue  se  ab  ipsis  Sarraeenis  penitus  separaveritj  velut  io- 
ìristianitatis  inimicum  anathematizamus. 
>atum  mense  Aprili  Indictione  decima  quarta.  » 

Atanasio  poi  scrisse  il  papa  Tanno  dopo  quest'altra  lettera,  che  Io 
e  dalle  censure  incorse  e  lo  restituisce  air  esercizio  del  sacro  mi- 
).  Di  qua  ci  è  facile  il  conoscere,  ch'egli  pentito  ne  aveva  implorata 
luzione  e  prometteva  di  rivocare  il  patto  di  alleanza  con  gl'infedelr. 
>  ce  ne  determina  le  clausole  il  testo,  che  qui  trascrivo,  della  lettera 
eia  (i). 

ATHANASIO  EPISCOPO  NEAPOLITANO. 

Soni  pasloris  eximio  informati  esemplo,  qui  venit  quaerere  et  salvare 
d  perierat,  tantopere  te  per  devia  errantem  abjecti  Gbristi  levi  jugo, 
iinfidelibusjugumobscaenacupiditateducetenondubitantem(quam- 
;eroad  se  percutientem  reverti  velie  mandasti)  alacriterrecipimus  et 
r  caeteros  consacerdotes  nostros  praecipuos  honorabilem  cupimus 
aere,  prout  ipse  nos  jam  olim  fecisse  proculdubio  reminisceris.  Sed 
i  lua  erigente  sceleris  tanta  audacia,  sancti  Spiritus  te  a  consortio 
Irò  divini  mysterii  jure  submovimus:  nunc  secundum  preces  tuas 
*eiatione  Petri  venerabilis  diaconi  tui,  si  modo  paclum,  quod  bactc- 
cum  impiis  Agarenis  habuisti,  manifesta  devotione  fregeris  et  ab 
im  nequissima  societate  toto  conamine  te  separaveris,  alque  si 
3sentibus  bis  missis  nostris,  Marino  scilicet  reverendissimo  Episco- 
ìl  sanctae  sedis  nostrae  Ancario,  et  Sicone  egregio  viro,  majores 
raeenorum,  quanto  melius  potes,  quos  nominatim  quaerimus,  cum 
omnibus  caeteris  et  jugulatis  aiiis,  eos  nobis  direxeris:  a  vinculo 
immuuicationis  absolvimus  et  juxta  praecedentem  consuctudinem 
copale  ofGcium  reddimus.  Eo  scilicet  modo,  vei  tenore,  ut  captis 

[•:  la  CCXIV  del  Pp.  Giovanni  Vili. 
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■  et  tradiUs,  ut  dictum  est»  Sarracenis,  deinceps  nuiluin  cum  eia  otierius 

■  foedus,  quoquo  modo  ioire  praesumas.  Nam  sì  cuoi  illis  paclom  aliquod 

•  facere  teotaverts,  ìd  eaadem  te  excommuoicatioDeiii  incurrere  saneimiis 
9  et  auctoritate  Dei  omoipoteotis  ae  B.  Pelri  Apo^tolorum  priocipis  et 
9  nostra  omni  Episcopali  hooore  pmandum  et  perpetuo  anathemate  da- 

•  moandum  esse  decernimus.  • 

Dopo  questa  lettera,  che  appartiene  all'  Indizione  XV  e  perciò  all'  an- 
no 884 ,  non  si  ha  ver  un*  altra  notizia  né  di  questa  vertenza  né  dell' epi- 
scopato  di  Atanasio.  In  poche  parole  ne  compendiò  la  vita  il  Capacci, 
biografo  dei  duchi  di  Napoli»  cosi  scrivendo  di  lui  :  t  Igitur  Athanasius, 
»  sive  bonis,  sìve  malia  rebus  agendis  egregfus,  tamen  audax  et  diceodi 

•  peritus,  bonus  pauco  temporis  spatio»  malus  semper»  et  sine  meote 
»  Episcopus  fuil  :  oportcbut  illuro  juxta  Menandri  sentenliam,  qui  civili* 

■  bus  praeesse  volebat  orationis  facultatem  non  invidiosam,  sed  booo 
»  affectu  temperatam  babere.  Mali  homines  fortunati  non  tolerabiles 
»  sunt,  ut  Euripides  in  Aeolo  scribit;  quod  Atbanasio  quadrai  ;  eteoim 
»  fortunatissimus  et  malus,  inlolerabilis  tamen  et  fortasse  adhuc  excom- 
»  municatus  exosusque  vilam  amisit  circa  annum  Domini  895,  cum  se- 
»  disset  annis  22,  mena.  5,  dieb.  2;  iit  quidam  narrant.  » 

Sbaglia  il  Capacci,  e  dietro  a  lui  T  Ughelli,  fissando  V  anno  895  sic- 
come  r  ultimo  delia  vita  di  Atanasio  II  ;  mentre  invece  f  ultimo  oddo 
della  sua  vita  fu  il  903.  S' egli  infatti  era  duca  di  Napoli  e  della  ducale 
dignità  lo  spogliò  Gregorio,  il  quale  nel  902  la  ottenne;  dunque  nel  902 
Atanasio  viveva  ancora  (1),  e  forse  fu  quello  l'ultimo  anno  della  sua  viU; 
seppur  non  se  n'  abbia  a  segnare  la  morte  nel!'  anno  seguente.  Perciò 
anche  il  vescovo  successore  di  lui,  Stbfano  III,  non  potè  aver  olteoulo   \ 
questa  sede  episcopale  se  non  nel  908,  e  non  già  neir895,  come  sulFah  ^ 
.  trui  sbaglio  appoggiò  TUghelli  anche  il  suo.  Questo  Stefano  era  figlio  de^ 
duca  Gregorio  e  fratello  perciò  del  su(vantecessore.  Pare,  che  prima  d  i^ 
ottenere  T  episcopale  dignità  fosse  stato  ammogliato;  e  lo  si  raccoglie d^ 
un'  iscrizione  scolpita  sul  marmo,  neir  antichissima  chiesa  di  sao  Gio — 
vanni  maggiore,  ove  si  trova  anche  il  nome  di  Eufemia,  con  la  qualifica 
zione  di  nuora  del  duca  Gregorio.  V  iscrizione  è  questa  : 

(i)  Veti,  il  Pralilli,  liist.  Princ,  Longob.^  tom.  Ili,  pg.  55,  e  iom.  IV,  pag.  fo^-         j 
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QflSOTIS    àM    lABC    SAXCTI    FESTIRAS   TBIPU   JOBANII» 

ObSBCBO    SVBSfSTBHS    CABVIRA    CBBIIB   MA. 
IflC   QTOQTB   G0G90SGIS,    rBBBABT    QfOB    BBGBA    POTBRTTH 

PbABDIA    DlflTlABQTB    ?HB<A    YBLTT    TBRTIS. 
HlC    EVPBBVIAB    BBQTIBSCflIT    HBIBBA    BBBIGllAB 

NtBTS    GbBGOBH,    QTAB   DY6I8    ALTA   PtlT. 
NaIIQYB   TIBO    IfBCTA    StBPBARO   DTH    flSIT    19    OBBE 

Sbhpbb  amando  Db?»  ad  bona  pbohpta  Ffir. 

OBPHANfS    BT    PATBB    BflYS    SOLANIRE    TIXIT 

TbISTIB    BT   AFFUCTV8    GOHHODA    8BNS1T    Of ANS. 

Sbhpbb  ebat  tigilans  hbditando  gatdia  Chbisti 

QflLITEB    IN    cdlSlO    POSSIT   VABBBBB    LOCTH. 

Tandem  post  urtrtm  fahtlando  bitb  Tonanti 

Debita  pbbsoitbns  pbbgit  ad  abtba  poli. 
Inclite  Pbabctbsob  Domini  bt  Baptista  Iohannbs 

Digito  dbtotb  saepb  pbbgando  Detm  ; 

ChBISTB   SALTS    HTNDI    ATOTB    HOMINfl    PLASHATOB    OPfHTS 

Dona  Etphbmiae  gatdia  sancta  ttab. 

HAEC  NOS  GREGORIVS   PRAEFECTVS 

ET  ATHANASIVS  LEVITA 

TRISTIS  MATER  AMANDA. 

Trasfei'i  a  Napoli  questo  Stefano  con  solenne  pompS  i  corpi  de*  santi 
Sosio  e  Severino,  di  cui  altrove  ho  fatto  menzione;  e  li  collocò  nella 
chiesa  di  san  Severino,  ove  sulfurna  fu  scolpito  T  epigramma  : 

HIC  DVO  SANCTA  SIMVL  DIVINAQVE  CORPORA  JACENT 
SOSIVS  VNANIMES  ET  SEVERINVS  HABENT. 

Fu  successore  di  lui  nel  pastorale  ministero  Atanasio  III,  eletto  nel 
9S7.  Da  lui  fu  riccamente  dotato  di  rendite  e  di  giurisdizioni  il  mona- 
stero dì  san  Severino,  ove  il  suo  antecessore  aveva  trasferito  i  corpi  dei 
santi  Sosio  e  Severino,  ed  altre  molte  beneflcenze  largì  alla  chiesa  napo- 
letana. L' ultima  notizia,  che  s'abbia,  di  lui  appartiene  all'anno  961. 
Perciò  dopo  quest'  anno  ;  forse  nel  seguente  ;  incominciò  il  vescovato 
del  suo  successore  Nicbta.  Scrisse  T  Ugbclli,  ingannato  da  chi  lo  aveva 

awÈBKsatasB       1      I  I  I  II"      ■ 
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preceduto,  essere  slitto  questo  Nicola  il  primo  ad  assumere  il  titolo  di 
arcivescovo  :  ma,  se  vogliamo  considerarne  la  derivadone,  <!onferitogli 
per  autorità  del  patriarca  di  Costantinopoli,  non  si  potrà  mai  dirlo  cano- 
nicamente decorato  della  dignità  e  della  giurisdisiooe    arcivescovile. 
L'Ugbelli  stesso,  che  lo  reputò  fortoise  Mrusuniy  soggiunge,  eh*  egli 
primus  more  Graecorum  et  auctoritale  Patriarckae  Canelantinopolitani 
Archiepiscopi  tilulum  sibi  assumpsit.  Per  polerne  riputare  legittimo  il 
titolo,  converrebbe  pria  dimostrare  quale  autorità  potesse  avere  avuto 
il  patriarca  di  Costantinopoli  sopra  la  sede  di  Napoli,  eh'  è  in  Italia, 
e  perciò  estranea  sotto  qualunque  aspetto  ali*  autorità  e  alla  giuris- 
dizione del  costantinopolitano  metropolita.  Fatto  è,  e  lo  confessa  lo 
stesso  Ugbelli,  che  prima  del  4000  nessuno  *dei  vescovi  napoletani 
assunse  il  titolo  di  arcivescovo:  nel  che  s'accorda  anche  il  Mazzocchi  (4). 
Né  deir  anonimo,  che  V  Ugbelli  pose  nella  sua  serie  successore  a  Nicela, 
si  può  dir  nulla  di  certo.  Ne  appoggiò  il  Ghioccarelli  i'  esistenza  a J  un 
documento  dell'  archivio  delle  monache  di  san  Marcello,  alle  quali  sa- 
rebbe stata  mandala  in  dono  dall'  imperatore  di  Costantinopoli  una  di- 
vola immagine  del  Salvatore. 

Ammesso  adunque  Nicela  come  vescovo,  non  come  arcivescovo,  di 
Napoli,  ed  escluso  cotesto  anonimo,  di  cui  non  bassi  migliori  prove, 
benché  il  Ghioccarelli  conraiemori  un'  iscrizione,  che  ne  farebbe  testi- 
monianza; vengo  a  dire  del  primo,  che  legitliniamente  si  trova  insi- 
gnito del  titolo  di  arcivescovo  e  che  fu  Sebgio.  Anzi  un  documento 
pubblicato  dal  Muratori  (2)  ce  lo  mostra  nel  981  qualificato  semplice- 
mente coir  indicazione  di  vescovo  ;  e  nel  documento  poscia  a  favore  dd 
monastero  di  san  Sebastiano  di  Napoli,  appartenente  all'anno  4005, 
ed  ha  la  data  del  28  di  maggio,  se  ne  trova  la  sottoscrizione:  ^  Sergius 
Arckiepiscopue  tubecripsi;  cosicché  frammezzo  a  questo  tratto  di  tempo 
si  deve  credere  istituito  il  nuovo  arcivescovato.  Nessuna  bolla  pontificia 
però,  nessun  diploma  od  altro  documento,  come  possono  mostrare  quasi 
tutte  le  altre  chiese  arcivescovili,  può  portare  innanzi  per  dimostrarne 
la  canonica  erezione,  la  chiesa  di  Napoli.  Ed  anche  nell'  anno  seguente 
4006,  ce  ne  offre  il  nome  un  altro  istrumento  di  enfiteusi  del  di  9  lu- 
glio, per  le  monache  de'  santi  Marcellino  e  Pietro  ;  ov'  egli  pose  il  suo 

{i)  De  Catta,  EccL  Neap.  pag.  XX Vii  e  seg.  (a)  ^iilif .  med,  awi^  toro.  V,  pag.  455. 
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nome)  come  di  sopra  :  4^  Sergius  ArchiepUeopus  subscripsi.  OBNtiLB  ne 

fu  il  successore  ;  ma  Don  si  sa  in  quale  anno.  Era  monaco  di   Monte 

Cassino  ;  e  si  sa  soltanto  dal  necrologio  di  quel  monastero,  ch'egli  mori 

a' 29  di  giugno.  Giof ARNI  gli  venne  dietro,  e  viveva  neNOdS^,  in  cui 

un  diploma  dei  duchi  Sergio  e  Giovanni,  a  favore  delle  monache  di  san 

Giorgio,  ce  lo  commemoru.  Visse  dopo  di  lui,  arcivescovo  di  Napoli,  un 

ViTToiB,  che  sedeva  su  questa  cattedra  nel  4  049.  Lo  segui  Sbisio  If,  che 

Del  4059  fu  al  concilio  di  Benevento,  tenuto  dal  papa  Nicolò  II.  Poi  de- 

ym  collocare  V  arcivescovo  Gio? arici  II,  di  cui  la  prima  notizia  si  ha 

nel  406S,  addi  22  luglio,  in  un  documento,  per  cui  concedeva  alcuni  beni 

della  chiesa  napoletana  ad  Ilta  figliuola  del  eonte  Orso,  e  ch'é  portato  dal 

Muratori  (t),  ove  se  ne  Vedono,  dopo  quella  dell*  arcivescovo  e  del  duca, 

le  sottoscrizioni  dei  canonici,  in  questo  modo  : 

^  Johannes  Archiepiscopus  subscripsi. 

4$^  Sergius  Consul  ei  Dùx  subscripsi. 

♦J*  Petrus  indignus  Sacerdos  et  Primicerius  samte  Neapolitane  Ec-^ 
clesie  subscripsi. 

^  Einrichus  Arehipresbiter  et  Cymiliarca  sancte  Neapolitane  Ec 
clesie  subscripsi.  >' 

4|f  Stephanus  Presbiler  et  Capitularis  sanclae  Neapolitane  Eccle- 
sie subscripsi. 

♦ì*  Adelgisns  Archidiaconus  sancte  Neapolitane  Ecclesie  subscripsi. 

^  Sergius  Diaconus  sancte  Neapolitane  Ecclesie  subscripsi. 

^  Petrus  Diaconus  sancte  Neapolitane  Ecclesie  subscripsi. 

^  Stephanus  Subdiaconus  sancte  Neapolitane  Ecclesie  subscripsi. 

^  Johannes  Subdiaconus  sancte  Neapolitane  Ecclesie  subscripsi. 

^  Ego  Johannes  filius  Domni  Leoni  testi  subscripsi. 

^  Ego  Johannes  filius  domni  Ursi  testi  subscripsi. 

^  Ego  Johannes  filius  domni  Johannis  testi  subscripsi. 

^  Ego  Johannes  Curialis  et  Scriniarius  compievi  et  absolvi  per 
scripta.  Tertia  Indictione. 

Questo  documento,  die  ha  la  data,  come  dissi,  del  22  luglio  t065, 
corregge  T  inesatta  indicazione  dell' Ughelli,  il  quale  non  ebbe  notizia 


(i)  Antt^.  mtd.  ae^i^  tom.  i,  pg   197. 
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l  ^  i|pHria  fescofo  Gio^faoAi  se  mm  mA  1*71,  sci  (poi  aaoo  fi  trovala 
aBa  eoaaccruiotte  Asib  cfcùea  di  Houle  Camno.  He  di  luì  ab- 
altre  aoCóie:  sé  siao  aV  aoBo  IM9  se  oe  Iran  cominemorato  il 

Qoasli  &i  L .  fonie  Ì4B»ac,  fórse  iMadidfo^  forse  Lor reso, 

ed  aftro  fl4MDe,  che  rnaiafiifa  cos  ^rirìainaie:  a  Ini  diresse  lettera 
fl  fape  Gregorio  TIL  Ebbe  Mccfaaofe  Prae^di  coi  si  trova  notizia  pò- 
iilcf a  eeir asso  IM4,  ie  osa  carta  da  lai  aoUoscrìtta  a  CsTore  del  mo- 
oaslero  dì  saa  Slarcelbio.  Ed  aaebe  se  ae  ba  meoiorìa  da  oa  atto  di 
pcnaota  di  akaae  terre,  siipalalo  Ira  la  chìcn  di  santa  Reslitota  e  le 
«oaaebe  di  saa  Xiebde  arcaagcb  ad  M^^mg,  che  ha  f  iodicazioDe  del- 
f  aaao  1100,  e  che  fa  dato  ia  tace  dal  Mnralori  (I).  Nel  tempo  del  suo 
pastorale  gof  erao  mori  ia  Napofi  il  pio  peaiteole  saa  Pellegrino,  vene- 
rato eoo  particolare  derozioae  dalla  città,  qnal  protetiore  particolarmente 
contro  il  flagello  della  peste. 

A  questo  Pietro  venne  dietro  f  arciTescoro  Gusotio,  commemorato 
in  ana  boOa  del  papa  Pasquale  II  dell' anno  1116,  a  favore  del  monastero 
dì  sani'  Arcangelo  ad  Morfisam^  accolto  per  le  istanae  di  Ini  sotto  V  imme- 
diata protezione  della  santa  Sede  <2).  L' arcivescovo  M aiuo,  successore 
di  Gr^orio,  trovavasi  nei  1 1 18  alla  consacrazione  del  papa  Gelasio  H, 
celebrala  in  Gaeta.  Figurò  mollo  n^li  afTsri  di  questa  età  e  visse  tuoga- 
menle:  perciò  se  ne  trovano  memorie  fin  anche  nell*  anno  1151.  L'anno 
avanti  aveva  avuto  principio  la  grandiosa  fabbrica  della  basilica  cattedra- 
le, lavoro  d*  incalcolabile  dispendio,  dì  cui  trovasi  testimonianza  nel  Va- 
sari (3):  basilica,  di  cui  non  rimane  oggidì  il  più  lieve  vestigio. 

La  sede  napoletana  restò  vacante  circa  il  1168;  ma  non  si  ha  notizia 
deir  arcivescovo,  che  sotleotrò  a  possederla,  se  non  neiranno  1 175,  e  fu 
questi  Seegio  H,  nobile  e  dolio  prelato,  il  quale  due  anni  dopo,  con  T  as- 
senso del  suo  capitolo,  sciolse  da  qualunque  ordinaria  giurisdizione 
diocesana  il  monastero  di  Cava  (4).  Egli  fu  nel  1179  al  concilio  latera- 
nese  del  papa  Alessandro  III^  e  con  lui  vi  si  recarono  anche  i  suoi  suffra- 
ganei  Bernardo  di  Nola,  Bartolomeo  di  Acerra  è  Pietro  d' Ischia.  Le 
notizie  di  lui  continuano  sino  all'anno  1192,  alcune  delle  quali  sono 

(i)  j4ntiq.  /ned.  aevi,  lom.  V,  pag.  iGi.  (3)  rUe  dei  pittori  e   degli  scultori^ 

(2)  Si  può  leggere  quesla  bolla  presso  nella  pari.  1  della  vita  di  Arnolfo  de'  Lapl 

r  Ughelli,  ove  parla  di  lui,  nella  png.  94  del  (4)  Ne  dà  il  diploma  V  Ughelli,  pag.  98  ^ 

lum.  VI.  escg.  del  lem.  VJ. 
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di  qqalebe  rilevanza  per  1*  ecclesiastico  disciplipa  della  sua  diocesi, 
laegol  nel  detto  anno  l' arcivescovo  An^^hu/9^  favorito  di  partico- 
iviiegi  daU'  imperatore  Enrico  IV.  Diligenliseicoo  anch'  egli  per  la 
anza  dell'  eceleeiastica  disciplina,  emanò  su  questo  proposito  inte- 
ti  costituzioni.  È  probabile,  che  In  soppressione  della  chiesa  episco- 
1  Cuma  avvenisse  ai  giorni  di  lui  e  fosse  incorporata  con  questa  di 
.  Di  Cuma  parlerò  dipoi.  Egli  mori  a'  22  di  luglio  dell'  anno  42IS. 

poi  vero,  che  Parcivescovo  T ,  eletto  dal  clero  napoletano  a 

Bore  di  Anselmo,  in  quell'anno  stesso,  abbia  rinunziato  alla  sua 
le,  come  asserì  V  Ughelli,  e  che  il  papa  Onorio  IH  abbia  comandato 

itolo  napoletano  di  eleggerne  un  altro.  Questo  arcivescovo  T , 

iHAso,  suddiacono  e  noterò  apostolico,  il  quale  non  rifiutò  punto 
la  elezione  :  V  accettò  anzi,  siccome  cr  assicurano  due  diplomi  del 
nnocenzoIII;  uno  dello  stesso  anno  1215,  a  favore  dell' areive- 

di  Salisburgo  (i),  sotto  la  data  di  Laterano,  per  manum  Tho- 
.  R.  E.  Subdiaconi  et  noctari  NEAPOUTANI  ELECTI,  indici.  III. 
^t.  Dom.  IICCXV,  pantificatus  Innocenlii  III  ann.  XVIII;  e  1'  allro 
re  della  chiesa  d' Imola  (2),  sotto  la  data  similmente'di  Laterano, 
mtiOT  Thomae  S.  R.  E.  diaconi  et  noctari  NEAPOUTANI  ELECTI, 
Februariiy  Indict.  Ili,  anno  Incamat.  Dom.  MCCXV^  Ponlificatus 
mia  Illann.  XVIII.^  il  qual  anno,  perchè  calcolalo  ab  Incamatione 
I,  corrisponde  al  4216.  Dunque  l'arcivescovo  Tommaso  non  rinun- 
dignità,  a  cui  veniva  promosso,  ma  I*  accettò  e  la  possedè  alquanti 
)ensi  ne  rimase  vacante  non  si  sa  come,  se  per  morte  o  per  rinunzia, 
3,  a  cui  nellanno  appunto  4246  fu  promosso  Pibtio  II  da  Salerno, 
to  della  famiglia  de'  Sersali.  A  lui  scrisse  lettera,  l' ultimo  giorno 
sto  di  queir  anno  medesimo,  il  papa  Onorio  III,  per  incaricarlo  ad 
larsì  circa  reiezione  di  un  vescovo  di  Caserta,  e  poscia  ne  rendesse 
lata  la  santa  sede.  Esistono  lettere  dirette  a  lui  anche  dal  papa  Gre- 
IX,  nell'  occasione  di  avere  accolto  in  Napoli,  l' anno  42S4,  i  frati 
licani  e  di  aver  loro  assegnato,  con  T  assenso  del  suo  capitolo  me- 
itano>  il  monastero  di  sani*  Arcangelo  ad  Uonfisam^  eh'  era  di  mo- 
leoedettini.  Ed  a  quei  frati  concesse  Pietro  II  altre  immunit&  e 


Pretto    Gìiueppe  Meiger,  ffiitor,  (a)  Lo  trMcrUie  Io  ttcMo  Ughelli  nei 

rg.  tuoi  f  escovi  d*  Imola. 
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favori  anche  più  tardi  con  altro  diploma  (I),  che  ha  la  data  del  25  apri- 
le 4246.  Io  questo  eonveoto  vesti  l'abito  religioso  il  dottore  angelico  sao 
Tommaso  d'Aquino.  Deirarcivescovo  Pietro  11  parlano  due  antiche  iscri- 
zioni in  verso,  trovate  quattro  secoli  dopo,  le  quali  commemorano  le 
opere  da  lui  promosse,  e  principalmente  la  costruzione  della  torre  per  le 
campane.  Giova  trascriverle  : 

L  Hang  pbteam  Peteys  peaesvl  abdifigavit 

QyAII     GhEISTVS    PETEAM   PeTEO    SlHOEI   SIMTLAVIT. 
SVEEEIITI   NATVS,    PEAESYLQYE    NeAPOLITANYS 

Mille  tee  yrdeeis  arris  Domiiciqye  bycentis 

DeGAICTENT   TYEBAE   SYEEBNTINATYS   I!f    YEBB 

Uebis  P.  sane  peaelatys  Yeegilianae 

Qyem  dominys  elegit,  felicitee  hog  opys  egit. 

II.  AnRIS   VIYENTIS    DoMIRI   JAM   ILLE    DYGENTIS 

Tee   DENIS    TBENIS,    SI   SGEIPTA    LEGENS   BENE    GEENIS. 

Intitylat  gbsta  cyeeens  indiCtio  sexta 
Tyng  anni  Domini  teedeni  mille  dygenti 
Teeni  gym  cobpit  opys  hog  feligitee  egit. 
P.  DE  Syeeento  tyng  peaesyl  Neapoletarys 
Si  bene  scEiPTA  leges  indigtio  sexta  cyeeebat. 

Prese  grande  interessamento  questo  arcivescovo  per  collocare  decen- 
temente le  sacre  spoglie  di  varii  santi,  di  cui  sino  d' allora  era  ricca  la 
città  di  Napoli,  e  per  farne  scrivere  le  azioni  :  di  alcuni  anzi  le  scrisse 
egli  slesso.  Neil'  anno  4284,  accolse  in  Napoli  i  frati  francescani  ed  asse- 
gnò loro  la  chiesa  di  san  Lorenzo^  perchè  accanto  si  fabbricassero  il  loro 
convento.  Egli  mori  nel  4251.  E  Y  anno  dopo,  ne  fu  eletto  successore  il 
napoletano  Beenaedo,  o,  secondo  altri,  Bernardino  Caracciolo  Rossi,  sud- 
diacono apostolico  e  decano  della  sacra  penitenzieria  in  Roma.  Sostenne 
più  volte  onorevoli  incarichi  a  nome  della  santa  sede  per  tranquillare  le 
discordie  tra  il  re  di  Boemia  e  quello  di  Ungheria.  Ai  giorni  di  lui,  fu 
tenuto  nel  palazzo  arcivescovile  il  conclave  per  reiezione  del  papa  Ales- 
sandro IV,  il  quale  fu  consecrato  in  cattedrale  il  di  43  gennaro  425S,  e 

(i)  Tutte  queste  bolle  e  diplomi  furono  dati  in  luce  dair Ughelli,  nelle  pag.  107  eiff. 
del  tom.  VI. 


ANNO      1231 .  1281.  «23 

due  gioroi  dopo,  consecrò  la  chiesa  di  san  Domeoico  :  di  ciò  ccmsenra 

memoria  I*  epigrafe,  che  vi  fu  acolpita  sol  marmo  ed  esiste  nella  parete 

]  del  tempio  stesso.  Mori  Bernardo  il  di  8  ottobre  4262,  e  fu  sepotto  in 

cattedrale,  nella  cappella  della  sua  famiglia^  in  magnifico  monumento  di 

'i  marmo,  con  onorevole  iscrizione. 

Lo  suss^ul,  neiranno  dopo,  T  arcivescovo  Daurmo,  commemorato  in 
aa  diploma  del  suo  successore  AieLiiio.  Prima  di  questo  Aiglerio  od 
jl  àtfUrio  nei  4265,  era  slato  promosso  air  arcivescovato  napoletano  san 
';  Tommaso  d' Aquino  ;  ma  per  la  sua  somma  umiltà  non  volle  accettarlo. 
'  Taluno  però  lo  annovera  ciò  non  di  meno  nella  serie  dei  sacri  pastori  di 
j  questa  chiesa.  Era  nato  Aiglerio  nella  Borgogna  da  nobile  e  cospicua  fa- 
^ .  miglia  :  aveva  professato  la  regola  di  san  Benedetto  ed  era  abate  del  mo- 
li nastero  di  sant'  Atanasio  di  Lione.  Fu  eletto  arcivescovo  il  di  29  otto- 
}  bre  4265.  Resse  la  chiesa  napoletana  intorno  a  diciassette  anni  e  ne 
I  procurò  indefessamente  i  vantaggi,  ricuperando  terre  e  fondi,  eh*  eranle 
j  stati  tolti,  accrescendone  la  dote,  arricchendola  di  prerogative  e  diritti. 
I  Ho  detto,  che  talvolta  fu  nominato  anche  Ànglerio;  e  ciò  raccogliesi  da 
an  documento  del  4270,  del  di  44  marzo,  recato  dal  Montefaucon  (I). 
Mori  delPanno  4281  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  A  lui,  alquanti  anni  dopo, 
eresse  decoroso  monumento  di  marmo,  elegantemente  lavorato  a  musai- 
co, il  suo  successore  Umberto  da  Monte  d*oro,  il  quale  fecegli  anche  scol- 
!  pire  i  versetti  seguenti  : 

ATGLERIVS  PRAESYL  PARTHENOPENSIS  ET  EXVL 
j  A  MVNDI  POENA  PARADISI  GYSTAT  AMOENA 

I*  NATIO  BVRGVNDA  GENEROSI  SANGVINIS  VNDA 

GENVIT  ECCE  VIRVM  VIRTVTVM  MVNERE  MIRVM. 
CLAVDITVR  HAC  TVMBA  NITENS  VELVT  ALBA  COLVMBA 
]  QVEM  TVMVLAVIT  ITA  HVMBERTVS  METROPOLITA 

ANNO  MILLENO  TERCENTVM,  TER  QVOQVE  QVINO 
PRAETERITIS  MEMBRIS,  BIS  TER  DE  MENSE  NOYEMBRIS. 

Aoebe  nel  necrologio  cassinese  n*  è  registrata  la  morte  :  Vili  idu$ 
flkw.  oMt  Àygleriui  Neapolitanus  et  Monaehus:  ed  il  capitolo  della  metro- 
politana, il  di  anniversario  della  sua  morte,  ne  rinnova  le  esequie:  perciò 

(  i)  Diar,  JiaL,  cap.  23,  pag.  3aS. 
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nel  libro  degli  AoniTerscirii  se  ne  legge  TiadicazioDe:   Vt  Novembrii 
depositio  Domimi  Arehiepiseopi  ÀyglériL  Vacò  la  aede,  dopo  la  morte  di 
lui,  quattro  anni  airincirca;  Ael  quale  intervallo  avvenne  la  famosa  strage, 
in  Sicilia,  conosciuta  sotto  il  ootoe  di  Vesp&ro  Siciliano^  percliè  il  segnale, 
che  doveva  mettere  io  azione  tutti  ad  un  punto  i  congiurati,  era  il 
suono  della  campana  del  vespero,  a  sterminio  di  tutti  i  francesi,  che  fi 
si  fossero  trovali,  senza  riguardo  alduoo  né  a  sesso  nò  ad  età,  condi- 
zione o  grado.  Fu  provveduta  alfine  la  vedova  chiesa,  nelF  anno  4265, 
con  la  promozione  del  napoletano  Filippo  Mioutolo,  eh'  era  canonico  / 
della  cattedrale  ed  aveva  sostenuto  varie  cariche  onorevoli  a  nome  del  re 
siciliano.  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno  a  sedici  anni,  eoo 
somma  lode  di  virtù  e  di  sapere  :  mori  a*  24  di  ottobre  del  4 SOI  e  fo 
sepolto  in  cattedrale,  nel  sacello  della  sua  famiglia,  e  sopra  il  sepolcro  gli 
fu  scolpila  r  epigrafe: 

MAGNANIMVS  CONSTANS  PRVDENS  FAMAQVE  SERESVS 
PHILIPPVS  PRAESVL  MORVM  DVLCEDINE  PLENVS 
M INVTVLVS,  PATRIAE  DECVS,  FLOS  ALTA  PROPAGO  : 
HIC  SILET,  HIC  TEGITVR,  JACET  HÌC  PROBITATIS  IMAGO. 

Di  lui  abbiamo  inoltre  queste  notizie,  fatteci  palesi  dalla  visita,  che  net 
4721  venne  fatta  al  suo  sepolcro,  allorché  la  sacra  Congregazione  dei  riti 
decretò^  doversi  deporre  sotterra  tutti  i  cadaveri,  che  avessero  avuto 
sepolcro  al  di  sopra  del  pavimento.  Fu  aperta  allora,  addi  4  0  ottobre,  an- 
che la  tomba  di  lui,  ove  si  credeva  che  vi  riposassero  le  spoglie  altresì  dd 
cardinale  Eurico  Minutolo  arcivescovo  di  Napoli  e  di  Orso  Minutolo  arci- 
vescovo di  Salerno  ;  ma  non  vi  si  trovarono  che  le  sue^  le  quali  furooo 
collocate  sotto  il  pavimento,  come  quella  Congregazione  ordinava.  A 
questo  proposito  fu  scolpita  sul  marmo  ed  affissa  alle  pareti  questa  at- 
testazione: 

CiNBRES  TAM  HbHRICI  MlNYTVLI  S.  R.  E.  CaI.  ArcHIEP.  NbaPOLITANI 

QVAH  Urbi  MiNVTVLi' Archiep.  Salernitani  in  hoc  Sacello  eepeiti 

NON  SVNT;  SED  TANTVM  CORPVS  OOM.  PhILIPPI  MiNVTVLI  EJfSD.  Ecci. 
PlABSYLlS,  Q?OD  ANNO  DOM.  MDCCXXI  JDIB  VERO  X.  MENSIS  OcTOSRIS 
SVB    PRAESVLATV    FrANCISCI    PiGNATELLI  S.  R.  E.  CARD.    OPERA    P.  D. 

Francisci  Minvtyli  C.  R.  dbpytati  totiys  familiab  Minvtvlorth 
sybtys  sacrariym  ejysdem  sacelli  decentlys  reposyit,  yt  decrbtis 

S.  C.  RlTYVM  PARERBT. 
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in  questa  occasione  lo  si  trovò  intiero  ed  incorrotto;  la  qual  cosa 
ata  da  quesf  altra  epigrafe,  che  gli  fa  scolpita  solla  pietra  se- 
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ANNO  MCCCXI.  DEFVNCTI 

MORTALES  EXVVIAE  ADHVC  INTE6RAE 

EX  M4RM0RE0  SEPVLCHRO  VBI  IN  HOC  6ENTILITI0 

SACELLO   EXTABANT 
lALIS.R.CONGREGATIONIS  DECRETO  HVC  TRANSLATAE. 
IV.  roVS  OCTOB.  MDCCXXI. 

'cessore  del  vescovo  Filippo  entrò  al  governfo  della  chiesa  napole- 
'  eremita  Fa.  Jacopo  da  Viterbo,  dell'  ordine  di  sant*  Agostino  ; 
di  molto  ingegno  e  di  profonda  sapienza,  encomiato  dai  conlem- 
li  e  dai  posteri.  Ci  fa  sapere  il  Mazzocchi  (I),  che  ai  giorni  di  lui 
orlo  II  fece  lavorare  prezioso  busto  d' oro  e  di  argento,  in  cui 
re  la  testa  di  san  Gennaro.  Nell'anno  4304,  concedeva  fr.  Jacopo 
3nze,  con  altri  sessantasette  vescovi,  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
lo,  dei  domenicani  di  San-Severino  (2).  A  lui  venne  dietro,  T  an- 
)8,  a' 4 7  di  aprile^  Umberto,  detto  anche  ImbertOy  dell'illustre 
a  di  Monte  d' oro,  nato  nella  Borgogna.  Dalla  Francia  era  venuto 
oli  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  ed  aveva  sostenuto  onorevoli  uffizi 
rie  ed  era  consigliere  del  re  Carlo  II.  Era  anche  abate  di  santa 
Forccllense  alla  Piazza,  e  canonico  della  metropolitana.  Innalzato 
;io  arcivescovile  di  questa  chiesa,  si  distinse  per  le  molte  opere  di 
e  di  zelo.  Ristaurò  chiese,  migliorò  le  rendite  del  vescovato,  onorò 
lenni  traslazioni  e  decorose  ricognizioni  le  venerande  reliquie  di 
anli  ;  e  principalmente  dell'  antico  suo  predecessore  san  Severo, 
)reparò  marmoreo  monumento  suir  ara  massima  nella  basilica  di 
orgio,  l'anno  4310.  Né  fia  qui  inopportuno  il  commemorare  la 
la  di  giuramento,  che  nella  chiesa  napoletana  per  le  investiture  ai 
iiì  solevasi  usare  nei  tempi  antichi,  e  che  continuò  ad  usarsi  sino 
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agli  Doni  primi  di  questo  secolo.  Ce  la  conservò  il  Cbiecarelli  (I),  tratta 
da  UD  antico  lezionario  membranaceo,  scritto  con  caratteri  long«>bardi, 
appartenente  all'archivio  del  monastero  de' santi  Apostoli.  Ed  è  questa: 

Ego  N.  juro  per  haee  S.  Dei  Evangelia^  ì/uod  ab  hoc  ora  t»  aUea 
fidelis  ero  5.  Neap.  Eccleeiaej  Domno  meo  Domino  Bumberto  S.  Neapoli- 
lanae  Ecclesiae  Archiepiseopo  omnibusque  ejus  sueceseoribus  eanomtee 
inlraniibus.  Non  ero  in  Consilio  dicto  vel  facto  ut  vilam  vel  mcwtbmm 
amillant,  vel  mala  captione  capiantur.  Consilium  quod  per  se  vel  per  aliwa 
mihi  credideril  ad  ejus  dapnnm  nulli  pandam,  Jura  et  possessiones  Nea- 
poliianae  Ecclesiae  juxta  meum  posse  ab  omnibus  defendam  saho  meo 
ordine.  Possessiones  Ecclesiae  meae  de  novo  non  infeudabOy  alienabo  nec 
in  perpeluum  locabo.  Nuntium  ipsius  Ecclesiae  NeapolitanaCy  ut  ipsins 
Domini  mei  Archiepiscopi^  quem  certum  esse  eognoveroy  in  eundo^  stando 
et  rcdeundo  honorifice  Iraclabo.  Limina  beati  Januarii  singulis  annis  per- 
sonaliter  visilabo,  nisi  praepeditus  fuero  canonica  praepeditione.  Sic  me 
adfuvet  Deus  et  haec  sancla  Evangelia. 

Di  qua  ci  è  fatto  conoscere  T  obbligo  degli  ecclesiastici  della  chiesa 
napoletana  di  visitare  ogni  anno  la  basilica  dove  riposano  le  sacre  spo- 
glie di  san  Gennaro.  Mori  V  arcivescovo  Umberto,  dopo  dodici  anni  di 
pastorale  governo,  il  giorno  3  luglio  1330.  Ne  fu  portato  solennemeole 
il  corpo  alla  cattedrale  ed  ivi  fu  sotterrato  nella  cappella  da  lui  stesso 
eretta.  La  sua  epigrafe  sepolcrale  semplicissima  è  questa: 
« 
ANNO  DOM.  MCCCXX.  INDICT.  III.  DIE  XIII  JVLII   OBIIT 
DOMINVS  HVMBERTVS  DE  MONTE  AVREO  NATIONE  BVR- 
GVNDVS  VENERABILIS  NEAPOLITANVS  ARCHIEPISCOPVS 
QVI  SEDIT  ANNIS  XII.  MENSiBVS  III.  DIEBVS   XVIII.  CVJVS 
ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN. 

NoD  molto  dopo  la  morie  di  lui,  nell'anno  stesso  '1320,  fu  proTTedoia 
la  sede  napoletana  coli'  elozione  di  Matteo  Filamarino,  di  nobilissima 
famiglia,  il  quale  alcuni  anni  addietro  era  stato  chiesto  da!  clero  e  dal 

(i)  /)e  CJtrist.   Ecii.  Politia,  toni.  Ili,  pari.  2,  pag.  104. 
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popolo  di  Bari  ad  arcivescovo  della  loro  chiesa.  Promosso  a  questa  di 
Napoli»  mori  oel  4322,  prima  di  averne  ricevuto  la  conseerazione.  Per- 
ciò gli  fa  sostituito,  addi  7  novembre  di  quello  stesso  anno,  Bertoldo 
Orsini,  di  chiarissima  nobiltà  romana,  il  quale  mori  in  Roma  nel  4323, 
«d  ivi  fu  deposto  nel  sepolcro  de*  suoi  maggiori.  Gli  venne  dietro  neirar- 
civescovile  dignità  il  campano  Anibaldo  da  Ceccano,  eletto  a*  23  apri- 
le 1326.  Per  le  sue  virtù  e  pe^suoi  meriti.  Tanno  dopo,  fu  innalzato 
air  onore  di  cardinale  vescovo  di  Tosculano  ;  ed  allora  spontaneamente 
rinunziò  la  sede  napoletana.  In  sua  vece  vi  fu  promosso,  due  anni  dopo, 
il  romano  Giovanni  Orsini,  il  quale  con  pastorale  zelo  governò  circa 
trentanni  la  chiesa  affidatagli;  al  ehehanno  relazione  le  sue  sessanta- 
({uattro  costituzioni  sinodali,  ove  confermò  parecchi  degli  statuti  de'  suoi 
antecessori,  e  molte  altre  ne  aggiunse,  dichiarando  abolite  ed  annullate 
tutte  le  altre  de*  suoi  predecessori,  le  quali  non  fossero  contenute  in  que- 
sto suo  volume.  Ebbe  gravi  discordie  col  capitolo  della  cattedrale  per  la 
promozione  alle  prebende  vacanti,  ch'egli  voleva  occupate^  perchè  non  ve- 
nisse meno  il  divino  culto,  ed  i  canonici  volevano  vacanti  per  sussidiare 
con  esse  la  povertà  delle  prebende  rimaste  occupate.  Vennero  tra  loro  ad 
equa  convenzione,  che  fu  sottoscritta  di  comune  accordo  Tanno  1343. 

Ai  giorni  di  questo  prelato  fu  incominciata  la  fabbrica  della  chiesa 
di  santa  Maria  Egiziaca,  eretta  per  la  munificenza  della  regina  Sancia 
d*  Aragona,  moglie  del  re  Roberto:  Tarcivescovo  ne  pose  la  prima  pietra 
a'  IO  novembre  1342.  —  Dieci  anni  avanti,  il  pupa  Giovanni  XXII  aveva 
donato  alla  basilica  cattedrale  un  magnifico  panno  istoriato,  rappresentan- 
te fatti  della  vita  di  san  Gennaro,  ed  avevalo  accompagnato  con  onorevole 
lettera  alT  arcivescovo  ed  al  capitolo  canonicale.  Fu  assente  Giovanni 
lungamente  dalla  sua  sede,  perchè  dalTanno  4  334  assunse  la  carica  di 
vicario  di  Roma.  Noi  1355  gli  fu  insidiata  la  vita  dai  figli  di  Rinaldo  Mi- 
natolo, mentre  dal  monastero  di  san  Severino  ritornava  al  suo  palazzo.  Lo 
assalirono,  lo  rovesciarono  di  cavallo,  lo  colpirono  a  sassi,  lo  ferirono  con 
pugnale.  Potè  appena  fuggire^  per  Tajuto  prestatogli  da  chi  accorse  in  sua 
difesa.  Di  questo  esecrando  attentato  racconta  le  circostanze  una  bolla  del 
papa  Clemente  VI,  emanata  contro  gli  autori  del  fatto  (I).  Continuano  le 
memorie  di  lui  negli  atti  della  cancelleria  napoletana  sino  alT8  novembre 

(i)  Portarono  questa  bolla  il  Brofio  nel  loiii  XIV  <I(!gli  innnli  cccltsiaslin,  »•  V  l'glulli 
Ira  gli  arcivescoTÌ  di  Na|><ili,  pag.  129  e  scg.  del  vul.  VI. 
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4 358,  ultimo  giorno  della  saa  vita.  —  Esisteva  presso  i  certosini  di  Fireme  ^ 
OQa  lettera  autografa  del  papa  looocenzo  VI  a  Nicolò  Acciainoli,  conte 
di  Hoifetta,  execulorem  uUimae  voluntatii  ban.  «^n.  loamnis  ireUefi- 
scopi  NeapoUlani^  la  quale  porta  la  data  del  IV.  Id.  Februarii  amo 
MDCCLVIII^  che  calcolata  ab  Ii^arnatitme  Domimi^  corrisponde  al  4S59. 
Al  suo  successore  Bbeteaitdo  de'  Heyshones,  francese,  scrisse  inoltre  il 
pontefice  ed  ali*  arcivescovo  di  Salerno,  incaricandoli  ad  investigare  sulla 
vita  e  sui  costumi  dei  flagellanli;  ed  è  interessante  questa  lettera  per  le  | 
notizie,  che  ci  porge  di  quei  religiosi.  Mori  Bertrando  a'  SO  di  ottobre  l 
4  362  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

Un  altro  francese,  Pieteo  III  della  Grazia,  venne  dopo  di  lui  ali*  arci- 
vescovato di  Napoli,  trasferitovi  dalla  sede  di  Vienna,  il  di  5  luglio  4361; 
ed  in  capo  a  due  anni  passò  air  arcivescovato  di  Ebredun  e  diventò  aa- 1 
che  cardinale  del  titolo  di  san  Marco,  V  anno  4375.  Segui  di  poi  lo  sci»-  l 
ma  deir  antipapa  Clemente  VII,  alla  cui  elezione  scismatica  fatta  a  Fondi  1 
intervenne  anch' egli,  e  mori  in  Avignone  nel  4S89«  Di  questo  Pietrosi  j 
trovano  memorie  negli  atti  della  chiesa  napoletana  sino  all'  anno  della  ! 
sua  traslazione  all'arcivescovato  di  Ebredun.  Lo  sussegui,  nel  4365, il  ] 
di  9  settembre,  un  altro  francese,  eh'  era  cappellano  del  papa.  Questi  fa  |. 
Bberaedo  II  de  Bosquet^  il  quale  tre  anni  dopo,  a'  28  di  settembre  di- 
ventò cardinale  del  titolo  de'  santi  XII  Apostoli;  ed  allora  si  ritirò  dal-  ì 
l'arcivescovile  seggio,  andò  in  Avignone  ed  ivi  a^  9  aprile  4374  mori.  ; 
Dopo  la  rinunzia  di  lui,  sottentrò  nel  governo  della  vacante  chiesa,  addi  2  ^ 
ottobre  4  368,  Bbenaedo  111,  che  da  taluni  fu  detto  Bertrando^  e  ne  sa-  ì 
rebbe  il  lì.  Si  adoperò  con  sommo  zelo  per  lo  buon  ordine  e  per  lo  de-  | 
coro  della  sua  chiesa.  Più  tardi,  cioè  nel  4378,  si  macchiò  di  scisoia,  \ 
aderendo  al  partito  dell'antipapa  summentovato:  e  perciò  il  pontefice  | 
Gregorio  XI  lo  depose  dalla  dignità  arcivescovile  e  diedegli  successore  ^ 
Lodo? ICO  Bozuto,  di  nobile  famiglia  napoletana.  Questi  sostenne  con  le 
armi  le  ragioni  della  sua  causa  ;  ed  in  frattanto  lo  scismatico  Bertrando 
si  formò  una  serie  di  successori  scismatici.  Essi  furono:  il  cardinale  fon* 
maso  Ammanali^  pistojese,  che  dall'  anno  4380  sino  al  4388  ne  occupi 
violentemente  la  sede,  ed  alla  fine  la  rinunziò;  Guglielmo^  non  si  sa  di 
quel  paese  e  di  qual  famiglia,  il  quale  vi  si  mantenne,  dal  4388  al  4394, 
neir  obbedienza  dell'  antipapa;  Nicolò  Pagani^  intrusovi  dall'  antipapa Be* 
nedetlo  XIII,  e  che  cessò  probabilmente  col  cessare  dello  scisma. 
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Intanto  aDa  sede  napoletana  venivano  eletti  l^iltiroameote  dal  vero 
pontefice,  i  successori  di  Lodovico  Bozuto«  cbe  ho  nominato  di  sopra. 
Egli  spogliato,  perseguitato,  ramingo  potè  fuggire  dalle  mani  de'  suoi 
custodi,  che  lo  tenevano  prigioniero  a  Nola,  ed  andò  a  Roma,  ove  si 
trattenne  finché  visse  la  regina  Giovanna.  Reduce  appena  alla  sua  sede, 
mori  a'  25  di  moggio  4  883  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  gen- 
tilizia. Lui  morto,  gli  fu  sostituito,  V  anno  dopo,  il  cremonese  Nicolò 
Zanasio.  Questi^  essendo  vescovo  di  Brescia,  andò  a  Napoli  nel  4381 
incaricato  dal  papa  a  ricevere  dal  re  Carlo  HI  il  giuramento  di  fedeltà  al 
pontefice  Urbano  VI.  Quivi  trovò  favore  presso  il  principe,  il  quale  allora 
I  lo  provvide  dell'  arcivescovato  di  Benevento,  e  piscia,  dopo  la  morte  di 
Lodovico,  lo  trasferì  a  questo  di  Napoli.  Ma  nel  4387,  mutate  le  cose 
politiche,  gli  fu  d'uopo  fuggire  ed  andò  a  Cremona,  ove  mori  a' 25  di 
agosto  4  389.  Fu  sepolto  colà  in  cattedrale,  nella  cappella  del  Santissimo, 
e  ne  fu  decorala  la  sepoltura  della  sua  ^effige  con  questi  versi  scolpiti 
sul  marmo  : 

QVBM    CEENIS   NiGOLAYS    EKAT   DB    ZaNASIORVM 

StIEPB    SATVS,   DOGTOl   CAlfORIS   E61BGIVS, 
JVSTITIAB    SPBGYLYH,    DEGVS   ET   LYX   ALMA    CbEMONAE 

COEDE    HVMILIS,   PATIENS,    OmCIOSTS    BEAT. 

Seeyiit  Egglbsiab  Romanae  TEMPOEB  longo 
Peaesvlibts  geatvs  Caedinibysqvb  syis. 

HVIIG    TEES   PoNTIFICEM    DIGIIIS   SVCCBSSIBYS    YEBES 

Peombeveeb  syym  mieificymqye  Pateem. 

BEIXIA    PEIMA^    SEQVENS    BeNEYBNTYII,    TEETIA    EEGIfl 

Et  capyt  et  sedes,  ircltta  Paethbropb. 
Cymqvb  yocarte  Deo  meeitis  matyeys  et  annis 
Optaebt  jyrgi  gobtibvs  aicgbligis. 

ArRIS    OGTYAGINTA   IfOYEM    GYM   MILLE   TEEGERTIS 

PeaBTBEITIS,  ex    QYO    ViEGO   DeYM    GBNYIT, 
AVGVSTA    QYIRA   VIGENA   LVGB    SEPYLCHEO 

DbpOSVIT   C0EPY8   EBGRA   SYPEERA   PETENS. 

Dopo  la  morte  di  Nicolò  Zanasio,  ottenne  V  arcivescovato  napoletano 
il  cardinale  Eneico  Minutolo,  il  quale  poco  meno  cbe  un  decennio  lo  pos- 
sedè, sempre  assente  dalla  sua  chiesa;  dall'anno  4389  fil  4400.  Ne  fece 
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alflne  rinoozio  ed  ebbe  il  vescovato  suburbicario  di  Toscotano.  Io  Na- 
poli fece  fabbricare  a  sue  spese  in  cattedrale  la  cappella  della  santissima 
Trinità  ;  ingrandì  il  palazzo  di  residenza  a  comodità  de'  suoi  succes- 
sori; ed  anche  dopo  sciolto  di  questa  chiesa,  neiranno  4407,  fece  erigere 
elegantissima  porta  della  cattedrale,  di  squisitissimo  lavoro  in  marmo, 
con  figure  e  colonne  di  alabastro,  ove  seorgesi  altresì  il  simofacro  di 
lui  genuflesso  d'innanzi  alla  Vergine,  e  vi  si  leggono  scolpiti  questi  versi: 

nvlliys  in  lo^icym  et  sire  sghematb  tbmpys  norolis 
Poeta  fvi  rytilìics,  sym  jìhya  plena  decoris. 
Me  mbys  et  sacrab  qyoicdaii  Minytylys  Aylae 

EXGOLYIT    PBOPIIIS    HeNBIGYS    SVMPTIBYS    DYJUS 
PbABSYL    ApOSTOLICAE    NTRC    COIfSTAICS    GABDO    GOLYMNAE 
CyI   PIECOR    INCOLVMBlf    YITAM    POST    FATA    PEBENNEM. 
Hoc    OPYS    EXACTYll    MILLE    CYRRENTIBYS    ANlflS 
QyO    QYATBR    GENTYM   SEPTEM    VeRBYII    caro   FACTYM    EST. 

Mori  a  Bologna,  il  giorno  47  giugno  4412,  mentr'  era  colà  pontiGcio 
legato  per  l' Emilia.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  Napoli  e  fu  sepolto 
nella  sua  cappella  gentilizia,  ove  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe.  Dopo 
la  rinunzia  di  lui  era  stuta  provveduta  intanto  la  sede  napoletana  nel  1400 
con  la  promozione  del  romano  Giordano  Orsini,  canonico  di  Capua,  il 
quale,  cinque  anni  dopo,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo 
di  san  Martino  ai  Monti.  Uno  scarso  biennio  rimase  ancora  a  questa 
scdq^  poi  la  rinunziò  e  fu  occupato  in  varii  servigii  e  legazioni  apostoli- 
che; diventò  vescovo  suburbicario  della  Sabina  ;  mori  ai  bagni  dì  Pe- 
triolo  nel  territorio  di  Siena  il  di  29  maggio  4439,  e  fu  portato  a  sepol- 
tura nella  basilica  vaticana,  nella  cappella  da  lui  stesso  eretta. 

Rimasta  vacante  per  la  rinunzia  di  lui  la  chiesa  napoletana,  fu  eletto 
a  possederla,  addi  3  giugno  4407,  Giovanni  IV.  Egli  ebbe  anche  in  com- 
menda sino  air  anno  4410  la  chiesa  vescovile  di  Nona,  io  Dalmazia  (4). 
Lui  morto,  fu  promosso  alla  sede  napoletana  il  parmense  Jacopo  II  Rossi, 
de' conti  di  san  Secondo,  il  di  4  maggio  4  415.  La  possedè  assente  un 
biennio.  Mori  a  Parma  nel  4418.  Prima  di  esser  fatto  arcivescovo  di 
Napoli^  era  stato  successivamente  vescovo  di  Verona  e  di  Luni.  Gii  venne 

(i)  Veci,  il  Parlali, //(fr.  Sacr.  tom.  IV,  pag.  aai. 
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dietro  il  teanese  Nicolò  II  de  Diano,  di  nobile  e  poleDlissima  famiglia, 
detto  a*  26  gennaro  4448.  Egli^  cinque  anni  dopo,  intraprese  la  visita 
pastorale  della  diocesi,  e  raccolse  in  apposito  registro  la  serie  di  tutte  le 
fondazioni,  le  rendite,  i  beni,  i  diritti,  i  privilegi  di  ognuna  delle  sve  chieae. 
Riformò  i  costumi  del  clero  e  promulgò  su  questo  argomento  sapientissi- 
me costituzioni.  Cadde  infermo,  ed  a' 3  giugno  4485  fece  il  suo  testa- 
mento :  pochi  giorni  dopo  mori,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Ne  fu  succes- 
sore, dopo  lunga  vedovanza,  il  nipote  Gispau  de  Diano,  figlio  di  fratello, 
trasferitovi  dall'  arcivescovato  di  Compsa,  e  prima  era  stalo  vescovo  di 
Teano.  La  sua  promozione  fu  a' 28  di  febbraro  dell'anno  4488.  Inter- 
venne al  concilio  di  Firenze.  Mori  a  Napoli  a'  29  aprile  4450  e  fu  sepolto 
in  cattedrale  accanto  al  suo  antecessore  e  zio  Nicolò. 

Nel  marzo  dell'  anno  seguente,  ottenne  la  vedova  sede  il  napoletano 
Hiraldo  Piscicelli,  ch'era  canonico  della  cattedrale  e  protonotario  aposto- 
lico. Nel  4456,  un  orribile  terremoto  fece  crollare  la  basilica  metropoli- 
lana,  la  quale  ben  presto  a  merito  di  lui  risorse  magnifica.  Fu  decorato 
Rinaldo,  in  quest'anno  stesso,  della  porpora  cardinalizia,  il  di  46  di- 
cembre, del  titolo  di  santa  Cecilia:  ma  recatosi  a  Roma  per  ottenerne  le 
insegne,  fu  colto  da  grave  malore,  che  lo  condusse  al  sepolcro  il  di  48 
luglio  4  457.  Ne  fu  trasferito  in  patria  il  cadavero,  per  esservi  seppellito 
nella  cattedrale,  ed  ivi  se  ne  legge  memoria  nelf  epigrafe  scolpitagli^  la 
quale  è  cosi  : 

RATNALDVS  PISCICELLVS  PRIMO  PONTIFICIO  JVRI 
OPERAM  DEDIT  .  MOX  ARCHIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 
DEINDE  CARDINALIS  EVASIT  .  IN  VTROQVE  PERHV- 
MANITER  VERSATVS  MIRIFICAE  OBSERVABATVR. 
DECESSIT  ANNO  iETATIS  SViB  XLIII.  ET  HIC  CLAVDITVR 
ANNO  MCCCCLVIII. 

Sottentrò  dopo  di  lui  nel  governo  della  chiesa  napoletana  il  romano 
Jacopo  III  Teobaldeschi,  già  vescovo  del  Montefeltro  e  cardinale  del  ti- 
tolo di  sant'  Anastasia,  eletto  a  questa  sede  il  di  8  agosto  4458:  ma  in 
capo  a  tre  mesi,  prima  ancora  di  pigliarne  il  possesso,  la  rinunziò.  Per- 
ciò, il  giorno  48  novembre  dello  stesso  anno,  gli  fu  sostituito  il  napole- 
tano Olivuio  Carrafa  de'  conti  di  Maddalone,  dal  quale  prese  principio 
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una  serie  di  arcivescovi  della  saa  famiglia  dei  Carrafa,  che  sembrò  tal- 
volta essere  passalo  ad  essa  in  eredità  il  Santaario  di  Dio,  nel  senso  pre* 
cisameote  del  salmista,  ove  dice:  Haereditate  possideamui  Sanetuarium 
Dei.  Egli,  benché  arcivescovo,  tenne  per  molti  anni  V  ammiaistrasiona 
anche  della  civile  magistratura.  Nel  1467,  a'  48  di  settembre  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  del  titolo  di  san  Marcellino  e  Pietro.  Sostenne 
parecchie  legazioni  onorevoli:  ebbe  in  commenda  le  chiese  Teseovill  di 
Rimini,  di  Cbieti,  di  Cajaccio  e  di  Terracina,  e  molte  insigni  abazie:  eoa  j 
le  rendite  di  queste  commende  arricchì  di  splendidi  e  preziosi  appara- 
menti  e  di  vasi  argentei  la  cattedrale  napoletana.  In  ossa,  con  principesci 
magnificenza,  fq/ce  costruire  la  maravigliosa  cappella  sotterranea,  detta 
volgarmente  sotto-corpo^  adorna  di  marmi  e  scollare,  a  cui  si  discende 
per  marmorei  gradini,  e  si  ha  l'accesso  per  due  porte  di  bronza  La  dolo 
riccamente  a  carico  della  sua  famiglia,  determinandovi  dodici  sacerdoti 
a  servizio  sacro,  due  cherici  ed  un  sagrista.  Vi  fabbricò  tredici  altari,  di 
cui  il  massimo  in  onore  di  san  Gennaro,  ove  ne  collocò  la  veneranda 
spoglia,  trasferitavi  nel  4494  dal  monastero  di  Monte  Vergine.  E  I&  fecesi 
preparare  il  sepolcro,  in  cui  effigiato  lo  si  vede  genuflesso  ai  piedi  del 
santo.  Aveva  rinunziato  nel  4484  T arcivescovile  dignità  in  favore  di  suo 
fratello  Alessandro.  Stette  per  varii  anni  assente  dalla  sua  chiesa,  occupalo 
della  riforma  generale  dei  costumi  e  della  disciplina  ecclesiastica.  Ritornò 
a  Napoli  il  di  27  aprile  4498,  accollo  con  grandioso  apparato  dallo 
stesso  re  Federico,  ed  accompagnato  al  palazzo  arcivescovile.  Intanto  per 
ottazione  era  salito  al  vescovato  suburbicario  di  Ostia.  Mori  in  Roma  il 
di  20  gennaro  434  4  e  fu  sepolto  allora  nella  chiesa  dei  domenicani  a  santa 
Maria  sopra  Minerva,  e  più  tardi  fu  trasferito  a  Napoli  nella  cappella 
summentovata,  ov'  egli  s' era  preparato  il  sepolcro. 

Intanto  il  fratello  di  lui^  Alessandro  Carrafa,  era  sottentrato,  il  di  20 
settembre  4  484,  nell'arcivescovile  dignità,  a  cui  aveva  rinunziato  il  car- 
dinale suo  fratello.  Venne  a  Napoli  il  di  22  del  dicembre  seguente  a  pi- 
gliare il  possesso  della  chiesa  affidatagli.  Intraprese  la  visita  della  sua 
diocesi  e  con  sapientissime  leggi  ne  riformò  i  costumi  ;  e  trasferi,  eooe 
testé  io  diceva,  il  corpo  di  san  Gennaro  dal  monastero  di  Monte  Vergine 
a  Napoli  e  lo  collocò  nella  grandiosa  cappella  rizzata  dal  cardinale  soo 
fratello:  e  fu  in  questa  occasione,  che  il  sangue  del  santo  martire,  avvi- 
cinato alla  sua   spoglia  veneranda  incominciò  a  manìfeatarai  eoa  lo 
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strepitoso  miracolo  dì  sciogliersi  e  di  bollire;  miracolo,  che  sì  rinnova  co- 
stantemente sino  ai  di  nostri.  L'arcivescovo  Alessandro,  recatosi  a  Roma, 
ivi  mori  r  ultimo  giorno  di  loglio  dell'anno  >I503,  donde,  cinque  anni 
dopo,  ne  fu  trasferita  a  Napoli  la  salma^  per  essere  seppellita  nella  cap* 
pelle  summentovaia.  Dopo  la  morte  di  lui,  ritornò  alla  sede  napoletana, 
per  diritto  di  regresso,  il  cardinale  Oliverio^  che  avevala  rinunziata  con- 
dizionatamente. Ma  non  la  tenne  che  pochi  giorni,  pcrchò  la  rinunziò  di 
bel  nuovo  a  favore  di  suo  nipote  Bernardino  Carrafa,  priore  dell'  ordine 
gerosolimitano  della  casa  di  Napoli,  vescovo  di  Chieti  e  patriarca  di  Ales- 
'  sandrìa.  Ma  la  morte  Io  colse  pria  che  prendesse  il  possesso  della  sua 
sede,  nel  maggio  dell'anno  >I509.  Fu  sepolto  in  san  Domenico,  in  un  ma- 
gnifico sepolcro  di  marmo,  su  cui  fu  anche  scolpita  T  epigrafe  seguente  : 

OSSIBVS  ET  MEMORIAE   BERNARDINI  CARRAFAE 

EPISCOPI  ET  COMITIS  THEATINI 

PATRIARCHAE  ALEXANDRINI 

POSITVM 

HIERONYMVS  CARRAFA  FRATRI  VN ANIMI 

CVM  LACRYMIS  FECIT. 

VIXIT   ANN.  XXXIV. 

MORTE  JVDICANTE  SATIS  CVM  VIXISSET  DIV  CVl  NIUIL  AD  VLL\M 

VEL  PRVDENTIAE  VEL  LITBRARVM  LAVDE  ADDI  VLTERIVS  POSSET  : 

CONTRA  GRAVITEB  CONQVERENTE  FORTVNA  EREPTAM  SIBl  FACVLTATEM 

AMPLISSIMI  HONORIS  QVEM  JAM  APPARAVERAT  ILLI  DEFERENDVM. 

FATO  PVNCTVS  EST  àNNO  SALVTIS  CHRISTIANAE 

M  .    D  .    V  . 

La  sostituzione  pertanto,  fatta  dal  superstite  cardinale  Oliverio,  passò 
allora  ad  un  altro  suo  nipote  Vincenzo  II  Carrafa,  ch'era  vescovo  di 
Kimini,  e  che  diventò  quindi  arcivescovo  di  Napoli  il  di  ultimo  di  mag- 
gio deiranno  4505.  Rimase  in  Roma  per  ben  tredici  anni  pria  di  recarsi 
alla  sua  chiesa.  Vi  si  recò  finalmente  nel  4518.  Benemerito  per  gl'innu- 
merevoli servigi  presiati  alla  santa  sede  ed  alia  corte  romana,  fu  deco- 
rato della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Pudenziana  il  di  24 
novembre  4527;  ed  allora  gli  furono  anche  conferiti  i  vescovati  di  An- 
glona,  di  Agnanì,  di  Acerra  e  di  Albano.  Neil'  anno  4  537,  per  le  istanze 
di  lui,  il  pontefice  Paolo  III  concesse  ai  canonici  della  metropolitana  fuso, 
in  tutto  il  tempo  dell'anno,  delle  cappe  violacee  sulla  forma  dei  canonici 
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della  basilica  vaticana:  il  quale  privilegio  fu  di  poi  confermato  dai 
eessivi  ponteGci.  Anzi  nel  1571  il  papa  san  Pio  V,  con  bolla  del  2  m 
io  ampliò  sino  a  permetter  loro  T  uso  delle  mitre  bianche,  nelle  maj 
solennità. 

Della  quale  apostolica  largizione  fatta  loro  dal  pontefice  Paol 
vollero  conservata  la  memoria  nelP  epigrafe  collocata  nella  basili 
santa  Restituta,  eh'  era  allora  la  cattedrale  napoletana  : 

PAVLVS  III.  PONT.  MAX.  IN  SACaORVM  POMPIS 
AC  CAEREMOMIS  HVJVSCE  MAJORIS  TEMPLI 
CANONICI  JANTHINIS  CAPPIS  ET  ROCHETIS  VT 
ROMAE  IN  D.  PETRI  ASSOLET  EXORNARI  CONCESSI 
QVOD  IN  DIPLOMATE  CLARIVS  DARI  INTVETVR. 
PROCVRANTE  VINCENTIO  CARRAFA  CARD.  NEAP. 
AB  INCARNAT.  DOMINICA  M.D.XXXVIL 
Vili.   IDVS^  MARTII. 

L'arcivescovo  Vincenzo,  V  anno  4  5S8,  acconsenti,  che  ai  cheri 
golari  teatini,  fosse  affidata  la  parrocchia  di  san  Paolo  maggiore,  ii 
poli  :  ed  altre  opere  di  religione  e  di  munificenza  compi  nella  sua  di 
Egli  mori  nel  settembre  deir  anno  4541,  avendo  già  progressivai 
oliato  ai  titoli  cardinalizi,  sino  al  vescovato  suburbicario  di  Pales 
e  fu  sepolto  nella  cappella  di  san  Gennaro. 

Erano  già  undici  anni,  ch'egli,  per  assicurare  nella  sua  famiglia  i 
sesso  deir  arcivescovato  napoletano,  aveva  fallo  consecrare  vescov 
la  speranza  (ben  s*  intende)  di  futura  successione,  un  suo  nipote 
CESCO  Carrafa,  il  quale  perciò  ne  fu  il  successore  dappoiché   egli 
neir  anno,  cioè,  4  541.  Mori  in  Roma  anch'egli  tre  anni  dopo,  addi 
glio.  Pare,  che  poco  si  prendess'  egli  cura  della  sua  chiesa,  perchè 
non  ci  tramandarono  gli  storici  altra  memoria,  tranne  che,  sena 
lasciato  nella  chiesa  monumento  della  sua  pietà  {nulla  relicia  in  E( 
pietatis  8uae  memoria  (4)),  rese  illustri  e  degne  di  essere  vedute  le 
de' suoi  avi  e  de' suoi  zii.  Bensì  il  suo  vicario  generale,  appena 
all'incarico,  fece  a  tulle  le  chiese  della  diocesi  la  visita  pastorale. 

(i)  Ughclli,  itai.  sacr.  pag    i55  del  lom.  VI. 
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Dopo  la  morie  di  lui,  entrò  un  Farnese  ad  interrompere  per  un  quin- 
quennio la  serie  degli  arcivescovi  Carrafa,  la  quale  ricominciò  ben  tosto 
e  continuò.  Neil*  anno  infatti  4544,  il  di  4  3  agosto,  fu  promosso  alla  va- 
cante chiesa,  in  età  di  quindici  anni,  RAifcccio  Farnese,  Ggliuolo  del  fa- 
moso Pier  Luigi  duca  di  Parma.  Studiava  allora  nelPuniversità  di  Padova, 
ed  intanto  gli  fu  dato  a  coadjutore,  per  esercitare  le  sacre  funzioni  del 
ministero  episcopale,  Fabio^  vescovo  di  Bisignano,  ed  a  suo  amministra- 
tore per  le  cose  temporali  Galeazzo  Fiorimonle^  vescovo  di  Aquino.  Un 
mese  dopo  la  sua  promozione,  il  quindenne  arcivescovo,  a'  47  di  settem- 
bre, fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Lucìa 
in  silice.  Tanto  può  il  fulgor  dei  natali  sino  a  formar  parelio  con  lo  splen- 
dore delle  ecclesiastiche  dignità  !  Egli  non  pose  mai  piede  in  Napoli,  né 
(U  lui  esiste  qui  altra  memoria,  tranne  le  squisitissime  pitture  delle  porte 
degli  organi  della  cattedrale,  rappresentanti  neir  interno  la  nascita  del 
Salvatore  corteggialo  dui  pastori  e  il  re  Davidde  in  atto  di  suonar  Tarpa, 
e  nel  di  fuori  i  sette  primarii  protettori  della  chiesa  napoletana;  lavoro 
esimio  di  Giorgio  Vasari,  descritto  da  lui  medesimo  nella  sua  opera.  Le 
vile  deipiltori  (f).  Questo  Ranuccio,  dopo  di  avere  portato  cinque  anni 
il  titolo  di  arcivescovo  di  Napoli,  ne  fece  rinunzia  perchè  promosso  ven- 
tenne air  arcivescovato  di  Ravenna.  In  seguito  poi  egli  fu  anche  vescovo 
di  Bologna,  patriarca  di  Costantinopoli,  penitenziere  maggiore  e  vescovo 
suburbicario  della  Sabina.  Mori  in  Parma  il  di  28  ottobre  >I5G5. 

Mentr'egli  possedeva  la  sede  napoletana,  chiuse  la  sua  mortale  car* 
riera  in  questa  città,  il  di  7  agosto  4547,  il  rinomatissimo  san  Gaetano 
da  Tiene,  istitutore  del  maraviglioso  ordine  dei  teatini,  e  fu  sepolto,  ove 
pochi  anni  dopo  fu  deposto  anche  il  suo  virtuoso  e  santo  discepolo,  il  bealo 
Giovanni  Marinoni  veneziano,  nel  cimitero  delf  ordine  suo  a  san  Paolo  ; 
ed  ivi  furono  allora  scolpiti  sul  marmo  questi  due  distici  : 

VOS    VfiriETVM    TELLVS    GENVIT,    CajETANE,    JOHANNES, 

Haec  habvit  Pavli  vos  domvs  alma  patbes. 
Par  virtvs,  terris  cblebres  celoqve  beatos 
Reddidit,  ergo  eadem  vos  bene  condit  hvmvs. 

A  merito  delle  apostoliche  fatiche  dei  discepoli  di  san  Gaetano  è  da 

(i)  Tom.  2.  pari.  3. 
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riferirsi  la  ripristinazione  dell'  anlico  pio  istituto,  che  già  da  rimola  età 
esisteva  io  Napoli,  ma  che  le  gravissime  calamità  di  que*  tempi  avevano 
sciolto,  del  riscatto  dei  cristiani  schiavi  nelle  mani  degl*  infedeli,  ed  a 
migliaja  e  migliaja  se  ne  annoverarono  ben  presto  gli  aggregati  alla  pie- 
tosa opera,  in  quello  stesso  anno  À  547. 

Alla  chiesa  napoletana,  vacante  per  la  rinunzia  del  cosi  detto  arci- 
vescovo Ranuccio  Fernese,  fu  promosso^  addi  9  novembre  4  549,  il  car- 
dinale GiiN-PiBTRo  Carrafa,  deirordine  dei  teatini,  vescovo  della  Sabina, 
il  quale  per  òttazione  diventò  a  poco  a  poco  anche  vescovo  di  Ostia  e 
decano  del  sacro  collegio  ;  anzi  non  rinunziò  V  arcivescovato  napoletano, 
neppure  allorché  il  giorno  22  aprile  dell'anno  ^4555,  diventò  sommo 
pontefice,  col  nome  di  Paolo  IV.  Né  devesi  qui  tacere,  che  anch'  egli 
se  n'  era  stato^  sempre  lontano  ed  intanto  avevalo  governato  per  mezzo 
di  Scipione  Rebiba  vescovo  siciliano,  dichiaralo  suo  vicario  generale. 
Bensì  fu  generoso  neirarricchirne  la  cattedrale  di  sacre  suppellettili  e  di 
argenterie  e  di  drappi  preziosi.  A  giorni  di  lui  ottenne  in  Napoli  acco- 
glienza nel  4554  uno  dei  dieci  compagni  di  sant'  Ignazio  di  Loiola,  Al- 
fonso Salmeroni,  a  cui  riusci,  in  capo  ad  un  triennio,  di  poter  piantare 
una  casa  del  suo  istituto,  la  quale  diventò  in  seguito  una  delle  più  illu- 
stri d'Europa  (4). 

Appartiene  a  questo  tempo  medesimo  T  espulsione  degli  eretici  val- 
desi, che  infestavano  coi  loro  errori  la  Campania.  Anche  sommo  ponte- 
fice, Paolo  IV  continuò  a  tenersi  l'arcivescovato:  auzi,  allorché  taluno 
dicevagli  di  dare  alla  chiesa  napoletana  1'  arcivescovo,  rispondeva,  non 
esser  ella  vacante,  finché  viveva  egli.  La  fece  intanto  amministrare  dal 
domenicano  /r.  Giulio  Pavesi  vescovo  di  Viesti^  il  quale  negli  atti  di  curia 
sottoscriver  asi  :  Julius  Pavesius  Episcopus  Vestanius  S.  D.  N.  Papae 
in  Àrchiepiscopatu  Neapolitano,  in  apiritualibus  et  iemporalibus  Yicarius 
et  officialis  generalis.  Alla  fine  Paolo  IV  s' era  determinalo  ad  eleggere 
suo  successore  sulla  sede  napoletana  il  suo  collega  d'istituto  teatino  Gio- 
vanni Marinoni;  ma  il  beato,  per  la  sua  profonda  umiltà,  se  ne  riputò 
indegno,  e  non  la  volle  accettare  :  mori  anzi  a'  43  dicembre  4  562. 
Conferi  perciò  Paolo  IV  la  chiesa  napoletana,  il  di  6  oprile  4  357,  ad 


(i)V«il.  V  Istoria  della  compagnia  di  Gesù  appartenente  al  Regno  di  Napoli^  del 
p.  Francesco  Srhinosì,  pari.  I,  pag.  29. 
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Alfonso  Carrafa  sito  nipote,  giovine  di  mollo  ingegno,  ch'era  nel!'  età  di 
diciassette  anni,  e  che  dieci  giorni  prima  era  stato  fatto  diacono  cardinale, 
affidandone  intanto  l'amministrazione,  finché  il  giovinetto  fosse  divenuto 
io  età  da  poterla  reggere  da  sé,  al  medesimo  Giulio  Pavesi  vescovo  di 
Viestì,  che  vi  aveva  sostenuto  queir  ufficio  anche  per  lui.  Avvenne,  che 
il  papa,  due  anni  dopo,  per  le  turpi  azioni  de'  suoi  nepoti  e  dello  stesso 
800  fratello  Antonio^  padre  del  cardinale  arcivescovo  Alfonso»  trovossi 
costretto  a  spogliarli  tutti  delle  dignità  e  delle  onorificenze,  dì  cui  li  ave- 
va fregiati,  tolte  a  questo  ed  a  quello  per  esaltarli  :  e  li  scacciò  da  Roma 
e  dagli  stati  romani.  Da  essi  escluse  per  altro  il  solo  Alfonso,  perchè  ne 
aveva  conosciuto  f  indole  pacifica  e  virtuosa  :  lo  trattenne  anzi  presso  di 
sé,  a  condizione  di  non  comunicare  con  alcuno  de'suoi  consanguinei  od 
affini,  e  di  non  chiedere  mai  qual  si  fosse  grazia  per  essi.  Ma  non  guari 
dopo,  venuto  a  morte  il  pontefice,  sperimentò  anch'  egli  le  conseguenze 
d'  un'  avversa  fortuna.  Perchè,  quanto  era  stato  odiato  da  tutti  per  le 
sue  violenze  e  tirannie  Paolo  IV,  altrettanto  il  suo  successore  Pio  IV,  eb- 
be ad  aggravare  la  mano  su  tutti  i  consanguinei  di  quello,  ed  applicare 
a  tutti  la  pena,  a  cui  lo  zio  pontefice  non  s' era  curato  di  condannarli. 
Perciò  il  cardinale  Carlo  Caraffa  fu  fatto  strangolare,  e  gii  altri  nipoti 
furono  messi  in  carcere.  Alfonso  fu  custodito  nel  castello  di  sant'Angelo, 
ove  stette  più  mesi.  Ma  finalmente  Pio  IV,  conosciutane  l' innocenza,  lo 
pose  in  libertà  e  lo  lasciò  andare  alla  sua  chiesa,  dopo  di  averlo  multato 
di  grossa  somma  di  denaro  ;  sul  che  meglio  si  occupano  le  storie  civili 
dei  r^no  napoletono. 

Ritornato  Alfonso  a  Napoli,  pose  ogni  cura  per  la  diligenle^osser- 
vanza  dei  precetti  disciplinari  del  tridentino  concilio  in  tutta  la  sua 
diocesi.  Perciò  radunò  anch' egli  il  suo  sinodo,  del  quale  il  suo  succes- 
sore promulgò  stampate  le  costituzioni.  Riunì  alcuni  conventi  e  mona- 
steri, che  perla  somma  povertà  mancavano  di  mezzi  a  decente  sussistenza. 
Professò  particolare  devozione  al  martire  e  vescovo  san  Gennaro.  Diede 
ai  gesuiti  la  chiesa  de'  santi  Pietro  e  Paolo,  che  dicesi  fabbricata  dall'im- 
periale munificenza  del  pio  Costantino.  Ma  finalmente,  stanco  per  le  sos- 
tenute fatiche  e  logoro  nello  spirito  per  le  molle  afflizioni  sofferte,  mori 
a*  29  di  agosto  1562,  in  età  di  venticinque  anni.  Fu  sepolto  in  cattedrale; 
ed  ivi,  pochi  anni  dopo,  il  sommo  pontefice  san  Pio  V  gli  fece  erigere 
maestoso  monuuieulo,  decorato  di  questa  iscrizione,  da  lui  composta  : 
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Alphonso  Carrafab  S.  R.  E.  Card.  Arghiep.  Neìpolitaro 

ADOLESCENTI  ROR  MINYS  VIRTYTE  QTAM  M AJORVM  SPLENDORE  GLARO 

PATRYi   Pafli   IV.   Pont.   Max.   rbligionem   integritatemqte 

REFERENTI     EA     SAPiENTIA      PRAEOITO,      VT      IN      SECYNDIS     RBEVS  / 

/ 
SYMMAM     EIYS    TEMPERANTIAM    IN     ADVERSIS     MIRAM     GONSTANTIAM  j 

OMNES  LAYDAYERINT,    PiVS  V.  PONT.    MaX.  P.  I 

VixiT   ANN.    XXV.D.XV.    Obiit    MDLXV.  IV.   Kal.  Sept. 

Rimase  vacante  la  sede  tre  scarsi  niesi,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  a 
possederla  Mario  Carrafa,  abate  di  sant*  Angelo  di  Aversa.  Ne  resse  eoo 
santo  zelo  la  cliiesa  per  un  decennio  alf  incirca^  e  fu  per  le  sue  virtù 
lodato  ed  amato  da  tutti.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  regolò  ì  costumi 
degli  ecclesiastici,  ed  introdusse  tra  i  canonici  della  cattedrale  l'obbligo 
di  assistere  alle  sacre  ufficiature,  mentre  per  T  addietro  n'era  tanto  il 
disordine,  che  non  intervenivano  essi  né  alle  ore  canoniche  né  alle  messe 
conventuali  ;  e  perchè  potessero  avere  decente  provvedimento  dalle  co- 
muni rendite,  ne  diminuì  il  numero,  e  di  quaranta  oh'  erano,  li  ridusse  I 
per  pontificia  adesione  a  trenta  soli.  Obbligò  a  vita  comune  i  conveoli  I 
delle  monache.  Piantò  il  seminario  sulle  norme  stabilite  dal  concilio  di  i 

i 

Trento^  e  lo  provvide  di  rendite  da  potervi  mantenere  una  cinquantina 
di  cherici.  Ristaurò  e(jl  ampliò  il  palazzo  di  residenza  e  vi  costrusse  de- 
cente cappella  a  propria  comodità  e  dei  suoi  successori:  sopra  la  porta  se 
ne  conserva  la  memoria  nell'  indicazione  del  suo  nome: 

MARIVS  CARUAFA  ARCHEPISCOPVS  NEAPOLITANVS. 

«  t 

Mori  agli  Ài  di  settembre  e  fu  sepolto  nella  cappella  di  sant'Atanasio, 
donde,  un  mezzo  secolo  dopo,  il  suo  successore  e  nipole  Decio  Carrafa  ^ 
ne  fece  trasportare  le  ceneri  per  collocarle  nel  sepolcro,  eh  egli  s'era  pre- 
parato. Fn  devotissimo  ai  gesuiti:  perciò,  non  solo  fece  sempre  istruire  ; 
e  catechizzare  qua  e  là  per  le  chiese  il  popolo   napoletano  ;  ma  volle  al-  . 
tresi,  che  ogni  festa  uno  di  essi  in  cattedrale  tenesse  pubblica  istruzione, 
in  presenza  sua,  ai  parrochi,  e  due  volte  per  settimana  agli  altri  sacer-  , 
doli,  intorno  agli  obblighi  e  all'  esercizio  del  loro  ministero.  Sulla  porla,  | 
che  dalla  cattedrale  conduce  al  seminario,  fece  scolpire  quest'altra  in-  ! 
(licnzione  :  ', 
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COLLEGIVM  SEMINARII   NEAPOLITANI 

FVNDATVM  A  MARIO  GARRAFA  ARCHIEP. 

NEAPOLITANO   AN.  MDLXVI. 

ir  egli  reggeva  questa  cbiesu,  nelF  anno  4  573,  Michele  del  Lauro 
;ere  dai  fondaiBeoti  il  tempio  e  il  coDveoto  dei  domeDicaoi^  sotto 
della  Vergine  del  Rosario,  a  commemorazioDe  della  grande  vit- 
teouta  dalle  armi  cristiane,  due  anni  prima,  sui  turchi  presso  alle 
irzolari,  per  la  quale  appunto  fu  istituita  la  festa  del  Rosario, 
ito  Mario,  dopo  san  Carlo  Borromeo,  il  primo  tra  i  vescovi  dei- 
che  invitasse  nel  4S75  il  rinomatissimo  san  Filippo  Neri  a  pian- 
Napoli  la  sua  Congregazione  dei  preti  dell*  Oratorio.  Ma  il  santo 
utò  allora  tempo  di  aderire  alle  istanze  di  lui.  Vi  acconsenti  venti 
pò.  • 

'ovvedere  di  pastore  la  chiesa  napoletana  trasferì  allora  il  papa 
o  XIII  dal  vescovato  di  Piacenza  l'aretino  cardinale  Paolo  Bu- 
0  degr  istitutori,  con  san  Gaetano  da  Tiene,  dell'  ordine  dei  tea-^ 
li  per  la  sua  somma  umiltà  avrebbe  voluto  sottrarsene;  ma  il 
\  lo  costrinse.  Vi  si  recò  pertanto  il  di  6  novembre  dell'anno  4  57G. 
uesta  chiesa  poco  più  di  un  unno  e  mezzo,  sempre  con  aposto  * 
3  e  con  edificante  virtù,  nulla  mai  tralasciando  di  quanto  avrebbe 
riuscirle  a  decoroso  lustro.  Visitò  la  diocesi  e  da  pertutto  lasciò 
ì  vestigia  della  sua  carità.  Mori  in  Napoli  a'  17  giugno  4578  e 
per  le  sue  sante  opere  di  essere  annoverato  tra  i  beati.  Fu  sepol- 
testamentaria  disposizione  di  lui,  nella  comune  arca  dei  teatini 
aolo,  ove  aveva  indossato  labito  di  quel  pio  istituto.  Di  là  poscia, 
^  quella  chiesa  si  dovè  ristaurare,  fu  estratto  e  deposto  nella  cap- 
\  Crocifisso,  donde  nel  1624,  essendone  istituita  inquisizione  per 
anonizzazione,  fu  posto  in  più  decente  luogo.  E  finalmente  nel 
d  altra  cappella  fu  trasferito,  ove  gli  fu  scolpita  l'epigrafe  seguente: 
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Venerabili  mbmoeue  Payli  db  Aretio  Clericorvh  Rbgvlariym 

LYlflNI  ET  COLTMIlfl  QVBK  TIRYM  OB  BXIUUM  MORYII  SAUCTITATBII, 
OHiìIGEIlAM  yiRTVTEM  SPBGTATAMQVB  DOCTRINAM  CaROLTS  V.  IMPBEA- 
TOR  COnSILIARIVH^  YRBS  NeAPOLIS  AD  PhILIPPYM  ReGEM  LBGATYM 
SVMMI  YERO  POIITIFICES  PlACIBNTUB  BPISGOPYM  NbAPOLIS  ARGHIEPI- 
SCOPYM  S.  R.  E.  CARDINALElf,  IlfYITYM  LICET  ET  MODIS  OMNIBYS 
EELYGTARTEM  CREAYERVNT.EXYS  NVlfC  QYOD  MORTALE  FYIT  LAPIS  TEGIT 
SPiRITY     GABLO    REGEPTO    XV.    KaL.    JvlII    ARNO    RBDEMPTI     ORBIS 

MDLXXVIII.  Aetatis  LXVIL 

Il  Nominatasi  comunemeate  cardinale  di  Arezzo  ed  era  del  titolo 
di  santa  Pudenziana.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  ebbero  i  do- 
menicani in  dono  da  lui,  nel  4577,  V  antichissima  chiesa,  eh'  egli  intitolò 
a  santa  Maria  della  sanità,  come  indicava  T epigrafe,  che  v'era  stala 
collocata  sulla  porta.  Anche  i  carmelitani  ottennero  convento  in  quel- 
r  anno  stesso,  eretto  per  la  pietà  e  coi  denaro  del  bergamasco  Ottaviano 
Soardi  :  ed  anche  ciò  ò  indicato  dall'  epigrafe,  che  i  riconoscenti  frali 
collocarono  nella  facciata  della  loro  chiesa  intitotata  a  Santa  Maria 
della  vita. 

Dopo  quasi  due  mesi  di  vedovanza^  la  chiesa  napoletana  fu  provve- 
duta con  la  promozione  del  concittadino  AififisALE  da  Capua,  eletto  il  di 
41  agosto  4578.  Era  Ggliuolodel  duca  di  Termoli.  Eglij  dopo  avere  otte- 
nuto progressivamente  varie  onorevoli  cariche  in  patria,  ne  diventò  lo 
spirituale  pastore.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  22  febbraro  4579.  Di 
ottime  discipline  fu  promotore  per  lo  vantaggio  spirituale,  egualmente  che 
per  la  ecclesiastica  cultura  del  suo  clero.  Con  liberalità  splendidissima 
arricchì  la  sua  cattedrale  di  sacri  vasi  d' oro  e  di  argento,  di  preziosi 
apparati,  e  di  ogni  genere  di  sacri  vasellami,  di  cui  era  rimasta  spoglia 
per  notturno  furto,  che  le  involò,  oltre  a  tutte  le  ricchezze,  che  possedeYa, 
anche  i  preziosi  regali  donati  a  lei  dal  pontefice  Paolo  IV,  già  suo  arci- 
vescovo. Mori  in  Napoli  a'  2  settembre  4595,  pianto  e  desiderato  da  lutti. 
Ebbe  sepoltura  in  cattedrale^  nella  sacristia  da  lui  fatta  fabbricare,  ofe 
anche  avevasi  preparato  la  tomba,  ed  ivi  gli  fu  scolpita  T  epigrafe  : 


4  N  N  o    Ì578-Ì596.  ^ki 


ANNIBAL  DE  CAPVA  ARCHIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 

SARTO  TEMPLO  SACROQVE  VESTIARIO    CONSTITVTO 

SAGELLVM  HOC  IN  SACERDOTVM  AD 

SACRA  PARANTIVM   VSVM 

EREXIT 

VBI  SEPVLCHRVM  SIBI  PARARI  VOLVIT 

VT  IN  HVJVS  BENEFICII  GRATIAM 

QVORVM  SVDAVIT  COMMODIS 

EORVM  TVM  VIVENS  TWM  MORTVVS 

PRECIBVS  ADJVVETVR 

ANNO  SALVT.  M.D.XXCIIX.  MENS.  DECEMBR. 

OBIIT  ANNO  DOM.  MDLXXXXV. 

IN  SABBATO  IV.  NONAS   SEPT. 

Non  vi  fu  arcivescovo  io  Napoli,  il  quale  noi  giro  di  soli  diciasselte 
anni  di  pastorale  governo  abbia  veduto  si  grandemente  popolata  di  ordini 
religiosi,  di  nuovi  templi,  di  luoghi  pii  la  città.  Vi  trovarono  infatti  acco- 
glienza i  cberici  regolari  minislri  degl'infermi,  i  cherlci  regolari  sopran- 
nominati minori,  i  fate-beue-fratelli,  gli  agostiniani  scalzi^  gli  eremiti  di 
san  Romualdo,  i  filippini.  I  teatini  ottennero,  nuovo  luogo  ad  abitare,  il 
convento  e  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  ;  i  gesuiti  una  casa  di 
professione  ed  una  di  prova  i  domenicani  la  nuova  chiesa  di  santo  Spirito, 
a  comodo  del  loro  convento,  non  che  il  convento  e  la  chiesa  del  Gesù 
e  Maria  ed  altra  casa  e  chiesa  col  titolo  di  santa  Maria  de  libera;  i  fran- 
cescani conventuali  nuovo  convento  e  chiesa  di  santa  Maria  adParielem; 
i  servili  la  chiesa  di  santa  Maria  de  Omnibono  ed  un  altro  convento  con 
la  sua  chiesa  col  titolo  di  Mater  Dei;  i  fratelli  minislri  la  nuova  ed  am^ 
pia  chiesa  di  santa  Maria  della  Stella,  oltre  a  quella,  che  possedevano 
prima,  intitolata  a  san  Sebastiano;  i  francescani  osservanti  il  convento 
di  santa  Maria  della  Salute  e  quello  di  santa  Maria  degli  Angeli;  ed  i 
certosini  aprirono  per  le  donne  una  nuova  chiesa  fuori  dei  recinti  della 
clausura.  E  in  somma  non  la  finirei  più  se  volessi  numerare  «id  uno  ad 
uno  tutti  i  conventi,  le  chiese,  i  luoghi  pii,  le  confraternite,  che  si  videro 
sorgere  in  questo  tempo  in  ogni  angolo  della  città. 

Al  governo  della  vedova  chiesa  sottentrò,  dopo  quasi  sei  mesi  di 
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vedovanza,  addi  25  febbraro  4596,  il  napolelano  Alfonso  li  Gesoaldo; 
cardinale  già  del  titolo  di  sanf  Anastasia,  ed  ora  vescovo  di  Ostia.  Egli 
nel  4671,  da  protonotario  apostolico  era  diventato  cardinale  diacono  del 
titolo  di  santa  Cecilia,  poi  era  asceso  all'ordine  dei  preti,  e  nel  4563  era 
stato  fatto  arcivescovo  di  Compsa,  della  quale  dignità,  nel  4522,  s'era 
spogliato.  A  merito  di  lui  si  deve  attribuire  T  erezione  del  Monte  di  pietà, 
di  coi  pose  la  prima  pietra  il  di  20  settembre  4598.  Eresse  nuove  par- 
rocchie nei  sobborghi  della  città,  perchè  le  antiche  non  bastavano  ai  bi- 
sogni della  crescente  popolazione.  Lottò  vigorosamente  a  difesa  dei  diritti 
suoi  ed  a  sostegno  dell'  ecclesiastica  disciplina.  Ricuperò  alla  sua  chiesa 
la  giurisdizione  sull'isola  di  Procida,  usurpata  per  la  non  curanza  degli 
arcivescovi,  che  lo  avevano  preceduto^  dall'abate  di  san  Michele  arcsD- 
gelo,  principale  commendatario  dell'ordine  benedettino  in  quell'isola.  , 
L'aveva  allora  io  commenda  il  cardinale  Roberto  Bellarmino.  La  lite  fu 
agitata  dinanzi  alla  curia  romana  ed  amichevolmente  fu  compromessa  oel 
giudizio  del  cardinale  Camillo  Borghesi,  il  quale  pronunziò  sentenza  a 
favore  dell'arcivescovo  e  della  chiesa  napoletana.  Clemente  Vili  gliene  ' 
confermò  il  diritto  e  sull'isola  e  sull'abazia,  io  vigore  della  bolla,  chequi 
trascrivo  : 

CLEMENS  PAPA  Vili. 

Ad    PElPETVAlf    REI    MEMORIAK. 


«  Ex  Apostolicae  provisionis  debet  provenire  subsidio,  ut  sua  unicui- 
•  que,  praesertim  cathedralibus  et  metropolitanis  ecclesiis  absque  eoo- 
»  tentiosae  litls  anfractibus,  quantum  fieri  potest,  jura  conserventnr. 
n  Primum  siquidem  cum  o  nonnullis  in  dubium  revocatum  fuerit,  nutn 
n  insula  Procidae  nuncupata  et  parochialis  ecclesia  abbatia  nuocupala 
n  sancti  Michaelis  Archaogeli,  olim  monasterium  Ordinis  sancii  Beoedicti 
n  in  eadem  insula  eiistens  et  de  dioecesi  Neapolitana  essct  teneanturque 
■  Abbatcs  seu  Commendatarii  ab  archiepiscopo  accersiti  ad  syQodum 
»  dioecesaoam  accedere^  ac  obedientiam  eidem  archiepiscopo,  ut  proprio 
»  dioecesano,  quotannis  praestore  eumque  in  proprium  ordinarium  reco- 
»  gnoscere,  liceret  etiam  eidem  archiepiscopo  dictam  Eeclesiam  visitar?, 
n  aliaque  episcopalia  jura  in  dieta  ecclesia  et  illius  prcsbyteros  et  clericos  . 
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•  exercere.  VenerabiKs  froter  nosler  Alpbonsus  episcopus  Ostiensis  Gesual- 
r  dus  ei  concessione  et  dispensa tione  Apostolica  archiepiscopus  Neapoli- 
>  lanus  et  dilectus  filius  noster  Robertus  titulì  Sanctae  Mariae  in  Via 
»  Beilarminiis  nuncupatus,  qui  ex  simili  concessione  et  dispensatione 
»  parochialem  ecclesjam  praedictam  in  Commendam  ad  sui  vìtatn  obti- 
»  net,  S.  R.  E.  cardinalis^  cupientes  controversiam  hujusmodi  absque 

•  strepitu  judiciali  prò  justitia  terminari,  nobìs  bumiiiler  supplicari  fé- 

•  cerunt,  ut  in  praemissis  de  opportuno  remedio  providere  de  benigni- 
tate  apostolica  dignaremur.  Quare  universum  hoc  negotium  nos  dilecto 
etiam  filio  nostro  Camillo  tituli  sanctorum  Joannis  et  Pauli  cardinali 
Burgesio  nuncupato  de  eorundem  etiam  Alphonsi  et  Roberti  cardine- 
lium  consensu  demandavimus  eique  injunximus,  ut  partibus  hinc  inde 
auditis  et  visis  iis  quae  coram  eo  afferrentur  de  omnibus  nobis  com 
voto  suo  relationem  faceret.  Gum  autem  Camillus,  cardinalis  praedi- 
ctus,  visis  pluribus  documentis  et  authentìcis  scripturis,  necnon  etiam 
Cancellariae  et  Camerae  nostrae  Apostolicaeantiquis  taxarum  libris  et 
supplicationum  seu  bullarum  registris  et  alìis,  quae  partes  ipsae  prò 
causae  constitutione  suorumque  jurium  defensione  ex  bono  et  aequo 
extrajudicialiter,  tam  in  voce,  quam  in  scriptis  deducere  volueriut,  di- 
ligenler  et  mature  consideratis,  nobis  retulerunt,  Ecclesiam  ipsam  Nea- 
politanam  bonum  jus  fovere.  Etsi  Robertus  ipse  cardinalis  buie  voto 
et  scntentiae  acquiescere  omoino  intendi!,  proiU  acquiescere  vult  et 
acquievit. 

•  Voleotes  nihilominus  nos  prò  pastorali  cura  omnem  lilium,  diseor- 
diarum  et  controversiarum,  quae  desuper  in  futurum  inter  alios  Ab- 
bates  et  Arcbiepiscopos  forsan  oriri  possent,  occasionem  amputare  et 
judicanles  ita  prò  felici  directione  et  regimine  dictae  parocbialis  eccle- 
siae  ac  populi  et  cleri,  curaeque  animarum  incolarum  dictae  insulae 
expedire  ut  de  praemissis  perpetuum  documentum  apparere  possit  ; 
Harum  serie  declaramus,  quatenus  opus  sìt,  bujusmodi  lites  et  contro- 
versias  exlinguentes,  de  novo  perpetuo  statuimus,  ordinamus  ac  man- 
damus,  dictam  Insulam  de  Procida  et  universum  illius  populum  et  de- 
rum  et  parochialem  ecclesiam  praedictam  in  et  de  dieta  dioecesi  Neapo- 
lilana  existere,  non  autem  nullius  Dioecesis  esse  praetendi  posse  aut 
debere,  Ahbatesque  dictae  ecclesiae  prò  tempore  existentes,  seu  illius 
commendatarios  per  se  ipsos,  aut  si  legitime  impediti  fuerint  vel  forte 
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cardioales  aut  episcopi  siat^  per  procurotores  suos  quolannis  ad  prae- 
standum  obedientiam  Archiepiscopo  NeapolitaDo  prò  tempore  existenli 
in  die  translationis  sancii  Januarii  episcopi  e\  martyris  dictae  eccle- 
siae  Neapolitanae  praecipui  patroni,  proul  alii  Abbates,  archipresbyte- 
ri  et  reetores  parochialium  ecclesiarium  dictae  rivitatis  et  dioecesis 
Neapolilanae  facere  consueverunt,  obligatos  esse,  oec  non  voeatos  ad 
synodum  dioecesanam  accedere  debere,  ncque  sub  praetextu  nullius 
Dioecesis  posse  aut  potuisse  vicinam  aliquam  dioecesim  prò  dieta  syno- 
do  adire;  Quinimo  eumdem  Archiepiscopum,  ut  propriuiti  loci  dioece- 
sanum,  in  omnibus  et  singulis  actibus  et  fnnctionìbus  tam  spiritoalibus 
quam  temporalibus  recognoscere,  eique  subesse  debere. 

»  Ipsi  vero  Archiepiscopo  visitationem,  correctionem  ae  omoimodam 
superiorìtatem  et  jurisdictionem  tam  spiritualem  quam  temporalem  io 
Ecclesiam,  Presbyteros  et  Clericos  tam  rntione  curae  animarum  et 
administrationis  Sacramentorum,  quae  inibi  exercentur,  quam  uti  io 
personas  ejus  ordinaria  jurisdietioue  subjectas  et  suppositas  oompetisse 
et  competere  ;  laicos  eliam,  qui  clericali  characlere  insigniri  ac  clericos, 
qui  ex  minoribus  ad  sacros,  aut  ex  sacris  ad  presbyteratus  ordines 
promoveri  voluerint,  ab  eodem  Neapolitano  archiepiscopo  ordioari  ei 
promoveri,  sed  et  dimissoriales  litteras  ab  eo  obtinere  debere,  subdi- 
tosque  omnes  legibus  jnrisdictionali  et  diocesanae  Neapolitanae  Eccte- 
siae  subesse  omnino  debere,  omniaque  alia  et  singula  Archiepiscopo  io 
eos  exercere  licere,  quae  sacri  Canoncs  et  Consilia,  praesentim  Tri- 
dentinum  dioeeesano  in  suos  subditos  competere  statuerunt  et  ordina- 
runt.  Quia  vera  in  eadera  Ecclesia  parocbiali  ex  nonnullis  causis  ani- 
mum  nostrum  digne  moventibus  unam  perpetuam  Vicariam  in  titulum 
beneGcii  Ecclesiastici  uni  perpetuo  Vicario  ejusdem  Ecclesiae,  qui  gu- 
ram  animarum  parocbianorum  illius  exercere  debeat,  confereudaio 
erigere  intendimus  aut  forsan  etiam  ereximus,  curam  ipsam  a  Recto- 
re  Abbate  nuneupato  dictae  Ecclesiae  omnino  abdicantes,  barum  se- 
rie pariter  declaramus  ad  perpetuo  statuimus,  ut  juxta  nostri  motas 
proprii  super  ercctione  dictae  Vicariae  tenorem,  et  vigore  litteraruin 
desuper  expediendarum  ad  eandem  Vicariam,  dum  prò  tempore  va- 
caverit,  praesentatio  personae  idoneae  in  ea  ad  praesentatiooem  hiQUS* 
modi  juxta  formam  Concilii  Tridentini  per  Archiepiscopum  Neapolita- 
num  loci  ordinarium  instituenda  ad  ejusdem   ecclesiae  Rectorem,  seu 
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•  perpetuo  CommeDdatarium,  etiam  prò  tempore  existcntem,  cessanti- 
»  bus  reservalionibus  et  affecliooibus  Aposlolicis,  etiam  hac  prima  vice 
»  spectare  debeai,  leueaturque  taiiter  provisus  ad  dictam  obedieotiam 
t  quotaoois  praestanduDi  et  ad  ea  omnia,  erga  Arcbiepiseopum  Neapo- 
••  litaaum  praestanda,  quae  omoes  alii  curati  cujusdem  dioeceais  uti  prò- 

•  prio  Episcopo  et  ordinario  praestare  de  jure  debent  et  coosueverunt. 

»  Volumus  autem,  ut  tum  praedictus  Robertus  Cardinaiis,  quam  fu- 
»  turi  Abbates  scu  Commendatarii  prò  tempore,  mitrae  et  baculi  usu,  ac 

•  populo  solemniter  benedicendi  fcfcuitate  in  dieta  Ecclesia,  tam  vigore 

•  antiquorum  privilegiorum  eidem  Abbatiae  concessorum,  si  quae  ba- 

V  beat,  quam  vigore  praesentium  nostrarum  literarum  et  concessionis, 

•  libere  uti  possit  et  valeat,  sicque  per  quoscuraque  Judices  et  Commis- 
»  sarios  quavis  auetoritate  fungenles  etiam  causarum  Palatii  Apostolici 
»  Auditores,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  in- 

•  lerpretandi  facultate  et  auetoritate,  ubique  judicari  ac  diffiùiri  debere, 

•  nec  non  irritum  et  inane  decernimus,  si  secus  super  bis,  a  quoquam 

•  quavis  auetoritate  scLenter  vel  ignoranter  contigerit  attentari. 

•  Noi»  obstantibus  constitutionibus  Apostolicis,  nec  non  statutis  et 

V  consuetudiuibus  juramento,  confirmationo  Apostolica,  vel  quavis  Grmi- 
I»  tate  alia  roboralis  privilegiis  quoque  indultis,  exemptionibus  et  litteris 
»  Aposlolicis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis 
»  et  decrelis  in  contrarium  quomodolibet  concessisi  approbatis  et  inno- 

•  vatis,  quibus  omnibus  eorum  tenore  praesenlibus  prò  expressis  babe- 
»  re  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  bac  vice  dumtaxat  specialiter 
«•  et  expresse  derogamus,  caeterisque  conlrariis  quibuscumque. 

•  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris,  die  VI.  se- 

•  ptembris  MDC.  Pontiflcatus  nostri  anno  nono.  » 

Mi  astengo  dall' enumerare  la  serie  delle  sacre  suppellettili,  che  T  ar- 
civescovo Alfonso  II  regalò  alla  sua  chiesa  metropolitana,  i  molli  luo- 
ghi di  pubblica  beneficenza  ch'egli  aperse  a  decoro  della  religione  ed 
a  sussidio  deir  indigenza  ;  perchè  troppo,  di  tempo  dovrei  occupare.  Ric- 
co di  meriti  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  il  di  4  4  febbraro  4603,  e  fu  se- 
polto nella  cattedrale,  in  marmoreo  monumento,  senz' alcuna  iscrizione, 
che  ne  commemori  le  virtù  e  i  meriti.  Di  lui  mi  ritornerà  occasione  di 
parlare  nella  storia  dell*  arcivescovato  di  Gonza. 
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Col  finire  della  sua  vita  ebbe  principio  per  la  chiesa  napoletana  una 
vedovanza  di  quattordici  mesi  e  mezzo,  finché  il  primo  giorno  di  aprile 
4  605  ne  fu  eletto  arcivescovo  il  cardinale  aragonese  Ottavio  Acqua- 
viva,  il  quale,  dopo  di  avere  sostenuto  onorevoli  uffizi  a  servizio  della 
santa  Sede,  era  stato  fatto,  sino  dall'anno  4  594,  cardinale  diacono  del 
titolo  di  san  Giorgio  io  Velabro,  e  poscia  cardinale  prete  del  titolo  di 
santa  Maria  del  popolo.  La  sua  promozione  airarcivescavado  napoleta- 
no, perciocché  non  pubblicata  dal  papa  Leone  XI,  che  l'aveva  decretata, 
fu  ben  presto  sancita  con  decreto  apostolico  dal  successore  pontefice 
Paolo  V,  il  di  SI  del  successivo  agosto.  Venne  poscia  il  nuovo  prelato,  il  | 
di  27  novembre,  a  prendere  possesso  della  sua  chiesa,  cui  per  un  setten-  | 
nio  sapientemente  governò.  Ingenti  somme  di  denaro  egli  sborsò  per 
accrescere  il  decoro  dei  sacri  templi  e  per  ristaurarne  i  bisognevoli 
riparazione,  ormai  ridotti  per  la  vecchiezza  a  deperiménto.  Mori  a'  45 
dicembre  4642  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Tra  le  innumerevoli 
beneficenze  da  lui  fatte  vivente  ad  ogni  classe  di  bisognosi  e  da  lui  ordi- 
nate in  morte  col  suo  testamento,  è  da  ricordarsi  la  somma  di  2OO00 
ducati  d*oro,  lasciati  in  legato  al  pubblico  Monte  di  Pietà:  ed  a  com- 
memorazione appunto  di  si  larga  beneficenza,  gli  fu  posta  l'epigrafe: 

OcTAvio  Aqvavivo  A&agorio  Card.  ÀRcniBp.  Nbap. 

OB    LBGATAM   MoRTl    PIBTATIS     SVPBLLBCTILEM 

ATBEORUM    MILLB    XX. 

PRAESTITVMQVE    BTIAM    POST    OBITTM    PlSCBNDI    GBEGIS    MVhTS 

QYEM    CONSILIO    DOGTRIIfA     OPIBVS     STRBNUE    ALVERAT 

PRAEFECTI   DOCYMBNTO    POSTBRIS  PP. 

A.  S.  CPPCXVIIL 

Fu  successore  di  lui  nell'arcivescovato  napoletano  il  cardinale  Dbcio 
Carrafa,  nipote  del  sunnominato  arcivescovo  Mario,  promosso  a  questa 
sede  il  di  7  gennaro  4  613.  In  premio  di  molti  delicati  servigi  prestati  alla 
Chiesa  romana,  era  stato  decorato,  sino  dal  47  agosto  4644^  della  porpo-  I 
ra  cardinalizia  del  titolo  de* santi  Giovanni  e  Paolo.  Resse  con  pastorale  ; 
pietà  ed  apostolico  zelo  per  ben  tredici  anni  la  chiesa  affidatagli,  prodi-  | 
gandole  ogni  più  affettuosa  e  proficua  cura.  Perciò  tenne  più  volle 
il  sinodo  diocesano;  vi  fece  la  visita  pastorale;  regolò  e   migliorò! 
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costumi  dei  clero;  ampliò  il  palazsso  arcivescovile:  profase  larghe  somme 
di  denaro  ad  abbellimeoto  e  decoro  delia  cattedrale,  ove  anche  fece  riz- 
zare marmoreo  battisterio.  Mori  a' 24  gennaro  4626,  e  fu  sepolto  nel 
coro  della  cattedrale,  nel  sepolcro,  che  vivente  s'era  fatto  preparare 
ed  in  cui  aveva  fatto  trasferire  le  ceneri  dello  zio  arcivescovo  Mario,  ed 
a  perenne  memoria  vi  fu  scolpita  T epigrafe: 

D.  O.  M. 

MARIO  CARRAFAE 

NEAPOLtTANAE  ECCLESIAE  SPLENDORI 

DECIVS  S.  R.  E.  CARDINALIS 

GARRAFA 

VT  DVOS  ARCHIEPISCOPOS  DIGNITATE 

AFFINES  FAMILIA  VNANIMES  AMORE 

VNVS  LAPIS  AD  RESVRRECTIONIS 

GLORIAM  EXPECTANDAM 

CONTVMVLARET 

GRATITVDINIS  DEFVNCTO  MORTIS  SIBI  MFMORIAE 

MONVMENTVM  VIVENS  CONDIDIT 

ANNO  DOMINI  M.DC.XVI. 

Dopo  un  mese,  poco  più  di  vedovanza,  il  giorno  2  marzo  4626,  ven- 
ne ad  assumere  il  pastorale  governo  della  chiesa  napolitana  il  cardinale 
Fraivcesco  II  Buoncompagni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Fano.  Splendè 
in  modo  particolare  la  sua  carità  allorché,  nel  4631,  spaventosissima 
eruzione  del  Vesuvio  minacciò  a  Napoli  f  estremo  eccidio  :  perciocché 
allora,  inlimata  ai  cittadini  pubblica  processione  di  penitenza,  fece  por- 
tare solennemente  per  le  vie  della  città  le  sacre  spoglie  de' santi  protettori 
di  essa,  ed  egli  stesso  a' pie  scalzi  recatosi  di  rimpetto  al  tremendo  mon- 
te, ed  avendo  nelle  mani  le  preziose  reliquie  di  san  Gennaro,  arrestò  il 
corso  di  quelle  fiamme  desolatrici,  e  placò  la  celeste  collera,  che  già 
stava  per  rovesciarsi  sopra  quegli  spaventati  abitanti.  Poi  si  diede  ogni 
premura  per  alleviare  le  miserie  dei  mille  e  mille  profughi  delle  castella 
e  dei  borghi  e  dei  villaggi  ridotti  in  cenere  da  quelle  infuocate  correnti. 

Due  chiese  sorsero  dalle  fondamenta  nel  tempo  del  suo  pastorale  go- 
verno, ed  egli  stesso  ne  pose  la  prima  pietra  ;  di  una,  intitolata  a'  santi 
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Apostoli,  il  di  4  novembre  4626,  e  dell'altra  a* 4 9  marzo  4640,  intitolala 
a  san  Giorgio.  Questo  benemerito  vescovo  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni 
il  9  dicembre  4644,  e  ne  fu  portato  il  corpo  a  sepoltura  nella  chiesa  di 
santa  Maria  della  Cappella,  presso  all'ara  massima,  eli' egli  aveva  poco 
dianzi  rizzata.  Egli  n  era  commendatario  perpetuo:  il  suo  titolo  cardini^ 
tizio  fu  dei  santi  quattro  Coronati.  In  Napoli  fu  altresì  generosissimo 
verso  la  pia  confraternita  della  santissima  Trinità  dei  pellegrini,  già  da 
lungo  tempo  esistente,  e  con  principesca  magnificenza  lo  dotò,  in  ag- 
giunta alle  innumerevoli  beneficenze,  di  cui  fu  esuberantemente  largo  a 
sostegno  di  ogni  opera  di  religione  e  di  carità. 

Ebbe  successore  il  napoletano  Ascanio  FHamarino,  decorato  il  di 

stesso  4  6  dicembre  4  644  e  della  porpora  cardinalizia  e  della  pastorale 

dignità  arcivescovile  di  Napoli.  Celebrò  nel  4644,  il  di  24  aprile,  soleo- 

nissima  consecrazione  della  basilica  cattedrale;  ed  a  memoria  di  ciò  fu 

I   collocata  sopra  la  porta  maggiore  questa  iscrizione: 

ASCANIVS  PHILAMARINV3  S.  R.  E.  CARDINALIS 

'«ARCHIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 

PONTIFICALE  TEMPLVM 

A  CAROLO  I.  ET  II.  ANDEOAVENSIBVS    REGIBVS 

CONSTRVCTVM 

SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT 

DIE  XXIV.  APRILIS  ANNO  M.DC.XLIV. 

Consacrò  anche  la  chiesa  de' santi  Apostoli  il  di  40  ottobre  4648, 
della  quale  il  suo  antecessore  aveva  posto  la  prima  pietra  otto  anni  ad- 
dietro. Tra  le  molte  opere  di  pietà,  che  nei  giorni  di  lui  furono  intrapre- 
se in  Napoli,  è  da  ricordarsi  la  fondazione  della  nuova  chiesa  intitolata 
alla  Croce  di  Luca,  per  le  monache  carmelitane,  della  quale  egli  pose  la 
prima  pietra.  Sopra  tutte  poi  splendè  la  grandiosa  cappella,  se  non  la  si 
voglia  piuttosto  dir  chiesa,  di  san  Gennaro,  compresa  nella  cattedrale, 
nella  cui  erezione  la  napoletana  pietà,  la  quale  s' era  obbligata  con  volo 
ad  una  spesa  di  dieci  mila  ducati  d' oro^  ne  profuse  cinquecento  mila  e 
più,  pronta  ad  erogarne  quanti  ne  potessero  abbisognare  per  condorla 
al  suo  termine.  Fu  due  volte  a  Roma  al  conclave:  mori  in  Napoli  ottua- 
genario il  di  S  novembre  4656;  ed  ebbe  successore  il  cardinale  lamcio 
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Fbakgbsco  Caracciolo,  fatto  cardinale  ed  arcivescovo  in  patria  il  di  7 
marzo  4667.  Premurosissimo  del  bene  della  sua  chiesa,  introdusse  in 
Napoli  r istituto  de' preli  della  congregazione  delle  Missioni:  radunò  più 
volte  il  sinodo  diocesano,  e  più  volte  fece  la  visita  pastorale  di  tutte  le 
parrocchie  delP ampia  sua  diocesi:  favori  la  fondazione  di  varie  nuove 
congregazioni  e  monasteri  nella  città  e  nella  diocesi:  promosse  anch*egli 
r incremento  della  beneflca  confraternita  della  santissima  Trinità  per  al- 
bergare pellegrini  e  per  redimere  schiavi  dalle  mani  degli  infedeli:  nulla 
in  somma  tralasciò  di  quanto  avesse  potuto  giovare  air  onore  ed  al  van- 
taggio spirituale  della  sua  chiesa.  Dopo  una  pastorale  reggenza  di  ben 
diciotto  anni,  mori  il  benemerito  prelato  a'  ÌSO  gennaro  deir  anno  4685, 
colto  da  morte  improvvisa,  e  fu  sepolto  in  cattedrale;  nel  sepolcro,  che 
egli  sette  anni  prima  s' era  fatto  preparare  e  su  cui  aveva  fatto  scolpire 
r epigrafe  seguente: 

INNICIVS 

SANCTAE  ROMANAE   ECCLESIAE  CARDINALIS 

CARACCIOLO 

Et  DVCIBVS  AIROLAE 

ARCHIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 

VIVVS  MORTALITATiS  SVAE 

MONVMENTVM  POSVIT 
ANNO  DOMINI  MDCLXXVIH. 

Uq  suo  nipote  Carlo  Caracciolo  fece  di  poi  collocare  nel  pavimento, 
davanti  alla  tomba  dì  lui,  quest'altra  iscrizione  in  bronzo  elegantemente 
circondata  di  lastre  marmoree  : 

i 
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INNICO  CARDINALI  CARACCIOLO 

ARCHIEPISCOPO  NEAPOLITANO 

QVOD  AERE  SYO  AEDEM  HANC  PLASTICO 

PICTORISQVE   OPERE 

PILAS  DAMASCENA  TESTE  AVRÒ  FIMBRIATA 

ARAS  VASIS,  DIVOS  SIMVLACRIS  ARGENTEIS 

AVXERIT 

SANCTO  LIBORIO  SACELLVM 

EREXERIT 

SANCTAE  RESTITVTAE  TEMPLO  EXIGENDA  NOMINA 

LE6AVERIT 

SE  INNOCENTIA 

SVOS  DISCIPLINA,  FAMILIAM  FAMA 

POSTEROS  EXEMPLIS  CVMVLARIT 

MONVMENTVM  HOC 

CAROLVS  CARACCIOLVS  DVX   AREOLANORVM 

A  FERDINANDO  PATRE  COEPTVM  ABSOLVIT 

ANN.  SAL.  HVM.  CI3I3CLXXXII. 

MAGNO  PATRVO  BENEMER.  FATIS  FVNCTO 

ANNO  CIDIDCLXXXV. 

Antonio  Pìgnatelli,  cardinale,  che  cinque  anni  dopo  diventò  sommo 
pontefice  Innocenzo  XII,  fu  eletto  a  successore  del  defunto  Innico  Carac- 
ciolo, nel  4686.  Egli  era  nato  di  nobilissima  famiglia  napoletana  ;  educalo 
nella  prelatura  romana,  aveva  pei*corso  la  via  di  ragguardevoli  magistra- 
ture e  legazioni  ecclesiastiche;  cooperò  alla  diffusione  dei  chericr  rego- 
lari teatini  in  Armenia,  ove  il  p.  Clemente  Galano  spacciò  conversioni 
maravigliose,  arrogandosi  il  merito  di  avere  condotto  alia  romana  uoiU 
gli  armeni,  da  lui  calunniati  di  30  errori  contro  la  fede  ortodossa  (4).  E 

(i)  Gli  errori  dommatici,  che  il  p.  Clu-  prolesla.,  che  dall* apologia  spedita  dagli if' 

mente  Galano  spacciò  a  disonor';  della  chiesa  meni  al  pap  Benedetto  XII,  risulta  palae* 

arioena,  numerati  prima  dai  greci  sino  a  1 1^,  mente,  nulla  esservi  nella  loro  credeoia,cke 

furono  da  lui  presi  in  esame  e  ridolti  a  tren-  dalla   retta  fede  sia  alieno  (Nihil  9f^^ 

ta,  Jacopo  Villote,  gesuita,  in  calce  del  suo  (j/uod  minus  recie  illoi  de  fide  nutinm' 

Dizion.  arm.   lat.  stampato  in    lloma  nel  monsirei).  Ora,  se  la  fede  è  una  fola«  €90^ 

1714,   li  ridusse  a  tredici  soli.  Pietro   l>e-  insegna  P  Apostolo,  in  qual  roq4o  poteva** 

Bmn,  prete  delP  Oratorio,  nella  sua  disscrt.  andare  scemando  questi  errori,  scooimI^ 

X,  sulla   Liturgia  armena^  li  ridusse   ad  li  csamina?a  or  T uno  or  Patirò  teolog<sV 

otto  q)pena.  Michele  Le-Quien,  domenica-  no  a  svanire  del  lutto?  È  d'*oopo  adoo^ 


no,  nel  suo  Oriente  cristiano  (toro.  1,  col.  conchiudere,  che  la  calunnia  e  V  i| 

1367  e  seg.)  li  ridusse  a  sei,  Giandomenico  furono  tempre  le  instigatrici  di   ognipert^ 

Mansi,  della  congreg.  della  Madre  di  Dio,  cuzione  contro  gliarroeni,  dacché  il  p.^ 

arciv.  di  Lucca,  nella  sus^randiosa  Collt'  mente  Galano  menò  ?anto  di  esterne  il*l^ 

zione  de"*  concini  (tom.  XXV>  pag.  laai)  T  apostolo. 
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^  mi  viene  oecasione  di  parlare  qui  di  cotesto  teatino,  non  me  la 
lasciar  fuggire. 

parlato  di  Ini  anche  in  altre  delle  raieopere^  acciocché  ne  sia  sma-  I 
a  la  calunniatrice  impostura  e  sia  fatta  palese  ^ignoranza  dì  chi  a 
ffidò  per  notizie  di  cose  armene,  quasi  ad  infallibile  oracolo:  e  la 
ei  troppo  creduli,  che  giurarono  in  verba  magistriy  è  lunghissima, 
mposta  di  rogguardevoli  uomini,  quanto  più  ingannati  dalle  fa- 
costui,  tanto  piò  propensi  a  molestare  chi  fu  bersagliò  delle  sue 
)riose  imposture.  —  Clemente  Oalano  fu  per  dodici  anni  missto- 
n  Armenia,  e  volendosi  procacciare  credito  e  stima  presso  la  ro- 
ongregazione  de  Propaganda  fide^  come  se  avesse  trovato  T  Arme- 
volta  in  molte  erronee  dottrine,  e  con  la  sua  predicazione  Taves- 
undotla  alla  verità,  scrisse  un'opera  storico-polemico-dommatica, 
lingue,  in  armeno  e  in  latino,  cui  diede  il  titolo  di  Conciliatio  Ee^ 
Armenae  cum  Romana  ex  ipsis  Armenorum  Patrum  et  Doctorum 
niis,  Romae  ^650,  TypisCtmgreg.  de  Propag,  tom.  3  iVi  fot.  È  bi- 
Topera;  ma  n'è  più  bilingue  l'autore.  Egli  infatti  neir armeno  dice 
9  quali  non  offendono  gravemente  il  nazionale,  che  non  ne  sa  di 
laddove  inveire  nella  contrapposta  colonna  latina,  che  mostra  di  | 
la  traduzione  deir  altra,  espone  al  credulo  lettore  latino,  ignaro 
di  armeno  idioma,  le  più  infamanti  narrazioni  a  danno  e  disonore 
ilunniata  nazione.  Vuole,  a  cagion  d'esempio,  accusarla  di  uno  o 
ultro  errore  ?  Egli  ne  reca  a  prova  mutilati  brani  di  qualche 
(li  quella  Chiesa,  esposto  neirarmeno  a  una  foggia,  e  tradotto  ma- 
nente nel  Ialino  ad  un'altra.  Compone  a  suo  capriccio  ecclesiasli- 
l)riohe,  variate  alquanto  da  quello  che  sono  espresse  nei  rituali; 
la  versione,  che  \i  mette  a  fianco,  le  amplifica  e  le  stravolge  con  ri- 
jggiunte.  Narra  afTermativamente  una  cosa  in  armeno  e  la  espone 
;alivamente  in  latino.  Ecco  l'oracolo,  da  cui  apprendono  le  notizie 
isliche  deir  Armenia  quegli  eruditi  teologoni,  che  a  gonfie  gote  si 
no  maestri  di  verità  e  di  sapienza  in  mezzo  al  popolo  armeno,  e 
fomentano  invece  sino  al  giorno  d'oggi  le  più  funeste  rivalità,  e  R 
Qtanano  sempre  più  dalla  concordia  cristiana  i  dissidenti:  teolo- 
tale  e  tanta  ignoranza,  oggetto  di  tale  e  tanto  disprezzo  dinanzi 
*o  nazione,  che  in  più  libri,  taluno  stampato  persino  sotto  i  loro 
typis  Congregalionis  de  Propaganda^  vengono  qualificati  nel  loro 
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idioma  ora  dar  zavàck^  che  vuol  dire  figliuolo  bastardo  ;  ora  etdr  saiàc 
che  significa  carogna;  ora  vor  zailò  katzn  udiy  e  vuol  dire,  che  wumgia 
il  pane  altrui^  ovvero  eke  vive  a  spalle  degli  altri,  o  più  precisamente 
scroccone.  E  di  costoro  appunto  è  il  Galano  T  oracolo  inappellabile.  Non 
occorre,  che  io  qui  mi  fermi  a  rilevare  o  confutare  espressamente  le  mea- 
logne  di  lui:  percliè  non  è  questo  il  luogo  nò  il  tempo  di  farlo  ;  ali:aae 
furono  da  me  svelate  nella  mia  prefazione  e  nelle  mie  annotazioni  alle 
opere  di  san  Nersete  Clajese  (I),  che  pubblicai  nel  4888  ;  ed  altre  eoie 
sull'infedeltà  di  costui  ho  detto  in  più  luoghi  della  mia  opera  sairifM- 
ma,  stampata  a  Firenze  (2)  nel  4842  ;  e  moltissime  ne  ho  inserito  neh 
Taltra  mia  opera  di  5(orJa  del  Cristianesimo,  stempala  pure  a  Firenze  (t) 
nel  4844.  A  queste  opere  io  rimetto  l'erudito  lettore;  e  palesemente 
conoscerà  quanto  a  buon  dritto  io  rigetti  V  autorità  del  p.  Clemente 
Galano,  a  cui  si  appoggiarono  quasi  sempre  gl^  europei,  che  scrissero 
di  armene  cose  o  sacre  o  profane.  Che  direbbero  poi  se  ne  sapessero 
confrontare  il  suo  latino  col  suo  armeno?  Inorridirebbero.  Ài  quale 
proposito  recherò  qui  le  parole  del  Macrl  Michelangelo  (4),  con  le  qoiti 
chiude  un  suo  paragrafo,  dopo  di  avere  convinto  di  aperta  menzogna  il 
p.  Galano^  che  spacciò  di  avere  convertilo  alla  fede  ortodossa  lo  scisina- 
tico  Ciriaco  patriarca  armeno  di  Costantinopoli,  convertito  invece  del 
Piromelli  nel  4  684,  mentre  il  Galano  era  tuttora  studente  in  Napoli.  •  Ne 
»  allegai  (dice)  tai  documenti  autentici,  onde  apparisca  ad  evidenza  dati 
»  storia  e  dalla  ragione  de'  tempi  la  temeraria  impudenza  del  plagiario 
»  Galano.  »  —  Ed  oltrove  cosi  di  lui  porla  :  «  Galano  ben  di  mali- 
»  zia  gravido  e  coperto,  disdegnando  di  essere  a  faccia  a  faccia  ri- 
»  preso  per  lo  plagio^  pose  mano  alla  quintessenza  della  destrezza..* 
»  per  impedir  l'edizione  di  un  opuscolo  storico  di  monsignor  PiromaHi 
0  e  ne  ottenne  T  intento  ....  Ma  che  sia  vera  la  mia  narrazione  si  apra- 
»  no  gli  archivi  di  Propaganda,  prendansi  gli  antecedenti,  ove  deggiooo 
»  le  autentiche  prove  esistere,  e  vedrassi  in  pien  meriggio,  che  il  vistoso 
»  augello  con  le  altrui  piume  abbigliarsi  volle.  »  Che  cosa  poi  avrebbe 
detto  il  Macrl  se  avesse  conosciuto  la  maliziosa  discrepanza  del  Galano 
tra  sé  e  sé  ;  ossia,  tra  il  suo  armeno  e  il  suo  latino  ?  . . .  Eppure  T  autorità 

(i)  Fenetiis^  tom.  a  in  8.*^  (4)  Mem,  ist.  crii,  intomo  alla  inlt 

|a)  Voi.  3,  in  8/  e  alle  opere  di  mons.fr.  Paolo  PiromellL 

(3)  Voi.  4,  coi  lipi  di  Felice  Le  Moonier.        Napoli  i8a4,  pag.  t^4. 
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Boo,  circa  le  cose  orieotali,  è  valutata  in  buona  fede  e  citata  da 
i  di  teologia,  di  storia,  di  gius  canonico;  e  sull'appoggio  di  essa 
DO  poi  solenni  calunnie  e  favolose  ridicolezze, 
da  questa  digressione  si  ritorni  a  narrare  della  chiesa  napoletana, 
•ni  .del  benemerito  teatino  Antonio  Pignatelli  furono  rimunerate 
promozione  di  lui  al  vescovato  di  Lupia,  negli  estremi  conflni 
lia.  Non  guari  dopo,  richiamato  a  Roma,  fu  destinato  a  parecchi 
oli  uffizii  di  quella  corte;  ed  alla  fine  il  papa  Innocenzo  XI  lo 

della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  san  Pancrazio.  Fatto  ar- 
vo  di  Napoli,  ne  prese  iì  possesso  neirottobre  di  quello  stesso  an- 
6,  per  mezzo  di  procuratore,  al  quale  ufficio  deputò  il  canonico 
SCO  Verde,  ch'era  vicario  capitolare.  Venne  poi  Tanno  dopo,  nel 
i  dicembre,  a  farvi  il  solenne  ingresso;  e  sino  da  questo  giorno  si 
eparare  in  cattedrale  un  umile  sepolcro,  nel  mezzo  del  presbite- 
I  governo  della  sua  chiesa  gareggiò  con  la  munificenza  e  con  lo 
li  più  illustri  suoi  antecessori^  si  per  le  preziose  suppellettili,  di 
icchl  la  sua  cattedrale;  si  per  le  sacre  funzioni,  che  promosse  in 

chiese  della  città  ;  si  finalmente  per  le  introdotte  riforme  degli  ec- 
ici  costumi,  e  per  le  provvide  cure,  con  cui  regolò  il  seminario 
irìci.  Stabili  prudentissime  regole  per  T  amministrazione  e  la  di- 
1  dei  chiostri  di  monache;  favori  con  l'opera  e  con  T  esempio  la 
gazione  dei  sacerdoti  delle  missioni  per  la  sua  cattedrale,  per  la 
per  la  diocesi,  e  n'ebbe  molto  profitto  e  consolazione;  la  sua  li- 
i  verso  ì  bisognosi  non  conosceva  confini,  particolarmente  nel- 
ione  del  funestissimo  terremoto  del  4688,  che  sparse  la  desola- 
I  lo  spavento  in  ogni  angolo  della  città.  Ma  finalmente,  recatosi  a 
nel  4691,  per  assistere  al  conclave,  che  doveva  dare  il  successo- 
efunto  papa  Alessandro  Vili,  fu  innalzato  a  quella  suprema  digni- 

42  luglio,  e  prese  il  nome  d' Innocenzo  XII.  Ne  perciò  venne  me- 
na liberalità  verso  la  patria  e  particolarmente  verso  i  bisognosi  : 
!  erogò  diciotto  mila  ducati  d' oro. 

ji  eresse  magnifico  monumento  in  cattedrale,  a  sinistra  dell'  ara 
la,  il  suo  successore  cardinale  Jacopo  IV  Cantelmo^  della  schiatta 
Stuardi  d' Inghilterra  ;  ed  onorevole  epigrafe  gli  fece  scolpire,  la 
le  commemora  progressivamente  le  azioni  e  gli  uffizi^  ed  è  cosi  : 
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INNOCENTIO  XII.  PONT.  MAX.  PIGNATELLO 

DE  CHRISTIANA  RE  OPTINE  MERITO 

MVNIIS  PLYRIMIS  APVD  GATHOLICOS 

PRINCIPES  ET  IN  AVLA  ROMANA 

MIRE  PERFYNCTO 

PER  GRADVS  HONORVM  OMNES 

AB  ARCHIEPISCOPATV  NEAPOLITANO 

SANCTE  ET  EFFVSA  IN  EGENOS 

CHARITATE  GESTO 

AD  SUPREMVM  PONTIFICATVS 

MAXIMI  APICE  ÈVECTO 

INDICTA  ABOLITI  NEPOTISMI  LEOE 

NORMAQVE   PRìEMONSTRATA 

ECCLESIA  AC  TOTO  TERRARVM  ORBE  PLAYDENTE 

PAVPERIBVS  PERPETVO  CENSV   DITATIS 

ET  IN  LATERANO 

MAGNI  GREGORII  EXEMPLO 

.MVNIFICENTISSIiVIE  ALITIS 

PARiGCIARVM  REDDITIBVS  VT  EGESTATI 

VBIQVE  OCCVRRATVR 

EX  INTEGRO  RESTITVTIS 

MAGNO  CVM  EGCLESIARVM  EMOLVMENTO 

NEAPOLITANI  REGNI  EPISCOPIS 

SPOLIORVM  ONERE  SVPRA  VOTVM  CONDONATO 

LAVATIS  INTER  PR^CLARISSIMA 

LIBERALITATIS  MVNERA 

QVAMVIS  EXHAVSTO  ^ERARIO  OR  EXTINCTAM 

CAMERALIS  QV>ESTVRiE  VENALITATEM 

DATIS  SACRO  IN  TVRCAS  FOEDERE   SVBSIDIIS 

SANCTISSIMI  LEGIBOS 

ECCLESIASTICiB  DISCIPLINA  JVSTITIìB 

ET  POPVLORVM  TVTELA  STRENVE  ASSERTA 

PASTORALI  SOLLICITVDINE  EXIMIOQVB  ZELO 

IN  TOTA  CHRISTIANA  REPVBLICA  PACANDA 

ET  RELIGIONE  AMPLIFICANDA  COMMENDATISSIMO 

JACOBVS  CARDINALIS  CANTELMVS 

ARCHIEPIS.  NEAPOL.  ANNO 

SALVTIS  HVMANiE  MDCXCVI. 

PONTIFICATVS  VERO  VI.  MAJORA   DATVRI 

P. 


ANNO 


i69i. 
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sopra  il  sepolcro,  cb'egìi  s'era  fatto  preparare,  il  medesimo  suo 
«ore  gli  fece  scolpire  quest'altra  epìgrafe: 

D.  0.  M. 

ANTONii  caudinalis  pignatelli  archiepiscopi 

NEAPOLITANI  TVMVLVM  PRIVSQVAM 

AD  MAJOREM  DEI  ET  S.  A.  E.   GLORIAM 

INNOCENTIVS  XII.  P.  M.  CREARETVR 

EXIMIA  SIBI  PIETATE  PARATVM 

EJVS  PARENTIBVS 

FRANCISCO  PIGNATELLO  PRINCIPI  MINERVINI 

ET  PORTILE  CARRAFiE  E  DVCIBVS  ANDBIìE 

VINCENTII  SOC.  JESV  PROPOSITI  /}ENERALIS 

ATQYE  ALOYSII  ABBATIS  ORDINIS  S.  BENEDICTI 

SORORI  SANCTITATIS  IMITATIONE  CONJVNCTISSIM^ 

JACOB VS  CARDINALIS  CANTELMVS 

ARCHIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 

PONTIFICIO  DONO  ACCEPTVM 

D.  D. 

ANNO  SiECVLARI  MDGC. 

arcivescovo  Jacopo  IV  Cantelcno,  succeduto  ad  Antonio  sulla  catte- 
istorale  di  questa  chiesa,  quasi  in  ricompensa  delle  molle  sue  presta- 
in  varii  uffizii  a  favore  della  santa  sede,  annoverato  tra  i  cardinali 
pa  Alessandro  Vili  e  promosso  da  lui  all'  arcivescovato  di  Capua, 
sferito  a  questo  di  Napoli,  ove  fece  il  suo  solenne  ingresso  il  di  4 
)bre  1691.  Sopra  di  ogni  altra  cosa  gli  stette  a  cuore  F  educazione 
lerici,  e  perciò  stabili  esercizi  spirituali  ed  esami  d' idoneità  ed  al- 
ieni di  moralità  pria  che  fossero  promossi  agli  ordini  sacri.  Non  di 
eneva  egli  particolari  sermoni  a  tutto  il  clero,  ed  annualmente  lo 
ava  a  spirituali  radunanze  nel  sotterraneo  della  metropolitana. 
se  mollo  denaro  per  ristorare  il  seminario,  ed  egli  slesso  ti  si  re- 
fi sovente  all'  improvviso  a  visitare  e  sorprendere  nei  loro  stodj  i 
berici.  In  somma  le  beneficenze  e  le  premure,  da  lui  soli'  ogni 
o  largite  al  clero  e  alla  diocesi,  sono  senza  numero,  e  d^ne  tutte  di 
me  lodi.  La  sua  viva  devozione  al  vescovo  e  martire  san  Gennaro 
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fu  tenerissima  e  quasi  direi  prodigiosa  ;  massime  neir  occasione  di  s| 
ventevole  irruzione  del  Vesuvio.  Perciò  volle,  clie,  oltre  ai  tanti  moi 
menti  della  devozione  dei  napolitani  verso  questo  loro  benefico  prot 
tore,  una  memoria  onorevole  se  ne  conservasse  altresì  nell*  antico  s 
terraneo  della  chiesa,  che  ne  porta  il  titolo,  fuor  delle  mura,  ove 
tempo  ne  avevano  riposato  le  sacre  spoglie,  e  che  perciò  {;li  fosse  ere 
a  sue  spese  marmoreo  altare,  tramandandone  ai  secoli  avvenire  Tei 
revole  commemorazione  in  questa  epigrafe,  che  vi  fece  scolpire: 

DIVO    JANVARIO 

VRBIS  REGNIQVE  PATRONO 

PRIMA^  HAC  IN  CRYPTA  ECGLESIAM 

QVAM  8.  SEVERVS   METROPOLITANVS   ANTISTES 

IV.  SALVTIS  HVMANiE  SìECVLO   DICAVIT 

ATQVE  SANCTISSIMI  MARTTRIS  CORPVS 

A  PVTEOLIS  TRANSLATVH 

PROPRIIS  CONDIDIT  MANIBVS 

ARA  EREGTA  RESTITVIT 

JACOBVS  CARD.  CANTELMVS  ARCHIEP.   NEAP. 

ANNO  DOMINI  MOCCI. 

Mori  il  benemerito  cardinale  il  di  44  dicembre  4702^  e  fu  sepc 
in  cattedrale  dinanzi  al  presbiterio,  nel  marmoreo  sepolcro,  che  il  p) 
Innocenzo  XII,  mentr*era  arcivescovo  di  questa  chiesa,  erasi  fatto  prq 
rare  ed  avevalo  poscia  donato  a  lui.  Perciò  gli  fu  scolpita  T  epigrafe: 
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JACOBVS  8.  R.  E.  CARDINÀLIS  CANTELMVS 

E  DVCIBVS  POPVLI 

ARCaiEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 

HVMANIS  DIVINISQVE  LITTKRIS  MIRE  ERVDITVS 

LEGATIONIBVS  AMPLISSIMIS  PRO  DEI  ECCLESIA 

FELICITER    FVNCTVS 

ACERKIMVS    ECCLESIASTICHE   DISCIPLINìG  VINDEX 

EFFVSA  IN  PAVPERES  LARGITATE 

MORVMQVE  INNOCENTIA   INSIGNIS 

MAGNO  CVM  OMNIVM  ORDINVM  LVCTV 

E  VIVIS  SVBLATVS 

HOC  IN  TVMVLO 

AB  INNOCENTIO  XIL  P.  M.  SIBI  DONO  DATO 

CONDITVS  EST 

ANNO  DOMINI  MDCCII. 

ì*alascio  di  commenaorare  altre  iscrizioni  onorevoli^  che  gli  furono 
Mie  e  sopro  la  porta  della  sagrestia,  e  nella  casa  della  Confraternita 

santissima  Trinità  dei  pellegrini  e  dei  convalescenti,  ed  altrove. 
)po  sarebbe  il  voler  tener  dietro  alle  innumerevoli  epigrafi,  per  la 
;ior  parte  di  nessuna  importanza  e  di  nessun  pregio,  cosiccbò  ad 

non  varrebbero,  se  non  a  oioslrare  sempre  più  la  rozzezza  dei  na- 
ani  in  questo  genere  di  composizione,  di  cui  si  fanno  conoscere 
via  balbuzienti  (I). 

»opo  la  morte  del  cardinale  arcivescovo  Jacopo  IV,  restò  vacante  la 
per  pochi  mesi.  Poi  fu  promosso  a  possederla,  nel  1703,  il  napole- 

Francesco  HI  Pignatelli,  cherico  regolare  teatino,  il  quale  sino 
1684  era  arcivescovo  di  Taranto,  e  trovavasi  in  Polonia  nunzio 
tolico  presso  a  quel  re.  Ritornato  a  Roma,  fu  creato  cardinale  del 

i)  Per  esempio,  iioii  v"*  ha  epigrafe  a  in  Napoli  non  lo  sia  di  quella  chiesa;  men- 
asi dei  loro  arci? escovi,  o?e,  contro  tre,  secondo  il  buuu  senso  e  le  regole  di  que- 
-egola  dì  epigrafia,  non  si  IroTÌ  V  indi-  sto  genere  di  composizione,  il  nome  della 
e  NeapoUtanuSy  quasiché  potesse  in-  città  non  si  pone,  che  a  chi  è  sepolto  fuori 
'  dubbio,  che  un  arcivescofo  sepolto  del  suo  paese. 

Voi.  XJX.  5» 
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titolo  de' santi  Marcellino  e  Pietro;  e  venne  poi  alla  sua  sede  nel  i* 
R^olò  anch'  egli  con  saggi  precetti  la  disciplina  ed  i  costami  del 
clero.  Accade  ai  giorni  di  lui»  nell'anno  1740,  che,  avvicinata  Tami 
del  sangue  di  san  Gennaro  alle  sue  sacre  reliquie,  il  sangue,  anziché  ÌU 
farsi  e  bollire,  secondo  il  solito,  rimase  congelato  ed  al  pubblico  si 
strò  di  color  nero.  Del  che  spaventati  e  desolati  tutti  i  cittadini,  prenc 
do  quel  fatto  siccome  tristo  presagio  di  funeste  sciagure^  si  diederc 
opere  di  penitenza  con  universale  zelo  e  premura,  a  fine  di  allootai 
da  sé  il  disastro,  che  paventavano  gift  imminente.  Resse  Francesco  II 
chiesa  napoletana  intorno  a  Irentadue  anni,  e  chiuse  in  pace  i  suoi  gic 
a'5  dicembre  4^784.  Ebbe  successore  V  anno  dopo,  il  napoletano  Giusi 
Spinelli,  di  nobilissima  famiglia,  il  quale  aveva  avuto  educazione  ia  Ro 
nel  collegio  romano;  ed  in  età  di  26  anni  aveva  incominciato  (nel  47 
a  sostenere  onorevoli  cariche  diplomatiche  per  la  corte  di  Roma.  Fii 
mente,  a' 27  gennaro  4785,  fu  innalzato  alla  dignità  cardinalizia  del  ti 
di  santa  Pudenziana,  e  provveduto  dell'arcivescovato  napoletano,  lasci 
do  il  titolo  precedente  di  Corinto.  Fu  ai  conclave  per  l'elezione  dèi  p 
Benedetto  XIV.  Ritornò  poscia  a  Napoli,  ove  si  diede  a  tuli'  uomo 
r  amministrazione  spirituale  della  sua  diocesi,  e  ne  fece  la  .visita  p» 
rate.  Ingrandì  ed  abbellì  il  palazzo  di  residenza,  ed  un  altro  n'en 
alla  Torre  del  Greco,  venti  miglia  fuori  di  citt&,  ad  uso  di  villeggiai 
per  sé  e  per  li  suoi  successori.  Ristaurò  con  gravi  spese  la  basilica  i 
tropolitana,  che  aveva  bisogno  ;n  più  luoghi  di  riparazioni,  e  con  eleg 
pitture  e  dorature  la  decorò. 

Aggiorni  di  lui,  l'anno  4742,  nel  mese  di  aprile,  furono  trovatele 
grandiose  tavole  di  marmo,  contenenti  il  calendario  della  chiesa  nap 
tana,  le  quali  per  ordine  di  lui  furono  collocate  nelle  pareti  della  ( 
pella  dell'arcivescovato  ed  illustrate  dall'erudito  Mazzocchi.  Esistonc 
questo  cardinale  molti  monumenti  pubblici,  che  ne  ricordano  le  azio 
ne  magnificano  i  meriti. 

Neir  anno  4758  la  chiesa  napoletana  passò  sotto  amminÌ8trazioB< 
ne  fu  amministratore  egli  stesso  diventato  per  ottazione  cardinale  ves 
vo  di  Palestrina:  poi  io  fu  di  Porto  e  finahnente  di  Ostia.  Mori  in  Ro 
a' 4 2  di  aprile  4763.  Non  tenne  però  l'amministrazione  dell' arcives 
vaio  che  un  anno  appena.  Gli  fu  surrogato  infatti  addi  44  febbraro  47 
Antonio  Sersaglia,  da  Sorrento,  il  quale  tre  mesi  dopo  diventò  ca'rdii 
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del  titolo  aoch*egli  di  santa  Pudeoziaoa.  Si  mostrò  splendido,  ad  imi- 
tazione de*  suoi  antecessori  oeir  adornare  la  cattedrale,  e  nel  porre  in 
buon  ordine  la  disciplina  del  seminario.  Mori  in  Napoli  il  di  24  giù-. 
gno4775efu  sepolto  in  cattedrale.  Sette  mesi  di  vedovanza  corsero 
dopo  la  morte  di  lai;  ne  fu  successore,  oddi  29  gennaro  4776,  Sbrapiiio 
Filingeri,  monaco  cassinese,  nato  in  Pia,  castello  della  diocesi  di  Bene- 
vento. Pria  di  essere  eletto  alla  sede  napoletana  era  stato  arcivescovo  di 
Aeerenza  sino  dairanno  4758,  e  poscia  di  Palermo.  In  lui  fu  interrotta 
la  serie  degli  arcivescovi,  che  da  tre  secoli  addietro  godevano  altresi 
Tonore  della  porpora:  perchè  il  papa  Pio  VI,  disgustato  per  le  continue 
vessazioni,  che  riceveva  la  santa  sede  dalla  corte  napoletana,  mai  non 
volle  aderire  alle  ripetute  istanze,  che  gliene  venivano  fatte  su  ciò.  Mori 
questo  prelato  in  Napoli  addi  44  settembre  4782.  In  quell'anno  stesso 
aveva  regalato  alla  sua  cattedrale  sei  candelabri  d'argento  di  maraviglioso 
lavoro.  —  Non  si  tardò  a  dargli  successore;  sendoehè  il  di  4  6  dicembre 
deiranno  stesso  fu  promosso  a  questa  sede  il  napoletano  Giuseppe  Haeia 
Cepece  Zurlo,  teatino,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Calvi.  Nel  di  stesso 
ebbe  anche  il  cappello  cardinalizio  del  titolo  di  san  Bernardo  alle  terme. 
Fece  riformare  con  elegante  architettura  la  facciata  della  calledrale.  Eb- 
be a  soffrire  non  poche  amarezze  nei  tempo  delle  ostili  invasioni  del  re- 
gno, ed  allora  fu  portato  a  chiusura  nel  monastero  di  Monte  Vergine, 
ove  mori  1*  ultimo  giorno  del  dicembre  4  801. 

Nell'anno  seguente  ne  fu  eletto  a  successore  il  napoletano  Vincbuzo 
GiovAiiNi  Monforte  de' duchi  di  L.iurito,  il  quale  era  vescovo  di  Tropea  e 
Nola  :  ma  sedici  giorni  dopo  la  sua  promozione,  mori..  Fu  sepolto  nella 
tomba  dei  canonici,  in  santa  Restituta,  donde  più  tardi  ne  furono  tras- 
portate le  ossa  alla  cattedrale.  Né  tardò  il  re  a  nominargli  il  successore, 
cui,  nel  di  9  agosto  dello  stesso  anno  4  802,  il  pontefice  Pio  VII  confer- 
mò. Questi  fu  il  cardinale  Luigi  Ruffo  Scilla,  napoletano,  de'  principi 
Scilla  duchi  di  santa  Cristina,  nato,  a'25  agosto  4750,  in  sant'Onofrio, 
feudo  della  sua  famiglia  nella  diocesi  di  Mileto.  Sino  dagli  anni  primi 
della  sua  giovinezza  egli  s'era  dato  allo  stato  ecclesiastico  ed  in  modo 
particolare  s'era  dedicato  al  servigio  della  santa  Sede.  In  questa  carrie- 
ra aveva  figurato  luminosamente;  massime  avuto  riguardo  alla  difGeoltà 
di  quei  tempi.  Era  stato  fatto  arcivescovo  di  Apamea  in  parlibusy  sino 
dal  di .4 4  aprile  4785,  e  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Firenze; 
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donde  per  la  sua  destrezza  nel  maneggio  degli  affari  aveva  meritato,  i 
anni  dopo,  d'essere  tradferilo  alla  nunziatura  di  Vienna.  Nell'anno  4! 
a'2S  di  febbraro,  il  papa  Pio  VII  lo  aveva  fatto  cardinale  del  titolo  di 
Martino  ai  monti;  e  finalmente  Tanno  dopo,  a' 9  di  agosto,  nominato, 
ma  dal  re  Ferdinando  IV,  fu  preconizzalo  arcivescovo  di  Napoli.  P 
possesso  della  sua  chiesa,  dieci  di  appresso,  per  procura,  ed  ai  4  S 
settembre  seguente  vi  fece  il  solenne  ingresso.  L' anno  dopo,  il  giori 
ottobre,  apri  la  visita  pastorale. 

La  cattedrale,  perchè  pareva,  che  gli  archi  minacciassero  ruioa, 
stata  dimezzata  nella  crociera  da  grossi  muraglioni,  che  si  alzavano  i 
alla  sommità  di  quelli,  per  sostenerli:  ma  il  munifico  arcivescovo  non 
forse,  che  più  a  lungo  rimanesse  cosi.  Ordinò,  che  se  ne  facessero 
esperti  architetti  le  più  diligenti  investigazioni,  ed  assicurato,  non  ^s 
motivo  alcuno  a  temere,  la  fece  rid^rre  allo  slato  primitivo,  e  ne  rip 
tutti  i  danni  sofferti.  Furono  spesi  in  questi  lavori  nove  mila  ducati; 
potò  finalmente,  nel  maggio  dell'anno  4806,  funzionare  sull' aitar  m 
giore,  ove  alla  pubblica  venerazione  espose  le  preziose  reliquie  di 
Gennaro  e  degli  altri  santi  protettori  della  città. 

Incominciarono  in  queir  anno  medesimo  le  politiche  vicende,  per 
cadde  il  regno  napoletano  in  potere  dei  francesi.  Ne  fu  allora  cangiai 
governo:  e  allora  similmente  fu,  che  per  novità  introdotte  dai  nuovi 
droni  e  pei*  disgusti  insorti  con  chi  n'era  alla  testa,  il  cardinale  arcivesci 
fu  costretto,  a' 26  di  maggio,  di  partire  per  Roma,  d'onde  passò  a  Ga* 
é  poco  dopo  nuovamente  a  Roma.  Poi,  nell'anno  1809,  dopo  il  rapioie 
del  sommo  pontefice  dalla  sua  Sede;  perciocché  ricusò  di  prestare  giù 
mento  di  fedeltà  al  nuovo  re  Giuseppe,  intruso  sul  trono  usurpato  al 
gittimo  sovrano,  fu  tolto  dalla  sua  chiesa,  inlendendosi  di  dare  un  groi 
esempio  di  giustizia  ai  napoletani,  e  fu  trasportalo  a  Parigi.  In  mezzo  i 
nevi  delle  Alpi  rimase  offeso  gravemente  nell'  udito.  Giunto  in  quella 
pitale,  l'imperatore  ì^apoleone,  accoppiando  alle  severità  T insulto  e 
derisione,  ordinò  c^e  lo  si  chiudesse  nell'  ospedale  dei  pazzi  a  Charcot 
L'ordine  per  altro  non  ebbe  esecuzione.  Densi,  quando  neNSIO  rici 
di  assistere  al  secondo  matrimonio  di  Napoleone,  fu  esiliato  a  san  Qu 
tino.  Ivi  gli  venne  offerta  una  pensione;  sperando,  che,  abbattuto  per 
sciagure,  cederebbe  finalmente  alla  necessità:  ma  egli  magnanimo  ri( 
so  e  la  pensione  ed  ogni  altra  offerta,  che  gli  si  faceva:  od  interroga 
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circa  i  suoi  iiiecsi  di  sussisteosa^  ed  invitato  a  dichiarare  chi  fosaero  i  suoi 
aovvenitorì^  rispose:  Io  non  ko  di  che  rispondervi:  quale  viltà  mipropo* 
nelel  Egli  ooo  prendeva  per  alimento  che  il  pane  dei  poveri,  e  divideva 
coi  bisognosi  i  soccorsi  delia  carità  de' suoi  benefattori  (4).  In  seguito, 
da  san  Quintino  fu  mandato  a  Fontainebleau,  poi  a  Grosse,  e  da  ultimo, 
ooD  altri  cardinali,  a  Savona,  dov'era  prigioniero  il  papa  Pio  VII.  Ma  fl- 
nalmente,  crollala  la  potenza  di  Napoleone^  accompagnò  a  Roma  nel  suo 
ritorno  T  immortale  pontefice,  in  maggio  deN8l4,  ed  ivi  si  trattenne  fin- 
ché, ristabilite  le  cose  politiche  del  regno  di  Napoli,  potè  ritornare,  il  di 
40  giugno  48t5,  alla  sua  chiesa.  Due  anni  dopo  radunò  il  sinodo  dioce- 
sano e  lo  pubblicò  colle  stampe.  Sino  dagli  anni  primi  del  suo  pastorale 
governo  aveva  formato  il  progetto  di  preparure  e  per  sé  e  per  gli  arci- 
vescovi suoi  successori  decoroso  sepolcro  ;  ma  le  vicende  funeste,  che  lo 
avevano  strappato  dalla  sua  sede,  gliene  avevano  impedito  T esecuzione. 
Ora  poi  vi  si  applicò  di  proposito  e  ne  intraprese  il  lavoro  nel  settembre 
deiranno  4818,  ed  in  capo  a  quindici  mesi  lo  vide  condotto  al  suo  ter- 
mine. In  quest'occasione,  essendosi  fatti  degli  scavi  sotto  il  piano  della 
sagrestia,  riputandone  vuoto  il  sito,  lo  si  trovò  invece  interrato;  ed  aven- 
do voluto  proseguirsi  il  lavoro  per  lo.  scopo  stabilito,  vi  si  rinvennero 
intanto  molti  oggetti  di  antichità,  alquante  monete  dell'antica  repubblica 
napoletana,  dell'imperatore  Massenzio  e  di  altre  epoche  remote.  Vi  si 
trovarono  inoltre  due  cadaveri,  i  quali  al  contatto  dell'aria  si  ridussero 
in  polvere;  l'antico  battisterio,  a  cui  disceodevasi  per  cinque  gradini;  al- 
cune lucerne  ed  un  vaso  di  terra  cotta. 

La  camera  mortuaria  ne  riusci  molto  decente  e  decorosa.  Vi  si  di- 
scende per  una  scala  di  marmo  bionco  magnificamente  costrutta  con 
ringhiere  di  ferro  e  di  ottone.  Fu  collocata  nel  primo  piano  Tarma  del- 
l'arcivescovo cardinale  con  relativa  iscrizione.  L'ampiezza  del  luogo 
corrisponde  esattamente  alla  misura  della  sovraposta  sagrestia  :  riceve 
luce  di  sole,  ed  ha  magnifico  altare  decorato  del  dipinto  rappresentante 
san  Lorenzo  martire,  a  cui  è  dedicato.  Di  fronte  ad  esso  fece  preparare 
il  deposito  marmoreo  per  sé,  con  analoga  iscrizione.  Compiuta  che  ne 
fu  la  costruzione,  vi  fece  trasferire  le  spoglie  de' suoi  due  predecessori 
Serafino  Filangeri  e  Vincenzo  Giovanni  Monforte,  ì  quali  giacevano  nella 


(i)  Ved.  il  Piitolesi,  Fila  di  Pio  VII,  pag.  3o  del  toro.  11. 
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chiesi  quasi  aeglelti:  li  fece  rivestire  e  collocare  disgioDtaiDente  a 
onorevoli  epigraB.  Volle  trasferire  qui  le  ossa  altresì  dei  due  cardini 
Diego  Inoico  Caracciolo  e  Giuseppe  Firrao,  benché  dou  arcivescovi. 

A  spese  di  lui  fu  altresì  ricostrutta  la  grande  sala  del  palazzo  arciv 
scovile^  lascricandola  poi  di  mattoni  ed  ornandola  di  pitture.  Migiioi 
quasi  tutti  i  feudi  della  mensa,  nel  che  sborsò  più  di  24,000  ducati.  I 
sua  liberalità  verso  1  poveri  fu  larghissima,  perchè,  ad  onta  di  tante  sfi 
se  straordinarie,  non  tralasciò  mai  di  erogare  a  sussidio  di  essi  annusi 
mente  la  somma  di  5,000  ducati.  Pieno  di  tanti  meriti  e  degno  di  ogi 
lode,  dopo  di  avere  governato  sapientemente  la  sua  diocesi  colla  paroli 
con  r  orazione,  con  T  esempio,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  più  die  ottua 
genario  a' 4  6  di  novembre  4882,  e  fu  sepolto  nel  monumento,  eh*  ersi 
preparato  dodici  anni  addietro. 

Rimase  allora  vacante  cinque  mesi  la  sede  napoletana,  in  capo  ai  qo» 
li,  il  di  45  aprile  4888,  fu  eletto  a  possederla  il  napoletano  FiLirro  I 
Giudice-Caracciolo  de'  principi  di  Cellamare  e  de*  duchi  di  Giovenazso  < 
di  Gesso.  Tre  mesi  dopo  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Si  re» 
benemerito  per  la  grandiosa  impresa  di  rifare  l'ampia  sua  cattedrale  coi 
forme  gotiche,  affidandone  l'incarico  al  valente  architetto  Rafaele  Gap 
pelli.  Visse  al  governo  della  chi^esa  napoletana  sino  al  di  29  gennaro  1844 
ultimo  della  sua  vita.  Dopo  22  mesi,  circa,  di  vedovanza,  fu  promosso  i 
possederne  la  sede  il  napoletano  Sisto  Riario-Sforza,  trasferitovi,  il  di  2^ 
novembre  4  845,  dal  vescovato  di  Aversa,  il  quale  a' 49  genoaro  dell' ao 
no  seguente  fu  anche  decorata  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  d 
santa  Sabina.  Egli  la  possedè  tuttora,  degno  di  particolari  encomj  per  !• 
sue  belle  qualità  dell'animo  e  per  la  sua  esimia  carità  e  prudenza.  Ha  8U< 
vicario  generale  e  coadjutore  il  napolelano  Rafaele  5tr^fia,  canonico  del 
la  metropolitana  e  già  vescovo  di  Cariopoli  in  parlibusy  sino  dal  2  otto 
bre4837. 

La  metropolitana  odierna  fu  intitolata  alla  vergine  Assunta  sino  di 
secolo  XIII,  quando  la  rifabbricò  l' arcivescovo  Filippo  Mioutolo  :  prim 
lo  era  al  santissimo  Salvatore.  Continua  a  portare  il  nome  di  Stefania 
perchè  della  primitiva  era  stalo  fondatore  il  vescovo  santo  Stefano,  ii 
sul  declinare  del  secolo  V.  Essa  è  uffiziata  da  un  capitolo  di  trenta  caao 
nici,  distinti  in  quattro  ordini  diversi;  ma  tutti  di  ugual  dignità. 

L'ordine  primo  è  de' canonici  presbiteri  prebendaiiy  che  sono  sette 
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tra  i  qoali  8oao  il  primicerio,  il  peoiteoziere,  il  teologo,  il  eemiliarca  :  i 
casoniei  di  quest'ordine  portano  tuttora,  com'era  anticamente  anche  in 
altre  metropolitane,  il  titolo  di  cardinali^  ed  hanno  inoltre  ciascuno  la  re- 
lativa chiesa  titolare.  L'ordine  secondo  è  dei  canonici  presbiteri;  e  sono 
otto;  il  terso  ne  comprende  sette  ed  hanno  illilolo  di  cardinali  diaconi: 
il  quarto  è  compósto  di  otio  canonici  suddiaconi.  Godono  tutti  il  privi- 
legio dei  pontificali,  con  mitra,  croce  e  pastorale,  a  somiglianza  degli  abati 
benedettini:  le  loro  insegne  corali  sono  il  rocchetto  e  la  cappamagna  con 
pelli  d*  ermellino  V  inverno,  e  con  seta  rossa  T estate:  nei  di  feriali  ado- 
perano la  mantelletta.  Nei  pontificali  delfarcii escovo  assistono  in  mitra, 
non  già  nei  loro  3talli,  ma  seduti  a  semicerchio  dinanzi  air  altare,  secon- 
do Fuso  delle  cadipelle  papali  e  di  ogni  altra  ben  regolata  cattedrale.  Seb- 
bene alle  sacre  ulfiziature  attendano  essi  nel  duomo,  ossia  nella  basilica 
metropolitana  ;  tuttavia  è  a  sapersi,  che  la  loro  chiesa,  la  quale  da  re- 
motissimo tempo  è  esente  dalla  giurisdizione  dell'  arcivescovo,  il  quale 
non  vi  si  può  recare  per  visitarla  se  non  come  delegato  apostolico^  è~1a 
chiesa  di  santa  Restituta,  una  porzione  di  cui,  come  dirò  alla  sua  volta,  | 
fo  incorporata  nella  nuova  cattedrale  allorché  fabbricavasi  ;  o  piuttosto 
le  cede  il  terreno,  perchè  la  si  potesse  fabbricare.  Io  questa,  perciocché 
elueea  del  capitolo,  sono  le  sepolture  dei  canonici  ;  e  nella  sua  sagrestia  si 
eostodisce  l'archivio  capitolare.  Erano  stati  canonici  di  questa  chiesa  i  tre 
sommi  pontefici  Urbano  VI,  Bonifacio  IX  e  Paolo  IV. 

Ufficiano  coi  canonici  al  coro,  e  cantano  le  messe  solenni  e  le  con- 
ventuali, unico  scopo  della  loro  istituzione,  altri  ventidue  sacerdoti,  che 
formano  il  collegio  degli  ebdomadarii^  e  costituiscono  un  ordine  inferio- 
re al  capitolo  canonicale.  Essi  indossano  la  cappamagna  con  pelli  grìgie 
riuverao  e  con  seta  violacea  l'estate. 

y*ha  finalmente  a  servizio  delle  sacre  offiziature  il  collegio  dei  qua- 
fttuliflf,  inferiore  per  dignità  a  quello  degli  ebdomadari!.  Sono  diciotto, 
e  dicoosi  quarantisti,  perché  in  aggiunta  ai  ventidue  ebdomadarii  som- 
mano il  numero  di  quaranta.  Assistono  al  coro  ed  all'  altare  nelle  messe 
solenDi^  nel  ministero  del  diacono  e  del  suddiacono.  Anticamente  erano 
semplici  cherici,  e  nelf  uffizio  chericale  servivano  agli  ebdomadarii  ;  ma 
I  poscia  gli  arcivescovi  Marco  Garrafa  ed  Ottavio  Acquaviva,  dopo  la  metà 
I  del  secolo  XVI,  determinarono  loro  un  servizio  periodico  ;  e  finalmente . 
I   rarcivescovo  Ascanio  Filomarino,  in  sulla  metà  del  secolo  seguente,  li  uni 
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in  un  dislinlo  collegio,  come  presenlemenle  lo  sono.  Le  loro  iasei 
corali  consistono  neiralmuzia  di  pelli  bianche  e  grigie  Pinverno^  e  di  i 
violacea  V  estate. 

La  cura  delle  anime  è  afOdata  ad  un  vicario  perpetuo,  che  viene el 
to  per  concorso  ed  approvalo  dair  ordinario. 

Le  chiese  parrocchiali  e  coadjutrici,  ossia  sussidiarie,  in  città,  sog| 
te  alla  giurisdizione  arcivescovile  sono  queste: 

4.  santa  Maria  Assunta,  chiesa  cattedrale  metropolitana  ; 

,  2.  sunr  Agnello  maggiore  ; 

3.  sant*  Angelo  a  segno  ; 

4.  sant'Anna  Mi  palazzo^  e  santa   Maria  app^nretUe^  che  n*è 
succursale  ; 

5.  santissima  Annunziata  a  Fonzeca  ; 

6.  sant'Arcangelo  agli  Armajuoli  ; 

7.  sant'Arcangelo  a/rar^na,  e  sant'Erasmo  al  ponte  della  M?id( 
lena  succursale  di  quella  ; 

8.  sauta  Caterina  al  Mercato; 

9.  sant'  Elìgio  maggiore  ; 

10.  santi  Francesco  e  .Matteo  ; 
4  4 .  san  Gennaro  ail'  Olmo  ; 
42.  san  Giacomo  degl'  Italiani  ; 
4  3.  san  Giorgio  dei  Genovesi  ; 
4  4.  san  Giorgio  mag^ore  ; 

45.  snu  Giovanni  Battista  dei  Fiorentini; 

46.  san  Giovanni  in  corte; 

|j  47.  santi  Giovanni  e  Paolo,  di  cui  è  succursale  santa  Maria 

!j  Carmine  a  Gupodìchino; 

48.  san  Giovanni  in  porta  ; 

49.  san  Giovanni  maggiore  ; 

20.  san  Gioacchino,  o  lo  Spedaletto. 

21.  san  Liborio  alla  Carità; 

22.  santa  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofalcono  ; 

23.  santa  Maria  a  Cancello  ; 

24.  santa  Maria  delCincoronalella; 

25.  santa  Maria  dell'  avvocata,  e  la  santissima  Trinità  alla  Cesari 
che  n'è  succursale; 
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36.  santa  Maria  tu  €o$medinj  a  Portanuova  ; 

27.  santa  Maria  della  catena; 

28.  santa  Maria  delle  Vergini,  e  santa  Marta  degli  Angeli  alle  croci, 
snccursale  di  quella  ; 

29.  san  Francesco  delle  monache  ;  >    . 

80.  santa  Maria  delle  grasie  a  Monlesanto,  e  santa  Maria  dei  monti, 

sua  succursale; 
84.  santa  Maria  d* ogni  bene; 
82.  santa  Maria  di  tutti  i  santi  ; 
88.  santa  Maria  della  scala  ; 

34.  sanla  Maria  Maggiore  ; 

35.  santa  Maria  a  piazza  ; 

86.  santi  Giuseppe  e  Lucia  a  Cbiaja,  e  santa  Caterina,  che  n'  è  la 
succursale  ; 

87.  san  Giovanni  a  Carbonara; 

38.  santa  Caterina  a  Fornello  ; 

39.  santi  Pietro  e  Paolo  de* Greci. 

Mei  sobborghi  della  cittA  sono  quest'  altroqualtro  chiese  parrocchiali, 
•n  le  loro  coodjutrici  : 

A.  santa  Maria  del  Soccorso  air  Arenella; 

2.  santa  Croce  ad  Orsolone,  e  san  Gennaro  al  Vomere,  sua  suc- 

cursale ; 

3.  santa  Maria  delle  Grazie  a  Capodimoute,  e  la -Coppella  dello  Scu- 

tillo,  che  n*  è  succursale; 

4.  san  Strato  di  Posilipo,  che  ha  sua  succursale  santa  Maria  della 

Consolazione. 

L' arcidiocesi  di  Napoli  si  estende  od  occidente  sino  a  quel  punto  dei- 
grotta  di  Pozzuoli,  ove,  incavata  nel  tufo,  è  una  cappella,  che  ne  se- 
ta il  confine.  À  settentrione  tocca  Afragola,  confine  della  chiesa  di 
versa.  Ad  oriente  arriva  sino  alla  metà  della  Torre  Annunziata,  ove 
giurisdizione  della  chiesa  napoletana  tocca  quella  della  diocesi  di  Nola, 
mezzodì  è  sua  risola  di  Procida,  già  commenda  dei  benedettini  (4), 

(i)  p«g.  442. 
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di  cui  ho  parlalo  dì  sopra.  Nei  giro  del  territorio,  compreso  tra  i  eoo- 
fini  testé  segnali,  i'  arcivescovo  napoletano  ha  soggetti  treotactoqne  Ira 
villaggi  e  paesi  popolalissinii,  che  potrebbonsi  dire  città.  Vi  hanno  sorve- 
glianza da  parte  sua  dieci  vicarii  foranei,  che  sono  i  parroehi  di  san 
Giovanni  a  Teduccio,  di  Resina,  di  Torre  del  Greco,  di  Torre  Aonuo- 
ziata,  di  Afragola,  di  Trocchia,  di  Gasoria,  di  Polvua,  dì  Marano  e  di 
Procida.  Tre  dei  parroehi  in  tutta  la  diocesi  sono  insigniti  della  dignìlà 
di  arcipreti,  ed  esercitano  nei  loro  distretti  dopo  V  arcivescovo  una  par- 
ticolare supremazia,  ed  essi  hanno  il  dirilto  di  precedere  con  la  fon» 
croce  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  sacre,  che  si  fanno  qua  e  là  nei  luo-  1 
ghi  loro  soggetti.  Eglino  sono:  quello  di  Torre  del  Greco,  per  le  parroc- 
chie marittime;  quello  di  Capo  di  monte,  per  le  montuose;  quello  di  Afre- 
gola  per  la  pianura. 

Dalla  giurisdizione  delFordinariato  napoletano  è  esente  tutto  il  clero, 
addetto  in  qual  si  voglia  guisa  al  servizio  spirituale  del  re,  della  corte, 
delle  milizie;  ed  è  invece  sottoposto  airordinaria  giurisdizione  di  oa  pre- 
lato, che  porta  il  titolo  di  cappellano  maggiore.  Questi  esercita  la  saa 
giurisdizione  sul  clero  regio,  sulle  paroechie  e  rettorie,  che  sono  tra  i 
recinti  delle  fortezze,  dei  castelli,  degli  ospitali  e  delle  fabbriche  militari, 
in  qualsivoglia  luogo  del  regno  ;  ed  inoltre  su  tutte  le  chiese,  che  sodo 
entro  i  recinti  dei  luoghi  appartenenti  al  re;  sulle  due  chiese  altresì,  che, 
sebbene  fuori  di  recinti  chiusi,  stanno  entro  il  perimetro  del  regio  mu- 
seo borbonico,  T  una  a  comodo  degli  artisti,  Taltra  degli  artefici;  si 
quelle  del  collegio  della  Nunziatella,  e  finalmente  sulla  regia  basilica  di 
san  Francesco  di  Paola,  la  quale,  essendo  stata  fabbricala  su  terreno  ap* 
parlonente  alla  giurisdizione  diocesana,  ebbe  dipoi  bisogno  di  partii^olare 
privilegio  apostolico,  che  la  dichiarasse  indipendente:  e  ciò  venne  eoo* 
cesso  nel  4836,  per  apposita  bolla  del  papa  Gregorio  XVI.  Di  dodici  cap* 
pellani  di  camera  è  composto  il  regio  clero  palatino,  ed  il  decano  di  qua* 
sti  presiede  agli  altri,  e  di  ventiquattro  altri  cappellani  straordinari],  doe 
dei  quali  hanno  insegne  di  preminenza  sugli  altri  diciotto.  Le  parrocchia 
poi  e  le  chiese  sottoposte  alla  giurisdizione  del  cappellano  maggiore,  is 
Napoli  e  ne' suoi  dintorni,  sono  : 

A .  san  Sebastiano,  nel  castel  nuovo  ; 

2.  santissimo  Rosario,  nel  presidio  di  Pizzafalcone  ; 
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t.  san  YiDceoio  martire,  nelld  darsena  ; 

4.  sani*  Erasmo,  nel  castello,  che  ne  porta  il  nome  ; 

5.  santissimo  SaWatore,  nel  castello  dell'  Uovo  ; 

6.  santa  Maria  del  Carmine,  nel  forte  di  questo  nome  ; 

7.  san  Gennaro  nei  real  bosco  di  Capo  di  monte  ; 

8.  san  Leucio  ; 

9.  la  chiesa  del  regio  luogo  di  Corditallo  ; 

10.  la  chiesa  deHa  regia  villa  di  Portici. 

Anche  il  nunzio  apostolico  residente  presso  la  corte  napoletana  eser- 
cita giurisdizione  ordinaria  sopra  alcune  chiese  della  città.  Sono  elleno 
{iieste  sd  : 

4.  santa  Chiara; 

2.  il  divino  amore  ; 

8.  r  Egiziaca  a  Forcella  ; 

4.  il  Gesù  e  Maria  ; 

5.  dei  Fiorentini  a  Chiaja  ; 

6.  san  Giacomo  degli  Spagnnoli. 

Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  tenere  almeno  brevi  parole  sulle  prl- 
larie  chiese  e  basiliche,  di  cui  va  ricca  questa  maravigliosa  e  bellissima 
*a  tutte  le  città  dMtalia.  E  pria  d' ogni  altra  ricorderò  ¥  antichissima  di 
AH  PiBTio  AD  AiAM,  di  cui  bo  parlato  anche  altrove  (I),  siccome  di  quel- 
I,  cui  Tuniversaie  tradizione  dei  napolitani  dice  piantata  dall'  apostolo 
in  Pietro.  Narra  infatti  cotesta  pia  tradizione,  che  il  principe  degli  apo- 
oli  e  con  esso  il  suo  discepolo  san  Marco,  nove  anni  dopo  V  ascensione 
el  Signore,  mossi  da  Antiochia,  quivi  approdassero,  e  quivi  san  Pietro 
icesse  erìgere  il  primo  altare,  su  cui,  ilopo  si  lungo  viaggio  offerisse  il 
ivino  Sacrifizio.  Cotesto  altare,  tenuto  dai  primi  convertiti  siccome  co- 
B  sacra,  fu  compreso  poco  di  poi  in  una  chiesa  costrutta  d' intorno  ad 
ISO,  la  quale  da  remotissimi  tempi  si  nominava  san  Pietro  ed  aram,  in 
lemoria  di  quell'ara  primitiva,  sopra  ta  quale  celebrarono  progressiva- 
lente  i  divini  misteri  il  vescovo  sani' Aspredo  e  il  suo  successore  san 
evero.  Fu  talvolta  questa  chiesa  commenda  cardinalizia  e  prelatizia  : 

(I)  Pag.  372. 
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sulla  metà  del  secolo  XV,  il  papa  Nicolò  V  la  diede  ai  casoiiiei  .regolari 
lateranesi.  Espulsi  questi  per  le  Tieeode  del  4799,  fu  conceaaa  più  tardi  ai 
frati  riformati  fraDcescaui,  ai  quali  aoche  rimase.  Nelf  edicola  ornata  di 
marmi  e  sostenuta  da  colonne,  eh'  è  nelf  atrio  della  chiesa,  eonaervasì 
rivestito  di  marmi  queir  altare  di  veneranda  antichità,  su  eoi  dmaai  avere 
sacrificato  il  santo  apostolo:  il  parapetto  rappresenta,  in  elegante ba»ori- 
lievo  san  Pietro,  che  cammina  sulle  onde,  ed  ai  lati  il  battesimo  di  santo 
Aspreno  e  1*  episcopale  consecrasione  di  lui.  La  chiesa  odierna  fd  opera 
dei  canonici  lateranesi  edificata  dappoiché  Tebbei^o:  ha  forma  di  croce 
latina,  con  ordine  corintio,  ed  ha  otto  cappelle  nella  navata,  due  nelli 
crociera  ed  una  accanto  air  aitar  maggiore;  adorne  tutte  di  eecelleali 
scolture  e  di  pregiati  dipinti.  Contiguo  n*è  il  convento,  a  tre  piani,  capt* 
ce  di  cento  e  trenta  frali. 

Sarti  Sbtbeiiio  b  Sosio  è  altra  chiesa  dei  primi  secoii  cristiani:  pie- 
cola  ne*  suoi  primordii,  ingrandita  a  poco  a  poco  nei  secoli  successivi,  ed 
alla  fine  rifabbricata  maestosamente  in  sul  declinare  del  secolo  XV,  e 
ridotta  alla  magnificenza,  in  cui  oggidì  la  si  vede.  Nel  secolo  VI  era  sta- 
ta donata  ai  monaci  cassinesi  dal  ronuino  Anicio  Equixio,  padre  di  san 
Mauro.  Qui^  l'anno  910,  il  vescovo  Stefano  e  il  duca  e  console  Gregorio 
trasportarono  dall'isola  di  san  Salvatore  il  corpo  di  san  Severino  1^ 
scovo,  e  dieci  anni  dopo  vi  fu  recato  anche  quello  del  martire  san  Sosio, 
trovato  nella  distrutta  Miseno  per  cura  del  monaco  Atanasio.  Fu  allora 
che  assunse  il  titolo  di  ambedue  questi  santi.  È  tutta  adorna  di  pitture,! 
scollure,  d' intagli  in  legno,  d'intarsi^  di  dorature  dei  più  valorosi  ar- 
tisti di  quel  secolo;  e  rappresentano  falli  storici  della  coogregaiione  dà 
benedettini,  e  santi  di  quel  monastico  istituto.  In  essa  e  nelle  sue  cap- 
pelle scorgonsi  grandiosi  monumenti  sepolcrali  di  cospicue  famiglie  e 
di  personaggi  illustri,  celebrati  daUe  scolpitevi  epigrafi.  I  corpi  dei  soo- 
mentovati  santi  Severino  e  Sosio  riposavano  sotto  T  aitar  maggiore 
della  primitiva  chiesetta,  ma  nel  4808,  durante  la  dominazione  francese, 
furono  trasferiti,  per  superiore  comando,  in  Fratta  maggiore^  paesetto  noe 
di  molto  discosto  dalla  città.  / 

Vengo  ora  a  parlare  del  Duomo,  ossia  della  basilica  metropolitana,  e 
ne  darò  compendiosamente  la  storia.  La  fondazione  di  questo  tempio  fo 
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I  di  magnificeosa  e  di  zelo  del  re  Carlo  I  d' ADgiò,  il  quale  pose 
li  al  grave  deperimento  deirantico,  intitolato  a  santa  Restìtula,  esl 
altezza  di  que^a,  angusta  di  troppo  al  paragone  della  crescente  mol- 
)  dei  cittadini.  Scelse  perciò  il  più  bel  punto  della  città,  detto  la  som- 
cza,  dove  nnticaidente  sorgevano  due  templi  pagani,  Tuno  ad  Apol- 
Uro  a  Nettuno;  e  qui  neiranno  4272  ne  gettò  le  fondamenta.  Me 
de  guerriere,  ohe  furono  conseguenza  dei  famoso  ve$pero  $icilianOy 
che  per  più  tempo  ne  rimanesse  interrotto  il  lavoro.  Carlo  II, 
)  di  lui,  ne  ricominciò  l'impresa  col  regio  peculio,  e  volle  intito- 
la Vergine  assunta.  Anche  il  popolo  vi  cooperò  con  settimanali 
•uzioni  per  due  anni,  sanzionate  dal  re  con  decreti  del  42d8  e  del 
S  benché  il  padre  di  lui  Carlo  I  avesse  gettato  le  fondamenta  del 
edifizio,  ed  i  napoletani  vi  contribuissero  con  larghe  oblazioni  ; 
I  Carlo  II  se  ne  attribuì  il  titolo  di  fondatore.  L'opera  non  fucom- 
ie  dopo  venti  anni^  regnando  Roberto  il  grande,  ed  essendo  arci- 
3  Umberto  di  Montorio  {i).  —  Nell'interno  offre  questo  tempio, 
3a  struttura,  la  forma  di  croce  latina  a  tre  navate.  Ma  crollato  a 
)  del  terremoti  del  1456,  Alfonso  I  d'Aragona  lo  rifabbricò^  aiu- 
Ila  liberalità  di  varie  famiglie  napoletane  tra  le  più  illustri,  delle 
ariano  tuttora  gli  stemmi  genlilizii  scolpiti  sui  pilastri  ;*  dei  Bai- 
Caracciolo,  degli  Orsini,  de'Pignatelli,  de' Zurlo,  de' Dura.  In 
'  gli  arcivescovi  di  tempo  in  tempo  lo  abbellirono  di  ornamenti,  e 
arono  altresì  in  alcune  parti  l'indole  architettonica,  regolandola 
lo  dell'eia,  in  cui  vivevano.  Tra  le  quali  opere  devono  in  parlico* 
lo  essere  commemorati  i  miglioramenti  recati  a  quest'  insigne 
I  dal  cardinale  arcivescovo  Filippo  Caracciolo  del  Giudice,  il  qua- 
ingen te  spesa  la  ridusse  com'è  al  presente,  ornata  con  gusto  e 
!ità.  Le  finestre  furono  ridotte  alla  primitiva  loro  forma;  le  mura 
irte  inferiore  rivestite  di  marmi  colorati,  e  di  stucchi  lucidi,  ad 


A  Iorio  il  Vasari  ne  repolò  archi-  fidarono  allreai  Ulani  fcritlorì  oapoleUni,  i 

olò  da  Pisa  ed  il  sao  allieto  Bfa-  quali  perciò  ripeterono  lo  stesso  anocronianio 

non  fec^  egli  attenzione,  che  que-  ed  ignorarono,  che  il  disegno  e  la  diretione 

;lebri  pisani  partivano  Pultiroa  volta  di  questo  grandioso  edifìcio  torono  di  Ma- 

i  poco  dopo  la  metà  del  secolo  X]]];  succio  I,  napoletano,  architetto  cinomatif- 

di  quindici  anni  afanli,  che  ne  fot-  timo, 
e  le  fondamenta.  Ed  al  ViAari  si  af- 
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imilafione  di  quelli  della  supcriore  ;  le  colonne,  già  deturpate  da  scoo- 
Tcncvole  intonacatura,  ripulite  e  rese  lucidissime;  gli  archi  e  le  comici, 
decorati  di  ornameoli  e  dorature  ;  le  pitture  nettate  dalla  polvere  e  ri- 
staurate;  rifatto  il  vecchio  soffitto.  E  questi  lavori,  incominciati  nel  I8S7 
erano  quasi  giunti  a  compimento  nel  i  848,  quando  la  morte  rapi  trop- 
po presto  il  benemerito  pastore.  —  Troppo  sarebbe,  che  volessi  deacri- 
vere  ad  uno  ad  uno  gli  oggetti  d'arte,  i  dipinti,  le  scultore,  i  marmi 
preziosi,  che  adornano  questo  tempio  ;  nò  converrebbe  all'  indole  deBa 
mia  opera.  Bensì  ricorderò,  che  T  antica  cattedrale  di  rito  Ialino,  detta 
Stefania,  come  altre  volte  ho  notato,  fu  demolita;  né  di  essa  rimase  Ae 
una  delle  due  torri  campanarie,  che  sorgevano  al  lati  del  firoatespisio,  b 
quale  fu  incorporata  nell'  edifizio  e  ridotta  a  cappella  di  proprietà  del- 
la famiglia  Minutolo.  È  la  quinta  a  mano  destra,  decorata  di  bellisaioe 
pitture,  deformate  recentemente  da  chi  miseramente  le  ridipinse  e  le 
circondò  di  goffi  ornamenti,  ben  dissimili  dalle  venerande  opere  di 
quegli  antichi  maestri.  Qui  sono   i  sepolcri  dei  varii  illustri  perso- 
naggi della  famiglia  patrona,  incominciando  da  Landolfo,  che  morì  ad 
4240.  —  Sotto  la  tribuna  delf  aitar  maggiore  è  il  santuario  di  san  Oea- 
naro,  detto  volgarmente  il  Soeeorpo,  ove  riposa  il  corpo  di  esso  santo 
vescovo  e  martire.  Vi  si  discende  per  doppia  scala,  chiusa  da  due  porte 
di  bronzo,  aventi  gli  stemmi  della  famiglia  Carrafa,  che  n*è  patrona,  es- 
sendo stata  costrutta  a  spese  del  cardinale  Oliverio,  con  disegno  di  Tooh 
maso  Malvito  da  Como,  che  la  cominciò  nel  1497  e  la  compi  nel  1508. 
Ha  sette  altari,  e  nel  maggiore  riposano  le  sacre  spoglie  del  glorioso  pro- 
tettore/dappoiché  esso  cardinale  le  trasferì  dal  monastero  di  Moale 
Vergine. 

*  Nella  navata  sinistra  della  basilica  é  il  frontespizio  della  grandiosa 
cappella,  o  piuttosto  chiesa,  detta  il  Tesoro  di  san  Gennaro^  perché  se  ae 
custodisce  ivi  la  testa  ed  il  prodigioso  sangue.  La  porta  di  questo  froa- 
tespizio  è  fregiata  con  due  grandiose  colonne  di  marmo  nero,  venato  di 
verde  e  bianco:  di  qua  e  dì  là  sono  le  statue  colossali  di  san  Pietro  e  di 
san  Paolo,  entro  a  due  nicchie  ornate  ciascuna  da  due  colonne  di  broc- 
catello; come  anche  lo  sono  altre  due  statue  allegoriche.  Chiude  ria* 
grosso  alla  cappella  una  magnifica  porta  di  bronzo,  ohe  ha  due  busti  di 
san  Gennaro,  e  che  costò  trentadue  mila  ducati  di  spesa  e  quarantacio^ 
que  anni  di  lavoro:  ha  il  peso  di  80.1(6  libbre. 
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Sono  in  essa  cappella  selle  altari.  Quaraotadoe  colonne  di  broccatello 
sonovi  distribuite  ai  lati  di  questi  e  delle  diciannove  nicchie  contenenti 
le  statue  di  bronzo  dei  santi  protettori  della  città  ;  quanti  se  ne  conta- 
vano allora.  L'aitar  maggiore  è  tutto  incrostato  di  porfido  con  cornici 
ed  altri  ornamenti  di  argento  e  di  rame  dorato  :  il  parapetto,  di  getto  di 
argento,  rappresenta  con  molte  figure  la  traslazione  del  corpo  di  san 
Gennaro  da  Monte  Vergine  a  Napoli;  esimio  lavoro  del  Vinaccia  esegui- 
to oeN  095.  Davanti  all'altare  sono  collocati  due  grandi  candelabri  di 
argento,  intorno  a  cui  stanno  sedule  sei  virtù.  Dietro  V  altare,  in  due 
cellelte,  foderate  di  lamine  d'argento  e  chiuse  da  porticine  dello  stesso 
metallo,  si  conserva  in  una  il  busto  di  argento  doralo,  lavorò  del  seco- 
lo XIV,  contenente  il  teschio  di  san  Gennaro,  e  nelf  altra  il  sangue  di  lui, 
in  due  ampolle  di  vetro,  chiuse  ermeticamente  in  una  t^a  d'  argento  e 
collocate  in  un  piccolo  tabernacolo  d'argento  dorato,  con  ornamenti  go- 
tici a  strafori.  Le  doppie  chiavi  di  queste  due  cellette  si  conservano,  Tuna 
dall'arcivescovo  e  l'altra  da  una  deputazione  a  nome  del  re.  —  Gli  altri 
altari  sono  decorati  da  dipinti  sul  rame  inargentato,  esprimenti  i  fatti 
principali  delia  vita  e  del  martirio  del  santo  vescovo  protettore:  lavori 
eccellenti  del  Domenichino^  il  quale,  venuto  da  Roma  appositamente 
nel  4629,  ebbe  stanza  nella  casa  del  tesoro  e  convenne  colf  arcivescovo 
cardinale  Buoncompagno  pel  prezzo  di  cento  scudi  per  ogni  figura  intie- 
ra, cinquanta  per  le  mezze  figure,  e  venticinque  per  le  sole  teste.  Le  pa- 
reti e  la  cupola  rappresentano  negli  a  freschi  dello  Zampieri  altre  azioni 
similmente  del  santo,  frammischiale  a  simI>oliche  indicazioni  del  suo  va- 
lido patrocinio;  e  da  ultimo  le  circostanze  principali  del  sostenuto  mar- 
tirio. —  E  ritornando  a  dire  del  busto  di  san  Gennaro,  esso  è  coperto  di 
uo  piviale  rosso  ricamato,  ed  ha  preziosa  collana  di  gioje,  che  gli  scen- 
de sul  petto,  composta  delle  copiose  offerte  dei  devoti.  Pendono  da  essa 
i  doni  fatti  in  varie  occasioni  dai  sovrani:  e  consistono  nella  croce  di 
grossi  brillanti,  donata  dal  re  Carlo  Ili  dr Borbone  ùAO  di  maggio  4784; 
oeir altra  croce  di  sessantatrè  brillanti,  oTTerta  dalla  regina  Maria  Ama- 
lia, a'S  di  luglio  1788  ;  in  una  terza  croce  di  brillanti  e  di  gemme  pre- 
sentata da  Francesco  I  Borbone;  e  da  questa  ne  pende  una  quarta,  eh'  è 
la  bellissima,  composta  di  brillanti  e  zaffiri,  donata  dalla  regina  Maria 
Carolina  d'Austria  a'  17  febbraro  1775;  ed  alla  stessa  collana  è  attacca- 
to inoltre  un  elegante  ornamento  in  brillanti,  regalato  dalla  regina  Maria 
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Crislìiia  di  Savoja,  al  quale  è  appesa  una  quinta  croce  di  brillaoti  e 
raldi,  offerta  da  Giuseppe  Bouaparte.  — ^  La  mitra,  che  cinge  la  fronte 
del  santo^  è  d'argento  dorato,  tempestata  di  ben  8690  pietre  preziose, 
tra  diamanti,  smeraldi  e  rubini,  dono  delia  città  e  del  popolo^  nel  471t. 
Regalarono  al  tesoro  del  santo,  il  re  Ferdinando  I  di  Borbone  un  calice 
d*oro  massiccio,  ornato  di  nove  rotondi,  su  cui  vedesi  descritta  la  pas- 
sione del  Redentore;  il  re  Ferdinando  II  una  pisside  d'oro  maasiccio, 
ornata  di  brillanti  e  sormontata  da  una  crocetta  pur  di  brillanti  ;  e  la 
regina  Maria  Teresa  d' Austria  una  bellissima  sfera  d*  argento  dora- 
to, con  molte  pietre  preziose,  attorniata  da  un  cerchio  di  brillanti  e 
sormontata  da  due  spighe  d'oro.  Questi  sono  i  principali  oggetti,  ohe  ai 
conservano  nel  tesoro  di  san  Gennaro:  moltissimi  altri  ve  ne  aono  di 
suppellettili  e  di'Mcri  apparati,  che  servono  al  servizio  dell'altare  e  deb 
ecclesiastiche  uffiziature.  —  Torna  di  sommo  onore  alla  pietà  del  co- 
mune di  Napoli  il  commemorare,  che  sebbene  la  civica  rappreaentania 
si  fosse  obbligata  con-  voto  di  erogare  dieci  mila  ducati  nella  costruzio- 
ne di  questa  cappella,  ne  spese  più  di  un  milione;  e  che  annualmente  ne 
contribuisce  altri  quattro  mila  in  perpetuo,  per  lo  mantenimento  ^  il 
decoro  di  essa.  Ne  ba  perciò  il  diritto  di  patronato. 


Vengo  ora  a  dire  dell' antichissipa  basilica  di  santa  Restituta,  conti- 
gua all'odierna  cattedrale.  La  sua  fondazione  risale  all'anno  8S4  cir^ 
fabbricata  dal  vescovo  san  Zosimo,  per  comando  od  almeno  per  conces- 
sione dell'  imperatore  Costantino  il  grande,  acciocché  servisse  di  catte- 
drale di  rito  greco.  Perciò  la  si  riputa  il  primo  tempio  cristiano  eretto 
pubblicamente  in  Napoli.  Portava  da  prima  il  titolo  del  santissime  Sal- 
vatore, e  lo  cangiò  poscia  in  quello  di  santa  Restituta,  allorcbò  dell* isola 
d'Ischia,  ove  custodivasi^  fu  trasportata  qui  la  salma  di  questa  santa.  Es- 
so fu  piantato  sugli  avanzi  del  tempio  d' Apollo,  e  vi  fu  compreso  l'antiea 
oratorio  di  santa  Maria  del  principio,  del  quo  le  tuttora  esiste  la  sola 
abside.  Dicesi  delprincipio^  perchè  piantatp  dal  primo  vescovo  sant'Ai- 
premo,  che  vi  si  recava  ad  esercitare  coi  primi  cristiani  da  lui  battezzali 
le  pratiche  di  religione.  —  Della  primitiva  struttura  della  basilica  oolla 
più  si  vede  ai  di  nostri,  perchè  cangiò  forma  in  più  tempi  e  per  più  ca- 
gioni. I  primi  ristauri  è  probabile  che  siano  stati  fatti  dopo  la  metà  del 
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secolo  Xllh(4).  Più  tardi,  quaqdo  fo  eretto  il  duomoi  essa  cangiò  afht* 
lo  di  forma,  perchè  ebbesi  a  tagHame  la  crociera,  la  tribuna  e  T  aitar 
maggiore,  il  quole  fu  poi  piantato  dov"  era  la  porta  d*  ingresso;  ed  allora 
perirono  molti  mosaici  ìtalo-bisantini,  che  ne  adornavano  la  pendone 
demolita.  Gli  ultimi  ristauri  furono  latti  nel  declinare  del  secolo  XVII, 
sotto  l'impulso  del  barocchismo.  —  La  basilica  è  ripartita  in  tre  navate, 
gli  archi  delle  quali  poggiano  sopra  diciassette  colonne  d' ordine  Corinto, 
che  appartenevano  a  templi  pagani.  Sotto  la  mensa  dell'  aitar  maggiore  è 
collocata  un'antica  pila,  lunga  otto  palmi  e  larga  cinque,  di  cui  s' ignora 
l'oso.  Di  dietro,  sU  di  una  tavob  di  Silvestro  Buono  del  4500,  è  figu- 
rata la  Vergine  col  Bambino,  seduta  in  trono  maestoso  ed  avente  ai  lati 
san  Michele  e  santa  Restituta  ;  ed  al  basso  in  piccole  figure  sono  espressi 
alcuni  fatti  della  vita  della  santa.  —  A  destra  dell'  altare  apresi  una  por* 
ta,  che  mena  alla  cappella  di  san  Giovanni  in  fonte^  ch'era  l'antico 
battisterio,  fatto  costruire  dal  vescovo  Vincenzo,  nella  seconda  metà  del 
VI  secolo,  con  accanto  il  triclinio,  ove  si  ristoravano  i  cherici  dalle  fati- 
che, se  in  grande  numero  fossero  stati  i  neofiti  a  ricevere  il  battesimo.  — 
Questa  chiesa,  come  altrove  ho  notato,  è  di  esclusiva  proprietà  dei  ca- 
nonici della  metropolitana,  ed  hanno  perciò  in  essa  le  loro  sepolture. 

Dopo  di  avere  parlato  di  queste,  che  sono  le  più  antiche  e  le  più  ono- 
revoli chiese  della  città,  dovrei  tener  dietro  alla  serie  delle  parrocchie 
aumerate  di  sopra,  e  dare  anche  di  esse  particolari  notizie.  Ma  poiché 
moltissime  altre  ve  ne  sono,  le  quali  a  per  l'antichità  della  loro  fondazio- 
Qe  e  per  i  pregi  della  loro  struttura,  meritano  di  essere  commemorate  ; 
perciò  lasciando  T  ordine  di  quella  serie,  disporrò  ad  alfabeto  la  progres- 
sione di  tutte,  di  cui  mi  accingo  a  narrare  :  e  sono  pressoché  un  centinajo. 

4.  Saht'Asiibllo.  È  parrocchiale,  e  porta  l'aggiunto  a  capo  di  Napoli^ 
pardiè  sta  su  di  un  colle  cbe  domina  la  città.  Questa  chiesa  nel  VI  se- 
eolo  ebbe  origine  da  un'immagine  della  Vergine,  dipinta  sulla  parete,  a 
eoi  fecero  preghiera  i  genitori  di  Agnello  per  ottenere  un  figliuolo  ;  ed 
ottennto  che  l'ebbero^  fabbricarono  intorno  ad  essa  una  chiesetta,  ohe  la 
duùidesse,  e  la  nominarono  Samia  Maria  intercede.  Cresciuto  il  figliuolo 
e  datosi  a  santa  vita,  dimorò  per  qualche  tempo  in  una  grotta  colà  vicina; 

(i>  Ne  parlò  il  Vasari,  nelle  F'ite  dei  pittori. 
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poi  vi  fondò  un  monastero  e  un  ospedale,  dove  quando  mori  fa  sepolto; 
e  questa  chiesa,  dopo  qualche  tempo,  assunse  il  nome  di  hii.  Nel  se- 
colo XVI,  r  arcivescovo  di  Taranto  Giammaria'  Poderico,  che  credesi 
derivato  dalla  famiglia  del  santo,  le  aggiunse  V  odierna  unica  nave,  eoo 
cui  ad  angolo  retto  sta  unita  queir  antica.  Dietro  T  altare  maseioio  ve» 
desi  r antica  lapida,  già  collocata  sul  sepolcro  del  santo,  e  vi  si  legge: 

REGNANTE  MAVRICIO  TIBERIO  AVGVSTO  ET  BEATO 
GREGORIO  ROMANE  PRESIDENTE  SEDIS  PONTIFICE 
NEC  NON  FORTVNATO  NEAPOLITANO  EPISC.  NONO 
DECIMO  KALENDAS  JANVARIAS  AD  CELESTIA  REGNA 
GLOSBS  ANNO  VIDELICET  SEAGESVNOPMO 

e  più  solto^  un'  altra  lapide  rettangolare  presenta;  incisa  a  semplici  cot- 
tomi, la  figura  del  santo,  intorno  a  cui  leggesi  : 

niC  lEQYBSCIT  IN  PACE  W-  AgXBLLTS  ABB.  MOBASTEBII  LOCI  HfJTS 
QTI  VIXIT   PLM  . . .  ARNIS. 

Questa  chiesa  fu  governata  da  una  canonica  di  preti,  di  cui  era  preside 
un  abate.  L'ebbero  poi  da  Leone  X  i  canonici  regolari  di  san  Salvatore, 
che  la  tennero  sino  al  4808.  —  Nella  navata  grande  sono  otto  cappelle, 
ornate  di  pilastri  e  cornici  di  marmo:  nel  braccio  trasversale  summes- 
tovato,  eh'  è  la  primitiva  chiesetta,  vedesì  per  un  cancellino,  che  vi  b 
penetrare  un  raggio  di  luce,  metà  della  stanzetta,  dove  sant'Agnello 
raccoglievasi  ad  orazione. 

2.  Sabt' Agostino  alla  J^bgca.  Era  chiesa  di  frati  agostiniani,  piantati, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  sopra  gli  avanzi  dell'  antica  toift 
Ademaria.  Fu  ricostrutta  di  pianta  verso  la  metà  del  secolo  IVO;  bh, 
per  molte  circostanze  intervenute,  non  giunse  a  comphnento  che  ad 
4761  :  allora  fu  aperta  a  pubblico  culto,  e  nove  anni  dopo  fu  coaaeerali. 
É  in  tre  navate,  le  quali  corrono  sino  alla  tribuna,  seni' essere  intera^ 
cate  da  crociera.  La  nave  di  mezzo  si  alza  maestosamente  :  le  navi  mi- 
nori sono  molto  anguste  al  paragone  di.  essa,  e  ricevono  luce  da  cnpo- 
lette  e  cupolini  di  forme  capricciose,  e  la  tramandano  alle  sei  eappele 
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aperte  ia  ciascuoo  dei  lati.  É  assai  vasto  il  cootiguo  convento  a  doppio 
chiostro.  Qui,  nella  vasta  sala,  destinata  io  origine  per  le  radunanze  dei 

frali,  radunavasi  il  popolo  per  trottare  gli  affari  municipali. 
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S.  Saiit  Acaippiiio*  É  chiesa  parrocchiale,  fondala  dopo  la  metà  del  se- 
colo XIII,  consecrata  dal  papa  Clemente  IV.  Fu  dedicata  a  questo  santo 
vescovo  napoletano  del  secondo  secolo,  il  quale,  secondochè  porta  la  tra- 
dixione,  qui  dimorava.  Nelf  anno  1615  fu  conceduta  a  monaci  basiliani, 
che  vi  sietlero  sino  allo  scorso  secolo. 

4.  Sant'  Andrea.  Chiesa  con  monastero,  di  cui  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI  furono  fondatrici  quattro  sorelle  della  famiglia  Parascandolo, 
le  quali  nel  1578  indossarono  qui  T  abito  di  sant*  Agostino  e  ne  profes- 
sarono la  regola.  Avuto  riguardo  alfangustip  del  luogo,  è  pregevole  la 
struttura  di  questo  sacro  edifizio,  disegnato  dal  teatino  p.  Grimaldi. 

5.  Sant'Angelo  a  Nilo.  Ripete  questa  chiesa  T  origine  sua  dalla  metà 
del  secolo  XIV,  quando  a  spese  del  cardinale  Rainaldo  Brancaccio  fu 
eretta  colà  dov'erano  le  pubbliche  scuole  ed  avevano  ricovero  gli  stu- 
denti in  apposite  case,  ed  era  anche  un  ospedale.  Egli  lo  intitolò  alFar- 
cangelo  san  Michele.  Vi  si  scorgono  pregevoli  opere  di  scoltura  e  di 
pittura  di  valenti  artisti,  ed  in  particolare  due  monumenti  sepolcrali  la- 
vorati dal  Donatello. 

6.  Sant'Angelo  a  Segno.  Dice  la  tradizione,  che  questa  chiesa,  una  delle 
più  antiche  parrocchie  della  città,  sia  stata  piantata  dai  napoletani  Tan- 
no 574,  allorché  pugnandosi  contro  i  vandali,  apparvero  a  difesa  dei  cit- 
tadini il  santo  abate  Agnello  e  T arcangelo  san  Michele  a  cui  essa  è  in- 
titolata. La  memoria  di  questo  avvenimento  ci  è  conservala  da  un  chiodo 
di  bronzo,  cooGccato  in  un  marmo,  che  sia  collocato  nel  secondo  gradino 
della  piccola  scalinata,  che  mena  alla  chiesa;  al  qual  chiodo  corrisponde  una 
epigrafe  del  secolo  XVI,  ivi  affissa  sul  muro  a  dritta;  ove  cotesto  sempli- 
cissioia  Iradizione  è  $1  fattamente  esagerata  da  doverla  porre  in  dubbio. 

7.  L'Ahnijiiiuta.  Esisteva  già  un'antica  chiesa,  rifabbricata  nel  4540, 
ma  ridotta  in  cenere  da  furiosissioio  incendio  il  di  8  febbraio  4757, 
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Risone  tre  anni  dopo,  e  fti  condotta  al  ano  compimento  nel  4782,  qoale 
oggidì  la  si  vede.  La  si  può  con  ragione  riputare  uno  dei  più  mneatosi 
templi  della  città.  Quarantotto  belle  colonne  di  marmo,  di  ordine  Co- 
rinto sostengono  il  grande  cornicione,  che  gira  intorno  e  eh*  è  di  marmo 
ancor  esso.  Sotto  la  crociera  della  chiesa  è  la  confessione  di  forma  ellit- 
tica, tutto  di  marmo,  sostenuta  da  sedici  colonne  doriche.  É  adoma  an- 
ch'essa di  bei  dipinti  e  di  pr^iate  scolture. 

8.  Sart*  Ahtohio  ibatb.  Credesi  fondata  questa  chiesa  nelf  amio  IS74, 
per  comando  della  regina  Giovanna  I,  contemporaneamente  ad  on  ospe- 
dale per  accogfiere  infermi  travagliati  da  gravi  malattie  aHa  pelle,  ed  io 
ispecialità  dal  cosi  detto Ynoeo  di  samt*  AnUmio  e  dalla  lebbra.  Governa- 
va l'ospedale  un  abate  commendatario  e  vi  dimoravano  1  monaci  del 
Tau  di  sant'  Antonio  di  Vienna.  Nello  scorso  secolo  il  papa  Clemente  Xtf  , 
soppresse  T  ospedale  e  ne  concesse  la  commenda  al  gran  priore  àelt  or- 
dine  costantiniano  prò  tempore. 

9.  Siati  Apostoli.  Ebbe  origine  questa  chiesa  nei  giorni  felicissimi  della 
pace  donata  alla  Chiesa  dall'  imperatore  Costantino,  nel  IV  secolo;  can- 
giata dal  culto  pagano  al  servizio  del  vero  Dio.  Era  prima  il  tempio  & 
Mercurio.  Nessun  avanzo  più  ci  rimane  della  sua  antica  esistenza,  tran- 
ne la  vasca  di  basalto  egizio,  che  serve  ora  di  battisterio  nella  metropo- 
litana. V  ha  chi  pensa,  che  questa  chiesa,  già  parrocchiale  in  addietroi 
abbia  servito  di  cattedrole  sino  alla  fine  del  V  secolo.  La  famiglia  Ca- 
racciolo, che  ne  aveva  il  patronato,  la  cede  nel  4564  ai  teatini,  ed  allora 
cessò  di  essere  parrocchiale.  Oggidì  la  chiesa  è  uffiziata  da  una  coafra- 
ternita  laicale  sotto  il  titolo  di  Semta  Maria  de  vertice  eoeti:  il  convento 
fu  cangiato  in  caserma  militare.  Questa,  che  oggidì  esiste,  fu  eretta  dai 
fondamenti  nel  4828  sul  terreno  della  demolita.  È  formata  a  croce  la- 
tina :  ha  otto  cappelle,  oltre  alle  due  della  crociera.  È  ricca  di  colonne, 
di  marmi,  di  pregiate  pitture  e  di  ben  conservati  musaici. 

40.  L' AscaasioifB  a  Gbiaia.  Sorse  questa  chiesa  nel  4800  per  uso  dà 
monaci  celestini.  Guasta  e  danneggiata  dal  tempo  fu  di  poi  ristaurala,  6 
dopo  molte  vicende  fu  nel  1622  rifabbricata  per  la  mtinlAcenaa  di  Ili* 
chele  Voaz  conte  di  Mola,  con  disegno  del  Fantaga.  fta  la  forma  di  croce 
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greca  eoa  tre  altari:  bel  maggióre  ri  aninira  un  quadro  di  Loca 
Giordano,  della  DNmierB  di  Guido,  e  rappresenta  l'arcangelo  Michele, 
che  scaccia  del  pèradiìo  gN  spiriti  ribelli  :  quadro  di  imraYiglioso  effetto. 

44.  Saitta  BitKAEi  m  G&STBL  iTOofo.  Elegantissima  ed  encomiata  assai 
dai  Vasari,  adorna  il  castello  nuoYo  cotesta  chiesa,  di  altissima  e  sottile 
faccialo,  decorata  di  magnifiche  scolture  di  maestro  scarpello.  É  chiesa 
milifare,  perchè  la  «aala,  a  coi  è  intitolata,  onorasi  in  pertioolar  modo 
dagli  artiglieri.  Dal  tolto  insieme  delia  sua  strattora  e  de' suoi  fregi  ci  è 
d'uopo  conoscerla  lavoro  del  secolo  XIH.  Ha  sei  altari  oltre  al  maggiore. 

Contigua  ad -essa  é  la  coppetta  éi  san  Fra»ee»eo  di  Paola,  ov'egli  abi- 
tò. Ti  ascende  per  alcuni  gradini  incavati  nella  groèsaesza  del  muro. 
La  quale  cappella  è  adorna  anch'essa  di  preziosi  lavori  d'arte.  Non 
posso  astenermi  dal  trascrivere  f  epigrafe,  che  in  barbaro  idioma  si 
scorge  sopra  la  sua  porta  d' ingresso,  e  che  tradotta  in  italiano  sno- 
na cosi: 

QVESTA  CASA 

POSTA  TRA  LB  TORRI  DEL  CASTELLO 

AGLI  STREPITI  GVERRBSGHI  DEDICATO 

VN  GIORNO  RACCOLSE  FRANCESCO 

IL  QVALE  PARTITA  QVINCI  PER  LE  GALLIE 

MA  OHI  STVPORE 

CESSANO  GLI  STREPITI  ED  VN  ARCA  ADDIVIENE 

DI  CELESTI  PRODIGI 

QVI  MIRI  ESTINTO  IL  FVOCO  DEL  VVLCANO 

COL  FVOCO  CARITATIVO  DEL  CITTADINO  DI  PAOLA 

IL  QVALE  CONSVMERA'  LA  IMPVRA  FIAMMA  DI  QVELLO 

QVI  EOLI  DOPO  ESTASI  CELESTE  E  RARI  PORTENTI 

IL  PETTO  DI  FERDINANDO 

INFIAMMO*  DEL  FVOCO  DELLA  CARITÀ* 

ED  arricchì*  QVESTA  MADRE  DI  PRODIGI 

FVCINA  DI  CELESTUL  FVOCO 

LA  PIETÀ'  DEVOTA 

RISTORATO  CHE  EBBE  QVESTA  STANZA 

GIÀ*  FATTA  SCONCIA  A  VSARVI  COSE  TERRENE 

POI  CHE  FRANCESCO 

NE  FV  PROTETTORE  ABITANTE  E  DECORO 

VOTO*  E  CONSECRO* 

AbDI  2  DI  APRILE  1688 

enORNÒ  SAGBO  AL  SANTO. 
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12.  CAPPBI.I.A  DSL  MosTB  Bi  Pibta\  Nel  cortile  del  montee  baooo 
Pietà  fu  eretta,  in  sul  declioare  del  «ecolo  XVI,  questa  cappella.  Ha  tre 
altari  ornati  di  marmo  e  decorati  di  buone  pittore.  Pitture  e  acolture 
esprimono  in  più  guise,  per  simboliche  figure  e  per  sacre  storie,  la  ca- 
rila divina,  la  securitò,  la  misericordia;  tutto  in  allusione  allo  soopo  del 
pjo  istituto,  a  cui  serve  il  monte  di  Pietà. 

48.  Sab  Cablo  all'Absba.  Nell'anno  4602  alcuni  pii  napoletani  eres- 
sero questa  chiesa  aJ  santo  arcivescovo  di  Milano,  venerato  in  partioolar 
guisa  come  protettore  contro  il  contagio;  e  ne  affidavano  la  custodia  ai 
monaci  cistcrciensi,  detti  di  san  Bernardo,  i  quali  ben  presto  V  amplia- 
rono, e  vi  eressero  il  contiguo  monastero.  Ma  col  volgere  degli  anni  li 
chiesa  andò  profanata  e  il  monastero  fu  cangiato  in  caserma  miKlare; 
Air  imperversare  poi  del  morbo  asiatico  nel  48S6,  il  comune  fece  voto 
a  san  Carlo  di  ripristinare  alle  sacre  ufBziature  cotesto  suo  tempio  :  ed 
ottenuta  la  cessazione  del  morbo  micidiale,  adempì  il  voto,  facendolo 
rifabbricare  con  elegante  architettura,  ricco  di  ogni  maniera  di  adorna- 
menti. La  cura  della  chiesa  venne  affidata  agli  scolopii^  i  quali  presero 
alloggio  nel  contiguo  convento. 

44.  Sabta  Catbbiba  a  pobmbllo.  È  cosi  nominata  a  cagione  delle  vicine 
forme^  per  cui  confluiscono  qui  e  poi  si  diramano  per  la  città  le  acque  del 
fiumicello  Bolla.  Essa  è  a  porta  Capuana,  ed  è  la  prima,  che  in  Napoli  sii 
stata  coperta  di  una  cupola  a  quarto  acuto,  di  cui  aveva  dato  il  primo 
esempio  in  Firenze  il  celebre  Brunellesco.  Di  questa  fu  autore  Anlooio 
Fiorentino  della  Cova.  Avevano  qui  d'appresso  il  loro  convento  i  frali 
domenicani  di  Lombardia^  i  quali  vi  fecero  anche  alzare  la  chiesa.  N'è 
adorna  di  pregievoli  pitture,  tanto  la  cupola  che  le  cappelle.  D' intoroo 
airallar  maggiore  sono  i  sepolcri  gentillzii  della  famiglia  Spinelli,  che  a' è 
patrona,  eseguiti  dagli  scultori  milanesi  Giannetto  e  Scilla.  La  chiesa 
è  parrocchiale,  una  delle  trentanove  della  città. 

45.  Sarta  Cbuba.  Chiesa  veramente  magnifica^  degna  deiranimo  geoe- 
roso del  re  Roberto  e  della  pia  regina  Sancia  sua  moglie  che  la  fondarono. 
Ne  pose  la  prima  pietra  egli  stesso  Fanno  4840;  ma  non  fu  compiuta  che 
diciotto  anni  dopo,  a  cagione  delle  opere  di  solidità,  di  cui  fu  d*uopo 
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moDirla  tostoehè»  alzate  di  terra  e  condotte  quasi  a  metà  le  muraglie,  a*eb 
be  a  conoscere  rimperfesioue  dei  primitivi  fondamenti.  Riofonato  quindi 
neNSlS  Pedifisio,  fu  reso  atto  a  sostenere  il  peso  della  vòlta  e  del  tetto. 
N*è  infatti  il  tetto  di  meravigliosa  strultura  di  legno  ed  è  coperto  di  la- 
mine di  piombo:  esso  fii  il  primo,  che  si  vedesse  in  Italia  cosi  vestito. 
Fu  consecrata  la  chiesa  nell'anno  4S40  alla  presensa  di  Roberto  e  di 
Sancia,  i  quali  decretaronla  chiesa  regia,  e  vollero,  òhe  la  processione  del 
Ccfpus  Domini^  partendo  dalla  cattedrale,  venisse  a  santa  Chiara,  e  di 
qua  poscia  il  re^  ricevutane  la  benedizione,  accompagnasse,  con  la  più 
solenne  pompa  deHa  sua  corte,  il  santissimo  Sacramento  sino  alla  catte- 
drale. La  quale  pia  usanza  non  fu  mai  tralasciata  nei  secoli  successivi 
sino  al  presente.  Questa  chiesa,  fa  più  maestosa  e  la  più  grande  che  siasi 
veduta  allora  sorgere  in  Italia,  è  di  vero  stile  gotico  ed  è  il  solo  monu- 
ménto che  ci  ricordi  nel  suo  esterno  quel  genere  di  sacra  architettura, 
che  forma  il  miglior  pregio  delle  più  rinomate  basiliche.  Né  qui  posso 
astenermi  dal  commemorare  le  funeste  sciagure,  a  cui  dovè  soggiacere 
questo  sacro  edifizio  nella  prima  metà  dello  scorso  secolo,  allorché  il 
reggente  Barrionuovo,  la  cui  vandalica  propensione  a  cancellare  le  opere 
degli  antichi  é  restata  a  Napoli  in  proverbio,  trovandosi  delegato  della 
chiesa^  fece  spieiatamente  coprire  di  stucchi  i  preziosi  affreschi,  che  vi 
erano  qua  e  là  sulle  pareti,  lavorati  dal  Giotto,  fatto  venire  a  bella  posta 
dal  re  per  insinuazione  del  Boccaccio.  Le  quali  pitture  esprimevano  fatti 
della  vita  della  Madonna,  e  miracoli  di  san  Francesco  d'Assisi  e  di  santa 
Chiara.  Le  più  meravigliose  erano  le  rivelazioni  dell'  Apocalisse,  consi- 
gliate al  pittore  dall' Alighieri  e  disposte  in  molte  vaste  ed  ingegnose 
composizioni.  Sparile  cosi  le  venerande  pitture  del  Giotto,  le  quali  al- 
l'occhio  dell'ignorante  spagnuolo  sembravano  disaggradevoli  e  di  tri- 
stezza, non  rimase  alla  chiesa  che  la  sua  bella  struttura  primitiva.  Emu- 
lo del  Barrionuovo  entrò  a  deturparne  anche  le  forme  gotiche,  nel  4752, 
l'ingegnere  napoletano  Giovanni  del  Gaiso,  il  quale,  invitato  dalle  fran- 
cescane, che  possedevano  questa  chiesa,  a  rimodernarne  l'antichità,  rifor* 
mò  nel  pessimo  gusto  de' tempi  suoi  tutto  l'interno  del  tempio,  cangiando 
allatto  e  la  forma  delle  finestre  gotiche  e  tuttoeiò  che  gii  venne  fatto  di 
poter  abbattere,  rivestire,  mutare,  per  ridurla  allo  stato^  in  cui  la  si  vede 
og^.  E  vi  spesero  quelle  buone  suore  per  ben  cento  mila  ducati.  Ri* 
maaero  salvi  dall'universale  guasto  di  allora  la  porta  maggiore  ed  il 
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porlioo,elie  It  sta  dafanii:  ma  queat* ultimo,  ck*è  di  tufo,  eoma  tol- 
ta la  cbiasa,  ed  ornato  di  archi  e  pilaatri  di  piperao  di  Poanoli,  fa  wé 
48S0  rif  estilo  di  stoeco,  talctiè  aemlm  opera  moderna. 

Neir  entrare  in  questo  tempio^  ood  può  non  destar  maraviglia  h  asa- 
goiioenza  delT  unica  sua  navata,  alla  cui  ampieixa  ed  ailmin  podia 
chiese  d*  Europa  si  possono  paragonare.  Troppo  lungo  sardibe  il  voler 
descrivere  minutamente  i  varii  pregi  di  pitture,  di  aoolUirei  di  oaarmijdi 
monumentali  memorie,  di  dorature,  che  lo  abt^liseono.  Ha  aediei  cap* 
pelle,  decorate  ciascuna  di  sepolcrali  monumenti  gentilisii  dalle  famiglie^ 
a  cui  appartengono,  illustrati  ognuno  da  encomiatrici  inacrisioni  ;  tra  .^ 
questi  sono  degni  di  particolare  attenxione  quello  di  Roberto  d*  Angiò  e  t 
tutti  gli  altri  di  principesche  famiglie. 

Contiguo  alla  chiesa  è  un  convento  dei  Arati  francescani,  composto  di 
due  brevi  dormitorii  e  terraui  spaziosi:  i  portici  del  chiostro  sono  ad 
archi  di  sesto  acuto,  sostenuti  da  colonne,  alcune  delle  quali,  amiche  di 
fogliami  o  di  volute,  hanno  i  capitelli  fregiati  di  teste  di  frati  incappia-  i 
ciale.  Le  pareti  del  refettorio  sono  decorate  da  magnifici  afEreachi,  che  | 
meritano  di  essere  commemorati  per  T  importanza  della  composiaions;  \ 
Quivi  infatti  vedesi  Crif  to  vestilo  di  luoica  rossa  e  coperto  di  un  manto  ^ 
cilestro:  egli  siede  in  alto  trono  splendidamente  ornato  di  hivori  gotici, 
che  fingono  esser  di  marmo  ed  operati  a  traforo  :  ata  con  la  destra  ete- 
vata  in  atto  di  benedire  e  nella  sinistra  tiene  il  libro,  in  cui  è  scritto: 
Ego  $um  alpha  et  omega,  prwcipium  et  finis.  A  destra  di  lui  è  h  Vergins^ 
che  gli  presenta  il  re  Roberto  ed  il  figliuolo  di  questo,  Carlo  CiUuilr$^i 
quali  stanno  genuflessi  in  divota  raccomandazione.  Accanto  alla  Yer^m 
sono  effigiati  san  Lodovico  d' Angiò  e  santa  Chiara,  amendoe  in  piedi* 
Dair  altro  lato  è  san  Giovanni  evangelista,  che  presenta  al  Signore  la  re* 
gina  Sancia  e  la  duchessa  di  Calabria,  Maria  di  Valois,  le  quali,  simil- 
mente genuflesse,  gli  si  raccomandano  :  a  fianco  dell'  evangelista  staoao 
san  Francesco  e  sant'  Antonio,  ritti  in  piedi  ancor  essi.  Autore  di  questa 
pregevolissima  composizione  è  a  riputarsi  il  napoletano  maestro  Simoae, 
al  grandemente  encomiato  dal  Giotto,  e  che  fu  il  primo  in  Napoli  ad  sa- 
cingersi  a  pitture  di  ampia  dimensione,  siccome  questa,  che  ne  preosde 
ogni  altra. 

Sino  dalla  sua  fondazione  fu  abitato  questo  convento  da  firati  mmerii 
ossia  conventuali,  a  cui  Roberto  affidò  hi  chiesa  ;  ma  nel  1568,  per  le 
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ieMoie  del  n»  Filip^  II,  il  papa  aao  Pio  V  aosUtoi  loro  gli  osset-vanti,  i 
foali,  Drf  4  508)  cedettero  il  luogo  ai  riforoiati  deritaoti  dagli  stati  ponti- 
fieH.  B  quando,  Bel  4769,  il  re  Carlo  IH  proibì  in  tutti  i  suoi  dominii  il 
minialero  della  predicasiooe  e  della  confessione  ai  frati  forestieri,  questi 
dovettero  lasciare  il  convento  agli  alcaii<afifit(l)  della  protincia  di  Lecce; 
me  finalmente  i  riformati  pontificii,  che  vi  si  erano  allontanati,  rieupera- 
nioo,  per  condàscendensa  del  re,  le  loro  celle,  e  continuarono  sempre  ad 
abitarle. 

Oltre  a  questo  convento,  sta  d*  appresso  alla  chiesa  un  vasto  mona- 
di suore  Clarisse;  e  vasto  cosi,  die  nel  4560,  ai  giorni  della  ba- 
Paragalk),  le  suore  arrivavano  al  numero  di  S80,  e  la  loro  rendita 
annuale  oltrepassava  i  7,000  ducati.  Esse  vi  furono  introdotte  dalla  regi- 
na Sanoia,  ed  allora  la  chiesa,  eh'  era  stata  intitolata  nella  sua  primitiva 
foadaiione  al  Séntissifno  Carpo  ili  Cristo^  assunse  il  nome,  che  tuttora 
conserva,  di  santa  Chiara.  Ha  questo  locale  vastissimi  dormitorii^  a  cui 
non  manca  veruna  comodità  per  la  decente  rìcreasione  delle  suore  :  ha 
nn  refettorio  di  straordinaria  lunghezsa,  ed  un  chiostro  quadrato,  cir- 
H  coDdato  da  portici,  delf  estensione  di  4860  palmi,  e  ne  sostengono  le 
volte  seltantadue  pilastri  coi  relativi  loro  archi. 

46.  La  Ceoce  a  sant'Agostino  alla  secca.  Non  si  sa  in  qoal  tempo  sia 
stata  oretta:  sembra,  che  lo  sia  stata  nel  secolo  XIII,  perciocché  si  sa, 
che  nel  4S84  il  cardinale  Rinaldo  Bruncaccia,  trovatala  malconcia  dal 
Ismpo  e  disadorna,  la  fece  ingrandire  ed  abbellire.  Vi  uffizio  per  qualche 
tempo  una  deHe  più  aotiche  compagnie  de' flagellanti,  e  dicevasi  perciò 
te  éi$€iplina  iella  Croce.  SofTrl  variò  vicende.  È  adorna  di  beilo  pitture, 
di  pregevoli  scolture  e  di  fioissiroi  intagli. 

47.  CiocB  DI  Palazzo.  Piccola  chiesetta,  fabbricata  nel  4S27  dalla  pietà 
di  Roberto  re  di  Napoli  in  memoria  di  un  suo  nipote  morto  bambino  in 
Firense,  dove  dimorava  allora  col  padre  suo,  duca  di  Calabria,  ed  ivi 
sepolto  in  Santa-Croce.  Vi  aggiunse  Roberto  anche  un  convento  di  suore 
francescane  terziarie.  Qui,  diciassette  anni  dopo  la  fondazione,  vesti 


(i)  Coti  delti  perchè  otserYano  la  prìnrilÌTa  regola  dì  laa  Pietro  d^  Alcantara  ;  la  quale 
poada  modificata  diede  origine  ai  riformati. 
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l'abito  di  san  Francesco  h  vedova  regina  Sancia,  la  qsaie  tì 
anni  e  vi  aggiunse  un'altra  chiesetta  ed  un  piccolo  convento  di  fnnee- 
scani  riformali.  Ella  fu  qui  sepolta  ;  ma  il  suo  corpo,  che  giaeeva 
all'aitar  maggiore,  con  relativa  epigrafe,  dopo  alcuni  anni  fa 
a  santa  Chiara,  dove  per  ordine  della  regina  Giovanna  II  pasMrooo  b 
monache  di  questo  luogo.  Intanto  la  chiesa  e  il  convento  rimasero  ab- 
bandonati sino  ai  tempi  del  re  Alfonso  I  d'Aragona,  il qoate ne 
ai  frati  riformati.  Nell'anno  poi  t788,  fu  distrutto  il  convento  par 
tuirvi  un  palazzo,  che  negli  ultimi  tempi  era  abitato  dal  principe  di  Sa* 
lerno,  zio  del  re:  la  sola  chiesa  della  Croce  rimase  in  piedi,  ed  ò sopran- 
nominata di  palazzo^  appunto  perchè  contigua  al  summentovato  palasas. 


i  8.  Sin  Dombrico  Maogioeb.  Ebbe  origine  questa  magnifica 
metà  dell'  Vili  secolo,  ai  giorni  del  duca  Esilarato,  quando  accadde  il 
città  la  popolare  rivolta  contro  di  lui  e  contro  tutti  i  fautori  degl'ìcoBodi* 
sti  ;  e  l'ebbero  i  monaci  basiliani.  Essa  fu  intitolata  da  prima  a  san  Midwfc 
arcangelo,  ed  aveva  il  soprannome  di  Morfosa  o  Morfisa,  per  la  famìgfiai 
che  in  principalità  prese  parte  all'erezione  di  essa.  Stava  allora  in  prospai* 
tiva  davanti  al  mare,  di  cui  le  tolgono  adesso  l'aspetto  gli  alti  palagi, da 
le  furono  contrapposti  di  poi.  I  monaci  basiliani,  per  decreto  del  poai^ 
fice  Pasquale  II,  neN  4 1 6,  la  cedettero  ai  benedettini,  ai  quali  successero^ 
neM2SI,  i  domenicani,  che  continuarono  sempre  a  possederla.  Quflrf 
r  ampliarono  e  V  intitolarono  al  loro  santo  fondatore,  e  nel  4255  otta- 
nero,  che  il  papa  Alessandro  IV,  il  quale  allora  trovavasi  iu  Napoli,  fs* 
lennemente  la  consecrasse.  Di  questa  consacrazione  esiste  memoria  od- 
r  antica  lapide,  che  vi  fu  collocata,  di  cui  trascrivo  V  intiera  leggeadi,  | 
sciolta  dalle  abbreviature  di  quell'  età. 

ANNO  DOMINI  MCCLV.  MENSE  JANVARIl  IN  DOMINICA  DE  NVPTIIS 
CONSECRATA  EST  ECCLESIA  ISTA  A  DOMINO  ALEXANDRO  PAPA  iUi 
AD  HONOREM  DiVi  PATRIS  DOMINICI  INSTITVTORIS  ORDINIS  FRA- 
TRVM  PREDICATORVM  IN  PRESENTI  A  CARDINAL!  VM  EPISCOPORVM 
COASSISTENTIVM  QVIBVS  OMNIBVS  VERE  PENITENTIBVS  ET  CON- 
FESSIS  IN  ANNIVERSARIO  DIE  DEDICATIONIS  IPSIVS  DEVOTIONIS 
CAVSA  ANNVATIM  VENIENTIBVS  VNVM  ANNVM  ET  QVADRAGINTA 
DIES  DE  INIVNCTA  SIRI  PENITENTIA  RBLAXAVIT. 
PONTIFICATVS,  EJVS  ANNO  l 
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,  Mell'aQoo  poi  4284»  Carlo  duca  di  Calabria,  caduto  prigioniero  nelle 
mani  del  valoroso  Ruggiero  Loria,  fece  voto  dì  riixare  un  tempio  in  onore 
di  santa  Maria  Maddalena  ;  e  potè  scogliere  il  voto  cinque  anni  dopo^ 
tostq^è  fu.  coronato  re  di  Napoli.  Ne  piantò  le  fondamenta  sul  terreno 
eoatiguo  alla  summei^toyala  chiesa  domenicana.  Con  magnificenza  vera- 
mente d^na  del  re  fondatore  sorse  ben  presto  il  sacro  edificio,  che  ri- 
mase a  modello  di  sacra  architettura  in  questa  città.  Ne  fu  architetto  il 
vjdefiUssimo  Hasuccio  I,  il  quale  fece  io  modo«  che  la  piccola  chiesa  di 
saa  Domenico  rimanesse  incorporata  alla  nuova  ;  di  cui  tuttora  essa  for- 
ma quel,  braccio,  che  per  metà  dividesi  in  due  cappelle,  e  che  neir  altra 
metà  apre  il  passaggio  dalla  porta  minore  alla  crociera  del  tempio.  É 
questo. a  tre  navate^  divise  da  quattordici  pilastri  con  colonne  di  traver- 
Uoo,  sulle  quali  poggiano  gli  archi  a  sesto  acuto,  ed  offre  nel  suo  intiero 
}^  forma  di  croRpe  latina.  Della  primitiva  bellezza  e  semplicità  non  con- 
8ery«  t^o  che  qualche  debole  rimembranza  ;  perchè  nel  secolo  XVIf, 
quando  il  buongusto  delle  arti  belle  s' era  affatto  perduto,  venne  detur- 
pato nella  parte  esteriore  con  lavori  non  corrispondenti  agli  antichi,  e 
neir  interiore  con  imbiancature  e  goffi  lavori  di  stucco,  che  ci  attestano 
la  depravazione  del  secolo. 

Comprende  questa  vasta  chiesa  venlisselle  cappelle  e  dodici  altari  ; 
ed  è  superiore  ad  ogni  encomio  la  profusione  e  la  ricchezza  dei  marmi 
0  bianchi,  o  colorati,  o  lavorati  a  connettitura  ;  delle  colonne,  per  lo  più 
a  rosso  di  Francia  ;  dei  vaghi  e  ben  adorni  bulauslii.  Molli  anche  sono  i 
i  monumenti  sepolcrali  di  valenti  personaggi  e  di  cospicue  famiglie  sporsi 
1  qua  e  là  in  varii  punii  del  tempio.  Tra  i  quali  liensi  per  capo  lavoro  in  que- 
ì  sto  genere  il  mausoleo,  che  sta  dal  tato  del  vangelo  nel  recinto  del  balau- 
'  Siro  dell'aitar  maggióre,  ed  accoglie  le  ceneri  di  Francesco  Carrafa,  uomo 
degnissimo  deirencomio,  che  vi  si  le^e  scolpito,  e  eh'  è  del  tenore  seguente: 

HVIC 

VIRTVS  6L0RIAM 

GLORIA  IMMORTALITATEM 

COMPARAVIT 

MCCCCLXX. 

L'architettura  n'  è  ricca  di  rabeschi,  con  quattro  statuette  ollusive  a 
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virtù,  sui  pilastri,  che  reggono  la  volta  ;  suir  avello  sia  supina  la  a 
del  defunto  e  nella  lunetta  è  rappresentata  V  Annuuciasione  della 
gine.  Lo  disegnò  Agnolo  Agnello  Del  Fiore,  autore  anche  dell' a  Uro 
soleo,  che  gli  sta  di  rìmpetto  dal  lato  dell*  epistola,  e  che  fu  lavorai 
gran  parte  da  Giovan  da  Nola,  perchè  la  morte  non  ne  permise  il 
pimento  al  Del  Fiore,  che  avevalo  cominciato. 

La  sagrestia  si  può  dire  il  sepolcro  dei  principi  aragonesi,  pere 
metà  di  muro  stannovi  intorno  intomo  le  casse,  che  ne  eontengc 
corpi  :  benché  ve  ne  siano  anche  di  altri  personaggi  illustri.  Le 
sono  tutte  coperte  di  velluto  rosso  o  di  altro  drappo  ;  ed  a  ciaBcona 
vasi  anticamente  affissa  una  tavoletta,  con  uno  o  più  distici  di  uno  s 
autore,  esprimenti  le  geste  del  defunto.  Le  quali  tavolette  furono 
o  quando  nel  4504  il  viceré  Zunica,  conte  di  Miranda,  per  comaQ< 
Filippo  II,  racconciò  questi  regii  depositi,  rivestendoli  di  nuovi  draj 
quando  i  frati  diedero  ad  essi  novello  collocamento,  dopo  ricostruì 
sagrestia.  Cosi  leggevasi  sulla  cassa  del  re  Alfonso  I,  il  di  cui  e 
nel  4666  fu  trasferito  in  Ispagna: 

bCLVSVS   AlPHONSVS  a?I  1B6IBV8   01TV8    IbBIIS 
AvSOHIiB   1S6RVK  PIIKVS   ADBPTVS  iDBST. 

Obht  a.  D.  MCCGGLVIII. 
Alla  cassa  del  re  Ferrante  I  era  affisso  quesl*  altro  distico  : 

FbBBÀRDVS  SBHIOl   avi   CORDIDIT  iVlBA  SABCLA 
MOBTVVS  AVSOIIIAB   SBMPBB   IN  OBB  MiBBT. 

Obut  a.  D.  MCGGGXCIIII 
Su  quella,  che  chiude  il  re  Ferrante  II,  leggevasi  : 

FbBIìRDVK  KOIS   SiBVA  DIV  PV6I8   ABKA  eBBBNTBK  ? 

mox  p0siti8  ill?m  ihpu  palcb  rbcas. 
Obiit  a.  D.  MGGCCXGVI. 

E  sulla  cassa  della  regina  Giovanna,  moglie  di  Ferrante  il,  era  sci 
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STSCIPE  IBGOIiB  F?li  B0SPB8  BBRTB  IOARRAB 

Et  colb  qtab  bbbtit  rosT  sta  patì  coli. 
OBni  A.  D.  MDXYin. 


In  un  vaso  d' argento,  si  conserva  il  cuore  del  re  Carlo  U  d*  Angiò, 
)rno  a  cui  è  Incìsa  la  leggenda  : 

COIIDITOBITB  HOC  BST   COIP»   CaBOU   II  ILLVSTUSSUI^  R««|S 

Fthdatoiis   Cortbhtts.  Amo  DoBiiit  iSOO. 

Ed  inoltre,  giacciono  ia  altrettante  casse  le  salme  —  ed'  Isabella  di 
igona,  moglie  a  Giovanni  Sforza  il  giovine,  duca  di  Milano,  morta  nel 
(4;  — '  e  di  Maria  di  Aragona  marchesa  del  Tasto,  sepolta  nel  4568; 
ì  di  Antonio  di  Aragona,  secondo  duca  di  Montalto  ;  —  e  di  Oiovannl 
errante  figliuoli  di  lui,  nati  dalla  duchessa  Maria  la  Zerda,  qui  se- 
M  ancor  essa  ;  —  e  di  parecchi  altri  in  somma  ragguardevoli  perso-^ 
gi  ;  tra  i  quali  ricorderò  soltanto  il  celebre  marchese  di  Pescara,  per 
r  quindi  occasione  a  commemorare  i  versi,  che  ne  adornano  T  avello, 
tati  dair  Ariosto  : 

QVIS   UCBT   HOC   WhìDO   8VB   B AlBOBB  ?   MaXIBVS   IL|,B 

PlSCATOB   BBLU   6L0BIA   PAGIS   HONOS. 
NVBQYID   BT  HIG  PI8CBS   COBPIT  ?   NON.   EBGO   QV»?   UbìBS, 

MaGHANIBOS  BBGES,  OPPIDA,  ebgua,  dvcbs. 
Die   QVIBVS   HOC  COBPIT   PlSCATOB  BBTIBTS  ?   AlTO 

GoNSItlO,  INTBBPIDO   COBDB,  ALACBIQVB   BAKV. 
QVI   TAATYB   BAPVBBB   DVCBB  ?   DVO  BVBUA,  MaBS,  MoBS. 

Ut  bapbbbht  qvisnab  cobpvut?  Iii?u>u. 
nll  nocvbbb  sibi,  vivit  iiab  paba  svpbbstbs 

QVAB   MaBTBB  BT   MOBTBB   VIRCIT  «T    IbTIOIAB. 

Ed  altre  tombe,  qua  e  là  nel  tempio,  come  anche  di  sopra,  lo  diceva, 
rendono  piA  magnifico  e  più  decoroso  T  edifisio,  delle  quafi  troppo 
go  sarebbe  il  voler  tessere  la  serie,  ed  il  recare  le  moltissime  epigrafi, 
I  vi  si  leggono. 
Ma  dalla,  chiesa  passando  al  convento  dei  frati,  dirò  piuttosto  aleune 
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cose  di  esso.  È  diviso  in  due  ordini  di  spaziosi  dormitorii,  con  più  chio- 
stri. Sul  muro  accanto  la  porta  tedesi  una  lapide,  su  cui  é  scolpito  gue- 
st* epigramma,  oggetto  finora  di  moltiplici  filologiche  discussioni»  eppur 
tuttavia  rimasto  enimmatico  : 

NlMBIFBl   ILLB   DeO   MIHI   SACITM   IRTIDIT   OSIEIM 
ImiB   TTLIT   Wfmi   COBPOEi   MBBSA  FBBTO 

Invidi  diba  minvs  patimvb  fvsamqvb  svb  axb 

Pbogbnibk  cavbas  Tboivgbramqvb  tbvcbm 
vocb  fbbcoe  8vpbba8  avbas  bt  xvkina  caeto 

Cbimuvb  DBFOsrro  fo^sb  pabaeb  viak 
Sol  vblvti  ucvlis  itebvh  badiantibts  vndas 

Si   FBITBTBAT    6BLIDA8   IGNIBVS   ABET   AQVAS 

Io  questo  convento  abitò  lungo  tempo  san  Tommaso  d'Aquino»  e  se 
ne  vede  tuttora  nel  primo  dormitorio  la  cella,  ridotta  a  chiesetta  :  qoi 
dettò  Jesioni  di  teologia*  sendochè  allora  era  qui  Tuoi  versila  degli  stodii. 
A  commemorazione  di  ciò  si  legge,  d' appresso  alla  cattedra,  ov*  egli  se- 
deva sapien^ssimo  precettore  e  che  ne  mostra  T effigie: 

VIATOR  HVC  INGREDIENS  SISTE  6RADVM  ATQVE  VENERALE 

HANC  IMAGINEM  ET  CATHEDRAM  IN  QVA  SEDENS 

MA6.  ILLE  THOMAS  DE  AQVmO  DE  NEAPOLI  CVM  FREQTENTI 

VT  PAR  ERAT  AVDITORVM  CONCVRSV 

ET  ILLIVS  SAECVLI  FELICITATE  CAETEROS 

QVAMPLVRIMOS  ADMIRABILI  DOCTRINA 

THEOLÒOIAM  DOCEBAT  ACCERSITVS  JAM 

A  REGE  CAROLO  I.  CONSTITVTA  fLLI  MERCEDE 

VNIVS  VNCIAE  AVRI  PER  SINOVLOS  MENSES 

R.  F.  V.  C.  IN  AN.  MCCLXXII.  D.  S.  S.  F.  F. 

49.  Sant'Efeemo  VECCHIO.  È -Quésta  r antichissima  chiesetta,  ckc 
nel  IV  jiecolp  il  vescpvo  san  Severo  erigeva  intorno  al  sepolcro  del  suo 

, aatecesaore  san  Fortunato,  all'ingresso  di  una  delle  napoletane  cali- 
comber  Assunse.essa  dipoi  nei  74 S  il  nome  di  sant'Eufebip,  perche  <ì«^ 
trasferita  allora  la  sacra  spoglia  diquest'allro  antico  vescovo,  di  ««> 

.fortunato  era  stato  T  immediato  suqccssore.  Non  andò- guari,  che  ptf 


i 
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idìo(i8iiia  il  nome  dt^sant'Eufebio  noo  fiMse  (radfomùto  ìnwnfEfrémò, 
che  il  volgo  di  Napoli»  nella  sconcezza  del  suo  barbaro  dialetto,  pronuniia 
adesso  9anf  le  fremo.  Essa  è  fuor  di  città,  in  una  piccola  valle  a  nord-est. 
Fu  di  giuspatronato  civico  sino  ali  580,  nel  qoal  anno  T  arcivescovo 
cardinale  Vincenio  II  Carrafa,  di  assenso  della  città,  la  concesse  al  cap^ 
puccino  Lodovico  da  Fossombrone,  perchè  vi  piantasse  colà  d*  appresso 
un  angusto  dormitorio  del  nascente  suo  ordine.  La  fabbrica  di  poi  crebbe 
a  poco  a  poco,  per  le  largizioni  dei  fedeli,  in  una  mole  assai  più  gran- 
de, la  quale  sorge  ora  maestosa  in  mezzo  ad  ameni  colli,  che  la  cir- 
condano. Davanti  alla  chiesa  è  formato  un  recinto  di  muro,  con  porta, 
sul  cui  architrave  si  vede  giacente,  col  capo  appoggiato  al  braccio  destro^ 
la  statua  marmorea  di  sant  Eufebio  in  at>ito  pontificale.  Ha  la  chiesa  sei 
cappelle,  oltre  la  maggiore,  chiuse  tutte  da  cancelli  di  legno.  Sotto  V  ai- 
tar maggiore  si  conservano^  in  un'  arca  di  marmo,  i  corpi  dei  tre  santi 
vescovi  Eufebio,  Fortunato  e  Massimo. 

80.  Sart'  Elisio  de'  chiavetUeri.  È  una  piccola  chiesetta,  il  di  cui 
suolo  è  famoso  nelle  patrie  antichità  ;  perciocché  quivi  sorgeva  il  tempio 
di  Ercole^  éi  etruttura  aseai  nobile  e  omatay  come  narra  il  Gelano,  H 
quale  attesta  di  essere  disceso^  nel  4  650,  in  un  sotterraneo^  dove  &e  os- 
servò le  vestigio  dell' atrio,  di  opera  laterica^  e  porzione  dell'ampia 
volta,  ornata  di  bei  lavori.  La  chiesetta,  cìPè  vi  fu  eretta  di  sopra,  ebbe 
principio  al  tempo  degli  Sycvì,  ed  aveva  il  nome  di  Santa  Maria  ad  Her^ 
culem;  poi  fu  conceduta  agli  spadari,  che  la  intitolarono  a  sant'  Eligio  ; 
ed  in  fine  passò  alla  confraternita  dei  cbiavellieri,  di  cui  presentemente 
porta  la  qualificazione.  Sono  in  essa  tre  altari  :  ne  adorna  il  maggiore 
un  trittico,  su  cui  è  figurata  la  Vergine  col  Bambino,  avente  sant'  Eligio 
da  un  lato  ed  il  Battista  dall'  altro. 

24 .  Sant'  Eligio  maggiorb.  Ebbe  origine  questa  chiesa  dalla  pietà  di 
tre  cavalieri  francesi,  Giovanni  Dotton,  Guglielmo  Borgognone  e  Gio- 
vanni Lions,  familiari  del  re  Carlo  I,  i  quali,  nel  4270,  gettarono  in  que- 
sto Juogo  le  fondamenta  di  un  ospitale,  a  cui  servizio  eressero  attigua 
ona  cbiesai  eh'  è  appunto  questa,  allora  fuori  del  giro  dell'  odierna  città  ; 
acciocché  qui  avessero  ricovero  e  sepoltura  poveri  si  nazionali  che  fore- 
sti^i.  I  Ire  fondatori  dedicarono  questa  loro  pia  fondazione  ai  tre  santi 
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vescovi  DioBisio,  Martino  ed  Kligio  ;  m»  perdiè  odo  solo  dowva 
il  titolare,  posero  io  uo*  urna  i  tre  nomi,  e  ne  usci  quello  di  soat'  BligiD, 
da  coi  perciò  assunsero  il  nome  f  ospitale  e  la  chiesa*  Della  primttifa 
sua  architettura  non  rimasero  che  Tarco  spasioso  deUa  porta.  In  quaTè  a 
sesto  acuto;  gli  stipiti  di  assai  complicata  composisione  ;  e  il  campanile, 
a  coi  da  on  lato  appoggiasi  T  arco  e  su  cui  sta  il  grande  orologio  a  dop- 
pio quadrante.  Sotto  quest'  arco  vedevansi  anticamente  effigiati  i  Ire 
fondatori,  ed  anche  vi  si  leggeva  scolpita  V  indicazione  dei  loro  nonii  e 
deir  anno  della  fondasione.  La  chiesa  è  composta  di  tre  navate  ed  ha 
undici  cappelle.  Essa  dal  basso  popolo  è  nominata  con  deforme  corro- 
xione^  $mU'Àkna^  arniche  sant*  Eligio  ;  forse  affettandone,  in  meno  alhi 
sconcesza  del  dialetto  napoletano,  la  francese  pronunsia  di  somiI  Ehi 
A  sant'  Eligio  aveva  il  popolo  grandissiUMi  devosione,  come  a  particolafe 
protettore,  da  cui  ottenere  la  goarigione  dei  cavalli  ammorlMitì.  Si  coa- 
ducevano  perciò  questi  d inansi  alla  chiesa,  per  essere  tieoedetti,  e  qoaado 
fossero  guariti,  se  ne  inchiodavano  sulla  porta,  che  n'  era  ben  leppa,  i 
ferri  del  cavallo  guarito,  quasi  oggetti  votivi.  Di  quest*  antica  osanst, 
derivata  dai  tempi  dei  p^;anesimo,  solita  praticarsi  allora  d*  intorno  si 
cavallo  di  bronzo,  emblema  della  repubblica  di  NapoN^  rimase  una  remi- 
niseenza  nella  benediziooCj  a  cui  si  conducono  invece  preaentemenle  i 
cavalli,  aUa  chiesa  di  sant*  Antonio  abate.  Di  taat'iiota  restò  memofii 
appena  neir  uso  dei  conduttori  di  asini  e  di  cavalli,  d' invocarne  in  iQOio 
il  ncMne  allorché  l'asino  od  il  cavallo  stramazza  sotto  grave  carico  ;€ 
d' imprecarglielo  invece  rabbiosamente  a  danno,  quando  la  bestia  km 
restia  ed  ostinate. 

22.  Sar  FuniNARDo.  Era  queste  chiesa  intitolate  nella  sua  origiae, 
che  fu  nel  4622,  a  san  Francesco  Saverio,  fabbricate  dai  geeoiti  aecaalo 
ad  una  casa  da  loro  eretta  per  tenervi  collegio  di  educazione.  Sei  aooi 
dopo,  per  le  largizioni  fatte  loro  in  denaro  ed  in  terreni  da  Caterina  Zo- 
nica,  moglie  del  conte  di  Lemos,  viceré  di  Napoli,  poterono  ampliare  e 
quella  e  queste,  e  ridurle  alla  forma,  in  cui  sono  oggidì.  Soppressa  de 
4768  la  compagnia  di  Gesù,  la  chiesa  assunse  il  titolo  di  san  Ferdiaaaili 
ve  di  GastigUa  e  Cu  concessa  ai  cavalieri  dell*  ordine  costentioiano.  im 
é  ad  una  sola  nave,  e  ooaserva  in  gran  parte  le  antiche  pittare,  aspri* 
menti  fatti  dell'  istituto  gesuitico. 


ss.  Sak  FiiHCBSGo  hi  Piou.  Chiesa  votiva,  eretta  nel  4847.  Vicino 
*ai  loogo,  dove  sorge  ora  questo  magoifico  tempio,  era  stata  eretta  dai  re 
angioini,  nel  secolo  Xlil,  una  cappella  in  onore  di  san  Luigi  re  di  Francia. 
Due  secoli  dopo^  venuto  a  Napoli  san  Francesco  di  Paola,  ed  accolto  con 
g;rande  ossequio  dal  re  Ferdinando  I  aragonese,  f  ebbe  in  dono,  accioc* 
che  piantasse  colà  d' appresso  un  convento  per  frati  del  suo  nascente 
istituto.  Era  allora  quel  luogo  negletto  e  rozzo  ;  e  poiché  alcuni  lo  cen- 
suravano deir  aversi  scelto  una  contrada  cosi  disagiata  e  meschina  ;  egli 
(dicesi)  profetò,  che  quel  luogo  diverrebbe  un  giorno  il  principale  della 
città,  E  il  vaticinio  arverossi,  perchè  diventò  la  più  bella  piazza  di  Na- 
poli, e,  può  dirsi  anche,  una  delle  prime  d' Italia,  si  per  T  ampiezza  sua  e 
si  per  la  regolare  disposizione  degli  edifizi,  che  la  circondano. 

Ferdinando  I  de'  Borboni,  mentre  il  suo  regno  di  qua  dal  faro  era  oc- 
cupato dalle  armi  straniere,  si  obbligò  con  voto  di  rizzare  cotesto  tem- 
pio, tostochè  avesse  ricuperato  ì  suoi  domini!.  Ed  infatti,  ricomposte 
nel  48iSle  cose  politiche  deir  Europa,  si  diede  tosto  premura  a  man- 
tenere l^sua  promessa.  Fu  scelto  perciò  il  luogo  deir  antico  convento 
di  san  Francesco,  già  da  molli  anni  deserto  e  cadente,  di  rimpetto  alla 
reggia  ed  in  mezzo  ai  due  palazzi  uniformi,  della  Foresteria  e  del  prin- 
cipe di  Salerno.  Ai  due  lati  del  tempio  si  distendono  due  porticati  a  se- 
micerchio, sostenuti  da  quarantaquattro  colonne  doriche^  le  qu^U  sosten- 
gono il  timpano,  nel  cui  mezzo  sorge  una  statua  colossale,  rappresentante 
la  Religione,  ed  alle  due  inferiori  estremità  ne  sono  collocate  quelle  di 
san  Francesco  di  Paola  e  di  san  Ferdinando  di  Casliglia.  Nel  sottostante 
architrave  sono  scolpili  i  nomi  dei  santo  e  del  re  fondatore,  il  voto  fatto 
e  Tanno  MDCCCXVII,  in  cui  Tedifizio  ebbe  principio.  Nei  due  fuochi 
dell'elissi,  che  di  rimpetto  ne  forma  la  vasta  piazza,  sorgono  le  due  statue 
equestri  in  bronzo  dei  due  re  Borboni,  Carlo  III  e  Ferdinando  I  :  la  prima 
è  tutta  opera  del  Canova  ;  della  seconda  non  modellò  egli  che  il  solo  caval- 
lo, n'  esegui  il  cavaliere  lo  scultore  napoletano  Antonio  Cali.  Tutto  il  por- 
Ucato  in  giro  poggia  sopra  dodici  gradini  di  pietra  vesuviana,  ed  in  cima 
^lle  due  fronti,^  che  lo  compiono,  sorgono  quattro  statue  dall'  uno  e  quat- 
tro dair  altro  lato,  rappresentanti  le  virtù  teologali  e  le  cardinali. 

Dal  portico  si  entra  nel  tempio.  Questo  è  di  forma  circolare;  alto  200 
palmi  dal  pavimento  alla  sommità  della  cupola,  il  di  cui  diametro  n'  è 
4i  4S6:  nelle  quali  dimensioni»  tranne  il  solo  Panteon  di  Roma,  che  di 
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24  palmi  ne  oRrepassa  il  diametro,  è  il  piA  Tasto  di  qnaoti  altri  se  ne 
tedaDO  in  tutta  Y  Europa.  La  cupola  aovraposta  è  la  tona,  dopo 
del  Vaticauoio  Rom»  e  quella  di  santa  Maria  del  Fiore  in  Fireme 
perciò  toglie  il  posto  a  quella  di  san  Paolo  di  Londra,  die  «faiiti  T  era- 
sione  di  questa  n'  era  la  tersa.  Essa  nell*  intemo  è  sostenuta  da  trenta* 
quattro  colonne  dell' allessa  di  S5  palmi  e  da  altrettanti  pilastri  di  or* 
dine  Corinto.  Nella  foscia  interna  del  muro,  che  gira  attorno  alla  chiesa, 
sporgono  due  capaci  comicionj^  difesi  da  ringhiere  di  Smto  e  Retinali 
ad  accogliere  il  pubblico  più  ragguardetole,  oeir  occasione  di  aoleiiai 
cerenionie.,Tra  un  cornicione  e  T  altro  s' aprono  sette  tribune  io  giro  : 
quella  di  messo,  di  rimpetto  air  aitar  maggiore,  è  destinata  aHa  famiglia 
reale  ;  le  altre  ai  diplomatici,  alle  orchestre,  al  coro  dei  frati,  ebe  ne  hanno 
la  custodia  e  la  cura.  Gli  spasi  intermedii  a  queste  tribune  sono  adorni 
di  bassirilievi  in  marmo,  esprimenti  fatti  della  vita  dei  quattro  e? angelisli 
e  dei  quattro  primari!  dottori. 

L*  aitar  maggiore,  sulla  foggia  delle  basiliche  àk  Roma,  è  poeto  in 
guisa,  che  il  sacerdote  vi  sta  con  la  faccia  verso  il  popolo.  È  lungo  treo- 
tadue  palmi  :  poggia  su  di  un  ampio  bosamento  rettangolare,  cinto  Ìì 
larga  fascia  di  porfido,  ed  è  tutto  composto  di  pregevoli  pietre  dure,  di 
lapislassuli,  che  ornavano  un  tempo  V  altare  della  chiesa  de'  santi  Apo- 
stoli, e  di  bellissime  agate  e  diaspri  di  Sicilia,  in  gran  numero.  Alle  dot 
estremiti  laterali  stanno  due  rare  colonne  di  breccia  egisiana,  ridotte 
ad  uso  di  candelabri,  qui  trasferite  dalla  chiesa  di  san  Severino  :  le  qua! 
non  sono  che  una  naturale  concrezione  di  pietre  le  più  preziose  ;  né  di 
questa  materia  se  ne  conoscono  in  tutto  il  mondo,  che  altre  due  sole,  sei 
museo  di  Parigi.  Sei  cappelle,  tre  di  qua  e  tre  di  là,  adornano  in  giro  il 
sacro  edifisio  ;  ricche  di  marmi,  di  pitture^  di  scolture  pregevolissioe. 
La  chiesa  riceve  luce  unicamente  da  un  foro  circolare,  eh'  è  sul  vertice 
della  gran  cupola,  ed  ha  un  diametro  di  M  palmi,  difeso  da  una  coperti 
di  cristalli  e  da  una  rete  dì  metallo,  la  quale  sostiene  un  globo  similmente 
metallico^  sormontato  da  una  croce.  Corrisponde  all'  ampiezia  di  questo 
tempio  il  sotterraneo,  destinato  ad  accogliere  le  ceneri  dei  re  e  della  kNV 
famiglia.  Ha  l'altezza  di  cinquanta  palmi  ed  è  sostenuto  da  uaa  soh 
colonna,  che  sorge  nel  centro. 

24.  San  GsmiaQ  all'Olmo,  È  una  delle  più  antiche  ehjasetdek 
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frime  parrocchie  di  Napoli:  ansi  la  tradizione  la  dice  fabbricata  ai  tempi 
di  Costaotiao  il  grande.  Prese  il  suo  nome  da  un  of0io,>che  le  stava  datanti, 
a  eai|  dicesi»  appendevansi  i  premii  dei  vincitori  nel  giuoco  dei  gladiatori. 
▲  questa  chiesa  era  annessa  una  diaconia,  che  fu  rìstaurata  nel  seco- 
lo VII,  e  che  le  dava  il  nome  di  toa  Gennaro  ad  diacaniam.  Vi  si  officiava 
in  rito  greco  ed  in  latino  :  vi  cessò  il  greco  nel  secolo  XIV,  quando  ri-^ 
mese  abolito  anche  nelle  altre  chiese  di  Napoli.  L'ospedale  della  diaconia 
durò  sino  all'  anno  4440.  Quivi  si  trovò  sepolto  il  corpo  del  vescovo  san 
Nostriano,  il  quale,  come  alia  sua  volta  ho  narrato^  aveva  posseduto 
la  sede  napoletana  dall'anno  4S2  al  448^ 

25.  San  Obrrìbo  db'  ^ ovbbi.  Presso  alla  primitiva  chiesetta,  che  nel  IV 
secolo  il  vescovo  san  Severo  aveva  fatto  erigere  dinansi  all'ingresso  prin- 
cipale delle  catacombe^  piantò  il  vescovo  sani'  Atanasio  I,  circa  1^  anno 
865,  un  monastero  per  benedettini.  Ivi  la  pietà  dei  napoletani,  negli  anni 
primi  del  secolo  X,  eresse  un  tempio  al  protettore  san  Gennaro,  perchè 
là  ne  riposavano  le  sacre  spoglici  d' appresso  a  quelle  dei  primi  santi  ve- 
scovi di  Napoli.  Ebbe  questa  chiesa  in  diversi  tempi  varie  denominazioni, 
a  cagione  delta  località  :  perciò  fu  delta  or  san  Qendaro  ad  corpWy  ora 
di  fofUj  ora  extra  moenia  ;  ed  oggidì  la  si  dice  de' poveri^  perchè  d' ap- 
presso arale  stato  fabbricato  un  ospitale  a  ricetto  dei  poveri.  Ma  poiché 
.  i  benedettini,  che  abitavano  il  monastero,  vennero  in  discordia  coi  gover- 
natori dell'ospitale  de' poveri^  il  papa  Sisto  IV,  per  bolla  deN476,  vi 
allontanò  i  monaci  ed  assegnò  le  celle  di  questi  ad  ingrandimento  deh 
l'ospitale.  Nella  peste  del  4656^  fu  stabilito  qui  un  lazsaretto  ed  un  ci- 
mitero comune.  Tredici  anni  dopo,  il  viceré  don  Pedro  d' Aragona  vi 
fondò  un  grande  ospitale  p^r  chiudervi  gli  accattoni  ;  e  fu  allora  che  si 
iocoininciò  a  dirlo  toa  Gewnaro  de*  poveri. 

Giace  questa  chiesa  nell'  antica  valle  degli  Eumelidit  e  per  giungervi 
bisogna  attraversare  prima  il  vasto  ospizio  dei.  vecchi  invalidi,  che  ha 
triplice  ordine  di  portici  in  lungo  spazio  rettangolare  :  poi  si  entra  per 
aaa  breve  gradinata  in  un  secondo  ospizio^  che  accoglie  povere  donne  : 
ia  fondo  a  questo,  un^  altra  scalinata  conduce  ad  un  vano,  formato  da 
dae  muri  con  vòlta,  in  capo  al  quale  s'incontra  un  piccolo  chiostro  con  le 
sovrapposte  celle,  eh'  era  appunto  Tantico  monastero  dei  benedettini  sum- 
Qientovato.  Qui  trovasi  la  porta  della  chiesa  ;  essa  ha  tre  navi^  formate 
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da  quattordici  pilastri  «  che  sostengono  ciascano  doe  colonne  di 
travertino,  so  cui  poggiano  gli  archi  a  pieno  centro.  La  strattora  tutta 
del  tempio,  ricorda  nelle  singole  sue  parti  lo  stile  romano-bizantino  della 
seconda  età.  Qui  negli  antichi  tempi  ebbero  sepoltura  moltissimi  perso- 
naggi ragguardevoli  ed  alcuni  de'  duchi  della  città  :  ma  le  loro  pietre  se- 
polcrali andarono  disperse  nei  tempi  della  l)arbarie,  e  adoperate  nei  la- 
vori del  pavimento,  e  non  poche  altresì  rotte  e  gettate  via. 

20.  GEEOLimifi.  É  chiesa  dei  padri  dell'  oratorio,  eretta  a  loro  spese 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI.  Ha  la  forma  di  basilica  a  tre  navi,  di 
architettura  corintia,  separate  da  dodici  colonne  di  bellissimo  granilo 
bigio,  alte  24  palmi,  espressamente  cavale  e  lavorale  nelP  isola  del  Gighì). 
È  questa  chiesa  una  delle  più  pregevoli  per  la  sua  architettura  e  per  la 
pitture  e  sculture,  che  la  decorano.  Ha  quattordici  cappelle,  oltre  la  mag- 
giore. La  sagrestia  puossi  dire  Una  preziosa  pinacoteca,  per  la  moltilo- 
dine  delle  opere  dei  più  valenti  pittori^  che  vi  sono  raccolte,  e  che  for- 
mano r  ammirazione  degf  intelligenti. 

27.  Gzsù  NUOTO.  Vasto  e  sontuoso  tempio,  cretto  nel  4584,  con  tre 
navi,  a  forma  di  croce  greca.  Prima  del  terremoto  del  4  688  aveva  una 
magnìfica  cupola,  che^  rovinata  per  quel  disastro,  fu  sostituita  da  un'altra, 
la  quale,  perchè  mancante  di  solidità,  ebbesi  a  demolire. 

28.  Sin  GiAcoiio  degl'  Italianl  Questa  chiesa,  eh'  è  una  delle  parroc- 
chie della  città,  fu  eretta  dalla  repubblica  di  Pisa,  V  anno  42S8,  a  com- 
pimento del  volo,  con  cui  s' erano  obbligati  al  santo  apostolo  i  combat- 
tenti pisani  nella  guerra  contro  i  saraceni.  E  poiché  le  prime  loro  navi 
approdarono  dopo  la  vittoria  ai  lidi  napoletani;  perciò  quivi  ne  sciolsero 
il  voto,  ed  a  perpetuare  la  memoria  dell'  ottenuto  beneficio  fecero  scol- 
pire sul  marmo,  accanto  alla  porta,  quésti  versi,  che  ci  ricordano  anche 
i  nomi  dei  primi  cavalieri,  che  vennero  a  piantarla  : 
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ANRIS  MILLEmd  TERDENIS  OCTO  DVGENIS 

POST  CHRISTVM  NATVM  FVIT  HOC  OPVS  AEDIPICATVM 

QVARTO  SEPTEMBBIS  DENA  INDIGTfONE  KALENDIS 

CONDIDIT  HANC  CONSVL  ODDO  tìVALDVLIVS  AYLAM 

ROOERIVS  PISCIS  RELIQVIS  CVM  COMPATRIOTIS 

DE  FVSARELLO  SANCTVS  PETRVS  HIC  ERAT  ANTE 

ET  PISANORYM  NVNC  EST  SIC  PLEBE  VOCANTE 

ADI  PISIS  YRBANAE  AD  LAYDEM  FAMAMQYE  DEGYSQVE 

CYI  PARENT  TERRAE  CVI  PARÈNT  AEQVORIS  VNDAE 

ÌACOB  IN  PETRA  TYNC  VOLVIT  SCVLPERE  METRA. 

Prese  da  principio  il  oome  di  $an  Giacoma  degC  UalUmi^  e  più  tardi, 
allorché  passò  io  proprietà  dei  cavalieri  spagaooli  iUUa  spada^  assunse 
l'altro  di  «a»  Giacomo  della  sfuada  :  e  qui  appunto  de  vestivano  1*  abito; 
e  tra  gli  altri  lo  vesti  con  magnifica  pompa  nel  4308  il  re  di  Spagna* 
Per  alcun  tempo  prevalse  neir  onore  sopra  di  questa  la  chiesa  di  san  Ota- 
eomo  degli  spagnuoli,  di  coi  tosto  dirò,  perciocché  in  essa  esercitavano 
le  loro  funxioni  i  cavalieri  di  queir  ordine,  e  non  più  qui.  Gessò  poi  del 
tnlto  di' appartenere  ad  altre  esterne  corporazioni,  allorché  in  sul  cadere 
dei  secolo  XVI  il  cardinale  arcivescovo  Alfonso  GesMaldo  vi  piantò  la 
parrocchia. 

29.  Sia  Giacomo  dbgli  Spagnuoli.  Fu  questa  fondata  neN540,  da  Pie- 
faro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  il  quale  essendo  commendatore  dell*  or- 
dine di  san  Giacomo  della  spada,  volle  anche  avere  una  particolare  chiesa 
deir  ordine  suo,  per  non  avere  bisogno  di  vestirne  i  cavalieri  in  quella 
testé  mentovata  di  san  Giacomo  degl'  italiani.  É  formata  a  tre  navi  ;  ha 
quattordici  cappelle,  a  cui  deve  aggiungersi  T  aitar  maggiore,  adorno  di 
vaghi  marmi  e  di  pregiate  sculture;  siccome  similmente  ne  sono  adorni 
i  minori.  Magnifici  monumenti  sepolcrali .  qua  e  là  in  tutta  T  ampiezza 
del  tempio  commemorano  virtuose  azioni  ed  imprese  guerriere  di  perso- 
naggi illustri  di  queirordine  cavalleresco.  Essa  é  una  delle  chiese  soggette 
alla  giurisdizione  del  nunzio  apostolico. 

SO.  Bah  Gioegio  mi  Genovesi.  Anche  la  nazione  genovese^  di  cui  molti 
mereatanti  recavansi  a  Napoli  ad  esercitarvi  il  traffico,  ebbe  in  Napoli 


191  fi  A   >   0   L  I 


la  sua  chiesa  ;  ed  è  questai  ohe  vi  piaotarooo  a  proprie  epese  aell*  aDBo 
4525.  Essa  è  sopra  un  piano  elevato  dalia  strada  i  si  si  aseeode  per  una 
larga  gradinata,  chiusa  da  camoelli  :  ha  uoa  sola  navata  in  forma  di  erooe 
latina.  É  aneb*  essa  un*  altra  delle  parrocchie  della  città. 

8 1  •  San  Gioaaio  màagiou.  Bea  piiK^ospicua  per  antiebità  e  per  onore 
devesi  riputare  questa»  eh*  è  una  delle  chiese  costantiniane,  e  eh'  era  noi 
delle  quattro  primarie  parrocchie  di  Napoli,  conosciuta  nelle  carie  anii» 
che  sotto  r  intitolatone  di  san  Giorgio  ad  forum.  Per  liuif o  teaapo  h 
ufficiata  in  rito  greco.  Sulle  antiche  colonne  del  cera  vedèvaai  acolpiio 
il /a6dro  (I)  a  commemorazione  dell'orìgine  sua.  Nella  aecoAda  meli 
del  IT  secolo,  questa  chiesa  serri  di  cattedrale  al  Teaeofo  san  Severo; e 
quando  poi  vi  fu  trasportato  dalle  catacombe  il  suo  corpo,  aasdaaa  ptf 
qualche  tempo  il  titolo  di  basilica  Severiana.  La  ufflaiavaao  tette  ebda- 
madarii,  di  cui  era  preside  un  abate.  Un  incendio,  neiranno  IS4*,  la  di- 
strusse ;  ma  poco  dopo  ne  fu  intrapresa  la  rifabbrica,  per  le  largisiaB] 
deir  arcivescovo  cardinale  Booncompagni,  il  quale  avrebbeb  eertameoli 
condotta  alla  magnificenza  ed  ampieaza,  che  I  superstiti  piloni  ed  areU 
incompleti  ci  mostrano  tracciata  allora,  se  la  morte  di  lui  oonr  ne  avssM 
interrotta  V  esecuÈione.  Fu  d' uopo  alfine,  in  sulla  metà  dei  secolo  XTIII, 
pensare  a  ridurla  in  qualche  modo  accomodata  al  sacro  culto;  e  fto  ptf>- 
ciò,  eh'  essa  rimase  nell'  imperfezione,  in  cui  oggidì  la  si  vede  :  la  qoik 
imperfezione  per  verità  la  rende  di  una  forma  affatto  nuova.  Issa  è  ri- 
masta di  una  sola  nave,  coperta  di  tre  altissime  cupole  con  In  fondo  li 
tribuna. 

S2.  Sah  GioviNHi  A  GiEBoaAaA.  Sorse  questa  chiesa  ciroa  l'auno  IS44| 
piantata  su  luogo  eminente,  a  capo  delta  strada,  che  le  dà  il  nome.  I  frali 
agostiniani  vi  avevano  accanto  un  meschino  convento,  a  coi  nel  4  4M 
il  re  Ladislao  ne  volle  sostituito  un  altro  decoroso  ed  ampio.  Una  m- 
gniflca  gradinata  di  piperno  conduce  di  fianco  alla  chiesa,  e  direttameatt 
alla  cappella  di  santa  Monica,  ove  ammirasi  il  grandioso  aepokro  di 


(i)  Lo  ftenjirdo,  coti  chiamato,  dal'  dopo  la  famoM  fìiìooe,  eh' egU  aveva  af«U, 
P  imperatore  Coilantino,ra  coi  aveva  egli  della  Croce  é  delle  eonflbrtatrid  parole,  che 
iallo  diKDeare  tt  mooogramma  di  Criato  >Bp        V  adomavano.  TOtTÙ  NIKA. 
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FtrdkMMdo  Snosewino»  priooipe  di  Bisigaano.  A  sinistra,  ti  eotra  Del^ 
r  atrio  ddla  chiesa  superiore,  la  quale  può  dirsi  in  ogoi  sua  parte  un 
maraf  igiioso  aiauaoleo  alla  memoria  e  alle  imprese  di  quel  monarca. 
OUre  ogoi  efedere  a'  è  grandioso*  per  fregi  e  statue  e  bassirilieri,  il  mo* 
nooiento,  che  ne  chiiide  la  salma  e  che  offre  con  apposite  epigrafi  gli 
eaooaq  del  defunto.  Nò  la  cede  a  questo  in  magnificeoxa  il  monumento 
di  Sergianni  Caracciolo,  nella  cappella  gentilisia,  personaggio  celebratis- 
Simo  nelle  storie  napoletane,  si  per  la  sua  potenza  nella  corte  della  regina 
Ototaana  II,  e  si  per  T  infelice  suo  fine,  fatto  pugnalare,  la  notte  del  25 
afosto  44S2,  in  Castel  Capuano,  dali*  invidia  di  Covella  Ruffo  duchessa 
di  Sessa. 

Tutto  il  tempio,  al  pari  delle  altre  cappelle,  è  profusamente  adorno  di 
mausolei  sepolcrali,  di  marmi,  di  pitture,  di  scolture  pregevolissime.  È 
anche  qfeaata  una  deUe  trentanove  parrocchie  della  città. 

t 

l  M.  Sem  GiovAaai  dki  FioaBKTnvi.  È  parrocchia  anche  questa.  Deve  la 
"  sua  origine  alla  regina  Isabella  di  Aragona  moglie  di  Ferrante  I,  che  la 
i^  fondò  ad  4448  e  la  donò  ai  frati  domenicani,  i  quali  nel  4557  la  cedei* 
r  -  taro  ai  fiorentini.  Ed  allora,  per  decreto  del  papa  san  Pio  V,  diventò 
parrocchia,  perchè  seco  la  trasferirono  questi^  che  pria  T  avevano  presso 
la  porta  del  Caputo.  È  adorna  di  buone  pitturo  e  di  belle  statue. 


Si.  SkM  Giovimu  DB*  Pappagodì*  È  cosi  nominala  questa  chiesa  pei 
del  suo  fondatore  Artusio  Pappacoda,  consigliere  e  grande  siniscal- 
co del  re  Ladislao.  Sorse  neiranno  4415,  com'è  indicato  dall' iscrixione 
^  scolpitavi  sotto  il  pregevole  basso-rilievo,  che  ne  adoma  la  magnifica 
porta  d' ingresso,  esprimente  la  Vergine  seduta  col  Bambino  in  grembo^ 
'    ad  ossequiata  dai  due  Giovanni  il  Battista  e  V  Evangelista.  L' iscrizione 
A  cosi  : 

ANNO  MILLENO  CCCCXV 

HANC  TIBI  QVAB  RBSBRAS  LVMKN  DE  LVMINE  VBRBVM 

VIROINIS  IN  GREMIVM  CARO  FACTVM  SANGTE  lOANNES 

AEDEM  CONTRIBVIT  MILES  ARTVSIVS  ALM AM 

DE  PAPPACVDIS  PROPRIIS  DE  SVMPTIBVS  ACTAM. 

La  facciata  di  questo  tempio  non  ha  verun  ornamento  architettonico  : 
laa  la  porla  è  eoairutta  con  ogni  aaaggior  riodiesza  e  profusione  di  ornati 
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in  marmo  di^  elegantissimo  etile.  È  di  forma  piramidale,  ed  io  dm,  io 
di  uaa  base  formata  dal  drago  inferaate,  sta  ritto  coDColcaDdolo  r  area^ 
gelo  Michele,  eoo  la  spada  abate  e'  ad  ali  spiegate  ;  e  sui  pilastri,  che  w- 
goDo  al  fianchi,  e  che  contengono  sotto  bizzarri  baidaòchini.  Tono  affililo 
sovrapposto,  tre  di  qua  e  tre  di  là,  sei  statuette  di  apostoli,  stanno  ito 
arcangeli  Gabriele  e  Rafaele:  opera  degna  di  maraviglia  per  rinveOflMi 
e  per  la  somma  difficoltà  del  complicatissimo  lavoro. 

85.  Sah  OiovANRi  dbl  Portano*  Non  ò  che  una  cappella,  fatta  fabbn- 
care  nel  4492,  da  Giovanni  Oioviano  Fontano,  ad  oggetto  anicameatei 
farvi  preparare  nel  disotto^  un  sepolcro  per  sé  e  pe*  suoi  discendenti.  1*1 
assai  semplice  il  lavoro,  ma  in  pari  tempo  altresì  elegante.  Sorga  ni 
mezzo  della  piazzetta  della  Pietra  santa  :  6  di  forma  quadrata,  con  ph- 
stri  e  cornice  d' ordine  composito,  sormontata  da  un  attico.  Nel  socia- 
terno,  anziché  di  ornamenti  artistici,  è  adorna  di  monumenti  antieU, 
greci  e  latini,  trovati  nello  scavarne  le  fondamenta,  e  di  varie  ej^grsf  ii 
versi  e  in  prosa,  coi  quali  il  Pontano  espresse  il  suo  dolore  por  la  pa^ 
dita  della  moglie  e  de'  suoi  figliuoli,  che  tutti  lo  avevano  preceduto  ad 
sepolcro  e  che  sono  là  sotterrati. 


86.  San  Giovanni  v aggiosb.  É  un*  altra  delle  quattro  antiche  parm- 
chic  di  Napoli.  É  comune  opinione,  dei  napoletani,  ch'essa  fosse  il  teaipo 
eretto  già  dall'imperatore  Adriano  in  onore  di  Antinoo,  e  che  poseii* 
giorni  dell'  imperatore  Costantino  sia  stalo  cangiato,  siccome  tanti  iN^ 
in  chiesa  cristiana,  intitolata  al  Battista  ed  a  santa  Lucia,  e  consacriti  H. 
dal  papa  san  Silvestro,  seppur  venne  mai  a  Napoli.  Anzi  la  tradiiiwi. 
vorrebbe,  che  dal  culto  pagano  fosse  stato  trasformato  al  rito  cristiuf  1 
per  voto  dell'  imperatore  stesso  e  di  Gostanza  sua  figlia,  trovandosi  il  |., 
procinto  di  naufragare  nel  mare  della  Sicilia,  vicino  a  Trapani. 

Vi  uffiziaroQO  da  prima  canonici  lateranesi  ;  poi  diventò  chiesa  iti' 
ziale  e  commenda  cardinalizia  ;  e  finalmente,  per  privilegio  del  papa  It- 
nocenzo  XII,  fu  decorata  del  grado  di  collegiata  insigne.  Fu  rifabbricati 
nel  secolo  XXII  per  ripararne  i  danni  derivali  dall'  antichità  ;  ma  eoo  di- 
segno cosi  bizzarro,  che  svani  ogni  traccia  della  primitiva  sua  strotton; 
né  v'  ha  in  tutto  Tedifizio  una  pietra,  che  la  commemori.  Nello  scavaraa  k 
fondamenta,  furono  trovate  qui  le  due  rinomatissime  tavole  dell*  ioi>0^ 
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rio  delia  chiesa  napoletana*  da  oie  piti  voUe  commemorato,  e 
conservano  presentemente  in.  vescovato,  nella  cappella  detta  dei 
foretAiéri. 

chiesa  conformata  a  tre  navi  :  ha  undici  cappelle  :  i  suoi  ador^ 
i  di  pitture,  di  stucchi  e  di  scolture  alteslano  il  gusto  depravato 
rfo,  in  cui  fu  rifabbricata. 

Sah  Giuseppe  MAGGIORE.  Ncir  anno  ISOO,  fu  eretta  questa  chiesa 
e  de'  falegnami,  di  cui  ò  protettore  il  santo  titolare.  È  una  croce 
ìon  sei  altari,  oltre  il  maggiore  ed  i  due  della  crociera  :  è  ornala 
li  dipinti  e  lumeggiati  d*  oro.  Ha  qualche  pregevole  oggetto  d*  in- 
11  pittura  e  di  scoltora. 

San  Gregorio  armeno.  L'opinione  degli  archeologi  napoletani  dice 
i  questa  chiesa  sul  terreno,  dove  uno  volta  sorgeva  il  tempio  di 
cangialo  in  tempio  cristiano  dall' imperatrice  sani*  Elena,  ciicon- 
un  piccolo  chiostro  per  abitozione  di  monaci,  ed  intitolato  a  san 
une.  Ne  trasmutò  il  nome  in  quello  di  san  Gregorio  armeno,  ^il- 
monache  armene,  fuggite  dai  loro  paesi  per  sottrarsi  alla  persecu-» 
egr  iconoclasti,  vennero  a  cercarsi  asilo  in  Napoli,  recando  seco 
e  le  catene  di  questo  santo  patriarca  di  Armenia.  Ebbero  questa 
n  dono  dal  duca  Sergio,  circa  T  anno  835,  ed  allora  portava  an- 
Utolo  di  san  Pantalcone.  Fu  più  volte  r istaurata  nei  secoli  sue- 
e  finalmente,  nel  1574,  fu  rifabbricala  di  pianta,  quale  la  si  vede 
due  anni  dopo,  che  le  suore  s' erano  fabbricato  il  grandioso  mo- 
S  che  la  circonda.  Ha  una  sola  navata,  con  quattro  cappelle  da  ambi 
r  aitar  maggiore  è  tra  quattro  grandiosi  archi,  che  sostengono  la 
É  adorna  di  buone  pitture,  che  rappresentano  fatti  della  vita  del 
itolare  ed  altri  sacri  soggetti. 

idi  le  suore,  che  vi  abitano,  non  sono  più  armene,  nò  basilianc, 
edettine. 


L'  Incoronata.  Per  memorie  storiche  e  per  opere  di  arte  dev'  cs- 

noverata  questa  chiesa  tra  le  primarie  di  Napoli.  Qui  esisteva  il 

di  giustizia  del  re  Roberto;  e  quando  ne  fu  allargata  la  cappella, 

già  nel  tribunale,  vi  restò  compreso  anch'  esso,  ed  accanto  vi.  fu 
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eretto  uo  asilo  per  poveri  iofermi.  Le  pitture,  che  decorano  la  superstite 
cappella,  sono  le  stesse,  che  vi  dipinse  Giotto,  e  che  formano  V  ammira^-- 
zione  di  chi  la  visita.  Egli  vi  rappresentò  in  quegli  affrelchi  ad  uno  ad 
uno  maestrevolmente  i  sette  sacramenti.  Dalla  regina  fiioTanaa  I  en 
stato  concesso  questo  tempio  ai  certosini,  del  che  consenrano  memoria 
i  dipinti  della  cappella  del  Crocifisso,  i  quali  si  credono  lavoro  del  napth 
tetano  Gennaro  di  Gola  ;  ma  si  vedono  oggidì  guasti  ed  imbellettati  da 
ristauri  fatti  da  mano  inesperta.  * 

40.  Sah  Loeenzo  aiAGGioRE.  Sorge  maestosa  questa  chiesa  ooÌà|  dove 
era  anticamente  il  foro  massimo,  e  ne  decoravano  i  lati  la  basilica  aogo- 
stale,  il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  ed  il  maggiore  teatro.  La  fece  M- 
bricare  Carlo  I  d' Anfiò,  per  voto  al  santo  martire  Lorenzo,  in  occasioBe 
della  vittoria  sopra  Manfredi,  nelPanno  4265:  ne  fu  incominciata  T  ere- 
zione Tanno  dopo,  regnando  Carlo  {A);  ma  non  fu  compiuta  che  nel  4SS4. 
È  formata  di  una  sola  nave,  alta  e  larga^  tagliata  in  sulP  estremità  da 
breve  crociera  :  ma  fu  deformata,  nel  declinare  del  secolo  XVI  ed  in 
seguito,  con  ineguali  e  capricciose  aggiunte  in  ciascuna  delle  sue  treab- 
•nove  cappelle,  e  con  imbiancature,  che  fecero  sparire  i  lavori  dei  prini- 
tivi  artisti. 

La  rendono  vieppiù  maestosa  i  molti  monumenti  sepolcrali,  che  ra^ 
chiudono  le  teneri  di  principi  e  principesse  e  di  altri  illustri  personaf^i, 
elegantemente  adorni  di  sculture^  di  bassirilievi,  di  musaici.  Tra  le  tairle 
inscrizioni,  che  magnificano  le  azioni  degli  estinti  quivi  sepolti,  merita  i 
essere  commemorala  quella,  che  sì  legge  sulla  pietra  sepolcrale  del  cav^ 
liere  Giacomo  Rocco,  il  quale,  dopo  avere  servito  fedelmente  quattro 
sovrani  aragonesi,  scese  stanco  ed  annojato  nel  sepolcro,  é  prega  pace 
con  questi  detti: 

SVA  NEMOVEAS  NEC  INQVIETES  OSSA 

VT  QVI  VIVVS  NVNQVAM  QVIEVIT 

SALTEM  QVIESCAT  MORTVVS. 


(i)  E  noti  già  Corrado,  corae  disse  iaeutUuicnte  il  Vasari. 
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chiesa  è  affidata  a  frati  francescani  coQveotuali,  che  vi  hanno  con- 
loro grandioso  convento  .(^). 

Santi  SfiEcBLLino  e  Fbsto.  Era  qui,  nell'ottavo  secolo,  il  palazzo 
lenza  di  Antimo  daca  e  console  di  Napoli,  del  quale,  lui  morto, 
eodonanda  sua  moglie,  nel  795,  formare  la  chiesa  ed  il  monastero 
'e,  ch'ella  intitolò  a  san  Marcellino,  e  di  cui  stabili  prima  badessa 
1  nipote.  La  chiesa  assunse  di  poi  anche  il  titolo  di  san  Pietro, 
le  nel  secolo  XIII  la  si  trova  nominata  in  una  scrittura,  per  cui  una 
uda  donava  dei  fondi  a  Oaitelgrima  badeua  del  monastero  de^eanUi 
ino  e  Ketro.  Ma  finalmente,  allorché  T  arcivescovo  Garrafa  uni  a 
le  monache  di  san  Pesto,  la  chiesa  cominciò  a  nominarsi  de* santi 
lino  e  Festo.  Essa  fu  rifabbricata,  nel  4  627,  quale  oggidì  la  si  vede, 
sola  navata  interrotta  da  breve  crociera  e  condotta  con  ordine 
0.  È  preceduta  da  un  atrio  spazioso,  retto  nel  mezzo  da  quattro 
3  di  pardiglio  :  ha  sei  cappelle  ai  lati  ed  una  sola  nel  braccio  sini- 
lla  crociera,  a  cui  corrisponde  nel  destro  il  finestrino  per  la  co- 
le delle  monache.  L' aitar  maggiore  è  isolato,  nel  mezzo  del  pres- 
:  le  pareti,  dallo  zoccolo  al  cornicione,  sono  incrostate  di  marmo 
li  Calabria  e  di  alabastro  orientale  :  le  cornici  sono  di  giallo  di 
È  di  legno  il  soffitto  ad  intagli  dorati,  e  nei  varii  suoi  scomparti- 
^  ornato  di  pitture  ad  olio.  Nella  cupola  sono  rappresentati  alcuni 
d  i  dottori  della  Chiesa  :  negli  archi  della  crociera  sono  espressi 
fatti  della  vita  di  san  Benedetto.  Altri  dipinti  ricordano  fatti  della 
san  Marcellino  ed  altri  sacri  soggetti.  Nel  vasto  monastero  con- 
bitarono  sempre^  sino  ai  primi  anni  del  secolo  nostro,  suore  bene* 
y  le  quali  dipoi  andarono  disperse  qua  e  I&  in  vari  altri  monasteri 
dine  loro,  ed  il  locale  fu  cangiato  ud  uso  di  educazione  femminile. 

Piaccmi  qui  ricor<lare  due  aTveni-  descrisse  con  parole  sì  commoventi  nella  tna 
illustri  ililiani,  di  cui  questo  tempio  epistola  a  Giovanni  Colonna;  ed  il  secondo, 
ionio:  del  Petrarca  e  del  Boccaccio;  appoggiato  coi  dorso  ad  una  colonna,  con 
dei  quali,  b  nolte  del  25  nuycm-  viso  non  men  pietoso  che  cauto,  vide  e  con- 
,  abbandonala  la  solitaria  cella,  qui  tempio  di  soppiatto  la  prima  volta  quella  gio- 
a  pregare  coi  frati,  atterrito  per  la  vane  donna,  eh*  egli  dipoi  con  la  sna  elegan- 
te di  an  eremita,  alla  qaale  tenne  tìssima  penna  immortalò  sotto  il  nome  di 
ueir  orrida  tempesta  di  mare  e  di  Fiammetta. 
:  tanti  danni  cagionò  e  che  il  poeta 
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42.  San  Marco  a  seggio  di  Nilo.  È  una  piccola  chiesa^  di  cui  l^origìne 
risale  al  VI  secolo,  seudochè  Dell'anno  599,  quando  mori  santa  Candida, 
fu  quivi  sepolta.  Aveva  allora  il  titolo  di  sont*  Andrea  ad  diaeoniam, 
perchè  qui  esisteva  una  delle  diaconie  della  città  ;  ed  .a  questo  proposito 
ricorderò,  essere  stata  governata,  ai  tempi  del  papa  Gr^orio  II  e  per 
comando  di  lui  dal  suddiacono  Teodimo.  Ce  ne  conservò  la  notisia  Ana- 
stasio bibliotecario:  ed  inoltre  Giovanni  diacono  attesta,  esservi  stato  accan- 
to anche  un  monastero  di  suore,  H  quale  a*  suoi  giorni  nominavasi  nuovo. 
Ne!  declinare  del  secolo  XVI,  la  famiglia  Carrafa,  che  ne  aveva  il  patrona- 
to, cede  la  chiesa  ai  cantinieri,  ossia,  ai  venditori  di  vino  al  minuto,  i  quali' 
se  la  restaurarono  e  la  intitolarono  alP  evangelista  san  Marco,  venerato 
come  loro  protettore.  L' aitar  maggiore  è  decorato  di  un  bel  dipinto 
sulla  tavola,  reso  malconcio  e  goasto  per  chiodi  conficcati  le  molte  volte, 
allorché  nei  di  più  solenni  della  chiesa  vollosi  adornarla  di  drappi  :  cosa 
non  insolita  a  praticarsi  anche  altrove  dai  prezzolati  paratori  delle  chiese, 
il  mestiere  dei  quali  poossi  giustamente  paragonare  ne*  suoi  effetti  alle 
feroci  devastazioni  dei  vandali  antichi. 

4S.  Sarta  Maria  a  Piazza.  Trasse  questa  sua  quallGcazione  dairantica 
ad  ptateam ;  e  nomìtìdiVBSì  cosi,  perchè  fabbricata  in  una  delle  antiche 
piazze  maggiori,  contigua  al  luogo  dove  si  celebravano  dai  pagani  i 
giuochi  lampadici.  La  fondazione  di  essa  risale  al  secolo  IV;  anzi  la  si 
dice  fondata  dall' imperatore  Costantino  il  grande.  Ed  inoltre  si  dice,  che 
il  papa  san  Silvestro,  allorché  venne  a  Napoli,  abbia  celebrato  i  diviai 
misteri  anche  in  questa,  e  precisamente  su  di  un  altare,  eh'  era  vicino  al 
maggiore,  dal  lato  ddir  evangelio.  E  su  questo  medesimo  altare  ofieri  il 
santo  sacrifizio  anche  il  papa  Clemente  IV.  Sull'  aitar  maggiore  sta  col- 
locata un'  antlebissima  immagine  del  Crocifisso,  alla  quale  hanno  i  na- 
poletani grandissima  venerazione.  La  chiesa  è  una  delle  parrocchiali 
della  città. 

44.  Santa  Maria  a  Sicola.  É  una  delle  antiche  cliiese  celebri  per  le 
storiche  ricordanze^  fondata  nel  427S  da  Leone  Sicola;  ma  posta  fra- 
mezzo  ù  case  in  un  angolo  si  rimoto,  che  difficilmente  la  si  può  trovare. 
Qui  lo  stesso  fondatore,  ch'era  grande  protonotario  del  re  Carlo  I, 
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tstltol  QDa  pia  confrateraita^  dedita  air  esercisio  di  opere  di  pietà  ;  ed  a 
questa  ai  aggr^ò  lo  stesso  re;  e  ne  imitarooo suceessivaiDeote  T esempio 
Carlo  11^  Cario  III,  Ladislao  e  la  regina  OiovaoQa  II.  Quasi*  ultima  soleva 
aoii  ogni  sabato  recarvisi  con  modesto  corteggio  a  venerare  la  divota 
immagine  della  Madonna^  clie  vi  si  conservava,  ed  alla  cui  intercessione 
h  attribuita  la  grazia  ottenuta  dal  re  Ladislao  di  essere  perfiattamente 
Mito  da  tormentosissima  sciatica.  A  eommemorasione  di  questo  favore 
h  ieolpita  sul  marmo  relativa  epigrafe  a  fianco  delia  porta.  Con  soten- 
oìirimo  anacronismo  perpetuato  da'  una  leggenda,  che  Tedevasi  sotto 
r  sufica  immagine  della  Vergine,  la  si  dice  consecrata  dal  papa  Clemen- 
te ni,  ebe  visse  quasi  un  secolo  prima  della  fondazione  di  essa.  Tra  i 
rettori  beneficiati,  che  vi  ulBziavano,  fu  ancbe  Giampietro  Carraia,  che 
Al  di  poi  sommo  pontefice  coi  nome  di  Paolo  IV. 

49.  Sarta  Mabia  DomiALSfiiA.  Ebbe  questo  nome  la  cliieaa,  di  cui  parlo^ 
perchè  fondata  nella  regione  di  simil  nome,  anticamente  derivatole  dalla 
bmigfia  Donnatbiiia  ;  famiglia  romana,  la  quale  aveva  colA  fabbricato  una 
torre  a  difesa  della  città,  per  potere  cosi  acquistarsi  diritto  rila  cittadinanza 
napoletana.  La  chiesa  fu  piantata  nel  secolo  X,  dalla  pia  donna  Eufrasin, 
essendo  vescovo  Paolo  e  duca  Teofilatto  :  essa  fondatrice  vi  piantò  anche 
un  monastero  di  basiliane,  le  quali  più  tardi  vestirono  Y  abito  di  san  0 
Benedetto  e  ne  professarono  la  regola.  Nell'anno  ISfiS^fòrooo  aggregate 
ad  esse  le  benedettine  altresì  di  sant'Agnello  al  Gerrìglio  e  di  sant'Agata 
a  Mezzo  cannone.  Da  ultimo,  il  monastero  cangiò  istituto  e  professò  la 
regola  di  san  Francesco  di  Sales.  La  chiesa  è  preceduta  da  un  atrio  :  ha 
una  sola  navata  a  croce  latina,  con  alta  cupola  :  ha  nove  altari  ;  cioè,  il 
maggiore  e  quattro  di  qua  e  di  I&:  è  adoma  di  pregiati  dipinti. 

46.  Sarta  Maria  Dorrarzgira.  Fu  cosi  nominata  questa  chiesa,  dap- 
poiché negli  anni  primi  del  secolo  XIV,  la  regina  Maria,  vedova  di  Car- 
lo II,  venne  a  chiudersi  ed  a  vestir  le  lane  benedettine  nel  contiguo  mo- 
nastero, ove  nel  precedente  secolo,  il  re  Carlo  I  d' Angiò  aveva  fatto  chiu- 
dere le  orfane  figlie  dello  avevo  Riccardo  Rebursa  da  lui  privato  di  regno 
e  di  Yita.  La  nuova  ospite,  che  nella  sua  vedovanza  vi  si  raccolse  a  me- 
nare gli  ultimi  suoi  di  nella  penitenza,  fece  rifabbricare  a  sue  spese  la 
chiesa  e  il  convento,  e  volle  allora  che  le  suore  sostituissero  all'  abito  di 
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san  Benedetto  quello  di  san  Francesco  di  Assisi.  La  chiesa,  nel  4620fC 
giò  di  forma  ed  in  parte  anche  di  sito  :  ha  una  sola  navata  con  soffiti 
vòlta:  otto  cappelle  ai  lati  e  la  maggiore  nobilmente  decorata  di  rk 
pitture  sulla  tavola  ed  a  fresco. 

47.  Sahta  Maeia  DoHRiEòinTA.  È  questa  la  chiesa  dell*  antico  m 
stero,  che  ottennero  le  monache  basiliane,  fuggite  da  Costantinopoli 
sottrarsi  dal  furore  della  persecuxione  degl*  iconoclasti.  Ài  tempi  de 
Roberto^  lo  si  nominava  nelle  pubbliche  carte  Momuterium  manUà 
iOMclae  Mariae  de  Pereefo  de  Coitantmapoti  Neap.  ardinii  euierciem 
regulae  S.  Bernardi;  e  poscia  ai  giorni  della  regina  Giovanna  II  era  d 
Manasierium  S.  Maritu  dùmii^icafum  de  RomoMia  de  Neap.  ordinis  cu 
ciensis;ABÌ  che  appunto  derivò  l'intitolazione,  contratta  di  poi  e 
formata  dal  dialetto  napoletano,  di  Donnaràmita.  La  chiesa,  eh' è  fon 
di  una  sola  nave,  con  otto  cappelle  ai  Iati,  oltre  alla  maggiore  ed  a 
altari  aecanto  alla  porta,  non  ha  cose  meritevoli  di  particolare  atten» 
Nel  secolo  XV,  il  monastero  adottò  la  regola  e  V  abito  di  san  Benedi 
ma  poi  nel  A  824,  ridotte  a  scarso  numero  le  monache,  fu  abbando 
e  servi  ad  uso  militare.  La  chiesa  fu  affidata  ad  una  confraternita  di 
tiluomini  sotto  il  titolo  del  Rosario. 

48.  Santa  Maiia  degli  Angeli  a  Pizzofalcone.  Esisteva  qui  una  cb 
che  la  principessa  di  Sulmona,  aveva  donata  ai  teatini.  Questi  nel  ^ 
la  demolirono  per  sostituirvi  V  odierna.  Essa  è  composta  io  tre  ni 
croce  latina  :  in  ciascuna  delle  minori  sono  quattro  cappelle  ;  ve  ne 
altre  due  ai  fianchi  del  presbiterio.  Nel  centro  della  crociera  sorge 
stosa  una  grande  cupola  ;  ed  altrettante  di  minori  ne  sorgono  in  i 
le  navate  laterali,  al  di  sopra  delle  summentovate  cappelle.  E  ques 
quelle  e  la  cupola  maggiore  sono  decorate  da  pitture  di  artisti  na| 
tani.  È  una  delle  parrocchie  della  città. 

49.  Santa  Maeia  del  Gaemine  maggiobe.  Ebbe  origine  questa  chies 
alcuni  frati,  che  ritornavano  dal  monte  Carmelo,  laccando  seco  una  ta 
di  antichissima  devozione,  la  quale  raffigurava  la  Vergine,  detta  ta  tr 
Questa  inunagine  fu  da  loro  collocata  sopra  modesto  altare,  cui  p< 
Margherita  d' Austria  ampliò  decorosamente  a  sue  spese,  allorché 


e   H  I   B   8   B  80S 

costruire  una  cella  mortaaria  per  eoliocare.le  salme  del  giovine 
idiDo  e  del  duca  d' Austria,  decapitati  nella  piana  del  Mercato. 
JTB  incominciò  quel  sacro  loogo  ad  essere  di  quando  in  quando 
rato  ed  ingrandito,  finché  diventò  della  grandeaza,  in  cui  oggidì  lo 
le.  La  sacra  immagine,  commemorata  di  sopra,  non  si  mostra  aRa 
ica  ven^rasione  se  non  neli'  ultimo  e  nel  primo  giorno  deli*  anno. 
Ilo  alla  chiesa  è  il  convento  dei  carmelitani.  Ne  è  eelebratissimo 
ipanile  per  la  sua  ardita  elevatezza,  che  lo  rende  visibile  ai  navi- 
sino  dal  primo  entrare  nel  golfo. 

).  Sabta  Maeu  bbllb  Gbazib  ▲  CAPO  DI  Napoli.  La  fabbricarono  gli 
ti  di  san  Gerolamo,  che  vi  hanno  d' appresso  il  loro  chiostro.  B 
D  ed  essa  contemporaneamente  furono  rizzati  nel  4500.  Più  tardi 
»lta  loro,  per  cangiare  il  convento  in  ospitale  d'incurabili;  ma 
)SI  i  frati  di  queir  ordine  ricuperarono  la  chiesa  ed  ottennero  a 
*a  una  porzione  dell*  antico  e  diroccato  monastero  di  san  Gaudioso, 
I  sta  di  rimpetto.  La  chiesa  è  formata  di  una  sola  nave  a  croce  la- 
ha  dodici  cappelle  ai  fianchi,  ed  altre  quattro  nella  crociera  ed  ai 
si  presbiterio^  ornate  ognuna  di  pregevolissime  tavole  dipinte  da 
Li  artisti. 

1 .  Sabta  Mabia  bbllb  Obazib  a  Tolbdo.  Fu  eretta,  piccola  chiesa, 
&28  dai  teatini,  e  la  dedicarono  alla  beata  Vergine  di  Loreto.  Nel 

fu  ingrandita  di  molto,  e  nel  1885  a  qpese  del  re  fu  rifabbricata  con 
toso  frontispizio  di  travertino  ed  elegantemente  adornata. 

2.  Sarta  Maeia  di  Moutb-Veiginb,  detta  altresì  Manievergineita.  Una 
stta  intitolata  alla  Vergine  de  alto  ipiritu^  nell'  incominciare  del 
o  XIV,  fu  rizzata  dov'  è  questa,  di  coi  mi  accingo  ora  a  parlare, 
sto  ad  essa  sorgeva  il  palazzo  dell'  illustre  napoletano  Pier  delle 
s,  il  quale  copriva  le  più  alte  cariche  nella  corte  del  re.  Uomo  di 
»ndo  sapere,  non  meno  che  di  pietà  distinta,  volle  innalzare  alla  Ver- 
decoroso  tempio  colà  d' appresso  alla  prefata  chiesetta.  Lo  rizzò 
llendo  il  suo  stesso  palazzo  e  comprendendovi  quella.  Vi  piantò  an- 
m  monastero^  che  nel  4844  donò  ai  benedettini  della  regobi  di  san 
ieimo  da  Vercelli,  detti  perciò  ^^feXmtni,  i  quaU  avevano  la  loro 
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casa  primaria  presso  al  santuario  di  Monte  Vergine:  perciò  anche  la 
nuova  loro  chiesa  assunse  questa  medesima  inUtolaaione. 

Essa  ebbe  molle  riparazioni,  perchè  risorgesse  dai  guasti  che  le  ave- 
vano recato  i  secoli  e  la  vetustà;  e  si  che  rifatta  nel  4605,  e  nel  1708 
non  ne  rimase  in  piedi  che  il  solo  aitar  maggiore.  Neil*  anno  1828  otten- 
nero il  convento  e  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Monte  Vergine  i  cherìci 
regolari,  i  quali  vent'  anni  dopo  vi  fecero  dispendiosi  ristauri. 

5S.  Santa  Maria  del  Parto.  Fu  innalzata  questa  chiesa  nel  1520  dai 
frati  serviti,  ai  quali  ne  donò  il  terreno  Jacopo  Sanazzaro,  a  condizione 
d' intitolarla  a  santa  Maria  del  Parlo^  per  commemorazione  del  suo  poe- 
ma De  parlu  Virginis.  Perciò  ebb*egli  colà  sepoltura,  nel  magnifico  mau- 
soleo, che  invila  ad  ammirazione  chiunque  vi  si  reca  a  visitarlo  ;  deco- 
rato di  bel  distico  del  cardinale  Bembo  in  questo  tenore  : 

DA  SAGRO  GINERI  FLORES  BIG  ILLE  MARONI 
SINCERVS  MVSA  PROXIMVS  VT  TVMVLO 

In  questa  chiesa,  nella  prima  cappella  a  diritta,  vedesi  la  famosa  tavsll 
di  san  Michele  arcangelo,  dipinta  da  Leonardo  da  Pistoja  a  spese  ddcl^ 
dinaie  Diomede  Carrafa,  vescovo  di  Ariano  tra  il  4544  ed  il  4570;  ed  è  i 
notarsi,  che  in  questo  dipinto  il  diavolo  schiacciato  dall'  arcangelo  ha  H 
volto  di  donna,  ed  evvi  in  esso  effigiata  colei,  che  follemente  e'  era  iovi- 
ghita  del  Garrafia,  pria  che  ascendesse  agli  ordini  sacri,  ed  intese,  ^ 
di  esprimervi  la  sua  vittoria  sulle  mondane  insidie.  Presentemente  0 
volgo  nomina  questa  tavola  il  diavolo  di  Mergellina^  eh'  era  forse  il  none 
della  donna. 


54.  Santa  Mabia  dbl  Punto.  A  metà  della  collina  di  Lotreeco,  in  oe- 
casione  della  peste  del  4  656,  il  sacerdote  Leonardo  Spano  eresse  vm 
chiesa  in  onore  della  Vergine  sotto  il  titolo  del  Pianto.  Rimase  dipiì 
lungamente  abbandonata,  ed  alla  fine  Tebbe  in  consegna  una  confrit«^ 
nita  di  pii  suffiragatori  al  contiguo  cimitero,  la  quale  porta  il  nome  é 
ewnta  Maria  in  vertice  coeU.  Sono  meravigliosi  i  due  quadri,  che  ne  ador 
nano  le  due  cappelle  laterali,  dipinti  da  Luca  Giordano  in  due  soli  gioni; 
r  uno  dei  quali  rappresenta  la  Vergine  e  san  Gennaro  sopra  u 
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di  eadaveri  di  appestati,  e  stanno  in  atleggiano^nto  d*  implorare  daH'Àl-^ 
tlssimo  la  cessazione  del  flagello  ;  e  nell*  altro  è  raffigurato  il  Crocifisso, 
a  cui  stanno  d-  appresso  alcuni  de'  santi  protettori  di  Napoli. 

-55.  SAWtA'MABiA  DVLLA  PiBTi\  detta  ancbe  it^  Principi  di  San-Severo^ 
perchè  da  questi  fondata  nel  4590,  e  successivamente  arricchita  dei  tanti 
preiiosi  oggetti  di  scoltura  e  di  pittura,  che  T  adornano.  Ne*8U0ipri*  % 
mordii  non  fu  che  una  cappella  votiva  ;  ma  in  seguito,  nel  4608,  e  viep-  | 
pife  aBoora  nel  4766,  crebbe  in  magnificenza,  in  ricchezza  ed  in  ampiezza, 
per  la  pietà  e  genero^tà  deHa  benemerita  famiglia  de*Sangro,  da  cui  aveva 
tratto  la  soa  orìgine.  La  rendono  più  decorosa  i  monumenti  sepolcrali 
dei  Tarli  personaggi  di  essa  famiglia.  Ma  sopra  di  ogni  altra  eosa  merita 
particolare  commemorazione  una  bellissima  statua  dell'  estinto  Reden- 
tore, adagiato  su  di  una  coltre  di  porfido,  con  un  finissimo  lenzuolo,  che 
negligentemente  gittatogK  sopra,  ne  involve  tutte  le  delicate  membra,  le 
quali  per^di  sotto  di  esso  ingegnosamente  traspariscono.  Oli  stromenti 
della  passione  vi  giacciono  d^  appresso,  quasi  confusamente  e  gettati  l' un 
aopra  V  altro.  Ed  è  formato  tutto  questo  lavoro  in  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo. Ne  fu  autore  lodatissima  il  napoletano  Giuseppe  Sammartino, 

56.  Sarya  Mita  DB'PieaATtLU.  6  una  piccola  chiesuoHi,  che  riceve 
il  nome  dalla  famiglia,  che  n'è  patrona.  Fu  restaurata  nel  47S6,  e  fu 
adornata  riccamente  di  'marmi  e  dorature,  come  oggidì  la  si  vede. 

57.  Sarta  Maria  obl  popolo.  È  la  chiesa  del  grande  ospitale  degl'  /fi- 
ci»roM/i,, adórna  di  pitture  e  bassirilievi  in  marmo,  lavorali  da  valentis- 
«mi  artisti. 

38.  Sarta  Mabia  della  Sapienza.  Trasse  origine  questa  chiesa  dalla 
pi0ti  della  napoletana  Maria  Carrafe,  sorella  del  papa  Paolo  IV,  la  quale 
né  ordinò  ¥  erezione,'e  fece  ampliare  il  convento,  che  qui  esisteva,  delle 
tersfarie  francescane,' il  quale  doveva  essere  ridotto  nel  4507  a  spese  del 
Mrdlpale  Oliverio  Carrafa  ad  ampio  casamento  per  formarvi  un  archi- 
gioditio  simile  al  romano  della  Sapienza,  ma  rimase  incompleto  per  la 
iÉorte:Sopravvenota  ni  benenierito  cardinale.  Alla  chiesa  intanto  rimase 
il  titolo  gtft  attribuitole  dalla  Sapienae.  La  fondatrice  ottenne  dal  fratello 
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papa,  che  le  suore  indossassero  T  abilo  domenicaQo  ed  ella  oe  fa  tsU- 
luita  priora  perpetua. 

Ha  questa  ehiesa  una  soia  nate,  con  ulto  cappelle  ai  suoi  lati,  luUe 
adorne  di  belfe  pitture.  La  maggiore,  più  maestosa  e  piCi  ampia,  è  deco- 
rata da  UD  dipinto,  che  raffigura  Gesù  tr^  i  dottori,  simboto  della  Sa* 
pienza»  di  cui  la  chiesa  porta  il  titolo. 

99.  SiNTA  Maiu  tu  CoSMEDiif.  Vuoisi  derivarne  la  fonda  sioiie  datr  im- 
peratore CostaatiaOj  ad  imitazione  del  tempio  di  simile  ialitoiazioue,  che 
egli  aveva  poco  dianzi  eretto  in  Roma,  e  sulV  esemplo  del  quale  altri  s« 
ne  trovano  con  lo  stesso  aome  anche  in  altre  città.  Fu  anche  detta  smtU 
Maria  a  Cimmim^  pel  nome  di  un  antica  famiglia;  e  non  già  perchè  pìio- 
tata  in  un  luogo  abitata  dai  popoli  cimmeri,  come  caprieciosameoif 
sognarono  gli  antichi  itlustratort  delle  chiese  napoletane.  Era  apcli'ess? 
una  delle  quattro  antiche  parrocchie  primarie  della  città,  ed  era  uffiziaU 
in  rito  greco,  che  vi  cessò  nel  secolo  XIV.  Neiranoo  4629,  fu  coocesii 
ai  barnabiti,  allorché  tennero  per  la  prima  volta  a  stabilirsi  in  Napolf. 
Questi,  due  anni  dopo,  la  demolirono  per  rifabbricarla  più  deeerotf, 
come  la  si  vede  oggidì. 

60,  SàifTÀ  Maiii  uiGGioxa;  detta  /d  Pieira  ganla*  Dov'  è  questa  chieii; 
sorgeva  anticamente  il  tempio  di  Diana,  il  quale  fu  cangiato  ìn  teififii 
cristiano  dal  vescovo  san  Pomponio,  T  anno  526^  consecrito  coi  rili 
ecclesiastici  sette  anni  dopo,  dal  sommo  ponteKee  Giovanni  II,  eoasM' 
guìoeo  del  vescovo.  Resa  guasta  e  cadente  per  le  ripetute  scosse  di  te^ 
remoti,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  T  anno  1634,  ed  allora  presela 
forma  di  croce  greca,  con  alta  cupola  nel  mezzo.  Fu  anch'  essa  tina  dell* 
antiche  parrocchie  di  Napoli:  e  lo  è  tuttora.  Qui,  nel  I5B&,  ebbe  prio- 
cipio  bordine  de'cherici  minori,  piantato  da  san  Francesco  Caracck>Eoi 
ed  a  tergo  della  chiesa  fu  eretta  una  comoda  abitazione  pei  nuovi  cooifi^ 
telli,  la  quale  ottennero  uUimaniente  i  pompieri  civici,  dappoiché  qad 
nel  1823  si  trasrerìrono  a  santa  Maria  di  Monte* Vergine,  Questa  dùei 
ebbe  altresì  la  denominazione  dì  pieira  sania^  per  cagione  di  una  pi£ti* 
segnata  di  croce,  eh' è  della  consecraeione  fatta  dal  papa  Giovanni  IL 
Essa  è  collocata  su  di  un  grifo  di  rosso  antico  davanti  ad  una  pìecoh 
nicchia,  eh'  è  nella  piazzetta  della  ahìesa,  a  sinistra^  e  che  contiene  aA« 


I 


€  ■  I  B  •  I  S07 

statai  ddh  Vergine.  Ed  al  di  aollo  scolata  sol  narmo  si  l^ge  questa 
MB  antica  iscrisioiie: 

PAPA  GIOVANNI  CONSANGVINEO  DI  S.  POMPONIO 
ENTRANDO  A  CONSECRARE  QVESTA  CHIESA  CON 
SVOI  CARDINALI  CE  DONO'  DIECE  MILA  E  SEICENTO 
GIORNI  D'INDVLOENZA  A  COI  AVANTI  QVESTA  PIETRA 
DICESSE  VN  fATEK  NOSTEK  ET  VN  AVE  MAÈIA 
BASCIANDO  DETTA  PIETRA  IN  NOME  DI  S.  CROCE 
ANNO  DOMINI   CCCCCXXXIIL 

61.  Sàhta  MAtu  LA  RUOTA.  Qoi,  Del  1268,  il  re  Carlo  I  d*AogiòaTefa 

latto  ionalfare  una  chiesa,  per  darla  ai  frali  francescani,  in  compenso  di 

queBa,  che  loro  ayea  lolla  nel  silo  oT'egli  piaolò  il  caslel  nuovo.  Questa, 

drca  r  anno  I599«  fu  rifabbricala  io  più  ampie  forme  sotto  i  ra  Filippo  II 

e  ili,  austriaci:  ha  la  forma  di  croce  latina,  io  una  sola  navata,  eh* è  fiaù- 

elien»ì>^ta  da  dodici  cappelle:  altre  due  ve  ne  sono  ed  altri  quattro  altari 

nelle  braccia  della  crociera.  Più  tardi  furono  piantali  altri  tredici  altari 

addosso  ai  pilastri,  che  reggono  gli  archi  delle  cappelle  della  navata.  Le 

cappelle^  gK  altari,  il  soffitto,  e  soprattutto  la  cappella  maggiore,  e  tutte 

in  somma  le  pareli  del  sacro  recioto  sono  adorne  di  pregevolissimi  di« 

pioti,  di  marmi  e  di  tavole  esprimenti  santi  e  fatti  dell'ordine  francescano. 

Soir  ara  massima,  eh*  è  intitolata  a  san  Giacomo  della  Marca,  ne  riposano 

in  ona  bcirurna  marmorea  le  sacre  spoglie.  Adornano  il  tempio  sontuosi 

maosolei,  che  conservano  te  ossa  di  varii  personaggi  ragguardevoli  :  e  di 

pillore  altresì  e  di  scollure  di  mollo  pregio  sono  ornali  anche  i  chiostri 

del  vasto  convento,  a  cui  essa  appartiene. 

62.  Santa  Maeia  succdeie  hisbiis.  Con  altro  nome,  questa  chiesa  è 
aoehe  detta  éei  Biameki^  perciocché  quivi  è  fondat%^  una  eonfratemila  di 
sacerdoti,  i. quali  vestili  di  sacco  bianco  si  dedicano  all' assislenia  dei 
cMuiannati  a  morte  :  confraternita  istituita  da  san  Giacomo  della  Marea, 
oeir  anoo  44S0,  ripristinala  di  poi  neN5l9  per  cura  del  papa  Paolo  IV. 
▲  'fdastà  <Mifralemlta  non  poteva  essere  ascritto  se  non  il  fiore  deNa 

napoletana  ;  e  tra  gli  aggregati  si  annaverano  molli  prelati  e  car- 
,  foaldie  viceré  di  Napoli,  e  persino  i  papi  Paolo  IV  e  Clemente  X. 
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Nel  4585  yì  si  aDDOveravano  altresì  san  Gaetaao  Tieae  ed  il  beato  Glo- 
vanni  Marinoni.  Due  sole  volle  ali*  anno  questa  ^chiesa  ò  aperta  al  pub* 
blico;  nel  giorno  della  Risurrezione  del  Signore  e  nel  giorno  dall'  Aasoo- 
zione  della  Vergine. 

68.  Santa  Maru,  Rbguia  cobu.  Ne  fu  cominòiata  la  ftlbbrica  del  4590 
a  spese  delle  monache  basiliane,  che  sperano  quivi  raccolte  nel  4562, 
ed  avevano  indossato  V  abito  delle  canoniehesse  regolari  laleraiieai.  É 
di  una  sola  nave,  ^  croce  latina,  con  dieci  cappelle  ed  un  portico  a  tre 
archi,  su  cui  si  alza  il  rimanente  della  facciata,  eh*  è  assai  leggiadra  e 
semplice. 

64.  Sarta  Mahu  Egizuga  all'Olmo.  Per  aprire  un  asilo  ad  accogliere 
le  donne,  che  da  cattiva  vita  avessero  voluto  tenirealla  penitensaj  la 
regina  Sancia  aveva  fatto  erigere  un  monastero  ed  una  chieaa  sotto  H 
titolo  della  Maddalena.  Ma  poiché  riusciva  incapace  quel  luogo  a  conte- 
nerne la  moltitudine,  la  regina  stessa  ne  fece  intraprendere  un  altro  più 
vasto,  e  lo  intitolò  alla  penitente  santa,  di  cui  porla  ora  il  nqme.  Esso 
collo  scorrere  del  tempo  fu  trasmutato  a  ricovero  di  onesto  donzelle.  Ne 
fu  rifabbricata  la  chiesa  nel  4684,  e  prese  allora  una  forma  ellitticai  Ha 
sei  cappelle^  oltre  alla  maggiore  :  in  questa  vedonsi  rappresentanti  alcuai 
fatti  della  vita  meravigliosa  della  santa. 

65.  San  Ma&tino.  É  questa  la  chiesa  del  grandioso  monaatdro  de*  eer- 
tosini,  piantato  nel  4S25  per  comando  del  re  Carlo  T  illustre,  sulla  ciiaa 
dell' amenissimo  colle  di  sant'Erasmo,  detto.dal  volgo  napoletano  Smh 
termo.  Rappresenta  il  monastero  T  aspetto  di  un  palazzo  merlato,  posto 
framezzo  a  due  bastioni.  Continuò  la  fabbrica  per  più  anni  anche  sotto 
i  re  successori,  e  venne  a  compimento  in  capo  a  quarantatre  anni,  talché 
il  di  26  febbrajo  4868  la  chiesa  ne  fu  consecrata  dal  cardinale  Gugliehno 
d' Agrifoglio,  legato  apostolico  del  papa  Urbano  V,  e  fii  intitolata  alla 
Vergine,  a  san  Martino  vescovo  ed  a  tutti  i  santi.  Erano  allora  ormai 
ventinove  anni,  che  i  certosini  ne  abitavano  il  monastero,  in  numero  di 
tredici,  governati  dal  priore  Roberto  di  Siena,  il  quale  ne  fu  il  prioMK 
La  chiesa  è  formata  di  una  sola  nave,  senza  crociera,  ed  ò  oocupataf 
quasi  per  metà,  dal  coro  dei  monaci.  Le  pareti  della  navata  aono  copette  I 
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rtocameoto  di  svariatissimi  labori  di  scelU  marmi  ad  intaglio.  Tutto  il 
vdllo  è  dipinto  a  fresco.  Nella  cappella  maggiore  vedoosi  rafBgarati  molti 
fotti  dell'  antico  e  del  nuovo  testamento.  L' altare  di  questa  e  delle  altre 
died  cappelle,  non  die  le  pareti  di  queste^  meritano  particolare  attenzione 
per  la  preziosità  e  ricchezza  del  marmi,  che  li  decorano^  Vastissimo  n*  è 
ilAOuaaiaro,  composto^  a- tenore  dell'istituto  cartusiano,  di  altrettanti 
lieeoli  chiostri  ed  abitazioni,  ognuno  per  ciascun  monaco  :  e  nel  tempo 
BUB  maggiore  floridezza  ne  comprendeva  più  di  ottanta.  MagniBco 
ogni  credere  n'  è  il  principale,  che  sta  dietro  la  chiesa,  e  che  ha 
DB  quadrato  di  portici  sostenuti  da  sessanta  colonne  di  marmo  bianco,  di 
ordioe  dorico,  con  nicchie  per  contenere  i  busti  di  san  Bruno,  di  san 
Genoaro,  di  san  Martino  e  di  altri  santi  protettori. 

Da  qualunque  punto  del  monastero  si  guardi  ali*  ingiù  di  quel  colle, 
inesprimibile  è  la  bellezza  della  veduta  pittoresca,  che  si  schiera  dinanzi 
alPoediio  dell' attonito  spettatore;  nò  saprei  qui  trovare  parole  e  frasi   | 
•  dipingerne  il  vasto  quadro,  che  veramente  rallegra,  incanta,  rapisce.- 

66.  MoRTOLivsTo.  Sorse  questa  chiesa  nell'anno  4444, sopra  le  rovine 
daUa  demolita  chiesetta  di  Santa  Maria  de  seoteilis^  ed  assunse  il  titolo 
di  Mont'  Oliveto,  perchè  le  fu  piantato  d'appresso  un  vastissimo  cenobio 
di  monaci  Olivetani,  a  cui  venne  affidata  :  ma  più  tardi,  per  mancanza  di 
rendite,  abbandonarono  e  quella  e  questo.  È  formata  di  una  sola  navata 
seDsa  crociera,  fiancheggiata  da  dieci  cappelle:  ed  oltre  a  queste  sonovi 
andie  altri  altari.  Tutto  il  tempio  nella  sua  vastità  ò  ricco  di  marmi,  di 
pittore,  di  scolture,  di  monumenti  sepolcrali,  lavori  tutti  di  artefici  e 
distintissimi.- 


67.  Moni  ozLLA  MissEicoaDii.  Fu  eretta  nel  4604,  col  denaro  rac- 
eolio  da  venti  patrizi  napoletani  :  è  in  forma  ottugona,  per  collocarvi  nei 
selle  lati  altrettanti  altari,  simboli  delle  opere  di  misericordia  :  T  ottavo 
oontieoe  la  porta  d' ingresso.  Ne  sono  pregevolissime  le  scolture  e  le  pit- 
turet  che  la  decorano. 

68.  Sah  Svicolò  a  Nilo*  Fu  alzata  questa  chiesa  col  vicino  orfanatrofio 
qoaii  a  frutto  della  compassionevole  carità  di  un  zafferanajo  napoletano, 

venditore  di  droghe,  in  sulla  metà  del  secolo  XVIL  Questi,  che 
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Domioavasi  Sabato  d*ADnella,  vedendo  molti  fanciolli  e  giovinetti  ^  ambi 
i  aesai,  rimaati  orfani  ed  abbaodondli,  in  conseguenza  dei  popolari  lolb- 
vamenti,  di  coi  era  stato  capo  Masaniello,  andare  per  la  città  ramini^  e 
dissipati  limosinando,  e  coricarsi  a  riposo  nelle  fabbriche  meno  dirne- 
cate  dai  colpi  del  cannone  ;  raccolse  quegl'infelici  in  lina  casa  neHa.  piana 
di  Porto,  e  di  quando  in  quando  li  conduceva  per  la  città  a  diiedere  Ji* 
mosine  e  soccorsi.  Vide  un  di  quella  commovente  processione  il  tieerè 
conte  di  Ognatte,  e  ne  restò  intenerito,  ed  incominciò  a  proteggere  la  pia 
impresa  del  caritatevole  xafferanajo.  Alle  intenzioni  del  viceré  ai  aaaodd 
ben  tosto  ìt  marchese  de'  Mari,  genovese,  il  quale  donò  agli  orfanelli  i 
suo  palazzo,  acciocché  si  formasse  di  questo  un  asito  a  quegli  abbando- 
nati fanciulli.  E  di  fatto,  abbattuto  il  palazzo,  sorsero  in  sua. vece  il  ooa- 
servatorio  e  la  chiesa,  sotto  T  invocazione  di  san  Nicolò  vescovo  di  Ifira, 
particolare  protettore  degli  orfani  i  e  fu  stabililo  per  le  soie  faibciulte.  b 
chiesa,  V  aitar  maggiore  è  decorato  di  un  bel  dipinto  di  Luca  Qiordaad^ 
che  vi  effigiò  san  Nicolò  in  estasi.  Non  ha  che  due  sole  cappèlle  latenS. 

69.  Sin  Nicolò  a  Pozzo  bianco.  È  una  chiesuola  eretta  sino  dal  ISSI, 
per  devozione  di  Enrico  Barai,  cherico  e  familiare  di  Carlo  1.  È  di  gi» 
patronato  della  famiglia  Pignone  del  Carretto. 

70.  San  Paolo  haggioeb.  Fu  piantata  questa  chiesa  dov*  era  il  tempio 
pagano  eretto  da  Tiberio  Giulio  Tarso,  liberto  e  procuratore  di  Augostt^ 
in  onore  di  Castore  e  Polluce.  Era  V  antico  edifizio  ricco  di  bronzi  •< 
marmi  greci  squisitamente  lavorati  :  componevasi  il  suo  pronao  di  elio 
bellissime  colonne  scanalate,  di  ordine  corintio,  alle  più  di  trentaqail- 
tro  palmi  :  sull'epistilio  se  ne  leggeva  la  dedicatoria  in  greco  idiomo: 
sul  timpano  erano  scolpiti  einblemi  allusivi  ad  Apollo,  alla  Terra  •  i' 
un  fiume  :  simboli  della  Campagna  Felice  e  del  Sebeto  :  la  sommità  M 
triangolo  era  sormontata  dalla  statua  di  Partenope,  sugli  angoli  Jateni 
sorgevano  quelle  de*  Dioscuri.  Nei  primi  secoli  cristiani,  questo  temfio 
rimase  abbandonato;  Onchè  neirvill  secolo  furono  piantate  sugli  avanii 
di  esso  le  fondamenta  di  un  tempio  in  onore  dell'  apostolo  san  Paolo,  o 
commemorazione  di  due  segnalate  vittorie  ottenute  dai  napoletani  sai 
vandali,  ne'  due  giorni  solenni,  in  cui  io  Chiesa  festeggia  di  questo  saalo 
la  Converéioné  a'  25  di  gehnaro  e  la  Commemorazioni  a'  SO  di  gtugao; 
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^piella  Deiraono  574,  questa  nel  788.  L' antico  pronao  fu  rovesciato  dal 
terremoto  del  4446;  uè  vi  rimasero  in  piedi  che  due  eoie  colonne,  tut- 
tora superstiti  a  tanto  volgere  di  secoli,  e  ibrmino  parte  del  frontespizio 
deir  odierno  edifizio.  Questa  chiesa  nel  4538  fu  concessa  ai  teatini,  i 
^oali  cinqnantadue  anni  dopo  la  rifabbricarono.  Essa  è  formata  in  tre 
navi  di  arehitettura  corintia  :  vi  si  ascende  per  ampie  scalinate  :  ba  do-  1 
disi eappelie,  oltre  laT maggiore:  è  tutta  adorna  di  belle  pitture  a  fresco 
eaiolio ;  oome  similmente  lo  è  la  sagrestìa. 

Dietro  la  chiesa  è  il  convento  dei  teatini,  il  quale  occupa  T  intiera 
pianta  dell'  antico  teatro,  che  stava  accanto  del  tempio  di  Castore  e 
Polluce  (l). 

74.  Saita  Patrizia.-  L'origine  di  questa  chiesa  è  anteriore  ali* anno 
SC5,  perchè  in  esso  appunto  vi  fu  seppellita  la  santa,  che  le  dà  il  nome, 
nipote  deir  imperatore  Costantino.  Ed  allora  fii,  che  le  dolenti  ancelle 
di  lei  ed  Aglaia  sua  nutrice,  vi  si  radunarono  a  stabilirvi  un  monastero; 
dohde  più  tardi  passarono  a  quello  dei  basiliani,  accanto  alla  chiesa  di 
san  Sebastiano.  Elleno  professarouo  la  regola  di  san  Basilio  sino  al  di- 
vulgarsi di  quella  di  san  Benedetto,  che  esse  in  Napoli  prima  di  ogni  allro 
monastero  l' accettarono,  vivente  ancora  il  santo  istitutore.  La  chiesa 
di  santa  Patrizia  è  formata  di  una  sola  navata  :  ha  cinque  cappelle,  oltre 
la  maggiore:  è  adorna  di  begli  affreschi  e  di  pregiati  dipinti  ad  olio,  espri- 
mMti  per  la  maggior  parte  fatti  della  vita  del  grande  Costantino  e  della 
MUta  nipote. 

•  Un'  altra  chiesa  maggiore  di  questa  è  nel  recinto  del  monastero  :  ma 
mon  se  ne  permette  T  ingresso  che  nei  tre  ultimi  giorni  della  settimana 
saotf ,  nei  giorni  della  festa  della  santa  titolare,  ch'è  in  agosto,  ed  in  occa* 
mone  di  qualche  vestizione  o  professione  di  monache.  Era  questa  Tantica 
chiesa  de' santi  Nicandro  e  Marciano,  rislaurata  nel  secolo  XVI:  ha  quat>. 
Irò  cappelle,  oltre  alla  primaria,  in  cui  riposa  entro  una  cassa  d' argento 
il  corpo  di  santa  Patrizia,  trasportato  qui  dal  luogo  ove  giacque  sino  al 
4551.  Vi  ai  legge  scolpito  il  distico  : 


'    (  i)  Ili  questo  teatro  cantò  più  folte  Nerone  iVam mischiato  con  gt^  istrioni,  ed  ebbe  per- 
do oooiaUi  «na  mooeta,  nel  cai  rotescio  lo  si  vede  in  atto  di  tuonare  la  lira. 
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HOC  CONSTÀNTINI  NBPTIS  TRANSLATÀ  SEPVLCRO 
PATRIGIAE  DIVAE  VIRGINIS  OSSA  CVBANT, 

79.  SiH  PiBTRo  A  P1J8A&1B1.L0.  Ebbe  la  sun  foodaxiODe  rraoo  IS9I| 
per  defozione  di  un  Pietro  Procolo.  Ha  la  ^uaiificastone  «  AworMb, 
perchè  fabbricnta  nel  luogo,  che  allora  dicetaai  Fmario^  deatioilo  ali 
macerazione  del  canape  ;  al  che  prestaTaai  l' opportanità-  di  Tarii  piceoli 
atagnetti,  ivi  formati  dalle  molte  acque,  che  dalia  vicina  contrada  vi 
confluivano. 

7S.  San  Pibteo  a  Maiella.  Questa  invece  cosi  è  nominata,  perchè  il 
suo  fondatore  Giovanni  Pipino  da  Barletta  la  dedicò,  né!  4399,  a  san 
Pier  Morone,  che  dall'  eremo  di  Majella  era  atato  assunto  al  pontificalo^ 
sotto  il  nome  Celestino  HI,  e  dal  pontificato  era  rientrato  nella  sua  solif 
tudine.  É  in  tre  navate,  con  tredici  cappelle  :  è  adorna  di  pitture  esprì- 
menti le  virtù  e  le  azioni  del  santo,  a  cui  fu  intitolata.  Accanto  ad  ejsi 
fq:  piantato  un  monastero  di  celestini,  i  quali  vi  ai  trasferirono  da  quello 
di  santa  Caterina  a  Formello;  ed  allora  questa  chiesa  aggiunse  al  primn 
tivo  suo  titolo  anche  quello  di  santa  Caterina.  Fu  rìstaurala  piA  vottej 
nel  4  SfOS,  nel  A  600  e  nei  \  840, 

» 
74.  Sah  PiETao  MAETiEE.  Chicsa  di  frati  domenicani,  fabbricala  di 
loro,  dappoiché  il  re  Carlo  II  d*  Angiò  donò  ad  essi  uno  spazio  di  ttf^ 
reno  vicino  al  mare,  ove  solevasi  allora  far  calce  e  carbone  ;  con  TobUigo 
di  costruire  colà  una  chiesa  in  onore  del  detto  santo.  Perciò  aggiunsi 
loro  pingui  poderi  ;  ed  inoltre  comandò  al  comune  di  Pozzuoli  di  pe^ 
mettere  ad  essi  il  taglio  dei  marmi,  ed  al  castellano  di  Castel  deirova, 
che  li  lasciasse  asportare  pietre  e  pozzolana  dal  colle  di  Pizzofalcoa6,€he 
è  vicino  al  castello.  Coi  quali  ajuti  e  con  altri  larghi  doni,  la  chiesa  poli 
ben  presto  essere  compiuta  e  riccamente  dotata. 

Neir  anno  4343,  poco  più  dì  un  mezzo  secolo  dopo  la  sua  eresiooe, 
sofferse  la  fabbrica  si  del  conveoto  che  della  chiesa  non  lievi  guasti  per 
r  alluvione,  che  li  sommerse  quasi  intieramente  nelle  acque:  e  da  questo 
I  tempo  sino  alla  metà  dello  scorso  secolo  andò  soggetta  a  moltissimi 
I   cambiamenti  per  li  frequenti  ristauri,  di  cui  ebbe  d*uopo  ;  cosicché  se 
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)aiparve  ogni  avanzo  della  primitiva  architettura.  Sul  muro  esterno  a 
listra,  Della  piazzetta,  ove  sorge  la  facciata  del  tempio,  vedesi  un  curio- 
bassorilievO)  che  merita  di  essere  commemorato.  Esso  rappresenta  la 
)rte,  con  duplice  corona  sul  capo  ;  avente  nella  mano  dritta  uno  spar- 
are, nella  sinistra  un  toroy  come  se  andasse  a  caccia  di  nuove  vittime, 
ene  sotto  i  suoi  piedi  undici  cadaveii  umani  ammucchiati,  e  su  di  una 
bella,  che  le  sta  d*  appresso,  ieggonosi  incisi  questi  barbari  versi,  in  lin- 
laggio  volgare  di  quei  tempi  : 

EO  SO  (4)  LA  MORTE  CHI  GAGGIO  (2) 

SOPERA  VOI  lENTE  MVNEDANA  (8) 

LA  MALADA  E   LA  SANA 

DIE  NOTE  (4)  LA  PERCHAGIO  (5) 

NON  GIÀ  (6)  NESSVNO  INETANA  (7) 

PER  SGAMPARE  DA  LO  MIO  LAGZIO  (8) 

GHE  (9)  TVGTO  LO  MVNDO  ABRAGZIO 

E  TVGTA  LA  GENTE  VMANA 

PERGHB  NESSUNO  SE  GONFORTE 

MA  PRENDA  SPAVENTO 

GHE  0  (IO)  PER  GOM  AND  AMENTO 

DI  PRENDERE  A  GHI  VEN  (44)  LA  SO^TE 

SI  AVE  (42)  G  ASTIO  AMENTO 

QUESTA  FEGURA  DE  MORTE 

E  PENSA  VIE  DE  FARE  FORTE  (18) 

IN  VIA  DI  SALVAMENTO. 

Le  sta  d'incontro  un  mercatante,  il  quale  supplichevole  si  sforza  di  pia- 
e  la  tremenda  cacciatrice,  versando  dinanzi  a  lei  da  un  sacco  molte 
•nete,  nel  mentre,  che  un'  altra  leggenda,  gli  fa  dire  : 


(ì)  Io  sono.  (S)  Laccio, 

<a)  Che  caccio^  (9)  Perchè. 

(3)  Genfe  mondana,  (10)  Perchè  ho. 

H)  Di  e  notte.  (11)  Fiene. 

(5)  Perseguito.  ^(ia)  Vi  sia. 

(6)  Non  iH»da,  (i3)  E  pensi  modo  di  operare  forie^ 

(7)  in  tana.  ouìè  di  perseverare. 

oi  XiX.  '                                                    (35 
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TVCTI  TI  VOLIO  DARB 
SE  MI  LASCI  SCAMPARE 

ma  la  morte  inesorabile  gli  risponde  : 

SE  TV  ME  POTESSI  DARE 
QUANTO  SE  POTÈ  ADEMANDARE 
NO  TE  POTÈ  SCAMPARE  LA  MORTE 
SE  TE  VIEN  LA  SORTE 

Ed  intorno  al  bassorilievo  sta  quest*  altra  leggenda,  la  quale  spiq 
r  oggetto  della  rappresentazione  : 

MlLLB  TOLTE  LAYDB  PiC2lO  ▲  DlO  PaTRB  B  i  LA  SANTA  TtlHITATB 

CHE  DTE  TOLTE  ME  ATERO  (I)  SCAMPATO  E  TTCTI  LI  ALTEI  POEO  ABBB6ATI 

FRABCBSCttniO  FTl  DI  PbiGNALB  PECI  PARE  QTESTA  MEMORU 

A  LE  MCCCLXI  DE  XO  MESE  DI  AcTSTO  XIV  InDICCIOHIS 


La  chiesa  è  formata  di  una  lunga  navata  a  croce  latina,  con  alta  ci- 
pola  :  ha  quattordici  cappelle,  comprese  le  due  più  grandi  della  crocien 
e  sen/a  la  maggiore,  Ov'  ò  il  coro  dei  frati.  Tutte  le  pai*eti  del  tempio, 
gli  altari,  le  cappelle  sono  decorate  di  pregevorissimi  dipinti,  di  scoltore, 
di  marmi,  di  tavole  e  trittici  e  monumenti  sepolcrali  di  personaggi 
illustri  ;  lavori  tutti  dei  migliori  artisti  di  queir  età. 

Nel  presente  secolo  don  rimnse  ai  frati  domenicani  che  una  piccoh 
porzione  del  loro  vasto  convento,  percliè  il  resto  fu  destinato  ad  uso 
della  fabbrica  dei  tabacchi. 

75.  Redenzione  dei  cATti?i.  Fu  eretta  questa  chiesa,  in  sulla  metà  dd 
secolo  XVI,  dalla  pietà  dì  atquanti  cittadini,  allo  scopo  di  redimere,  come 
lo  dinota  il  suo  nome,  gli  schiavi  cristiani,  caduti  nelle  mani  degllnfedeli. 
Qui  sant'Alfonso  de  Liguori,  dinanzi  alf  immagine  della  Vergine,  iote 
stidito  del  mondo  e  delle  cose  forensi,  depose  la  spada  e  promise  di  darsi 
allo  stato  ecclesiastico  :  ed  a  commemorazione  di  ciò,  nel  4881  fu  qoifi 
piantata  una  confraternita  laicaje,  sotto  T  invocazione  di  esso  aa^to. 

(i)  Mi  hanréO. 
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San  SsBi8TiiJio.  L' origiae  di  questa  chiesa  risale  al  incoio  lY  j  e 
siooei  avvalorata  da  uo'  iscriaioM  del  secolo  ZVI,  esistente  aella 
I  moderna,  ne  aUribuiace  la  fondazione  all'imperatore  Coatan- 
(sa  fu  di  asilo  in  ogni  tempo  ai  monaci  dei  varii  ordini^  nelle 
vicende  delle  famiglie  claustrali  deUa  oittii^  B  lobltt,  nel  V  secolo 
i  monaci  basiliani,  aHorchò  qqestì  dovettero  cedere  ad  Aglaia, 
di  santa  Patrizia,  ed  alle  altre  compagne  di  lei  il  loro  monastero 
i  Micandro  e  Marciano:  ed  allora  il  comune  olvito  ne  piantò  per 
altro  accanto  a  questa  chiesa.  Ai  basiliani  successero  ^upnel  sesto 
benedettini.  In  sul  declinare  dello  stesso  secolo,  il  papa  san  Gre- 
lagno  uni  loro  il  monastero  gaaarese  di  san  Loreoao  a  Chi^ja.  In 
icipio  dei  secolo  XVI,  abbandonato  dai  benedettini  fo  dato  in  oom- 
bI  vescovo  di  Milelo,  a  cai  pooo  dopo  lo  tolse  la  regina  Giovanna  11^ 
lo  alle  suore  domenicane  di  san  Pietro  a  Castello.  A. queste  foro^' 
e  le  benedettine  de*  santi  Sergio  e  Bacco,  le  quali  eaf^iarono  f  a* 
san  Benedetto  con  quello  di  san  Domenico.  Nd  4i807,  le  domo« 
dovettero  cedere  il  luogo  ad  un  eoiaer vatario  di:  musica  ;  e  final- 
ieN828,  quando  il  coaaervatjario  fu  trasferito  a  àan  Pietro  a 
,  ottennero  tutto  quel  vasto  convef||ki  i  gesuiti,  cho  vi  aprirono 
esterne^ 

chiesa  fu  rifabbricata  nel  secolo  J(ViI,  con  bete  fbrma  eMitlica, 

di  cupola  sormontata  dal  suo  dipc^ioa^  Ha  sei  cappelle  airintort 

I  pre^iterio  con  V  altare  maggiore  :  le  mwa:  ne  aond  drnate  di 

e  di  nicchie  con  statue  di  santi  :  tutto  di  fioissitao  marmo  :  gli 

le  sono  decorati  da  buone  pitture. 

Sia  SaauTuvo  al  Cìstbl  dbll'Oto.  É  una  piccola  oUesa  militare, 
tello  cosi  denooMQalo,  ed  è  Intitolata,  oltreché  al  santo  martire 
iano,  anche  a  santa  Patrizia  ;  perciocché  n*  era  qui  il  romitorio  e 
si  dice  trapassata  nel  SS5.  Bd  anche  del  romitorio,  a  cui  si  discende 
uni  gradini,  esistono  tuttora  le  traccio,  e  corrisponde  a  piombo  alla 
chiesa  di  san  Pietro,  che  sta  di  sopra. 

Saji  SaviB^  ▲  oir^  ai  MOTO.  Piantò  qui  atta  càiesettÉ  intitolata 
atore,  nella  aeconda  metà  det  secoto  IVy  il  vescovo  tan  Severo, 
incavata  nel  tufo  aU*incresso  delle  catacombe  é  piò  del  monte.  Ma 
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dopo  la  morte  di  lai,  avvenuta  nel  S97>  rimase  quasi  io  dimenUcaoxa. 
Ne  donò  poscia  il  luogo,  nel  4578, 1*  arcivescovo  Mario  Carrafa  ai  fran- 
cescani conventuali,  ed  allora  assunse  il  nome  di  san  Severo.  La  iogran- 
dirono,  un  secolo  dopo,  quei  frati  ;  e  neH'anno  4684  la  resero  adatta  ai 
divini  ufflzi.  Ha  la  forma  di  croce  greca,  con  cupola  e  nove  altari  in 
altrettante  cappelle,  compresone  il  maggiore.  Nel  braccio  sinistro  delia 
crociera  è  1*  ingresso  alle  catacomlie.  Sloggiarono  di  qua,  nel  preseole 
secolo,  i  frati,  ed  allora  il  convento  fu  destinato  a  conservatorio  di  po- 
vere orfaneile. 


70.  SiH  Sbvbbo  maggiobb.  Sorse  dalle  fondamenta  nell*  anno  844  ;  a 
per  cura  dell' aliate  di  san  Giorgio  maggiore,  Pier  Caracciolo,  vi  fo  eretto 
accanto  uno  spedale  per  i  poveri,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  a  Sefioet 
Andata  in  deperimento  la  chiesa^  non  meno  die  f  ospisio,  furono  aa- 
trambi  rifabbricati  nel  4448,  sotto  V  invocasione  di  san  Severo  veseofo 
di  Napoli.  Ne  divennero  possessori,  un  secolo  dopo,  i  frati  domenieiflii 
i  quali  vi  fecero  delle  riforme.  Espulsi  questi  per  le  vicende  politiche  dei- 
r  epoca  della  dominaaioné  francese,  negli  anni  primi  del  nostro  seeoh 
vi  sottentrarono  i  francescani. 

La  chiesa  è  formata  a  croce  latina,  con  cupola  :  ha  nove  cappelle  b- 
terali,  perchè  il  laògo,  che  dovrebbe  occupare  la  decima,  lo  ò  invece  da 
una  porta  minore.  Altre  due  ve  ne  sonò  nella  crociera.  La  cappella  mag- 
giore ha  l'altare  isolato  nel  meiso  :  al  di  dietro  n'  è  il  coro.  La  sagreiiià 
merita  di  essere  visitata,  per  i  molti  lavori  in  cera,  che  vi  si  conservaaa 

80.  Lo  Spibito  Santo.  É  una  delle  chiese  più  vaste,  eh'  esistano  is 
Napoli,  sostituita  nel  4560  ad  una  piccola  chiesa,  ove  alcuni  pii  uomà 
si  radunavano  ad  esercitare  atti  di  religione.  Ha  una  sola  navata  di  croce 
latina,  con  cupola,  ed  è  adorna  di  pregevoli  marmi  e  di  pitture  a  freaeo 
e  ad  olio.  Fu  rifatta  nel  4774,  ed  in  questa  nuova  ricostrnsione  ne  furo- 
no cangiate  le  antiche  forme. 

Queste,  che  ho  descritte  fin  qui,  sono  le  primarie  e  più  cospicue  chiese 
della  città  e  dei  sobborghi  di  Napoli;  ma  ve  ne  aareblMro  da  nominare  qoasi 
altrettante  di  minore  impò'rtàoia.  Né  mi  faccio  a  commemorare  gl'in- 
numerevoli órdini  retigioei^  che  comprendevano  delle  migUaja  di  daustral 
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tra  uomiDi  é  doDoe.  Eicorderò  bensì,  che  Mlicamento  V  erato  ed  par- 
rocchie di  rito  greco,  il  clero  delle  quali  dipeodeTa»  dalla  giurisdizioae 
dell'  arcivescovo;  e  queste  dorarono  sino  al  secolo  XIIl.^ 

Alcone  parole  devo  aggiungere  anche  sulle  Catacombe,  che  avevano 
I  napoletani  sino  dai  più  rimotl  secoli  del  paganesimo,  e  che  furono  can- 
giate di  poi  ad  uso  cristiano  ;  scavate  nelle  viscere  di  quello  stesso  colle, 
die  circonda  T  odierna  città  e  che  amenissimo  oifre  le  più  delisìose  ri- 
ereasioni.  Era  stato  forato  cotesto  colle,  io  lunghi  e  irregolari  cunicqJì, 
scavati  per  trarne  materiali  ali*  uopo  delle  fabbriche  di  Napoli,  e  della 
vicina  Palepoli.  Qui,  secondo  il  costume  della  loro  rel^ione^  trovarono 
luogo  opportuno  a  collocare  in  tante  sepolture,  incavate  nel  masso  di  tufo, 
i  cadaveri  dei  defunti.  Ma  venuti  i  romani  a  dominare  in  queste  contrade, 
avUli,  come  sempre  sono  stati,  di  arricchirsi  con  le  spoglie  altrui,  viola- 
rono questa  necropoli  per  far  bottino  di  quanto  v*  era;  colà  di  prezioso  ; 
e  dappoiché  n'  ebbero  vuotati  i  sepolcri,  vi  accomodarono  loculi  e  par* 
ticolari  tombe  coperte  di  tegole,  per  valersene  a  sepoltura. 

In  questi  sotterranei,  come  ci  attestano  le  storie  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  venivano  a  nascondersi  ovunque  ne  trovavano  i  novelli 
credenti,  per  attendere  agli  esercizi!  <Ii  religione,  lungi  dallo  strepito  cit- 
tadinesco e  fuori  d'occhio  alle  indagini  degl'idolatri  persecutori.  E  sicco- 
me in  tanti  altri  paesi,  cosi  anche  in  Napoli,  vi  si  raccoglievano  sotterra, 
cosicché  il  principale  luogo  di  convegno  per  le  loro  adunanze  erano 
appunto  le  catacombe,  di  coi  parlo,  dette  dai  napoletani  le  eataeombe  di 
4am  Gennaro^  perché  ali*  ingresso  principale  di  esse  sta,  quasi  a  custodia, 
la  chiesa  di  san  Gennaro  dei  poveri,  commemorata  di  sopra.  Qui,  a  pochi 
•passi  dairiagresso,  vedesi  la  chiesa,  che  sino  dal  primo  secolo  vi  avevano 
formato  i  napoletani,  accomodata  alla  meglio,  in  forma  rettangolare,  tutto 
scavata  nella  roccia.  Nel  fondo  vedesi  ancora  r  antico  altare  e  dietro,  a 
qoesto  rimane,  conformato  nel  tufo,  il  trono  vescovile,  da  cui  saoli  ver 
Movi,  nei  primi  tre  secoli  della  Chiesa,  spargevano  parole  di  saotilà  a 
Siovameato  dei  fedeli,  attendevano  alle  sacre  ceremonie,  illustravano  la 
verità  evangelica  e  la  Religione  augusta  conio  splendor  dei  miracoli.  Sulle 
rosse  pareti  vedonsi  avanzi  di  sacre  pitture,  condotte  suli*  intonaco  a 
tacco,  e  che  rappresentano  il  Salvatore  sedente  in  maestà,  in  proporiuioni 
assai  più  grandi  del  vero,  ed  in  atto  d'indicare  il  libro  dei  divini  precetti, 
coi  tiene  aperto  con  la  deatra,  nel  mentre  che  due  angeli  devotamente  Io 


518  NAPOLI 

adorano,  jkitri  tesligi  qua  a  là  vi  si  aeorgooo  di  aanti  e  di  aagali  eoa 
qualcha  avanzo  altresì  di  relative  leggenda 

Di  qua  si  passa  a  doe  ampie  sale,  ehe  mettono  a  varii  eorrido!,  t  qoalii 
hMinàandoei  tortuosamente  nelle  vieeere  dei  monte^  in  due  piani^  formano 
on  diffielle  labirinto,  incrooieobiandoai  e  diramandosi  in  tutta  le  direno^ 
nf,  e  lasciando  di  trattò  in  tratto  larghi  vani  di  forme  irregolari,  aorrelli 
talvolta  da  archi  e  pilastri  ooaformati  nello  stesso  tufo  ed  iUamiDati  de- 
bolmente dalla  tace,  cbe  riflratta  vi  penetra  per  qualche  raro  e  lontano 
spiraglio.  Ai  Mi  éì  questi  corridoi  sono  in  diverse  dimenaioni*  ma  quasi 
sempre  della  medesima  forma  rettangolare,  tagliati  i  loculi,  in  tre,  quattra 
e  sino  a  sei  ordini,  chiusi  davanti  da  una  lastra  di  marmo,  apemo  por- 
tante on*  epigrafe.  Troppo  lungo  sarebbe,  ehe  volessi  qui  deacriverne  i 
fregi  e  gli  emblemi.  L*  eetensjone  di  questi  corridoi  non  potò  mai  esien 
precisamente  misurala  :  ai  conosce  però  eh'  essi  in  antico  mettevano  cspo 
a  varj  ponti,  ove  avevano  tanti  ingressi  secondarli  ;  uno  dei  quali  sardibs 
alla  chiesa  di  san  Severo  a  capo  di  monte  (4). 

Dalle  tanti  iscritioni  superstiti,  che  vi  si  scorgono,  ricorderò  qoesU 
sola,  che  sembra  appartenere  aH'epoca,  in  cui  stette  qui  nascosto  il  ssalo 
vescovo  Paolo  II,  perchè  non  aveva  voluto  ricevere  la  sacra  unaione  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  (2),  ai  tempi  degi'  iconoclasti.  Essa  è  cosi 

IN  ANGVSTIA  LVGBBÒ  INSVRGENTES  TENEBRAS  : 
ATTBNVATA  EST  SCIENTIA  ORATIONVM, 
SPLENDIOVM  DONVM  JVSTI. 

Mi  rimane  ora  a  dire  dei  cimiteri,  che  furono  sostituiti  alle  cali- 
eombe  ed  alle  sepolture,  cbe  avevano  nelle  ebiesei  defunti.  Veneseso 
tre,  il  vecchio  e  il  nuovo:  ma  queUo  stosso,  che  porta  il  nome  di  eamf^ 
santo  vecchio^  non  precede  T  anno  4762,  ned  ha  cosa  alcuna,  che  sia 
degna  di  particolare  menarone.  È  posto  su  di  un  alto  piano,  a  cui  ai  ascaa- 
de  per  due  facili  salite  :  la  sua  forma  è  quadrata:  nel  vestibofo  è  una  due- 
setta  modestamente  adornala  ed  accanto  a  questa  sono  lo  atanae  M 
rettore,  che  ne  ha  la  custodia  e  la  sorvegliansa.^ 

Magnifico  d*  altronde  e  degno  di  essere  visitato  é  il  Campoumnto  mnm$f 

(I)  Veti.  pag.  5i5.  (a)  Vtà  oéllt  ptg.  Sg^e  i«f . 
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detto  Mfllie  a  i^f  mmtmIc,  perchè  della  via,  che  eoodnee  a  quella  reale 
villeggiatura,  yì  si  ha  l' acceiso.  N'  era  atato  ioeoaiiDoiato  il  lavoro  nel 
1817;  poi,  rioMsto  ioterroUo,  fu  ripiglialo  nel  4S28;  e  ioabneote,  per 
le  premure  e  lergitiooi  del  re  Ferdioaodo  II,  fu  condotto  al  tuo  eompi- 
meolo  aeir  anno  48S6  ;  e  d' allora  comiooiò  questa  oapoletaoa  uecropoU 
ad  ornarsi  con  al  grandiose  e  apleodide  opere  da  poterlasi  paragonare 
«ai  piti  famosi  sepolcreti  d' Italia,  percìocchó  tramutata  io  una  maravi- 
gyesa  coUeaione  di  rooltiformi  oggetti  di  belle  arti.  Vj  si  entra  per  un 
grsade  atrio  rettangolare,  nel  messo  di  cui  sorge  una  statua  colossale« 
che  rappresenta  la  Religione,  sul  cui  piedestallo  si  leggono  queste  due 
iacffisioni.  Nel  d' avanti  : 

ECCE  EOO 

lESV  GERISTI  RELIOIO 

APERIAM  IN  SONO  TVBAE 

SEPVLGRA    VESTRA 

VT  DORMIENTES  IN  PVLVERE 

EXCITENTVR  IN  VITAM  AETERNAM  % 

PALMAM   GLORIAE 

SVB  CRVGIS  SIQNO    REGEPTVRI 

«  neir  opposta  faccia  dei  piedestallo  è  quesl'  altra  : 

FERDINANDO  II  BORBONIO  REGNANTE 

ORDO  POPVLVSQVE   NEAPOLITANVS 

QVO  IVRA  PIORVM    MANIVM 

SANGTiORA  IN  GERISTI  TVTELA  FORENT 

SEPVLCRETVM 

ANNO  N.  S.  MDGGGXXXVI  DEDIGATVM 

HAG  MARMOREA  STATVA 

EXORNANDVM  CVRAVERTNT 

MeliB  Inogbexsa  del  quadrangolare  porticato  sono  cento  cappelle,  tutte 
«igiMli  di  forma  e  di  misura,  le  quali  appartengono  elle  particolari  con- 
fraternite, ognuna  delle  quali,  serbandone  f  intema  costruaione,  eresse 
nella  sua  un  altare  di  marmo  e  vi  appese  alcun  quadro  ad  olio  ;  tutti 
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▼ariaott  tri  loro  nalUi  foggia,  nello  stile,  nella  dimeoaioM.  La 
maestosa,  di  forma  rettangolare:  il  pianale,  ehelesla  di  rimp 
terminato  a  levante  ed  a  ponente  da  due  grandi  diiostre,  destinate 
sepoltura  del  basso  popolo.  Una  faeile  china  di  fronte  al  tempio  ce 
ad  on  convento  di  dodici  cappaccini,  destinati  a  servisio  dei  tìt 

In  s^^to  al  pianale  della  chiesa  incominciano  le  opere  fioitte  di 
ticolari.  All'  intomo  infatti  al  contento,  il  terreno  è  scompartito  il 
ajuole.  In  fronte  a  ciascuna,  nna  croce  nera  di  legno  porta  il  ne 
una  comonìtà  religiosa  ;  e  dietro  a  questa  stanno  inalberate  altre 
minori,' appiè  delle  fosse  ove  ne  furono  sepolti  i  confratelli  dauatra 

Giù  della  collinetta,  e  per  tutto  il  campo,  che  decliDaodo  le  sce 
lato,  sorgono  dei  tempietti  di  variante  forma,  eretti  a  preferensa  di 
sta  o  da  quella  delle  particolari  confraternite,  che  o  vi  fece  anche 
dere  il  proprio  nome  nel  fregio  del  cornicione  o  vi  feee  porre  qc 
particolare  epigrafe  ;  ed  eretti  altresì  da  private  famiglie  per  sep< 
dei  propri  defunti.  E  tutti  questi  tempietti,  con  la  moltiforme  loro  ali 
proporzione,  architettura  ora  egizia,  ora  greca,  ora  gotica,  ora  roa 
formano  una  varietà  non  disaggradevole,  tuttoché  in  messo  al  lui 
quella  funebre  solitudine.  Havvi  anche  particolar  luogo,  destinati 
Comune  ad  accogliere  i  resti  mortali  degP  illustri,  che  meritarono 
patria  per  egregie  opere  o  d*  ingegno  o  di  arte. 

Un  terzo  cimitero  fu  piantato  sulla  via  del  Camposanto  vecchio, 
occasione  lagrimevole  del  morbo  asiatico,  che  infuriò  spaventose 
quasi  un  anno,  dalf  ottobre  4 886  sino  al  settembre  dell*  annodo] 
spopolò  di  circa  diciottomila  abUanli  la  città  di  Napoli  :  e  si  noi 
Camposanto  dei  colerosi.  Esso  è  un  vasto  campo,  compartito  in  varie 
me  di  aiuole,  ad  infiniti  spazi  battuti  con  calce  e  lapillo,  ove  ogni  ser 
una  medesima  fossa  rovesciavansi  accomunati  a  centiaaja  i  mor 
ogni  condizione  e  classe  di  cittadini,  caduti  vittime  dell' inesor 
morbo.  Fanno  ombra  a  quei  dormienti  i  cipressi  ed  i  salici,  di  • 
ornato  il  cimitero,  e  da  per  tutto  vi  germogliano  rose  e  viole 
piantò  r  amorosa  sollecitudine  dei  superstiti  a  dimostrazione  delle  n 
lagrime  versate,  per  la  perdita  istantanea  dei  propri  cari.  Airiagi 
del  campo  di  quegl*  infelici  dormienti  sorgono  due  pilastri  di  pietra  i 
viana,  suH'  uno  dei  quali,  a  destra  del  viandante,  sta  scritto  : 


QVANDO  L'  ORRIDA  MORTALITÀ'  DALLE  INDIE  VENTTA 
IL  BELLISSIMO  GIARDINO  DELL'  ITALIA  DISERTAVA 

VIETATO 

PER  PROVVIDENZA  DI  FERDINANDO  II.  P.  A.  F, 

OGNI  VRBANO  SEPPELLIMENTO 

ONDE  L' AERE  INSALVBRB  DELLA  CITTA'  CONTAMINAVASI 

QVESTO   CAMPO 

IL  MAGISTRATO  MVNICIPALE 

A  TOMBA  QEL  COMVNE  ASSEGNAVA 

e  suir  altro  dei  pilastri  si  legge  : 

DICIOTTOMILA  VMANE  SPOGLIE 

CONSVMATE  DALL'  INELVTTABILE  FLAGELLO 

APPARSO  IL  or  III  DI  OTTOBRE  MDGCCXXXVI. 

GESSATO  AL  SOPRAVVENIR  DI  SETTEMBRE  MDCGGXXXVII. 

FVRON  QVI  DEPOSTE 

0  TV  GHE  MVOVI  ALLA  MA66I0N  DEL  PIANTO 

GVARDA  IL  TERMINE  D  OGNI  GOSA  MONDANA 

ED  ALLE  GENERI  DE'  TVOI  FRATELLI 

PREGA  REQVIE  ETERNA. 

Merita  da  ullimo  di  essere  commemorata  qualche  cinostanza  curio- 
sa, che  usano  ì  oapolelani  Del  dare  sepoltura  ai  morti;  ed  ò,  che,  com- 
piute le  prime  pratiche  muoicipali,  e  di  attestazione  medica,  e  di  visita 
locale»  e  di  dichiarazione  parrocchiale  per  concedere  al  defunto  l'cccle- 
y  'siastica  sepoltura,  se  ne  trasporta  su  di  un  carro  funebre  il  cadavero 
al  cimiterio,  o  vecchio  o  nuovoy  a  tenore  della  rispettiva  destinazione, 
«ccompagnato  dal  cappellano  di  quel  camposanto,  ove  a  suon  di  campana 
è  ricevuto  nella  chiesa.  Gompiute  le  funebri  ceremonie  comandate  dal 
rituale,  lo  si  colloca  in  una  sala  di  deposito,  ove,  legatogli  ai  piedi  ed  alle 
mani  il  laccio  di  un  campanello,  rimane  T  intiera  notte,  ed  è  veglialo  in 
ana  stanza  contigua  da  due  custodi,  pronti  a  soccorrerlo,  so  mai  por 
avventura  una  profonda  e  lunga  asfissia  lo  tenesse  nello  stalo  di  una 
morte  apparente.  Nelf  indomaai  gli  si  da  sepoltura  conveniente  al  suo 
grado  od  alla  destinazione  de'  su^i  eredi. 

*  fai.  x/x.  (Ì6        ^ 
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Ed  ecco  fin  qui  condotta  al  suo  compimento  la  narrasione  delle  prin- 
cipali vicende  e  delle  più  noteroli  particolarità  della  chiesa  arciveacorile 
di  Napoli.  E  poiché  ad  essa,  come  di  sopra  ho  notato,  è  congiunta  da 
lungo  tempo  in  amministrazione  perpetua  la  chiesa  yescovile  di  Coma  ; 
perciò,  dopo  di  avere  esposto  la  serie  dei  vescovi  e  degli  arcivescovi  di 
Napoli,  verrò  esponendo  compendiosamente  le  memorie  anche  di  quella; 
e  poscia  continuerò  il  mio  cammino  con  la  storia  de'  suoi  quattro  vesco- 
vati suffragane!  ;  di  Acerra,  cioè,  d' Ischia,  di  Nola  e  di  Pozzuoli. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.    Circa  r  anno 
II. 

In  anno 


III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

VIII. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 


Circa  r  anno 
Neir  anno 


44.  Sant' Aspreno. 
4SI.  SanfEpatimito. 
ignoto.  San  Marone. 
San  Probo. 
20S.  San  Paolo. 
22S.  Sant' Agrippino. 
2S4.  Sant' Eustasio. 
S50.  SanfEufebio. 
258.  San  Fortunato. 
278.  Marciano. 
800.  San  Zosimo,  o  Cosimo. 
817.  San  Calepodio. 
848.  San  Massimo. 
857.  San  Severo. 
400.  Sant'Orso. 
402.  Giovanni. 
482.  San  Nostriano. 
448.  Timasio. 
456.  Felice. 
465.  San  Sotero. 
468.  San  Vittore. 
496.  Santo  Stefano. 
518.  San  Pomponio. 
540.  Giovanni  II. 
559.  Vincenzo. 
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XXVI.  NeU'anno  581. 

XXVII.  S84. 

XXVIII.  Circa  l'anno  598. 

XXIX.  .  602. 

XXX.  Nell'anno  645. 

XXXI.  Circa  l'anno  685. 

XXXII.  Nell'anno  688. 

xxxin. 


XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL.   Circa  l' anno 

XLI. 

XLII. 

XLIII.  NelPanno 

XLIV. 

XLV.  Circa  l'anno 

XLVI. 

XLVIJ. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 


Neir  anno 


644. 
649. 
654. 
672. 
694. 
704. 
716. 
748. 
745. 
752. 
756. 
789. 
844. 
848. 
888. 
850. 
877. 
903. 
987. 
962. 
984. 


Reduce. 

Demetrio. 

Fortunato  II. 

Pascasio. 

Giovanni  HI. 

Cesario. 

Orasioso. 

Eusebio. 

San  Leonzio. 

Sant'  Adeodato. 

Sant'Agnello. 

San  Oioliano. 

San  Lorenzo. 

Sergio. 

Cosimo  II,  o  Zoiimo. 

San  Calvo. 

San  Paolo  II. 

Stefano  II. 

San  Paolo  III. 

Orso  IL 

Beato  Tiberio. 

San  Giovanni  IV  Acquaroio,  o  Scriba. 

Sant'  Atanasio. 

Atanasio  II. 

Stefano  III. 

Atanasio  III. 

Niceta 

Sergio  II. 


AtcnrascoTi. 


I.  Nell'anno    4005.  Lo  stesso  Sergio. 

II.  In  anno  incerto.    Gentile. 

I 

III.  Nell'anno     4088.  Giovanni. 

IV.  4045.  Vittore. 
V^                        4059.  Sergio  IL 
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VI.     Neil'  anoo 

4065.  Giovanni  II. 

VII. 

4080.  L 

Vili. 

4094.  Pietro. 

IX. 

44  46.  Gregorio. 

X. 

4448.  Marino. 

XI. 

4175.  Sergio  III. 

XII. 

4492.  Anselmo. 

XIII. 

4245.  Tommaso. 

XIV. 

4246.  Pietro  II  de'  Sersalì. 

XV. 

4252.  Bernardo  Caracciolo. 

XVI. 

426S.  Delfino. 

XVII. 

4265.  Aiglerio. 

XVIII. 

4285.  Filippo  Minatolo. 

XIX. 

4302.  Fr.  J'àcopo  da  Vilerlio. 

XX. 

4S08.  Umberto  Monte  d' Oro. 

XXI. 

4820.  Matteo  Filamarini. 

XXII. 

4822.  Bertoldo  Orsini. 

XXIII. 

4826.  Anibaldo  da  Ceccano. 

XXIV. 

4828.  Giovanni  III  Orsini. 

XXV. 

4858.  Bertratado  de' Meyshones. 

XXVI. 

4868.  Pietro  IH  della  Grazia. 

XXVII. 

4865.  Bernardo  II  de  Bosquet. 

XXVIII. 

4878.  Lodovico  Bozuto. 

4880.  Tonmaso  card.  Ammanali,  seismi 

XXIX. 

4884.  Nicolò  Zanasio. 

4888.  Guglielmo,  scitmatico. 

XXX. 

4889.  Enrico  card.  Minutolo. 

4894.  Nicolò  Pagani,  seitmatico. 

XXXI. 

4400.  Giordano  card.  Orsini. 

XXXII.     , 

4407.  Giovanni  IV. 

XXXIII. 

4415.  Jacopo  II  Rossi. 

XXXIV.     '• 

4448.  Nicolò  II  de  Diano. 

XXXV. 

4488.  Gaspare  de  Diano. 

XXXVI. 

4491.  Rinaldo  card.  Piscicefli. 

XXXVII. 

4458.  Jacopo  III  card.  Teobaldesehi. 

XXXVIII. 

4458.  Oliverio  card.  Carrafa. 
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XXXIX. 

Neil' 

BDDo  4484.  Alessandro  Carraia. 

XL. 

4505.  Bernardino  Carrafa. 

XLI. 

4505.  Vincenzo  II  card.  Carrafa. 

XLII, 

4544.  Francesco  Carrafa. 

XLIII. 

4544.  Ranuccio  card.  Farnese. 

XLIV. 

4549.  Gian  Pieiro  card.  Carrata. 

XLV. 

4557.  Alfonso  card.  Carrafa. 

XLVI. 

4565.  Mario  Carrafa. 

XLVII. 

4576.  Beato  Paolo  card.  Burali.       '   , 

XLVni. 

4578.  Annibale  da  Capua. 

XLIX. 

4596.  Alfonso  II  card.  Gesualdo. 

L. 

4605.  Ottavio  card.  Acquaviva. 

LI.    ^ 

4648.  Decio  card.  Carrafa. 

LH. 

4626.  Francesco  II  card.  Buoncompagni. 

LUI. 

4644.  Ascanio  card.  Filoparino. 

LIV. 

4667.  Innico  card.  Caracciolo. 

LV. 

4686.  Antonio  card.  Pignatelli. 

LVI. 

4694.  Jacopo  IV  card.  Canlelmo. 

LVII. 

470S.  Francesco  III  card.  Pignatelli. 

LVIIf. 

4735.  Giuseppe  card.  Spinelli. 

LIX. 

4754.  Antonio  card.  Sersale. 

LX. 

4776.  Seraflno  Filangeri. 

LXI. 

4782.  Giuseppe  Maria  card.  Cepece  Zurlo. 

LX». 

4  802.  Vincenzo  Giovanni  Monforte. 

LXJIL 

4802.  Luigi  card.  Ruffo  Scilla. 

LXIV. 

4888.  Filippo  II  card.  Giudice  Caracciolo. 

LXV. 

Neil' 

anno   4845.  Sisto  card.  Riario  Sforza. 
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Ijibiesa  vescovile,  assegnata  in  amminislrazioDe  perpetua  air  arci 
vescovo  di  Napoli,  è  Cuha  già  sua  suffraganea,  laoto  celebre  anticameole 
per  gli  oracoli  della  Sibilla,  cbe  dal  nome  appunto  di  essa  dicevasi  ^ 
Mia  Cumana. 

Dell'  origine,  del  nome,  delle  vicende,  della  religione  di  Coma  parlò 
diffusamente  il  Capacci  (4).  Essa  viene  encomiata  come  la  più  an- 
tica città  d' Italia  e  come  la  sede  della  primitiva  civiltà  dei  napoletaai. 
Tuttavolta  ciò  che  si  narra  di  essa  non  è  scevro  da  favolosi  raccoaii* 
Narrasi  infatti,  che  mille  trent*  anni  prima  dell'  era  cristiana  vi  si  stabi- 
lisse una  colonia  proveniente  dall'  isola  Eubea  ;  cbe  Ippocle  di  Cuoia  e 
M^stene  di  Calcide  vi  fossero  preceduti  da  una  colomba  e  guidati  dal 
suono  di  un  bronzo  misterioso;  che,  per  patto  convenuto  tra  loro,  il  pri- 
mo desse  il  nome  alla  città,  T  altro  alla  popolazione.  Perciò  la  città  preie 
il  nome  di  Cutna,  gli  abitanti  furono  detti  Calcidesi.  Dopo  di  questi,  h 
popolarono  gli  eolii.  I  suoi  cittadini  appresero  dai  pelasgi  e  dai  tirreao- 
fenicii  la  religione,  le  scienze,  le  arti  conosciute  in  Oriente.  DaU'  Asàpi 
e  dalla  Persia,  per  la  via  dell'  Asia  minore  o  della  Fenicia,  dell'  Arcipe- 
lago e  deir  Eubea,  furono  tra  loro  diffuse  le  idee  dellaverno,  del  plutonio, 
degli  elisi,  della  necia^  od  oracolo  dei  morti;  ed  il  culto  al  Sole,  ad  Ercole, 
e  agli  altri  numi,  ira  cui  la  Sibilla.  Le  favole  dell'  antica  mitologia,  sali 
guerra  dei  giganti  contro  il  cielo,  su  Circeo  sulle  Sirene  e  su  molti  altri 
argomenti  di  simil  conio,  se  non  ebbero  culla  su  queste  q[K>nde,  v'ebbero 
certo  accoglienza,  e  ne  resero  indigeni  ì  loro  nomi.  Ciò  attestano  le  anti- 
che monete  d' argento,  sulle  quali  vedesi  da  un  lato  la  testa  della  città 
personificata,  e  nel  rovescio  la  leggenda  KVME,  oppure  KVMAION,  i 


(i)  Isior.  di  Nap.  lib.  a. 
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cerbero  a  tre  teste,  il  serpente  a  dae  teste,  il  capo  di  Ptatone  galeato,  il 
casco,  che  gli  avevano  dato  i  Titani,  Scilla,  Glauco  e  persino  ona  testa 
di  cinghiale,  che  forse  allnde  al  teschio  della  belva  di  Erimanto,  che  si 
conservava  nel  tempio  di  Apollo  Cumano. 

Giunse  Guma  ben  presto  ad  alto  grado  di  prosperità  e  di  potenza,  ed 
estese  ampiamente  il  suo  dominio  sul  continente,  nell'  isola  di  Sicilia  e 
più  oltre  ancora.  Fondò  varie  città  a  sé  d*  intomo,  Liternò  (ora  Patria) 
Miseno,  BoauKa,  Baja,  Dicearchia,  Alliba,  Napoli,  Nola,  e  presso  il  faro 
Zanele,  oggidì  Messina. 

Delle  sue  vicende  civili  non  dirò  che  brevissime  cose.  Essa  fu  gover- 
nata per  qualche  tempo  con  moderala  aristocrazia,  che  degenerò  in  ti- 
rannia quando  Aristodemo  Malaco  ne  uccise  il  duca.  Fu  anch*egli  ucciso 
alia  sua  volta  da  Senocrita  sua  amica,  la  quale  vi  ristabilì  il  primitivo 
governo,  ed  allora  fu  fatta  sacerdotessa  di  Cerere.  Gii  elrusci  cercarono 
d*  impadronirsene,  ingelositi  delle  sue  ricchezze  ;  ma  vi  rimasero  disfatti, 
per  r  ajuto  prestatole  da  Gerone  di  Siracusa  nelf  anno  474  avanti  V  era 
cristiana.  Poi  le  furono  addosso  i  sanniti  e  la  vinsero  nel  416:  i  suoi 
cittadini  perirono  per  la  maggior  parie  trafltti  dalle  spade  nemiche  ;  i 
superstiti  si  rifugiarono  in  Napoli,  cosicché  i  vincitori  la  ripopolarono  ; 
ed  alla  fine  fu  costretta  ad  assoggettarsi,  co'  suoi  nuovi  padroni,  alla  do- 
minazione romana.  Allora  diventò  municipio,  prefettura,  colonia.  Sotto 
i  prioii  Cesari  cominciò  ad  essere  abbandonata,  perchè  il  gran  concorso 
di  gente  era  a  Pozzuoli,  a  Baia,  a  Miseno.  In  seguito  se  ne  impadronì 
'otila,  e  quando  questo  fu  sconfitto  ed  ucciso  da  Nersete,  fu  eletto  qui 
Tega  re  dei  goti  :  ed  allora  Cuma  riputavasi  la  primaria  fortezza  d' Italia. 
Tuttavolta  non  potè  resistere  air  irruzione  del  greco  generale,  che  per 
^  grotte  della  Sibilla  internatosi,  cavò  le  fondamenta  delle  mura  e  le  ro- 
iresciò  insieme  coi  loro  difensori,  capitanati  da  Allgerno  fratello  del  re. 
le  rovine,  a  cui  fu  ridotta  allora,  non  le  permisero  più  di  risorgere  : 
«osi,  essendo  diventata  un  nido  di  ladri,  fu  distrutta  dai  napoletani^  nel 
^907,  e  gii  autori  ne  furono  riempiuti  di  pietre. 

Framezzo  alle  sue  rovine  si  può  distinguerne  ancora  la  porta  prin- 
laipale  :  le  mura,  che  ne  cingevano  la  rocca,  sono  quasi  intiere  e  ce  ne 
iBO0trano  V  importanza  e  la  primitiva  solidità.  Un  largo  burrone  occupa 
IDO  tratto  deirantico  fossato.  Sulla  piccola  eminenza,  che  sorge  isolata  nel 
me2Zo  della  rocca,  era  il  famoso  tempio  di  Apollo.  Anche  di  questo  non 
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rimasero  che  macerie;  un  solo  capitello  superstite  e  qualche  tronco  di 
colonna  scannellata  ce  lo  attestano  di  architettura  dorica  primitiva.  Le 
sue  fondamenta,  che  ancora  si  vedono,  sono  di  larghe  pietre  :  non  era 
molto  grande.  Lo  si  dice  fabbricato  da  Dedalo.  Qui  antri  e  corridoi  sot- 
terranei trovansi  assai  frequenti  :  qui  la  Sibilla  ebbe  il  suo  tempio,  qui 
dava  i  suoi  oracoli,  qui  ebbe  il  suo  sepolcro. 

Ma  lasciando  le  notizie  dei  tempi  idolatri  e  le  favole  dei  poeti,  meglio 
è  investigarne  la  storia  cristiana.  Deirantichissima  origine  della  sua  sede 
vescovile  ci  fanno  attestazione  i  nomi  dei  vescovi,  che,  nd  tempo  delle 
persecuzioni  pagane,  ne  reggevano  i  fedeli.  Viveva  infatti,  nei  giorni  del- 
l' imperatore  Diocleziano,  il  vescovo  Massenzio,  il  di  cui  diacono  Massi- 
mo, dopo  di  essere  stato  condannato  all'  esilio,  alle  graffiature,  allefiaoH 
me  e  ad  altri  crudeli  tormenti,  fu  decapitato  neif  anno  298,  il  di  29  sei* 
tembre.  E  dagli  atti  del  suo  martirio  sappiamo,  che  la  persecuzione  h 
Guma  control  cristiani  durò  ancora  quindici  anni, e  cessò  quindi  col  ces- 
sare delle  persecuzioni  universali,  allorché  l'imperatore  Costantino  dosò 
la  pace  alla  Chiesa.  Ci  narrano  gli  stessi  atti,  che  il  vescovo  Masseasio, 
il  quale  viveva  nascosto,  fu  avvisato  da  celeste  ispirazione  di  doversi  re- 
care al  carcere  del  suo  santo  diacono,  ed  accorsovi  trovò  chiusi  coli  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo  duecento,  non  per  anco  battezzati,  ai  quali  amai- 
nistrò  egli  il  rigeneratore  lavacro. 

Dopo  di  lui,  percorso  il  vuoto  di  oltre  a  un  secolo  e  mezzo,  ci  è  falk 
palese  il  nome  del  vescovo  Adeodato,  che  nelf  anno  465  fu  al  coodlii 
romano  del  papa  sant'Ilario,  in  compagnia  dei  vescovi  san  Solerò  i 
Napoli  e  Tiburzio  di  Capua.  Lo  sussegui  Misero,  detto  anche  Jf«BM- 
no^  il  quale  nel  488  era  stato  mandato  a  Costantinopoli  pontificio  legalo 
con  Vitale  vescovo  di  Trivenlo  o  Felice  difensore  della  chiesa  romana; 
ed  ivi  macchiatosi,  contro  il  divieto  del  papa  san  Felice,  per  la  soa 
comunicazione  con  quel  patriarca  Acaccio,  fu  richiamato  a  Roma,  e 
in  un  concilio  di  vescovi  fu  scomunicato  e  deposto  dalla  sua  dignità. 
Dopo  alquanti  anni  di  penitenza^  dimandò  perdono  del  suo  delitto 
e  nel  495  fu  restituito  alla  sua  sede.  Intervenne  egli  dipoi  negli  anni  491 
e  50t  ai  concini  romani  del  papa  Simmaco.  Mori  nel  544,  e  ce  lo  atlesli 
i'  epigrafe  sepolcrale,  che  si  conserva  a  Pozzuoli,  dissotterrata  dalle  ro- 
vine di  Cuma,  e  che  dice  cosi: 
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me  RBQVIESGIT  IN  PACE  MISENVS 

EPISCOPVS 

P.  M.  M.  IL  XXVL  DEPOS.  III.  ID.  JANVAR. 

FL.  FELICIS  V.  C.  ET  SEDIT  ANN 

M.  X.  D.  VI. 

Sotto  H  poDliflcato  del  papa  saD  Gregorio  magoo^  cessò  di  vivere 
Lubuo  vescovo  di  Guma,  Tanno  592;  e  perciò  il  pontefice  ne  raccoman- 
dava r amministrazione  della  chiesa  a  Benenato  vescovo  di  Miseno,  inca- 
ricandolo altresì  di  vegliare,  perchè  non  ne  fosse  eletto  successore  alcun 
estraneo,  fuorché  nel  caso,  che  non  vi  avesse  tra  il  clero  di  Cuma  chi  ne 
fosse  idoneo;  ed  impedisse  inoltre,  che  alcuno  dei  laici  vi  avesse  aspirato. 
Di  questa  raccomandazione  e  delle  altre  precauzioni  ci  dà  il  tenore  la 
lettera  pontificia,  che  qui  soggiungo  (I)  : 

'  OREGORIVS  BENENATO  EPISCOPO. 

•  Quoniam  Gumanae  EcclesiaeLilìerius  quondam  Antistes  de  hac 
»  hice  migrasse  cognoscitur  :  propterea  visitationis  destitutae  Ecclesiae 
»  fraternitati  tuae  operam  solemniter  delegamus,  quam  ita  te  convenit 

•  exhibere,  ut  nibii  de  provectionibus  Clericorum,  reditu,  ornato,  mi- 
w  nisteriisque,  vel  quidquid^illud  est  a  quoquam  praesumatur  Ecclesiae. 

ì'  »  Et  ideo  charitas  tua  ad  praedictam  Ecclesiam  ire  properabit  et  assidurs 
'    9  adhortationibus  clerum  plebemque  ejusdem  Ecclesiae  admonere  te  vo- 

•  lonius  ;  ut^  remoto  studio,  uno  eodemque  consenso  talem  sibi  praefi- 
9  ciendum  expetant  Sacerdotem,  qui  et  tanto  ministerio  dignus  valeat 

•  reperiri  et  a  venerandis  canonibus  nullatenus  respuatur.  Qui  dum 
m  faerìt  postolatus,  cum  solemoitate  decreti,  omnium  subscriptionibus 

•  roborati,  et  dilectionis  tuae  testimonio  lilterarum,  ad  nos  sacrandus 
m  oocurrat.  Commonemus  eliam  fraternitatem  tuam,  ut  nullum  de  altera 
m  eligi  permittas  Ecclesia,  nisi  forte  inter  clericos  ipsius  civitatis,  in  qua 
m  visitationis  impendis  officium,  nullus  ad  Episcopalum  dignus  (  quod 
»  evenire  non  credimus  )  potuerit  inveniri.  Provisurus  ante  omnia,  ne 

(i)  Epift  XXV,  al.  XIX  del  lib.  II,  iudiiioue  X. 
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»  sexto  aDDo  quo  Dominus  Rogerius  Magnificus  Rex  Siciliae  acqiiisivit 
»  principatuoì  Capuae  et  comitalum  Aversae. 

»  Ego  secundus  Johannes  Dei  gralia  sanctae  Cumunae  sedia  epìsco- 

•  pus,  una  cum  commune  Consilio  cleri  et  populi  nostrae  Civitatis,  per 
»  ammonilionem  quam  a  te  Domino  Rogerio  Venerabili  Abbati  mona- 
«  sterii  sanctae  Dei  Genitriois  Mariae  de  Pasitano  et  beati  Viti  Cbrìsti 
t  niartyris,  audivi,  proposui,  et  in  animo  meo  habere  partem  cum  justis. 
»  Idcirco  prò  redemptione  aniroae  meae  et  prò  animabua  omnium  defoa- 
»  ctorum  et  ut  semper  maneamus  in  orationibus  ejusdem  M onaaterii  et 
n  rectorum  et  gubernatorum,  et  per  hoc  videlicet  scriptum  in  perpetuon 
»  concedo  et  confirmo  canonica  in  eodem  monasterio  integram  EcclesiaD 
»  sancti  Martini,  quae  est  sita  in  monte^  qui  dicitar  ad  Pertusum,  eoa 

•  omnibus  suis  pertinentiis,  quae  in  bis  scriptis  finibus  atque  diviaiooiboi 
»  declaranlur  et  flniuntur  a  parte  orientis  est  finis  terrae  Starciae  S. 
»  Petri  ad  Pertuso  sicut  exfinat  viam  quae  pergit  ad  casam  Mesanam  et 
»  in  aliis  locis,  et  qualiter  vadit  per  capite  de  ipsis  terris  da  casa  Mesi- 
»  nae,  quae  vobis  confirmamus  et  per  ipsam  Tiam  quae  dicitur  de  mer- 
li calo,  qui  pergit  ad  mare  mortuum,  et  usque  ad  illum  arcum  antiqooD 
»  qui  est  in  pede  de  illa  cava  qui  descendit  in  super  scriptp  loco  mare 
»  mortuuro,  ubi  in  capite  de  praedicta  cava  est  fictus  unus  termìav 
»  marmoreus  niger  qui  exfinat  inler  terras  quae  vobis  confirmavimos, 

•  et  terra  sancti  Archangeli  de  Misena,  et  qualiter  descendit  ab  ipso  ter* 
»  mino  prò  ipsa  cava  quae  dièitur  rivus  de  Forcolla  usque  in  marti 
»  ab  alio  latere  parte  Septentrionis  finiuntur  in  terra  Dominica  incipieii 
»  a  Staphilo  et  ut  disoendit  directum  in  caveam  inferiorem  quae  est  i 
»  parte  occidentis  et  descendit  per  ipsam  caveam  usque  in  mare  etiaei- 

•  piens  iterum  a  praescripto  Staphilo  dueit  ad  aliud  latus  quod  est  a 

•  parte  Orientis  juxta  quondam  antiquam  griptam  revertens  desapar 
»  usque  in  caveam  quae  dicitur  de  Cantatore,  uni  est  aliud  unus  termir 

•  nus  fixus  qui  exfinat  inler  terras  quae  vobis  eonfirmavimus  et  terra 
»  cum  scapulis  Dominica  et  qualiter  descendit  prò  ipsa  cava  quae  rivos 
»  est  usque  ad  pedes  fine  terrae  S.  Petri  ad  Pertuso. 

»  Item  alias  duas  terras  de  terra  in  pede  de  moute  S.  Martini,  qoa- 
B  rum  una  subtus  via  est  et  altera  super  eandem  viam  et  finiuntur  io 
»  praenominato  loco  casa  Mesana,  banc  inquam  totam  terram  per  prae- 
»  scriptos  fines  insimul  cum  suis  praedictis  cohaereotiiSi  Ego  praeCatos 
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seetoodus  Johannes  Cumanus  Episcopos  ita  flrmiter  eum  praenotata 
Ecclesia  8.  Martini  confirmo  vobis  in  dicto  dominio  Bogerio  Abbati 
toieque  posterìa  illam,  ut  ab  hac  die  in  antea  et  omni  tempore  tu  jam 
diete  Domine  Rogeri  Abbatis  tui  successores  libera  et  absolula  a  me 
et  a  mei8  successoribus  eam  habealis  et  tenealis,  possideatis  et  fruamini 
ipsam  praefatam  Ecclesiam  cum  tota  memorata  terra  cum  tenimentis 
8UÌ8  ad  opus  praenominati  vestri  Monasterìi  S.  Mariae  absqae  ulla  con- 
trarietate  in  perpetuum  et  per  banc  confirmationem  in  unoquoque 
anno  nobis  reddatis  prò  incensu  in  Assumptione  Sanctae  Dei  Genitrìcis 
tarenos  bonos  triginta,  et  in  natale  S.  Martini  prandium  unum,  et  in 
aecundo  die  lunae  sacrae  Quadragesimae  coenam  unam  8ive  omnium 
ingreasitudine  et  in  S.  Martini  et  coena  Domini  nobis  mittere  debetis 
presbyterum  unum  ad  officium  Dei  perficiendum,  nos  vero  nostrisque 
suoeessoribus  debemus  antestare  et  defendere  vobis  praedicto  Domino 
Rogerie  Abbas  vestrisque  posteria  omni  tempore  praefatam  ecclesiam 
S.  Martini  et  totam  praedictam  terram  cum  omnibus  mobilibus  et  im- 
mobilibus  suis  contra  omnes  homines,  qui  inde  vobis  et  posteris  tuia 
et  praenominato  vestro  Moùasterlo  calupniam  intulerint  aut  auferre 
aot  inquietare  templaverint  et  non  sit  nobis  vel  nostris  posteris  licitum 
per  nos  vel  per  aliquam  submissam  personam  jam  dictam  ecclesiam 
curo  totam  supradictam  terram  vobis  vestrisque  successoribus  auferre 
vel  aliquid  ex  ea  minuere,  exceplo  praenominato  incenso  quod  nobis 
juste  reddere  debetis,  ut  superi us  dicium  est.  Quod  si  quis  hujus  no- 
strae  concessionis  et  confirmationis  paginae  contemptorum  aut  viola- 
torum  in  aliquo  esse  praesumpserit,  illa  persona  sit  sub  anathemate 
maledictionis  vìnculo  alligata  a  Patre  et  Filio  et  Spiritu  sancto,  et  portio 
ejus  sit  in  die  judicii  cum  diabolo  et  angelis  ejus.  Insuper  libras  decem 
auri  purissimi  persolvat  medietatem  Curiae  regia  et  medietatem  tibi 
memorato  Domino  Rogerio  Abbati  tuisque  successoribus,  solutaque 
poena  librarum,  auri  hoc  scriptum  cum  omnibus  quaecontinet  firmum, 
monitum  atque  inviolabile  maneat  in  perpetuum,  et  ut  in  fnturum  po- 
steris sit  firmum  et  notum  ac  perpetuum  propria  manu  subjacenti  signo 
crucis  signavi  et  subscriptos  nostros  fratres  ut  subscriberentur  rogavi: 
»  De  hoc  etiam  recordamur  quod  quando  praedictum  prandium  et 
coenam  praenominatam  nobis  feceritis  cum  nostris  Clericis  et  homini- 
bus,  io  jam  dictam  Ecclesiam  S.  Martini  comedere  debcamus. 
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»  SigQum  crucis  oiaDus  praenotati  Secuadi  lobaonis  «1^  G 
»  Epìsoopi. 
^  Ego  Marcus  Presbyler  et  CanoDicus  S.  Maxioii  cons 

aobacripsì* 
^  Ego  Matthaeus  Presbyter  et  Canooicus  cgusdem  Ecclesia 

sensi  et  subscr. 
i{^  Ego  Petrus  Presbyler  interful  et  subscr. 
»  Ego  Ouillelmus  Clericus  et  Notarius  comuiaDeos  in  Aversan 
■  tate,  X.  Eal  Junii  rogatus  a  prefato  D.  Johanoe  Cumano  Episcopi 
»  cartulam  coufirmatioois  maau  propria  scripsi.  » 

Di  questo  vescovo  Giovanni  abbiamo  notizia  ancbe  da  un  docu 
dell'anno 4 1 44, a  cui  ancb* egli, con  altri  vescovi  soltoscrisse  :  il  qui 
cumento  è  una  sentenza  del  re  Rogerio,  pronunziata  sulla  causa  tr 
vanni  vescovo  di  Aversa  e  Gualtiero  abate  di  san  Lorenzo  di  Aver 
di  lui,  dopo  questa,  si  hanno  ulteriori  notizie.  Non  si  sa  quando  sia  i 
nò  chi  ne  sia  stato  successore  ;  oppure  se  la  sede  ne  sia  rimasta  v 
per  tutto  il  resto  del  secolo.  Fatto  è,  che  sino  all'anno  4207  non  si 
più  traccia  di  alcun  vescovo  :  nel  qual  anno  accadde  la  distruzion 
città.  Ed  allora  ne  possedeva  la  cattedra  il  vescovo  Lbohb. 

In  mezzo  alla  desolazione  di  queir  orrenda  catastrofe,  il  pio 
re  con  devotissima  pompa,  associatosi  air  arcivescovo  di  Nupoli 
due  canonici  preti  cardinali  della  sua  cattedrale,  trasferì  a  quelli 
metropolitana  la  venerata  salma  di  santa  Giuliana  vergine  e  m 
portandosela  lutti  e  quattro  in  ispalla,  ed  ivi  la  collocò  nella  obi 
santa  Maria  Donnaròmìta.  Dalla  diroccata  cattedrale  di  Cuma  I 
trasferite  a  Napoli  ancbe  le  ossa  del  santo  diacono  martire  Massii 
cui  bo  parlato  in  principio. 

Allora  la  cbiesa  cumana  fu  immedesimata  con  la  napolelana 
primieerialo,  cbe  n'era  la  prima  dignità,  fu  trasferito  alla  cattedr 
Aversa.  E  finalmente  per  la  bolla  del  papa  Pio  VII,  del  4848,  da  i 
cata  nella  Introduzione^  Cuma  fu  ristabilita  nella  sua  dignità  ves 
ma  sotto  amministrazione  perpetua  delf  arcivescovo  di  Napoli.  D 
dodici  sacri  pastori,  cbe  ne  possedettero  il  seggio  prima  della  si 
truzione,  è  questa  le  serie  : 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I. 

Circa  r 

aaoo 

298.  Massenzio. 

li. 

Nell'aoao 

465.  Adeodato. 

III. 

48S.  Meseno. 

IV. 

592.  Liberio. 

V. 

592.  Benenato. 

VI. 

649.  Barbato. 

VII. 

680.  Pietro. 

vili 

• 

877.  Vitale. 

IX. 

920.  Giovanoi. 

X. 

Circa  r 

anno 

4044.  Alberico. 

XI. 

Neir 

anno 

4  4S4.  Giovanni  II 

XII. 

Sino  airanno 

4207.  Leone. 
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J  ignota  r  origine  di  Ageeea  :  certamente  tra  le  antichissime  città 

ne  devesi  annoverare.  Se  ne  trovano  memorie  in  Tito  Livio,  il  quale 
3  (4):  ■  Acerrani  Romani  facti:  lege  a  Papyrio  Praetore  lata^  qua 
itas  sine  suffragio  data  est.  »  Essa  è  posta  in  quella  parte  di  pia- 
delia  Terra  di  Lavoro,  che  da  Napoli  conduce  a  Benevento,  poche 
I  discosta  da  quella  capitale.  L' aria  non  vi  è  troppo  salubre,  per- 
fiume  Giano,  che  la  bagna  ed  è  assai  scarso  di  acqua,  vi  si  ferma 
)rno,  a  foggia  di  palude  :  talvolta  anche  la  danneggia  colla  sua  inop- 
na  escrescenza  ;  al  che  forse  facendo  allusione,  Virgilio  diceva  (2)  : 

....  et  vacuis  Clanius  non  aequus  Acèrris. 

)ffrlrono  gli  acerrani  non  lievi  molestie  dal  cartaginese  Annibale, 
e  incendiò  la  città.  I  romani  la  rifabbricarono;  e  più  tardi  le  diede 
sto  il  celebre  Buono  duca  di  Napoli  :  ma  gli  acerrani  poco  dopo  la 
russerò.  Portò  per  qualche  tempo  il  titolo  di  contea^  ed  era  domi- 
la particolari  signori.  La  città  è  molto  piccola,  poco  popolata  ; 
li  giorno  in  giorno  lo  è  sempre  meno.  Non  si  conosce  T  epoca  né 
»re  della  sua  conversione  al  cristianesimo  ;  è  probabile  per  altro, 
sì  debba  derivare  dai  tempi  apostolici.  La  cattedrale  è  molto  an- 
era prima  dedicata  ali* arcangelo  Michele;  ora,  e  sembra  ristaurata 
e  rifabbricata,  porta  il  titolo  della  Vergine  Assunta  al  cielo.  Anche 
ntichità  del  vescovato  variano  le  opinioni  ;  anzi  non  si  può  con 
za  nominarne  il  primo  pastore  prima  del  secolo  duodecimo.  É  vero, 
dotto  Ughelli  (8)  vorrebbe  stabilirle  primo  vescovo  un  Concordia^ 

Hisi.  lib.  8.  (3)  ital,  sacra^  Tom.  VI,  pag.  21G, 

Geòrgie,  lib.  Il,  vers.  225. 

i  II  ■  I    I     .    I  1       ■  ■'■     fcJ  ■   T'         H        I    I, 
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il  cui  nome  (dice)  Irovarsi  nelle  soltoserizìoni  dei  vescovi  intervenoU  & 
concilio  romano  del  papa  Simmaco,  tenuto  nel  499.  Ma  esaminando  eoi 
maggior  diligenza  gli  alti  di  quel  concilio,  non  vi  si  legge  il  nome  di  qne 
sto  Concordia;  anzi  non  apparisce,  né  con  questo  né  eoa  quabivoglii 
altro  nome,  un  vescovo  di  Acerra  in  verun  altro  dei  sinodi  roipaai  d 
queir  età.  Bensì  tra  i  vescovi  del  concilio  sopraccennato  vedesi  la  sottoì 
scrizione  di  un  Diodato  Cerensej  o,  come  altri  leggono  nella  correzìoiif 
marginale,  Cerviense  :  cosicché  se  cerense ,  sarebbe  stato  vescovo  é 
Gerii  antica  diocesi,  ora  non  più  esistente  (I),  vicino  a  Roma  ;  se  «er 
viense,  lo  sarebbe  slato  di  Cervia^  una  delle  suffraganee  della  profiocii 
ecclesiastica  di  Ravenna.  Ma  di  Gei*vja  non  poteva  esserlo,  e  perchè  albn 
n'  era  vescovo  san  Geronzio,  e  perchè  Cervia  a  quel  tempo  non  esisbvii 
ed  il  vescovato,  che  più  tardi  fu  stabilito  in  Cervia,  portava  allora  il  ti- 
tolo di  Ficocle  (2). 

La  sede  vescovile  di  Acerra  fu  da  principio  soggetta  immediatameob 
alla  giurisdizione  del  pontefice  romano  ;  poscia  diventò  sufTraganea  dd- 
Tarcivescovato  napoletano  ;  poi  fu  unita  aeguc  principaliter  con  la  chiesa 
di  sani'  Agata  de^  Goti,  in  vigore  della  bolla  del  papa  Pio  VII,  dell*  anno 
4818,  da  me  recata  di  sopra  ;  e  finalmente,  nel  4855,  fu  di  bel  nuovo 
disgiunta  da  quella,  ed  oggidì  fa  da  sé  (3).  La  cattedrale  intitolata,  come 
dissi  di  sopra,  alla  Vergine  Assunta,  è  T  unica  parrocchia  della  città.  È 
uffiziata  da  quindici  canonici,  e  da  tre  dignità,  di  cui  è  preside  Tara- 
prete:  sonovi  aoche  altri  preti  e  cherici  inferiori.  L'episcopale  giorisè* 
zione  sta  circoscritta  entro  il  solo  giro  della  città. 

Le  storie  della  chiesa  Acerra  na  non  offrono  veruna  cosa  degna  di 
particolare'  osservazione  :  appena  ci  somministrano  la  serie  de'  soci  te- 1 
scovi,  e  non  sempre  ci  fanno  sapere  il  tempo  della  loro  promozione  e 
della  loro  morte. 

Primo  infatti  si  trova,  neir  anno  4479,  un  Bàetolombo,  intervennlo 

al  concilio  lateranese  sotto  il  papa  Alessandro  IH  :  e  nelle  memorie  dei 

I 

« 

(i)  Ne  ho  parlato  alla  sua  volta  nel  toI.  I,  di  questo  ?o].,  ove  oon  aTendo  aTTertiloiOi 

alla  pag.  547.  disgiunzione,  ripristinata  per  bolla  pontificii  1 

(3)   Ved.   nel   mio  voi.  Il,  la  chiesa  di  del  i855,  di  qoesU  da  quella  cbien,  le  quali- 

^*''**'^*  ficai  entrambe,  unite  ae^ut  primeipmlUtr, 

(3)  Si  corregga  lo  sbaglio  ffuggitomi  corae  lo  erano  per  la  bolla  dd  iStSddpapa 

nella  Chitrsa  di  Sani'  AgaU  de'  Goti,  pag.  3o5  Pio  VII. 
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monastero  di  sao  Patrizio  di  Napoli,  ove  probabilmente  era  stato  monaco, 
leggasi  nominato  in  questo  medesimo  secolo  un  Romano,  v^^covo  di  Acerra. 
Circa  Tanno  4261,  sostenne  la  chiesa  acerrana  gravi  molestie  per 
r  intrusione  dell'  ambizioso  Teodino^  monaco  cassinese,  promossovi  inde- 
bitamente da  Manfredi  principe  di  Taranto,  il  quale  anche  lo  stabili  abate 
del'  ordine,  a  cui  apparteneva.  Teodino,  contro  la  volontà  del  papa  Ur- 
bano IV,  assunse  la  conferitagli  dignità  di  abate  e  ne  ricevette  la  conferma 
e  la  benedizione  dal  vescovo  di  Troja.  Esercitò  anche  vescovile  potere, 
benehè  non  ne  avesse  avuto  la  consacrazione,  sulla  chiesa  di  Acerra  ;  ma 
ben  presto  il  papa  lo  scacciò  dair  usurpata  sede,  ed  elesse  abate  di  quel 
monastero  Bernardo  Aiglero,  già  abate  del  cenobio  lerinese^  ed  anche  gli 
affidò  la  giurisdizione,  dì  cui  erasi  impadronito  Teodino.  Tutta  la  serie 
del  fatto  è  minutamente  espressa  nella  lettera  apostolica,  scritta  dal  papa 
al  suddetto  abate  Bernardo,  ai  29  di  marzo  dell' anno  4262,  la  quale  è 
del  tenore  seguente. 

CRBANVS  EPISCOPVS   SERVVS  SERVORVM  DEI. 

DiLBCTO   FlLIO   BbENAÌOO   ABBATI    MoRASTBBII   CaSINBRSIS 
SALVTBM  BT  APOSTOLICA!!  BBNBDICTIOHBlf. 

«  Prae  fulgore  dignitatis  immensae,  qua  confessor  almus  gratia  Bene- 

•  diclua  et  nomine  Monasterium  Gasinense  mullipliciter  illustravit,  locus 

•  ipae  veluti  diiectus  a  Domino,  sicut  multa  redditur  veneratione  colen- 

•  du8,  sic  amplia  meruit  manuteneri  favoribus  et  specialiler  Sedia  Apo- 

•  atolicae  praesidio  confoveri.  Hic  est  enim  vere  locus  insignis,  hujus 

•  almi  aignis  praefulgidis  insignitus  cujus  sidereus  ordo  per  orbem  late 

•  diffìisus  praeeminentia  claritalis  irradians,  iuibi  fundamenta  suscepit, 

■  et  ot  majori  praecellentiae  gloria  locus  ille  fulgeret,  post  corrupti- 

■  bilia  Titae  decursum  idem  Sanctus  spiritualiter  ad  superna  vocatus, 

•  ibidem  corporaliter  in  Domino  requiescit.  Digne  igitur  ad  eumdem 

•  loeom  aciem  nostrae  considerationis  extendimus,  digne  doloris  aoerbi- 

■  tate  torquemur,  quod  in  ilio  damoabiliter  alieni  filli  debaccantur,  nec 

•  indigne  agimus,  quod  circa  ipsum  pastoralis  offioii  debitum  exequentes 
«  inaìstimns,  ut  ab  eo  miseria  vidoitatis  exclusa  reparetur  utilis  sponsi 
9  miaisterio  floribus  status  ejus.  Sane  dicto  monasterio  pastoris  regimine 
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•  destituto  major  parstcoflventus  ipsius  monasterii  de  maodalo  Maofredi 
»  quondam  priDcipis  Tarenli  persecutoria  Ecdeaiae  maoifesti  TheodiDOiDi 

•  qui  se  gerebat  prò  electo  ìd  Episcopum  Acerraoum,  olìm  ipeios  mo- 
»  nasterii  monacfium  et  iofirmarium,  spreto  generali  prohibitione  fiida 
»  per  Sedem  Apostolicam,  quod  nnllum  Gapilulum  vel  Ccoventus  absqoe 
1  mandato  Sedis  ejusdem  in  Regno  Siciliae  procederei  ad  elecUoaem  aii- 
1  quam  celebrandam,  in  Abbatem  praedicti  monasterii  DominaTit,  cqi» 

•  Dominationis  praetextu  memoratus  Theodinus  ad  eundem  ManAredmi 
»  accedens,  fidelitatis  sibi  praestito  juramento,  administratiool  diclì  nuh 

•  nasterii  irreverenter  se  ingessil,  recipiendo  inter  alia  fidelitatem  a  Vas- 1 
»  sallis  ejQsdem  et  illis  imponendo  collectas  et  alia  exercendo,  qoae  U 

•  Abbatis  administrationem  pertinere  noscuntur,  publice  indictae  Seda 
»  contemptum  et  animae  suae  perieulum  exercendo.  Nos  aotem  Tideata 
»  dicti  monasterii  per  hoc  ofTuscari  decorem,  et  nequientes  tantum  ipsiai 

•  dispendium  et  ignominiam  tolerare,  nominationem  hujusmodi»  aot 
»  sine  multiplici  nominontium  temeritate  praesumptam  cassavimos,  eas- 
»  sam  et  irritam  pronunciavimus,  ac.decrevimus  nullius  esistere  6nm- 
»  tatis.  Et  quia  dicebatur,  quod  ven.  irater  noster  Episcopus  TrojaoBi 

•  personaliter  ad  eumdum  Theodinum  accesserit,  confirmationia  et  beoe- 

•  dictionis  munus  auctoritate  nostra  impensurus  eidem,  nos  si  quid  far 
1  eumdero  Episcopum  factum  erat  in  bac  parte,  vel  alterius  fieri  coalio- 
1  geret,  cassaTimus  similiter  et  deorevimus  aliquatenus  non  valere.  Cf> 

•  pientes  autem  ut  ipsum  monasterium  statura  prosperam,  divina  et 
»  mentia  cooperante,  resumat,  et  interponentes  Apostolicae  sollicitudiiii 
»  sludium,  ne  per  vacationem  diutinam  incurrat  in  spiritualibaa  et  Isa* 
»  poralibus  detrimentum;  sperantes  quoque,  quod  per  tuae  circooipe 
»  ctionis  industrìam,  cum  babearis  vir  scienlia  praeditos,  morum  boae- 
»  state  decorus,  concili!  maturitate  praeclarus,  et  sollicitaditie  circaai- 

•  spectus^  monasterium  ipsum  relevetur  a  noxiis,  et  otiliter  aoctort 
«  Domino  proficiat  in  utrisque  te  a  vinculo,  quo  tenebaris  Mooasterio 
1  Lirinensi,  cujus  praeeras  regimini,  penitus  absolventes,  ad  praedidam 
»  Monasterium  Cassinense  te  duximus  de  potestatis  apostolicae  pleaita- 
n  dine  transferendum,  tuque  ipsi  Monasterio  Cassinensi  de  firatrom  ao- 
»  strorum  Consilio  in  Abbatem  praefecimus  et  Pastorem  ;  ideoqoe  discrs* 
»  tioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamas,  quateoos 
»  tibi  onus  devote  suscipiens,  sic  ouram  dicti  Monasterii 
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laudabilfter  gerere  etudeas^  quod  Ubi  per  vitàe  meritum  et  aliis  proficias 
^'  per  exemploro.  Nosqae  personam  luam  praecipui  favoris  gratia  prose- 
»  qoi  non  iroroerito  tenearonr.  Datum  apud  Urbein  veterem  IV.  Kal. 
■  Aprìlia,  Pontìficatus  nostri  anno  secando.  • 

Non  si  sa  poi  chi  sia  stato  promosso  alla  sede  vescovile  di  Àcerra 
invece  dell*  intruso,  perciocché  soltanto  neir  anno  4274  si  trova  ricor- 
dato dal  Wadingo,  il  nome  di  fé.  Luca,  il  quale  consecrò  la  chiesa  di 
santa  Maria  maggiore  de  Diano.  —  A  lui  venne  dietro  il  vescovo  Tom- 
vaso,  eletto  nel  4286,  il  quale  nel  IS04  concedeva  indulgenze  alla  chiesa 
di  santa  Maria  del  Mercato,  in  San-Severino.  —  Nel  vecchio  necrologio 
di  Monte  Gasino,  è  registrata  la  morte  di  Obntilb,  vescovo  di  Acerra, 
sotto  il  di  2  novembre  ;  ma  se  ne  tace  1*  anno.  —  Nel  4SI0  possedeva 
questa  sede  il  vescovo  Gogliblho.  Gli  successero  i  due  francescani  fé. 
PiBTEo,  che  sotto  ÌM3SI  è  commemorato  dall' eruditissimo  Benoffi,  e 
pft.  Giovanni,  che  nel  4342  veniva  trasferito  alla  chiesa  di  Bagnorea, 
d'onde  il  vescovo  fb.  Matteo,  dello  stesso  ordine;  nel  giorno  e  nell'anno 
stesso^  veniva  traslocato  a  questa.  —  Luì  morto  nel  4S44,  vi  fu  promosso 
il  siciliano  fb.  Eneico  da  Monte,  dell'  ordine  de'  predicatori.  Era  dottore 
eospieoo  dell*  accademia  di  Parigi.  Mori  nel  4S48.  —  Seguono  Rauibeio, 
nel  4848j  già  cantore  in  questa  cattedrale  ;  Fbdbeigo,  il  quale  viveva  in 
sogli  ultimi  giorni  della  vita  d'Innocenzo  VI,  cioè  verso  il  4S64  ;  Gio- 
TANNI  II,  che  fiori  sotto  i  papi  Urbano  V  e  Bonifacio  IX.  Non  si  sa,  se 
net  4894  morisse,  oppure  fo§se  trasferito  ad  altra  sede:  certo  è  che  in 
qoest'  anno  vi  si  trova  sulla  cattedra  acerrana  Tokm aso  II,  a  cui  nella 
bolla  di  elezione  il  pontefice  Bonifacio  IS  concede  licenza  di  farsi  conse- 
orare  da  qualsisia  vescovo  cattolico.  Nove  anni  dopo  mori.  —  Un  cano- 
nico napoletano,  Ansblo  de  Concilio,  gli  fu  sostituito  nel  4  40S,  e  ne  oc- 
eopò  la  cattedra  pastorale  sino  al  4  429;  nel  qual  anno  gli  si  trova  sosti- 
la toilo  FaiFPo,  che  la  possedè  sino  al  4  4S4.  Poi  vengono  ricordati  :  nel 
^  detto  anno  44S4,  fb.  Nicolò  da  Urbino,  domenicano,  uomo  letterato  e 
'  prodeotiseimo,  il  quale  mori  nel  4  489  ;  un  altro  Nicolò,  della  famiglia 
;*  Desoari,  il  quale,  dopo  di  aver  posseduto  questa  chiesa  dodici  anni,  vi  si 
I  ritirò  spontaneamente;  Bbeteando,  canonico  napoletano,  eletto  a* 5  di 
aprile  4454,  morto  l'anno  seguente;  Lborb,  detto  anche  LioncinOj 
Cortesi,  cittadino  e  arcidiacono  di  Sorrento:  col  vescovo  di  Nola,  che 
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nomina  vasi  egualmente  Leone,  e  con  Benedetto  vescovo  diDragooaria  i 
stette,  nel  4459,  alla  consecrazione  dell'arcivescovo  di  Napoli,  Oliverio 
Garrafa,  che  fu  di  poi  cardinale.  Intervenne  anche  all'incoroosiione  del  re 
Alfonso,  a'  2  di  giugno  del  4494.  Resse  la  chiesa  acerrana  con  molta  lod^ 
per  lo  spazio  di  ben  quarantacinque  anni.  Morto,  ebbe  sepoltura  in  san 
Giovanni  ;  ed  ivi  ne  fu  scolpita  la  breve  e  semplice  indicaiione  : 

HIC  REQVIESCVNT  GINERES  ET  MEMORIA  ILLYSTR. 

ET  REVERENDISS.  LBONIS  GORTESII  EPISCOPI 

AGERRENSIS  SVRRENTINI. 


'  Un  domenicano  gli  successe  nel  4497,  fé.  Roberto  dì  Noe,  o  di  Noyi, 
nato  nella  Puglia,  traslocato  a  questa  dalla  sede  vescovile  di  MinerbioO; 
il  d(  45  maggio,  e  dopo  sette  anni  promosso  all'  arcivescovato  di  Bari. 
—  Lo  segui  Nicolò  III  di  Noe  nel  4504,  il  quale  mori  nel  4514.  — 
Vincenzo  de'  Gorbi,  cittadino  e  canonico  di  Sarno,  gli  fu  succfessore  ;  mi 
la  morte  non  gli  lasciò  compiere  V  anno  primo  del  suo  vescovato.  — 
Gli  fu  perciò  sostituito,  addi  2S  luglio  del  4542,  il  domenicano  fé.  Gm- 
TANNI  III  Vich,  il  quale  anche  intervenne  al  concilio  di  Laterano  tenuto  (U 
papa  Leone  X.  Mori  nel  4526.—  Gaelo  degli  Ariosti,  nobile  ferrarMi 
già  canonico  e  vicario  della  basilica  vaticana  sino  dal  45  maggio  4511» 
fu  consecrato  vescovo  di  Acerra  a' 28  di  gennaro  dell'anno  4 527, ed 
privilegio  di  conservare  contemporaneamente  anche  il  suo  grado  di  er 
nonico  e  vicario.  Mori,  non  già  nel  4587,  come  scrisse  T  Ugbelli,  mi 
prima  del  48  marzo  4582,  sendochè  in  questo  giorno  sottentrò  nel  caao- 
nicato  vaticano  io  sua  vece  Bartolomeo  Santacroce.  Dopo  la  morta  di 
lui  la  chiesa  acerrana  fu  data  in  amministrazione  al  cardinale  (i)  Vi»r 
cenzo  Carro fa^  il  quale  nel  4  589  ne  fece  rinunzia  in  favore  del  suo  fami- 
gliare Giampaolo  da  Pisa.  La  promozione  di  questo  Giampaolo  avveiae 
a*  44  aprile  del  detto  anno.  Governò  sedici  anni  la  chiesa  affidatagli  e 
mori  nel  4554.  N*era  stato  proposto  a  successore  un  Paolo  Bice&rà 
di  Aversa  ;  ma  prima  di  averne  la  consecrazione,  anzi  prima  ancora  di 


(i)  Sbagliò  P  Uj;helli,  dicendo  aifìdala  Paolo  IF,  Ne  corrette  to  ibaglio  9  Lnc^&'it 
questa  chiesa  in  amministrazione  al  cardinale  nelle  sac  annotazioni  alP  UgheOi,  pag.  2» 
Gian  Pietro  Carrafa^  che  fu  dipoi  papa        del  (om.  VI  ;  ediz.  feoeUi  del  1720. 
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me  preconizzato,  mori  ìd  Roma.  Colà  fa  scolto  aella  chiesa  dei 
i  XII  Apostoli)  ove  anche  gli  fa  scolpita  V  epìgrafe  : 

D.  0.  M. 

PAOLO  RICCARDO 
AVERSANO    ACERRAN0R7M  EPISCOPO 
DESIGNATO. 
VIXIT  AN.  LI.  D.VIII.     , 
FVLVIVS  FRATRIS        ' 

FILIVS  • 

PATRVO    OPTIMO 

B.  M.   FECIT 
AN.  SAL.   MDLIIII. 

n  sua  vece  allora  fu  eletto,  addi  6  luglio  4555,  il  nobile  napoletano 
frìhcbsco  Sanseverino,  uomo  cospicuo  per  le  sue  virtù,  giovine  di 
ott*  anni  ;  ma  non  ne  possedè  la  dignità  se  non  quattro  soli  anni^ 
he  mori  in  sul  principio  del  i560.  —  A'  4S  di  marzo  di  quello  stesso 
)  gli  fu  dato  successore  Oiovanni  Fabrizio  Sanseverino,  napoletano 
ilmente,  il  quale  intervenne  al  concilio  tridentino,  e  poscia  fu  trasfe- 
alla  chiesa  di  Trivento.  —  Vacante  perciò  la  sede  acerrana,  vi  fu 
entato  a  vescovo  da  Filippo  re  di  Spagna  lo  spagnuolo  Giotarni  IV 
|uez  Coronado  de  Sayas,  che  la  occupò  lodevolmente  sino  al  4571 .  — 
morto,  gli  fu  sostituito  il  patrizio  napoletano  Scipione  Salernitano, 
lale  visse  nella  episcopale  dignità  dal  i57i  sino  al  4581.  —  Dal  ve- 
rato  di  Crotone  fu  allora  trasferito  a  questa  chiesa  il  teatino  Marcello 
igiorana,  napoletano,  uomo  di  specchiata  virtù  e  di  profonda  dottrina, 
irto  singolarmente  nella  scienza  dei  sacri  riti  ed  illustre  per  lo  zelo  e 
la  prudenza  nelF  amministrare  gli  ecclesiastici  affari  ;  cosicché  giorni 
godè  la  chiesa  acerrana  sotto  T  episcopale  governo  di  lui.  Mori  a 
oli  nel  4586,  e  fu  sepollo,*come  aveva  ordinato,  nel  cimitero  de'  suoi 
*ici  regolari  teatini.  —  Alla  stessa  congregazione  apparteneva  il  sue- 
ore  di  lui,  Giambattista  de  Tufo;  patrizio  di  Aversa.  Governò  questa 
esi  con  singolare  carità  e  zelo,  né  lasciò  di  far  cosa,  che  potesse 
*escerne  il  vantaggio  spirituale  e  V  esteriore  lustro  altresì.  Ma  troppo 
e  riuscendogliene  il  peso,  vi  rinunziò  V  anno  4603.  Scrisse  la  storia 
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deir  ordine  de'  teatini  ;  ed  è  assai  lodata.  Egli  pure  fu  grandemeote  eaoo- 
miato  dallo  storico  Giuseppe  Silos»  nella  prima  e  nella  seconda  parte  delh 
sua  opera.  Tra  le  cose  degne  di  osservazione,  e  che  tornano  a  lode  al  di 
questo  vescovo  e  si  della  famiglia  di  lui,  non  deesi  tacere,  eh*  egli  ebbe 
altri  due  fratelli,  teatini  anch'  essi,  Vincenzo  vescovo  di  Oria  od  Uritaaa 
e  Silvestro  vescovo  di  Motola  ;  cosicché  difficilmente  potrà  avvenire, 
come  di  fatto  non  è  mai  più  avvenuto,  che  tre  fratelli,  della  stessa  fiuni- 
glia  e  dello  stesso  ordine  claustrale,  dallo  stesso  sovrano  siano  stati  eletti 
vescovi  nel  tempo  stesso  e  nello  stesso  regno  napoletano.  Oiaoibattisii 
mori  a  Napoli,  veit'  anni  dopo  la  sua  rinunzia. 

Subito  dopo  la  rinunzia  di  lui,  ebbe  questa  sede  a  suo  vescovo  il  cano- 
nico napoletano,  esimio  teologo  e  valente  predicartore,  GiovAwn  Y  Gorrei, 
spagnuolo  ;  ma  non  visse  nella  dignità  vescovile  di  Acerra  che  tre  ao> 
soltanto.  —  Perciò,  Tanno  stesso  della  morte  di  lui,  che  fu  il  4606,veDie 
promosso  a  questa  chiesa  il  teatino  Yincbhso  li  Pagani.  Lo  storico  Siloi 
summentovato  lasciò  scritte  di  lui  somme  lodi,  particolarmente  per  li 
sobrietà  e  frugalità  del  suo  vivere,  per  la  sua  carità  verso  i  poveri,  per 
lo  suo  attaccamento  all' ordine  religioso,  che  aveva  professato,  per  la  sui 
vigilanza  finalmente  nell'amministrare  la  diocesi,  che  suo  malgrado  era(Ii 
stata  affidata,  e  che  per  sola  obbedienza  al  sommo  pontefice  Paolo  V  a^ 
cettò  e  tenne.  Se  ne  deve  fissare  la  morte  circa  l' anno  4640;  perchè  à 
sa,  che  nel  4641,  prima  ancora  che  il  papa  ne  facesse  la  conferma  cast- 
nica,  moriva  a  Brusselles,  designatone  successore,  /r .  Gonditalvo  Paeea^ 
spagnuolo  agostiniano,  predicatore  alla  corte  di  Filippo  lY  re  di  Spagai, 
e  confessore  dei-cardinale  infante.  —  Successe  perciò  al  Pagani,  addi  <t 
giugno  4644,  il  milanese  barnabita  Mìjvsubto  Merotti,  eccellente  predi- 
catore, confessore  dell'  infante  Margherita  di  Savoja.  Dopo  dicianaoie 
anni  circa  di  episcopale  governo,  mori.  —  Lo  sussegui,  addi  9  aprila 
466S,  il  napoletano  Placido  Garrafa,  di  nobilissima  famiglia,  deU'ordiaa 
de'  cherici  regolari  teatini,  valente  teologo  e  predicatore,  il  quale  mori 
neH674.  Poi  venne  al  governo  di  questa  chiesa  a'  47  dicembre  dell'aaio 
stesso,  il  napoletano  Carlo  III  De  Angelo,  trasferitovi  dal  vescovato  U 
Aquila  ;  il  quale  mori  nel  i69l.  V  anno  dopo^  a'  21  di  gennaro,  ne  fa 
promosso  a  successore  Cablo  III  Tilli,  prete  della  dlDcesi  di  Treviri,  co- 
spicuo per  nascita,  per  dottrina,  per  affabilità  e  per  sostenuti  ministeri. 
Cinque  anni  dopo,  eletto  al  vescovato  di  Monopoli^  pria  di  prenderoeil 
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possesso,  iBorl  a  Bari,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  basilica  di  san  Nicolò.  —  Ebbe 
•  successore  Givsbppb  Rodoeri  di  Montagna,  nobile  napoletano,  il  quale 
a^efB  già  sostenuto  moltissimi  onorevoli  impieghi  ecclesiastici  e  in  patria 
e  fuori.  Seppe  temperare  sapientemente  sulla  cattedra  vescovile  il  vigore 
colla  dolcezia  e  colla  mansuetudine.  Pugnò  coraggiosamente  e  instanca- 
bilmente per  difendere  Tecclesiastica  immunità  e  i  diritti  della  sua  chiesa, 
taitervenne  al  sinodo  provinciale,  radunato  dall'arcivescovo  di  Napoli 
Jacopo  cardinale  Gantelmo  ;  nò  vi  si  trattava  afTare,  sucurnon  volessero 
gH  altri  vescovi  di  unanime  accordo  ascoltare  le  saggia  considerazioni  di 
lui,  prima  di  pronunsiarne  definitiva  sentenza.  Compose  anche  vario 
opere,  le  quali^  perchè  prevenuto  dalla  morte  nell'ottobre  dell'anno  4699, 
I  rimasero  inedite.  È  suo  V  epitaffio,  che  tuttora  si  legge  sul  sepolcro,  cui 
4gli  medesimo  aveva  preparato  per  sé  e  pe'  suoi  fratelli,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  della  pace  in  Napoli  :  ed  ò  questo  : 

D.  O.  M. 

QVA  SIBI  GENS  HABVIT  CVLTAS  RODOERIA  SEDES, 

PROXIMVS  EST  TVMVLI  LECTVS  IN  VRBE  LOCVS. 
VT  VITAE  SOCIOS,  SOCIOS  POST  FATA  SEPVLCHRI 

TRES  SIMVL  VNANIMES  CONDERET  VRNA  FRATRES. 

loSBPH  EPISCOPVS  ACERRARVH,  lo.  LeORAEDVS  BT  AmBROSITS 
RODOBRU  I.  G.  NbAPOLITìRI  SlBl  SVISQVE  POSVERVIIT 

An.  mdclxxxxix. 

Dopo  di  lui  furono  vescovi  di  questa  chiesa  il  francescano  osservante 
PR.  Bbnbdbtto  da  Noricga,  eletto  a' 2  di  maggio  del  4700,  morto  a  Na- 
poli nel  mese  di  marzo  del  4708  ;  —  il  domenicano  fr.  Givsbppb  Maria* 
Posìtani,  nobile  napoletano,  lettore  di  filosofia  e  maestro  in  sacra  teolo- 
i  già,  elettovi,  dopò  una  vacanza  di  nove  anni  e  otto  mesi,  nel  concistoro 
^  de' 22  novembre  4747;  trasferito  poscia  nel  4725  air  arcivescovato  di 
-  Acerenza,  donde  nel  4729  passò  a  quello  di  Salerno,  ed  ivi  l'anno  dopo 
r^  mori  ;  —  il  capuano  Dokenico  Ahtoiiio  Diretti,  promossovi  il  di  4  4  giu- 
gno 4725,  del  quale  non  altra  notizia  si  ha,  tranne,  che,  nel  giorno  24 
aovembre  dell'  anno  seguente,  consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  degli 
Angeli,  presso  a  Napoli;  —  il  napoletano  Cibo  degli  Altieri,  ch'era  vescovo 
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di  MoDopolii  e  fu  trasferito  al  governo  di  questa  il  di  6  aprile  47M  ;  ^ 
the  ne!  4775,  a'  48  di  ottobre,  mori;  —  un  altro  napoletaDO,  Osnift^ 
Giordani^  promossovi  a'  20  di  giugno  4776  ;  —  il  domenicano  fi.  Qwh 
Lbohaebo-Maeia  di  Fosco,  nato  a  Salerno,  già  rettore  del  collegio  di  sn 
Tommaso  d*  Aquino  in  Napoli,  promosso  a  questa  sede  il  giorno  Z  ml^ 
20  4792;  —  ed  il  vescovo  Obazio  Magliola,  nato  nella  terra  di  sant'B- 
pidio,  in  diocesi  di  Aversa,  il  di  4.*  settembre  4745,  il  quale  ne  fu  ptr 
conizzato  a'  48  dicembre  4798.  Viss'egli  nei  tempi  difficili  delle  contro- 
versie, di  cui  ho  parlato  neH7n(fotf«2tofi«,  cosicché  anche  dopo  la  morie 
di  lui  ne  restò  vacante  la  sede,  sino  all'  epoca  dell*  avvenuta  ^iconeili^ 
zione  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  napoletana.  Ed  allora  la  chiesa  tK 
Acerra,  per  la  bolla  del  papa  Pio  VII,  ivi  da  me  recata,  fu  unita  aepa 
principaliter  con  la  chiesa  di  sant*  Agata  de'  goti.  In  conseguenza  deb 
quale  unione  il  prelato  dell'una  diventò  promìscuo  altresì  dell' altra,  ti 
il  primo,  che  vi  fu  promosso  titolare  di  ambedue  fu  Oidsbppb  Pezsella  di 
Teramo.  Ne  durò  intorno  a  quindici  anni  la  pastorale  reggenza  ;  poi  ie 
due  chiese  furono  provedute;  addi  20  gennaro  4884^  trasferendovi  dalli 
sede  di  Bojano  il  vescovo  Taddeo  Oarzilli,  a  cui  nel  4849^  a' 20  di  aprile, 
fu  sostituito  il  napoletano  Fbngbsco  Javarone,  già  vescovo  delle  due  due 
se  unite  di  Ascoli  e  Girignola. 

Neil'  anno  4855,  per  bolla  del  regnante  pontefice  Pio  IX,  fu  sdoli 
r  unione  dei  due  vescovati  di  Acerra  e  di  sant'  Agata  de'  goti,  già  decre- 
tata dal  suo  antecessore  Pio  VII;  ed  a  ciascuna  fu  assegnato  il  proprie 
pastore.  Perciò  al  governo  della  chiesa  acerrana  fu  promosso,  a'  23  di 
marzo  del  detto  anno^  il  napoletano  Giuseppe  Gennaro  Romano,  ch'era 
vescovo  di  sant'  Angelo  dei  Lombardi  e  Biscaccia.  Egli,  sino  al  giorno 
d'oggi,  in  mezzo  alle  angustie  e  alle  stranezze  dei  tempi,  governa  sa- 
pientemente la  chiesa  affidatagli. 

Esposte  queste  brevi  notizie  sulla  chiesa  di  Acerra,  vengo  ora  a  rias- 
sumerne la  cronologica  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la 
santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell'anno    4479.  Bartolomeo. 

II.  In  anno  incerto.    Romano. 
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IH.     Neir 

anno 

4274.  Fr.  Loca. 

IV. 

4286.  Tommaso. 

V.    Circa  r 

anno 

4S06.  Gentile. 

VI.      Neir 

anno 

4S40.  Guglielmo. 

VII. 

4884.  Fr.  Pietro. 

Vili.  Circa  ranno 

4840.  Fr.  Giovanni. 

IX.     Neil' 

anno 

4842.  Fr.  Matteo. 

X. 

4844.  Fr.  Enrico. 

XI. 

4848.  Rainerio.                                              * 

XII.  Circa  1 

'anno 

4864.  Federico. 

XIII.    Neil' 

anno 

4894.  Giovanni  II. 

XIV. 

4894.  Tommaso  II. 

XV. 

4408.  Angelo  de  Concilio. 

XVI. 

4429.  Filippo. 

XVII. 

4484.  Fr.  Nicolò  da  Urbino. 

XVIII. 

4489.  Nicolò  II  Descari. 

XIX. 

4454.  Bertrando. 

XX. 

4452.  Leone  Cortesi. 

XXI. 

4497.  Fr.  Roberto  di  Noe. 

XXII. 

4504.  Nicolò  HI  di  Noe. 

XXIII. 

4  54  4 .  Vincenzo  de*  Corbi. 

XXIV. 

4542.  Fr.  Giovanni  HI  Yicb. 

XXV. 

4526.  Carlo  degli  Ariosti. 

XXVI. 

4589.  Giampaolo  da  Pisa. 

XXVII. 

4555.  Gianfrancesco  Sanseverino. 

XXVIII. 

4560.  GìovdD-Gabri/io  Sanseverino. 

XXIX. 

4565.  Giovanni  IV  Vasquez  Coronado  de 
Sayas. 

XXX. 

4574.  Scipione  Salernitano. 

XXXI. 
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isola,  che  ha  V  onore  di  seggio  vescovile,  noD  però  cosi  antico, 
antatavi  dopo  la  metà  del  secolo  XII,  nel  castello,  che  porta  lo 
ime,  è  Ischia,  detta  in  latino  Iscla^  di  cui  mi  accingo  ora  a 

D,  Pindaro  e  Virgilio  poeticanbente  la  dissero  Inafime  sovrap- 
;igan(e  Tifeo.  Fu  anche  detta  Pitecusa,  con  vocabolo  greco  de* 
I  ttIS-o^^  a  cagione  dei  grandi  vasi  di  creta,  che  vi  si  fabbrica* 
)  da  rimolissima  età.  Ebbe  anche  il  nome  di  ^naria^  perchè,  al 
lì  Plinio  (4),  vi  fece  dimora  Enea.  Nel  medio  evo  le  fu  dato  il 
e  tuttora  conserva,  di  Iscla  od  Ischia^  a  cagione  della  forte  sua 
,  dal  vocabolo  greco  /(r;^c;^,  che  significa  robustezza^  forza^ 
Nei  remotissimi  tempi,  avevano  fissalo  qui  la  loro  dimora  gli 
ma  non  vi  si  fermarono  a  lungo,  sia  per  le  loro  discordie,  sia 
Dti,  che  troppo  di  frequente  li  molestavano.  Cerone,  avendo  soc- 
imani  contro  i  tirreni,  profittò  dell'  occasione  per  impadronirsi 
;  ma  un'eruzione,  che  poco  dopo  accadde,  dell'antico  vul- 
»meo  costrinse  la  sua  colonia  ad  allontanarvisi  e  abbando- 
apoletani  allora  l'occuparono,  ed  a  questi  la  tolsero  poscia 
Negli  ultimi  anni  della  repubblica  di  questi^  una  nuova  eru- 
l' Epomeo  mise  in  fuga  quanti  v'  erano  abitatori  dell'  isola  : 
scadde  altre  volte  anche  sotto  l' impero  di  Tito,  di  Antonino 
^leziano.  Augusto  restituì  1*  isola  ai  napoletani  in  compenso 
(  ossia    Coprii  eh'  egli  volle  per  sé.    Nel  settimo   secolo,   i 
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saraceni  la  saccheggiarono,  e  più  tardi  1  pisani.  Dal  re  Rudero  fa  ag- 
gregata al  regno.  Sotto  Federico  II  svevo,  fa  assalita  dai  baroaì,  ehe  ne 
agognavano  la  signoria,  ed  allora  Giovanni  Caracciolo,  che  ne  comandava 
il  castèllo  in  nome  del  re,  preferi  di  farrisi  J>raciar  vivo,  piatlostodiè  ce- 
derla. Circa  lo  stesso  tempo,  un  4erremoto  vi  fece  perire  settecento  abi- 
tanti. Nella  seconda  metà  del  secolo  xm,  gì*  ischiani,  d' accordo  coi  sici- 
liani, si  rivoltarono  contro  il  re  Carlo  I  jd' Angiò  ;  ma  Carlo  II,  suo  iglio, 
li  sottomise,  e  per  punirli  inviò  quattrocento  soldati,  che  posero  ogai 
cosa  a  sacco  e  a  fuoco. 

Due  anni  dopo,  nel  4S04,  Y  Epomeo  fece  una  nuova  emiione,  che  fa  j 
più  orrenda  di  ogni  altra  e  che  durò  due  mesi.  Tutta  V  isola  ne  fu  rovi- 
nata ;  pochi  de'suoi  abitatori  poterono  salvarsi  con  la  foga  ;  i  più  vi  pari- 1 
rono.  Alfonso  d'Aragona,  in  sulla  metà  del  secolo  XV,  se  ne  rese  padroaei 
Egli  ne  ampliò  le  fortificazioni.  Lui  morto,  Lucrezia  dlAlagno,  a  coim 
stato  assegnato  il  comando  dell'  isola,  vi  si  rifugiò,  e  la  cede  al  suo  co- 
gnato Toreglla,  il  quale,  pel  prezzo  di  50,000  ducati,  la  restitoi  al  legittioo 
sovrano.  E  quando  nel  4495,  fu  occupato  Napoli  dal  re  di  Franeia  Ca^ 
lo  Vili,  vi  si  ritirò  qui  Ferrante  II  con  la  sua  famiglia.  Cinque  anni  dofo, 
una  nuova  invasione  francese  costrinse  il  re  Federigo  a  cercarsi  asilo  ìIìh 
sicurezza  in  quest'  isola.  Fu  in  questa  occasione,  che  ne  sostenne  mM-ll» 
vigiiosamente  la  difesa  Costanza  d' Avalios,  sorella  del  marchese  del  Vi-] 
sto,  che  non  volle  mai  cederla  ai  francesi,  neppur  quando  Federigo  {iit| 
ne  mandò  T  ordine.  Trenf  anni  dopo,  venne  a  ricoverarvìsi  Vittoria  Co- 
lonna, vedova  del  vincitore  di  Pavia.  In  seguito,  sino  al  giorno  d'oggi,  I 
Ischia  ebbe  la  sorte  comune  con  Napoli.  Un  orribile  terremoto,  nel  4M> 
distrusse,  quasi  per  intiero,  uno  de' suoi  sette  villaggi. 

Di  quando  in  quando  vi  si  sterrano  monumenti  dei  tempi  pagani;  i 
per  lo  più  consistono  in  bassirilievi  di  marmo,  offerti  in  voto  alle  niafe 
delle  acque  minerali,  ed  hanno  le  iscrizioni  : 

APOLLINI  ET  NYMPHIS  NITRODIBVS 

V.  S.  L.  A. 

Tutti  questi  avanzi  di  antichità  furono  trasportati  ad  ornamento  ié 
museo  regio.  L' odierna  popolazione  di  tutta  l' isola  ascende  a  S4MI 
abitanti,  dispersi  nei  sette  villaggi  che  la  compongono.  Di  questi  il  pria- 
cipale  è  Ischia,  dove  ha  residenza  il  vescovo.  Fece  la  descrizione  di  questo 
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villaggio,  o  piottosto  castello,  il  Fontano  (l),con  le  seguenti  parole: 
«  bela  oppidum  edito  in  monte  sitam^  olim  mari  undique  cingebatnr  ; 

•  none  mole  jacta,  satis  longo  tractu  insulae  conjungitur.  Mons  ipae 
1  brevi  admodom  a  Procbyta  freto  dirimilur.  Inde  circum  adesis  rupibus 

•  ab  meridie  occasuque  mari  sinuatus,  stationemque  efflcit,  qna  parte 
»  post  ipsam  molem  insula  procurvato  in  sinom  mari  abluitur.  Statio 

•  ipsa  ab  euris  notisque  male  oronino  tuta  a  fluctibus.  Ad  ipsum  autem 
^  »  oppidum  accessus  est  per  acclivis  maximaque  e  parte  saio  caeso  atque 

1  excavata  rupe  manufactus.  Munitiones  igitur  ita  erectae  sunt,  uti  tor- 
»  mentis  aeneis  et  offensitari  naviuip  statio  et  oppidi  porta  finitimaeque 

•  illi  quassari  aedes  possint.  » 

Tra  le  tante  particolarità  di  quest'isola,  fèrtile  e  ridente  per  V  amenità 
dei  prati,  per  la  moltipiicilà  dei  boschetti,  per  la  varietà  della  cacciagio- 
De,  non  deesi  tacere  la  straordinaria  abbondanza  di  acque  calde  ;  e  n*  è  si 
maravigliosa  e  notevole  V  abbondanza,  che,  mentre  non  sonovi  in  tutta 
r  isola  se  non  undici  sorgenti  di  acque  fredde,  ve  ne  sono  trentacinque 
di  calde  e  minerali. 

Mei  primario  dei  villaggi,  che  si  nomina  Ischia^  esiste  la  principale 

ehiesa,  eh'  è  cattedrale,  abbastanza  decorosa  e  decente,  avuto  riguardo 

alla  meschinità  del  paese.  É  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  la  ufflziano 

dieci  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  primicerio,  di  arcidiacono, 

di  arciprete,  ed  alquanti  preti  beneficiati.  É  parrocchiale,  ed  è  una  delle 

Ire,  eh*  esistono  nel  villaggio  stesso,  cui  nomineremo  più  decorosamente 

città,  od  almeno  castello.  Le  altre  parrocchie,  che  formano  il  complesso 

della  diocesi  ischiana,  sono  negli  altri  sette  villaggi  o  borghi,  e  disperse 

qua  e  là  nelle  rispettive  adjaceoze. 

La  luce  dell'  evangelio  vi  fu  diffusa  probabilmente  allorché  Napoli  ne 
abbracciò  la  fede  ;  al  che  più  facilmente  ci  persuade,  oltreché  la  tradi- 
zione del  luogo,  la  vicinanza  di  quest'  isola  alla  capitale.  Tultavolla  non 
se  ne  trovano  treccie  più  rimote  dell'  anno  2S7.  La  sede  vescovile  non 
n'  è  antica  :  le  prime  notizie,  che  ci  pervennero  de'  suoi  vescovi,  comin- 
ciano dall'  anno  4479,  quando  al  concilio  di  Laterano  fu  assistente  il 
vescovo  PiETEo,  di  cui  trovasi  il  nome  sottoscritto  agli  atti  di  esso, 
I  dopo  quello  di  Sergio  arcivescovo  di  Napoli.  — '  Poi  si  ha  notizia  di  un 
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vescovo,  che  oominavasi  Ambnio,  e  che  viveva  nel  4206;  umi  di  ku 
se  ne  sa  di  più.  Anxi  dopo  dì  lui,  non  se  ne  trova  alcua  altro  m 
4805:  oel  qua!  anno  il  re  Carlo  II  concedeva  decime  al  vescovo  Vi 
Fu  in  questo  tempo,  che  V  isola  andò  quasi  intieramente  rovioali 
terremoto.  Di  Salvo  fu  successore,  nel  1806,  fi.  Pistao  II,  ma  noosi 
sa  né  la  patria,  né  il  claustrale  istituto^  a  cui  apparteneva.  Ai  girni 
lui  mori  Felice  Beatrice  contessa  dell'  isola,  la  quale  ebbe  eoi  marito 
sepoltura  in  cattedrale,  in  marmoreo  monumento  lavorato  a  maaaii 
decorato  dell'  iscriaione,  che  trascrivo,  perché  ci  commemora  il  m 
del  vescovo,  ed  é  1'  unico  indizio  dell*  esistenza  di  lui. 

DVX  JAGET  HOC  FELIX  TYMVLO  YOCITATA  BEATRIX 
,     CVM  NATO  DOMINO  ISGLANO  COMITEQVE  MARINO 

QVI  LE6IT  HOC  METRVM  SCIAT  ET  SVB  MARMORE  PETRV 
NATVM  FELICIS  GENTI  DIGTAE  BEATRICIS 
HOC  FIERI  JVSSIT  FELIX  COMITISSA  BEATRIX 
TEMPORE  SVB  PETRI,  QVI  SEDEM  TVNC  RETINEBAT 
PRO  QVIBVS  ORETIS  MORTIS  QVI  JVRA  TENEBAT. 

Qui,  sotto  r  anno  4S40,  ci  si  presenta  il  vescovo  fb.  UeoLiao  da  0 
mo,  ommesso  dell*  Ugbelli  ;  ma  fattoci  palese  dalle  carte  dell'  archi' 
della  Scuola  grande^  ossia  confraternita,  di  santa  Maria  della  Miserieor 
in  Venezia  (I)  ;  tra  le  quali  si  trova,  eh'  egli,  addi  20  gennaro  del  de 
anno,  con  altri  vescovi  ivi  commemorati,  concedeva  indulgenze  a  q 
confratelli  e  vi  si  sottoscriveva  :  F.  Vgolinus  de  Àuximo  Ord.  FF.  Prae 
calorum  Episcopus  Ysckirensis.  Circa  il  qual  titolo  Yschirensis,  il  Bi 
mondi  (2)  trovò  motivo  di  dubitare,  se  fosse  vescovo  d' Ischia  o  di  al 
chiesa.  Ma  non  avverti  il  dotto  scrittore,  e  che  la  sede  vescovile  d'Ischi 
non  ebbe  mai  esistenza,  e  che  cotesta  d' Ischia  deriva  il  suo  nome  i 
greco  vocabolo  i(rx^^àq^  che  vuol  dire  forte^  appunto  per  la  robustis 
ma  sua  fortezza  locale,  come  lo  stesso  Ughelli  notò,  recando  T  opioio 
del  Volterrano. 

Successore  di  questo  fr.  Ugolino  fu  Guglielmo,  che  mori  nel  m 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  VI  ;  registrato  perciò  nel  Reg.  Vatic. 

(i)  Ve«l.  FUm.  Corn.,  EccL   ren.  lora.  (3)  Bullar.  Ioni.  II.  pag.  aoS. 

XII,  pag.  171. 
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esso.  A  Oaglielmo  fu  sostituito,  in  queir  anno  medesimo,  il  di  22  di- 
cembre, un  Tommaso,  detto  anche  Tommasino^  eh'  era  canonico  di  Mar- 
8tco.  —  E  dopo  di  lui  resse  per  pochi  mesi  la  chiesa  isohiaoa  Jacopo, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Martorano  nel  i859.  —  Gli  venne  dietro  nel 
medesimo  anno,  a'22  di  marso,  il  pavese  agostiniano  ra.  Baetolombo  dei 
Borsólarì  ;  forse  fratello  del  domenicano  fr.  Jacopo  Borsolari,  che  fu 
onorato  dei  titolo  di  beato  per  avere  sofferto  lunga  prigionia  a  sostegno 
della  variti  e  dell'  ecclesiastica  immunità  per  opera  di  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano,  e  che  giace  sepolto  nella  chiesa  di  san  Domenico  fuori 
del  castello  d' Ischia.  Quivi  d*  appresso  volle  aver  sepoltura  anche  il  ve- 
scovo fr.  Bartolomeo  ;  e  vi  fu  infatti  deposto  allorché  nel  1 889,  addi  /i 
dicembre,  mori. 

Rimase  allora  vacante  la  sede  più  di  un  biennio  :  soltanto  nel  1392 
se  oe  trova  il  successore  Paolo  Strina,  nato  nell'  isola  di  Capri.  —  Poi 
la  chiesa  d' Ischia  fu  data  in  commenda  al  napoletano  cardinale  Batdas^ 
mare  Cossa^  che  diventò  poi  papa  Giovanni  XXIH.  ^-^  Ne  fu  vescovo  po- 
scia AiiDBBA,  eh'  ebl)e  licènza  dal  papa  Gregorio  XII  di  farsi  consecrare 
da  chi  meglio  gli  fosse  piaciuto.  —  Lo  sussegui  nel  1406  il  domenicano 
n.  Nicola  Tinti,  cremonese  di  patria^  come  dimostrano  marmorei  mo- 
numenti nella  celebratissima  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazio,  quattro 
nniglia  fuori  di  Mantova  ;  e  non  già  beneventano,  come  immaginò  IHJghelli. 
Ivi  infatti  si  legge,  aver  lui  consecrato  quella  chiesa,  alla  presenza  del 
patriarca  di  Venezia  e  del  vescovo  di  Mantova:  Ecco  l'epigrafe: 

Die  XV  Avgvsti  MGGGGVI.  PoNTn^icATvs  Sarctissiiii  Don.  N. 
Inrocbntii  Pp.  vii.  Aimo  II.  consbcbata  fyit  per.  R.  P.  F.  Nicolavm 
DB  TiNTis  Episcopvk  Isclarvm.  Prabsbntibvs  igityr  et  assistertibys 

RbVBÌBNDISS.DoM.D.  JoARRE  db  MaNTVA,  DIVlilA  MISBRATIOIfE  S.  SeOIS 

Apostolicab  Pateiarcha  Venetiaeyk  Dalmatiaeqye  Primate  et  D. 
ANTomo  DB  Vbbrtis  Dei  gratia  Episcopo  MAifTYANo. 

Dopo  di  lui^  fu  vescovo  d' Ischia  il  fiorentino  Lorenzo  de*  Ricci,  di 
illustre  famiglia,  il  quale  aveva  posseduto  successivamente  la  sede  di 
Ànccna,  e  poscia  quella  di  Sinigaglia,  e  finalmente,  addi  iO  gennaro  1419 
veni^va  trasferito  a  questa.  E  di  qua,  dopo  diciassette  anni  di  spirituale 
reggeaia^  passò  nel  i  4S6  alla  sede  di  Ravello.  —  Per  la  traslazione  di 
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lui,  fu  provveduta  in  quelfanno  stesso  addi  29  mano,  la  chieM  u 
con  la  promozione  del  siciliano  n.  Oiovanri,  dell*  ordine  degli  < 
di  sant'  Agostino,  che  vi  durò  diciannove  anni,  e  mori  nel  4454. 
qual  anno  medesimo,  addi  27  giugno,  gli  fu  sostituito  lo  spagnai 
cHBLB  Cosai,  monaco  e  abate  cisterciese  di  santa  Maria  della  rad 
diocesi  di  Cesaraugusta  ;  uomo  di  molta  pietà  e  dottrina  e  prodi 
quale  mori  nel  4464.  —  Lo  sussegui  in  queir  anno  stesso  il  pe 
GiovAinn  II  de  Cico,  di  cui  si  trovano  memorie  negli  atti  di  questa 
anche  nel  4470:  non  si  sa  quandavBia  morto.  —  Del  suo  successo 
fu  Bbuukdiho  de  Leis,  romano,  canonico  della  basilica  lateranese, 
nosco  la  promozione  a  questo  vescovato  nei  4508,  e  la  sua  trasl 
alla  chiesa  di  Castro  nella  Toscana,  il  di  8  gennaro  del  successive 
4504;  poi,  otto  giorni  dopo  ebbe  il  vescovato  di  Lavello,  ed  a'  2 
braro  ottenne  la  chiesa  di  Cagli  ;  cosicché  non  per  anco  consacrai 
periodo  di  due  mesi  ali*  incirca,  fu  successivamente  promosso  a  qi 
chiese.  —  Dorito  Strineo,  eh'  era  stato  eletto  vescovo  di  Castro,! 
il  titolo  col  de  Leis  e  venne  invece  di  lui  al  governo  della  chiesa  di 
il  di  8  gennaro  4504,  e  ne  fii  saggio  e  zelante  pastore  per  ben  i 
anni.  Mori  in  Napoli  vicario  generale  delf  arcivescovo  Francesce 
rdfa,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  grazie,  o 
s' era  Catta  preparare  la  tomba.  Vi  si  legge  f  epigrafe  da  lui  t 
dettata  : 

Ut  corpvs  ih  bjvs  aidk  sbrybtvr  evi  ìnimvs  sb  dicatit 
Dqnitvs  Stbirbts  pobtificii  jvbis  profbssor  Inibiiibs  Prab- 
8tl  ?bi  ecclbsub  syab  ann.  xxx  frabft i88et  bt  bx  bis  xxvi. 

IN  PaRTHBNOFBO    YICABIAT?  PBBB6I88BT,  ÀNNVM  LXXXVI.  ASBNS 
CONDITORITM   HOC   8IBI   P.    ANNO    M.I>.XXXIV. 

Dopo  la  morte  di  lui,  venne  al  governo  della  vedova  chiesa  il  su 
FR.  Agostino  Faiivenia,  da  Oefano  nella  diocesi  di  Salerno,  trasfa 
dal  vescovfito  di  Capri,  il  di  24  aprile  deli*  anno  stesso.  Era  uomo 
e  valente  predicatore  :  lasciò  varii  opuscoli  in  verso,  in  lode  della 
gine  santissima.  Resse  questa  chiesa  tredici  anni  air  incirca  ;  mori 
4  548,  quattro  anni  dopo  di  essersi  sciolto  dal  vescovato,  che  possed 
La  qual  cosa  ci  è  fatta  palese  dalla  sostituzione,  che  neir  anno  app 
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1  S44  gii  Al  data,  di  coi  non  ebbe  notizia  i*  Ughelli.  Perciò  egli  omltkise 
il  nome  di  n.  Jacopo  II  Bussolarì,  domenicano,  promosso  al  vescovato 
iscliiano  in  quei  tempo,  come  ci  attestano  gli  scrittori  di  queir  ordine 
clanslrale  (1).  Successore  perciò  di  questo  fr.  Jacopo,  e  non  del  fr.  Ago- 
stino, fu  lo  spagnuolò  Feaucbsco  Gultero,  d' illustre  schiatta,  il  quale  ne 
ottenne  il  pastorale  seggio  a*  24  settembre  dell*  anno  4548,  e  mori  nel 
4S54.  —  A  lui  venne- dietro,  a'  27  agosto  di  quest'anno,  Virgilio  Rosari, 
da  Spoleto,  canonico  di  santa  Maria  ad  martyres  di  Roma,  il  quale  poco 
dopo  fu  trffsferito  all'  arcivescovato  di  Siponto,  ed  anche  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  conservando  tuttavia  l' amministrazione  anche 
del  vescovato  d' Ischia  sino  alla  morte,  che  gli  avvenne  ¥  anno  4560.  — 
lo  sussegui  allora  nel  pastorale  governo,  addi  46  gennaro  di  quell'anno, 
il  pistojese  Filippo  Oeri,  il  quale  passò,  quattro  anni  dopo,  alla  sede  di 
Assisi.  Dopo  la  sua  traslazione^  la  chiesa  ischiana  fu  affidata  in  com- 
menda al  cardinale  Innicio  d  Avalos^  che  se  la  tenne  un  anno.  L' ebbe  di 
poi,  qual  ordinario  pastore,  il  napoletano  Fabio  Polverone,  promosso 
«ddi  8  giugno  4 565,  morto  circa  l'anno  4590.  —  A  lui  fu  sostituito,  il 
41  20  gennaro  del  detto  anno,  Irnigio  Avalos,  canonico  regolare  latera- 
iiese,  che  la  resse  intorno  a  quarantotto  anni.  —  Oli  venne  dietro  lo 
spoletano  Fkancbsco  II  Tontolo,  procuratore  generale  de'  somaschì,  il 
quale  confermò  e  promulgò  il  sinodo  diocesano,  tenuto  dal  suo  aateces- 
«ore.  Dopo  ventiquattro  anni  di  spirituale  reggenza,  abdicò  e  ritirossi  in 
UD   sobborgo  di  Napoli,  ove  poi  mori  di  apoplesia  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Demetrio  della  congregazione  somasca,  a  cui  aveva  appar- 
tenuto. 

Diventò  poscia,  addi  \2  febbraro  4668,  vescovo  d' Ischia  il  nobile  ca- 
puano Gian-Antonio  de  Vecchi,  canonico  di  quella  metropolitana.  Sosten- 
ne lunghi  contrasti  contro  una  famiglia,  che  pretendeva  essere  di  giuspa- 
tronato  laicale  la  collazione  dei  canonicati  della  cattedrale  ;  per  lo  che 
sofferse  molte  molestie:  e  preferi  di  far  residenza  nella  villeggiatura  epi- 
scopale della  il  Cilento^  ove  anche  mori  nel  4671.  Fu  sepolto  in  catte- 
drale. —  In  queir  anno  stesso,  addi  5  ottobre,  gli  fu  dato  successore  Ge- 
moi.iMO  Rocca,  uomo  chiaro  per  pietà  e  per  sapere,  dottore  in  ambe  le  leggi. 
Questi  rifabbricò  a  sue  spese  la  cattedrale  e  l' episcopio,  ridotti  a  grave 

(i)  Yed.  il  Bipoli.  Bull  Ord.  Domin.,  pag.  6Si  del  loro.  IV. 
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deperimento  per  la  vecchiezza,  e  pe  migliorò  le  reodite.  Compose  • 
volumi  sopra  materie  legali,  intitolati  Dissertationes  JurU  seUetae^ 
videro  la  pubblica  luce  ia  Napoli,  io  Venezia  e  in  Lugano.  Mori  prc 
a  Napoli,  nel  1691,  nella  villeggiatura  gentilizia,  e  fu  deposto  coli 
sacello  adiacente  al  palazzo,  per  essere  poi  trasferito,  quando  che  sia, 
sua  cattedrale.  —  Michelangelo  Gotignola  napoletano  gli  fu  sostiti 
a'  28  aprile  4  692.  Ebbe  rinomanza  di  uomo  eminentemente  pio,  affettu 
verso  il  suo  gregge,  libéralissimo  coi  poveri,  munificenlissima  col  i 
clero,  a  cui  nelle  visite  pastorali  riusciva  di  particolare  conforto.  De 
sei  anni  di  spirituale  governo,  riputandosi  inetto  a  quel  difBcile  minis 
ro,  ne  fece  rinunzia,  T  anno  4  698,  e  ritirossi  in  patria,  ove  mori  quatl 
anni  dopo,  a'  22  di  marzo.  Fu  sepolto  colà,  nella  chiesa  di  Santa  Mai 
deir  ajuto,  con  onorevole  epigrafe.  Anche  nella  cattedrale  d*  Ischia  i 
fece  porre  onorevole  memoria  il  suo  successore,  che  fu  il  uapoletai 
Luca  Trapani,  sostituitogli  addi  9  febbraro  4699.  La  quale  memoria 
del  tenore  seguente  : 

MICHAEL  ANOELVS  GOTIGNOLA 

SACRAE  THEOLOGIAE  DOGTOR 

ISGLANVS  ANtlSTES 

SPONSAM  HANC  SVAM 

INCOMPTAM  SPEGIE 

VETVSTATE  RVENTEM 

AERE  PROPRIO 

DEGORE  EXIMIO  FORMA  PRAEGLARA 

QVA  PATENT 

VIVIDAE  JVVENTVTI    RESTITVIT 

ANNO  REPARATAE  SALVTIS    MDGXGIY. 

PRAESVLES  POSTERI 

EXEMPLVM    HABETIS 

VT  QVEMADMODVM   IPSE  FECIT 

ITA  ET  VOS    FAGIATIS 

E  netr  interno  del  palazzo  episcopale  gli  fece  porre  quest'  altra  : 


f 
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MICHAEL  ANOELVS   COTIONOLA  S.  T.  D. 

ÉPiSCO^VS  ISCtiANtS 

A  FVNDAMENTIS   RESTAVRAVIT 

A.  D.  MDCXGIV. 

Degno  successore  di  lui  si  mostrò  il  vescovo  Luca,  si  per  la  carità 
verso  i  poveri,  si  per  lo  zelo  della  salute  delle  auime,  si  per  T  osservanza 
delle  ecclesiastiche  leggi.  Fu  al  coQcUio  provinciale  tenuto  in  Napoli  dal 
cardinale  Cantelmo  ;  ed  egli  poi  a*  SI- maggio  \T\6  radunò  il  suo  dioce- 
sano,  apprezza lissimo  da  per  tutto  per  la  saggezza  e  dottrina  delle  ema- 
nate costituzioni.  Ne  fu  dolentissima  tutta  la  diocesi  allorché,  nel  di  24 
gennaro  4718»  il  papa  Clemente  XI  lo  trasferì  alla  chiesa  di  Tricarico. 
In  Ischia  perciò  gli  fu  successore,  agli  H   febbraro  dello  stesso  anno,  il 
patrizio  napoletano  Giammaaia  Capycìo-Latro,  de'  duchi  di  Stani.  —  A 
questo  vennero  dietro  :  —  nel  1789  il  napoletano  fé.  Nicolò  II  Schiaf- 
finali,  agostiniano,  eletto  a'  4  maggio,  morto  nel  1743  ;  —  il  salernitano 
Felice  Amali,  promosso  T  anno  stesso  a*  45  di  luglio^  morto  nel  4764  ; 
—  OifOFEio  de  Rossi,  da  Aversa,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Fondi  il 
di  49  aprile  di  queir  anno  ;  e  di  qua  poscia,  a'  17  luglio  4775  trasferito 
alla  chiesa  di  sant'  Agata  de*  Goti  ;  —  Sesastiano  dulia  Rosa,  nato  in 
diocesi  di  Napoli,  fatto  vescovo  a*  43  novembre  del  detto  anno,  ed  a' 26 
marzo  4792  trasferito  alla  sede  di  Avellino  ;  —  Pasquale  Sansoni,  ve- 
nuto al  vescovato  d' Ischia  il  giorno  stesso  della  traslazione  del  suo  an- 
tecessore. Visse  nei  tempi  burrascosi  delle  già  narrato  controversie  tra 
la  santa  Sede  e  la  corte  napoletana  ;  ed  infrnttanlo  mori.  La  sua  morte 
diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza,  la  quale  terminò  con  la  promo- 
zione di  Giuseppe  d'Amante,  da  Procida,  eletto  addi  26 giugno  4818,  il 
qoale  visse  di  mollo.  A  lui  venne  dietro^  nel  1845,  addi  21  aprile^  Luigi 
Gagliardi  di  MfelG,  nato  in  Barletta;  e  dopo  lui  ottenne  il  governo  di  que- 
sta chiesa,  addi  23  giugno  4854,  Felice  II  Romano,  nato  in  Torre  del 
Greco,  terra  dell*  arcidiocesi  di  Napoli,  il  quale  sino  al  giorno  d' oggi  la 
possedè.  Queste  sono  le  poche  notizie,  che  della  chiesa  d'Ischia  ho  potuto 
raccogliere.  La  serie  cronologica  de'  suoi  vescovi  è  questa,  che  soggiungo: 
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SEIUE  DEI  VESCOVI. 


I.     Neil*  anno 
II. 

ni. 

IV. 

V. 

VI. 

VU. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI.  Circa  r  aano 

XII.  Nell'aono 
XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 


4179.  Pietro. 

'1206.  Amenio. 

4805.  Salvo. 

4t06.  Fr.  Pietro  II. 

4840.  Fr.  Ugolino  da  Osimo. 

4848.  Guglielmo. 

4848.  Tommaso. 

4859.  Jacopo. 

4859.  Fr.  Bartolomeo  de'Borsolari. 

4892.  Paolo  Strina. 

4406.  Andrea. 

4406.  Fr.  Nicola  Tinti. 

4449.  Lorenzo  de' Ricci. 

4486.  Fr.  Giovanni. 

4  458.  Michele  Cosai. 

4464.  Giovanni  II  de  Gico. 

4503.  Bernardino  de  Leis. 

4504.  Donato  Strineo. 
4584.  Fr.  Agostino  Falivenia. 
4544.  Fr.  Jacopo  il  Bussolari. 
4548.  Francesco  Gallerò. 
4554.  Virgilio  Rosari. 

4560.  Filipppo  Geri. 
4565.  Fabio  Polverone. 
4590.  Innicio  Avalos. 
4688.  Francesco  II  Tontolo. 
4668.  Gian- Antonio  de'  Vecchi. 
4  672.  Gerolamo  Rocca. 
4692.  Michelangelo  Cotignola. 
4699.  Luca  Trapani. 
4718.  Giammaria  Capycio-Lotro. 
4789.  Fr.  Nicolò  II  Schiafflnanti. 
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XXXni.  Nell'anno  4748.  Felice  Amati. 


XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 


4764.  Onofrio  de' Rowl. 
4775.  Sebastiano  della  Rosa. 
4792.  Pasquale  Sansoni. 
4  84  8.  Giuseppe  d' Amante. 
4845.  Luigi  Gagliardi. 


XXXIX.  Nell'anno  4854.  Felice  II  Romano. 
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Illustre  per  la  sua  antichità  e  per  la  sua  ampiezza,  piucchè  ogoi  altra 
della  Campania,  sorge  nel  mezzo  di  ridente  pianura  la  città  di  Nola, 
colonia  un  tempo  e  municipio  dei  romani.  Tale  infatti  ce  la  manifestano 
le  due  iscrizioni,  che  pubblicarono  il  Capacci  e  Y  Ughelli,  e  che  presento 
anch*  io,  di  questo  tenore  : 

IMP.   CJES.  C.  VALERIO 
DIOCLETIANO 
PIO.    PEL.  AVO.  COL.  PEL. 
AVO.  NOLA.  ^ 

r  altra  è  cosi  : 

L.  LICINIO  I.  P.  JER.   VALENTI 

PATRONO 

MVNICIPI  CVRAT.  NOLANORVM 

S.  P.  Q.  NOLANVS.  D.  D. 

Della  primitiva  sua  ampiezza  fanno  fede  i  superstiti  avanzi  di  templi, 
di  anfiteatri,  di  mura,  di  frammenti  di  epìgrafi,  che  continuamente  si 
trovano  nei  dintorni  dell'  odierna  città,  e  nei  villaggi  circostanti.  Taluni 
la  dicono  fabbricata  dai  tirii^  altri  dai  gepidi.  Pu  colonia  dei  calcidi,  e 
come  tale  T  encomiano  Silio  (4)  e  Giustino  (2).  Dell*  origine  sua  e  del 
suo  ingrandimento  scrisse  erudita  memoria  Ambrosio  Leo  (8).  Qui  mori 

(0  Lib.  XII.  Sepiembris  ^^ero  die  ^,  sub  Leonardo  Lau- 

(a)  Lib.  XX.  redano  duce  sapientissimo. 

(i)  De  Nola  opuseulum^  F'énetiis^  ibi ì^ 


oL  XJX,  71 


562  NOLA 

<        I  1.1  —  ,   .  ■   .1.   I 

r  imperatore  Cesare  Augusto,  come  anche  il  padre  di  esso  ;  ed  a  lui  Ti- 
berio rizzò  e  dedicò  un  (empio.  E  sebbene  i  mori  e  i  vandali  le  abbiano 
recato  gravissimi  danni,  sempre  potè  risorgere  e  mantenersi  tale  da  noa 
cederla  a  qualunque  altra  delle  città  della  Campania. 

Nola  abbracciò  la  fede  cristiana  sino  dai  tempi  apostolici,  e  forse  ve 
la  predicò  lo  stesso  Pietro  o  taluno  de'  suoi  discepoli,  allorché  ne  diffu- 
sero in  queste  regioni  il  fecondissimo  seme.  Perciò  la  serie  de*  suoi  ve- 
scovi comincia  dal  primo  secolo,  e  ne  numera  quindici  pria  del  celebra- 
tissimo  san  Felice  II,  i  quali  sono  onorati  col  sacro  culto  d^li  altari. 
La  più  antica  chiesa  dei  nolani  fu  piantata  in  onore  delF  apostolo  sao 
Pietro,  fuor  delle  civiche  mura,  quasi  in  attestato  di  gratitudine  pel  be- 
neficio loro  impartito  dell'evangelica  fede.  Nola  andò  illustre  per  la  mol- 
titudine dei  martiri,  che  ne  inaffiarono  col  loro  sangue  il  terreno,  dei 
quali  è  celebre  il  cimitero,  che  sino  al  giorno  d'oggi  devotamente  è  visi- 
tato dagl'indigeni  e  dai  forestieri.  Ivi  se  ne  mostrano  le  orrende  carceri, 
in  cui  furono  chiusi  ;  le  colonne,  a  cui  venivano  legati  per  sostenere  i 
flagelli  ;  UQ  pozzo,  coperto  di  ampio  marmo,  e  che  si  dice  pieno  del  san- 
gue di  essi,  ed  è  rinomatissimo  per  miracoli.  Qui,  nel  V  secolo,  il  vescovo 
san  Paolino  piantò  grandiosa  ^basilica,  e  l' arricchì  delle  sacre  reliquie 
de'  santi  Vitale,  Agricola,  Procolo,  Eufemia  e  Nazario,  avute  in  dono  da 
santo  Ambrosio  quand^era  stato  a  Milano.  Di  questi  regali  fece  menzione 
egli  stesso  nelle  sue  poesie,  ove  disse  : 

Die  sodi  virlute  fide^  virlute  corona 
Marlyrio  Agricola  et  Proculo,  Vilalis  adhaerens^ 
Et  quae  Chalcidicis  Euphemia  martyr  in  oris,  ' 
Uic  est  Nazarius  martyr,  quem  munere  fido 
Nobilis  Ambrosii  sub  strata  mente  recepì 
Culmine  Felicis  dignatur  et  ipse  oohospes. 

Qui  riposano  inoltre  i  corpi  dei  santi  vescovi  Felice  II,  Paolino  il  ed 
Aureliano,  e  de'  santi  martiri  Reporato  diacono,  Faustino,  Euticbio  ed 
Acacio,  cittadini  di  Nola,  i  quali  avevano  sostenuto  il  martirio  a  Pouaoli 
con  san  Gennaro  vescovo  di  Benevento.  Per  tante  e  si  preziose  memorie, 
che  rendono  degna  di  particolare  venerazione  quest'antichissima  basili- 
ca, ne  fu  scolpito  onorevole  annunzio  sopra  la  porta  maggiore,  a  cori 
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deir  arcidiacono  Fraacesco  Aibertiai,  proposto  del  Cimitero  :  né  fla  inop- 
portuno il  trascriverne  qui  il  tenore  : 

SISTE  GRADVM,  QVAMVIS  PROPERES,  EN  SISTE  VIATOR, 

TE  C06AT  PIETAS  RELLIGIOQVE  LOCI. 
IiNGREDERE  ET  CINERI  MANIBVS  DA  LILIA  PLENIS 

QVEM  AVGVSTINVS,  PAVLINVS,  BEDAQVE  LIBRIS 
CONCELEBRANT,  FLEXO  TV  VENERARE  GENV. 

INGREDERE  ET  MVNDO  CORDE  ET  SIMVLEXCVTE  PLANTAS 
SANCTORVM  QVANDO  CORPORA  MILLE  PREMAS. 

FRAifciscYS  Albert.  Archidiàc.  et  Cobmit.  Praep.  re  trausiens 
tax  sacra  loca  non  honorasses  hoc  volebah  rescivs  ne  esses. 
Vale  tutor. 

Era  stala  qui  collocata  la  preziosissima  relìquia  della  santa  Croce, 
che  dh  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  aveva  avuta  in  dono  santa 
Melania,  e  ch'ella  aveva  regalato  allo  stesso  vescovo  san  Paolino,  il  quale 
cosi  ne  parla  in  un  suo  epigramma. 

Eie  pietas  j  hic  alma  fides^  hic  gloria  Chris  ti 

Eie  est  martyribus  Cruz  sodata  tuis. 
Nam  Crucis  e  tigno  magnum  brevis  hastula  pignw 

Totaque  in  exiguo  seguine  vis  Crucis  est. 
Hoc  Melaniae  delatum  munere  donum 

Summum   Jerosolymae  venit  ab  urbe  bonum. 
Sancta  Beo  getninum  velant  attoria  honorem 

Cum  Cruce  Apostpticos  quae  sociant  cineres. 
Quam  bene  Junguntur  tigno  Crucis  ossa  piorum^ 

Pro  Cruce  ut  occisis  in  Cruce  sit  requies. 

Ma  perchè  fosse  quest*  augusta  reliquia  in  più  alta  venerazione,  fu 
trasferita  di  poi  nella  cattedrale,  ove  sino  al  giorno  d' oggi  conservasi. 

La  quale  basilica  cattedrale,  negli  antichi  secoli  avevano  i  nolani  pian- 
tata colà  dove  il  primo  loro  vescovo  san  Felice,  circa  T  anno  95,  aveva 
sostenuto  il  martirio,  e  nel  sotterraneo  di  essa  ne  avevano  collocato 
il  sacro  corpo,  E  qui  si  noti,  che  V  Ughelli  ne  posticipa  T  esistenza  sino 
al  secolo  III^  segnandola  circa  Tanno  2S4. 
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Cotesla  cattedrale,  ristaurata  più  voltei  fu  rifabbricata  di  pianta  per 
la  muoificenza  dei  conti  Raimondo  ed  Orso  Orsini ,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  e  poscia,  circa  un  secolo  dopo,  crollata,  la  rifab- 
bricò il  vescovo  Fabrizio  Gallo,  in  sul  declinare  del  secolo  XVL  Essa 
nella  sua  primitiva  fondazione  portava  'il  titolo  di  santo  Stefano  pro- 
tomartire ;  poi  nella  sua  seconda  ricostruzione  fu  intitolata  alla  Ver- 
gine Assunta.  La  uffiziano  venti  canonici  comprese  le  quattro  dJgniti 
di  decano,  arcidiacono,  tesoriere,  e  cantore^  ai  quali  ottenne  il  bene- 
merito vescovo  Fabrizio  Gallo  V  uso  delle  insegne  corali  al  pari  dei 
canonici  della  basilica  de* santi  XII  apostoli  di  Roma  ;  alla  sua  volta  ne 
dovrò  parlare.  Alquanti  cappellani  inoltre  e  cherici  inferiori  vi  attendono 
al  servizio  corale. 

Né  qui  degg*  io  lasciare  dimenticata  la  curiosissima  usanza,  che  ave- 
vano i  vescovi  e  il  clero  di  Nola  annualmente  il  di  primo  di  maggio;  com- 
memorata dallo  storico  Ambrosio  Leo  (I),  con  le  seguenti  parole:  •  An- 
»  tiquus  mos  Nolae  io^Tebuit  is  ;  Septimo  eoim  quoque  Kal.  Majai 
9  omnes  sacerdotes  episcopales,  quos  presbyteros  vocant,  tam  qui  io 
9  urbe,  quam  qui  io  conterminis  oppidis  immorantur,  ad  urbem,  Epi- 
»  scopumque  se  conferunt.  Verum  tamen  non  licet  Glericis  urbem  ia- 
»  trare  nisi  coronatis,  atque  ordine  eanentibus  cum  plusculis  tibicinibas. 
»  Cantus  sunt  Dei  ac  Sanctorum  hymoi,  corollae  vero  contextae  sunt  e 
n  rosis  floribusque  citreis,  alìisque,  si  quos  pulcherrimos  ea  dies  prò- 
n  ducere  solet,  manu  quoque  ferenlibus  fasciculos  rosarum  affabre  coo- 
»  textos  ac  apte  distinctos  :  eo  itaque  modo  honorati  sacerdotes  urbem 
»  templumque  Episcopi  ingrcdiuntur  ;  singulao  vero  turmae  eo'rum  a 
»  singulis  oppidis  adventantes.  Deinde  ubi  omnes  in  choro  congregati  sunti 
»  singulatim  vocantur  ad  Epìscopum.  Is  vere  tum  sedet  in  solio  quodam 
»  alto,  quod  situm  est  sub  parva  testudine  ;  testudo  autem  haec  inter 

•  majorem  cellam  atque  minorem  laevam  erecta  est  a  duabus  colume^ 
H  lis,  atque  pariete  tribus  arcubus  parvis  interjacentibus,  sustentator 
»  quoque  per  soiia  atque  imagines  quasdam  fastigiatur.  Sed  hoc  solium, 
»  quod  in  cella  majore  esse  deberet,expositum  est  eo  pacto,  quo  dictum 

•  est.  Veca  tur  igitur  sacerdos  de  ordine  ac  torma  sua  solus  ab  aede 
»  ad  Cellam,  et  a  Choro  ad  Episcopum  accedit  coronatus,  atque  fioribns 
»  redimitus,  deinde  solium  ascendit,  ac  genufleiu,  extractaque  capiti 

(i)  Lib.  III^  cap.  XI. 
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•  corolla  Eplgcopum  veneratur,  corollamque  ac  fasciculos  florum  omnes 
B  illi  largitur,  el  exosculata  Praesulis  manu  accedit  ad  suos  ;  atque  eo- 

•  dem  modo  caeterorum  sìoguli  vocati  accedunt  floridaque  muDUscula 

•  ferentes  donaot.  Episcopus  vero  ubi  plusculae  corollac  fueriot  cotle- 

•  ctae,  doDo  eas  mlttit  ad  primarias  urbis  matrooas.  Populus  enim  omnis 

■  od  huoe  veluti  triuiDpbum  spectandum  collectus  est.  Inter  hosce  vero 

■  Sacerdotes,  uqus  e  Slabiis  mitlitur,  qui  agnum  bajulo  portante  condu- 

•  cit  ;  agous  est  magous  caudidusque,  atque  cuoi  cornibus  auratis,  quem 
t  ille  doDo  ad  Praesulem  duciti  ut  alii  seria  rosasque  largianlur  :  facto 

•  ìtaque  eo  paolo  ceosu  Sacerdolum,  corooiuoi  omnium  eorum  oantu 

•  sacrae  rogationes  finiuntur,  domumque  cuneti  suam  hilares  revertun- 
»  tur.  Ea  res,  atque  clericorum  quasi  census  usum  basilicae  antiquum 

•  auctoritatemque  ostendit.  Praetor  enim  tum  in  cella  allo  loco  sedens 

•  jura  dicebat  populo  collecto  io  aede  Nolanorum  quoque  antiquum  im- 

•  perium  io  circumposita  oppida^quod  superius  monstratum  est,  testa- 
«  tur.  Quin  etìam  caeremonias  quasdam  Jovis  indicare  videatur,  quas 

•  Nolae  in  tempio  ejus  contermini  populi  quotannis  faclitabant  ;  in  qui- 

•  bus  agnus  albus  cum  auratis  cornibus  a  Stabianis  mactabatur;  aura- 

•  tum  enim  agnum  Jovi  mactari  cecinit  Apollonius  Rodius  in  Secundo 

V  Argonauticorum  ab  iis,  quibus  io  profugiendo  Juppiter  praefuisset. 

B  Proinde  videre  licei  quoque  ex  ils  Nolanum  Episcopium  non  modo 

B  lemplum  atque  celeberrimum  Jovis  extilisse,  sed  etiaoi  Jovis  Profugii 

m  atque  Foedericii.  Stabianosque  aliquando  profugisse  ad  Nolanos,  atque 

m  Nolanis  deditos,  foedus  dedilionis  percussisse.  Nam  apud  Homerum 

B  (S  Iliados)  a  Menelao  Graecisque  dueibus  Jovi  mactalur  agnus  albus> 

B  qui  Servatores  foederum  juvarel,  male  contra  punirei  corum  trans-. 

m  gressores  atque  ruptores.  Rosarum  uulem  atque  florum  serta  fasclculi 

«  et  glomi  laeliliam  ac  hilarilatem  ubique  testari  voiunt,  flores  enim 

m  veluli  gaudia  ac  laetitiae  stirpium  :  sunt  enim  aperliores  pulcherrimae 

»  otque  gratissimae.  Al  vero  qui  ad  dominum  Praesulemque  suum  ve- 

»  oeratnri  accedunt,  omnes  primum  benignos,  hilares,  laetosque  esse, 

•  atque  gaudio  animi  praeferre  decet  :  quamobrem  ad  illud  maximum 

m  judicìum  Paridis  legitur  iisse  Venus  non  solum  Gratiis  redimita,  sed 

%  etiam  rosas  manu  ferens  :  ob  quas  tam  laeta  grataque  visa  est  Judici, 

^  ut  prò  rosis  palmam  reportavit.  Severitas  contra,  atque  tristitia  et  su- 

^  pereiliorum  corrugatio,  item  vacuae  manus  et  inhonoratum  caput 
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•  quamdam  animi  aversioDem  atque  detentationem  ostendit  et  ai^it^ 
»  quae  res  quam  plurimum  ab  officio  veoeratioDis  reputatur  aliena.  • 

Non  può  negarsi^  che  questo  rito  del  clero  nolano  non  sia  un  avanzo 
di  gentilesimo  ;  fi  quale  per  altro  ci  attesta  quanto  sia  antica  1*  origine  di 
questa  chiesa,  a  cui  dai  secoli  pagani  ne  derivò  la  costumanxa.  E  di  fatto, 
il  primo  suo  vescovo  san  Felice  ne  tenne  il  pastorale  seggio  circa  Tanno 
84  deir  era  cristiana  :  e  di  lui  appunto  vengo  adesso  a  parlare. 

Ch'egli  debba  aver  luogo  tra  i  pastori  di  questa  chiesa  circa  r84, 
e  non  già  circa  il  254  assegnatogli  dair  Ughelli,  ci  persuadono  le  ra« 
gioni,  che  verrò  tosto  esponendo.  E  pria  di  tutto  noterò,  che  la  leggenda 
della  chiesa  nolana  ce  lo  attesta  martirizzato  nella  seconda  persecuzione 
di  Domiziano:  dunque  circa  Tanno  95  delTera  cristiana:  bensì  nel 
giorno  45  di  novembre.  Né  potea  dirsi,  che  nel  259  avess'egli  sosteoato 
il  martirio,  nella  persecuzione  di  Yaleriano  come  segnò  T  Ughelli;  per- 
ciocché in  queir  anno  n*  era  cessato  il  furore,  ed  a'  45  di  novembre  di 
queir  anno,  V  infelice  imperatore  era  stalo  spogliato  delle  insane  e  deDi 
dignità  imperiale,  e  trovavasi  prigioniero  in  Persia.  Ciò  premesso,  doo 
sono  da  rigettarsi  le  altre  notizie,  che  il  dotto  scrittore  delf  Italia  Sacri 
recò,  circa  le  azioni  e  il  martirio  di  lui.  Egli,  trilustre  appena,  aveva  in- 
cominciato ad  acquistarsi  fama  di  santità  per  li  miracoli,  che  operane 
che  rendevano  più  efficace  la  sua  predicazione  a  guadagnare  naovì 
figliuoli  alia  Chiesa.  Ciò  indusse  a  particolare  vigilanza  sulle  sue  aiioei 
il  prefetto  della  città  Archelao,  il  quale,  lo  fece  catturare,  e  condottolo 
dinanzi  al  simulacro  di  Apollo,  gì*  intimò  di  prestare  omaggio  agli  dei. 
Ma  il  santo  giovine,  col  fare  un  solo  segno  di  croce,  rovesciò  T idolo  e 
r  altare,  che  andarono  ingojati  nel  seno  di  spaventosa  voragine.  Questo 
fatto  guadagnò  alla  fede  cristiana  il  prefetto  Archelao,  che  fu  ben  presto 
battezzato  ;  ed  in  seguito  poi  Felice  converti  con  la  sua  predicazione  e 
battezzò  la  moggior  porte  dei  cittadini,  i  quali  di  comune  accordo  lo  pro- 
clamarono vescovo  della  loro  città.  Era  egli  allora  di  ventitré  anni,  ed 
un  decennio  air  incirca  amministrò  su  quello  spirituale  gregge  T  eccle- 
siastica cura.  Alla  fine,  circa  l' anno  95^  come  di  sopra  ho  notato,  rio- 
novatasi  la  persecuzione  fierissima  di  Domiziano,  fu  colto  anch*  egli  eoo 
altri  trenta  cristiani  e  fu  condotto  dinanzi  al  tribunale  del  preside  M8^ 
ciano,  il  quale,  dopo  averli  fatti  crucciare  con  atroci  supplizi,  fece  troa- 
car  loro  il  capo.  La  sacra  spoglia  di  lui,  con  somma  venerazione  ft 
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scolta  dal  prete  Elpidio,  greco  di  nazione,  che  la  nascose  in  un  pozso 
)fondo,  sopra  il  quale  i  nolani»  quando  la  Chiesa  ottenne  pace  e  tran- 
llìtà,  fsbbricarono  una  cappella.  Questa  in  seguito  fu  ingrandita  e  ri- 
ia  a  cattedrale  ;  ed  allora  nel  sotterraneo  fu  collocato  decorosamente 
rezioso  suo  corpo,  oggetto  della  devota  venerazione  dei  nolani  e  dei 
ioli  forestieri,  che  vi  accorrono  in  folla  a  prestargli  culto  ed  offerirgli 
9li.  Al  quale  proposito,  il  vescovo  san  Paolino  rallegravasi  con  la  città 
Xola,  che  per  tanta  affluenza  di  veneratori  poteva  dirsi  einulatrice  di 
ma,  e  dicevate  : 

Urbes  innumeras  una  miramur  in  Urbe. 
0  felix  Felice  tuo  Ubi  Praesule  Nota, 
Inclyta  cive  eacro  caeleeti  firma  patrono 
Poitque  ipeam  tituloe  Romam  sortita  secundoe. 

Né  qui  devo  astenermi  dal  notare,  essere  stati  confusi  dal  de  Natali- 
is  gli  atti  di  questo  primo  vescovo  nolano  con  quelli  del  prete  san  Fé- 
,  soprannominato  in  Kncie,  nolano  anch*  egli,  di  cui  la  festa  si  cetebra 
U  4  4  di  gennaro.  Ed  oltre  a  questo,  altri  quattro  santi  di  simil  nome 
ira  la  città  di  Nola,  ma  in  altri  gioroi  e  sotto  altro  culto.  Hanno  infatti 
Felice  martire  con  le  sante  vergini  Giulia  e  Gioconda  a*  27  di  luglio; 
Felice  confessore,  di  cui  fanno  la  festa  a*  46  di  marzo  ;  san  Felice 
covo  di  Tabaloce  neir  Africa,  che  sostenne  il  martirio  in  Nola,  nella 
secuzione  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  il  di  46  gennaro  ;  ed  il  ve- 
vo  san  Felice  II,  che  mori  a'  9  di  febbraro,  e  di  cui  alla  sua  volta  dirò. 
Dopo  il  vescovato  di  san  Felice  I,  oltreché  nell'  antichità,  anche 
'ordine  progressivo  é  assai  sconvolta  e  imperfetta  la  serie  dei  vescovi 
(blicata  dall'  Ugheili.  Egli  infatti,  successori  immediati  di  lui,  intro- 
e,  senza  fissarne  il  tempo:  ean  Calionio, 

eanV  Aureliano  y 

ean  Massimo, 

san  Quinto, 

san  Patrizio, 

Paolo, 

san  Paolino  ;  e  con  questo  verrebbe  a  toc- 
ì  V  anno  400,  all'  incirca;  cosicché  gì'  indicati  vescovi  avrebbero  po^ 
ito  ;  secondo  lui,  la  sede  nolana  tra  il  259  e  il  400.  Ma  il  valoroso 
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raccoglitore  di  quelle  sacre  memorie  bob  ebbe  ootizia  di  altri  sei  vesco- 
vi (I),  che  da  san  Felice  sino  a  san  Paolioo  la  occuparono.  Di  questi  per- 
tanto e  di  quelli,  suil*  appoggio  d' incontrastabili  documenti»  è  d*  uopo 
regolarne  la  progressione  cosi.  Successore  di  san  Felice,  e  perciò  secondo 
vescovo  di  Nola,  devesi  collocare,  circa  V  anno  95,  san  Massimo,  di  cui 
trovasi  registrato  il  nome  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa»  immediata- 
mente  dopo  quello  di  lui.  Egli  sostenne  gravissime  fatiche  nel  governo 
della  sua  chiesa  :  costretto  a  vivere  rimpiattato,  per  non  rioiaoere  vitti- 
ma della  pagana  persecuzione,  che  ferocemente  infieriva  a' suoi  di.  Per- 
ciò quando  gì*  imperiali  satelliti  andarono  per  catturarlo,  non  lo  tro- 
varono. Egli  diffidando  delle  forze  del  suo  corpo,  consumato  dagli  anni 
e  dalle  malattie,  e  volendo  serbarsi  ai  bisogni  spirituali  del  gregge  soo^ 
8*  era  sottratto  al  perìcolo  e  s' era  nascosto  tra  le  balze  di  scabroso 
Hionte.  Aveva  lasciato  intanto  Tamministrazione  spirituale  della  sua  chie- 
sa al  giovine  prete  Felice,  suo  discepolo,  su  cui  sfogarono  gf  idolatri 
la  loro  rabbia.  Lo  trassero  incatenato  dinanzi  al  giudice,  che  lo  fece 
chiudere  in  carcere  e  con  durissimi  supplizi  ne  tentò  la  costanza.  Mi 
indarno  :  le  catene  prodigiosamente  si  ruppero,  e  Felice  sano  ed  illeso 
corse  a  raggiungere  il  suo  pastore.  Gessato  alquanto  il  furore  della  pe^ 
secuzione,  ricomparvero  in  pubblico  i  due  santi  ministri  del  Dio  ddli 
pace,  e  ripigliarono  il  loro  ufGzio  della  predicazione.  La  quale,  avvalorata 
dai  miracoli,  cosi  efficacemente  giovava  alla  salute  delle  anime,  che,  sce- 
mandosi di  giorno  in  giorno  la  torma  degP  idolatri,  gli  ostinati  nel  culto 
pagano  si  levarono  a  tumulto,  e  con  le  spade  sguainate  corsero  in  cerca 
di  Felice,  cui  riputavano  il  primario  stromento  delle  loro  perdite  vergo- 
gnose, per  farlo  vittima  del  loro  furore.  E  Iddio  con  nuovo  prodigio  lo 
preservò;  sicché  ebbe  campo  a  celarsi  in  una  secca  cisterna^  ove  secreta- 
mente  fu  alimentato  da  una  pia  donna  cristiana,  finché  la  morte  di  Traja* 
no  lasciò  respirare  alquanto  i  cristiani  dalle  angoscio  della  persecuzione. 
Poco  prima,  aveva  chiuso  in  pace  i  suoi  giorni  il  santo  vescovo  Mas- 
simo, circa  r  anno  4  46,  confortato  dallo  stesso  Felice,  che  di  soppiatto 


(i)  Gli  slessi  aiiacronismi  ed  il  incdusi-  più  da  quello»  né  mai  m  ne  accorse  JeOe 

ino  scuuvol^iiuetiio  della  serie,  come  pure  iucsaltezze  gravissime  e  frequenli.  Perdo  al 

le  stesse  ommissioiii,  che  vedonsi  neirUghcl-  Muroni  similmenle  •*  baauo  a  fare  leoorr^ 

li,  troraiisi  anche  nel  Diziohario  di  erud,  zioni  fatte  fin  qui  e  che  in  seguito  Terrò  b- 

sior,  eccì.  del  Moroni,  il  quale  copiò  per  lo  cendo  alP  Ugheili* 
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era  accorso  ad  assistere,  eoo  gli  altri  pochi  del  clero,  al  felicissimo  trao- 
sito. Le  sacre  spoglie  di  lai,  le  quali  erano  state  sepolte  oel  cimitero  com- 
memorato di  sopra,  fw*OQo  trasferite,  l' anno  822,  a  Benef ento  per  co- 
mando di  Sicooe  principe  di  quella  città  ;  e  più  tardi,  il  re  Guglielmo  I 
B6  volle  trasferita  la  miglior  porzione  alla  chiesa  del  monastero  di 
Monte  Vergine,  ed  ivi  si  conservano  chiuse  in  una  cassetta  d' argento,  su 
§m  è  incisa  1* indicazione: 

GORPVS  S.  MAXIMI  EPISCOPI  ET  GONFESSORIS. 

A  lui  venne  dietro  sin  Quinto,  circa  V  anno  446.  Era  stato  suo  disce- 
polo anch'agli  al  pari  di  san  Felice;  e  siccome  entrambi  orano  in  grande 
slioia  per  le  loro  virtù,  il  popolo  aveva  eletto  Felice  a  vescovo  successore 
di  aan  Massimo  ;  ma  Felice  slesso  persuase  i  fedeli  ad  accettare  per  loro 
veacovo  san  Quinto,  perciocché  più  attempato  di  lui.  Di  ciò  il  vescovo 
san  Paolino  fece  menzione  oel  suo  carme  V^  in  lode  di  san  Felice^  con 
qaeati  versi  : 

Functus  erat,  langum  perfunctw  Episcopus  aevum 

Maximus^  el  i^umerus  ductu  pasloris  egebat. 

Felieis  nomen  totum  bdabat  ovile, 

Quem  Confessoris  redimibat  adorea  Christo  ; 

Quemque  saluliferum  spondebat  lingua  magislrumj 

Vilaque  doctrinae  coucors  ;  $ed  ut  hoc  quoque  palmam 

Justiliae  ferrei,  merilum  sublime  quieto 

Corde  premens^  velui  indignus^  non  audel  honore 

Crescere^  testaturque  seni  mage  debita  Quinto  ; 

Quod  prior  ille  gradum  sodi  meruissel  honoris 

Presbyter  ;  haee  septem  distabat  summa  diebus. 

Ergo  sub  hoc  etiam  Felix  anlistite  vixil 
Presbyter^  et  crevil  merilis,  qui  crescere  sede 
Noluit:  ipse  illum  tamquam  minor  omnia  Quinlus 
Observabaly  et  os  linguam  Felieis  habebat. 
Ille  gregem  officio^  Felix  sermone  regebal. 

Sotto  il  pastorale  governo  di  Quinto,  sostenne  durissimi  tormenti 
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nella  persecuzione  di  Trajano  (4)  il  magnanimo  prete,  prima  delP  anno 
4  47;  e  mori  poscia  in  pace,  e  fu  sepolto  fuori  della  città^  lungi  cinque- 
cento passi  air  incirca,  nel  campo,  ciie  nominavasi  Pincio  ;  dal  che  derivò 
al  santo  V  intitolazione  di  san  Felice  in  Pincis.  La  festa  di  lui  si  celebra 
a  Nola  il  di  44  gennaro,  celebra  tissimo  per  gli  straordioarii  ed  innume- 
revoli miracoli,  operati  e  in  vita  e  dopo  morte.  Ne  descrisse  in  versi  h 
vita  r  illustre  vescovo  nolano  san  Paolino^  il  quale  annualmente  con  ap- 
posito poema  o  carme  ne  celebrava  gli  encomi!  ;  e  sappiamo,  che  ne  scris- 
se per  ben  ventidue.  I  primi  tredici  li  scrisse  prima  di  essere  vescovo, 
gli  altri  dopo  :  ma  di  questi  ultimi  non  ci  rimasero  che  frammenti.  E  per 
dare  alcuna  notizia  della  vita  del  santo  prete  nolano,  non  sarà  fuor  A' 
proposito  rolTrirne  qui  compendiosamente  il  prospetto.  Gol  primo  di  qoa- 
sti  carmi,  che  san  Paolino  scrisse  il  di  44  gennaro  dell'  anno  894,  mes- 
truerà in  Spagna,  invoca  Tajuto  del  santo  per  poter  arrivare  sino  a  Noli 
a  rivederne  e  baciarne  devotamente  il  sepolcro  :  questo  carme  non  è  ^ 
di  trentotto  soli  versi  esametri.  —  Gol  secondo,  che  n^  è  composto  di 
trenlasei,  ringrazia  il  santo  per  lo  felice  suo  arrivo  in  quella  città,  e  de- 
scrive elegantemente  T  affluenza  del  popolo,  che  correva  a  venerarne  il 
sepolcro  nel  giorno  della  sua  festa.  —  Esalta  nel  terzo  carme,  chièdi 
centrenlasei  versi,  la  potestà  di  Felice  contro  i  demonii,  ed  implora  Tio- 
tercessione  di  lui  dinanzi  all'  Eterno.  —  Nel  quarto,  eh'  è  di  treceoses- 
santa  esametri,  descrive  la  schiatta,  T  origine  e  le  sante  fatiche  di  Felice. 
—  E  ne  prosegue  la  narrazione  anche  nel  quinto,  eh'  è  di  altri  dugento 
novanlanove  versi.  —  Passa  nel  sesto  ad  esporne  la  morte,  la  sepoltura, 
i  miracoli,  e  ve  ne  impiega  qua ttrocensessanta nove.  —  Descrive  poi  altri 
miracoli  nel  settimo  carme,  eh'  è  di  treeenlrentacinque  versi.  —  Altri 
similmente  ne  numera  nell*  ottavo,  dopo  di  overe  mostrato  la  confidenza 
sua  nella  prolezione  di  san  Felice  contro  il  furore  delle  armi  de  goti, 


(i)Iii  un  mio  opuscolo,  pubblicalo  nel  184 7t 
sulla  chiesa  <li  san  Felice^  di  Venezia,  in- 
consideralamentc  ho  seguito  le  iiicsallezze 
ileirUglielli,  ed  ho  quindi  segnato  resistenza 
del  vescovo  Massimo  e  del  prete  Felice  nel 
secolo  111^  sotto  r  impero  di  Trajano  De- 
ciò;  mentre  la  si  de?e  segnare  sotto  Adria- 
no e  Trajano,  in  sul  declinare  del  secolo  1, 


o  in  si|l  principio  del  li.  Dissi  perciò  coli 
tormentalo  il  santo  neirauao  25o,  aoiidie 
nel  1 16,  air  incirca:  non  più  tardi  certaiueo- 
le  del  117,  perchè  in  qaest^  anno  P  impera- 
tore IVaÌ'Uo  mor|.  Ed  anphe  la  morte  di  oi 
Felice  dev^  essere  fissata  per  la  stessa  cagioae 
in  questo  medesimo  secolo.  Ciò  sia  detto  a 
correzione  di  quel  mio  sbaglio. 
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che  devastavano  l' Italia  :  è  composto  questo  di  quattrocenventiquattro 
versi.  —  Canta  nel  nono  le  solenni  feste  dei  cristiani,  ed  encomia 
con  somme  lodi  san  Nicela  vescovo  della  Dacia,  il  quale  si  recò  a  Nola 
per  la  solennità  di  san  Felice,  T  anno  402  :  comprende  questo  carme  sei- 
cenquarantasei  versi.  —  É  composto  il  decimo  nella  circostanza,  ch'esso 
Paolino  (1)  ne  aveva  rifabbricala  decorosamente  la  basilica,  avevala  ac- 
cresciuta di  battisterio  ed  adornata  di  eleganti  pitture  ed  eloquenti  poesie, 
ed  il  vescovo  Paolo  con  solennissimo  rito  avevala  consecrata,  ed  avevavi 
amministrato,  in  quel  medesimo  giorno,  i  sacramenti  del  Battesimo  e 
deir  Eucaristia  ;  è  composto  il  carme  di  trecenventiquattro  versi.  —  Sono 
lunghissimi  T  undecimo  ed  il  duodecimo  :  quello  di  settecentrenla,  que- 
sto di  quattrocenquaranta  versi,  e  sono  come  due  panegirici  in  lode  del 
santo  martire  ;  T  uno  per  Y  anno  404,  e  T  altro  pel  405.  —  Lo  stesso 
dicasi  del  decimo  terzo,  eh*  è  di  variante  metro  ;  ora  a  versi  esametri, 
ora  a  distici,  e  poi  ripiglia  gli  esametri  ;  poi  passa  ad  altra  misura  e  poi 
ritorna  agli  esametri  sino  al  fine  ;  e  sono  in  tutto  ottocencinque  versi. 

A  san  Felice  dedicò  una  chiesetta  il  papa  san  Damaso,  ove  ne  fece 
collocare  il  sacro  corpo;  ed  a  questa  continuamente  accorrevano  da  ogni 
parte  i  popoli  vicini  e  lontani  per  venerorlo  :  e  tanta  nel  quinto  secolo 
n'era  f  affluenza,  che  il  valoroso  encomiatore  san  Paolino  ne  faceva  ele- 
gantemente commemorazione  con  questi  versi  : 

Alma  dies  tnagnis  celebratur  co  elibus  y  fomnes 
Vota  dicant  sacris  rata  poslibus  ;  omnia  gaudenl 
Terrarum  el  coeli)  ridere  videlur  aperlis 
Mthra  polis  :  vernum  spirare  silentibus  aurae 
Flatibus  et  laelum  plaga  cingere  lactea  coelum. 
Nec  modus  est  populis  coèuntibus  agmine  denso, 
Nec  requies  ;  properant  in  lucem  a  nocte^  diemque 
Expectare  piget  ;  volis  avidis  mora  noctis 
Rumpitur^  et  noctem  flammis  funalia  vincunL 
Stipatam  mullis  unam  juval  urbibus  urbem 
Cernere^  totque  uno  compulsa  examina  voto. 
Lucani  coèunt  populi,  coit  Appula  pubes^ 

(i)  Delle  parlicolarilà  personali  ili  san  Paolino,  <)a  cariche  altissime  disceso  alPamile  servi- 
zio di  casto<Ie  e  scopatore  del  tempio  di  san  F«?lice,  dirò  alla  sua  volta. 
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Et  Calabria  et  cuncti^  guoi  adluil  aeslui  tUergue^ 
Qui  loiva  et  dextra  Lalium  eircumsonal  unda  ; 
Et  qua  bis  temae  Campania  laeta  perurées 
Ceu  propriis  gaudet  feetie,  quos  moenibue  amplie 
Dives  habet  Capua  et  quos  pulekra  NeapoUe^  amt  qnoe 
\   Gaurus  aUty  laeta  exereent  qui  Massica,  quique 
Dfeutem  Samnmque  bibunt^  qui  sicea  Temagli 
Quique  colunt  rigui  felicia  eulta  Gatesij 
Quos  AtiM  polene,  quos  mater  Arida  mittit. 
Ipsaque  eoelestum  saeris  procerum  mùnumentis 
Roma  Petro  Pauloque  potenSj  rareseere  gaudet 
Bujus  honore  éiei^  portaeque  ex  ore  Capeuae 
MilUa  profundeus  ad  amicae  moenia  Nolae 
Dimittit  duodena  decem  per  miUia  denso 
Agmine:  confertis  longe  latet  Appia  lurbis. 

Nee  minus  ex  alia  populis  regione  profectiSy 
Aspera  montosae  earpunlur  strala  Lalinae^ 
Quos  Praeneste  allum^  quos  fertile  paseit  Aquinum  : 
Quosque  suburbanis  vetus  Ardea  mittit  ab  oris^ 
Quique  urbem  liquere  Cales^  geminumque  Theanum 
Quam  gravis  AuruncuSy  vel  quam  colit  Appulus  asper. 
Bue  et  olivifero  concurrit  turba  Venafroy 
Oppida  Samnites  duri  montana  relinquunt. 
Vicit  iter  durum  pielasy  amor  omnia  Christi 
Vincity  et  alma  fides  :  animisque  locisque  rigenles 
Suadet  acerba  paiiy  simul  aspera  ponere  eorda. 
Una  dies  cunclos  vocaty  una  et  Nola  receptat 
Totaque  piena  suisy  spaliosaque  limina  cunctis 
Credas  innumeris  ut  moenia  dilatori 
Bospitibus;  sic  Nola  assurgil  imagine  Romae. 

E  di  egual  teoore  esprimevasi  il  santo  verseggiatore  aDDualioeDl 
ricordando  la  coQtiauaziooe  dello  straordinario  concorso,  che  vedevi 
a  venerare  le  sacre  spoglie  di  questo  glorioso  ornamento  della  chic 
nolana. 

Mori  in  pace,  pochi  anni  dopo  di  lui,  anche  il  vescovo  san  Quial 
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circa  Tanùo  150.  Le  sacre  ossa  di  lui  Tennero  trovate,  Tanno  4580, 
entro  un  vaso  di  vetro,  nell*  altare  massimo  della  chiesa  di  san  Donato, 
nel  castello  di  Sisciano  ;  ed  allora  furono  collocate  entro  una  cassetta  di 
argento  dorato,  a  cura  del  vescovo  di  allora,  eh'  era  Fabrizio  Gallo. 

Successore  di  san  Quinto  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  nolana 
il  vescovo  Sin  Galionio,  cui  V  Ughelli  collocò  immediato  successore  di 
san  Felice.  Questo  valoroso  pastore  mori  martire  nello  persecuzione  di 
Marco  Aurelio,  circa  Tanno  477.  A  lui  fu  Intitolata  uno  chiesa  nel  paese 
di  Marignanella,  in  questa  diocesi:  un*  antica  cappello,  eretta  in  suo 
onore,  esiste  anche  nel  summentovato  Cimitero.  E  qui,  se  vogliasi  prestar 
fede  al  Remondini,  storico  della  chiesa  nolana,  fa  d' uopo  inserire  un 
anonimo,  di  cui  die' egli  aversi  avuto  notizia  per  lo  scoprimento  della 
socra  sua  spoglia.  Ned  è  improbabile,  che  vi  abbia  esistito  ;  p3rchè  po- 
trebbe aver  luogo  benissin)o  nel  vuoto  di  circa  venf  anni,  che  trovasi 
tra  il  martirio  di  san  Calionio  e  T  esistenza  di  sltht  Aueeliano,  il  quale 
resse  lo  chiesa  nolana  per  ben  trentott'  onni  e  mori  martire  circa  T  an- 
no 240.  Del  suo  martirio  abbiamo  notizia,  perchè  lo  sostenne  mentre 
imperavano  i  Gordiani  :  della  durata  del  suo  vescovato  ci  dà  notizia  una 
antica  iscrizione  scolpita  sul  marmo  ed  esistente  nel  prefato  Cimitero  : 
dunque  lo  si  deve  riputare  eletto  alT  episcopale  ministero  circa  Y  anno 
202.  L' epigrafe,  che  ce  ne  dà  notizia,  è  questa  : 

4*  DPS  SANCT.   MAR. 

DNI  AVRELIANI.  EPISC, 

IN  PACE   P.  ^  M.  LXXX. 

SEDIT  ANN.    XXXVIII. 

Dopo  di  lui  dev'essere  collocato  san  Rufo,  che  V  Dghelli  collocò  nella 
serie  in  sul  declinare  del  quinto  secolo,  non  saprei  dire  con  quali  buone 
ragioni  ;  tanto  più  eh'  egli  stesso  dichiara,  che  temput  in  quo  floruil  et 
acta  ejus  ignorantur.  Ma  i  sacri  dittici  della  sua  chiesa  lo  collocono  suc- 
cessore di  sanTAureliano  ;  e  perciò  a  questi,  piucchò  alT  Ughelli,  sembra- 
mi doversi  credere.  Secondo  il  calcolo  del  Remondini,  sarebbe  morto  in 
sul  260  alT  incirco.  Anche  pel  successore  di  luì,  che  fu  san  Lorenzo,  e 
che  T  Ughelli  pose  invece  nel  VI  secolo^  deesi  dire  lo  stesso  ;  perchè  i 
dittici  nolani  lo  segnano  dopo  san  Rufo.  Entrambi  questi  due  vescovi 
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provincia,  di  consolare,  di  prefetto  di  Roma  e  di  console.  NelFaDOO  S79  egli 
governava  la  Campania  con  autorità  di  Consolare;  e  fa  allora,  che  prese 
particolare  affetto  di  devozione  al  martire  san  Felice,  sotto  la  cui  prole- 
zione si  pose  e  cominciò  sino  d' allora  a  comporre  ogni  anno  un  carme 
in  sua  lode  ;  come  ho  narrato  di  sopra,  quando  parlai  di  quel  santo. 
Paolino,  cb*  era  ancora  catecumeno,  volle  ricevere  il  battesimo  ;  e  gii  e 
lo  amministrò,  nel  S89,  san  Delfino  vescovo  di  Bordeaux.  Poi  ai  ritirò 
con  la  moglie,  dedita  ancb*  ella  alle  opere  di  pietà  e  di  virtù»  in  osa  pic- 
cola terra,  cbe  possedeva  in  Ispagna.  Là  ebbe  un  figliuolo,  ebe  gli  visse 
otto  soli  giorni.  Risolse  allora,  di  comune  assenso  con  Terasia^  di  segre- 
garsi affatto  dal  mondo,  e  di  vivere  con  la  moglie  in  virtuosa  cootinenia. 
Venne  perciò  a  Nola  e  ritirossi  d*  appresso  alla  chiesetta  di  san  Felice,  di 
cui  ho  detto  di  sopra,  erettagli  da  san  Damaso.  Cangiò  anche  f  abito  se- 
colaresco e  si  vesti  da  monaco,  ed  assunse  1*  officio  di  custode  e  scopa- 
tore di  quella  chiesa.  Ma  poiché  la  fama  delle  sue  virtù  s' era  diffusa  si 
largamente,  che  non  cessavano  di  tributargli  i  più  alti  encomii  quaaii 
mai  V*  erano  uomini  illustri  di  queir  età,  particolarmente  i  santi  vesoofi 
del  suo  tempo;  risolse  perciò  di  allontanarsi  anche  di  là,  e  ritornare  io 
Ispagna.  Andò  a  Barcellona^  ove  nel  S9S  il  vescovo  Lampadio^  malgrado 
le  opposizioni  vivissime  della  sua  profonda  umiltà,  volle  consecrarlo  sa- 
cerdote. Dopo  di  cbe,  Paolino,  per  sottrarsi  dalle  sempre  crescenti  di- 
mostrazioni di  ossequio,  che  tributavagli  ogni  ordine  di  persone,  risolse 
di  ritornare  a  Nola,  per  rimpiattarsi  nella  sua  solitudine,  ove  non  polii 
meno  di  non  secondare  le  preghiere  di  varii  fervorosi  cittadini,  die  tol- 
lero associarglisi  oeir  esercizio  della  vita  monastica,  ed  averlo  maestro 
di  penitente  austerezza.  Ma  nelfanno  409,  morto  il  vescovo  Paolo,  tulli 
ad  una  voce  i  nolani,  che  conoscevano  e  veneravano  la  santità  di  Paoli- 
no, Io  proclamarono  loro  vescovo.  Come  si  diportasse  oell'  amminstra- 1 
zione  deir  episcopale  ufficio,  è  più  facile  V  immaginarlo  che  il  dirlo,  b 
una  parola,  egli,  per  la  sua  carità  padrone  del  cuore  di  tutti,  saotiM 
con  le  sue  virtù,  col  suo  zelo,  con  la  sua  predicazione  i  costumi  di  hiUi 
Non  era  compiuto  per  anco  il  primo  anno  del  suo  episcopato,  cki 
goti,  condotti  da  Alarico,  dopo  di  avere  presa  e  saccheggiata  Roma,  nel 
440,  passarono  a  dare  il  guasto  alla  Campania.  Nola  fu  presa  e  messa  i 
sacco;  il  santo  vescovo  fu  arrestato:  ma  i  barbari  venerandone  la  virtAi 
derubarono  bensi  ogni  sua  cosa,  ma  non  fecero  il  minimo  insulto  alh 
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SM  persomi.  Gessata  quest'  orrenda  proceUa,  san  Paoiiod  governò  h  sua 
chiesa  sino  afl^aono  4SI  ;  nel  quale,  addi  22  giagao,  chiose  in  pace  i suoi 

!  giorni.  Né  qui  dero  asteaermi  dal  notare,  che  nel  Martirologio  e  nel  Bre* 
▼tario  romano  è  narrato,  che  in  un'  incursione  dei  Vandali  suU*  Italia^ 

"  atendo  essi  dato  il  guasto  alla  Campania,  il  vescovo  san  Paolino^  per 
riscattare  il  figliuolo  di  una  vedova,  condotto  in  ischiavitù  da  quei  bar- 
bari, vendè  so  medesimo  a  loro  ed  andò  schiavo  io  Africa.  Ma,  con  buona 
pace  degli  autori  di  quelle  leggende,  fa  d' uupo  notare,  che  i  vtodali  con- 
dotti da  Genserico^  vennero  in  Italia  stimolati  dall'  imperatrice  Bodossia 
per  vendicare  la  morte  dell'imperatore  Valenliniano,  ed  approdarono 
alle  spiagge  romane  nell'anno  soltanto  453;  ossia,  ventiquattro  anni 
dopo  la  morte  di  san  Paolino.  Bensì  i  vandali  e  i  mori,  in  occuione  di 
quella  funesta  ìncui'sione,  dopo  aver  dato  il  sacco  a  Roma,  si  ^parsero 
per  la  Campania,  qui  pure  saccheggiando  e  incendiando  quanto  incon- 
travano. Ed  un'  altra  incursione  fecero  i  vandali  in  questa  medesima 
provincia  nell'  anno  507  o  forse  508,  ed  allora  teneva  il  santo  seggio 
nolano  un  Paolino,  che  fu  il  terzo  di  questo  nome,  e  che,  dopo  di  avere 
impiegato  ogni  sua  cosa  per  lo  riscatto  dei  poveri  cristiani,  altro  più  non 
restandogli,  mosso  a  compassione  di  una  misera  vedova,  andò  egli  stesso 
in  Africa  a  liberare  un  figliuolo  di  lei,  rimanendo  egli  intanto  schiavo 
colà.  E  vi  rimase  vent'  anni,  in  capo  ai  quali,  conosciutane  da  quei  bar- 
bari per  cento  guise  la  santità,  ottenne  di  ritornare  alla  sua  chiesa,  me- 
nando seco  quanti  nolani  v'  erano  colà  io  ischiavitù. 

Di  questo  anacronismo,  che  attribuisce  a  san  Paolino  1  ciò  che  dee 
dirsi  di  san  Paolino  ili,  fecero  parola  anche  i  diligentissimi  padri  mau- 
rini,  nella  Prefazione  alle  opere  di  san  Gregorio  magno  (I),  e  ne  disse 
giudizioBamenle  anche  il  Janingo  (2)  ;  come  pure  ne  corresse  lo  slMglio 
lo  Zanetti,  nella  sua  pregevolissima  opera  De  Longobardorum  regno  in 
/tolta  (8)  ;  nò  se  ne  lasciò  sfuggire  d*  occhio  l' osservazione  il  diligen- 
lissimo  Labus,  ne'  suoi  Fasti  della  Chiesa  (4).  Ed  a  tuttociò  aggiungasi, 
che  né  sant'  Agostino,  nò  Urano,  né  alcun  altro  degli  antichi  scrittori 


(i)  Praef,  in  lib.  Dialogar,  num,  XII,  (3)  Bernardino  Zjnetli,  nella  Prei'asione, 

(a)  Bollana.  Aei,  Sunctor.  nella  vit.  di        |ni».  XX,  nul.  V. 
S.  Paolino,  tolto  il  di  XXII  (giugno.  (4)  Tom.  VI,  pag.  543,  nella  Fii,  di  S. 

Paolino. 
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cootemporaDei  hanno  fatto  menzione  della  schiavitù  volonlarii  di 
Paolino  1  :  ned  ò  probabile,  che,  mentre  ne  raccontaroDo  ^iioo  m 
temente  le  virtuose  anioni,  avessero  passato  sotto  silenxio,  se  appi 
nesse  a  lui,  un  fatto  dì  si  grande  importanza. 

Il  Venerando  corpo  di  san  Paolino  fu  deposto  da  prima  nel  Cimi 
de'  martiri  ;  ma  più  tardi  fu  trasferito  a  Benevento  ;  e  quando  poi  nel  4 
l'imperatore  Ottone  IH  volle  togliere  ai  beneventani  il  corpo  delFi 
stolo  san  Jtartolomeo,  questi,  per  non  volersene  privare,  lo  uaacoser 
una  fossa,  o  caverna,  e  diedero  a  lui  quello  di  san  Paolino.  Ottone  i 
portò  a  Roma,  credendolo  del  santo  Apostolo  e  lo  collocò  nella  eh 
di  sant'  Adeiberto  ;  la  quale  rifabbricata  assunse  il  nome  di  san  Bart 
meo,  e  sino  al  giorno  d' oggi  vi  si  legge  scolpita  nell'  architrave  la  fi 
Iosa  indicazione,  a  lettere  cubitali: 

IN  HAG  ECCLESIA  REQVIESCIT  CORPVS  S.  BARTHOLOMJ 

Ottone  stesso,  toslochè  s*  avvide  deiringanno,  andò  con  le  sue  sol 
tesche  a  pigliarne  vendetta  in  Benevento,  ove  anche  mori  (I).  Ma  qoai 
il  pontefice  Pasquale  II,  nel  444S,  fece  ristorare  quella  chiesa,  volle  e 
locati  nella  parete  della  facciata  questi  versi  : 

Tertiys  istorym  rbx  xbìnstvlit  Otho  pioetk 
corpori,  qyeis  domys  hiec  sic  redimita  vi6bt. 

qvab  domvs  ista  6erit,  si  pignora  noscbrb  qvabris, 
CoRPORA  Pavliui  siht,  gredas  Bartholomaei. 

Nell'anno  poi  4  604,  il  cardinale  Tarugi  fece  collocare  in  un'or 
di  marmo  più  decorosa  il  corpo  del  santo  vescovo  nolano,  sotto  t  alti 
della  cappella,  ch'è  a  lui  intitolata,  e  vi  fece  anche  aggiungere  riscrizioii 

CORPVS  S.  PAVLINI  EPISCOPI  NOLANI. 

Finalmente,  Tanno  4742,  quando  se  ne  ricostrusse  Taltare^eo 

(i)  Soli*  esisteoza  del  corpo  di  san  Bar-  iinuazione  della  Stor,  del  CriitUneti» 
tolomeo  in  Benevento,  e  non  in  Roma,  ho  del  Bercasiel^  stampata  a  Fireote  od  i8f 
scritto  io  lunga  dissertazione  nella  mia  Con- 
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di  44  giugno  oe  fa  fatta  damons.  AntoDio  Boldetti  soleoDe  ricognizione 
Mìe  sacre  spoglie,  d' ordine  del  cardinale  Carpeneo,  vi  fu  trovata  una 
tavoletta,  su  cui  leggevasi  : 

Ossa  et  Gìneres  S.  Paulìni  Episcopi  et  Gonfessoris. 

Di  questo  santo  esistono  molte  opere,  scrìtte  in  verso  ed  in  prosa, 
iodatissime  dagl*  intelligenti,  non  meno  per  r  intrinseca  erudizione,  che 
per  la  dottrina  cattolica,  dì  cui  abbondano.  Ausonio  infatti  confessa,  che 
egli  cede  al  suo  discepolo  la  palma  della  poesia  ;  ed  aggiunge,  che  tra  i 
poeti  più  illustri  di  que*  tempi  non  havvi  chi  gli  e  la  possa  contendere, 
né  lo  uguagli  in  riuoire  siccome  lui  la  brevità  e  la  chiarezza.  E  sant'Ago- 
stino, parlando  delle  sue  lettere,  dice,  che  hanno  la  dolcezza  del  latte  e 
del  mele  ;  che  i  fedeli  leggendole  ne  rimangono  contentissimi  ;  che  met- 
tono neir  animo  di  chi  ^e  legge  un  fervore  da  non  potersi  esprimere  a 
parole.  *  . 

A  lui  venne  dietro  sulla  cattedra  pastorale,  nelfanno  434,  un  altro 
siir  Paoliico,  II  perciò  di  questo  nome,  a  cui  appartiene  T  iscrizione  dal- 
l' Ughelli  adattata  a  san  Paolino  III,  che  visse  più  di  settant'  anni  dopo. 
Ma  r  Dghelli  ignorò  resistenza  del  II,  e  perciò  disse  del  III  alcune  cose, 
che  si  devono  dire  del  II.  Ciò  si  rende  palese  dallo  studio  critico  ed  ar- 
cheologico dell'  epigrafe  stessa,  la  quale  è  cosi  : 

DEP.  S.  PAVLINI  IVNIORIS  EP. 

lilL  ID.  SEPTB.  FL.  DIOSCORO 

Vie.  CONS. 

Su  questa  fissiamo  per  brevi  momenti  la  nostra  attenzione,  e  cono- 
sceremo lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  e  saremo  costretti  ad  ammettere  un 
Paolino  li,  successore  immediato  di  san  Paolino  l.  In  essa  è  nominato 
il  vico-eonsole  Flavio  Dioscoro.  Questi  è  FL  Dioscoro  Eudossio^  che  nei 
fasti  consolari  trdvasi  registrato  sotto  l'anno  442,  che  sarebbe  Tanno  XII 
dopo  la  morte  di  san  Paolino  I.  Dagli  atti  della  vita  di  san  Diodato,  che 
fu  successore  di  Paolino  II,  raccogliesi,  che  questo  Paolino,  già  insignito 
deir  episcopale  dignità,  s'era  recato  a  Milano  all'imperatore  Valentiniano 
il  giovine,  per  difendere  da  calunnia  l' arciprete  della  sua  chiesa  ;  ed 
eravisi  recato  dopo  che  all'  imperatore  era  già  nata  una  figlia,  e  perciò 
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dopo  TaODO  4S7.  Ed  iooltre  dalla  vita  di  san  Martino  ^eacaiFo  di  Toora  (I) 
ei  é  fatto  palese,  eh*  egli  a  Paolino  veaeovo  di  Noia  abbia  rMonato  prodi- 
giosameate  la  vista.  Non  si  sa,  che  san  Paolino  I,  dappoiché  fa  ▼eaeofo, 
sia  ritornato  mai  più  in  Francia  ;  dunque,  avuto  riguardo  alla  ragione 
dei  tempi,  ciò  non  puossi  dire  che  del  suo  successore  Paolino  IL  Al  che 
combinano  altresì  le  memorie,  che  di  questi  fatti  ai  poaaooo  raeeogiare 
dagli  scritti  di  sant*  Agostino  e  dalla  vita  di  aant'  Ambrosio  ;  teftdoahè 
Paolino  II,  di  coi  parlo,  aasiatè  al  transito  del  santo  veaeofo  di  Milano, 
che  lo  aveva  consacrato  diacono.  E  quando  ebbe  fiotiaia  della  promo- 
zione di  san  Paolino  all'  episcopato,  eh'  aragli  consangoineo,  al  affrettò  a 
recarsi  presso  di  lui,  ov6  poi,  quand'  egli  morl^  fo  sollevato  dal  clero  a 
dal  popolo  alla  Tacante  sede. 

Sar  Diodato,  od  Adeodato^  fu  successore  di  san  Paolino  II,  Tanno  441 
Dal  vecchio  codice  beneventano  (2)  ci  é  fatto  noto,  che  questo  Diodslo 
nacque  nelF  anno  SOS  ;  che  in  età  di  ti'ent'  anni  lo  consecrò  saccrMe 
san  Paolino  I^  nel  42S;  e  che  nel  478  a'  37  di  gtogno  mori.  Ebbe  graode 
rinomania  per  lo  soo  spirito  di  profesia,  e  per  la  sua  santità  particolir* 
mente  nello  scacciare  i  demoni  dai  corpi  ussesst.  Ed  appunto  per  averte 
Uberata  la  figlia  deli'  imperatore,  acquistò  presso  di  lui  somma  coni- 
danza.  Egli  per  altro  ne  rifiutò  sempre  i  doni  e  le  riccheaze,  di  cui  vols- 
valo  favorire,  e  ritornò  a  Nohi,  ove,  nel  442,  rimastane  vedova  la  chiesa 
per  la  morte  del  secondo  Paolino,  fu  eletto  di  comune  accordo  del  clero  e 
del  popolo  ad  essergliene  succeasore.  Dopo  lo  spirituale  governo  di  trenti 
anni  e  più,  mori  e  fu  sepolto  nella  basilica  dei  Cimitero  dei  martiri,  dote 
egli  stesso,  mentr'era  arciprete,  se  n'  era  fatto  preparare  il  luogo.  Perdi 
nell'epigrafe,  che  vi  si  legge  scolpita,  è  nominato  indignus  archipresbfter* 
Ma  poscia,  hii  morto^  gli  furono  scolpite  ad  encomio  le  altra  linee,  che 
susseguono  le  due  prime.  L' Ughelli  sospettò,  che  l'epigrafe  appartaneeee 
ad  altro  Adeodato,  e  non  già  a  questo  vescovo,  e  dice:  Videlur  Umt^ 
aUeriut  Àdeodaéi  Nokmae  Eccletiae  Atckiffesi^tiri  is$€.  Ma  quando  se 
ne  pongano  a  confronto  gli  elogi  con  la  qualificazione  di  indij/nus  àrtiir 
preibffter,  sarà  facile  il  persuadersi,  essere  stata  dettata  queata  da  bri, 
e  quelli  dagli  ammiratori  delle  sue  virtù.  Ed  oltre  a  dò,  il  ripsiais 


(0  Bollanti.  Aci.sancior.  incni.  Juii.,  (a)  Presso  il  Remoodìoi^lom.  HI,  pM.<i 

lom.  IV,  p3g.  aaS. 
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vocabolo  di  Sacerdote^  e  di  ùtdine  sacerdotale  ci  attesta,  appartenere  essa 
ad  OD  vescovo;  sendochò  anticamente,  per  la  pienezza  del  sacerdozio,  eh'  è 
nel  vescovo,  non  di  rado  lo  s*  Indicava  con  la  qualificazione  di  sacerdote. 
Del  che  sono  innumerevoli  neil*  antichità  gli  esempi.  Devo  aggiungere 
ìooftre,  che  i'  epigrafe  recata  dall'  Ughelli  è  inesatta,  e  dev'  essere  letta 
jnreee  com*  io  qui  la  trascrivo  : 

ADEODATVS  INDIGNYS  ARGHIPRESBTTER 
SAN NOL.  ECCL.  REQVIESCIT. 

BIG  DILECTVS  A  DEO  ET  HOMINIBVS  IN  SACERDOTIVM 
ERAT  ENIM  IN  SERMONE  VERA!  IN  JVDICIO  JVSTVS 
IN  COMMISSO  FIDELIS.  OMNIA  IN  SE  HABVIT  QVAE 
CHRISTVS  AMAVIT,  FIDEM  CHARITATEM  ET  CAETERA 
DVLGIS  ET  BENE  SVADVS  IN  YERBIS  SVIS,  SEMPER 
ADDVXIT  MVNERA  COPIOSA,  QVANDO  IN6RESSVS  EST 
INSAN.  FELICEM  TEMPORE  QVO  NVLLVS  FVIT  PRE-  ' 
TIOSIOR  ILLO  SACERDOS. 

VIXIT  CVNCTIS  DIEBVS  VITE  SVE  ANTE  ORDINATION. 
ANN.'XXX.  SEDET  SACERDOTALI  ORDINE  ANN.  L.  ET 
DEP.  EST. 

Accanto  a  lui  fu  sepolto  anche  il  prete  Urano,  familiarissimo  di  san 
Paolino  I,  e  che  ne  scrisse  probabilmente  il  transito  bealo.  Dov^egli  giace 
questa  semplice  indicazione  si  legge: 

DEP.  VRANI  PRESE.  XI.  KAL. 
JANVARIAS. 

Le  ossa  di  sant'  Adeodato  nell'  anno  889  furono  trasferite  a  Bene- 
vento d' ordine  di  Sicardo,  principe  di  quella  città  ;  donde  poi  nel  4  456, 
al  dire  di  Mastrullo  abate,  il  re  Guglielmo  I  le  fece  trasferire  al  mona- 
stero di  Monte  Vergine. 

Dopo  la  morte  di  san  Diodato,  devesi  collocare,  immediato  succes- 
sore di  lui,  il  vescovo  san  Fbligb  II.  Ce  ne  assicura  V  indicazione  crono- 
logica scolpitagli  sulla  pietra  sepolcrale  nel  Cimitero  dei  martiri.  Essa 
non  è  come  la  reca  T  Ughelli  :  ma  cosi,  com'  io  T  ho  copiata  sul  luogo  : 
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DEP.  SANO.  FELICIS  EPISC. 
V.  ID.  FEB.  POS.  CON.  FAVSTI.  V.  C. 

L' anno  della  deposizioae  del  santo  vescovo  è  indicato  dal  consotato 
di  Fausto  ;  ed  è  perciò  a  dirsi,  essere  stato  sepolto  il  di  9  febbraro  del 
484,  ch'era  appunto  dopo  il  consolato  di  Fausto  (ros.  cor.).  Ed  in  qoe- 
st'  anno  perciò  dev*  essere  collocato  successore  di  san  Felice  II,  il  pa- 
triarca di  Alessandria  Oiotarri  Talaya,  il  quale,  scacciato  dalla  sua  sede 
per  comando  dell' imperatore  Zenone  nel  482,  andò  a  rifugiarsi  da  primi 
presso  il  patriarca  di  Antiochia  e  poscia  a  Roma  presso  il  papa  Simpli- 
cio (4).  E  poiché  le  cose  dell'Oriente  continuavano  ad  essere  sconvolto 
per  la  prevaiente  eresia,  sostenuta  dall'  imperiale  autorità,  ned  erafi 
speranza,  eh'  egli  potesse  più  ritornare  alla  sua  sede  ;  il  papa  san  Felice, 
succeduto  a  Simplicio,  lo  trasferi  al  vescovato  di  Noia.  Non  .si  sa  poi 
quanto  lo  possedesse.  Poco  certamente,  perchè  nel  400  si  ha  notizia  della 
morte  del  suo  successore  Teodosio,  per  V  epigrafe  scolpitane  appiè  del 
pulpito,  ove  si  légge  : 

• 

DEP.  THEODOSII  EPISCOPI 

DIE  VII.  IDVS  DECEMBRIS 

FAVSTO  JVNIORE  VIC.  CONS. 

Ignorò  il  Papebrochio  T  esistenza  di  questo  Fausto  juniore  (2)  e  pe^ 
ciò  fece  inopportune  conghietlure.  Tultavolla  nei  fasti  consolari  lo  i 
trova  notato  nell'anno  400;  e  ne  fanno  attestazione  anche  il  Pagi  e  il 
Muratori.  Nel  detto  anno  perciò  devesi  collocare  il  vescovo  Siazso,  a 
cui  diresse  lettere  il  papa  Gelasio  ;  e  se  ne  trovano  frammenti  presso  il 
Labbè  (3).  Né  fu  gii  questi  il  vescovo,  che  intervenne  ai  sinodi  romani 
del  papa  Simmaco  nel  400,  nel  502  e  nel  503  ;  ma  bensi  un  altro  dello 
stesso  nome.  Sereno  infatti,  di  cui  ho  detto  testé,  nel  405,  o  luti'  al  più 
nel  406,  era  già  morto,  ed  eragli  stato  sostituito  il  vescovo  Btiiao, 


(i)  Non  presso    Liberio,    come  icriise  {2)  /ice.  Sanctor.  Jan ^ìom.iy^^i*' 

r  Ughelliy  perchè  nel  fSa  il  papa  Liberio  era        n«  229. 
njorlo.  (3)  Condì.  colUet.^  tom.  V,  ptf.  35i. 
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ommesso  dall'  Ughelli  e  dal  Colati  ano  continuatore  e  correttore.  Eppure 
al  aioodo  del  papa  Simmaco  del  400,  alno  dati*  apertura  del  sinodo,  il 
di  I.*  marzo,  vi  si  trovava  presente  Benignui  Nolanu»^  il  quale  proba- 
bilmente in  que'  giorni  mori  ed  ebbe  ancbe  successore  Sbbeno  II,  di  cui 
trovasi  il  nome  nelle  soltoscriiioni,  in  vece  di  quello  di  Benigno^  che  vi 
a  legge  soltanto  neUMncominciamento  di  quegli  atti  sinodali.  E  di  questo 
Sereno  si  trova  il  nome  anche  nei  sinodi  successivi  del  502  e  del  508. 
Socoesaore  di  lui^  circa  V  anno  505,  fu  san  Paolino  III,  scrittore  della 
vita  di  san  Martino  di  Tours,  in  versi,  distribuita  in  cinque  libri,  ai  quali 
poi  ne  aggiunse  un  sesto,  che  n'  espone  i  miracoli.  Egli  è  quel  Paolino, 
che  neir  incursione  dei  vandali  andò  achiavo  neir  Àfrica  per  riscattare  il 
llgliiiolo  di  una  povera  vedova.  Sul  qual  fatto,  erroneamente  attribuito 
a  aao  Paolino  I,  ho  parlato  nelle  pagine  addietro  (I).  Intorno  allo  stesso 
tempo  mori  martire  il  santo  diacono  Reparato,  di  cui  la  pietra  aepol- 
erale  ci  dà  notiiia,  con  la  seguente  indicazione: 

DEP.  SANGTI  MARTTRIS 

REPÀRATI  DIACONI 

AN.  DXIII.  KAL.  NOVENE.  XII. 

IN  PACE.  RAS.  NIVL 

A  san  Paolino  III  successe,  circa  l'anno  588^  il  vescovo  Leone.  Questi 

}ael  535  andò  a  Costantinopoli  con  altri  vescovi  in  qualità  di  legato  del 
fapa  aant'  Agapito,  e  lo  si  trova  sottoscritto,  coi  nomi  degli  altri  suoi 
coll^hi,  agli  atti  di  quel  concilio.  A  lui,  vescovo  di  Nola,  intitolò  il  prete 
Marcello  la  vita  di  san  Felice  prete  e  martire.  Mori  Leone^  dopo  lunghi 
anni  di  vescovato,  e  fu  sepolto  nel  celebre  cimitero,  con  la  semplice  ed 
energica  iscrizione^  dettata  probabilmente  da  Ini  medesimo  : 

LEO  PRIMVS  CREDO  RESVRGERE. 

Dissi,  aver  lui  posseduto  lunghi  anni  il  vescovato  di  Nola  ;  e  ce  lo  at- 
testa la  notizia  pervenutaci  della  deposizione  di  una  sua  sorella^  che 
aveva  nome  Apollonia,  morta  mantr*  egli  era  vescovo  e  sepolta  colà  nel 

(i)  pt^  577. 
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Cimitero  dd  martiri  ;  ivi  se  oe  legge  V  epigrafe  aepolcrale  di  ^ 
teoore: 

HIG  REQVIESCIT  IN  PAGE   APOL 

LONIA  SACRA  VIRGO 

DOSI.  SOROR.  LEONIS  EPISG.  VIX.  ANN. 

PL.  M.  LXXV.  DEST.  1. 

SEXXIES.  POST.  COL.  BASILI.  Y.  C. 

Suceeaaore  dei  tescovo  Leoae  circa  V  anoo  566,  ci  ai  preteoU  Bai 
LIO,  di  cai  Doo  altro  si  conosce  che  il  nome  ;  e  dopo  di  Ini,  circa  V  an 
590,  troviamo  Oavdkhiio,  che  viveva  ai  giorni  del  pontefice  san  Orei 
rio  I  ;  anzi  da  questo  papa  ricevè  lettere  (4),  circa  f  anno  505.  Dop( 
lui  è  da  collocarsi  Lbonb  II^  cui  1*  Ughelli  collocò  immediatamente  de 
Basilio,  senza  indicarci  nò  Tanno,  in  cui  visse,  né  alcun'  altra  cosa  d 
vita  di  lui.  Ne  abbiamo  per  altro  una  qualche  notizia  dal  frammento  d 
sua  epigrafe  sepolcrale,  esistente  nel  pavimento  di  san  FePice  tu  fts 
pubblicato  anche  dal  Bianchini  neMa  Frefuzione  ad  Ana$lasio  bibUoU 
rio  ;  ed  è  cosi  : 

4*  HIG  LEO  VIR  SCS  SOGIAT 

.     .     .     .     ENS  PIETATE   POTENS     IG 

QVI  VITAM  EX  MONAGHO  S.  .     . 

ABSTINVIT  TANTVM    TANTOQVE     ...... 

VT  QVASI  JAM  ANOELIG 

L*  esistenza  di  questo  Leone  potrebbesi  calcolare  circa  f  anno  ( 
Del  suo  successore  Damaso  è  dubbio  il  tempo  :  V  Ughelli  gli  segnò  V  i 
670  ;  e  potrebb'  essere  quello  della  morte,  perchè  in  un  manoscritto 
dito  della  biblioteca  Marciana  (2)  lo  trovo  collocato  circa  V  anno  < 
Dopo  di  lui  venne  il  vescovo  Aueblio,  od  Aureliano^  il  quale  nel  679 
vavasì  al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Dallo  stesso  manose 
raccogliesi,  che  circa  V  anno  700  vivesse  al  governo  della  chiesa  no 
Lbonb  III,  il  quale  fu  b^nsl  generoso  in  arricchire  di  preiioei  ornaa 

(I)  LaXIHclaXlVdeirimliz.  Xlll.       •  (2)  CoJ.  CXLl  «lelUCItf.  IX,  p«f 
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la  basilica  dei  Martìri  ;  ma  non  è  vero,  che  vi  si  leggano  le  parole  por* 
litedairUgbelli: 

Leo  III.  Episeopui  fedi. 

Se  De  legge  invece  memoria  nei  due  antichi  frammenti,  che  sono  in- 
castrati nel  muro  della  cattedrale,  e  che  dicono  : 

HOC.  QVOD.  CENITIS.  DISCITE 
QVOD.  LEO.  SOLRRTIOR.  TERTIVS 
EPISC,  COMPSIT.  ET.  ORNABIT 
AMORE.  DI.  ET.  SCOR  FELICIS. 
ET  PAVLINI, 

Vi  si  legge  orfMbit  invece  di  omavitj  secondo  V  uso  di  que*  tempi, 
alternando  alla  foggia  dei  greci  la  lettera  V  con  la  B.  E  nella  stessa  cat- 
tedrale se  ne  vede  la  lapide  sepolcrale^  corrosa  dallo  sfregamento  del 
eomminarvi  sopra,  cosicché  appena  vi  si  possono  leggere  le  tre  prime 

parole:  

LEO  TERTIVS  EPVS 

Dopo  di  lui  si  trovano  annoverati  nei  cataloghi  nolani,  ma  senz'  al- 
cuna indicazione,  neppur  dell*  anno,  in  cui  vissero,  i  due  vescovi  Bbr- 
lAEDO  e  Pietro  ;  a  cui  venne  dietro  Lupbro,  detto  anche  Lupino.  Egli 
liveva  circa  1*  anno  786  ;  e  sutl*  esempio  del  suo  antecessore  Leone  III, 
jBoe  molti  ristauri  ed  abbellimenti  nella  basilica  del  Gimiterio  dei  Mar- 
fin,  e  fecevi  collocare,  siccome  quello  nella  cattedrale,  cosi  anch'  egli 
fBif  I*  epigrafe,  che  ci  dà  notizia  della  progressione  cronologica  dei  ciò- 
(pe  vescovi  Felice,  Paolino,  Rufo,  Lorenzo  e  Patrizio ,  venerati  dai 
lohai  col  culto  di  santi  ;  e  eh'  è  del  tenore  seguente: 

HOC.  QVOD.  CERNITIS.  DISCITE.  QVOD 
LVPENVS  .    EPISCOPVS    GOMPSIT  .  ET. 
ORNAVIT.  IN.  HAG.  ECCLESIA.  AMORE 
DEL  ET.  SANCTOR.  FELICIS.  ET.  PAVLINI 
RVFI.  LAVRENTII.  ET.  PATRITH. 
LUPENVS.  EPISCOPVS.  FIERL  PRECEPIT. 
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Ed  aDche  in  cattedrale  esiste  memoria  di  questo  TeacoTo,  per  laTO>^* 
che  vi  fece  eseguire  :  ivi  è  nominato  Lupino:  e,  colf  altemanri  la  Y  io  ]|rJ 
vi  si  legge  renovabUy  ansichè  renovavit.  Questa  memora  vi  è  scolpila  so/  / 
pulpito: 


HOC  OPVS    LVPINVS  RENOVABIT 

Segui,  non  si  sa  in  qual  anno,  ma  circa  questo  tempo  certamenle,! 
vescovo  Landò  ;  dopo  cui,  neir843,  si  trova  segnato  Jacopo  ;  e  poieii 
GioTANRi  II,  del  quale  ignorasi  1*  anno.  Qui  poi  deplora  1*  UghelU  la  pe^ 
dita  di  ulteriori  memorie  sino  ai  tempi  del  papa  Urbano  II,  e  perciò !Ìio 
airaopo  4080  ali*  incirca;  cosicché  vi  si  avrebbe  una  laguna  di  dosK- 
coli  e  più.  La  quale  laguna,  se  non  del  tutto,  in  gran  parte  svanisce  ptf 
le  notizie,  che  si  hanno  di  quattro  vescovi,  successori  F  uno  dopo  riiln 
del  commemorato  Giovanni  II.  Circa  Tanno  infatti  892,  si  ha  ootisiii 
un  Lbohb  IV,  sulla  fede  di  Ossilio,  scrittore  contemporaneo  (I),  il  qoak 
dice  eletto  dal  papa  Formoso  un  Leone  pontefice  nolano  ;  ed  aggiaog^ 
che  questo  Leone,  tostochò  seppe  della  condanna  di  Formoso,  consalè 
parecchi  dotti,  tra  cui  esso  Ossilio,  il  quale  difese  energicamente  la 
del  papa  e  le  ordinazioni  fatte  da  lui,  ed  intitolò  il  suo  lavoro  a  qoe* 
medesimo  vescovo  Leone,  scrivendogliene  altresì  relativa  lettera  defi- 
ca toria. 

Un  altro  vescovo  successore  di  fieone  fu  Giovanni  III,  eletto  nel  fS- 
Ma  poiché  alcuni  suoi  avversarii  ne  contrastavano  reiezione,  peosòi 
andare  a  Roma,  per  ottenerne  conferma  dal  papa  Stefano  VIII.  E  meatri 
egli  viaggiava  alla  volta  di  Roma,  incontrò  per  vìa  1*  abate  sant'Odoae, 
il  quale  gli  fu  di  conforto  predicendogliene  buon  esito;  siccome tf* 
venne  di  fatto.  Stefano  papa  lo  confermò  nel  possesso  del  suo  vescovili; 
ed  egli  ritornò  lieto  alla  sua  sede.  Fa  maraviglia,  che  anche  il  nooiei 
questo  prelato  manchi  in  quasi  tutti  i  cataloghi  de'  vescovi  nolani.  Bp* 
pure  il  Mabillon  ce  ne  conservò  circonstanziata  memoria  (2). 

Anche  Stefano  vescovo  di  Nola,  che  viveva  circa  il  965,  è  ommen^ 
in  quasi  tutti  i  cataloghi  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa.  Egli  tf* 

(i)  Presso  il  Msbilloa,  Annal,  Bentd.^  (a)  Jnnal,  Bentd.  toro.  Ili,  ptf.  44^ 

Ioni.  Ili,  pag.  3a5,  sotto  Panu.  906. 
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'criniario  detta  Chiesa  Romana^  è  come  tale  lo  si  trova  soitoscritto  al 
liploma  o  bolla  del  papa  Beoedetto  VI  (I),  in  favore  di  Eldrado  abate  di 
/egliace,  il  di  28  novembre  973,  con  queste  parole:  Per  manum  Stephani 
Spiani  Epieeopi  et  Seriniarii  S.  R.  E. 

Dal  Remondini,  storico  della  chiesa  nolana  (2),  ci  è  conservata  me^ 
noria^  sulla  fede  del  Capacci  e  del  Glementelli,  che  lo  inserirono  nei  loro 
cataloghi,  di  un  vescovo  Sisto,  che  possedeva  questa  sede  circa  T  anno 
>86.  Narra  egli  infatti,  tra  gf  innumerevoli  miracoli  del  martire  san  Fe-^ 
ice  prete,  essere  apparso  il  santo  nel  sonno  la  notte^  che  ne  precedeva 
a  festa,  ad  un  fanciullo  nipote  del  vescovo  Sisto,  ed  avergli  ordinato  di 
iar  notìzia  al  vescovo  e  al  clero  di  tardare  alquanto  le  sacre  funzioni 
iella  sua  basilica,  fiùcbè  vi  foss'  egli  ritornato  dalf  avere  prestato  assi- 
lenza  ad  alcuni  naviganti  in  mare,  ch^erano  in  pericolo  di  sommergersi, 
I  che  lo  avevano  invocato;  ed  il  segnale  del  suo  ritorno  sarebbe  stato  il 
uono  spontaneo  di  una  campana  della  basilica.  E  di  fatto,  dopo  un  in- 
lugio  di  una  buona  mezz'ora,  suonò  il  non  tocco  bronzo,  annunziando 
F  ritorno  del  santo.  Quattro  giorni  dopo,  vennero  a  Nola  i  marinari 
alvdti  dal  pericolo,  a  sciogliere  i  loro  voti  ed  a  portare  offerte  alla  basi- 
ca del  santo;  ed  attestavano  di  averlo  eglino  invocato  in  queir  ora 
ppunto,  che  corrispondeva  alf  annunzio,  dato  dal  nipote  del  vescovo 
jsto,  ed  al  suono  miracoloso  della  campana. 

Dopo  di  questo  Sisto,  collocò  il  Remoodini  altri  due  vescovi  anonimi, 
DDza  indicare  il  tempo,  in  cui  vissero.  Probabilmente  li  pose  qui  per 
mpirc  il  vacuo,  che  vi  rimane.  Io  per  altro,  non  avendo  di  loro  alcuna, 
enehè  minima  notizia,  non  vedo  motivo  di  dar  luogo  nella  serie  anche 
d  essi.  Certo  è,  che  la  sede  non  sarà  rimasta  vacante  per  quasi  un  sc- 
olo ed  avrà  avuto  i  suoi  vescovi,  i  quali  per  noi  sono  tutti  anonimi. 
\on  questa  supposizione  se  ne  potrebbero  inserire  a  talento,  non  due 
L>li,  come  fece  il  Remondini,  ma  quanti  più  si  volesse;  mentre  d'altronde 
OD  è  probabile,  che  due  soli  abbiano  vissuto  si  lungamente  da  empire  il 
uoto  di  un  secolo. 

Vengo  perciò  a  parlare  di  Sasso,  che  viveva  circa  V  anno  t080.  Di 
ai  si  ha  notizia^  per  la  donazione,  che  fece^  delle  chiese  de' santi  Giorgio 
I  Leonzio,  nel  territorio  nolano,  a  Pietro  abate  della  santissima  Trinità 

(I)  Spicìl.  d' Achcr.  lom.  lU.  (a)  Tom.  IH,  pag.  106  e  «eg. 
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di  Cam,  e  della  chiesa  della  Trinità  del  castello  di  Cicafa,  eoa  Co 
ritti  e  privilegi,  che  troveremo  commemorati  nel  diploma  di  eo 
che  diede  a  queir  abasia,  nel  XII  secolo,  il  vescovo  Barfolomec 
alla  sua  volta  porterò.  Questo  vescovo  Sasso  concesse  inoltre,  oi 
air  abaie  di  san  Lorenzo  di  Aversa  le  chiese  di  santa  Maria  di  Do 
di  san  Salvatore  della  Valle,  e  di  san  Gennaro  in  Selva  (!)•  Ancbi 
cessore  di  lui,  che  fu  il  vescovo  Guglielmo,  nelPanno  1 105,  coir 
del  suo  clero  donò  al  monastero  di  san  Severino  la  chiesa  di  a; 
lino.  Egli  poi,  nel  maggio  del  1421,  fu  testimonio  ad  una  simik 
zione,  che  fece  Giordano  principe  di  Gapua  alla  chiesa  di  Pozzoo 
proposito  di  donazioni  fatte  dai  vescovi  alle  abazie  od  ai  tnonasti 
cerni  di  trascrivere  qui  il  documento,  con  cui  Guglielmo,  nel!  12 
cesse  in  perpetuo  ai  monaci  de* santi  Sosio  e  Severino  di  Napoli  la 
di  san  Michele  arcangelo,  situata  in  Striano,  luogo  della  sua  dioc 

«  AB  INCARNATIONE  Domini  nostri  Jesu  clristi  anno  m 
«  centesimo  vigesimo  tertio.  Et  die  septima  decima  mensis  Nov 

■  Indictione  seconda. 

»  NOS  GVLIELMVS  Domini  grafia  Episcopus  sanclae  sedìs  ] 
n  Ecclesiae,  nos  autem  una  cum  cunctas  congregationes  Sacerd 
»  Clericorum  ipsius  nostri  Episcopii,  per  hanc  cartulam  damus 

■  didimus,  seu  concedimus  vobis  cunctas  congregationes  Monai 
»  Monasteri!  sanctorum  Severini  et  Socii,  ubi  eorum  venerabilii 
»  scunt  corpora  de  civitate  Neapoli,  et  per  vos  in  ipso  sancto  et  vei 
n  veslro  Monasterio  praesentibus  et  futuris  in  sempiternum.  Ides 
»  gra  Ecclesia  nostra  vocabolo  Sanctiss.  Michaeiis  Archangeli 
«  constructa  est  in  loco  qui  nominatur  Striano  una  cum  cellis  et  I 
»  tionibus  ejus  et  cum  omnibus  rebus  et  substantiis  atque  possessi 
»  ipsius  rite  et  legalìter  pertinentibus.  Haec  autem  supra  scripta  i 
»  Ecclesia  quae  superius  vobis  et  per  vos  in  supraacripto  Moot 
^  concedimus  et  tradidimus  cum  omnibus  ejus  pertinentibus,  ut  so 
»  legitur.  Ab  hoc  die  deinceps  a  nobis  vobis  et  per  vos  in  ipso  Moai 

(t)  Allora  i  Tefcovi  doiMTano  «Ile  «batte  i  vescoTÌ  di  uforpare  alle  abnie  o; 

e  chi*  le  e  diritti  di  propria  appartenenza  ;  e  risdizione,  e  di  farsele  di  loro  •ppti'l 

ne  abbiamo  esempii  a  Diiglia)a  nella  soia  sto-  Non  però  sempre  iupuntnieote  ! 
ria  delPIlalia.  Ai  dì  nostri  ioTece  si  stadiano 
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sit  data  et  tradita  io  yestra  vestrisque  posterìa  et  de  sancto  te- 
atro Blonaaterio  sint  potestate  illas  teoendi  et  dominandi^  seu  offi- 
eiandi  et  officiare  faciendi,  et  ibidem  coociones  facere  et  baberei  seu 
ordinare  debeatis.  Et  ibidem  omnibus  vestris  et  curtesanis  babere  de- 
beatis,  quantas  et  quales  vobis  posteris  placuerit.  Item  et  ibidem  bestiae 
et  peculias  et  porci  et  pecora  babere  debeatis  qualiter  et  quomodo 
vobis  et  posteris  vestris  placuerjt,  absque  omni  nostra  oostrisque  po- 
steris et  de  supradicto  nostro  Episcopio,  vel  de  alia  quavis  persona 
iqualibet  conlrarielate  vel  requisitione,  unde  nulla  nos  ve(  posteris 
nostris  vel  suprascripto  nostro  Episcopio^  vel  ordinati  et  omnibus  no- 
stris,  vobis  vestrisque  posteris  ad  suprascripto  vestro  monasterio,  et 
ad  ipsa  nostra  obedientia  eiinde  non  quaeramus  aut  lollemus  in  per- 
petuum,  tantummodo  in  omni  tempore  vos  et  posteris  vestris  ^t  supra- 
scripto vestro  Mooasterio  nobis  nostrisque  successoribus  in  ipso  nostro 
Episcopio  dare  debeatis  per  omni  anno  in  feslivitate  sancti  Andreae, 
idest  auri  tarinos  Ires  de  Amalfi  dirioti  et  partiti  absqne  omni  contra- 
dictione  nibii  plus  in  perpetuum.  Etiam  omnia  quae  omni  tempore  vos 
et  posteris  v^tris  de  suprascripta  ecclesia  et  de  ipsa  obedientia  et  de 
ipsis  omnibus  et  curtesanis,  quae  ibidem  babuerilìs  et  de  frugibus 
ejusdem  Eeclesiae  et  de  omnibus  ejus  pertinentibus  babueriUs  per 
quovis  modo  in  vestra  vestrisque  posteris  et  de  supradicto  Monastcrio 
sine  polestote  faciendi  exinde  omnia  quae  volueritis  absque  omni  no- 
stro nostrisque  posteris  qualibet  contrarietate.  Insuper  omni  tempore 
nos  et  posteri  nostri,  et  suprascripto  nostro  Episcopio,  vobis  vestris- 
que posteris  et  ad  ipso  vestro  Monasterio  exinde  in  omnibus  illud 
defendere  debeamus  ab  omnes  homines  omnesque  personas.  Quia  ita 
nobis  bonae  voluntatis  complacuit  atque  stetit.  Si  quia  aulem  potens, 
vel  ìmpotens  bomo  saecularis  aut  sacerdotalìs  ordine  contra  hanc  ear- 
lulam  venire  praesumpserit  et  ea  in  quacuroque  parte  irrita,  vel  vacua 
facere  voluerit  per  quovis  modum,  aut  si  qualiscumque  persona  de 
introitibus  ipsius  Eeclesiae  absconso  habueritis  et  illud  non  reddiderit 
et  quod  illud  scierit  et  annuerit,  et  illud  non  dixerit,  sub  anatbemalis 
vinculo  sit  obligatus,  ac  trecentorum  decem  et  octo  Beatorum  veniat 
eis  maledictio,  fiat  eis  sicut  Dathan  et  Abiron  quos  vivos  absorbuit 
terra,  partemque  habeat  cum  Anna  et  Gaipha  et  cum  Juda  traditore 
Domini  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  et  cum  omnibus  haereticis  et 
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•  schismaticis  tenebrosa  parte  poseideat.  losuper  eomponat  vobis  Testrìs- 

•  que  poateris  et  iti  ipso  vestro  Monasterio  auri  libras  decem  Bisanceis. 

•  Haec  cartola  de  omnia  qaaiiter  contioet  sit  firma  in  perpetoom  acripta 

•  actu  Noiaoae. 

4|f  Ego  Guilielmus  Episcopus  Nolaous. 
^  Ego  Joaones  Diacoous. 
^  Ego  Jacob.  ......  t 

La  deforme  lattnitft  del  recalo  documento  non  è  dissimile  da  quella 
di  centinaja  e  migliaja  di  altri  di  questa  medesima  et&  in  tatto  il  resto 
deir  Italia*  Meno  maraviglia  perciò  deve  farci  il  vederla  nelle  napoletane 
contrade.  —  Del  vescovo  Guglielmo  nuli'  altro  ci  seppe  dire  1*  Ugbeiii. 
Bensì  ne  ignorò  Y  immediato  successore,  che  fu  il  vescovo  Pasaio,  il 
quale  viveva  circa  f  anno  4  \  36.  Se  ne  trova  il  nome  sottoscritto  alla 
bolla  del  papa  Innocenzo  II,  data  in  Pisa,  ///.  Id.  Januarii^  a  favore  della 
abazia  di  santa  Maria  del  Bagno,  nel  cui  archivio  esiste  autografa  (4).  A 
lui  venne  dietro  BAtTOLoiiBo,  il  quale  nell'anno  4  MS,  alla  presenza  del- 
l'arcivescovo  di  Salerno  e  del  vescovo  di  Nosco,  restituire  confermò  a 
Folco  abate  del  monastero  di  Cava  le  chiese,  ohe  il  suo  antecessore  Sasso 
aveva  donato  a  Pietro  abate  di  quel  medesimo  monastero.  Ho  promesso 
di  sopra  (2)  di  darne  il  relativo  diploma  :  ed  eccomi  a  darlo  nella  m 
integrila. 

t  IN  NOMINE  Domini  Dei  aeterni  et  Solvaloris  nostri  Jeso  Cbristi. 
»  Anno  ab  Incarnatione  ejus  millesimo  centesimo  quadragesimo  terlio 
t  et  tertiodeeimo  anno  Regni  Domini  nostri  Rogerii  Siciliae  et  Italiae 

•  gloriosissimi  Regis:  mense  Decembris  VII  Indictione. 

n  Dum  coram  praesentia  domini  Guillelini  Dei  gratia  venerabilis  Sa- 
t  lerni  Archiepiscopi  essem  ego  Bartholomaeus  eadem  gratia  Nolaoui 
■  Episcopus,  et  de  Ganonicis  ipsius  nostri  Episcopii  adesset  Jacob  dia- 
t  conus  et  Alexius  presbyter  et  Marinus  subdiaconus,  illic  eliam  domi- 

•  nus  Rogerius  Nuscanus  Episcopus  adesset  et  de  Clero  ipsius  Episcopi 
t  magister  Tristaynus  et  Guaimarius  clericus  et  abbas,  et  RomoaUos 

(i)  Annal.  Camald.,  toro.  Ili,  pag.  a^Oi  (^)  P>?*  ^^* 

e  ncir  Appeiid.  pag.  35 1  e  scg. 
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elericuS)  qui  dicitur  Guaroa  ;  et  de  Laicis  etiain  Àlphaotis  et  Cioffus 
fraler  mei  et  Petrus  genitor  praedicti  Romoaldi  filius  quondam  Romo* 
aldi  comrtis,  qui  dictus  est  Grassus,  et  Landenolfus  miles  et  Malfrìdus 
miles,  qui  dicitur  Russus,  aliique  complures  idonei  homines  in  eadem 
praesentia  prò  parte  Monasterii  Sanetae  et  individue  Trini tatisi  quod 
constructum  est  foris  Salernitanara  civitatem  in  loco  Mitiliano,  in  quo 
dominus  Falco  Dei  gratia  venerabilis  Abbas  praeest,  affuerunt  Arbo- 
reus  Prior  et  Marinus  Vestiararius  ipsius  Monasteri!,  et  quooiam  pars 
praedicti  Mònasterii  adversus  nostrani  Ecclesiam  querelam  moverat 
de  Ecclesia  Ss.  martyruni  Georgii  et  Leontii,  quae  construela  est  in 
territorio  Nolano,  ubi  Adarei  dicitur,  et  de  Ecclesia  S.  Trinitatis  con- 
structa  foris  et  juxta  munilionem  castelli,  quod  Cicala  dicitur,  quae  ipsi 
Ecclesial  S.  Georgii  subjecta  est,  et  de  omnibus  rebus  et  pertinentiis 
ipsarum  Ecclesiarum,  quibus  videlicet  Ecclesiis  et  rebus  earum  a  parte  | 
ipsius  Mònasterii  ostensa  fuerant  duo  privilegia;  unum,  in  quo  cou- 
Unebatur,  quod  D.  Saxo  quondam  Nolanus  Episcopus  Consilio  Cleri 
ipsius  nostri  Episcopi!,  canonico  et  legitime  dederat  atque  tradiderat 
Domino  Petro  ejusdem  Mònasterii  venerabili  Abbati  prò  parte  ipsius 
Mònasterii  praedictas  ambas  Ecelesias  ipsas,  tunc  dirutas  existentes, 
cum  omnibus  rebus  earum.  Alterum  vero  privilegium,  quo  contineba- 
tur,  quia  ....  dominus  lordanus  quondam  Capuanus  Princeps  con- 
firmaverat  in  ipso  Monasterio  easdem  suprascriptas  Ecelesias  cum 
omnibus  rebus  earum  et  erant  ambo  ipsa  privilegia  legitime  confecta 
et  subscriptione  testium  et  sigillis  simililer  roborata,  prò  qua  videlieet 
traditione  ab  ipso  Saione  Nolano  Episcopo  facta,  ipse  Dominus  Petrus 
Abbas  quasi  loco  census  tradiderat  ipsi  Nolano  Episcopo  prò  parte 
ipsius  Episcopii  in  perpetuum  babendum  unum  sedium  de  molino, 
quod  ipsi  Monasterio  perlinebat,  in  fluvio,  qui  dicitur  Dragoncellus,  et 
ubi  proprie  alla  foce^  dicitur,  veluti  in  ipso  privilegio  eontinetur.  Conlra 
quam  videlieet  querelam  nullam  in  nostris  Armariis,  vel  apud  nostram 
Ecclesiam  partis  nostrae  defensionem  reperire  poluimus.  Quapropter 
amore  pacis  et  odio  litis,  Consilio  etiam  et  arbitrio  praedicti  domini 
Archiepiscopi,  aliorum  prudentum  et  religiosarum  vìrorum  utriusque 
partis  familiarium,  praedictam  querelam  et  litem  tali  transactione  et 
conventione  sedavimus.  |. 

•  Praedictas  igitur  Ecelesias  cum  ipsis  rebus  et  pertinentiis  earum    1 
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per  librum  in  manibas  praedictorum  Prioria  et  Veatiararii  Tiee  prae- 
dicti'  Mooasterii  eaa  re^Sipieoliam  tradidimus,  remisimos  el  coefirma- 
vimuS)  coDSilio  et  coosensu  nostrorum  GaDODicorom  ad  babeodom  et 
faciendiim  éxiode  ipse  Dominus  Abbas  et  suecessorea  ejua  et  pars 
ipsiiia  Mooasterii  semper  quod  voluerint^  omoi  nostra  et  succeaaonim 
Dostrorum  et  partia  ipsius  oostri  Episcopi!  requisì tioBe  ae  contrarie- 
tate  remota.  Detracto  tamen  usufruclu  rerum  ipsarum  Eccleaiarnui, 
quem  praedictus  Dominus  Abbas  pi*ecibus  nostris  Guilielmo  Canonico 
ipsius  Nolani  Episcopi!,  dum  ipae  Guilielmus  Canonicua  in  ipao  Epi- 
scopio extiterit,  dare  se  obiigavit.  Corpus  vero  praedictae  Eceleaiat 
Sanctorum  Georgii  et  Leontii  cum  Gellis  et  Coemeterio  ejus  et  tantum 
de  Terra  ipsius  Ecclesiae  prope  ipsam  Ecciesiam,  ubi  hortus  oon?e- 
nieoter  fieri  possit,  pars  ipsius  Mooasterii  sibi  retineat,  nullo  in  eis  i 
praedicto  Guilielmo  Canonico  fructu  habendo,  extincto  tamen  uaufirochi 
et  ad  suam  proprietatem  consolidato/ scilicet  ad  partem  ipsius  Hoaa- 
sterii  reverso,  pars  Mooasterii  praedictom  sedium  de  molino,  vel  aiiod 
sedium  de  molino  in  praedicto  fluvio  partibus  ipsius  Nolani  Episcopii 
dare  se  obiigavit  babendum  quasi  loco  eensus  pars  ipsius  Nolani  E|ù- 
scopii  perpetualiter,  ut  praedictum  est.  Praedictus  vero  Guiltelmui 
clericus  quamdiu  usufructuarius  extiterìt,  unoquoque  anno  in  Oclavii 
Peotecosten,  cum  in  ipso  Monasterìo  festuro  SS.  Trinitalis  ceiebralur, 
visitai  ipsum  Monasterium,  et  prò  cognitione  deferat  partibus  ipsius 
Monasteri!  unam  libram  de  cera  ;  quod  si  alteruti*a  pars  contra  pne* 
dieta  pacta  venii*e  tentaverit,  et  ea  vel  ex  integro,  vel  ex  parte  rema- 
vere,  aut  contradicere  praesumpserit,  oentuin  aureorum  regalium  Da- 
merò poenae  nomine  parti  laesae  teoeatur.  Omnibus  etiam  praedietis 
pactis  in  suo  statu  firmiter  permansuris,  quae  videlicet  pacta  praedi- 
ctus Dominus  Abbas  testimonio  subscribendorum  testium  ratibabiUo- 
ne  coafi!*mavit. 

»  Textuin  vero  hujus  conventionis  et  difGnitionis  te  Joannem  Nota- 
rium  et  Advocatum  ejus  ìnterfuisti  in  praesentia  Joannis,  et  Joanaii 
Salernitanorum  judicum  scribere  rogavimus  et  eosdem  judicem  olra* 
que  pars  nostrum  similiter  rogavimus  adoota!*e. 

♦!♦  Ego  qui  supra  Bartbolomaeus  Nolanus  Episc. 

^  Ego  Gualderius  diaconus. 

^  Ego  Jacob  diaconus. 


ì 
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^.  SigDum  crucis  propriae  manus  supradicli  Alexii  presb.  et 

canonici. 
^  Signum  cpQcìs  propriae  manus  supradicU  Marini  canonici. 
^  Ego  qui  supra  Joannes  judex. 
^  Ego  qui  supra  Joannes  judex.  • 

Un  ? escoTo  ignorato  dal!*  Ughelli  ci  si  presenta,  dopo  Bartolomeo, 
sotto  Tanno  4458.  Egli  a^eva  nome  Robbeto,  e  se  ne  trova  notizia  nel 
libro  delle  Famiglie,  conservato  già  nell*  archivio  del  monastero  di  Cava, 
ove  li  nome  di  lui  e  il  tempo  della  sua  promozione  è  notato  con  queste 
parole .  D.  Robertus  Nolanus  eleetus  awi^o  4  4  38.  Ifait  Indici.  VI.  A  questo 
anno  medesimo  appartiene  un  documento  di  Giovanni  vescovo  di  Ca- 
serta a  favore  del  monastero  stesso,  in  cui  è  commemorato  anche  questo 
Roberto,  tuttora  eletto,  dicendovisi  :  Bine  estj  quod  Nolae^  in  EeeUiia  S. 
Georjfii^pro  hoc  eausa  effeciui  maneipauda  pariter  canvenientes^ praesente 
Domino  Roberto  praefatae  Civitatig  electo  etc.^  ed  inoltre  vi  è  sottoscritto, 
prima  ancora  del  vescovo  di  Caserta,  e  vi  si  qualifica  Nolanus  electus. 
V  intiero  documento,  tratto  dall'  archivio  di  quel  monastero  (4),  si  avrà 
nella  chiesa  di  Caserta. 

Successore  di  lui,  devesi  collocare  non  già  Bernardo,  che  l' Ughelli 
conobbe,  perchè  intervenuto  al  concilio  romano  del  4479;  ma  Ritffuio, 
eh*  egli  collocò  dopo  di  quello,  perchè,  già  cardinale  sino  dal  4490,  al^ 
lorchè  fu  assistente  alla  solenne  canonizzazione  di  san  Giovanni  Gual- 
berto, Tanno  4493,  s'intitola  vescovo  di  Nola.  Ma,  con  buona  pace  del 
benemerito  aulore  deW  Italia  sacra^  è  a  sapersi,  che  Ruffino,  circa  Tan- 
no 4 173,  fu  confermalo  nella  sede  nolana  dal  papa  Alessandro  III  ;  e  di 
qoa,  un  biennio  dipoi,  fu  trasferito  ad  altra  sede,  che  non  ci  è  nota  ;  e 
poscia  nel  4485  al  vescovato  di  Rimini.  E  che  Ruffino  lasciasse  la  sede 
oolaoa  Tanno  4  475,  ci  assicurano  incontrastabili  documenti,  i  quali  ci 
mostrano  in  queir  anno  vescovo  di  Nola  un  Bernabdo  11,  di  cui  conti- 
nuano le  memorie  anche  dopo  il  4 190.  Né  importa  punto,  che  Ruffino 
cardinale  e  vescovo  di  Rimini  s' intitolasse,  nella  sottoscrizione  alla  bolla 
di  quella  canonizzazione,  vescovo  nolano  ;  perchè  vuol  dire,  che  anche 
dopo  averne  lasciata  la  sede  continuava  a  portarne  il  titolo  :  lo  che 

(i)Cap.  J,|it(.  £,iiuni.Jll. 
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vediamo  fatto  da  molti  altri,  particolarmente  in  quei  secoli.  E  che  nd^ 
fosse  vescovo  di  Nola  Bernardo  II  e  non  già  Ruffino,  ce  ne  assicoi 
summentovato  codice  Familiarumy  dell*  archivio  dì  Cava,  in  cui  leggei 
documento,  che  incomincia  Dtminus  Bernardus  Episeopus  NoUmns  i 
MCLXXXI  mensis  Augufliy  qui  fuit  sextus  anmus  dieti  sui  prmesuiatui 
e  nelle  note  cronologiche,  in  fine  del  diploma,  si  legge  :  Anno  ab  h 
natiane  Domini  nostri  Jesu  Christi  miUeiimo  centesimo  octof  esimo  pr 
mense  Augusti^  Indictione  quariadeeima^  anno  vero  Episeopatus  m 
sexlo.  Dunque  Tanno  primo  ne  fu  il  H75. 

Egli,  nel  medesimo  anno  1181  ^  concedeva  il  seguente  diploma  i 
vore  di  Benincasa  abate  del  monastero  di  Cava  (I). 

^BERNARDUS  Dei  gratta  Nolanae  sedis  Epiacopus  dilectiss 

•  frafri  Domino  Benincasae  eadem  gratia  Gavensis  Monasterii  veneri 
»  Abbati  et  Fratribus  ejusdem  Monasterii  ejusque  succeasoribos  in  | 

•  peluiim. 

»  Gum  ex  injuncto  nobis  a  Deo  Ponlificatus  officio  singnlorum  | 
»  et  tranquillitati  debeamus  intendere,  praesertim  prò  illorum  qoi 
»  oportet  nos  esse  sollieitos,  qui  religionis  observantìae^  aieul  decet,  i 
»  B.  Benedicti  regula  existunt  astricli  ;  ea  propter  venerabilìs  in  Cbri 
»  Frater  Abbas  et  fratres  praedicti  monasterii,  vestris  justis  postulai 

»  nibus  pietatis  ac  religionis  intuilu in  perpetuum 

»  Ecclesias  vestras  scilicef  S.  Oeorgii  et  S.  Leontii,  quae  sita  sunt  (2) 
»  territorio  Nolano,  et  Ecclesiam  vestram  S.  Trinitatis^  quae  constm 
»  est  juxta  gironem  Castelli  Cecalae,  quas  Ecclesias  praedecessores  i 

•  antecessoribus  vestris  sua  munificentia  concesserunt,  et  volontate  I 

•  mini  Roberti Domini  Clementis,  Domini  Petri,  Don 

•  Gregorii,  Domini  Nicolai,  Domini  Roberti  Ganonicorum  et  nostri  < 

•  pituli  praesentis  privilegi!  pagina  vobis  vestrisque  succesaoribus 
»  perpetuum  concedimus  et  coufirmamus. 

(i)  Dall'Arch.  di  quel  raouasl.  num.  LX,  plurale,  quasiché  fosfero  due  chiese.  Iole 

Ictt.  E.  puto  UMo  sbaglio  dei  copisU;  perchè  od 

(2)  TroTo  nei  tliplomi  dei  vetcovi  uolaai  plouia  priinilÌTo,  che  ho  portalo  nelle  pa| 

relativamente  a  questa  donazione, che  talTolla  addietro,  allorché  il  veacoTo  Sasso  ne  tn 

in  singolare  si  parla  della  chiesa  de"*  santi  dono  a  quel  monastero,  la  ci  ti  mostra 

Giorgio  e  Leontio,  Ulvolta  (come  qai)  in  sola  chiesa,  intitolata  a  que^  «lue  noti. 
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•  Proptf  rea  ooocedimus  et  confirmamus  vobis  vestrisque  succesao- 
V  ribua  oronem  libertalem  io  ipaia  Ecclesiia,  videlicet,  ut  abaque  omoi 
w  contradictioae  nostra,  ooslrorumque  succeasorum,  seu  qualibet  exa- 

•  ctione  juria  episcopalia  lam  in  spirilualibus,  quam  in  aaecularibua  liceat 
»  vobia  prae&laa  Eccleaias,  et  omnia,  quae  nunc  io  praesenliarum  pos- 

•  aident,  vel  in  futurum  juste  poteruot  adipisci,  libere  et  absque  ulla 

•  contrarietate  nostri,  ooslrorumque  successorum  in  perpeluum  possi- 

•  dere.  Coacedimus  quoque  vobis  vestrisque  succesaoribos  et  confirnia- 

•  mus,  ut  Chrisma,  Oleum  Sanclum  et  consecraliones  ipsarum  Ecclesia* 

•  rum  et  earoodem  iUtarium,  Ordinationes  Monachorum  yel  Clnricorum, 

•  qui  ibidem  Deo  deservire  Videbuntur,  si  gratis  et  absque  pravitate  dare 

•  voluerimus,  recipiatis,  alias  liceat  vobis  a  quocumque  eatholico  Epi- 

•  scopo  haec  omnia  libere  et  absolute  recipere.  Insuper  concedimus  vobis 

•  et  vestris  successoribus  io  praedictis  Ecelesiis  Parochiale  Gimiterium 

•  perpetuum  habere,  ita  ut  quicumque  in  eisdem  Ecelesiis  sibi  sepultu- 
f   •  ram  elegerini,  libere  eoa  recipere  possit.  Adhuc  concedimus  et  confir- 

•  mamus  vobis  vestrisque  successoribus,  ut  quae  jam  dictae  Ecclesiae 
»  vestrae  Synodum  et  quidquid  de  Decimis,  vel  oblationibus  vivorum 

•  vel  mortuorum,  quae  ipsia  Ecelesiis  vel  vestro  Monasterio  offeruntur 
,   •  vel  judicaotur,  et  oobis  jure  Episcopali  pertioere  videbuotur,  nobis  vel 

>  Qostris  successoribus  nullateous  exsolvere  leneamini,  et  quicumque 

-  i  Monachi  vel  Oblati  in  ipsis  veatris  Ecelesiis  commoratori  fuerint,  per 

ti  no8j  sive  oostros  successores,  aut  per  oostrum  Gapitulum  oou  con* 
•  atringantur,  nec  in  aliquo  nobis  respondeant,  qui  tamen  excommunica- 
•  tos,  vel  Parochianus  aliarum  Ecclesiarum  non  recipiant.  Si  vero  Pres- 
;^  •  byter  vel  Laicus  in  praedictis  vestris  Ecelesiis  moraturus  de  Parocbia 
l  •  nostra  fuerit,  omnem  debitam  reverentiam  et  obedientiam  de  officio 
^  •  suo  nobis  eihibeat,  sed  si  aliunde  fuerit,  in  nullo  nobis  respondeat, 
^  »  niai  tantum  cum  prò  curis  animarum  vocatur  ad  Synodum>  sine  omni 

•  exactione,  vel  praestilutione  veniat;  qui  si  venire  noluerit,  vobia  pri- 

•  mum  denuncietur,  et  si  ob  id  emendalus  non  fuerit,  liceat  nobis  ipsum 

•  Presbyterum  a  celebratione  sui  officii  in  ipsis  Ecelesiis  sospendere  : 
;:  •  Monachi  vero,  vel  Oblati  in  praescriptis  Ecelesiis  commorantea,  si  de 

-  •  Teattmentis  defunctorum  nostrae  Parochiae  distributores  extiterint, 

•  aoscepto  prius  ilio,  quod  de  ipsis  Ecelesiis  venerabili  Gavensi  Geno- 
»  bio  a  Parocbiania  earumdem  Ecclesiarum  fuit  judicatum,  de  residuo 


_ 
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»  quartam  partem  nobis  vel  nostris  successoribus  fadant  respondere 
»  oppressiooibus  paerorum,Tel  de  perpetratis  bomicidiisParochiaDi  i| 

•  rum  Ecclesiarum  vestrarampro  judicaodis  poeniteoUia  a  Tobia  Dos 
»  dirigaotur  praeseoliae.  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica,  Émee 

•  risve  persona  baoc  noslrae  GonstitutioDis  paginam  s<iieoter  cootr 
t  temere  venire  tentaverit,  secundo  tertiove  commooila«  nisi  praesi 
»  ptionem  suam  congrua  satisfactiooe  correxerit,  reum  se  divino  Jod 
t  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  saDctissimo  Cori 
»  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Christi  alienus  fiat,  atquc 
è  eitremo  examine  districtae  ultioni  subjaceat  :  conctis  autem  eam  f 

•  vantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quatenus  et  hic  fruci 
»  bonae  operationis  percipiant,  et  apud  districtum  Judicem  prae 
»  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 

»  Hujus  autem  nostrae  concessionis  seriem  scribere  mandavin 

•  Thomas  Scriptori  et  nostro  Episcopali  sigillo  feeimus  insigniri,  ai 
»  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  centesimo  oe 
»  gesimo  primo,  mense  Augusti,  Indictione  quarta  decima,  anno  xi 
»  Epìscopatus  nostri  sexto. 

^  Ego  Bernardus  Nolanus  Episcopus. 

^  Ego  Robertus  argumento  Canonieus. 

^  Ego  Robertus  Canonieus. 

^  Ego  Petrus  Canonieus. 

^  Ego  Gregorius  Canonieus. 

^  Ego  Nicolaus  Canonieus. 

^  Ego  Clemens  Canonieus. 

4^  Ego  Òuilielmus  Nolanus  Canonieus. 

4{f  Ego  Romanus  Canonieus.  » 

Di  questo  vescovo  Bernardo  si  ha  notizia  anche  da  una  bolla  del  p 
Clemente  IIF,  data  nel  4  490,  al  rettore  e  ai  confratelli  della  chiesa 
santi  Apostoli,  in  Nola  ;  ed  in  essa  leggesi,  ch'egli  a  proprie  spese  aT( 
rifabbricato  quella  chiesa  ed  avevala  consacrata  (4). 

Del  vescovo  Pietro  II,  che  fu  successore  di  Bernardo  II,  nulla  sq 
dirci  r  Ughelli  :  nemmeno  il  tempo,  in  cui  visse.  Tuttavoita  un  datore 

(i)  Veti. il ftemondim, ^iVl.  iVo/.  tono.  1,  pag.  652  e  seg. 
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lo  abbiamo  dalla  bolla,  che  gli  diresse  il  papa  looocenzo  III  V  aoDo 
1215.  Chi  sa  poi  quanti  anni  avanti  vi  era  stato  promosso?  Ed  è  interest 
aànte^  perchè  determina  i  confini  della  diocesi  nolana,  e  ne  assicura  i 
possedimenti  e  le  giurisdizioni.  Essa  è  dunque  cosi  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

VEHBtABILI   FEATEI   PbTRO   EcCLBSUE   NoLARAE   EPISCOPO   EJYSQYB 
STCCBSSOEIBTS    CAROIflCB     SVBSTITVENDIS    IN    PBBPBTTTM. 

t  In  eminenti  Apostolicae  sedia  specola  disponente  Domino  consti- 

•  tuU  Fratres  nostros  Episcopos  tum  vicinos  quam  longe  positos  fraterna 
t  debemus  charitate  dilìgere  et  eorum  quieti  ac  tranquillitali  salubriter 

•  auxiliante  Domino  providere.  Ea  propter  Venerabilis  in  Christo  frater 

•  Episcopo  tuis  justis  postulationU)us,  elementer  annuimus,  et  praefatam 

•  Ecclesiam,  cui  Deo  auctore  praeesse  dignosceris,  ad  esemplar  fel. 

•  record.  Alexondri  et  Coclestini  praedecessorum  nostrorum  Romano- 
»  rum  PontiOcum  sub  B.  Patri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  prae- 
B  Motis  scripti  privilegio  communimus,  statuentes,  ut  universi  Parochiae 
»  fines,  sicut  antiquis  temporibus  determinati  sunt,  ita  omnino  iirtegri 

•  tam  Ubi,  quam  tuis  successoribus  in  perpetuum  conserventur  ;  videli- 
9  cet,  a  cancellatu  in  Trocelem  et  circa  montem  Vesevum  usque  in  in- 
9  sulam  Rubellianam  et  a  Rubelliana  per  fluroen  Dragoncellum  et  per 

•  Tercisam  et  per  Tecletam  usque  ad  pratum  et  forum  de  fine  et  inde 
9  revolvendo  per  ciglium  montis  Virginis  usque  ad  Gancellos.  Quidquid 
9  igilur  intra  hos  fines  a  Regibus,  Prinoipibus,  sive  Gomitibus  eidem 
9  Sanctae  Nolanae  Eeclesiae  in  proprietarium  possessum  concessum  ut 
9  nos  largiente  Domino  ralum  et  integrum  permanere  censemiis.  Prae- 

•  terea  quascumque  possessiones  et  quaecumque  bona  in  praesenli  juste 

•  et  canonico  possidet,  aut  in  futurum  concessione  Ponlifieum,  làrgilio- 

•  ne  Regum,  vel  Principum,  oblatione  fidelium,  scu  aliis  justis  modis 
%  praestaote  Domino  polerìt  adipisci,  firma  tibi,  tuisque  Successoribus, 
»  el  illibata  permaneant,  in  quibus  baec  propriis  duiimus  exprimenda 
»  Tocabulìs  ; 

m  Ecclesiam  S.  Angeli  do  Lauro  cum  omnibus  pertinenliis  suis,  Ec- 
n  clesiam  S.  Salvatoris  de  Valle  cum  omnibus  pertinenliis  suis,  Ecclesiam 
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•  S.  Mariae  de  Domieella  eum  oiDoibus  pertioeotiis  sois,  jos  Parodi 
t  Nolaoae  Civilalis,  jiis  Parocbiale  Geealae,  jas  Parochiale  Lauri, 

•  parocbiale  Palmae,  jua  Parocbiale  regionis  Plagae,  jiis  parodi 
t  OctaviaDi,  jus  Parocbiale  Summae  el  S.  Viti,  jua  Farochiale  Villac 
»  Mareliano,  et  jus  Parocbiale  omnium  Casalium  praedictorum  Gas 

•  lorum.  Ad  baec  Eccleaiam  S.  Rufl  in  civitate  Neapolitana  cooaUlnl 

•  cum  universis  pertinentiis  suis,  et  omnes  Ecclesias  et  Monaateria,  q 

•  infra  aupradiclos  fines  conaistunt  ad  Nolanam  Ecdeaiam  perlioefli 
»  cum  omnibua  aervienlibus  et  commendatisi  qoemadmodam  Praedec 
t  sorea  tui  babuisse  noscuntur,  tibi  et  successoribus  tuia  auctorii 

•  apostolica  confirmamus.  Adjicimus  etiam,  ut  omnium  Nolanae  Eoe 

•  aiae  Parocbianorum  decimae  aecundum  antiquam  ejuadem  Eeeiei 

•  conauetudinem  in  tua  tuorumque  auccessorum  potestate  conaervenb 
t  Ecclesiae  usibus  profuturae,  oec  eas  Bpiscopus  aliquia  vel  Sacerdi 
t  seii^  quaettbet  alia  de  Clero  populareve  persona  sibi  vindicare,  aut  R 
>»  lanae  Ecclesiae  auferre  praesumat.  Islam  quoque  Terram/  quam  i 

•  antiquis  temporibus  in  territorio  Stabiensi  Nolana  poaaidel  Beetot 
t  noa  eidem  Ecclesiae  in  perpetuum  possidendam  decreti  praeseatis  n 
»  ctoritate  firmamus.  Praeterea,  secundura  canonicas  aanctiooes  E| 

•  acopatua  tui,  Clericos,  Ecclesias  sive  Monasteria,  vel  in  regione  plag» 
»  sive  in  aliis  Parocbiae  tuae  partibus  a  potestate  Laicorum  eximimn 
»  et  sub  tuo  in  perpetuum  Episcopali  jure  permanere  statuimus. 

»  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  bominum  liceat  praefatam  E< 

•  clesiam  temere  pertentare,  aul  ejus  possessiones  auferre,  aut  ablat 

•  relinere,  minuere,  seu  quibnslibet  vexationibus  fatigare,  aed  illibai 

•  omnia  et  integra  conserveiitnr  eorum,  prò  quorum  gubematione  < 
»  substentatione  concessa  sunt,  usibus  omnibus  profutura,  aalva  Sedis  Api 
n  stolicae  aucloritate  et  Neapolitani  Archiepiscopi  debita  jusUtia.  Si  q< 
»  igilur  in  futurum  ecclesiastica  saecularisve  persona  baoc  nostrae  Coi 
»  stitutionis  paginam  sciens  contra  eam  temere  venire  tentaverit»  aecom 
»  tertiove  commonita,  nisi  reatum  suum  congrua  aatisfactionecorrexeri 

•  potestatis  bonorisque  sui  dignitate  careat,  reumque  ae  divino  judie 
M  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  aacratisstmo  corpoi 
»  et  sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fii 

•  atque  in  extremo  examinc  dislrictae  ultioni  subjaceat;  cunctis  aulei 
»  eodem  loco  sua  jura  servantibus  sii  pax  Domini  nostri  Jesu  Chrisl 
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■  yi  I        ■  I      ■  I  ■!  Ili  unii 

•  qualeaus  et  bio  fnielum  bonae  aclioois  percipiant^  et  apod  dislrictuni 

•  Judicem  praemia  Qeternae  pacis  inveoiat.  Amen.  Ameo. 

Ego  Innocentius  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

9  Datam  Laleraoi  per  manum  Tbomae  S.  Mariae  io  Via  Lata  Domioi 

•  Gardinalis,  XV.  Kal.  Aprilis  lodicliooirIV.  Incarnatioois  Domioicae 

•  anno  MGGXV.  Pontiflcatus  vero  Domioi   Innoceotii  Pp.  anno  XIX.  • 

Visse  il  vescovo  Pietro  II  dieci  anni  ancora.  La  notizia  certa  dell'anno 
della  sua  morte  ci  è  conservata  dal  libro  Legatorwn  della  cattedrale,  ove 
si  legge»  aver  egli  legato  al  capitolo  de'  suoi  canonici  venti  oncie  d' oro 
annualmente,  a  suffragio  dell'anima  sua.  C  f  annotazione  in  quel  regi- 
stro è  cosi:  M.C  ex  XV.  Obitus  quondam  bon.  mem.  Dni  Petti  Episcopi 
Nolani^  qui  legavit  annuatim  uncias  viginli. 

Neir  anno  stesso  della  morte  del  vescovo  Pietro  li,  fu  sollevalo  al  go- 
verno della  chiesa  nolana,  successore  di  lui^  Masco  Perrone,  già  noterò 
dell'imperatore  Federigo  II.  Ebbe  competitore  Pietro  Mitene^  eletto  da 
alcuni  del  capitolo.  La  questione  fu  portata  alla  santa  Sede  ;  e  sebbene 
Marco  fosse  stato  eletto  dalla  parte  più  sana,  tuttavia  il  papa  Ono- 
rio III  scrisse  ali*  arcivescovo  di  Napoli  di  non  conferirgliene  la  sacra 
ordinazione  finché  non  fosse  stata  decisa  la  lite.  La  lettera  pontificia  ha 
la  data  di  Rieti,  ///.  Non.  Septembr.  ann.  X.  salutie  vero  MCCXXV  (I). 

Marco  Perrone  vi  ottenne  la  preferenza.  —  Altra  notizia  abbiamo  di 
lui  da  un  documento  del  i  0  marzo  1 236,  oppartenente  al  monastero  dei  ba- 
tiliani  di  santa  Maria  Matris  Domini^  presso  Nueera;  con  esso,  Guglielmo 
della  nobile  famiglia  Palma,  padrona  del  luogo  di  simil  nome,  donò  a 
quei  monaci,  pet*  suffragio  dell'animo  sua  e  de'  suoi  parenti,  tutte  le  pro- 
prietà ed  i  diritti,  eh'  egli  aveva  sulla  chiesa  di  Palma,  e  sul  contiguo 
Ospitale  e  su  tutti  i  terreni  aggregati  a  questo.  Alla  quale  donazione,  per 
le  istanze  di  Pietro  abate  di  quel  monastero,  ed  acciocché  fosse  di  mag- 
giore fermezza,  prestò  il  suo  assenso  il  vescovo  Marco,  il  quale  anche 
UggiuDse  P  obbligo  di  somministrare  a  lui  ed  ai  suoi  successori,  ogni 
nano  il  giovedì  santo,  sei  libre  di  cera.  —  Del  vescovo  EligiOy  introdotto 
ftall'  Ughelli  nella  serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  non  abbiamo 

(i)  Reg.  Vatic.  3i,fol.  82. 
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qui  traccia  alcuna,  uè  seppe  darcene  egli  stesso,  il  quale  ansi  soggionse^ 
esserne  ignoto  persino  il  tempo.  Lo  troveremo  di  poi.  Bensì  di  oa  te- 
scoTO  successore  immediato  di  Marco  si  ba  notizia  sicura  nel  dicembre 
deir  anno  4239,  per  atti  pubblici;  cosicché  se  nel  4236  viveva  ncora 
il  Perrone^  e  nel  4289  ne  possedeva  di  già  la  sede  il  successore,  non 
saprei  come  vi  potesse  aver  luogo  Eligìo.  Cotesto  vescovo  successore  di 
Marco  fu  Pietko  HI,  del  quale  non  ebbe  notizia  il  dotlo  scrittore  deHa 
Italia  saera.  Egli  ci  è  manifestato  da  un  documento,  a  cui  sottoscrisse, 
col  quale  Giovanni  da  Nola  donava  a  Bonaito  di  Paranza  del  Casale  di 
sant*  Erasmo,  presso  Nola,  due  appezzamenti  di  terra,  a  condizione,  che, 
rimanendo  questo  senza  eredi,  passassero  in  proprietà  della  chiesa  nolaai. 
Cotesto  vescovo  fu  probabilmente  quel  Pietro  Milone,  ch'era  stato  prima 
competitore  al  Perrone.  Esistono  molli  alti,  nell*  archivio  della  chien 
nolana,  dai  quali  ci  è  mostrata  la  continuazione  del  suo  governo  ss 
questa  sede:  1*  ultimo  appartiene  air  anno  4256,  ed  è  nel  fascicolo  Fo- 
ftanifR,  nura.  80. 

Dopo  la  morte  di  lui,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  nel  1259, 
Giovanni  IV  Monlefoscolo,  della  famiglia  signora  di  Anglona,  ove  aock 
era  vescovo.  A  questa  traslazione  prestò  mano  l'arcivescovo  di  Bari: 
ma  il  papa  Alessandro  IV  non  lo  volle  confermare,  perchè  aveva  assistilo 
alla  consecraziooe  di  Tancredi  da  Taranto  a  re  di  Sicilia.  Ne  fu  esamiDati 
la  causa  dal  vescovo  di  Albano,  per  delegazione  apostolica  di  ClemeDlelT,} 
e  Analmente  il  papa  Gregorio  X  ne  approvò  reiezione,  cosicché  assunse 
il  governo  di  questa  chiesa,  quattordici  anni  dopo  esservi  stato  promosso, 
il  di  28  agosto  4274.  Mori  nel  4288.  Nel  qual  anno  medesimo,  la  chieia 
nolana  fu  afddata  in  amministrazione  ali*  arcivescovo  di  Messano,  Frnr 
c^«co  Fontana,  il  quale  nel  4296,  fu  provveduto  deir  arcivesoovok)  A 
Milano.  In  una  carta  del  45  settembre  4289,  relativa  a  decime  (I),  lesi 
vede  sottoscritto  cosi  :  Ego  Ftanciseui  permissione  divina  Messaneuii 
Arckiepiscopusy  eui  Eeclesia  Nolana  in  spirilualibus  et  temporalibus  fef 
sedem  Aposlolicam  est  commissa^  subscripsi.  Né  per  la  promozione  M* 
r  arcivescovo  Fontana  alla  sede  milanese  cessò  per  anco  il  vincolo  delli 
amministrazione,  a  cui  era  stata  condannota  la  chiesa  nolana.  Un  altro 
amministratore  sottentrò  in  vece  di  lui,  e  fu  Pietro  GerrOy  arcivescovo* 

(i)  Neir  Arch.  Capit.  nurn.  2. 


I: 


V^ 


I 


ANNO       1239-1528.  601 

Capua,  a  cui  essa  venne  affidata  nel  1296.  Ma  fioalmeate,  il  di  22  aprile 
dell*  anno  1298,  oc  fu  promosso^  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Soaoa,  il 
vescovo  Landò,  di  cui  nulla  seppe  dirci  V  Ugbclli.  Eppure  se  ne  hanno 
memorie  daif  archivio  capitolare  (I)  sotto  il  di  14  dicembre  di  quello 
slesso  anno,  e  sotto^2)  il  di  24  aprile  del  1302:  lo  si  trova  poi  anche 
nel  1804,  tra  i  vescovi,  che  concessero  indulgenze  alla  chiesa  di  santa 
Maria  del  Mercato,  in  san  Severino  (3). 

Qui  r  Ughelli  omise  due  vescovi,  di  cui  non  ebbe  notìzia  ;  ma  che  ci 
SODO  manifeslati  da  incontrastabili  monumenti.  Uno  fu  Antonio  Carrafa, 
di  cui  trovasi  il  nome  e  Tanno  4305  incisi  in  un  piedistallo  d'argento  di 
uo  reliquiario,  eh  egli  donò  alla  chiesa;  ed  a  cui  un  suo  lontano  parente  e 
successore  nel  vescovato,  Francesco  Maria  Carrafa,  nel  4736,  preparò 
di  poi  la  seguente  epigrafe,  da  scolpirsi  sulla  sua  tomba: 

NE  ANTONIVS  CARRAFA 

AFFIiMS  SVVS  AC  PRAEDECESSOR 

HIC  HONORE  CAREREI  ET  NOMINE 

FRANCISCVS  MARIA    CARRAFA 

CL.  REG. 

NOLANVS  ET  IPSE  EPISCOPVS 

TABVLAM    HANC 

P.  A.  D.  M.  D.  ce.    XXXVI. 

L'  altro  fu  Eligio,  quel  desso  forse,  che  V  Ughelli  collocò  dopo  il  ve- 
scovo Marco  Perrone,  dichiarando  non  conoscersi  il  tempo  in  cui  viveva. 
Ma  un  atto  deir  archivio  capitolare  (4)  ci  fa  sapere,  che  Eligio  vescovo 
nolano^  addi  9  aprile  1310,  approvava  un  contratto  di  locazione  di  un 
terreno  situato  nel  casale  di  Culizano.  Al  quale  Eligio,  che  probabilmente 
possedeva  la  sede  nolana  qualche  anno  prima  di  questo,  venne  dietro 
nel  13H,  Jacopo  II,  commemorato  nelle  carte  deir  archivio  capitolare 
aocbe  sotto  Tanno  seguente  (5).  Lo  sussegui  nel  1328,  addi  9  settembre, 
rm.  Pietro  IV,  giù  vescovo  di  Venafro  Era  frate,  ma  non  si  sa  di  qual 
ordine.  Sotto  Tanno  1330,  si  trova   nelle  carte  delT archivio  capitolare. 


(i)  Num.  i63.  (4)  Num.  62. 

(a)  Nura.  393.  (5)  Sotto  i  num.  399  e  345. 

(3)  Turchi,  Camen  sacr.  pag.  238.  ^ 
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questa  nota  :  Petrus  Epi$copu$  nonnulla  bona  dùnatril   suo  eofUf 

E  sotto  il  4SS4,  oddl  4S  maggio  (4),  lo  si  trova  commemorato  per  I 

senso,  che  prestò  ad  un  contratto  di  locazione  di  Guglielmo  abate  e 

tore  della  chiesa  de*  santi  Apostoli  io  Nola  ;  e  vi  si  aggiunge:  Et  prò  p 

ejusdem  dicti  Fralris  Pelri  Nolani  Episcopi^  Confessoris  et  Consili 

illuslris  JernsaUm  et  Siciliae  Reginae  Samiae  etc,  la  quale  era  tnogHc 

re  Roberto.  Viveva  il  vescovo  fr.  Pietro  IV  anche  il  di  6  settembre  i 

stesso  anno,  perchè  lo  si  trova  sottoscritto  al  trattato  di  pace  tra  ess 

Roberto  e  la  repubblica  di  Pisa  (2)  ;  ma  fu  questo  V  ultimo  anno  e 

sua  vita,  perchè  in  esso  gli  si  trova  sostituito  sul  seggio  nolano  il  vesc 

Nicolò,  che  mori  nel  4340.  A  questo  venne  dietro  in  quel  medesimo 

no,  addi  6  novembre,  il  vescovo  Lieo  (negli  atti  delParcbivio  lo  si  ti 

nominato  Lygus)  da  Orvieto,  canonico  di  Rheims,  cappellano  del  p 

Benedetto  XII;  il  quale  resse  la  chiesa  nolana  per  nove  anni  alfiocir 

Ebbe  successore  nel  4349,  a'  49  di  gennaro,  Nicolò  II  da  Oferio,  noi 

ravellano,  canonico  di  Napoli,  il  quale  mori  in  Avignone  prima  di  es 

re  stato  coosecrato.  Perciò  in  quell'anno  slesso,  addi  25  maggio,  fu  pn 

veduta  la  vacante  chiesa  con  la  promozione  del  napoletano  Fbance! 

Rufolo,  il  quale  era  canonico  in  patria  ed  uditore  di  sacra  Rota.  M 

nel  4370,  e  fu  sepolto  io  san  Domenico,  ove  gli  fu  anche  scolpita  Te 

grafe  seguente  : 

HIC  JACET  REVERENDVS  PATER  ET  DOMINVS 

DOMINVS  FRANCISCVS  RVFVLVS  DE  NEAPOLl 

LEGVM  DOCTOR  DEI  GRATIA  EPISCOPVS  NOLANVS 

QVI  OBIIT  ANNO  DOMIM  M  CCC.LXX. 

DIE  V.  JVLII  V.  IND. 

Nel  suo  testamento  beneficò  il  capitolo  dei  canonici  con  un  lasc 
di  cui  si  conserva  memoria  nel  libro  Legalorum,  con  le  segucoli 
role:  Obitus  quondam  bonae  memoriae  Domini  Episcopi  Rufoli,  qui 
gavit  apolhecas  suas  in  Platea  Nolana.  A  lui  defunto  fu  sostituito,  a 
21  giugno  dell'anno  stesso,  il  nolano  Francesco  II  Scaccani,  canor 
della  cattedrale;  uomo  benemerito  e  adorno  di  particolari  prerogali 

(I)  Nuni.  2i6.  (2)  UjI  ìuiT^^Or  Raccolta  di  Diplomi^  loiu.  K  [^r  • 
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Trovò^  che  dalla  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  Maddalena  del  Lauro 
era  stato  espulso,  per  violenza  di  Ugone  conte  di  Avellino,  T  arciprete 
Giovanni,  ed  eravi  stato  intruso  in  sua  vece  un  Domenico  Tennari;  ed 
egli^  usando  della  sua  pastorale  autorità,  scacciò  T  intruso  e  ricondusse 
alla  sua  dignità  e  ne' suoi  diritti  i*  espulso.  Si  accinse  di  poi  a  rifabbri- 
care la  cattedrale  ormai  ridotta  per  f  antichità  in  pericolo  di  crollare. 
Fece  il  suo  testamento  il  dM4  febbraio  4399,  e  lasciò  molti  regali  alla 
sua  chiesa.  Mori  a'  43  di  luglio  dell'anno  seguente  e  fu  sepolto  ia  catte- 
drale, ove  accanto  alla  porta  maggiore  gli  fu  eretta  maestosa  tomba, 
adorna  di  questa  epigrafe  : 

HIC  JACET  CORPVS  REVERENDI  IN  CHRISTO  PATRIS, 
ET  DOMINI  DOMINI  FRANCISCI  SCACCANI  DE  NOLA 
DEI  ET  APOSTOLICAE  SEDIS   GRATIA  EPISCOPI  NO- 
LANI VTRIVSQVE  JVRIS   PROPESSORIS   SANCTISSIMI 
IN  CHRISTO  PATRIS  ET   DOMINI  NOSTRI  BONIFACII 
PAPE    NONI    REFERENDARII    AC    IN.  EADEM    VRBE 
EJVSQVE  SYB-VRBIIS  DISTRICTA   IN  SPIRITVALIBVS 
VICARII  GENERALIS   QVI  OBIIT  ANN.   DOM.  MCCCC. 
DIE  XV.  MENSIS  JVLII  VI».  INDICTIONIS 
IN  CIVITATE  NOLAE. 
CVJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN. 

Un  vescovo  ignorato  dall' Ughelli  ne  fu  successore  in  quell'anno 
stesso  1 400.  Egli  è  Gun-Antonio  Torrenti,  di  cui  fa  menzione  Giovanni 
Gioveni^  nelle  Anlichiià  e  vicende  di  Taranto:  lo  commemora  anche  Am- 
brosio Leoni  nella  sua  storia  di  Nola  (1).  Un  islromento  dell'  anno  suc- 
cessivo ci  fa  sapere,  che  questo  vescovo  uni  al  convento  delle  monache 
rocbeltine  il  beneGzio  di  sant'Adoeno  eretto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
del  castello  di  Cicada.  E  Gnalmenle  si  ha  dagli  aiti  della  curia  vescovile, 
essere  morto  nel  seguente  anno  1402.  Perciò  non  prima  di  quest^anno 
si  dee  flssare  la  promozione  del  vescovo  FumEìXgo,  o  piuttosto  Flaminio^ 
Miautolo,  che  TUghelli  segnò  due  anni  avanti.  Egltera  nato  da  illustre  ed 
natica  famiglia  napoletana,  ed  era  canonico  in  patria.  Non  potè  venire 
ai  tosto  alla  sua  sede;  ed  intanto  fece  amministrare  la  diocesi  dal  vescovo 

(i)  Lib.  I,  cap.  iG. 
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di  San  Marco  della  Calabria,  Francesco  Maneri  ;  e  ce  lo  attestano 
parecchi  atti  dell'  archivio  capitolare  di  Noia  (1).  Neil' anno  seguente,  il 
giorno  2  febbraro,  concesse  ai  suoi  canonici  la  chiesa  di  santa  Maria  del 
casale  di  Muschiano,  con  tutte  le  sue  rendite  ed  appartenenze  (2).  Ed  inol- 
tre in  quell'anno  stesso,  a'40  di  aprile,  concesse  ad  alcuni  pii  cittadini  la 
chiesetta  di  san  Felice,  situata  nella  piazza,  perchè  se  la  ristaurassero  e 
vi  erigessero  una  confraternita.  Fu  il  vescovo  Francesco  altresì  delegato 
dal  papa,  in  quel  medesimo  anno,  per  giudicare  su  di  una  lite,  che  ave- 
vano i  monaci  di  Monte  Vergine  contro  Nicolò  Griffo,  per  un  contratto 
circa  il  feudo  di  Rugirola  ed  il  Casale  de'Calvise,  e  nel  sentenziò  la  resti- 
tuzione al  monastero.  Intervenne  al  concilio  di  Costanza  ;  e  sottoscrisse  | 
nel  4445,  a*  >I0  di  ottobre,  al  testamento  del  cardinale  Landolfo  Mara- 
maldi :  ed  in  altre  carte  se  ne  trova  menzione  sino  all'anno  4442,  che 
fu  r  ultimo  della  sua  vita.  Egli  aveva  ottenuto  dal  papa  Eugenio  IV«  sino 
dal  4439,  di  avere  suo  coadjuloi^,  con  speranza  di  futura  successione, 
r  arcidiacono  Leone  de'  Simeoni.  Lasciò  in  morte  alcuni  legali  al  capi* 
tolo  de'  suoi  canonici;  per  lo  che,  nel  sunnominato  libro  Legaiarum  si 
trova  la  seguente  nota  :  M.CCCC.XLII.  Obitus  quondam  bon.  mem.  Epi- 
scopi Flaminghij  de  quo  habentur  iar.  quinque  quolibet  anno,  et  pianeta 
una  blavii  coloris  :  nec  non  dedit  uncias  quinque y  olio  carolenis  de  quibw 
emantur  bona  perennia  el  apparalus  altaris. 

Successore  adunque  dì  lui  fu  il  vescovo  Leone  V.  Sotto  il  suo  pasto- 
rale governo  fu  condotta  a  compimento  (8)  la  chiesa  di  Sant'Angelo,  eoa 
adiacente  convento  per  frati  francescani,  fuor  delle  mura  ;alla  quale,  sino 
dall'anno  4436,  aveva  dato  principio  Raimondo  Orsini,  principe  di  Salerno 
e  conte  di  Nola.  Di  ciò  parla  il  Wadingo  (4).  Io  questa  chiesa  riposano  le 
ossa  del  b.  Reginaldo  laico,  celebre  per  miracoli  in  vita  e  dopo  morte. 

Di  scelti  marmi  ornò  il  vescovo  Leone  la  porta  della  sua  cattedrale: 
perciò  nel  sopraliminare  se  ne  legge  il  nome  e  V  anno  cosi  : 

IVO  EPISCOPVS  NOLANVS  M.CCCC.LIIII. 


(i)  Tra  gli  allri,  del  ai  luglio, num.  ^5n,  pag.   17S.  Di   qua  sia  corretta  P  inrsallexB 

e  del   I  a  novembre,  nuni.  21S.  deiP  Ughelli,  che  la  disse  fabbricata  «ottA  il 

(2)  l/allo  relalivo  è   neirarcli.    capii.  vescovo  Leune. 

sono  il  nuni.  2  deirann.  i4o3.  (4)  Annal.  Minor,  ioni.  V. 

(3)  Reraondini,    Hist.   Noi,    tona.    Ili, 
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Fu  Leone,  nel  1 459,  coi  vcsoovi  Leone  Cortesi  di  Acerra  e  Benedetto  di 
Draconarìa,  il  conseoratore  deli*  arcivescovo  di  Napoli  Oliviero  Currafa. 
Sostenne  egli  Tincarico  altresì  di  consigliere  della  regina  Isabella;  e  se 
ne  conserva  il  diploma  del  M62  neir  archivio  della  cattedrale  (I).  Mori 
nel  luglio  deir  anno  ^409  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  entro  marmorea 
tomba,  segnata  con  T  epigrafe  : 

HIC  lACET  CORPVS  DOMINI  LEONIS  EPISCOPI  NOLANI 
QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCCLXVIIII.  MENSIS  IVLII 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  SEDIT  ANNIS  XXX. 

Veramente,  non  sedè  come  vescovo  diocesano  se  non  ventisette  anni; 
ma  nella  scolpitagli  epigrafe  ne  furono  computati  anche  i  tre  precedenti, 
in  cui  era  stato  coadjutoredel  vescovo  Fiamingo.  Dalla  chiesa  poi  di  Ascoli 
della  Puglia  ne  fu  trasferito  il  successore  Gian-Autonio  II  Boccarelli, 
addi  9  agosto  di  quel  medesimo  anno  4469.  Egli  compi  la  grandiosa 
rifabbrica  delia  cattedrale,  di  cui  aveva  gettato  le  fondamenta  il  suo  ante- 
cessore Francesco  Scaccani  (2).  Dalf  archivio  capitolare  si  ha  notizia, 
che  nel  1475,  il  di  l.°  giugno,  il  vescovo  Giunnantonio  concesse  alla 
famiglia  Sorgiu  il  giuspatronato  sulla  cappella  da  essa  fabbricata  e  dota- 
ta di  Sant'  Antonio  da  Padova,  nella  chiesa  di  san  Giovanni  di  Aveda.  La 
quale  nolizia  ci  mostra  inesatta  i*  indicazione  dell'  Ughelli,  che  disse  elet- 
to il  dM6  maggio  di  queir  anno  il  vescovo  successore  di  lui.  È   d'  uopo 
adunque  segnarne  la  morte  non  prima  del  giugno;  cosicché  la  promozio- 
ne del  vescovo  fr.  mabco  Vigerlo,  che  gli  venne  dietro,  non  può  dirsi 
avvenuta  se  non  in  sul  fine  di  giugiro  o  io  sul  principio  di  luglio.  Cote- 
sto fr.  Marco  fu  ommesso  dall'  Ughelli,  dal  Coleti,  dair  Oldoino:  bensì  lo 
commemorano  il  Ciaconio,  il  Wadingo  ed  altri.  Egli  era  di  Savona,  zio  del 
cardinale  Marco  Vigerlo,  tu  promosso  al  vescovato  di  Nola  dal  pontefice 
Sisto  IV,  in   luglio   delfanno  4  475:  ma  pochi  mesi  dopo  si  ritirò  in 
patria,  conservando  per  altro  il  tiiolo  di  vescovo  di  Nola,  e  visse  alquanti 
anni  ancora  nel  convento  dell'  ordine  suo.  Di  lui  parlò  il  Wadingo,  enco- 
miandolo per  uomo  di  molta  dottrina  e  pietà. 

(i)  Solto  il  nam.  la.  n  vetuslate  i'«liscen(eiii  ituva  lui^iliuiie  cocpll 

(2)  I/Ughelli  non  a? vertì  di  avere,  un  r»  excedifì.-are.  n  Inetatlamenle  perciò,  seri- 

fuexzo  secolo   prima,  narrato   V  incomincia-  vendo   del   vescoTo  Btjccaieili,  disse,  u    qui 

mento  della  nuova  r«t4e«lrale  per  cura  del  ?i  novae  Calhedralis  prima  pracstruxil  iun- 

rescoTn  Scaccani,   il   quale  u   Cathcdralem  v»  diineiit^.  '^ 


L 
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Neirauno  stesso  della  rinunzia  di  lui,  addi  Vò  dicembre  ('l),venn 
governo  della  chiesa  nolana  il  romano  Oklando  Orsini,  delia  cui  proi 
zione,  sotto  il  di  notato,  esiste  nelf  archivio  capitolare  la  bolla  aposl 
ca  autografa  (2).  Mori  in  Roma  ;  non  già  nel  4505,  come  scrisse  I 
gheili  ;  ma  duo  anni  av&nti,  come  ci  assicura  la  bolla  della  destinazi 
deir  amministratore,  a  cui  fu  afGdata  la  chiesa  nolana,  dopo  la  roorh 
lui.  La  qual  bolla,  che  nell'archivio  della  cattedrale  conservasi,  ci  fa  si 
re,  essere  stata  affldata  la  vacante  chiesa  in  amministrazione  a  Gianfr 
Cesco  Brunii  prolonotario  apostolico,  che  aveva  allora  diciotto  soli  an 
a  patto,  che,  a  tenore  dei  sacri  canoni^  non  avesse  a  ricevere  iepiscoi 
consacrazione  se  non  dopo  compiuto  V  anno  27.^  della  sua  età.  T 
lavolta  il  papa  Giulio  il,  che  aveva  in  grande  stima  cotesto  giovi 
derogò  a  quella  clausola;  e  due  anni  dopo,  cioè  nel  1505,  con  altra  ho 
eh'  ò  similmente  nelP  archivio  nolano  (3),  stabili  Gian-frincesco  vesco 
e  pastore  ordinario  di  questa  chiesa.  IToc/i^,  dice  il  pontefice  in  qu 
sta  bolla,  hodie  dilettum  filium  Joannem  Franciscum  elecium  Nolanum, 
XVIII  suae  aetalis  anno  constitulum^  Adminislralorem  Ecctesiae  veslr 
lune  per  obilwn  bonae  memoriae  Orlandi  Episcopi  àpud  Sedem  Apostol 
cam  defuncti  Pasloris  regimine  desti tutae^  donee  XXVII  dictae  aetat 
annum  atligerit,  de  fralrum  nostrorum  Consilio  authorilate  Aposlolk 
constituimus  et  deputavimus  ;  et  deinde  de  persona  sua  noOis  et  eUde 
fralribus  ob  suorum  exigenlia  merilorum  acceplo  de  simili  Consilio  eide 
Ecclesiae  ex  hodie  proni  ex  tunc^  et  e  converso  dieta  aucjtorilate  provid 
mus  ipsumque  illi  praefecimus  in  Episcopum  et  paslorem  etc.  Da  ques 
parole  vengono  fatti  palesi  più  sbagli  dell*  Ughelli,  dei  quali  il  più  soienr 
si  fu,  che  il  vescovo  Gian  Francesco,  dopo  di  avere  ottenuto,  nel  454G,  » 
coadjutore,  con  speranza  di  futura  successione,  pauloqne  post,  annu 
aetalis  sue  \  00  capularis  senex  mortalilalem  explevil.  S*  egli  mori  pan 
post  fanno  4546  ;  e  se  nel  4503  ne  contava  dieiotto  ;  dunque  pania  fo 
il  4546  ne  avrà  avuto  61,  e  non  cento.  — -  Egli  mori  in  Roma  T  anr 
4549  e  ne  aveva  64  di  età. 

Vengo  ora  a  parlare  del  suo  coadjutore  da  prima  e  poi  success^r 
Antonio  II  Scarampi,  piemontese  di  Acqui  deVonti  di  Cannella.  Della  st 
coadjutoria  e  della  sua  pastorale  reggenza  ci  dà  incontrastabile  uotiz 

(i)K  non  già  XV11  Kaì,  Innil^  come  (2)  Sollo  il  num   G5. 

scrisse  iui'sal lamenti'  PUglnlii.  (3)  Nuni.  fi^. 
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Tatto  delia  sua  visita  diocesana,  compiuta  nel  4551  ;  il  quale  incooiiocia 
cosi  :  Coa^utoriae  Reverendistimi  in  Ckritto  Patris  et  Domini  Anlonii 
Searampiy  Dei  et  Apostoticae  Sedie  gratia  eleeti  Episcopi  Nolani  anno  ejut 
quinto^  Praestttatus  vero  nostri  seeundo  etc.  Dunque  il  suo  pastorale 
governo  incomiociò  soltanto  nel  1549.  —  Dopo  compiuta  nel  suindicato 
anno  la  visita  pastorale  delia  diocesi,  fece  fabbricare  la  sagrestia  della 
cattedrale  e  l' arricchì  di  molle  suppelleltili  sacre  e  vasellami  d' argento. 
Piantò  anche  il  seminario  dei  ckerici,  sulle  forme  comandate  dal  concilio 
di  Trento.  Introdusse  in  Mola  i  gesuiti,  assistito  dalle  pie  obbiezioni  della 
contessa  Maria  Sanseverino,  moglie  di  Enrico  Orsini,  ultimo  conte  di 
Nola  :  del  che  fu  scolpita  memoria  della  riconoscente  società  beneficala. 
Neil'  anno  poi  4568  (non  già  nel  seguente  come  indicò  l' Ugbeili)  addi  9 
marzo,  il  vescovo  Antonio  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Lodi,  ove  mori  nel 
1576.  A  lui,  benemerito  del  riordinamento  della  ecclesiastica  disciplina, 
preparò,  un  secolo  dopo,  il  successore  Francesco  Carrafa  la  seguente 
iscrizione,  da  collocarsi  in  sua  lode  nel  pavimento  della  cattedrale. 

ANTONIVS.  SCARAMPIVS.  AQVENSIS 

EX.  ILLVSTR.  CANNELLARVM.  COMITIBVS 

PLVRIMISQVE.  CLARISSIMVS.  LEGATIONIBVS 

AB.  AN.  M.D.XLVi. 

FRANCISCr.  6RVNI.  IN.  HAG  NOL.  ECCL. 

EPISCOPVS.  COADJVTOR 

ET.  AN.  M.D.XLIX. 

EPISCOPVS.  RENVNCIATVS 

INTERFVIT.  SACROS.  CONC.  TRIDENTINO 

ET.  JVXTA.  EJVSDEM.  STATVTA.  HIC.  EREXIT 

CLERICORVM.  SEMINARIVM 

EDIFICAVITQVE.  DECENTIVS.  SACRARIVM 

DIOECESIM.  DILIGENTISSIME.  PERLVSTRAVIT 

SANTISSIMISQVE.  PRAEMVNIVIT.  LEGIBVS 

POST.  XXII.  ANN. 

COMMENDATISSIMI.  REGIMINIS 

AD.  LAVDENSEM.  ECCLESIAM.  TRANSLATVS 

OBIIT.  AN.  M.D.LXXVI. 

AETAT.  SVAE.  LX. 
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Dopo  la  (raslazione  dello  Scarampi  ol  vescovato  di  Lodi,  venne  al 
governo  di  questa  chiesa  il  genovese  Filippo  Spinola,  trasferitovi  dalla 
sede  di  Bisignano,  il  di  9  marzo  4568  :  lo  che,  a  correzione  deli*  ine- 
I  sattezza  dell'  Uglielii,  è  fatto  palese  dalla  bolla  apostolica  della  sua  trasla- 
zione, la  quale  porta  la  data  VII  Id.  Mari,  dell'  anno  suindicato,  ed  esi- 
sto neir  archivio  dejla  cattedrale.  Resse  la  chiéisa  nolana  diciassette  anni, 
nel  corso  dei  quali  se  ne  rese  in  più  guise  benenierito.  Incominciò  l'anoo 
dopo  la  sua  promozione,  col  prendersi  particolare  cura  del  seminario, 
unendovi  i  due  beneficii  di  san  Donato  di  Silano  e  di  san  Pietro  di  Ba- 
gnano :  al  che  appartiene  il  diploma  del  7  luglio  4569.  Nel  qual  anno 
medesimo,  con  atto  pubblico  der40  ottobre,  vi  uni  l'abazia  di  Santa  i 
Maria  vecchia  di  Gampa^sano  e  i  benefizi  di  Santa  Croce,  della  Santini-  i 
ma  Annunziala  di  Cimitile,  e  di  san  Jacopo  vecchio  di  Saviano.  Ed  aoclie  / 
addi  \  I  febbraro  4576,  uni  ad  esso  i  benoGzii  di  san  Rufino  di  Cimilile,  /  j 
di  santa  Barbara  del  Gallo,  e  Y  oratorio  del  casale  di  Sampaolo.  E  final-  (  J 
mente  vi  aggregò,  a'  22  del  settembre  di  questo  stesso  anno,  anebe  la  j  | 
cappella  di  Santa  Maria  dell'  Arco  e  le  chiese  di  san  Jacopo  del  casale  di 
Sampaolo  e  di  san  Felice  in  Cimitile.  Donò  alla  cappella  di  san  Felice  ^ 
in  cattedrale  cinquecento  ducati  d'oro,  perchè  vi  si  stabilisse  una  roao-  f^ 
sionerìa  quotidiana  :  e  ne  impiegò  altri  due  mila  cinquecento  per  cooi-  qx 
perare  una  chiesa  e  terreni  presso  a  Sonoma,  di  cui  fece,  poscia  un  doao  ^g 
ai  gesuiti.  Alla  cattedrale  inoltre  fece  molti  preziosi  regali  dì  oggetti  d'o*  i^.^ 
ro  e  d'  argento  intarsiati  di  pietre  preziose.  Nell'anno  4580,  radunò  il 
sinodo  diocesano,  in  cui  promulgò  sappientissime  leggi  per  T  ecclesiastici 
disciplina  e  per  la  retta  amministrazione  delle  anime.  Tre  anni  dopo,  il 
di  43  dicembre,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di 
santa  Sabina.  Ebbe  in  amministrazione  la  chiesa  di  Sora,  ed  in  que- 
st'anno ne  fece  rinunzia.  Non  è  poi  vero,  che  in  quest'anno  mede- 
simo, come  narrò  il  Coleti,  correttore  e  continuatore  dell'  Ughelli,  egli 
rinunziasse  anche  il  vescovato  di  Nola  ;  perchè  ciò  avenne  due  anni  dopo 
il  di  45  luglio,  come  si  vedrà  dall'  epigrafe  sepolcrare,  che  più  sotto 
darò.  Neil'  anno  infatti  4583  la  chiesa  cattedrale  crollò  :  del  quale  disa- 1 
stro  egli  fu  si  dolente,  che  per  quanto  pur  si  adoperasse  per  darsena  J 
pace,  non  vi  riuscì  mai  ;  specialmente  per  la  considerazione  di  non  ba- 
stare colle  sue  forze  a  rifabbricarla.  E  questo  fu  il  motivo,  che  nel  luglio 
del  4  585  lo  ridusse  alla  rinunzia.  Egli  allora  andò  a  Roma,  ove  mori  à\ 
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calcoli  il  di  20  agosto  489S,  efu  sepolto  Defila  chiesa  di  santa  Sabloa 
del  suo  titolo  cardinalizio  per  essere  poi  trasferito  a  Genova  nel  sepol- 
cro della  sua  famiglia.  Intanto  gli  fu  scolpita  colà  quest'  epigrafe. 

D.         0.        M. 

PHILIPPO  SPINVLAE  GENVENSI  EX  EPISC.  NOLANO 
TITVLO  HVJVS  SAC.  AEDIS  S.  R.  E.  PRESE.  CARDINALI 
SVMMAE  INTE6RITATIS  ATQVE  INNOCENTIAE  VIRO 
PERVSIAE  AC  VMBRIAE  LEGATIONE  SIITI  V.  PONT.  M. 
AVTHORITATE  PERFVNCTO  DE  SAC.  IMPERIl  AC 
GERM.  REBVS  SEMPER  OPTIME  MERITO,  M.  ANTO- 
NIVS  FABRITIVS,  HECTOR  EX  TESTAMENTO  HAERE- 
DES  FRATRI  OPTATISSIMO  MOERENTES  POSVERE 
VIXIT  ANN.  LXVII.  MENS.  Vili.  DIES  XXVIII. 
OBIIT  XIIL  KAL.  SEPTEMB.  MDXCIII. 

Non  si  sa  poi,  che  di  là  il  suo  cadavero  sia  mai  stato  trasferito  in 
patria.  Benemerito,  com*  egli  fu  della  chiesa  nolana^  entrò  nel  numero 
dei  saeri  prelati,  a  cui  nel  secolo  XVIII  preparò  sepolcrali  iscrizioni  il 
loro  tardo  successore  Francesco  Maria  Carrafa,  perchè  nel  pavimento 
della  cattedrale  se  ne  conservasse  onorevole  memoria.  L' epigrafe  adun- 
que preparata  per  lui  è  la  seguente  : 

D.         0.         M. 

PHILIPPO  SPINVLAE 

S.  R.  E.  Pre^b.  Card.  Tit.  S.  Sabiivae 

Ex.  TeSSAROLI.  COMITIBYS 

Pastoranabyb.  Marchioribvs. 

Q?I.  AB.  ECCLESU  BlSlIflAIfl.  AD  HAIfC  TRAIISLATVS. 

VII.  u).  Martias.  Ar.  M.D.LXVill. 

SAGRA.  PVRPYRA.  DBGORATVS. 

VII.  Kal.  Iauyar.  Aif.  Domini  M.D.LXXXIII. 

SYMMOQTB.  AFFBCTYS.  MOBRORE. 
GB.  RVINAM.  HVJVS.  BaSILICAE. 

episcopvs.  se.  abdicavi! 
Franciscvs.  Maria.  Carrafa.  C.  R. 

MOlfVMBIITVM.  HOC.  P.  C. 

AJ^.  M.D.CC.XXXIV. 

SVI.  HVJVS.  PRAESVLATVS.  XXX. 
A.  CONSECRATIONE.  XL. 

l^oL  XIX.  77 
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Poco  dopo  la  riDUDiia  di  Ini,  il  di  4.^  di  luglio  4585,  gli  fa  sostil 
nel  governo  della  vacante  ctiiesa  il  napoletano  Fabeuio  Gallo,  a  coi 
riservato  il  riparare  il  danno  lagrimevole  della  crollata  cattedrale,  ri 
bricaodola  di  pianta.  Egli  infatti  vi  si  accinse  ben  tosto,  nel  marsc 
4586^  non  badando  punto  ali*  enorme  dispendio,  a  cui  si  assoggetti 
e  si,  che  nel  breve  giro  di  otto  anni  potè  vederne  condotto  al  Ieri 
il  grandioso  edilizio.  A  commemorazione  di  ciò  ne  fu  scolpita  i 
facciata  del  nuovo  tempio  V  epigrafe  : 

FABRIGIVS.  GALLVS.  NEAP. 

NOLAN.  PONT. 

COLLAPSVM.  AGGEPERAT.  JEKE 

SVO.  ET.  PVBLIGO. 

MAGNIFIGIENTIVS.  RESTITVIT. 

AN.  D.  M.D.XCIV. 

Né  in  frattanto  si  astenne  dalle  più  gravi  incumbenze  del  suo  mi 
stero,  né  da  altre  imprese  di  magnificenza,  non  meno  di  quella,  disp 
diose  ed  utili.  E  primieramente  radunò  il  sinodo  diocesano,  sino  i 
V  anno  4588  ;  ed  un  secondo  ne  tenne  Y  anno  1594  cbe  fu  pubblic 
con  le  stampe.  —  Le  reliquie  dell'  antico  vescovo  san  Quinto  ebbero  a  f 
varsi  nel  4589  ;  alle  quali  prestò  Fabrizio  il  dovuto  onoro,  collocaod 
in  apposila  cassetta  dorata,  su  cui  si  legge  V  indicazione  : 

HAE  SVNT  RELIQVIAE 
S.  QVINTI  EPISCOPI  NOLANI 

Per  meglio  provvedere  ai  bisogni  del  suo  seminario,  vi  ammensò  i 
nefizii  di  sant'Agata  fuor  delle  mura,  e  di  san  Cristoforo  presso  Ottavia 
Aggiunse  alla  curia  vescovile  nuove  adiacenze  e  comodi    luoghi  er« 
di  pianta  :  ce  ne  assicura  f  iscrizione  scolpita  sul  marmo,  la  quale  dì( 

FABR. 
GALLVS. 


EPS  NOLANVS 

A  FVNDAMENTIS 

EREXIT 

AN.  D.      • 

M.D.XCI. 
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Due  aoai  dopo,  egli  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di  santa  Maria 
dell'  arco  :  ed  anche  di  ciò  conservo  memoria  1'  epigrafe,  che  vi  fu  col- 
locata : 

AN.  DOMINI.  M.D.XCIII.  KAL.  MAH 

CLEM.  Vili.  P.  M. 

PHILIPPO.  II.  HISPANIARVM.  REGE 

FABBRICIO.  GALLO.  EPISC.  NOL. 

PRIMVS.  LAPIS,  POSITVS.  EST 

Senza  numero  sono  le  opere  di  beneficensa,  a  cui  pose  mano  e  di  cui 
si  rese  larghissimo  promotore.  Tra  le  tante  ricorderò,  aver  lui  concesso 
ai  frati  minimi  opportuno  luogo  a  fabbricarsi  un  convento,  contiguo  al 
Cimitero  dei  martiri  ed  alle  memorande  Spaccature  ove  il  prete  san  Fe- 
lice, inseguito  dogi' idolatri, erasi  rimpiattato:  ed  ivi  anche  fu  eretta  una 
chiesa  per  quei  medesimi  frati,  intitolato  a  san  Francesco  di  Paola. 

In  cattedrale  piantò  la  prebenda  teologale,  con  apposito  decreto  del 
di  4/  novembre  4596,  ed  a  provvedimento  le  assegnò  i  beneficii  sempli- 
ci di  sani'  Antonio  di  Liverio  e  di  san  Leucio  del  castello  di  Cicada.  Ot- 
tenne dal  ponteGce  Paolo  V  onorevoli  insigne  per  li  canonici  della  sua 
cattedrale,  sulla  foggia  dei  canonici  della  basilica  di  Roma  de'  santi  Apo- 
stoli ;  al  che  appartiene  il  breve  apostolico,  che  qui  trascrivo  : 

\ 
PAVLVS  EPJSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PERPBTVAM  BEI  HEMORIAM. 

«  Ad  cxequendum  pasloralis  offtcii  debitum  nobis  superna  disposi- 

•  lione  commissum,  solicitis  studiis  incumbentes  curam  ad  quarumlibet 

•  Ecclesiarum,  praesertim  Cathedralium,  statum  salubriter  dirigendum 

•  et  ornandum  nostrae  considera tionis  institutum  libenter  extendimus 

•  et  iis,  quae  ad  illarum  ornameotum  et  decorem  profutura  cognosci- 
m  OQUS,  opem  et  operam  impedimus  efficaces,  ut  per  nostrae  operationis 
»  ministerium  eidem  Ecclesiae  praeslilum  gratulentur  cuncti  et  feliciter 

•  in  spiritualibus  et  teroporalibus  suscipiant  incrementa.  Sane  prò  parte 
9  yenerabilis  Fra  tris  nostri  Fabrilii  Episcopi  Nolani  et  filiorum  dilecto- 
»  rum  moderoorum  Dignitates  Ecclesiae  Nolanae  obtinentium,  illiusque 


612  NOLA 

GaDonioorum  et  Numerariorum  nuncupatorum  Canooicoram  et  caete- 
rorum  in  ca  BeneGciatorum  Nobis  DUper  exhibiia  petitio  coatiDebat, 
quod  dieta  Ecclesia  ioter  alias,  iotius  RegDi  Neapolitani  Ecclesias  tum 
illius  ac  Civitatis  Nolanae  antiquitate,  ac  Sanctorum,  qui  apad  dìctam 
Ecclesiam  sunt  et  prò  tempore  fuerunt  veneratione  et  nomiDe  soncU 
ejus  Felicis,  qui  de  anno  Domini  ducentesimo  quinquagesimo  nono  (I) 
Episoopus  Nolaous,  ac  ibidem  postmodund  cum  aliis  triginta  martyri- 
bus  affectus  fult,  corpus,  de  quo  saepe  Manna  divinitus  scaturire  solet, 
io  ea  summd  cum  religione  asservatur,  ipsique  Ecclesiae  quaniplurimi 
alii  Antistites  Catalogo  Sanctorum  ad  praesens  adscripli^  et  signanter 
Galionius  et  Aurelianus  martyres,  ac  Paulimis  ille  insignis,  cujus  pal- 
lium  in  eadem  Ecclesia  pie  custoditur,  et  Maiimus,  Quintus,  Paulinos 
alter,  Rufus,  Laurentius,  Patritius,  Felix  junior,  et  alii  quamplurimi, 
quorum  non  ila  recens  extat  memoria,  praefuerunt,  tum  eliam  nofa 
ipsius  Ecclesiae,  quam  dictus  Fabritius  Episcopus  et  dilecti  filii  Com- 
munitas  et  bomines  GiTÌtatis  praedictae  recentiori  forma  fabricari 
curarunt,  structnra  et  magniOcentia  ac  ministrorum  illi  in  divìnis  de- 
ser^entium  numero,  demumque  uno  ex  tribus  sacris  universi  orbis 
Coemeteriis  tot  sanctorum  Martyrum  sanguine  conservato  celeberrima 
sit,  ac  dioecesi  Nolana  admodum  ampia,  et  in  ea  insignia  Collegiatae 
Ecclesiae  cborusque  valde  copiosus  existal:  dignitates  tamen  in  ea  obti- 
nentes,  ejusque  Canonici  et  alii  ministri  nullum  peculiareni  habitum, 
quo  a  Canooicis  Collegiatarum  Ecclesiarum  ejusmodi  secernantur,  hoc 
usque  gestare  constieverint  :  imo  dilecti  filii  Canonici  Ecclesiae  Sanctae 
Mariae  majoris  nuncupatae  Terrae  Summue  dictae  Ecclesiae  nobiliori 
habitu  ac  dignioribus  insignibus,  quam  illi,  cappisve  et  rocchetis  ad 
instar  dilectorum  Gliorum  Canonicorum  basilicae  Principis  Apostolo- 
rum  de  Urbe  ex  indulto  Apostolico  utunlur;  ipsius  autem  Ecclesie 
Nolanae  ornamento  ac  decori  conseotaneum  sit,  ut  ipsius  ministri  spe- 
ciaii  aliarum  babitu  ac  peculiarium  insignium  privilegio  gaudeaot.  Pro  j 
parte  Fabritii  Episcopi  ac  dignitates  obtinentium  et  Canonicorum  et 
nuncupatorum  Numerariorum  et  Beneficiatorum  praedictorum  oobis 

(i)  Il  papa  iuesaltaniente  intorniato  del-  Del  feoolo  I,  come  abbasUnM  dHarainente 

parlicuUrilà  storiche  di  questa  Chiesa,  fba-  ho  dimostrato  nelle  pagine  a.ldìelro.    Ve«L 

liò  nfir  indicazione  delP  anno  del  -fescovato  perciò  la  pag.  5G6. 
di  san  Kelicp,  che  dev'  essere  collocalo  invece 
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»  foit  humiliter  supplìcatuoi)  quotenus  dignitates  oblinentibus  et  Cano- 

•  nicis  et  Doncupatis  Numeraris  et  Beneficiatis  praefatis  licenttam  et 

•  faouitatero  utendi  roccbetia  et  cappis  bujosmodi  concedere,  aliisqoe  in 
»  praeroissis  opportune  providere  de  beoignitate  Apostolica  dignaremur. 

»  Nos  igitor,  qui  Ecelesiarum  Gathedralium  ac  illaruoi  personarum 
»  deeorem  et  ornameotum  sinceris  desìderamus  afTectibua,  Fabrìtium 

•  Episeopum  ac  dignitates  obtinentes,  nec  non  Ganonicos  et  nuncupatos 

•  Numerarios  et  Beneflciatos  praedictos,  eorumque  singulos  ex  quibusvis 

•  exoommunicationis  et  suspensionis  et  interdicti  aliisque  Ecclesiasticis 

•  senfentiis,  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine  quavis  occasione 

•  vel  eausa  latis,  si  quibus  quomodolibet  annodati  existant,  ad  eflectum 
»  praesentium  dumtaxat  consequendum  harum  serie  absoiventes,  vel 
»  absolutos  fore  censentes,  dignitates  obtinentibus  ac  Canonicis  et  nun- 
>  cupatis  Numerariis,  nec  non  Beneflciatis  in  eadem  Ecclesia  Nolana, 

•  quod  de  caetero  futuris  temporibus  ipsi  et  prò  parte  dignitates  ipsius 

•  Eoclesiae  Nolanae  obtinentes,  illiusque  Canonici  et  nuncupati  Numerarti 

•  ac  caeteri  Beneficiati  in  eadem  Ecclesia  Nolana  et  illius  Cboro  et  Capi- 
»  tulo,  nec  non  in  quibusvis  congregationibus  capitularibus^  synodis, 

•  proccssionibus  et  aliis  actibus  publicis  et  privatis  roccbetum  et  cappam 
t  caeteraque  omnia  et  singola  insignia  et  ornamenta,  quae  Basilicae 

•  Apostolorum,  et  Neapolitanae  ac  Salernitanae  Ecelesiarum  dignitates 
»  obtinentes  et  Canonici  et  Beneficiali  et  alii  iHarum  Ministri  deferunt 

•  et  gestant,  deferre  et  gestore  possint,  ibidem  deferre  et  geslare  valeant 
»  cum  omnibus  et  quibuscumque  nominibus,  titulis^  pr  aeroga  ti  vis,  ante- 

•  iationibus,  et  proeeminentiis^  quibus  Canonici  et  Beneficiati  et  Ministri 

•  Basilicae  SS.  Apostolorum  ac  Neapolitanae  et  Salernitanae  Ecelesiarum 

•  praedictarum  de  jure,  usu,  privilegio,  consuetudine  aut  alias  utuntur, 
m  Iruantur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  frui^  potiri  et  gaudere  possunt 
m  et  poterunt  quomodoFibet  in  futurum  similiter  et  pariformiler,  absque 

•  alla  prorsus  diflerentia  uti,  frui,  potiri  et  gaudere  libere  et  licite  va- 
m  leaot  apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  perpetuo  coneedimus 

•  et  ìndulgemus  ;  decernentes  illos  desuper  a  quoque  quovis  praetextu, 
m  causa  vel  occasione  molestari,  perturbar!,  inquietar!,  vcl  impedir!  nul- 
m  latenus  unquam  posse,  sicque  per  quoscumque  judices  et  commissa- 
»  rios  quavis  auctoritate  fungentes  judicari  ac  definir!  debere,  nec  non 
»  irritum  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quocumque  quavis  auctoritate 
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•  fuogoote  scienter  Yel  ignorontes  contigerii  alleùtari,  non  obslan 
»  apostolici8  ac  id  provincialibus  et  synodalibuB  ac  uoiversalibus  Goo 

•  editis  et  edeDdis,  «peciaiibus  vel  geDeralibus  consUtutionibos,  on 
»  tioDibo8,  neo  non  dictae  Eceiesioe  Nolanae  jurameolo  conGrmal 
»  apostolica,  Tel  quavis  firmitate  alia  roboratia,  statulis  ac  eousoel 
»  oibus,  privilegiis  quoque  indultis  et  lilerJs  apoatolicis  io  coDlrai 
»  coDcesais,  quibus  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  bae  vice  d 
»  taxat  specialiter  et  expresse  earum  serie  derogamus,  caeterisque  i 

•  trarìis  quibuscumque. 

•  Nulli  ergo  omniìao  komioum  liceat  hanc  paginam  nostrae  abs< 
>  tionis,  coDcessIonis,  indulti,  decreti  et  derogationis  ioMngere^  vei 

•  ausu  temerario  contraTeoire.  Si  quia  autem  hoc  aetemptare  praesi 

•  pserit,  indfgnatìonem  omnìpoténtis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  A| 

•  stolorum  ejus  se  Doverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  S.  Petrqm,  anno  Incarnatione  Domini  roillesii 
»  sexantesimo  eeptiroo,  IX.  Kal.  Februarii,  Pbntificatos  nostri  an 
»  tertio.  • 

Benemerito  in  mille  guise  verso  il  suo  gragge  e  verso  la  sua  catledn 
mori  H  vescovo  Fabrizio  Gallo  il  di  5  novembre  deli*  anno  4614,  de 
ventinove  di  pastorale  reggenza.  Ebbe  sepoltura  nel  sacello  di  sanie  S 
fano,  nella  sacrestia  della  cattedrale,  da  lui  eretto  e  da  un  suo  nipc 
Alessandro  Oallo^  novello  vescovo  di  Stabia,  decorosamente  abbellito 
quale  «no  nipote  gli  fece  anche  scolpire  l'epigrafe^  che  qui  trascrìvo: 
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D.    O.    M. 

FABRITiO  GALLO  NEÀP.  ISOLANORVM  EPISCOPO 

PAVLI  V.  PONT.  MAX.  FAMILIARI  ADSISTENTI 

ECCLESIASTICAE  LIBERTATIS  ACERRIMO  DEFENSORI 

TEMPLO  REPENTINO  OLIM  CASV  SVBVERSO 

IN  8PLENDIDI0REM  FORMAM  RESTITVTO 

SARCOFAGO  D.  FELICIS  INSTAVRATO 

AEDIFIGIIS  AC  REDDITIBVS  AYCTIS 

DIOECESANA  STNODO  VIOILANTER  EDITA 

ECCLESIAE  SENATV  IPSO  CVRA1»TE  PONTIFICIIS  INSIGNIBVS 

DECORATO 

VRBE  INVNDATIONE  AQVAE  BIS  AFFLICTA 

AB  EXTREMO  YINDICATA  INTERITV 

CVNCTIS  PARENTEM  LVGENTIBVS 

ALEXANDER  GALLVS  J.  C.  JACOBI  FILIVS 

SACELLVM  SS.  RELIQVIIS  ORNATVM 

A  PATRVO  PIENTISSIMO  COEPTVM 

CONSVMMAVIT   POSVIT  DICAVITQVE 

ANN.  MDCXV. 

VIXIT  ANN.  LXIX.  M.  IIII.  D.  XXL 

SEDIT  ANN.  XXIX.  M.  IIII.  D.  IV. 

Gli  venne  dietro  ne!  pastorale  ministero  di  questa  chiesa  il  romano 
Giambattista  Lancellolti,  eletto  il  di  26  gennat-o  del  seguente  anno  t645. 
Venne  a  prenderne  il  possesso  la  successiva  domenica  delle  Palme.  Si 
adoperò  a  luti'  uomo  per  arricchire  e  di  decorosi  adornamenti  e  pitture 
e  suppelicllilt  la  sua  cattedrale,  e  di  virtuosi  costumi  il  suo  gregge,  ma 
particolarmente  il  clero.  Migliorò  le  rendile  del  seminario,  ammensandovi, 
con  decreto  del  IO  marzo  4620,  i  benefizii  di  santa  Maria  dei  Settembre, 
di  santa  Maria  delle  Grazie  e  di  san  Martineilo.  Dimostrò  la  sua  destrezza 
nel  maneggio  degli  affari,  in  occasione  della  legazione  apostolica,  che  nel 
novembre  dell'  anno  i  622,  gli  fu  affidata  dal  papa  Gregorio  XV  al  re  di 
Polonia  Sigismondo. 

Non  lungi  dalla  città  esisteva  una  chiesetta,  eretta  nel  luogo,  ov'erano 
le  carceri  e  la  fornace,  in  cui  solevansi  tormentare  ì  martiri,  donde  san 
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Gennaro,  Tescovo  di  Benevento  e  primario  protettore  dei  napoletani 
uscito  illeso  dalle  fiamme.  Questa  per  le  ceneri  del  Vesuvio  stava  j 
men  che  sepolta  :  ma  il  pio  vescovo  animò  la  devoztone  dei  sno  capi 
acciocché  ne  sostenesse  il  dispendio  della  ricostruzione.  A  memoria  di 
fece  scolpire  sul  marmo  la  seguente  iscrizione  ; 

AEDIGVLA  YIDENS  VIATOR  VENERARE 

HIC  EST  ILLE  CARGER 
QVEM  BEATVS  JANVARIVS  DEGORAVIt 

HAEG  EST  ILLA  FORNAX 

QVAE  EVNDEM  GITRA  NOXAM  AGGEPIT 

VEOETIOREM  EMISIT 

VTRVMQVE  LOGVM  ORBI  VNIVERSO  CELEBREM 

INTER  PRAECIPVAS  VRBIS  NOLAE  RELIQVIAS 

TEMPORIS  INJVRIA  DEFORMATVM 

OB  REPRESSVM  ITERVM  HOG  ANNO  M.D.G.XXXI. 

VESVVII  SEVIENTIS  FVROREKI 

JOANNE  BAPTISTA  LANGELLOTTO  PONTIFIGE 

GAPITVLVM  NOLANVM  RESTITVIT. 

E  poiché  ho  parlalo  di  questa  chiesetta,  eh'  è  in  tanta  venerazu 
presso  i  nolani  e  presso  i  forestieri  altresì,  ricorderò,  che  ridotta  io 
guito  a  deperimento  e  già  vicina  a  crollare,  fu  dai  napoletani  rifabbric 
con  grave  spesa  ed  adornata  decorosamente  :  del  che  conserva  memo 
r  epigrafe  scolpitavi  : 

FORNAGEM  VIDEAS  VENERARE  VIATOR 

QVAE  B.  JANVARIVM  E  PROXIMO  GARGERE 

EDVCTVM  DIV  SERVATA  GITRA  NOXAM  AGGEPIT 

SENATVS  POPVLVSQVE  NEAPOLITANVS 

OB  GRATI  ANIMI  BENEMERITVM 

GOLLABENTEM  AEOEM   MVNIFIGE  REPARA VIT 

ANNO  A  VIRGINIS  PARTV  MDGC. 

Visse  il  vescovo  Giambattista  Lanrellotti  al  governo  di  questa  cbit 
poco  meno  di  quaranta  due  anni,  mori  ai  28  di  luglio  del  4656,  e 
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K)lto  in  cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scolpita,  a  cura  di  un  suo  nipote 
tavio  Maria  Lancellotti,  la  seguente  iscrizione: 

D.    o.    M. 

JOANNI  .   KAPTISTAE  .  EX  .  NOBILITATE   .  ROMANA 

LANCELLOTTO 

QVl  .  PnVDENTlA  .  AC  .  PiETATE  .  SINCVLARI 

LITINA   .  GBECAQVE   .   ERVDITIONE   .  ORNATVS 

PROLEGATIONEM 

AD  .  NOL\NAS  •  INFVLAS 

INTERQVE   .  EPISCOPOS  .  PONTIFICIO  .  SOLIO   .  ASSISTENTE 

A  . PAVLO  .  V   .  EVECTVS  .  AC  .  COOPTATVS 

A   .  GREGORIO  .  XV   .  AD  .  REGNVM   .   POLONIAE 

N\  NCrVS  .  MISSVS 

A  •  SIGI8MVNDO  .  REGE 

MAGNO   .  VIRTVTVM  .  AESTIMATORE 

AD   .   PVRPVRAM   .   SVAE  .  FAMILIAE   .  PENE 

FAMILIAREM 

P08TVLATV8 

SED   .  A   .  SVCCESSORE   •  NOVIS  .  IN  .  ALIOS  .  STVDIIS 

ADDVCTO 

AD  .  ECCLAE   .   SVAE   •  REGIMEN  .  REVOCATVS 

D\fA  .  PRAEMIVM  .  NEGAT  .  MERITVM  .  AVXIT 

NAM  .  GREGEM   ,  8VVM  .  VERBO  •  ATQVE  .  EXEMPLO 

DIVTISSIME   .   PAVIT 

TEMPLVM  .   PRIN^EPS  .   ATQVE   .   PALATIVM 

MAGNIS  .  IN8TAVRAVIT   .  IMPENSIS 

PATRVO  .  SVO  •  MAGNO   .  ET  .  BENEMERENTISSIMO 

OCTAVIVS   .  MARIA   .  LANCELLOTTVS  •  LAVRI   .  MARCHIO 

IN  .   AMORIS   .   OBSERYANTIAE   .  MONVMENTVM 

P.P. 

EXCESSIT   .  DIE  .  XXIII   .  JVLII  .  ANNO   .  CI3I3CLVI   . 

AETATIS   .  LXXX   .  EPISCOPATVS  .  XXXXII  . 

Rimase  vacante^  dopo  la  morte  di  luì,  la  sede  nolana  per  ben  sedici 
^si^  ed  alla  fine,  il  di  23  novembre  (I)  dell'  anno  4657,  fu  elello  a  pos- 
lerla  il  mantovano  Feancbsco  IH  Gonzaga,  cherico  regolare  teatino, 
isferitovi  dal  vescovato  di  Geronto  e  Cariati.  Si  distinse  nello  zelo  o 
Ila  vigilanza  non  meno  che  nella  generosità  verso  il  suo  gregge:  diligen- 
simo  nella  cura  delle  anime  e  libéralissimo  nel  soccorrere  gli  indigenti. 

(i)  Non  ti*  ij  ne  a' 19,  come  indicò  P  Ughelli. 
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Fece  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi,  e  potè  io  questa  oocasiooe 
correggere  molti  disordini  ed  estirparvi  gravi  abusi.  Arricchì  di  predose 
suppellettili  la  sua  cattedrale,  e  condusse  a  termine  il  palazzo  vescovile, 
già  incominciato  dal  suo  antecessore  ;  ed  a  commemorazione  vi  si  legge 
scolpita  r  iscrizione: 

D.  FRANCISCVS  .  GONZAGA  .  MANTVANVS 

EPISCOPVS  .  NOLANVS 

ANNO  .  DOMINI  .  M  .  DC  .  LXXII, 

EPISCOPATVS  .  SVI  .  XV. 

Un'  altra  memoria  di  lui  esiste  anche  sulla  facciata  della  chiesa  dei 
francescani  riformati,  intitolata  all'  arcangelo  san  Michele,  da  lui  conse- 
crata  solennemente  il  di  29  settembre  4660  :  la  quale  memoria  è  cosi  : 

D.     0.     M. 

DNVS  .  D.  FRANCISCVS  .  GONZAGA 

MANTVANVS  .  EPVS  .  NOLANVS 

HOC  .  TEMPLVM  . 

DICATVM  .  S.  MICHAELI  .  ARCHAN6EL0 

PRINCIPI  .  ANG. 

SOLENNI  .  CONSECRAVIT  .  RITV 

AN  .  DNL  M .  DC  .  LVI  .  DIE  .  XXIX  .  SEPT. 

Erasi  accinto  lo  zelante  pastore  alla  celebrazione  altresì  del  siaodo 
diocesano  ;  ma  i'  ultima  malattia,  che  lo  sorprese,  gliene  Impedì  TesecQ- 
zione.  Chiuse  iu  pace  i  suoi  giorni  a'  48  dicembre  4673,  e  fu  sepolto  io 
cattedrale,  presso  T  aitar  maggiore,  non  già  dal  lato  dell'  evangelio,  come 
indicò  il  continuatore  dell'  Ughelli  ;  ma  dall'  altra  parte,  come  ci  assicuri 
Tepigrafe,  dettata  a  sua  lode  dal  suo  successore  Francesco  Maria  Carrafa. 
la  quale  è  cosi  : 
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D  .  0  .  M. 

FRANCISCO  .  60NZAGAE  .  C  .  R. 

EX  .  DVCIBVS  .  MANTVAE 

VIRO  .  DESIDERATISSIMO 

EX  .  INFVLIS  .  GERVNTINENTIBVS 

CARIACENSIBVSQVE 

AD   .   HANC   .   EVECTO 

XIV  .  KAL  .  DECEMB  .  AN  .  M .  DC  .  LVII. 

CVJVS  .  CORPVS 

AB.  ANNO  .  M .  DG .  LXXII  .  XV  .  KAL.  JANVAR. 

AD  .  LAEVAM  .  ALTARiS  .  MAJORIS 

APVD  .  ABACVM  .  IN  .  PACE  .  REQVIESCIT 

FRANGISGVS  .  MARIA  .  CARRAFA 

r      IPSE  .  C  .  R  .  HVJVSQVE  .  SCAE  .  ECCLIAE  .  EPVS 
HOC  .  MONVMENTVM  .P.C. 

A  .  D  .  M  .  D  .  ce  .  XXXIV. 
PRAESVLATVS   .   SVI    .   XXX. 

•opo  il  beaemerito  vescovo  Francesco  Gonzaga,  soltentrò  nel  pasto- 
governo  di  questa  chiesa  il  patrizio  nolano  Filippo  Cesarini,  nato 
610.  Era  vescovo  di  Monte  Pelusio  e  fu  trasferito  a  questa  sede  il 
"  maggio  4674.  Appena  entratone  alla  spirituale  reggenza,  consecrò 
iesa  de' cappuccini,  nella  quale  sedici  anni  avanti  era  stato  sepolto 
lui  padre.  Volle  in  essa  attestare  il  suo  filiale  affetto,  ponendovi 
'tzione  : 

Fbahcisco  .  Antonio  .  Caesarino 

ROMAE    .  NOLiNAEQVE    .  VeBIS 

SAHC    .  PATRITIO 

ANNOS    .  NATO    .  LXXV    .  DBMOBTTO    .  M.DC.LX    . 

AEUTE    .  SOBOLE    .  AO    .  FAXA    .  SYPBBSTITE 

FU.ITS    .  KON    .  DBCENEB 

PhILIPPTS    .  EpISCOPVS    .  NOLANVS 

TBNAH    .  HANC    .  AMORIS    .  POSTIT    .  TESTEK 
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Si  rese  benemerito  della  sua  chiesa  il  provvido  vescovo  per  la  r 
ammioistrazioDe,  cod  cui  la  governò,  e  per  la  generosità,  eoo  cui 
arricchì  di  preziose  suppellettili  la  cattedrale.  Ne  tenne  il  pastorale  sei 
nove  anni  e  quattro  mesi,  circa  :  mori  a'  6  luglio  del  4683  ;  e  fu  sep« 
in  cattedrale.  Anche  a  lui  il  vescovo  suo  successore  Francesco  Mi 
Garrafa  preparò  onorevole  epigrafe  sepolcrale,  dettata  cosi  : 

D.         0.         M. 

NE  .  DEBITO  .  FRAVDARENTVR  .  HONORE 

CINERES  .  PIISSIMI  .  PRAEDECESSORIS   .  SVI 

PHILIPPI  .  CAESARINI 

PATRITII  .  ROMANI  .  NOLANIQVE 

QVI  .  FVIT  .  E  .  CATHEDRA  .  MONTIS  .  PELVSII 

AD  .  HANC  .  AN  .  DNI  .  M.D.C.LXXIV 

EVOCATVS 

ET  .ad'.  COELVM 

PRIDIE  .  NONAS  .  JVLII  .  ANNO  .  M.D.C.LXXXIII. 

FRANCISCVS  .  MARIA  .  CARRAFA  .  HVC  .  TRANSTVLIT 

ANNO  .  DNI  .  M.D.CC.XXXIV. 

Neir  anno  stesso  della  morte  di  lui,  dopo  cinque  mesi  di  vedovan 
fu  promosso  al  governo  della  chiesa  nolana  il  teatino  Francesco  Ma 
Moles,  nato  in  Napoli,  nel  Ì637,  spagnuolo  di  origine.  Venne  al  posse 
della  sua  chiesa  a'  4  8  marzo  doir  anno  seguente  ;  e  subito  incomiocii 
mostrare  la  sua  magnificenza  coir  adornare  di  ricche  decorazioni  e 
preziosi  vasellami  la  sua  cattedrale.  Fu  prodigo  altresì  nel  provvedere 
bisogni  dei  pubblici  stabilimenti  di  pielà^  nel  dotare  donzelle  per  ess 
collocate  in  matrimonio,  nel  soccorrere  i  poveri  con  larghissime  lime 
ne.  Fece  più  volte  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  con  somma  caril 
pazienza  ammaestrava  gfidioti,  sminuzzando  loro  con  maravigliosa  fs 
lit&  il  pane  dei  più  essenziali  rudimenti  della  fede  cristiana.  Ma  finalm* 
te^  stanco  per  le  sostenute  fatiche  e  logoro  della  salute  per  le  frequeat 
gravissime  malattie,  che  lo  travagliarono,  rinunziò  il  vescovato,  neir^ 
no  4  695  e  ritirossi  a  condurre  in  pace  gli  ultimi  suoi  giorni  nella  a 
deir  istituto  già  da  lui  professato,  nella  città  di  Vico,  donde  un  bieoi 
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di  poifTìeppiù  sempre  consumalo  dalle  infermità,  passò  a  Napoli,  ove  mori 
a'l2  di  maggio  4697,  e  fu  sepolto  a'santi  Apostoli,  nel  cimitero  dei  teatini. 
Lo  aveva  intanto  susseguito,  sino  dair  anno  della  sua  rinunzia,  nel 
mese  di  maggio,  il  carmelitano  scalzo  fr.  Daniele  Scoppa,  nato  in  Na- 
poli anch'agli,  il  di  8  febbraro  4649.  Nominavasi,  prima  della  claustra- 
le professione  Francesco  Anello.  Neil*  ordine  religioso  aveva  sostenuto 
parecchie  delle  primarie  cariche.  Nella  reggenza  della  sua  chiesa  non  si 
allontanò  mai  dalf  umiltà  e  carità  e  rettitudine,  di  cui  s'  era  sempre  mo- 
strato luminoso  modello.  Visitò  più  voltb  X  intiera  diocesi  :  radunò,  nel 
4696,  il  sinodo  diocesano:  consecrò,  nel  4699,  la  cappella  da  lui  eretta  in 
cattedrale,  adorna  di  preziosi  marmi  ;  ed  ivi  anche  si  preparò  il  sepolcro, 
su  cui  fece  scolpire  T  epìgrafe,  continuata  poscia  dai  suoi  superstiti  : 

SCOPPA  GENVS  DANIEL  NOMEN  CVNABVLA  SYREN 

CARMELYS  MATREM  NOLA  DEDITQYE  MITRAM 

HAEC  EGO  8TERNEBAM  FATALI^  MARMOR A  YIVENS 

NE  MORS  ME  SVBITO  STERN-RET  ATRA  METY 

TANDEM   VIRTVTE   AC  MORVM  INTEGRITATE 

SECVNDVS  NEMINI 

DECESSI!  DIE  XIII.  MAH  AETATIS  SVAÉ  LXXXIV. 

SALVTIS  tìVMANAE  MDCCIII. 

EPISCOPATVS   VERO   ANNO   VIIL 

A  possedere  la  vacante  chiesa  fu  trasferito  dalla  sede  di  San  Marco, 
dopo  venticinque  soli  giorni  di  vedovanza,  il  vescovo  Francesco  Maria  II 
Carrafa  nato  d'illustre  e  nobilissima  famiglia  il  di  43  agosto  4656.  Nel- 
lu  sua  giovinezza  aveva  professato  la  regola  di  san  Gaetano,  nella  casa 
di  san  Paolo  in  Napoli,  donde  poi,  compiuti  gli  studii,  passò  a  quella  di 
Sant'  Andrea^  in  Roma,  di  cui  fu  anche  superiore  :  nel  4  694,  addi  3o 
gcnnaro  era  stalo  promosso  al  vescovato  di  san  Marco  ;  ed  a'  7  aprile 
4704,  veniva  eletto  a  questo  di  Nola,  di  cui  prese  il  possesso  tre  giorni 
dopo.  Fu  premurosissimo  pastore  ed  in  particolar  guisa  si  adoperò  a 
regolare  T  ecclesiastica  disciplina  della  sua  diocesi  ;  rinnovò  le  forme  di 
educazione  dei  cherici  del  suo  seminario,  secondo  le  prescrizioni  del 
sacro  concilio  di  Trento  ;  migliorò  con  opportuni  ristauri  la  sua  catte- 
drale e  la  residenza  vescovile,  ed  accrebbe  di  questa  considerevolmente 
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la  mensa.  Egli  fa,  che  si  prese  premura  di  collocare  io  più  oi 
revoie  guisa  le  spoglie  di  parecchi  de*  suoi  antecessori,  adomaodoDe 
ciascuno  il  sepolcro  con  decorose  epigrafi.  La  siorìa  poi  del  suo  vesi 
vato  puossi  dire  compendiata  nelle  molte  iscrizioni  lapidarie  scolpite  q 
e  là,  in  memoria  o  di  fatti  o  di  solenni  funzioni  episcopali  da  lui  esegui 
delle  quali  alcune  devono  essere  qui  trascritte. 

A  memoria  infatti  della  consecrazioue  della  chiesa  dei  domenicani 
dell'altare  della  beata  Vergine  dell*  Arca,  celebrata  nel  4724  agli  44 
maggio,  fu  collocata  questa,  che  ricorda  orrendi  fatti  accaduti  nei  sec< 
addietro. 

AN.  MD. 

m  DBIÌPARAE  ymOINIS  niAOINElI  JACTA  PILA 

LIVOR  IN  0E:2  APPARVIT 

IMPIYS  MIRYM  ìN  MODYH  OBTORPYIT 

TYM  IlfFELIGl  ARBORI  SYSPENSYS  P0ENA8  LYfT 

POST  KONAGINTA  ANNOS 

IN  EAMDEM  ICONEM  ITERATYM  FACINY8  ET  YLTIO 

IN  YETYLAM  BLASPHEMANTEBI  ET  EXECRANTEM 

CYI  DIYINITYS    DEYYL8I   E  CRYRIBYS  CECIDERE  PEDES 

DEINDE  AD  SALYTEM  YI8A  MIRACYLA 

ANNO  TRIGESIMO  PRIMO  8EXTI  X.  SAECYLI 

IN  ILLA  POSTREMA  CONFLAGRATIONE 

CONIUNCTI  YESEYI 

LONGC  A  TEHPLO  MORTALlBVSQYE  AB  AGRO  PECORIBYSQYE  REPLFTO 

STETERYNT  YORACES  FLAMMAE  ET  ALIO  SE  VERTIT 

PRINGEPS  FLAMMARYM  TORRENS 

FRATRES  DOMINICANI  BENEFIC.  M. 

P.P. 

ANNO  SALYTIS  91.D.C.XXI 

Vili.  SEPTEMBRIS 

PRO  VNIYERS.  TANDEM  POPVL.  SE  SE  VNDIQ.  IIYC  CONFERENTIB. 

SAG.  IMVGINI  PRODIGilS  GORYSGANTI  ALTARE  JAM  ERECTYM 

AB  ILLY8TRISSIMO  IT  REV.  D.  D,  FRANCISCO  C ARRAPA 

NOLANO  PRAESVLE  COXSECAATV)! 

IIDEM  FF.  IN  PERENNE  DEYOT.  AC  GRATITYDINI8  ARGYH. 

ANNO  M.D.GC.XXI.  Y.  IDYS  MARTII. 

Un  altro  altare  coosecrò  il  di  medesimo  in  questa  chiesa,  intiiolato 
san  Giacinto  ;  ed  a  conservarne  la  memoria  fu  scolpita  sul  marmo  qo< 
st*  altra  epigrafe  : 
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ANNO  REPARATAE  SALVTIS 

M.D.CG.XXI. 

QVINTO  IDVS  MAJI 

CONS.  FVIT  ALTARE  HOC  MAJVS 

AB  ILLVSTRISSIMO  ET  REV.  D.D.  FRANCISCO  CARRAFA 

NOLANO  ANTISTITE 

DEOQVE  0.  M.  DICATVM 

IN  HONOREM  D.  HYACINTI  CONF. 

EIQVE  SS.  MM.  ADEODATI  THEODORIQ. 

SAGRAE  RELIQVIAE  INCLVSAE  SYNT 

Per  migliorare  la  condizione  del  seminario,  ammensò  a  questo,  nei 
2'S,  l' abazia  del  casale  di  Domicella  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle 
azie.  Neir  anno  seguente  arricchì  di  magnifici  ornati  la  cattedrale  :  per 
t  furono  scolpite  in  lode  del  benemerito  vescovo  le  due  seguenti  iscri- 
mi  :  r  una  a  destra  dell'  aitar  maggiore,  ed  è  questa  : 

SS.  PP. 

INN.  XII  .  ET  CLEM. 

XI.  BENEF.  SVIS  CLEM. 

FR.  M.  CARRAFA  .  QD  .  IPSVM 

AD  .  CATHED. 

EVEXERINT 

GRAT.  A  .  ERGO  .  P. 

ANN.  M  D.CC. 

XXV. 

'  altra  a  sinistra,  ed  è  cosi  : 

BENED.  PP.  XIII. 
IN  .  SE  .  SVAMQ  .  ECCL. 

BENEFICENTISS. 

FR.  M.  CARRAFA  .  EP.  NOL. 

GRATI  .  ANIMI  .  ERGO 

P. 

ANNO  .JVBILAEI 

M.D.CC.XXV. 


[ 
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AccoDseDti  nel  4729  alle  ripetute  istanze  del  clero  e  deP  popolo 
Avella,  acciocché  la  loro  chiesa  fosse  innalzata  air  onore  di  collegiati 
lo  che  decretò  con  relativo  diploma  il  di  45  gennaro  del  detto  aoDo.  Me 
tissime  altre  opere  di  beneficenza  fec'egli  a  favore  della  sua  chies 
sostenuto  particolarmente  ed  ajutato  della  munificenza  del  papa  Benedc 
to  XIII,  affezionatissimo  alla  chiesa  nolana.  A  perenne  testimonianza  d( 
la  sua  gratitudine,  gli  collocò  nella  cattedrale  la  seguente  iscrizione,  de 
tata  da  lui  medesimo. 

BENEDICTO  PP.  XllL 

OPT.  MAX. 

FRANCISCVS  MARIA  CARBAFA  ^OL  .  EP  . 

QVOD  SVO  FELICI  ACCESSV 

DVM  CABDINALATVS  HONORE  FVLGERET 

PLVRIES  DECORAVERIT  HOC  TEMPLVM 

JAM  A  SVIS  PRAESVLIBVS 

GALLO  EXCITATVM  A  COLLAPSV 

ET  A  LANCELLOTO  VARIO  OPERE  ORNATVM 

SACRA  SVPELLETILI  A  MOLES  DITATVM 

ET  A  SCOPPA  RITE  CONSECRATVM 

A  SE  TANDEM  ET  SVE  RELIGIOMS  MORE 

ALTARE  MAJ.  IN  MARMOREVM  NOVVM  ORDINEM 

IMMVTATO  SACRATOQVE 

ABSIDE  PAVIMENTO  INTERIORI  AMBITV 

VNA  CVM  SACRARIO 

OB  DECOREM  DOMVS  DEIEXPOLITIS 

IN  DECENTIOREM  FORMAM  REDACTVM 

QVODQVE  SVIS  HVMILLIMIS  PRECIBVS  ANNVENS 

EJVS  ANTIQVVM  MEDIARVM  ANNATARVM  IVS 

FIRMAVERIT 

SEMINARIO  ABBAIIAM  DE  DOMICELLA 

PERPETVO  VNIVERIT 

PLVRA  SS.  OFFICIA  PRO  VTROQVE  CLERO 

RECITANDA INDVLSERIT 

SIBIQVE  FACVLTATEM  REDVCENDI  MISS.  ONERA 

CLEMENTISSIME  CONCESSERIT 

ET  HONOREM  PRAEL  DOM.  SOLIOQ.  PONTIF.  ADSISTENTIS 

ELARGITVS  SIT 

AD  AETERNAM  REI  MEMORIÀM 

GRATI  ANIMI  ERGO 

P.  AN.  DNl  M.D.CC.XXXVI. 

Finalmente  il  benemerito  vescovo  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  il  di  < 
gennaro  dell'  anno  4787.  Fu  sepolto  in  cattedrale  e  gli  fu  posta  Tepigrat 
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ta  per  metà  da  lui  stesso,  e  compiuta  poi  dopo  lo  sua  fnorle.  Essa 

5i: 

I).  0.  M. 

HIC  lACENT   OSSA 

FRANCISCI  MARIAE   CARAFA 

CLERICI    REG. 

EX  CATHEDRA   SANCII  MARCI 

AD  HANC  TRANSLATI 

ORATE  PRO  ME  MISERO   PECCATORE. 

POSTQVAM  OMNIVM  PLAVSV 

SEDIT  ANNIS  XXXII. 

MENSIBVS  VII.  ET  DIEBVS  XXVI. 

DIE  VI.  lANVABll  M.D.CC.XXXVil. 

EST  OMNIVM  LACBIMIS  EL.VTVS. 

ie  fu  estratto  il  cuore,  ed  imbalsamato  fu  trasferito  a  Napoli  nella 
>a  di  san  Paolo  dei  teatini.  Ivi  gli  fu  posta  1'  epigrafe  seguente: 

FRANCISCVS  MARIA  CARAFA 
PATRICIVS   NEAPOLETANVS 
NOLANAE  ECCLESIAE  PRAESVL  EXIMIVS 
^JVS  TniENEAE  SOBOLIS  FRATER  SEMPER  AMANTISSIMVS 

COR  IPSVM 

IN  HOC  SACRARII  LIMINE 

POSTERIS   SVI   AMORIS    TESTIMONIVM 

SVISQVE  AD  SACRA    EGREDIENTIBVS 

GRATI   ANIMI   MONVMENTVM 

RELIQVIT 

ANNO  DOxMINI  M.D.CC.XXXVil.  IDVS  JANVARII. 

Quarantadue  giorni  dopo  la  morte  del  benemerito  vescovo,  gli  fu 
lituito  nel  pastorale  governo  della  vedova  chiesa  il  napoletano  Truaho 
-acciolo  de  Sole,  nato  di  nobilissima  famìglia  nella  terra  di  Petralba 
i  21  ottobre  4685.  Impedito  da  grave  malattia,  non  potè  ricevere 
ùscopale  coDsecrazione  se  non  il  di  9  febbraro  dell'anno  seguente; 
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e  nel  di  2^   del  successivo  marzo  prese  il  possesso  della  sua  cliiesa,  e 
floalmente  aM9  di  giugno  vi  fece  solennemente  T  ingresso.  In  quel  mede- 
simo anno  si  accinse  alla  visita  pastorale  della  diocesi.   Nel    giogno 
del  4740,  lo  troviamo  occupato  alla  benedizione  della  chiesa  collegiata 
di  Visciano:  nel  4743  ottenne  onorevoli  insegne  corali  ai  canonici  dd- 
r  altra  collegiata  di  san  Giovanni  di  Avella  :  nel  4747  raccolse  in  Nola  il 
claustrale  istituto  dei  crociferi  ministri  degf  infermi,  ai  quali  ass^ò, 
accanto  alla  cattedrale,  V  antica  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  con  le 
contigue  case:  per  lo  che  in  attestato  di  gratitudine  quei  riconosceoli 
religiosi  posero  sopra  la  porta  del  tempio  questa  iscrizione  : 

Tbmplvm^hoc  antiqyitvs  Peabgvrsori  Dni  dicatyh 

IfVPER   AB    IlLMO    AC    RbYMO    DNO   D.    TeOJANO    CARACCIOLO 

DE  Sole  Antistite  Nolano 
Patribvs  Congreg.  Rbg.  Ministran.  innRiiis  concessvm 

GRATI   ANIMI   IIDEM   P08VERVNT   AnNO    MDCCXLVII. 

Ed  anche  sopra  Y  altare  intitolato  al  santo  loro  fondatore  posero 
quei  riconoscenti  padri,  alcuni  anni  dopo,  quest'  altra  epigrafe  a  perpe- 
tua memoria  del  benefizio  ottenuto: 

D.  0.  M. 

Aram  hanc 
ET  D.  Camillo  de  Lbllis   dicatam 

QVAM    ce.    RR.    MlNISTRANTBS   INFIRMIS 
NOLAM   fiODEM   DIE 
_QTO    S.JPaTRIS    RomAE    SOLEMNIS  PERACTA  EST  AP0THE08IS 

AB  Illmo  AC  Revmo  D.  D.  Troiano  Caracciolo  db  Sole  Episcopo  Noi. 

ACCITI    DONO    ACCEPERE 
EIDEM   PRAESVLI    B.    M.    GRATI    OBSBQYENTESQYE    RESTITTTNT 

ANNO  Domini  MDCCLIIII. 

Celebrò  il  vescovo  Trajano,  nello  stesso  anno  4747,  solenne  conseera- 
zione  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  Lauro  dei  frati  francescani;  ed  aocbe 
di  ciò  esiste  memoria  per  V  iscrizione,  che  vi  fu  scolpita  :  ed  è  questa  • 

: ^ J 
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HOC  TEMPLVM  D.  IOANN.  EVAN. 

CONSECRATVM  FVIT  AB  ILL.  ET  REV. 

D.  D.  TROIANO   CARACCIOLO  DE  SOLE 

EPISC.  NOLANO  DNICA  III.  IXBRIS  QVAE 

EST  DIES    ASSIGNATA 

Temporb   GvAaD.  F.  Bonatenttrae 
A  Laveo.  a.  D.  M.D.CC.XLVIL 

Si  accinse  il  benemeriio  vescovo,  due  aooi  dopo,  alla  fabbrica  del 
nuovo  suo  seminario;  pel  quale  fece  anche  nuove  costituzioni  per  la 
buona  disciplina  di  esso.  Vi  eresse  anche  decorosa  cappella,  a  favore 
della  quale  il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  addi  25  maggio  4756, 
spedi  il  breve  seguente,  onorevole  al  benemerito  j^escovo,  e  che  perciò 
dev'  essere  qui  trascritto. 

BENEDICTVS  PP.  XIV. 

VeNBEABILIS    FEATER    SALyTEM   ET    APOSTOLICAM     BENEDICTIONEM. 

«  Supplices  preces,  Venerabilis  Frater ,  nobis  tuo  nomine  nuper 
»  oblatas  singulari  cum  benignitate  compiasi  magna  laetitia  affecti  su- 
»  mus,  quod  Fraternitas  tua  assiduo  cum  pastoralis  sollicitudinis,  vigi- 

■  lantiae,  zelique  studio  ad  excolendam  vineam  tibi  creditam  non  sine 
»  ingenti  animarum  utilitate  incumbere  satagat  et  contendat.  Ea  propter 

•  immortales  supremo  Pastorum  Principi  Jesu  Christo,  cujus  vices  in 
»  eatholicae  Ecelesiae  procuratione  piane  immerentes  gerimus,  gratias 
»  ageotes  cum  Fraternitate  tua  vehementer  gratulamur,  tibique  meritas 
t  laudes  rependimus.  Porro  perjucundum  accidit  nobis,  quod  quoniam 

■  vetus  Seminarium  cathedrali  Ecelesiae  et  Episcopalibus  sedibus  con- 
»  tiguum,  haud  commodum,  sed  angustum  etiam  et  parum  salubre  repe- 
»  ricbatur,  novum  alterum  Seminarium  a  fundamentis  excitandum  cu- 
lt rasti,  quod  quidem  extra  civitatis  moenia  in  loco  situque  salubriori 

•  atque  amoeniori,  non  tam  longe  ab  ipsa  civitate  dissitum,  ea  magniii- 
»  centia  et  ampli  tudio^  constructum  est,  ut  in  ter  coetera  Regni  Neapo- 

•  tetani  Seminarla  modo  praecipuuni  habeatur,  ac  revera  sit,  et  maxima 
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»  adolesceDtium  tuoi  ex  ipsa  ciTitate  et  dioecesi  Nolana,  tum  ex  a 
»  ejusdem  Neapolitaoi  regni  civitatibus  et  dioecesibus  conflueDtium  m 
»  titudo  io  eodem  commodius  ali  et  io  bonoriim  artium,  doctrioani 
i  »  discipliDarumque  praesertim  Eeelesiasticarura  iostitutam  tantopere 
»  ealholiea  Ecclesia  proficuum  et  saluberriiDum  ac  taotopere  a  Roma 
»  Pootificibus  praedecessoribus  oostris  polissimum  post  Concilìi  T 
•>  dentini  Constitutionem  commeodatuin  prò  Tiribus  magia  roagisc 
»  ubique  promovere  ac  provebere  assiduìs  studiis,  laboribus  ac  sum; 
»  bus  annitimur,  maxime  cupimus,  nullas  in  bujusmodi  negotio  no 
9  acceptissimo  Apostolicae  benevolentiae  auctoritatisque  partes  a  Fi 
»  ternitate  tua  desiderar!.  Itaque  specialem  tibi  gratiam  facete  ?oleof( 
»  supplicationibus  tuo  nomine  Nobis  super  hoc  bumiliter  porrectis  ine 
n  nati,  atque  ut  Seminarium  bujusmodi  majora  suscipiat  incremen 
i>  virtutum,  coelestium  etiam  munerum  thesauris  de  peculiari  Aposb 
n  licae  benignitatis  gratia  cumulare  cupientes,  teuore  praesentium  < 
»  Omnipolentis  Dei  misericordia,  ac  BB.  Petri  et  PauU  Apostolonii 
»  ejus  auctoritate  confisi,  omnibus  et  singulis  Reclori  alìisque  superic 
«  ribus,  minislris,  seminarislis  ceterisque  in  eodem  Seminario  commo 
»  rantibus,  qui  vere  poenitentes  et  confessi  et  sacra  Commuoione  refec 

•  Oralorium,  sive  Gapeilam  ejusdem  Seminarii  in  diebus  Gircumeisio 
t  nis,  Epiphaniae,  Resurrectionis,  Ascenslonis  et  Nativilatis  Domini  do 
n  stri  Jesu  Christi,  Pentecostes,  nec  non  Conceptionis,  Nativitatis,  Prae 
0  sentationis,  Annunciationis,  Visitatij^nis,  Purificationis  et  AssuroptioDi 
9  Beatae  Virginis  Mariae  Imroaculatae,  SS.  Apostolorum  Petri  et  Pauli 
»  atque  Omnium  Sanctorum,  et  Sancti,  in  cujus  honorem  Deo  espellali 

•  seu  Oratorium  hujusmodi  dicatum  fuerit,  devote  visitaverint,  et  ib 

•  prò  Christianorum  Principum  concordiam,  haercsum  extirpatione  e 
0  S.  Matris  Ecclésiae  exaltatione  pias  ad  Deum  preces  effuderiot,  pie 
»  narìam  on^nium  peccatorum  suorum  indulgentiam  et  remissionem 
■  quae  etiam  animabus  Christifidelium,  quae  Deo  in  charitate  conjua- 
»  clae  ex  hac  luce  migraverint,  per  modum  suffragii  applieari  possil 
»  misericorditer  in  Domino  concedimus  et  elargimur.  Insuper  omoìbus 
')  et  singulis,  ut  praemittitur,  in  eodem  Seminario  degentibus,  ut  ii: 
»  etiam  extra  Seminarium  commoranlibus,  qui  Exercitia  spiritualia,  sive 
»  per  quinque,  vel  sex,  aut  septem,  sive  octo  continuos  dies  peregeriDl 
»  et  omnia  supradicta  adimpleverint,  plenariam  partem  concedimus  ei 
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■  impertimur.  DeDique  ut  Ghristifideiium  Defuactorum  aaimae  DomiDi 
»  nostri  Jesu  Chrisli  ejusque  Saaclorum  suffragia  meritorum  consoqui 

•  et  illis  adjutae  a  Purgatoriì  poenis  ad  acleroam  salutem  per  Dei  mi- 
»  sericordiam  perduci  valeaDt,  UDum  altare  in  eadem  Gapella ,    sive 

•  Oratorio  situm,  et  a  Frateraitate  tua  semel  desiguaudura  perpetuo  quo- 

■  tidiaoo  privilegio  auetoritate  Nobis  a  Domino  tradita  et  de  Omnipo- 
»  tQntis  itidem  Dei  misericordia,  et  BB.  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus 
»  auetoritate  confisi  decoramus^  ita  ut  quandocumque  Sacerdos  aliquis 

•  in  eodem  Seminario  degens  eique  addictus  Missam  Defunclorum  prò 

•  iisdem  animabus  ad  supradictum  altare  celebrabit,  anima  ipsa  de  tbe- 

•  sauro  Ecclesiae  per  modum  suffragii  indulgenliam  consequatur,  ita  ut 
»  ejusdem  Domìni  nostri  Jesu  Christi  ac  Beatissimae  Virginis  Mariae, 

•  Sanctorumque  omnium  meritis  sibi  suffragantibus  a  Purgatorii  poenis 

•  liberetur,  concedimus  et  indulgemus.  In  contrarium  facienlibus  non 

•  obstantibus  quibuscumque^praesentibus  et  perpetuis  futuris  temporibus 

•  valituris.  Ceterum  perge,  Venerabilis  Frater,  nova  ac  majora  semper 

•  pastoralis  sollicitudinis,  vigilantiae,  charitatis,  zelique  tui  in  commissa 
"  tibi  cura  argumenta  edere,  ut  repositam  legilime  laborantibus  mer- 
»  cedem  consequi  valeas,  ad  cujus  auspicium  et  pignus  Apostolicam  Be- 

•  nedictionem  Fraternitati  tuae  peramanter  impertimur. 

>•  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  sub  Annulo  Pisca- 
»  torÌ8,die  vigesima  quinta  Maji,  millesimo  septingenlesimo  quinquagesimo 

•  sexto,  PontiGcatus  nostri  anno  decimosexto. 

jjt  »  Cajetanus  Amalus.  » 


1 


A  questo  seminario  fece  il  benemerito  vescovo  copiosissima  biblio- 
teca, e  vi  formò  anche  una  buona  raccolta  di  antichi  monumenti  Ialini^ 
greci  ed  etruschi.  —  Alla  fine,  ricco  di  meriti  e  di  frutta  ubertose  rac- 
colte neir apostolico  suo  ministero,  mori  Tanno  1764,  e  fu  sepolto  in 
cattedrale.  Ivi^  altresì,  a  commemorazione  della  pia  sollecitudine  di  lui 
neir  onorare  il  glorioso  protettore  della  chiesa  nolana,  il  martire  san 
Felice,  primo  vescovo  di  essa,  gli  fu  scolpita  Tepigrafe,  che  qui  trascrivo: 
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HTPOGEVH  .  RVDE .  ANTEA 

QVàM  .  mv .  PYROR  .  GENTILIVM  .  SAEVIBBàT 

SED .  PI6N0RYM .  REATI .  FEUCIS .  BIARTYRIS 

PRIMI.  NOLANORYM.   PONTIFICIS 

GAZA .  DrriSSIMVM 

MOX .  VRI .  OPTATA  .  PAX.  ARRI 

Sir.ECCLBSilS 

NOLANORVM .  PDSTATE.  LAXIYS  .  EXPUCATVM 

ET  .  DEO  .  OPT  .  MAX. 

AD .  MEMORIAM .  FORTISSIMI .  ATHLETAB 

PRECIPYI.  TOTIYS.  DIOECESIS.  Pà 

TRONI.  DICaTYM 

MA6NAQYE  .  SEMPER .  CONYENA 

RYM.  PREQVENTIA 

MAXIME .  AD .  MIRI .  UQYORIS .  E .  SANCTO .  CORPORE  .  DESTILUNTIS 

EXPETENDAM  .  OPEM .  CELERRATYM 

POSTREMO  .  TROJANYS  .  CARAC 

CIOLYS .  DE  .  SOLE 

EPISCOPVS.  NOLANYS 

Y.  KAL.  SEPTEMRRIS.  ANNO.  CIODCCL. 

PONTIFICATVS .  SYI .  Xffl. 
SOLEMNIRYS .  CAEREMONHS .  DEDICAYIT 

R06ANTIBYS.  CANONICIS 

JANVARIO  .  MARTINELUO  .  THESAYRARIO 

lOSEPHO  .  NAPPIO  .  POENITENTIARIO 

HYPOGAEl.  EJYSDEM.   AEDITYIS. 


Piacemi  qui  di  Dotare,  circa  questa  iscrizione,  egualmente  che  per 
tutte  le  tre  precedenti,  a  commemorazione  del  ycscoyo  Trajano,  essere 
uno  sbaglio,  degno  della  scarsa  coltura  di  queste  proYincie,  il  trovame 
scolpito  il  nome  costantemente  Troiano^  anziché  Trajano.  Sta  per  altro 
anche  ciò  in  armonia  con  la  rozzezza  di  quante  finora  ne  ho  potuto  re- 
care, si  di  questa  chiesa,  come  pure  di  quella  di  Napoli  e  delle  altre  ezian-  | 
dio  di  queste  napoletane  proYincie.  \ 

Sottentrò  nel  governo  della  chiesa  nolana,  addi  9  aprile  4  764,  il  na- 
poletano Nicolò  IH  Sanchez,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ghieti,  il  quale 
non  ne  possedè  il  seggio,  che  quattro  anni  soltanto.  Perciò  gli  fu  sosti- 
tuito, addi  46  maggio  4768,  lo  spagnuolo  Filippo  IH  Lopez-y-Royo,  nato 
nella  diocesi  di  Lecce.  Visse  poco  meno  di  un  decennio,  ed  a  lui  venoe 
dietro  nel  4778,  il  domenicano  genovese  ra.  Benedetto  Solari.  A  questo» 
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vent'  anni  dopo,  fu  sostituito  il  sorrentino  6uh-Virgbrio  Monforte,  tras- 
ferito dal  vescovato  di  Tropea.  Lui  morto,  venne  promosso  al  pastorale 
governo  di  questa  chiesa,  addi  29  ottobre  4804,  YniGBiizo  Maria  Tor- 
rusio^  nato  in  Gannalonga,  diocesi  di  Capaccio,  dov'  era  già  vescovo  e 
donde  veniva  trasferito.  A  lui  venne  dietro,  nel  4828,  Nicolò  IV  Cop- 
pola, eh'  era  arcivescovo  di  Bari.  E  dopo  la  morte  di  lui,  nel  concistoro 
del  28  giugno  4828,  gli  fu  eletto  a  successorei  il  napoletano  Obiuiaro 
Pasca,  trasferitovi  dalla  sede  di  Bojano.  Egli  visse  lungamente  al  governo 
di  questa  chiesa;  ed  ebbe  poi  successore,  addi  28  settembre  4  855,  Todier- 
no  OicsEppB  Formisano,  eh'  era  arcidiacono  di  Napoli,  nato  in  Torre 
deir  Annunziala  il  di  4  6  aprile  4844.  Sapientemente  e  con  evangelica 
carità  governa  la  sua  diocesi,  e  per  le  sue  pastorali  sollecitudini  s'  è 
acquistata  a  buon  dritto  la  benevolenza  di  tutto  il  suo  popolo.  E  con  lui 
finisco  la  narrazione  degli  avvenimenti,  che  resero  gloriosa  da  remotis- 
simi secoli  la  chiesa  nolana.  Dei  sacri  pastori^  che  ne  possedettero  la  santa 
cattedra,  ecco  la  serie  cronologica. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.     Circa  r  anno 

84.  San  Felice. 

II. 

95.  San  Massimo. 

III.        • 

446.  San  Quinto. 

IV. 

450.  San  Calionio. 

V. 

477.  Un  anonimo. 

VI. 

202.  Sant'Aureliano 

VII. 

240.  San  Rufo. 

vili. 

260.  San  Lorenzo. 

IX.  In  anno  ignoto.         San  Patrizio. 

X.  Circa  r  anno      828.  San  Prisco. 

XI.  In  anno  ignoto.  San  Gorgone. 

XII.  Circa  r  anno    887.  San  Quodvultdeus. 

XIII.  Neil'  anno    402.  Paolo. 

XIV.  409.  San  Paolino. 

XV.  484.  San, Paolino  II. 

XVI.  442.  San  Diodato. 

XVII.  .  478.  San  Felice  II. 
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XVIII.  Neir  anno      484.  Oiovaoni  Talaya. 

XIX.  490.  Teodosio. 

XX.  490.  Sereoo. 

XXI.  Circa  Y  anno    496.  Benigno. 

XXII.  Neir  anno     499.  Sereno  li. 

XXIII.  Circa  Tanno  505.  San  Paolino  HI: 
XXIY.  588.  Leone. 

XXY.  566.  Basilio. 

XXVI.  590.  Gaudenzio. 

XXVII.  620.  Leone  II. 

XXVIII.  645.  Damaso. 

XXIX.  679.  Aurelio,  od  Aureliano. 

XXX.  700.  Leone  III. 
XXXL      In  anno  ignoto.  Bernardo. 

XXXII.  Pietro. 

XXXIII.  Circa  Tanno  786.  Lupeno. 

XXXIV.  In  anno  ignoto.  Landò. 

XXXV.  NelTanno    848.  Jacopo. 

XXXVI.  In  anno  ignoto.  Giovanni  li. 
XXXVII.Circa  Tanno  892.  Leone  IV. 

XXXVIII.  929.  Giovanni  III. 

XXXIX.  965.  Stefano. 
XL.  986.  Sisto. 
XLI.                        4080.  Sasso. 
XLII.                      4100.  Guglielmo. 
XLIII.    NelTanno  I486.  Pagano. 
XLIV.                     4  443.  Bartolomeo. 
XLV.                      4i58.  Roberto. 
XLVL  Circa  Tanno  4  473.  Rufino. 
XLVII.  NelTanno  4175.  Bernardo  II. 
XLVIII.                  4215.  Pietro  II. 
XLIX.                     4225.  Marco  Perrone. 
L.                           4239.  Pietro  Ili. 

LL  4259.  Giovanni  IV  Montefoscolo. 

Lll.  4298.  Landò  II. 

LUI.  4805.  Antonio  Carrafa. 
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LIV.     NeiroDDO    1840. 

LV.  4844. 

LVI.  4328. 

LVn.  4884. 

LVni.  4840. 

LIX.  4849. 
LX.                 .          4849. 

LXI.  4370. 

LXII.  4400. 

LXIir.  4402. 

LXIV.  4442. 

LXV.  4469. 

LXVI.  4475. 

LXV».  4  475. 

LXVin.  4505. 

LXIX.  4549. 

LXX.  4  568. 

LXXI.  4585. 

LXXII.  4645. 

LXXIir.  4657. 

LXXIV.  4  674. 

LXXV.  1683. 

LXX  VI.  4695. 

LXXVU.  4704. 

LXXVIII.  4787. 

LXXIX.  4764. 

LXXX.  4768. 

LXXXI.  4778. 

LXXXn.  4798. 

LXXXIII.  4804. 

LXXXIV.  4  828. 

LXXXV.  4828. 
LXXXVI.Neiranoo4855. 


Eljgio. 
Jacopo  II. 
Fr.  Pietro  }V, 
Nicolò. 
Ligo. 

Nicolò  II  de  Oferio. 
Francesco  Rufolo. 
Francesco  II  Scaccaui. 
GiovaDoi  V  TorrentiDo. 
Fiamengo  Mioutolo. 
Leooe  V  de  SimeoDi. 
Gian  Antonio  Boccarelli. 
Fr.  Marco  Vigerlo. 
Orlando  Orsini. 
Gian  Francesco  Bruni. 
Antonio  II  Scarampi. 
Filippo  card.  Spinola. 
Fabrizio  Gallo. 
Giambattista  Lancellotti. 
Francesco  III  Gonzaga. 
Filippo  II  Cesarini. 
Francesco  Maria  Moles. 
Fr.  Daniele  Scoppa. 
Francesco  Maria  II  Garrafa. 
Trajano  Caracciolo. 
Nicolò  III  Sanchez. 
Filippo  III  Lopez-y-Royo. 
Fr.  Benedetto  Solari. 
Gian-Vincenzo  Monforte. 
Vincenzo  Maria  Torrusio. 
Nicolò  IV  Coppola. 
Gennaro  Pasca. 
Giuseppe  Formisano. 
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POZZUOLI 


Di 


non  minore  antichità  della  nolana  è  la  chiesa  vescovile  di 
izzuoLi,  suffraganea  anch' essa  della  metropolitana  di  Napoli.  Cittft  ma- 
tima  è  la  vetusta,  Dicearchia,  detta  dai  romani  Puteoli^  gi&  un  tempo 
iporio  di  Cuma.  Non  è  verisimile,  eh'  essa  fosse  la  ^sg-éXia,  o  ^itrt- 
/A/^,  o  PhistuliSy  a  cni  appartengono  le  monete  greche  ed  osche  coi 
i  euboici  e  pelasgici  del  bue  a  volto  umano  e  delle  conchiglie.  Certo 
bigine  sua  risale  a  tempi  remotissimi,,  ed  era  sino  d' allora  indipen- 
Qte.  Gessò  questa  sua  indipendenza  nel  tempo  della  seconda  guerra 
nica,  perchè  avendo  mostrato  simpatia  per  Annibale,  fu  ridotta  dai 
[Dani  alla  condizione  di  prefettura.  Perciò  neir  anno  552  di  Roma, 
fu  spedita  una  guarnigione  di  seimila  soldati  capitanati  da  Fabio,  per 
e  opposizione  al  cartaginese  conquistatore,  ove  ne  fosse  nato  il  biso- 
0.  Poi  vi  fu  dedotta  una  colonia  di  trecento  uomini  ;  e  finalmente, 
»po  la.  guerra  sociale,  ritornò  allo  stato  di  municipio,  in  vigore  della 
gè  Giulia. 

Ucciso  Gesare,  Pozzuoli  segui  il  partito  di  Gassio  e  di  Bruto  ;  ed  ebbe 
rciò  a  soffrire  di  molto  da  M.  Antonio.  Alla  gi&  dedotta  colonia  un'al- 
I  ne  fu  aggiunta,  dedotta  da  Augusto.  Nerone  vi  abolì  ogni  distinzione 
I  i  coloni  romani  e  V  antico  municipio,  ed  allora  acquistò  i  diritti  e  il 
me  di  Colonia  Neroniana.  Sotto  Vespasiano  e  i  suoi  figli,  prese  il  co- 
3me  di  F/avia.  Pozzuoli  allora  acquistò  grande  rinomanza  e  crebbe 
I  prosperamento  commerciale.  Vespasiano,  memore  ch'essa  aveva 
3so  le  armi  in  favore  di  lui  contro  Gapua  partigiana  di  Vitellio,  rifece 
sue  strade.  Trajano  ne  ristaurò  una  porta  e  le  mura.  Antonino  Pio 
ricostrusse  i  piloni  del  molo,  abbattuti  dall'  impeto  delle  onde.  Ma 
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declinando  la  prosperità  delf  impero,  cadde  anch*  essa  dall'  antico  suo 
lustro  e  precipitò  ne!  massimo  squallore.  Nel  410  dell'  era  nostra,  fu  sac- 
cheggiata e  incendiata  dai  goti  ;  prima  da  Alarico,  poi  da  Genserico  e  da 
Totila;  cosicché  per  sedici  anni  restò  di  poi  abbandonata.  I  napoletani  la 
ripopolarono:  ma  non  molto  dopo  Grimoaldo  11^  duca  di  Benevento,  la 
ipise  nuovamente  a  sacco  e  a  fuoco.  Anche  i  saraceni,  nel  secolo  X^  la 
saccheggiarono  ;  e  poscia  Giovanni  duca  di  Napoli  se  ne  impadroni.  I 
turchi,  nel  15S0,  la  distrussero  quasi  intieramente. 

Né  queste  sole  furono  le  sciagure,  che  dal  duodecimo  secolo  sino  a 
quest'  epoca  V  avevano  travagliata  ;  imperciocché  il  furore  degli  elementi 
si  accoppiò  alla  rabbia  degli  uomini  per  prepararle  un  estremo  eccìdio. 
Nell'anno  i 4 90,  T incendio  della  solfatara,  di  cui  parlerò  più  avanti; 
nel  1448  e  nel  4538,  i  tremuoti  ;  nel  4696,  le  dirottissime  pioggie,  io 
aggiunta  alle  periodiche  elevazioni  del  mare,  ridussero  a  tale  stato  di 
lagrimevule  deperimento  questa  si  rinomata  città,  che  al  giorno  d*oggi 
ne  rimase  appena  un  deforme  scheletro^  di  cui  giacciono  gli  avanzi  qaa 
e  là  dispersi  nella  campagna,  sul  lido  e  nel  mare. 

Per  vedere  i  rimasugli  de'  suoi  antichi  edifizi  e  dell'antica  sua  pianta,  j 
fa  duopo  ascenderne  il  poggio.  Era  da  prima  situata  in  sul  declivio,  dal 
lido  dei  mare  sino  air  altura  della  solfatara  :  occupò  nel  medio  evo  uoo 
spazio  più  ristretto  sopra  un  masso  isolato,  intorno  alla  cattedralee 
alla  sua  piccola  fortezza  :  da  qualche  secolo  io  qua,  se  ne  moltiplicarono 
le  abitazioni  sino  al  lido,  e  va  estendendosi  ognor  più  nella  pianura. 
Dov'  è  adesso  la  cattedrale^  era  il  tempio  di  Augusto,  le  di  cui  coionoe 
esteriori  sono  di  ordine  Corinto.  Lo  innalzò  L.  Calpurnio,  per  decreto 
dei  Decurioni,  e  ne  fu  architetto  L.  Coccejo  Aneto. 

Pria  di  narrare  le  vicende  sacre  di  Pozzuoli,  devo  parlare  degli  ataazi 
di  edifizii  e  di  opere  pagane,  che  tuttora  si  vedono,  nei  dintorni  delh 
città,  e  che  giovano  assai  air  illustrazione  della  sua  storia  ecclesiastica. 
L'  anfiteatro,  ove  si  traevano  al  martirio  i  cristiani,  ne  sia  il  primo  ;  per- 
ciocché occupava  quasi  il  centro  dell'  antica  Pozzuoli.  Esso  è  formalo  da 
tre  ordini  di  archi,  che  ne  sostenevano  i  gradini  :  di  questi  archi  il  primo 
é  di  grossi  macigni,  gli  altri  due  di  mattoni.  Dal  di  fuori  si  ascende  tut- 
tora per  alcune  ampie  e  magnifiche  scalinate  a  diversi  piani.  Due  graodi 
ingressi  neir  estremità  principali  dell*  atrio  e  due  nelle  minori  introda- 
cevano  alParena,  ai  sotterranei,  ed  ai  corridori  che  menavano  a  prender 
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posta  Delle  diverse  gradazioni.  Un  portico  esterno  serviva  per  proteg- 
gere dal  sole  e  dalla  pioggia  la  moltitudine.  —  In  quest'  arena  fu  esposto 
san  Gennaro  co'  suoi  compagni  da  Timoteo,  o  piuttosto  da  Draconzio, 
proconsole  della  Campania,  sotto  Diocleziano  :  ma  le  fiere  non  osarono 
avvicinarvisi,  e  quei  gloriosi  martiri  vennero  perciò  trasferiti  alla  sol- 
fatata.  A  commemorazione  di  questo  fatto,  nei  secoli  <li  tranquillità, 
eressero  i  cristiani  una  cappelletta  colà  nell'  anfiteatro^  che  fu  chiamato 
perciò  volgarmente  le  carceri  di  san  Gennaro.  Fu  saggio  pensiero 
del  re  Ferdinando  II  V  ordinare,  trent'  anni  or  sono,  T  intiero  scavo  di 
questo  classico  edifizio.  Ne  fu  incominciato  il  lavoro  Tanno  4888.  Di 
queste  escavazioni  diede  compendiosa  notizia  la  Guida  di  Napoli,  pub- 
blicata nel  4846,  in  occasione  del  VII  Congresso  degli  scienziati  italiani 
ia  quella  città  (4),  con  le  seguenti  parole.  «  Dopo  di  essersi  abbattute 

•  tutte  le  moderne  costruzioni,  che  ne  deturpavano  il  circuito  esteriore 
»  e  che  ne  impedivano  V  accesso,  si  tagliarono  tutti  gli  alberi  ed  i  cespu- 

•  gli,  che  occupavano  T  arena  e  le  interne  gradazioni.  I  lavori  si  rivolsero 
n  quindi  a  disgombrare  in  preferenza  le  parti  principali  del  monumento. 

•  Esso  era  colmato  di  terra  e  di  pietre  fino  alla  sua  sommità  per  cagione 
»  de' primi  cristiani,  che  ebbero  in  mira  di  sopprimere  gli  spettacoli 
»  atroci,  che  vi  si  davano.  In  effetti,  le  monete  che  si  sono  trovate  nella 

•  parte  superiore,  T  ultima  ad  essere  riempiuta,  appartengono  ali*  epoca 
»  de'  figli  di  Costantino  e  de'  loro  immediati  successori.  —  Nuli'  era  più 
t  magnifico  de'  suoi  ingressi  principali,  composti  di  un  triplice^  ordine  di 
»  portici  arcati,  rivestili  di  marmi.  La  tribuna  dell'  imperatore  era  col- 

■  locata  su  questi  portici,  in  mezzo  alle  gradazioni.  Ciò  si  arguisce  dalle 

■  enormi  colonne  di  marmo  nero,  non  che  da'  loro  capitelli  di  ordine 

•  corinzio  caduti  li  presso  ;  com'  anche  da'  frammenti  di  una  iscrizione 
»  a  grandi  caratteri,  che  ci  dà  il  resto  del  nome  di  un  imperatore,  al 
»  quale  i  Puteolani  l' avevano  dedicata.  L'arena  comincia  a  palesarsi  allo 
»  sguardo  (2).  Intorno  di  essa,  presso  al  podio,  si  è  ritrovato  una  serie 

•  di  buchi,  che  doveano  contenere  le  travi  di  sostegno  al  velario;  ed  a 

•  cui  erano  affidati  i  camelli  o  le  reti,  che  preservavano  dall'assalto  delle 

■  fiere  gli  spettatori.  L' arena  poi,  che  ognuno  supporrebbe  un  piano 

(i)  Napoli  e  i  luoghi  celebri  delle  sue        lavori  sono  progrediti  di  mollo,  e  lo  ilerra- 
i*icinanze,  pag.  432  del  voi.  II.  meDto  ce  ne  palesa  ben   meglio  le   parlico- 

(a)  Così  scrivevilsi   nel  i845:  oggidì  ì        larità. 
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eguale  ricoyerto  di  terra  e  di  sabbia,  per  eMguirTisi  i  combaUiiiieaU, 
presentava,  fuori  di  ogni  esempio,  divisioni  di  fabbriclie  e  rialti,  che 
riesce  difflcile  definire.  Nò  meno  singolari,  sono  le  aperture,  che  in  no 
ordine  simmelrico  veggonsi  luogo  la  sua  curva  ellittica.  Raccoglievano 
esse  le  pioggie,  o  pure  servivano  a  dar  luce  alle  ampie  costruzioni,  die 
formano,  per  cosi  dire,  sotterra  un  secondo  anfiteatro?  Forse  esse  con- 
seguivan  V  uno  e  ¥  altro  scopo.  Dalla  loro  struttura  ci  riuscirà  faóle 
ben  presto  di  conoscere  r  uso,  cui  erano  addette;  e  ci  giova  sperare, 
che  ritroveremo  in  fine  il  modo,  come  le  fiere  giungevano  neir  arena, 
senza  pericolo  di  coloro  che  vi  assistevano.  Questi  sotterranei  sono  dì 
perfetta  integrità  e  di  solida  fabbrica.  Due  corridori,  V  ano  nel  piano 
deir  arena  e  V  altro  al  di  sotto,  girano  intorno  all'  anfiteatro  ;  e  forni- 
vano spesso  delle  scalinate  a  coloro,  che  doveano  recarvisi  per  servire 
alle  macchine  e  alle  rappresentazioni  :  il  podio  o  muro  intomo  all'areoa 
conteneva  molte  piccole  porte,  che  la  mettevano  in  comunicazione  coi 
sotterranei.  —  L'anfiteatro  ....  risulta  un  quarto,  circa,  meno  grande 
de' colossei  di  Roma  e  di  Capua,  e  di  altrettanto  superiore  agli  anfi- 
teatri di  Pompei  e  di  Verona.  Poteva  perciò  esser  capace  di  trentamila 

spettatori La  frequenza  di  tante  genti  nell'  anfiteatro  produceta 

talvolta  si  gran  confusione^  che  un  senatore  vi  fu  mal  ricevuto,  e  ooo 
vi  potè  trovar  posto.  Augusto  indignato  ordinò,  che  in  ogni  spettacolo 
si  lasciasse  un  numero  distinto  di  sedili  pe'  primari  cittadini  ;  e  che  fi 
sedessero  divisi  i  giovanetti,  i  pedagoghi,  i  maritati,  e  sulla  somoiiU, 
il  popolo  e  le  donne.  Da'  gradini  più  elevati  e  dalle  logge  gli  spettatori 
poteano  scorrere  una  veduta  immensa.  Sotto  a'  loro  piedi  aveono  TId- 
tiera  città  co' suoi  grandi  edifizii,  il  lido  del  mare  colle  sue  moli  gigan- 
tesche, e  le  flotte,  che  approdavano  da  tutte  le  parti  del  mondo,  ed  in 
distanza,  l'arco  di  Coma,  i  due  mari,  il  Gauro,  Baia,  Miseno  e  l'isola 
d'Ischia.  0 

Poco  lungi  da  questa  mole  grandiosa  sorgeva  il  teatro,  di  forma  quasi 
otonda,  più  alto  di  essa,  ed  occupando  uno  spazio  assai  vasto.  •  £ 
costruito,  dice  la  suindicata  Guida  (0*  ^^  un  ordine  di  archi  soprap- 
posto ad  un  altro.  In  quello  del  pianterreno  erano  gli  aditi,  la  cui  volta 
è  inclinata  e  le  cui  mura  vanno  a  riunirsi  ad  un  centro  comune.  Altri 


(I)  Pag.  433  del  fol.  II. 
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t  corridori  sodo  do'  lati.  Un  portico  si  troyava  nella  parte  esteriore. 
»  Sembra  evidente,  che  tali  volte  sostengano  le  grandinate  interne.  L'edi- 
»  fizio  ò  tutto  ingombro  e  coperto  di  alberi  e  di  viti.  »  Non  molto  lungi  da 
questo  teatro,  proseguendo  per  la  medesima  via,  s'incontrano  gli  avanzi 
di  due  magniflche  terme,  le  quali  si  dicono  comunemente  templi  di 
Diana  e  di  Nettuno.  Quello  di  Diana,  a  destra,  era  una  sala,  quadrata 
Dell'  esterno  e  rotonda  al  di  dentro,  e  serviva  per  bagno  freddo.  A  si- 
nistra è  r  altra^  eh'  è  situata  suir  alto  dei  colle,  di  prospetto  al  mare  : 
è  munita  di  mura  gigantesche,  decorate  di  nicchie  per  statue,  ed  è 
divisa  in  più  parti  parallele,  che  scendono  a  scaglioni  per  la  collina. 
Vicino  a  questo  edifizio  furono  trovate,  neH  888^  alcune  colonne  con 
capitelli  di  elegantissimo  lavoro,  ed  una  grande  quantità  di  marmi,  che 
appartenevano  alle  cime  di  un  lungo  ordine  di  archi.  Esse  dovevano 
decorare  un  qualche  tempio  demolito  dai  cristiani;  ed  era  forse  dedi- 
cato ad  Anlinoo,  di  cui  fu  anche  trovata  la  statua. 

Non  mi  fermerò  a  dire  dei  varii  e  magnifici  sepolcri,  che,  partendo 
di  qua,  si  trovano  lunghesso  la  strada,  che  mena  a  Gapua,  ornati  di 
numerose  cellette  da  porvi  le  urne  cinerarie  ;  ed  in  alcuni  si  leggono 
altresì  i  nomi  dei  sepolti. 

Nei  dintorni  delle  terme  di  Nettuno,  si  vedono  avanzi  rovinosi  di 
stufe,  di  ninfèi  e  di  palestre  appartenenti  ad  altre  pubbliche  terme,  che 
discendevano  poscia  giù  per  la  collina  verso  il  mare.  In  tutte  coteste 
terme  si  sono  trovate  statue,  specialmente  di  Venere^  eh'  esce  dal  bagno. 
Poco  lungi  di  qua  sorge  T  odierno  convento  dei  francescani,  avente  d' ap- 
presso immensi  ruderi  di  antica  fabbricazione,  ed  i  begli  avanzi  del  tem- 
pio deir  Onore.  Segue  un  portentoso  acquedotto,  cavato  alla  profondità 
di  più  centinaia  di  palmi  e  per  la  lunghezza  di  varie  miglia  per  traspor- 
tare le  acque,  che  sino  al  giorno  d' oggi  servono  a  refrigerio  unico  di 
tutta  la  popolazione  di  Pozzuoli.  Restaurarono  questo  acquedotto  il  viceré 
Toledo  e  il  vescovo  Leone  di  Cardenas,  a  cui,  generoso  benefattore  della 
città^  rizzarono  i  puteolani  decorosa  statua  nella  piazza. 

Tutto  il  lido  del  mare  di  rimpetto  a  Pozzuoli  era  circondato  di  portici 
e  di  monumenti  :  ed  a  questi  fuor  di  dubbio  appartenevano  le  moltissime 
colonne  di  granito,  di  marmo  africano  e  di  giallo,  le  statue  e  le  vasche 
di  grande  diametro  per  le  acque  lustrali  e  pei  sacrifizii,  ohe  furono  tro- 
vate pochi  anni  addietro.  Qui  pure  dovevano  esistere  grandiosi  templi^ 
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tra  i  quali  uno  intitolato  a  Giunone  pronuba^  un  altro  a  Baeeo^  verso  di 
monte,  ed  uno  ad  Antonino  Pio. 

Maraviglioso  poi  sopra  di  ogni  altro  dev'  essere  stato  il  tempio  di 
Serapide:  e  tale  ce  lo  attestano  i  superbi  avanzi,  che  tuttora  se  ne  vedono. 
L' interno  di  esso  Torraava  un  portico  quadrato  di  quaranta  bellissime 
colonne,  dinanzi  a  cui  stavano  altrettante  statue  eoi  loro  piedestalli. 
L' arca  di  mezzo  n*  era  scoperta  :  bensì  vi  sorgeva  nel  centro  un  tem- 
pietto rotondo^  con  colonne  di  marmo  africano,  circondato  neir  iDlerao 
da  statue  tutto  all'  intorno  :  n'  era  in  mezzo  V  altare,  a  cui  ascendevasi 
per  quattro  scalinate.  Tra  gP  intervalli  delle  suindicate  colonne  vedoosi 
tuttora  dei  vasi  cilindrici  di  marmo  bianco,  destinati  probabilmente  ad 
accogliere  le  acque  minerali,  ed  esistono  anche  due  grandi  anelli,  a  coi 
venivano  legati  gli  animali  da  immolarsi.  In  fondo  alla  cella  si  scorge  la 
nicchia^  che  forse  conteneva  il  simolacro  del  nume:  a  fianco  sono  doe 
grandi  stanze,  in  cui  vedonsi  de'  sedili  di  marmo,  i  quali  negli  appoggi 
laterali  terminano  elegantemente  in  delfini.  Superiormente  ed  inferior- 
mente osservansi  delle  aperture,  che  fanno  credere,  avere  servito  coleste 
stanze  ad  uso  di  bagni  a  vapore.  Io  una  di  esse  ebbesi  a  trovare^  come 
gittata,  una  statuetta  di  Serapide  seduto  in  trono^  col  modio  in  testa  e 
con  cerbero  al  fianco.  Nel  recinto  del  tempio  si  vedono  le  traccio  di  sedici 
stanze  da  bagni  per  gP  infermi  ed  altrettante  se  ne  trovano  al  di  foorL 
Dal  monte,  ch'è  dietro  airediHzio,  scaturiscono  le  diverse  fonti  delle 
acque  medicinali,  che  per  mezzo  di  condotti  comunicavano  con  le  varie 
adjacenze  del  tempio.  Questa  terma  volgarmente  e  sino  al  giorno  d'oggi 
si  reputa  dedicata  a  Giove  Serapide;  ma  è  più  pobabile,  che  lo  fosse  alle 
Ninfe.  La  quale  opinione  è  appoggiata  alla  narrazione  di  Filostrato;  che, 
cioè,  Apollonio  Tianeo  avesse  incontrato  a  Pozzuoli  due  suoi  discepoli, 
i  quali  disputavano  sulle  virtù  portentose  dell'  acqua  sacra^  che  scatu- 
riva presso  il  tempio  delle  Ninfe  ;  e  ne  loda  la  sontuositft  dei  marmi,  e 
parla  degli  oracoli,  che  vi  rendevano  i  sacerdoti. 

Le  acque  minerali,  che  tanto  resero  celebre  questo  tempio,  provoo- 
gono  per  la  maggior  parte  dalle  ardenti  viscere  della  solfatara^  la  quale 
è  il  cratere  di  un  vulcano  semiestinto  :  il  terreno  vi  romoreggia  sotto  ai 
piedi.  Perciò  gli  antichi  dicevanla  piazza  o  fucina  di  Vulcano  {agoray 
8ive  forum  Vulcani).  Era  si  spaventeVole  questo  luogo^  che  Petronio  ri 
fa  uscire  la  Discordia  per  invadere  i  petti  dei  romani  in  occasione  della 
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guerra  eivìle.  Yi  sono  de'  fumajuoli  e  delle  selvette  in  mezzo  a  vasti  campi 
di  allume  e  di  solfo  :  di  notte  si  vedono  fiamme.  Una  iscrizione  antica^ 
trovata  colà  pochi  anni  or  sono,  ci  fa  sapere  T  esistenza  di  un  tempio 
in  onore  di  Ercole. 

Di  tanti  oggetti  di  magnificenza  era  composta  e  circondala  V  antica 
Pozzuoli,  i  quali  ci  fanno  conoscere  le  primarie  divinità,  che  adoravano 
i  suoi  cittadini^  e  ce  la  mostrano  una  città  di  somma  importanza.  Non  è 
maraviglia  perciò^  che  sino  dai  primordii  del  cristianesimo  vi  si  recas- 
sero evangelici  operaj  a  predicarle  la  fede  cristiana^  e  che  del  sangue  di 
moltissimi  martiri  ne  sia  stato  bagnato  il  suolo.  Patroba,  uno  de'  settan- 
tadue discepoli  del  Redentore,  fu  il  primo  a  predicarla  ;  e  vi  formò  nume- 
rosi proseliti,  e  potè  piantai*vi  chiesa  episcopale,  avendone  già  ricevuto 
la  consecrazione  dall'apostolo  san  Pietro.  Egli  aveva  seguitato  l'apostolo 
Paolo  nel  suo  viaggio,  allorché  approdò  alle  spiagge  d'Italia.  Tra  i  mar- 
tiri gloriosi,  che  illustrarono  la  chiesa  puteolana,  primeggia  il  diacono 
san  Procolo,  ch'essa  onora  come  suo  primario  protettore  e  patrono.  Con 
luì  sostennero  il  martirio  i  due  cittadini  Eutichete  ed  Acuzio.  Nella  per- 
secuzione di  Decio  vi  fu  martirizzato  Artema,  d' illustre  prosapia  ;  ed  a 
quello  stesso  tempo  lo  furono  atfche  Onesimo  ed  Erasimo  con  alquanti 
compagni.  Nobilitarono  inoltre,  il  suolo  di  Pozzuoli,  per  la  loro  fermezza 
nella  fede,  il  vescovo  beneventano  san  Gennaro^  e  con  esso  i  suoi  diaconi 
ed  altri  compagni,  martirizzali  presso  alla  solfatara,  come  ho  narralo  di 
Sopra.  Ivi^  nel  4580^  i  napoletani  ressero  decoroso  tempio,  ove  da  prima 
esisteva  una  chiesetta  con  la  lesta  di  marmo  del  santo.  Fu  affidato  quel 
luogo  ai  frati  cappuccini:  ma  perchè  lo  si  riconoscesse  di  loro  proprietà, 
vi  fecero  scolpire  T  epigrafe  : 

DIVO  JANVARIO 

DIOGLETIANI  SCELERE  OBTRVNCATO 

NE  QVOD  SACRI  CORPORIS  SANGVINE 

MADVERAT  SOLVM  SINE    HONORE 

DIVTIVS  REMANERET  NEA 

POLITANA    CIVITAS  P.  P. 

AERE  P.  F. 

MDLXXX. 
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Suil'  altare  poi  della  chiesa,  piantato  precisamente  nel  luogo,  01 
fu  decapitato  ;  vi  si  leggo  qoest'  altra  iscrizione  : 

LOGVS  DEGOLLATIOMIS  S.  JANVARII 
ET  SOCIORVM  EJVS. 

Di  san  Gennaro  mi  ritornerà  occasione  di  parlare.  Intanto  ricoi 
qui  la  basilica  cattedrale,  dedicata  da  principio  a  san  Procolo,  tra 
mandone  a  culto  cristiano  il  tempio  pagano,  che  Calfunio  L.  F.  t 
fatto  erigere  in  onore  di  Augusto  e  consecrare  a  Giove.  Ma  per  le  ii 
rie  dei  tempi  e  dei  secoli,  ridotta  ormai  a  deperimento,  fu  rifabbr 
per  cura  del  vescovo  fr.  Martino  de  Leon  y  Cardenas,  e  fu  intitolai 
santi  Procolo  e  Gennaro,  come  ci  fa.  palese  l'epigrafe  colà  scolpita,  e 
io  qui  trascrivo,  purgata  dalle  inesattezse  dell'  Ugheili. 

D.  0.  M. 

RETENTA  IN  VETVSTATIS   MEMORIA 

EXTERNA  DVMTAXAT  TEMPLI 

GALPHVRNIANI  FAGIE 

EXPLIGATAQVE  AD  FORMAM  SAGRAE  AEDIS 

INAVGVRATA  OLIM  DIVO  PROGVLO 

TVTELARI   ARA 

TEMPLVM  HOC 

A  FVNDAMENTiS   EXGITAVJT,  CONGINNAVIT 

ET  GONSECRAVIT 

D.  Fl\.   MARTINVS  DE  LEON  ET  GARDEN  4S 

HIS^ANVS 

EX  SACR.  EREMITARVM  D.  AVGVSTINI  RELIG. 

EPISC.  PVTEOLANVS  INTER   PAPAE  ASSISTENTES 

ET  REOIOS  GONSILIARIOS  GOOPTATVS 

ANNO  SALVTIS  HVMANAE  MDGXXXIV. 

Neir  iolerno  poi  del  nuovo  tempio  fu  scolpita  quest'  altra  epigr^ 
per  coipmemorarae  la  solenne  consacrazione.  Essa  è  sotto  il  busto  wi 
moreo  di  san  Gennaro. 
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inno  DNI  HD.C.XXXIV.  DIB  XXX  IIBR8IS  1FKILI8  EGO  D.  PK.  ■iKIIHTS 
DB  LBON  ET  CAEDBN18  HISPAIITS  EX  SACKi  KBLI6I0HB  CBEHITARTM 
D.  ircrSTINI  EPISCOFTS  PTTEOLAHTS  INTEB  PiPAB  ASSISTENTES  ET 
BBGITS  COIISIIUBITS  GOOPTATTS  COiISBCBATI  ECCLESUV  HAHC  QTAH 
A  FTNDAVERTIS  BKBXI  ET  ALTABE  MAITS  IN  HONOBEM  SS.  MM.  PbO- 
CVLI  DUCOni  ET  lAHTAHII  EPISCOPI  TTTBLABIVII  ET  BELIQVIAS  SS. 
MH.  UNTABII.  PESTI.  SOSII.  DESIDEBII.  SOCIOBVH  EITS.  SANCTI  GELSI 
EFISGOPI  PTTEOLANI.  SS.  MM.  CONSTANTI!  MAXIMI.  VINCENTII  FASTO- 
BIS.  THEOPHTTI.  TEBTTLLIANI  TITALIANI  ET  XXX.  HILITTM  MM.  IN  EO 
INCLTSI  ET  SINGTLIS  GHBISTI  FIDELIBT8  nODlE  TNTM  ANNVM  BT  IN 
DIB  ANNITBBSAEIO  CONSECBATIONIS  IPSAM  VISITAHTiBTS  QVADBA- 
GINTA  DIES  DE  TEBA  INDTLGENTU  IN  FOBHA  EGCLBSUE  GONSTETA 
CONCESSI.  POSTEARECTBBBNTE  ANNO  HDCXXXTII.  II.  KAL.IVN.EAMDEM 
ITEBTM  EGCLESIAM  SFLENDIDIVS  BXTBTXI,  BT  TAM  IN  LONGIOBEM 
QTAM  IN  ALTIORBM  AC  DI6NI0BEM  QTIH  CONSPIGIS  FOBMAM  BEDEGI. 

Ed  a  sinistra  della  stessa  effige  di  san  GeuDaro  quest'altra  iscrizione 
^  a  vedersi 


VUBIS  LIBERATORI  PATRONOQVE  AMANTISSIMO 

DIVO  JANVARIO 

QVI  rOSTQVAM  IN  EODEM  SVI  MARTTRII  LOCO 

DICATVM  SIRI  TEMPLVM    FVIT 

PVBLICI  MEMOR  OBSEQVII 

SVOS  PVTEOLANOS  E  SEPVLCRALIBVS  FLAMMIS 

ASSIDVISQVE   TELLVRIS    MOTIBVS 

ARDENTE   ADHVC  VESVVIO  MDCXXXI. 

SERVAVIT  IMMVNES 

NOLVIT  ENIM  TREMERET  SOLVM  SVO  FIRMATVM  SANGVINE 

•  I.VIT  FLAGRARET  HOSPITIVM  SVI  TEMPLI  LAVREA  DECORATVM 

GRATI    ANIMI   ERGO 

HOC  IN  SVA  CATHEDRALI  MONVMENTVM  EREXIT 

IDEM  D.  FR.  MARTINVS  DE  LEON  ET  CARDENAS 

SVMMI  PONTIFICIS    ASSISTENS 

ATQVE  CATHOLICAE  MAJESTATIS  A  LATERE  STATVS 

CONSILIARIVS 

SECVNDA  HVJVS  INSTAVRATIONE  BASILICAE 

IDIBVS  OCTOBRIS  MDC.XLVII. 
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Air  altare  maggiore  quest*  altra  ìDdicazioDe  fu  sovraposta,  seolpita 
sul  marmo  : 

SANCTIS  MARTTRIBVS 

PROCVLO  ET  JANVARIO 

TVTELARIBVS 

MARTINVS  EPISCOPVS 

A  .  CIDIDCXXXVI. 

Questa  cattedrale  è  uffiziata  da  un  capitolo  di  tredici  canonici,  prece- 
duti dalle  tre  dignità  di  decano,  arcidiacono  e  cantore  :  sonori  inoltre 
sedici  beneficiati,  sei  mansionari  ed  altri  preti  e  cherici.  La  residenza 
episcopale  vi  sta  d' appresso,  come  anclie  il  seminario  dei  cberici,  io- 
medesimato  neir  episcopio  ;  per  lo  che  1*  Ughelli  lo  disse  istituito  nello 
stesso  palazzo  vescovile,  e  disse  alimentorvisi  colà  i  cberici  (I):  ed  a 
queste  asserzioni  di  lui  rispose  in  margine,  il  Goletti  suo  correttore  e 
continuatore  :  adhuc  in  eo  desiderantur  alumni.  In  città  sono  altre  due 
chiese  parrocchiali  con  battisterio,  alcuni  conventi  di  religiosi,  uoo4ii 
monache,  varj  sodalizi,  ospitale  e  monte  di  pietà. 

Primo  vescovo  di  questa  chiesa,  siccome  di  sopra  ho  notato,  fo  su 
Patroba,  commemorato  dalF  apostolo  san  Paolo  in  fra  i  tanti,  ai  quali 
manda  i  saluti,  nella  sua  lettera  ai  romani  (2). 

Di  lui  poche  notizie  ci  trasmise  la  storia  ;  né  saprei  su  quale  fonda-       ih 
mento  abbiano  potuto  affermare  taluni,  eh*  egli  contemporaneameole 
fosse  vescovo  anche  di  Napoli.  Forse  il  primo  a  dirlo  fu  Doroteo(l)<  i  irai 
già  conosciuto  per  valentissimo  fabbricatore  di  favole,  e  per  tale  noUtoj  f  iqji 

ior 


dal  Baronio  e  dal  Bellarmino;  ma  la  contraddicono  di  unanime  nccoréo 
il  Galiesino  nel  Martirologio,  il  Molano  nelle  aggiunte  all' Dsuardo.i' 
Ferrari  ed  altri  ;  ai  quali  è  da  aggiungersi  anche  T  osservazione  da  0^ 
fatta  nella  chiesa  di  Napoli,  ove  dimostrai  essere  slato  introdotto  a  torlo 
cotesto  Patroba  tra  i  vescovi  di  quella,  mentre  gli  antichi  cataloghi  di  essi 
non  lo  ammettono  ;  ed  è  piuttosto  a  credersi,  che  V  ignoranza  di  cbiooi 
sapeva  usare  una  retta  critica  io  si  fatti  argomenti,  abbia  confusogolb- 
menle  san  Patroba  con  san  Probo^  che  visse  un  secolo  dopo.  Né  da  (f^^ 


O)  Tona.  VI,  pag.  aGg.  (3)  In  Sjrnopsi 

(a)  Ad  Roin.cap.  XVl,  fera.  if. 
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sbaglio  seppe  guardarsi  il  Moroui  (4), il  quale  ansi  pretende  di  giustificare 
il  motivo,  per  cui  Patroba  vescovo  di  Pozzuoli  lo  fosse  anche  di  Napoli, 
e  dice:  «  Governò  contemporaneamente  alla  chiesa  di  Pozzuoli  quella 
»  di  Napoli,  come  era  in  uso  nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  »  Da  altri 
invece  è  detto  Peulorum  epi8copu8  (2);  ma  questa  indicazione  dev'  essere 
certamente  uno  sbaglio  tipografico,  perchè  quella  città  non  esiste,  e  deesi 
leggere  Puteolorum  ;  ed  il  Demochare  (3)  lo  disse  vescovo  iV^opolio/antifn. 
Tuttavolta  alcuni  anche  di  qua  presero  occasione  di  dirlo  vescovo  di 
Napoli,  pretendendo  di  correggere  quel  vocabolo  col  sostituirvi  Neapa- 
Utawum. 

Mori  il  santo  vescovo  il  di  4  novembre  dell'  anno  39  :  il  suo  corpo 
dicono  i  puteolani  esistere  nella  loro  cattedrale.  Tuttavolta  il  buon  Ughelli 
attribuì  al  Baronio  lo  sbaglio,  che  invece  sia  in  Roma  nella  basilica  di 
santa  Maria  Maggiore,  e  pretendendo  correggerlo,  soggiunge:  FortoBsis 
prò  Epaphra  CoUossensi  episcopo^  cujus  sacra  lipsana  sub  altari  majori 
tu  ea  Basilica  jacenty  Palroba  scripsit  ad  4.  Novemb.  Eppure  questo  por- 
porato annalista,  nel  suo  martirologio,  ove  parla  di  san  Patroba,  ne 
segna  bensì  la  morie  a'  4  di  noveovbre,  ma  nulla  dice  del  corpo  di  esso  ; 
laddove  a'  49  di  luglio,  ove  scrive  di  sant  Epafra ,  commemora  sepolto 
in  quella  basilica  il  corpo  di  questo  e  non  di  san  Palroba. 

Immediato  successore  di  Patroba  nel  governo  della  chiesa  puteolana 
fu  SAN  Gelso  discepolo  di  lui,  consecrato  airepiscopale  ministero  dal  prin- 
cipe degli  apostoli,  circa  f  anno  60.  Reca  la  tradizione,  eh'  egli  con  me- 
raviglioso prosperamento  dopo  il  suo  maestro  abbia  continuato  a  se- 
minare in  Pozzuoli  e  nel  suo  territorio  la  fede  evangelica,  ed  in  venti 
anni  di  episcopale  reggenza  ne  abbia  convertilo  la  maggior  parte 
degli  abitatori.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  a'  5  di  novembre  del- 
l' anno  80.  So  ne  conservano  le  sacre  spoglie  nella  chiesa  già  da  lui 
piantata,  rifabbricala  di  poi  e  divenuta  in  fine  di  monache  francescane. 
I  puteolani  lo  venerano  come  particolare  proteltore  e  ne  celebrano  la 
festa  il  di  anniversario  del  suo  transito. 

Dopo  di  lui,  fiori  per  santità,  in  anno  incerto,  il  vescovo  san  Gio- 
VANifi,  qui  collocato  unicamente,  perchè  tra  Gelso  e  un  altro  vescovo,  di 

(i)  Dizion.  di  erudizione  Storico  Ec-  (3)  Lìb.  II  De  divino  Missae  sacrijicio, 

€les.  ecc,^  p»g.  24  del  ?ol.  LV.  cap.  18 

(a)  Da  Pietro  de  Nataliban. 
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cui  ci  sia  giunta  ootizia,  che  fu ,  nel  secolo  IV,  uà  Fioeesio»  vi  si 
trovò  largo  vuoto.  É  ridicolo  il  modo,  con  cui  se  ne  trova  indicata 
Del  Moroni  (I)  la  successione,  dioendovisit  «  Dopo  s.  Cebo  fiori  per 
»  santità  il  vescovo  Giovanni,  indi  Florensio,  che  pei  suoi  demeriti  fu 
«  deposto;  t  —  cosicché  parrebbe,  che  Florenzio  fosse  stato  imme- 
diato successore  di  Giovanni,  laddove  invece  quel  suo  nUU  comprende 
niente  meno  che  uno  spazio  di  tre  secoli  e  più.  Visse  infatti  Fiorenzo 
circa  l'anno  S55;  fu  espulso  da  questa  sede  per  gravi  colpe  com^ 
messe,  e  quindici  anni  dopo,  trovò  il  modo  di  usurparne  di  bei  nuo- 
vo il  governo.  Del  che  si  ha  notizia  nella  lettera  degP  imperatori  Oraziano 
e  Valentiniano  ad  Aquilino  loro  vicario,  recata  dal  Baronie  (2),  ove  ieg- 
gesi  :  •  Et  Florentius  Puteolanus  post  damnatiooem,  quam  recto  judicio 
it  convictus  accepit,  mansuetudinem  nostram  inquietare  conatus,  dignuoi  j 

■  tulit  in  progressione  responsum  ;  post  decimum  quintum  annum  Eccle- 
9  Siam  de  qua  extrusus  fuerat,  rursus  contaminare  eonator,  congressio- 
»  nes  illicitas  facere  molitur,  egentemque  consilii  multitudinem  perditi 
•  animi  persuasione  depravat,  nostrorum  videlicet  Judicum  aocordia 
»  fretus,  qui  privatae  gratiae  imperiala  praecepta  condonant  et  religio- 

■  nero,  quam  nos  jure  veneramur,  quam  fortasse  ipsi  negligunt,  ìnqaie- 
«  tare  patienter  accipiunt.  »  Questo  è  quanto  se  ne  sa  di  Fiorenzo.  Lo 
sussegui,  circa  T  anno  408,  il  vescovo  sin  Teodoro,  coi  taluni  piuttosto 
hanno  reputato  vescovo  di  Miseno.  Egli  per  altro  è  annoverato  nei  sacri 
dittici  di  Pozzuoli:  ed  a  Pozzuoli  se  ne  conserva  la  pietra  sepolcrale, 
collocata  per  opera  di  rozzi  uomini,  come  scrive  il  Capacci,  nella  pob* 
blica  piazza.  Su  di  essa  leggesi  scolpita  T  epigrafe  : 

HIC  REQVIESCIT  S.  THEODOUVS 

EPISCOPVS  i 

QVI  DEPOSITTVS  EST  III.  IO. 

MAJAS  CONS. 

THEODOSII  XV.  ET  VALEN 

TINIANI    mi. 

Queste  nolo  cronologiche  di  Teodosio,  console  per  la  quindicesima 
volta,  e  di  Valentiniano  per  la  quarta,  segnano  precisamente  Tanno  435: 

(i)  Luog.  cil.  (2)  .^/i/i.  Sccl.^  ad  ann.  38 1,  iium.  3. 
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edia  quest'anno  dunque  devesi  ammettere  avvenuta  la  morte  del  vescovo 
san  Teodoro.  Successore  ne  fu  Giuliino,  il  quale  viveva  ai  tempi  di  san 
Leone  I,  e  sostenne  V  uffizio  di  apostolico  legato  al  concilio  di  Efeso. 
Perciò  il  Baronio  sotto  Tanno  449  cosi  o&  parla  (t):  «  Cum  igitur 

•  sanctus  Leo  nec  reprimere  Theodosium  ab  cogendo  concilio  valuisset 

•  episcoporum,  ncque  ut  in  Italia  ageretur,  persuadere  potuisset:  tamen, 
»  ne  fidei  causa  dispendium  aliquod  pateretur,  quam  sciret  appeti  studiis 
»  summae  potentiae  fautorum  Eutychetis  eundem  Imperatorem  praeci- 

•  pitem  abducentium,  salubre  illud  in  primis  consilium  iniit,  ut  e  Latcre 
»  legalos  mittcret  Epbesum  ad  concilium,  eisdemque  daret  ad  Flavianum 

•  Episcopum  Constantinopolitanum  epistolam,  qua  non  ipse  solum,  sed 
»  universa  Synodus,  quid  de  Verbi  Incarnatione  sentiendum  csset,  ex 
»  sententia  Evangelioae  veritatis  acciperet,  ut  sic,  tamquam  fixa  aochora, 
»  fides  Catholica  band  abriperetur  a  furentibus  factiosorum  fluctibus, 
t  diseordiae  spiritibus  agitatis,  sed  inconcussa  solida  firmitate  subsiste- 
>»  ret.  Qui  autem,  in  re  tanta  obeunda  sunt  directi  Legati,  eorum  haec 
»  sunt  nomina  ;  Julianus  episcopus  Puteolanus,  Renalus  presbyter  car- 

•  dinalis  tituli  s.  Clementis,  atque  Hilarius  S.  R.  E.  diaconus  cardinalis.  » 
Tranne  queste  notizie,  che  pur  sono  importanti  ed  onorevoli,  nuir  altro 
r  antichità  ci  trasmise  circa  il  vescovo  Giuliano. 

Successore  di  lui  troviamo  il  vescovo  Stefano,  il  quale  viveva  intorno 
a  questo  tempo,  ed  esortava  un  tale,  che  aveva  nome  Pietro,  a  scrivere 
la  vita  del  santo  martire  Arlema,  puteolano  del  terzo  secolo,  di  cui  ho 
fatto  menzione  nelle  pagine  addietro  (2),  e  di  cui  conservasi  il  corpo 
in  diocesi  di  Pozzuoli,  circa  ventiquattro  stadj  dalla  città.  Di  questo  mar- 
tire non  fa  menzione  veruno  dei  martirologii  né  veruno  dei  raccoglitori 
delle  vite  dei  santi  :  giova  perciò  il  trascriverne  qui  la  narrazione,  quale 
conservasi  in  un  codice  antichissimo  di  carta  pecora,  nelf  archivio  di 
questa  chiesa,  scritto  in  caratteri  longobardi. 


(i)  s'Jnn.  Eccley.  iiuni.  3G,  ann.  cit.  (2)  Pag.  seg. 
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PASSIO  S-  IRTHEliB  PTTSOLUII  lUITTlIS 

Venerabili  Patri  et  Sanctae  P^tbolanab  Ecclbsiae  Iucltto  FtiBSfLi 

DoMNo   Stephano 

PETRVS 

Glorificando  itaque  et  venerando  Reliquias  Sanctorum  Marlffrum^  quia 
Beati  Àrthemae  gloriosi  Martyrie  sacratiesimum  corpus  in  dioecesi  vestri 
Episcopii  requiescity  praecipuisque  miraculis  coruscando^  plebem  fide- 
lium  mirabiliter  invitare  non  desinit,  nec  tamen  ejus  passio  incomposita 
edita  relegi  praevalet^  studiose  suggerere  curastiSy  ut  sicut  Bcatus  Am- 
brosius  S.  Agnetis  gesta  et  Venerabilis  Dominus  Aupertus  Sanctae  Fortu- 
natae  passionem  clarificare  studuerunt;  ita  et  nos  illorum  studium 
imitantes  illius  passionem  de  inculto  elogio  transferentes  ecclesiastico 
dogmati  tradere  curemtiSy  quatenus  ad  honorem  Domini  et  ipsius  praefaii 
martyris  Àrthemae  gloriam  sacratissimam  illius  plebs  ampline  laeti/icelwr, 
et  tanto  devotissime  ad  ejus  solemnia  properety  quanto  Ulum  cognoverit 
gloriosum  ac  triumphale  martyrium  prò  Christi  amore  mirabiliter  susee- 
pisse.  Quapropter  egregie  Pastor  secundum  divinum  edictum^  dicens: 
Meliusest  obedire,  quam  sanctificare,  «cc^  vestrae  Patemitati  tibentit' 
sime  parere  curantes  et  inviclissimum  illius  agonem  et  triumphale  mar- 
tyrium mirifice  declarare  curavimus. 

Ergo  benigne  Pater^  quia  darò  dogmate  fulges 
Martyrium  sacrum  praefaii  Martyris  almi 
Sume  sagax  placidey  grates  referendo  tonanti^ 
Alque  sacrae  plebi  studiose  tradere  cura^ 
Gaudeal  ut  semper  de  vestro  dogmate  sacro 
Ac  Domino  Christo  laudem  decantet  ovanter. 

PASSIO  S.  ARTHEILE. 

Magnificentia  Majestatis  Domini  Jesu  Christi  inter  gloriosa  et  adm- 
randa  magnalia^  quae  mirabiliter  operari  dignata  est^  quatenus  electot 
suos  in  amore  sanctae  suae  religionis  optime  radicarci^  ac  tormentonm 
poenas  eos  disceret  non  timere^  non  solummodo  viros  integra  aelate  poi- 
lenteSy  sed  pueros  ac  puellas  in  tenera  aelate  degentes  per  gratiam  SobcU 
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Spiriius  Uà  confirmare  digmUus  esi  ad  prudenliam  responsionis^  ad  tote- 
ranliam  passionisi  ut  ante  praesides  ac  tyrannos  intrepidi  adstarent^  san- 
ctaeque  Trinilatis  fidem  devotissime  praedicarent.  Ex  quorum  sancta  et 
admiranda  societate  existens  venerabilis  et  sacratissimus  puer  Dei  Àrthe- 
masy  dum  adhuc  indolis^  hoc  est  juvenilis  aetatis  annos  gereret^  inclyta 
prosapia  exortus^  ex  civilate  scilicet  Puteolana^  secundum  nominis  sui 
praesagium  ;  nam  Àrlhemas  allicCj  latine  autem  Ars,  sive  Ratio  iìvterpre- 
talur^  in  arte  sanctae  ralionis  per  Dei  gratiam  mirifice  exaltatus  et  a 
parentibus  Chrislianis  litlerarum  sludiis  Christicola  Iraditus  fuisset^  mi- 
rum  in  modum  coepil  inter  coetaneos  et  condiscipulos  nectarea  quadam. 
et  admir abili  conversatione  fulgere^  adeo  ut  non  illum  tanquam  colle gam 
atque  condiscipulum^sed  ut  dilectissimum  complectaltir  germanum.  Quid 
pluraf  dum  Cathigela  illius  secundum  morem  magisterii  per  isagogam^ 
idest  introductionem  ad  saecularium  lilterarum  dogmata  illum  introdu- 
cere  coepissety  ille  nihilominus  divina  graiia  illustrante,  praecedere  illum 
in  sensu  atque  sermonis  aeumine  sagacissime  coepit,  ex  quo  inextimabili 
ac  stupendo  ingenio  valde  attonilus,  idem  praeceptor  ejus,  non  coelesti, 
et  divinae  gratiae  hoc  tribuere  studuit,  qui  omnia  quaecumque  volùit, 
facil,  sed  heu,  proh  dolor  !  simulachrorum  alque  idolorum  virtulibus  con- 
danavity  proinde  in  eadem  admiratione  potius  puerulos  ejus  discipulos  UH 
ad  docendum  tradidit,  videlicet,  animadvertere  cupieris,  si  tanta  gratta 
continuata,  aut  fortuito  et  accidenti  studio  in  eo  fulgeret. 

lune  Deus  Omnipotens  tolius  lucis  origo, 
lumine  de  cujus  radiantur  corda  honorum, 
Non  voluti  tenebrie  retineri  lumina  tanta, 
Sed  dare  et  digne,  qualis^  quantusque  vigerci 
Talia  patrando  monstravit  munere  divo, 

Igitur,  ut  praedictum  est,  dum  puer  iste  Domini  Arthemas  dogmata 
litlerarum  condiscipulis  traderet,  inter  caetera  eis  Sanctae  Trinilatis 
mysteria  mirabiliter  inserebat,  scilicet  qualiter  Dominus  Christus  filius 
Dei  omnipotentis  prò  mundi  salute,  ex  sacra  Virgine  nasci  dignatus  est, 
et  per  mysterium  sanctae  Crucis  diabolicam  destruxerit  potestatem.  De 
sapientiae  autem  studio  suadebat  dicens:  —  Discite,  o  pueri  doctrinam. 
Uscite  sancta,  percipite  auribus  legem  verae  Sapientiae  Dei  Omnipoten- 
tis,  de  qua  Propketa  canit:  Inilium  Sapientiae  timor  Dooiioi,  intelleetus 
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bonus  omnibus  facientìbus  euni,  laudatio  ejos  manet  in  saecolam  saecoK. 
Si  hoc  Ha  eéty  et  vere  quia  ita  est^  tato  mentié  amore  ejus  praeeepta  ee- 
quamur^  ejus  disciplinam  percipiamus^  qui  fecit  Coelum  et  Terram,  Mare 
atque  Angelieam  polestatem^  qui  corda  omnium  novità  et  omnes  sapieutes 
sua  exuperai  poteslale. 

Quisquis  in  hoc  fiditi  sapienti  culmine  poUet^ 
Terrenos  sapiens  sapientes  conteret  omnes: 
Hanc  quoque  Sophiam  nemo  eontemnat  amator 
Qui  policam  quaerit  cum  Christo  vivere  vitam. 

Haec  et  similia  dum  puer  Domini  Àrthemas  condiscipulis  intimaret 
illosque  ad  amorem  coeleslis  Sapienliae  accenderete  tandem  et  amici  hoc  1 
explorantes  et  cognoscentes  inflammari  admodum^  praeceptori  ejus  nun-  ' 
ciaverunty  dicentes  :  —  0  disciplinae  pater  magnaeque  Sapientiae  inda-- 
gator,  o  sacrorum  numinum  cultor  atque  defensor  provide^  ne  forte  prò 
doctrina  prava  discipulorum  accrescat  magna  injuria  sacrorum  Deorum; 
Ecce  enim  Àrthemas  disdpulus  ille  vester^  quem  pueris  ad  docendum  stu- 
diose posuistiy  non  iUius  sapienliam^  sed  iniquitatemy  non  Deorum  reli- 
gionemy  sed  Christicolarum  doctrinam  ministrat.  Credere  non  dubita: 
nam  vera  experta  profamur  ;  Vide  ergo^  ne  per  incuriam  negligentiae 
periclitelur  puritas  famosae  vesirae  sagacitatis  dum  praesidi  hujus  prth 
vinciae  talia  per  te  non  fuerit  nunciata.  —  Territus  ad  haec  illius  etkni- 
cus  Cathigeta^  advocans  illum  his  verbis  eum  arguere  coepit.  —  0  Àrlkema 
studiose^  fidelisque  auditor^  quae  est  isla  fama  pessima^  quae  nostras  I  ' 
percutit  aureSy  quaeve  doctrina  vana  nostra  praecordia  farsit?  Nostrit 
ergo  monitis  prudenter  aurem  accomoda^  scilicel  ut  studium  inchoattu 
sapientiae  nilealy  et  dignitas  nobilitatis  tuae  non  obstupescat  :  scimm 
equidem^  te  et  nobilitate  fulgere  et  acumine  prudentiae  optime  poUerc: 
ergo  audita  horrida^  quae  de  te  àudivimuSy  deleantur  et  devotio  nostri 
praeceptoriSy  quam  in  te  habuimuSy  optime  declaretur.  —  Ad  haec  B.  if' 
themas  repondit  :  —  Scriptum  est  enim,  o  sagacissime  Cathigeta^  prtui- 
quam  interrogesy  ne  vitupereSy  et  cum  interrogaveris  corripe  juste.  Erjo 
secundum  hanc  sententiam  seriatim  enucleare  stude^  quae  a  nobis  inspl* 
prolata  esse  dicuntur^  et  tunc  demum^  si  ila  esty  aut  profitendo  appT(M' 
mus  et  retinemus  si  bona  suntj  aut  negando  repeUimus  et  refeUere  eurs' 
musy  si  mala  esse  videnlur.  —  Tunc  praeceptor  ineoepit  infamiam  ejus 
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exponere^  dicens:  —  Relatum  siquidem  nobis  est^  quod  discipulis^  quos 
Ubi  ad  erudiendum  doclrinae  dogmata  tradidimus^  non  iUis  iapientiam 
Deorum  nostrorum,  quam  totus  mundus  colit  et  veneratur^  sed  impiam 
religionem  Christicolarum  studuisti  propinarCy  quae  abominabilié  ess^ 
videtur;  Veranesunt  haec^  an  maledicorum  compositione  prolata  f  — 
Beatus  Arthemas  dixit.  - —  Flagito,  praeceptor^  quod  nobis  edisseras,  quae 
te  scire  non  ambigimus,  qualenus  ad  indignalionem  tuae  inquisitionis 
recto  tramite  pervenire  possimus ;  sensus  est  enim  prior  in  homine^  qui 
doctrinam  percipit  omnem^  an  philosophia  et  litterarum  doctrina  con- 
clusus  ad 

(  Qui  mi  codice  manca  una  carta  intiera.  ) 

Nos  enim  talia  in  praesenti,  quae  possumus  ministrantes^  in  futuro 
enim  Tartarus  excipiat  ille^  ubi  nulla  requiesy  sed  semper  fletus  amarus. 

Haec  ubi  dieta  dedit  Praeses  crudelis  iniqua^  consentientibus  cunctis^ 
juisil  pueris,  qui  olim  discipuli  S.  Martyris  Arlhemae  fuerant^  quod  cum 
gladiiSy  qui  ab  officio  scribendi  graffii  nuncupantur^  graeco  eloquio^  illum 
erudeliter  trucidarent.  Banc  ergo  sententiam  definilam  eum  martyr  Do- 
mini agnovisset;  quia  non  terrena^  sed  coelesiia  exoptabat^  oculis  ac  ma- 
nibus  in  coelum  erectis^  hanc  oralionem  fudit  ad  Dominum. 

0  Rex  omnipolenSy  Sanctorum  vita  beata^ 
Qui  pugnare  jubes  et  praestas  vincere  semper, 
Quique  in  le  confidenlibus  gaudia  largiris  aeterna. 

Laudo  et  benedico  nomen  tuum;  quoniam  tu  Domine  adjuvisti  me  et 
eonsolatus  es  me,  et  tribuisii  mihi  cum  triumpho  victoriae  consummare, 
quod  te  donante  inchoare  potui:  deprecor  ergo  supplex,  quod  mittas  An- 
getum  sanctum  tuum^  qui  in  pace  tua  suscipiat  spirilum  meum,  quiajam 
tempus  instai  ut  veniam  et  videam  desiderabilem  tuam  gloriam. 

Hae  cum  dixisset  Martyr  per  cuncta  beatus, 
fHox  perforatus  gladiis  sanetum  Domino  reddidit  spirilum  ;  expleto  nam- 
^ue  glorioso  marlyrio,  ut  ostenderet  Dominus  angelica  illa  gaudia  tri- 
àuisse,  mullosque  per  eum  ad  suam  gratiam  esse  vocandos,  videntibus 
ennctis  a  splendidissimis  Sanclis  Angelis  anima  illius  suscepla,  ad  coelum 
eum  gloria  magna  delata  est. 
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Banc  rem  mirabilem  et  inopinalam  dum  ethnicus  popnlue  temerei, 
plurimi  et  divina  g:alia  compuncli  ad  Sanclam  ChrisUanam  Religionem 
devola  mente  conversi  sunt,  laudantes  et  benedicentes  glorionum  et  admi- 
raòile  nomen  Domini  lesu  Chrisli:  Igitur  quia  in  tanto  martyre  mngnam 
reverenliam  eanctamque  habebant  devotionem,  ejusqne  ee  precibus  guber- 
nari  cupiebant,  noctumis  koris  sanctum  illiue  corpueculum  eoUigenies  in 
loco  iUOy  qui  ab  accolis  CampoDa  dieiiur^  religioee  condere  etudnerunl^ 
qui  distai  a  praefala  urbe  Puleolana  quasi  stadiis  vigintiquatuoTy  et  a  et- 
vitate  Parlhenope  miliariis  novem.  Ad  cujns  saneli  patrocinia  plurimi 
convenienles,  sanclumque  Martyrem  Domini  deprecanles  et  variis  peri- 
culis  infirmilaliSy  beatissimam  sospitaiem  consequi  meruerunt.  Passus 
est  autem  Bealissimus  Martyr  Domini  Arthemas  prò  amore  et  defensione 
Sanctae  et  Individuae  Trinitalis  vig esima  quinta  die  mensis  Januarii. 
Regnante  Domino  nostro  Jesu  Christo,  qui  eum  Patre  et  Spiritu  Sanelo 
vivit  et  regnai  Deus  per  infinita  saecula  saeculorum.  Amen. 

Dopo  il  vescovo  Stefano,  si  trova  sottentrato  nello  spirituale  governo 
di  questa  chiesa  il  vescovo  Claudio,  che  nel  465  intervenne  al  concilio 
romano  del  papa   Ilario  ;  ed  a  questo  venne  dietro  Aucopio,  il  quale  fo 
nel  495  al  concilio  del  papa  Gelasio,  e  nel  499  a  quello  del  papa  Sim- 
maco. —  Da  un  antico  martirologio  delle  monache  di  san  Giovanni  di 
Capua  si  ha  notizia  di  un  vescovo  Zozimo,  venerato  per  santo;  ma  ood 
si  ha  notizia  in  qual  anno  governasse  questa  chiesa.  A  lui  venne  dietro 
GirDioso,  che  neir  anno  680  sottoscriveva  al  sinodo  romano  del  papa 
Agatone.  E  dopo  di  lui,  un  vacuo  di  ben  due  secoli  e  mezzo  ci  tolse  per- 
sino i  nomi  dei  sacri  pastori,  che  possedettero  questa  sede.  Alla  fine  ci 
si  presenta  neirundecimo  secolo  un  vescovo  Leone,  il  quale  circa  TanDo 
1030,  si  ritirava  dall'episcopale  dignità  e  davasi  a  vita  eremitica  oel 
monastero  di  sant'Agnello.  Ne  abbiamo  notizia  da  san  Pier  Damiani  (I), 
il  quale  nelle  sue  opere  cosi  ne  parla.  «  Leo  piane  dudum  Puteolaous 
»  Episcopus,  nunc  autem  nobilis  Eremita,  nuper  mihi  et  fratribus  retulil: 
»  quia  cum  daemoniacus  quidam  esset  in  Monasterìo,  quod  apud  Par- 
»  tbeoopen  est  in  beati  Agnelli  Coufessoris  honorem  constructuo),  io 


(I)  Leu.  X.  del  lib.  Ili,  eh' è  poi  T  Opuscolo  XXXV,  nel  cap.  11  delli  DUputmtiom, 
che  tra  Ut  De  variis  apparitìonibus  et  miraeulis. 
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9  homioem  prope  aslaotein  repenlious  iosiluit:eunique  rabido  furore  per- 

•  cutjeus,  protinus  iulerfecit.  Et,  o  quis  profuoda  Dei  judicia  penetrare 
»  suffieiat  !  Mox  eaìm  ul  innocentem  bomiDem  furibuDdus  exliaxU^  cod- 

•  festim  a  daeinoQio  liberalus,  et  menti  8uae  ac  ratiooi  pristìnae  resti- 
>  tutus,  ouDquam  de  celerò  passioois  illius  molestiam  pertulit.  loquisitus 

•  uutem  CUI*  boc  facinus  perpetra  veri  l;  HomìDeni,  inquit,  non  vidi,  sed 

•  Qigrum  eanem,  qui  me  mordlcus  apprebeodere  satagebat,  sicut  mibi 
t  videbatur,  oceidi.  •  Questo  è  lutto  ciò  cbe  sappiamo  di  Leone  vescovo 
di  Pozzuoli,  il  quale  ci  sarebbe  rimasto  ignoto,  se  dal  Damiani  non  ce  ne 
fosse  stata  conservala  la  memoria,  in  occasione  di  narrare  queir  avve- 
nimento. 

Né  di  aliro  vescovo  puleolano  dopo  di  lui  ci  giunse  nolizia  sino  a 
Donato,  cbe  nel  iì\9  ricuperò  alcune  cbiese  e  dirilli  della  sua  sede  ;  i 
quali  da  Roberto  principe  di  Capua  gli  furono  resi,  in  ossequio  al  pri- 
mario protettore  san  Procolo,  a  cui  da  remotissimo  tempo  avevano  ap- 
partenulo.  Impose  per  altro  il  principe  a  Donalo  ed  ai  vescovi  suoi 
successori  V  obbligo  di  recarsi  ogni  anno  il  Mereoledì  delle  Ceneri  ed  il 
Giovedì  santo  alla  cbiesa  di  san  Nicolò  ad  importirc  al  popolo  l'assolu- 
zione (p  forse  r  indulgenza,  come  suolsi  dire  oggidi),  sulf  esempio  degli 
anticbi  vescovi  puleolani,  cbe  similmente  vi  si  recavano.  A  questo  fatto 
ed  a  questa  cercmonia  opparliene  il  dooumeato,'cbe  qui  trascrivo. 

.    IN  NOMINE  SALVATORIS  DEI  ^ETERNI.  Roberlus  Capuanus 

•  Princeps    Donato    Puleolano    Episcopo,    suisque    successoribus    in 

•  perpeluum. 

t  Priucipalis  libertas  Chrisli  Ecelesiis  earumqueReeloribus  suffragar!, 

•  necessilalibus  communicare  et  suis  rebus  et  possessionibus  subvenire 

•  debemus,  ut  eleemosynis  et  munoribus  fidelium  dilati  inspecloribus 
»  earum  possint,  absque  solliciludine,  oralionibus  et  minisleriis  spirilua- 

•  iibus  insistere.  Nos  igilur  Roberlus  Capuanorum  Dei  gratia  Princeps 

•  boc  facere  cupicns  dignum  duximus  Ecelesiae  S.  Proculi  Puleolono 

•  Episcopo  venerabilique  ejusdem  Ecelesiae,  Praesuli  Donalo,  ac  ejus 

•  successoribus,  consenso  et  precibus  Raynaldi  de  Galvano  Odelis  nostri, 

•  assenso  quoque  et  voluntate  Domini  Alexandri  de  Peroleo  dileotissimì 
»  consanguinei  nostri,  Ecclesiam  S.  Nicolai,  sitam  in  castro  nostro  de 
t  Serra,  reddere  et  confirmare  in  perpeluum  cum  cellis  et  hortis  et  cum 
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•  oaiQijuredecifflaroiD,jriìi8que  retionibus  et  justiUis  ejus  et  eomomi 

•  bus  tf rri8  sibi  genereliter  pertiueotibus  ;  haec  autera  tenimeota  ip 
»  Ecclesia  S.  Nicolai  priocipaiiter  possidel  ex  parte  Meridiana  qoaoU  tei 
»  quoddam  te|/itorium  terree,  qualitcr  extenditur  et  sella  ipsius  Castri  o 
»  stri,  quod  ^icitur  Serra,  io  parte  Occidentali  per  verticem  et  ejusd.  mo 
»  tis,  et  deseendit  per  quamdam  viam  prope  quasdaoi  fabricas  aotiqu 
»  dirutas;  ìd  parte  Seplemtrionaii  versus  quartum  et  qualìterveDitipsi 
»  viam  revolvendo  usque  ad  piscinalem  ei  pertineotem,  qui  et  ìd  pai 
»  Orientali  prope  terram  Ecelesiae  s.  Petri  juris  ipsius  episcopi  et  usq 
t  ìq  viam  publicam,  quae  venit  a  Campana  in  quartum  et  viam  Silice 

•  de  Serra,  et  qualiter  quoque  ascendit  usque  in  praediotum  Castru 
t  nostrum,  de  alio  vero  latere  ex  parie  Campanae  in  parte  Occidenti 

•  tenet  praefata  Ecclesia  s.  Nicolai,  qualiter  descendit  ab  ipso  Casti 
»  nostro  usque  ad  piscinalem  anliquum  et  usque  in  monlem,  qui  dicitu 
»  Sertus  in  parte  Occidentali,  in  parte  vero  Meridiana  habet  fines  mago; 

•  duas  petras  ejusdem  terrarum  Episcopalus,  quae  extenduntur  asqo 

•  ad  verticem  praedicti  mentis  et  circa  in  parte  Occidentis  et  usque  ai 
»  Silicem  in  parte  Orientìs,  et  sunt  ipsae  duae  pexzae  terrarum  per  meo 
»  suram  sine  Silva  mentis,  modii  terrarum  centum  et  novem,  tese 
»  etiam  dieta  Ecclesia  s.  Nicolai  aliud  tenimenlum  ex  parte  Campaoae 
t  quod  Bursas  vocatur  usque  in  planitiem  Campanae,  ubi  Gnes  haben 
»  terras  quorumdam  mililum  el  servientium  nostrorum  ex  parie  meri 
»  diei  et  qualiter  revolvitur  per  planitiem  ejusdem  montis  ubi  suot  d(^ 
»  munculae  et  fabricae  antiquae  juxta  praedictam  viam  de  Serra,  qua< 
»  descendit  in  quarto  per  ipsam  Silicem  ex  parte  Orientali  sub  peii 
»  ejusdem  montis  Burii  ;  habenl  quoque  ipsa  Ecclesia  s.  Nicolai  quarodaa 
»  terram  in  loco,  qui  dicitur  Corvara  secus  terram  ipsius  Episcopii  undi- 
»  que  terminata  ex  praedictis  terris  et  ex  terra  praefata  per  mensuran 
»  modii  novem. 

»  Hanc  quidem  praefalaiu  Ecclesiam  de  Serra  s.  Nicolai  cum  omoibus 

•  supradictis  terris  et  possessionibus,  jurisdiclionibus  et  caet.  spoot< 
»  reddimus  et  confirmamus  Puteolano  Episcopalui  et  ejus  venerabili 
«  Antistiti  Donato  suisque  successoribus,  etc. 

B  Verum  quia  Puteolanus  Episcopus  ounuatim  ex  consuetudine  re- 
t  niebat  in  quarta  feria  caput  jejunii  et  in  quinta  ante  Pascha,  scilicetio 

•  Coena  Domini,  ad  praedictam  Ecclesioni  S.  Nicolai,  volumus,  petimus 
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•  atque  statuimus,  quateous  veoerabilis  Episoopus  et  succesaores  ejos 

•  amodo  in  antea  debeaDt  io  singulis  aODis  in  praedictia  duobus  diebua 
»  ad  Eeclesiam  S.  Nicolai  venire  ad  faciendam  absolulionem,  sicut  ejus 
t  anlecessores  facere  consueverunt.  Quod  si  quia  in  futuro  contra  hanc 
»  nostrani  redditionis  et  confirmationis  paginam  venire,  vel  infringere 

•  tentaverit,  excommunicationi  jam  dicti  Episcopatus  subjaceat,  insuper 

•  libram  auri  persolvat,  niedietatem  nostro  sacro  Palatio  et  medietatem 
»  dicto  Episcopo  ejusque  prae^identibus  Episcopis  ;  haec  autem  pagina 

•  firma,  munita  et  inviolabilis  maneat  in  perpetuum,  et  ut  verius  creda- 
»  tur  et  cautius  observetur  ete.  manu  propria  subjacesti  signo  eam  sub- 

•  scripsimus  et  nostro  sigillo  jussimus  signari  in  Anno  Incarnationls  Do- 

•  minicae  MCXIX.  Indict.  XII.  Seripta  a  Roberto  Ecclesiae  Aversanae 
»  Archidiacooo  praecepto  Domini  Roberti  Principis.  » 

Non  di  ciò  soltanto  si  rese  benemerito  verso  la  sua  chiesa  il  vescovo 
Donato:  ma  ottenne  nel  4421  anche  da  Giordano  altro  principe  di  Capua 
la  restituzione  della  chiesa  di  sant'Angelo  situata  sulla  sommità  del  mon- 
te, tra  i  recinti  della  sua  diocesi.  Alla  carta  di  questa  restituzione,  che  si 
trova  originale  neir  archivio  della  chiesa  puteolana,  furono  testimonii  e 
la  sottoscrissero  Otlodono  Secondo  arcivescovo  di  Capua,  Roberto  vesco- 
vo di  Aversa,  Guglielmo  vescovo  di  Nola,  e  Matteo  abate  di  san^^Lorenzo 
di  Aversa  :  ed  ,è  la  seguente  : 

«  IN  NOMINE  DOMINI  SALVATORIS.  Jordanus  Capuaous  princeps 
»  Donalo  Episcopo  P.uteolano  salutem.  Jesu  Christi  misericordia  prae- 
§  stabilis,  filiis  Sanctae  et  Catholicae  Ecclesiae  nostris  fidelibus. 

j»  Quoniam  oh  salutem  animarum  gloriosae  memor.  scil.  Roberti 

•  filli  Principis  avi  ac  Jordan!  patris  nostri,  nec  non  et  Secundi  Ricardi, 
»  quem  etiam  Roberti  Principum  introscriptorum  et  ob  statum  nostri 
»  Princìpatus  Consilio  quoque  et  interventu  Domini  Octodonis  Secundi 
»  Dei  gratia  Capuae  Archiepiscopi,  nec  non  Domini  Roberti  Aversani 
B  Episcopi  ac  Domini  Guglielmi  Nolani  Episcopi  et  Domini  Matthaei  sola 
»  Domini  clementia  Abb.  S.  Laurentii  Aversani  monasterii^  in  Ecclesia 
t  s.  Proculi  Puteolani  Episcopatus,  in  qua  Dominus  Donatus  Dei  gratia 
•  Venerab.  Episcopus  praeesse  dignoscitur,  per  hoc  videlicet  principale 
»  scriptum  in  perpetuum  damus,  reddimus;  concedimus  et  confirmamus. 
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et  iasuper  quiete  dimiltimus  Ecelesiae  S.  Angoli  sitam  io  crìstaoio 
eum  uoiversis  terris  suis  coleodia  et  cum  paseuia  H  cum  mi 
bus  ejus  viis  in  eia  iolrandt  et  exeundi,  sicut  praedieta  Ecclesia  iv 
possidet  et  dominatur  excepta  sylta,  de  qua  eum  potestate  habeat 
sidue  juxta  ralionem  ista  Eccl.  S.  Proeuli  et  praefatus  Dom.  Dooi 
ven.  episcopus  suiquo  successores  acdpianl  de  ligoaininibus  et  qo 
libet  ob  remedium  aniinarum  praedictorum  Priocipiim  el  meae  su 
Altare  S.  Proculi  martyris  per  librum  obtulil  et  sicut  praefatus  M 
tbaeus  Abb.  io  praedicto  eapitulo  ejusdem  Monasterii  datum  et  e 
eessum  babel  per  quoddam  aeripluro  per  eundem  Matthaeum  Abb 
per  plures  alioft  coofratrea  ejusdem  Monasterii,  probatum  et  sig 
praedicti  Monasterii  sigillatùm,  una  rum  omnibus  iDÌérioribus  et 
perioribus  suis  et  cum  omnibus  suis  perlinentiis  ;  Nos  praenomina 
Secundus  Jordaous  Dei  gratia  Capuanorum  Princeps  in  praeruta  1 
desia  S.  Proculi  Puleolani,  in  qua  praefatus  D.  Donatus  venerab 
Episcopus  praeest,  per  hoc  videlicel  principale  scriplom  in  perpelu 
damus,  reddimus  et  confirmamus,  ac  posf»cssionem  et  potestatem 
dominalionem  praedictae  Ecelesiae  S.  Proeuli  et  praeoominati  Doni 
Episcopi  suique  successoribus  faciendi  ex  inde  legaliter  quicquid 
plaouerit,  remola  omni  inquietudine,  contrariotate,  et  molestia  omaif 
Principum  successorum  noslrorum,  et  Vicepriocipum,  Comitom,  ^ 
Viceeomitum,  Judicum,  Scultariorum,  Gastaldeorum,  aliorumque 
muium  mortalìum  personue.  Qnod  si  quis  bujus  nostrae  eoncessioi 
atque  conGrmationis  paginae  corrector  aut  Wolator  extilerit,  auC  co 
tra  principale  scriptum  agere  teotaverit,  viginti  libras  auri  purissi 
persolvat,  medietatem  dictae  Ecelesiae  S^  Proculi  et  Domino  Dona 
Venerabili  Episcopo,  suisque  successoribus,  et  medietatem  nostro  saci 
Palatio,  et  soluta  poena  librarum,  hoc  principale  scriptum  ab  omo 
bus  Grmius  consideretur  et  diligcntius  servetur,  manu  propria  subset 
bens  illud  corroboravimus  et  nostro  sigillo  illud  insigniri  jussimus  < 
successione  nostrae  praefatae  potestatis. 
•  Scripsi  ego  Philippus  Palati nus  Vice,  in  anno  Dominicae  lacaro 
»  tioois  MCXXI.  secondo  anno  principatus  praefati  D.  Jordan!  glorio 
»  Principis.  Datum  in  Capuano  Palatio,  in  mense  Martin,  fndict  XIV. 

Al  vescovo  Donato  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chìe 
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fOleolaDa  il  vescovo  liAuto,  il  di  cui  nome  diventò  celebre  per  l' ampio 
privilegio,  ch'egli  olleone  a  favore  della  sua  chiesa,  V  aono  4  4S5,  da  Ric- 
cardo priocipe  di  Capua>  il  quale  donò  alla  cattedrale  di  Pozzuoli  tutte  le 
decime  si  io  oro  che  in  argento  od  in  qualunque  altro  provento,  solite  a 
contribuirsi  per  qual  si  fosse  cagione  alla  città  stessa.  Di  questa  dona- 
zioiie esiste  il  documento  naif  archivio  episcopale,  ed  è  il  seguente: 

«  IN  NOMINE  DOMINI  SANCTISSIMI   JESV   CHRISTI.   AMEN. 

•  Notum  sit  omnibus  filiis  Sanctae  et  Catholieae  Ecclesiae,  quoniam  nos 
t  Secundos  Richardus  Gapuanus  Princeps  proles  ho:  me:  Dom.  Jordani 

•  magnifici  Principia  oh  salutem  et  remedium  animae  cgus,  ac  ob  statum 
»  Bostri  Principatus  in  Ecclesia  Dei  et  beali  Proculi  Levitae  et  Martyris 
»  Cbristi  constructa  in  Castro  Puteolano,  cui  Dominus  Maurus  venera- 

•  bìlis  episcopus  praecst,  damus,  tradimus,  concedimus  et  confirmamus, 

•  per  hoc  videlicet  principale  scriptum  in  perpetuam  decimationem  de 

•  auro  et  argento  et  aliis  omnibus,  quae  capiuntur  prò  nostro  jure  a  ser- 
»  vieaUbns  nostris  in  eastro  nostro  Puteolano  ;  excepto  de  venatione^ 

•  ila  ut  si  praefatus  Domious  Maurus  Episcopus  et  successores  sui  vo- 

•  lunt  habere  hominem  illorum  in  unoquoque  decimo  die  cum  serviente 

•  nostro  ad  recipiendam  decimationem  suam,  sit  ìIh,  et  percipìat  eam, 

•  sin  autem  potestatem  habeant  recipiendi  fldueias  a  serviente  nostro^ 
m  utjustitiam  suam  non  deneget,  ncque  defraudet  eis  et  in  tempore 
»  glaodium  et  per  unumquemque  annum  ipse  praefatus  venerabilis  Epi- 
t  acopus  Maurus  et  successores  ejus  post  potestatem  et  licentiaro  habeant 
»  mittendi  in  nostro  bosco  quatuor  homines  ad  colligendum  glandem 

•  octo  diesj  ad  proprìetatcm  dictae  Ecclesiae  et  memorati  Episcopi  et 

■  successorum  ejus:  haec  omnia,  ut  supra  praefati  sumus,  Nos  praefatus 

■  Secnndus  Richardus  Gapuanus  Princeps  in  jam  memoratae  ecclesiae 
»  Dei  et  beati  Proculi  Martyris  Christi  per  hoc  principale  scriptum  in 
»  perpetuum  damus,  concedimus,  tradimus  et  confirmamus  ad  posses- 

•  sionem  et  potestatem  et  dominationem  jum  dictae  Ecclesiae  et  praefati 
9  Domini  Episcopi  Mauri  et  omnium  successorum  ejus  et  faciendam- 

•  exinde  utilitatem  praescriptae  Ecclesiae,  remota  omni  inquietudine  et 
»  coDtrarietate  et  molestia  omnium  Principum  successorum  nostrorum, 

•  vel  Viceprincipum,  Gomitum,  vel  Vicecomitum,  Judicum,  Scultariorum, 
V  Gastaldeorom,  aliorumque  omnium  mortalium,  et  si  quis  eie. 
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•  Ex  coDcessione  praefatae  SereDissimae  potestatis  serìpsi  ego  Ro- 
»  riacus  Palatinua  Judex,  in  anoo  Dominicae  iDcarnationis  MCXXXV. 
•  Addo  Priocipatus  praefati  Domini  Secaodi  Richardi  XX.  etc.  • 

Dopo  cotesto  vescovo  Mauro  si  trovano  al  governo  della  chiesa  pò- 
teolana,  nell'anno  4  453,  un  GioTiiciii  II;  —  nel  4487,  un  M.  (forse  Marco) 
che^  in  queir  anno  appunto,  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
san  Gregorio  in  Napoli,  e  nel  4494  sottoscriveva  la  bolla  di  canonisza- 
zione  di  san  Giovanni  Gualberto  ;  —  Nel  4257,  un  Riccardo;  —  drea 
il  4274,  un  Matteo;  — nel  4275,  e  successivamente  nel  4277  e  nel  4279 
un  Angelo,  a  cui  il  re  di  Napoli  Carlo  I  concesse  la  decima  sopra  il  tri- 
buto di  dodici  libbre  d*  oro,  che  annualmente  esigeva  l' erario  dalle  tio- 
torie  dalla  giudaica  di  Napoli,  e  le  decime  sui  proventi  del  porto  di  Bajae 
della  Solforatura  ;  —  nel  4282,  un  Francesco;  —  nel  4284,  un  Amge 
LO  II,  il  quale  poi  nel  4^295,  dimorava  in  Roma,  ed  ivi  con  altri  vescoii 
concedeva  indulgenze  alla  chiesa  del  monastero  di  Glaudestemo  (4). 

Successore  di  questo  Angelo  II  fu  il  vescovo  Gioyanni  III  Brito,  coi 
r  Cghelli  inesattamente  disse  consecrato  nel  4288  ;  mentre  il  suo  ante- 
cessore, come  testé  ho  notato,  viveva  nel  4295  :  doveva  dirlo  consecrato 
invece  nel  429S.  Questo  Giovanni  III  visse  al  governo  della  chiesa  pò- 
teolana,  fuor  di  dubbio^  sino  all'anno  4304;  perchè  in  quest'anno,  eoa- 
cedeva  indulgeoze,  con  molti  altri  vescovi,  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
Mercato  della  città  di  san  Severino  (2).  Brevissima,  secondo  TUghelli, 
sarebbe  stata  la  pastorale  reggenza  del  vescovo  Francesco  II,  successore 
di  Giovanni  Brilo,  perchè  lo  die'  egli  morto  nello  stesso  anno  4304;  anno, 
in  cui  Tanlecessoredi  lui  concedeva  alla  chiesa  di  sonta  Maria  del  Mercato, 
di  san  Severino,  le  summentovate  indulgenze;  del  che  d'altronde  aoo 
ebbe  notizia  TUghelli.  Perciò  io  sono  di  avviso^  aversi  bensi  a  cominciare 
nel  4304  il  pastorale  governo  di  Francesco  II;  ma  se  mori  in  quest'aaoO; 
il  suo  vescovato  non  durò  che  pochi  mesi:  siccome  del  pari  devesi  repo- 
tare assai  breve  anche  il  vescovato  di  Nicolò  Scondito,  successore  di  loi, 
perciocché  la  sua  pietra  sepolcrale,  esistente  in  cattedrale,  ce  lo  mostn 
morto  neir  anno  4  308.  Ivi  infatti  è  scolpito: 

(i)  Vcd.  il  Marlene,  Thesaur.  Anecd.y  (2)  Veci,  il  Torchi,  Corner,  sacr^wlb  | 

toro.  I,  pag.  1271.  pag.  23S. 
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Successore  nel  vescovato  ne  fu  GiofiifRi  IV,  di  cui  non  altro  si  sa, 
traoDe  che  viveva  nel  4309.  Dopo  di  questo  ci  si  presenta  il  francescano 
ri.  OuGLiBLHo  da  Sallone,  il  quale,  non  già  nel  4  324, come  segnò  TUghelli, 
ma  quattro  anni  avanti  ne  possedeva  ormai  la  sede.  Lo  si  trova  infatti 
commemorato  nel  mese  di  dicembre  dei  >i320,  perchè  concedeva  indul- 
gense  a  chi  avesse  visitato  la  cattedrale  di  Macerata,  che  stavasi  fabbri- 
cando, ed  avesse  largito  limosine  per  lo  proseguimento  di  essa  (4)  ;  e  lo 
si  trova  commemorato  anche  il  di  8  luglio  dello  stesso  anno,  allorché 
con  altri  nove  vescovi  concedeva  quaranta  giorni  d' indulgenza  a  chiun- 
que avesse  visitato  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Rapolano»  in  diocesi  di 
Spello  (2).  Neir anno  poi  4324,  addi  i.""  giugno,  egli  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Aversa.  Un  altro  francescano  gli  fu  successore^  addi  20  giugno 
dello  stesso  anno,  ra.  Paolino,  che  visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino 
al  4844.  Landolfo,  cimiliarca  della  chiesa  napoletana,  gli  venne  dietro  il 
di  5  luglio  deir  anno  stesso.-  Si  crede,  che  fosse  dell'  illustre  famiglia 
Capici-Latra,  perciocché  in  una  carta  della  regina  Giovanna,  nel  detto 
anno^  Io  si  trova  nominato  Ven.  in  Ckristo  pater  Landulphus  Latro  Dei 
et  ApoétoUcae  sedie  gratia  episcopue  Puleotanus.  Egli  ebbe  successore  un 
Lodovico,  il  quale,  addi  4  aprile  4374,  consecrava  in  Cortona  la  chiesa  di 
san  Francesco,  ed  ivi  trovavasi  presente  anche  Buzio  vescovo  di  Tiferno. 
L'Ugheili  non  lo  annoverò  nella  sua  serie:  ma  immediatamente  dopo 
Landolfo,  collocò  il  vescovo  Luigi,  registrato  nei  cataloghi  di  questa 
chiesa  sotto  Tanno  4377. — A  lui  venne  dietro  Fkakcesgo  III^  che  ne  pos- 
sedeva il  sacro  seggio  nel  4380.  Ma  qui  si  noti,  eh'  egli^  nell'imperversare 
dello  scisma,  deviò  dalla  cattolica  unità  e  si  diede  al  partito  dell' antipapa 


(i)  Ardi,  della  Catt.  di  Macerata,  Capi.  I,  (a)  N*  esule  V  aulografo,  nell^  archi? io 

Ub.  By  oTe  ai  confcrra  lellera  di  esso  ?esco?o        della  collegiata  di  san  Lorenzo  di  Spello. 
fr.  GogUdmo. 
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Clemente  VII;  però  dal  vero  pontefice  Bonifocio  IX  gli  fu  sostitoito,  nel 
4389,  il  vescovo  Ificoiò  II.  Poi,  morto  Francesco  III  circa  l'aono  4390, 
gli  fu  sostituito  dairanlipapo  il  vescovo  Ketro^  che  devesi  perciò  ripu- 
tare intruso.  Ed  a  Nicolò  II,  che  mori  nel  1890,  o  forse  nei  principiare 
dell  391,  venne  dietro,  legittimamente  promosso,  il  vescovo  Frahcb 
SCO  IV,  eh'  era  nunzio  apostolico  nel  Portogallo. 

Qui  poi  segue  una  progressione  di  vescovi,  di  cui  non  si  conosce,  che 
il  nome;  e  furono:  Filippo,  eletto  nel  1395  a'  18  aprite,  trasferito  il  di  4 
novembre  1398,  alla  chiesa  di  MTarsi;  —  Lodovico  II,  promosso  nel  4399, 
morto  nel  4404  ;  —  SniEOHB  Alopa,  napolMano,  già  vescovo  di  Meli, 
eletto  e  morto  in  questo  stesso  anno  4401  ;  —  Tomaso  TorelK^  cano- 
nico di  Napoli^  fatto  vescovo  il  di  4.^  luglio  4401,  morto  nei  44(Kt  ;  — 
ToMiiAso  ir  Brancacci,  eletto  in  quel  medesimo  anno,  e  trasferito,  pria 
che  fosse  consecrato,  alla  chiesa  di  Tricarico  :  in  seguito  diventò  aodie 
cardinale  ;  —  Lorbnzo  de  Gilotto,  trojano,  vescovo  di  Vesto,  donde  fu 
trasferito  a  questa  sede  il  di  29  settembre  4405.  Resse  lodevolmente  la 
chiesa  puteolana  per  ben  ventinove  anni.  A  lui  la  regina  Giovanna  U, 
nel  4421,  cotieesse  ampia  conferma  delle  decime,  che  i  vescovi  suoi  ante 
cessori  godevano  in  Napoli  :  delia  quale  conferma  il  diploma  è  cosi: 


«  IOANNA  II.  REGINA  eie.  Magnifico  Commissario  Regni  nostri 
»  Siciliae  ;  ejusque  gubernatoribus  et  praesidentibos  Camerae  ooslrae 
»  sumroariae,  Consiliariis  seeretis  quoque  et  principatibus  Terrae  LaInh 
«*  rls,  nec  non  emptoribus  et  quibuscumque  Praecep  tori  bus  (4)  Jariuoi, 
t  reddituum  et  proventuum  gabelle  Timptoriae  civitatis  nostrae  nespo- 
1»  litanae  gabellotis,  sen  credenzeriis  fidelibus  nostris  praesentibos  et 
•  futuris  dilectìs,  gratiam  et  bonam  voluotatem. 

•  Significamus  vobis,  quod  sicut  Nobis  piene  constai  major  Poleoboa 
»  Ecclesia  et  Puteolani  Episcopi,  qui  praeteritis  temporibus  dictae  E«l^ 
»  siae  praefuerunl,  ex  concessione  catholiòornm  principum  Siciliae  rfgm», 
»  illustrium  praedecessorum  nostrorum  memoriae  recolendae,  coDve* 
»  neront  annis  singulis  habere  et  percipere  uncias  duodecim  de  Car<H 
»  lenis  argenti  ponderis  geoeralis  prò  decima  ipsi  majori  Puleol80<« 
»  Ecclesiae  debita  super  redditibus  et  proventibus  galiellae  Timptoriae 


(i)  Dorrebbe  dire  Perceptoribus, 


à  N  N  0     1580-1447.  661 

t  ipsìus  civitatis  Dostrae  Neapolis,  a  certo  similiter  tempore  babueruDt 

■  percipare  et  perceperoat  ad  literas  iUustrrs  quondam  loanBae,  olim 
t  Hierusalem  et  Siciliae  regioae,  dum  dicti  Regni  nostri  Sicillae  admi- 
t  jdistratlone  legitime  fuAgebatur,  super  jaribus  gabellae  praedictae  in 

•  cambium  ipsi  Ecclesiae  slngulis  annis  debitaé  et  percipi  consuetae  per 
B  Praesules  dictae  Ecclesiae,  qui  per  Episcopum  fuerunt  in  eadem,  super 

■  qoibuadam  arbustatis  nostris  demaniis  Guriae  nostrae,  sitis  in  perti- 
»  nentiis  nostrae  Pirteolanae,  concessis  ab  olim  per  dictam  Eeginam  tane 
»  viventem  regali  nostro  Bospilali  S.  Mariae  de  Vipergulis  aliam  uaciam 

■  onam  et  tareuos  sex  in  Carolenis  praedietis>  ad  quam  quantitatem 
i  dieta  decima  ascendere  ponebatur,  quas  quidem  ambas  decimas  ad 
w  summam  unciarum  tredecim  et  tarenos  sex  ascendere  dieta  major  tcr 
»  lesio  Puteolana  et  ejus  Praesules  praedicti  et  signanter  R.  P.  L.  prae- 
»  sena  Puteolanos  episcopus,  orator  et  Odelis  noster  dilectus,  a  certis 
»  praeteritis  retro  temporibus  super  juribus  praedictis  percipere  etc.  Nos 
B  vero  etc.  anno  Domini  MCCCCXXI.  primo  die  mensis  lunii,  XIV.  Indi- 

•  elione,  regnorum  nostrorum  anno  septimo.  » 

Morl.il  vescovo  Lorenzo  in  sul  principio  dell'  anno  4484  ;  ed  ebbe 
subito  in  successore  Mattso  II  Gustio,  di  Tropeja,  eletto  addi  5  aprile  del- 
l' anno  stesso  :  ma  pria  di  compiere  il  suo  primo  anno,  mori.  Oli  fu  ben 
presto  sostituito,  a' 48  febbraro  del  ^seguente  anno^  il  francescano  fb. 
LoBBSzo  II  da  Napoli,  chVa  stato  eletto  vescovo  di  Ravello,  e  che  poscia, 
dopo  avere  governato  la  chiesa  di  Pozzuoli  intorno  a  dodici  anni,  il  di 
80  marzo  4447  fu  trasferito  alla  sede  diTricarico. 

Ma,  in  onta  delle  canoniche  leggi,  mentre  il  vescovo  fr.  Lorenzo  II 
possedeva  tuttavia  questa  chiesa  ne  usurpò  violentemente  la  sede,  soste- 
nuto dalla  condiscendenza  del  re  Alfonso,  Taudace  Lodovico  di  Costanzo, 
discendente  da  illustre  prosapia,  il  quale,  dopo  di  averla  tenuta  un  quin- 
quennio, ne  fu  alla  flne  riconosciuto  legittimamente  dal  papa  Nicolò  V  il 
di  SI  maggio  4447,  dappoiché  il  vescovo  fr.  Lorenzo  fu  trasferito  alla 
etMesa  di  Tricarico.  Al  quale  proposito  giova  portare  il  pontificio  rescritto, 
che  gli  concede  il  perdono  della  sua  usurpazione,  il  quale  è  cosi; 
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«  Solet  Apostolicae  sedis  cleméntia  recurrentibus  ad  eam  cam  bomi- 
t  litale  filiis  post  excessum  benigae  coasulere,  et  dum  id  suppliciter  po- 
t  stulant,  suae  beoigoitatis  gremium  aperìre.  Gum  itaque,  aicut  prò  parta 
•4na  nobia  eilAiti  polilio  contnidMt,  ta  olim  dam  yen.  fr.  noater 
B  Laurentìus  Episcopus  Tricaricensis,  verus  et  legitimus  Pateolanus 

■  Epiacopus  tuDc  existeret,  laicali  potentia  suifultus  et  nulla  concesaione^ 
B  seu  faeultate  canonica,  tibi  desuper  suffragante,  de  regimine  et  admi- 
t  nistratione  bonorum  ad  mensam  Episcopalem  Puteolorum  spectantinm 
»  per  quinquennium  et  ultra,  citra  tamen  sex  annoa  te  ingesseris,  ac 
t  fructus,  redditus  et  proventus  interim  ex  illis  proyenientes  perceperis, 
«  et  ad  statum  tuum  tunc  tenendum  conyerteris,  licet  de  facto.  Nos  to- 

■  lentes,  te  alias  apud  nos  de  vita  et  morum  bonestate^  aliisque  probi- 
t  tatis  et  virtutum  meritis  multipliciter  commendatum,  horum  intuitu, 
»  favore  prosequi  gratioso  :  de  fratrum  nostrorum  Consilio,  auctoritate 
B  Apostolica,  omnem  inhabilitatis  et  infamiae  maculaiu  sive  notam  per 
B  te  quomodolibet  praemissorum  contractam  occasione  ;  Tenore  prae- 
»  sentium  penitus  abolemus,  nec  non  omnes  et  singulos  fructus^  redditus 
n  et  proventus  per  te  male  perceptos,  praedicto  tibi  plenarie  remiltimus 
B  et  donamus. 

•  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  abolitio- 
•  nis,  remissionis  et  donationìs  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  eoo* 

■  traire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,indignationem  Omni- 
t  potentis  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noTerit 
B  incursurum. 

B  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  mil- 
4  lesimo  qiiadringentesimo  quadragesimo  septimo,  pridie  Kal.  Juoii.  fon- 
B  tificatus  nostri  anno  primo.  • 

Tuttavolta  il  vescovo  Lodovico  III  non  visse  a  lungo  ;  percioccbè  il 
queir  anno  medesimo,  o  mori,  o  fu  trasferito  ad  altra  dignità.  Edialattit 
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in  queiraoQO  gli  si  troTa  sostitaito  il  pateolano  Angelo  ìli  de  Costanzo, 
forse  on  parénte  di  lui,  e  se  ne  ha  notizia  dagli  atti  consisloiriali  dello 
stesso  pontefice  Nicolò  V.  —  Ad  Angelo  III  furono  di  poi  sostituiti  pro- 
gressivamente i  vescovi  :  —  LoEBNzo  III,  elle  viveva  nel  4465  ;  —  Tok-  H 
■ASC  III  Garrafa  napoletano,  che  governò  la  chiesa  di  Pozzuoli  dal  4470 
al  4478  ;  —  Pireo  de  Azzia,  nobile  capuano^  eletto  a' 27  settembre  del 
detto  anno,  morto  nel  4498  ;  —  Jacopo  Orsini,  romano^  eletto  a*  2  di- 
cembre dello  stesso  anno,  come  raccogliesi  dagli  atti  consistoriali  :  ma 
non  vi  durò  che  pochissimi  giorni,  né  si  sa  poi  se  morisse  prima  di  essere 
consecrato  vescovo,  ovvero  se  fosse  trasferito  ad  altra  sede.  Neil'  anno 
infatti  successivo,  addi  7^  o  forse  4  9  marzo^  fi]^  promosso  al  vescovato 
di  Pozzuoli  ANTONIO  Giaconi,  dì  Liecia,  cb*era  cappellano  regio  e  vescovo 
dì  Ossenzo.  Resse  questa  chiesa  sapientemente  per  vent'anni  air  incirca: 
mori  nel  4544,  e  fu  sepolto  onorevolmente  in  cattedrale^  ove  gli  fu 
scolpita  questa  iscrizione: 

ANTONIVS  JACONIA  LICCIENSIS 
EPISC.  PVTEOL.  MAJORQ.  REGINALIS 
CAPELLANVS  LXX.  ANNIS  CVM 
OMNI  VITiE  INTEGRITATE  VIXIT 
SVAM  PONTIFICIAM  DIGNITATEM 
XX.  ANN.  OFFICIOSE  GESSIT 
VITAE  MVNERE  DEFVNCTVS  MDXIV. 

CHRISTI. 
ANNO  VERO  IH.  SANCTISS.  PAPiE  LEONIS 
CONDITVR.  TAMEN  HIC  SIRI  TVMVLVM 
VRI  SVOS  INSIGNES  VIRTVTVM  TITVLOS 
ETIAM  POST  FVNERA  SERVAT. 
OMNES  HIC  IN  CHRISTO  LEGENTES 
VALETE  ET  PRO  EO  SEMPER  lESVM 
ORATE. 

Dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  di  Pozzuoli  fu  affidata  in  commenda 
al  cardinale  Bernardo  Tarlati^  detto  comunemente  il  cardinale  Bibiena^ 
perchè  i  suol  antenati,  ch'erano  cittadini  di  Arezzo^  essendo  stati  espulsi 
di  città  per  civili  discordie,  erano  andati  a  ricoverarsi  in  Bibiena,  celebre 
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castello  aJlora  del  Casentino,  ed  ivi  egli  oacqoe.  la  età  di  dieei  «ani  era 
staio  mandato  a  Fireoae  per  attendere  agli  sludj»  ove  otleiine  oiolta  ri- 
nomatila  nelle  belle  lettere.  CresciuU»  io  età,  divenne  earisaiaAa  al  doea 
Lorenzo  de*  Medici.  Andò  a  Roma,  ed  ivi  consegui  onorevoli  Hiagiatfa- 
ture,  ed  ebbe  io  commenda  le  chiese  vescovili  éi  Gostanza  nella  Noraaa- 
dia,  di  Cauri  nella  Spagna,  e  di  Pozzuoli  in  Italia.  Oueata  di  Fozoioii 
l'ebbe  a'  49  marzo  4544  ;  ma  nel  di  6  del  soceessivo  luglio  la  rinuoiii 
con  diritto  di  regresso.  Poscia  diventò  tesoriere  della  Camera  i^eatoUea, 
e  nel  4520  fu  decorato  della  dignità  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Maria 
in  Portico  (4).  Rimasta  intanto  libera,  per  la  rinunzia  di  fai,  la  sede 
puteolana,  ne  fu  promosso  a  possederla,  il  di  stesso,  Siheoni  II  de  Ver- 
nacoli, il  quale  mori  nel  4  537. 

Ed  in  sua  vece  sottentrò  allora,  a'  6  di  luglio  di  queir  anno  stesso,  il 
milanese  Caalo  Borromeo,  già  vescovo  di  Ossenzio,  il  quale  visse  al  go- 
verno di  questa  chiesa  un  triennio  all' incirca.  Mori  nel  4540,  non  inde- 
gno di  avere  avuto  comune  col  santo  suo  consanguineo  arcivescovo  di 
Milano  il  nome  di  Carlo.  Gli  fu  sostituito  su  questa  sede  Beeniiduio 
Castellari,  detto  anche  della  Barba^  trasferitovi  dal  vescovato  di  Casale 
il  di  20  agosto  4540.  Ma  dopo  averla  posseduta  un  biennio  allo  incirca, 
ne  fece  rinunzia  per  ritornare  di  bel  nuovo  a  Casale.  Lo  sussegui  perciò 
nel  vescovato  puleolano  Gur-Mìttbo  Castaldi^  napoletano,  di  assai  co- 
spicua famiglia.  Era  monaco  olivetano,  e  fu  promosso  a  questa  sede  il 
di  45  febbraro  4542.  Ne  resse  lo  spirituale  gregge  quarantaquattro  aooi, 
con  somma  lode  di  virtù  e  di  sapere.  Mori  V  anno  4586,  in  Napoli,  e  fa 
sepolto  presso  gli  oHvetani.  Egli  rifabbricò  la  cattedrale  di  Pozzuoli,  poco 
men  che  distrutta  da  incendio  e  da  terremoto  :  del  che  conserva  memoria 
r  epigrafe,  che  vi  si  legge  : 

TEMPLVM   JOVI  A  CALPHVRNIO  PRIVS 

DEINDE  D.  PROCVLO  DEDICATVM,  TVM 

MIRABILI  TERRAEMOTV  AC  MEMORABILI 

INCENDIO  PENE    COLLAPSVM  ANN.  DOM. 

MD.  XXXXVIII. 

JOANNES  MATTHAEVS  CASTALDVS 

PVTEOLANVS  ANTISTES  INSTAVRAVIT. 


(i)Ved.  il  Dafanzati,  Basii,  di  santa  PrasseJe^  pag.  5o4  e  »eg. 
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Mori  il  benemerito  vescovo  in  Napoli,  l' anno  4986,  e  fu  sepolto  colè 
presso  gli  olivetaai.  Oli  fu  sostituito,  V  anno  dopo,  addi  7  gennaro^  il 
beneventano  Lbohìkdo  Vairo,  monaco  benedettino,  il  quale  nel  -1573  era 
priore  di  quel  rinomatissimo  chiostro  di  santa  SoGa.  Fu  anche  vicario  della 
basilica  laterancse  di  Eoma  :  dal  che  nacque  lo  sbaglio  dell'  Ughelii,  che 
lo  disse  invere  canonico  regolare  laleranese.  Con  apostolico  zelo  resse 
•  per  ben  sedici  anni  1*  affidatagli  chiesa,  senza  risparmiarsi  a  fatiche  od  a 
gravi  dispendii.  Mori  nel  4603  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  trent'anpi 
dopo,  il  suo  successore  Martino  de  Leon-y>Gardenas  ne  fece  rivivere  la 
memoria,  facendogli  scolpire  l' epigrafe  : 

D.  0.  M. 

LEONARDO  VAIRO 

LATERANEN.  EGGLESIAE  ROMAE  VICARIO 

EPISC.  PVTEOLANO   BENEMERENTISSIMO 

PASTORALIS  MVNERIS  LAVDIBVS 

INSIGNITER  ORNATO 

PRAECLARA,  SED  SENESCENTE,  AD  NOS  DELATO  FAMA 

NE  IMMORTALITATE  DIGNIS  SVA  DESIT 

VITA   C  INERIR VS  • 

NE  DESINT  EXEMPLA  POSTERIS 

PRAEMIA  VIRTVTI 

HVNC  £1 

HVNC  FVTVRIS  DEINDE  EPISCOPIS  TVMVLVM 

D.  FRANCISCVS   MARTIN  VS  DE  LEON 

ET  CARDENAS 

HISPANVS  EX  SACRA  EREMITARVM 

RELIGIONE  D.  AV6VSTINI 

EPISCOPVS  PVTEOLANVS  INTER  PAPAE 

ASSISTENTES 

REGIOS  CONSILIARIOS   COOPTATVS 

ANNO  SALVTIS  HVMANI  GENERIS 

MDCXXXIV. 


Per  lo  che,  dopo  la  sua  morte,  anche  presso  quella  claustrale  famiglia 
.  yoi.  XIX.  «4 
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gli  fece  scolpire  un  suo  coosanguioeo  GiarabolUsta  Eoscio,  «  fera 
ricordanza  delle  sue  virtà  e  die'  suoi  inoriti,  questa  iscrùione. 

ft.  0.  M. 

LEONARDO  YAIRO  BENEVENTANO 

HVJV$  ECGLESIAE 

CANONICO  S.  BENEDICTI 

VARIO  GONCIVIVSl  PRAESAGIO  FVTVRARVM 

DI6NITATVM   CELEBRATO 

VIRO  O^NIGENA  ERVOITIONE  INCOBiPARABILI 

OMNIBVS  SVI  ORDINIS    HONORVM  GRADIBVS 

MACTA  VIRTVTE  PERFVNCTO 

ASGANII  CARDINALIS   COLVMNA 

TVNC  ANTONII  PERENOTTI  CARDINALIS  GRANVELAE 

PROREGIS  REGNI    NEAPOLIS  AB  INTIMIS 

INSIGNI   THEOLOGO 

APVD  PHILIPPVM  II.  HISPANIARVM  REGEM 

EDITO  EJVSDEM  AVSPIflIS  SBD  PROPRIIS    MERITIS 

PVTEOLANO    EPISCOPO 

REGIOS  DEINDE  INTER  CONSILIARIOS    CONSCRIPTO 

VIRTVTVm  OMNIVM  SANE  COETV  MERENTE 

EMERITO 

IMMORTALIS  GLORIAE  RVDE  DONATO 

PVTEOLIS  ANNO    MDXCVIII. 

OGTOGENARIO  VITA  FVNCTO 

JOANNES  BAPTISTA  ROSCIVS  V.  J.  D. 

THOiMAE  ROSGII    FILIVS 

DEBITO  CONSANGVINITATIS  OFFICIO 

MONVMENTVM. 

Successore  di  lui^  a'  -18  agosto  1604,  fu  lo  spagnuolo  Gekoumo  Bn 
NAKDO  de  QuiroSj  monaco  clsterciese,  cb'  era  vescovo  di  Castellaiuan 
Governò  con  lode  undici  anni  la  chiesa  di  Pozzuoli.  Mori  io  Roma  oi 
-1616,  donde  il  corpo  ne  fu,  alquanti  anni  dopo,  trasferito  alla  sua  ratte 

Idrate,  per  cura  dei  più  volte  cooimemorato  vescovo  puteolano  fr.  Marlio 
de  Leon-y-Cardonas,  l'anno  4639.  La  morte  di  lui  diede  principio  * 
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ona  Vedovanze  di  dufa  arifai  e  più;  ed  alia  fino,  il  di  27  novehibre  4617, 
fu  promosso  a  possederne  la  sede  il  francescano  deir  osservama  n.  Lo- 
iBiizo  IV  MoDgiojo;  il  quale  aveva  ottenuto  alla  rliioiDaiiza  di  sacro  ora- 
tore, per  averne  sostenuto  lungamente  T  ufficio  nelle  isole  di  Candia  e 
di  Gorfù.  NeNti94  era  stato  consecri^to  vescovo  di  Minerbioo  ;  ma  in 
capo  a  sei  anni  ne  aveva  fatto'  rinuuzia  ed  érasi  trasferito  a  còodjutore 
deir  arcivescovo  di  Salisburgo  Wolfangò  Teodérico,  e  posola  lo  fu  del- 
r  arcivescovo  di  Valenza  nella  Spagna.  Poi  nel  460d  ebbe  il  vescovato 
di  Ansano,  donde,  neiranno  e  ìiel  di  suindicato,  fu  trasferito  alla  sede  di 
Pozzuoli.  Resse  con  rooKàlode  di  virtù  e  di  saggezza  il  gregge  affidatogli  ; 
sostenne  lunghi  travagli  per  le  persecuzioni  de'  suoi  malevoli,  sino  ad 
essere  detenuto  in  Castel  sant'Angelo;  e  finalmente, liberato  dal  carcere, 
passò  al  convento  dell'  ordine  suo  in  Ara  coéli,  ove  mori,  agli  4  4  di  feb- 
braro  dell'  anno  4630.  Nella  chiesa  di  Galalina  egli  s'era  fatto  erigere  un 
mausoleo,  cui  quaranf  anni  dopo  rifece  il  fr.  Gabriele  Azàrdi,  aggiuo- 
géndovi  anche  l' epigrafe  seguente  : 

CLARISSIMO  EX  ELEPHANTIS  GENERE 

FR.  LAVRENTIO  MONGIO  PATRITIO  GALATINO 

PVTEOIiORVM  PRAESIDI 

QVC  PRIMVS  COLLEGIATAE  HVJVS 

NVNC  INSIGNIS  ECCLESIAE   FVNDAMÈNTA 

ET  FVNDVM  FVNDITVS  AVXCT 

STATVAMQVE  AROENTEAM  PRINCIPI  PROTECTORI 

EJVSDEM  CORPORIS  RELIQVIA  ANIMATAM 

ALIAVE  PRETI08A  MVNERA  EROOAVIT 

ET  MORTIS  HOC  IMMORTALITATIS  MONVMENTVM 

VIVENS  SIBI  EREXIT 

PATRIA  TANTIS  DEVlCTA  MVNERIBVS 

CONSTRVENDVM  ET    INAVRANDVM 

CVRAVIT. 


Ed  eccoci  giunti  al  tempo  del  vescovato  del  rinomatissimo  spagnuolo 
PR.  Martiho  de  Leon-y-Cardenas,  eremita  dell'  ordine  di  sant'  Agostino, 
trasferito  qui  dalla  sede  di  Trivento  il  di  7  aprile  4  618,  esimio  teologo, 
ed  in  particolar  guisa  benemerito  della  chiesa  e  della  città  di  Pozzuoli 
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per  le  mille  beneficenze,  di  cui  le  fu  prodigo.  Di  alcune  ho  fatto  mea- 
zione  nel  progresso  di  questo  articolo^  massime  della  grandiosa  rifab- 
brica della  cattedrale  (\).  Celebrò  il  sinodo  diocesano  ed  arricchì  di  sa- 
pientissime leggi  r  ecclesiastica  disciplina.  Ma  in  capo  a  diciassette  anni 
di  spirituale  governo,  con  universale  amarezza  de' suoi  diocesani,  il  di  27 
agosto  4650,  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Palermo.  Uoa  colossale 
statua,  e  gli  fu  eretta  nella  pubblica  piazza  di  Pozzuoli,  nel  di  cui  pie- 
distallo è  scolpita  lunghissima  iscrizione,  che  la  decora  e  che  con  la  più  j 
minuziosa  narrazioAe  commemora  tutte  le  sue  opere  pubbliche  e  pri- 
vate (2).  Mori  in  Palermo  nel  novembre  del  4655:  ivi  mi  ritornerà  occa- 
sione di  parlare  di  lui. 

Un  altro  spagnuolo  gli  fu  sostituito  al  governo  della  chiesa  puleolana  io 
capo  a  due  anni  e  più  di  vacanza.  Egli  fu  il  francescano  degli  osservanti 
Fft.  GuKBiTTisTA  Campagna,  trasferitovi  addi  6  ottobre  1658  dal  vescovato 
di  Dertuno,  il  quale  mori  in  capo  a  un  decennio.  Lo  susseguirono  dipoi: 
a'24  marzo  1664,  Benedetto  Sanchez,  già  vescovo  di  Monopoli,  che  8imi^ 
mente  dopo  un  decennio,  mori;  —  a*  27  maggio  1675,  il  teatino  Cablo  K 
della  Palma,  che  mori  nel  1682;  —  addi  2  ottobre  1664,  lo  spagouolo 
Diego  Ybanez  de  la  Madrid  Bustamante,  già  vescovo  di  Tricarìco,  che  poi 
nel  1687  addi 9 giugno  passò  dalla  puteolana  sede  alla  settiana; —  addisi 
maggio  1 688,  il  napoletano  fé.  Domerico  Maeu  Marchesi,  delP  ordine  dei 
predicatori,  il  quale  mori  in  Napoli  nel  1692;  —  addi  2  gennaro  1693, 
Giuseppe  Sanz  de  Villarugt,  trasferito  dal  vescovato  di  Gaeta,  e  poscia 
nel  1696,  a'  18  di  giugno,  trasferito  da  Pozzuoli  al  vescovato  di  Cefalù; 
—  a*  25  febbraro   1697,  Carlo  III  Cuzzolini,  già  vescovo  Ontano,  il 
quale  neir  agosto  del  seguente  anno  mori  in  Napoli  ;  —  agli  1 1  aprile 
1699,  il  francescano  dell'osservanza  fb.  Giuseppe  II  Falces,  di  Bourges, 
il  quale  mori  nel  novembre  del  1705; — addi  18  dicembre  1705,  Micheu 
Petirro,  eh'  era  vescovo  di  Termoli^  e  che  mori  nel  giugno  del  1709;  — 
addi  22  maggio  1713,  il  teatino  Pietbo  Cavalcante,  nobile  di  Cosenza,  il 
quale  visse  intorno  a  venti  anni  ;  —  a'  2  dicembre  1788,  il  napoletano 
Nicolò  III  Vescovi,  che  nel  di  28  settembre  1755  consecrò  in  Napoli  li 
chiesa  della  Beata  Vergine  della  Concezione  ;  e  visse  di  poi  un  allro 


(0  Ved.  nella  pag.  642.  (a)  La  portò  per  innero  V  DglidU,  b^- 

s<nr.  pag.  aS6  e  k%,  del  voi.  VI. 
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\eDteDQio  ;  —  uddl  29  maggio  4775,  f  amalfitaDo  Gb&olako  li  Landolfl, 
che  mori  in  Napoli,  regio  eappellano  maggiore,  nel  novembre  del  1789  ; 
—  a'  3  di  maggio  4792,  Gìbtaho  Miau  Capici,  trasferitovi  dall'  arcive- 
scovato di  Trani,  rilenendo  ancbe  qui  il  titolo  di  arcivescovo  ;  —  a*  48 
dicembre  4797,  il  napoletano  Cablo  Miau  Rosini  ; — nelf  anno  4884, 
Pibb-Igivazio  Marolda  ;  —  addi  S  aprile  4843,  Rafablb  Pnrpo,  nato  in 
Sorrento  il  di  21  dicembre  4789,  il  quale  sino  al  giorno  d'oggi  ne  posse- 
dè la  santa  cattedra,  e  sapientemente  ne  governa  lo  spirituale  gregge. 

Né  altro  mi  rimane  a  dire  di  Pozzuoli.  Riepilogandone  la  serie  cro- 
nologica dei  sacri  pastori,  cbe  vi  presiedettero,  mi  faccio  tosto  ad  esporla. 

SKRIE  DEI  VESCOVI. 


I. 

Circa  r  anno      59.  San  Patroba. 

II. 

60.  San  Cebo. 

HI. 

Io  aano  ì acerto.     San  Giovanni. 

IV. 

Circa  r  anno    355.  Fiorenzo. 

V. 

428.  SoQ  Teodoro. 

VI. 

449;  Giuliano. 

VII. 

In  anno  incerto.    Stefano. 

Vili 

.      Nell'anno    465.  Claudio. 

IX. 

495.  Aucupio. 

X. 

In  anno  ignoto.         San  Zoziroo. 

XI. 

Nell'anno       680.  Gaudioso. 

XII.  Circa  r  anno  4030.  Leone. 

XIII.  AH9.  Donato. 

XIV.  Nell'anno   4435.  Mauro. 

XV.  4458.  Giovanni  II. 

XVI.  4  487.  M. 

XVII.  4237.  Riccardo. 
XVII!.  Circa  l'anno  4274.  Matteo. 

XIX.  Nell'anno     4275.  Angelo. 

XX.  4282.  Francesco 

XXI.  4284.  Angelo  II. 

XXII.  4298.  Giovanni  III  Brilo. 


n 


tfn 

T  ff  B  e  o  ir  1 

XXIH.    Nel»' 

andò  IS04.  FraDcesco  II. 

txnr. 

4  SOS.  Nicolò  Scoadito. 

xiv. 

4809.  Qidvannl  IV. 

XXVI. 

4820.  Fr  Onglielmo  de  Salionc. 

XXVII. 

1884.  Fr.  Paolino. 

XXVIIt. 

4844.  Landolfo  Capicio-Latro. 

XXIX; 

4874.  LodoTico. 

XXX. 

4877.  Luigi. 

XXXI. 

•1880.  Francesco  ni. 

4887.  Kelro^  scismatieò^  intruso. 

XXXII. 

4389.  Nicolò  II. 

XXXIII. 

4891.  Francesco  IV. 

XXXIV. 

4895.  Filippo. 

XXXV. 

4899.  Lodovico  II. 

XXXVI. 

4401.  Simeone  Alopa. 

XXXVII. 

4401.  Tommaso  Torelli. 

XXXVIII. 

4408.  Tommaso  II  Braneacci. 

XXXIX. 

4405.  Lorenzo  de  Gilotto. 

XL. 

4484.  Matteo  II  Custia. 

XLI. 

4485.  Fr.  Lorenzo  II  da  Napoli. 

XLII. 

4447.  Lodovico  III  de  Costanzo. 

XLIII. 

4447.  Angelo  III  de  Costanzo. 

XLIV. 

4405.  Lorenzo  III. 

XLV. 

4470.  Tommaso  HI  Carraia. 

XLVI. 

1478.  Pirro  de  Azzia. 

XLVII. 

4498.  Jacopo  Orsitìi. 

XLVHI.. 

4  494.  Antonio  Giaconi. 

XLIX. 

4514.  Simeone  II  de'  Xornacoli. 

L. 

4587.  Carlo  Borromeo. 

LI. 

4540.  Bernardino  Castellari. 

LII. 

4542.  Gian-Matteo  Castaldi. 

LUI. 

4587.  Leonardo  Vairo. 

LIV. 

4  604.  Gerolamo-Bernardo  de  Quiros. 

LV. 

4617.  Fr.  Lorenzo  IV  Mongiojo. 

LVI. 

4618.  Fr.  Martino  de  Leon-y-Cardeaas. 

LVII. 

4653.  Fr.  GiaYnbattista  Campagna. 
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LVHI. 

Neir  anno 

4664.  Benedetto  Sanchez. 

LIX. 

4675.  Cario  II  della  Palma. 

LX. 

4  684.  Diego  Tbaoez  de  la  Madrid  B ustama o  te» 

LXI. 

4688.  Fr.  Domenico  Maria  Marchesi. 

LXII. 

4698.  Giuseppe  Sanz  de  Villarugt. 

LXIII. 

4697.  Carlo  III  Cuzzolini. 

L^IV. 

4699.  Fr.  Giuseppe  II  Falces. 

LXV. 

4705.  Michele  Petirro. 

LXVI. 

474S.  Pietro  Cavalcante. 

LXVII. 

4788.  Nicolo  III  Vescovi. 

LXVHI 

4775.  Gerolamo  II  LandolG. 

LXIX. 

4792.  Gaetano  Maria  Capici. 

LXX. 

4797.  Gaetano  Maria  Rosini. 

LXXI. 

4834.  Pier- Ignazio  Marolda. 

LXXII. 

Nell'anno 

4848.  Rafaele  Purpo. 

CHIESA    ARCIVESCOVILE 


[)  I 


SORRENTO 

E    LE    SUE    SUFFRAGANEE 
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SORRENTO 


1 

Àìtlk  marittima  rinomatissima,  per  la  deliziosa  posizione  ove  tro* 
è  SoER^RTo,  sede  oggidì  arcivescovile,  detta  dai  romani  Surrentuniy 
anticamente  Xvpàdoyj  perchè  eiUà  delle  Sirene.  Pare,  che  questo 
le  sia  stato  attribuito  dai  suoi  primi  abitatori,  venuti  dall*  Asia  ed 
brati  sotto  l'allegoria  delle  Sirene.  Queste,  dette  da  Licofrone  Cure^ 
ompreodoQo  nel  loro  mito  e  il  culto  eabirieo  e  coloro,  che  venivano 
Ilario  in  coteste  regioni.  Le  Sirene  e  le  genti,  ch'esse  rappresentano, 
figlie  di  Acheloo  fiume  dell*  Asia.  Tutti  gli  antichi  nomi  dei  luoghi, 
anno  od  erano  intorno  a  Sorrento  provengono  da  questa  origine, 
ili  furono  detti  sireniaoi;  uno  anzi  di  questi  si  nomina  tuttora 
xora,  quasi  dicesse  delle  vergini,  ossia  delle  Sirene.  Similmente  il 
rello  Calti,  che  scorre  presso  a  Sorrento,  era  un  fiume  della  Caria, 
cnba  del  re  Liparo  sorgeva  forse  colà  dov*  è  Soacre  (4). 
*omani  ornarono  Sorrento  di  magnifici  templi  e  di  stupende  ville. 
IO  lido  sorgeva  in  un'  estremità  il  tempio  di  Minerva  ;  nelF  altra, 
;gidi  si  nomina  Poriiglione^  quello  di  Ercole.  Eravi  anche  un  tem- 
a  Circe.  Virgilio  offerì  a  Venere  sorrentina  un  Amorino  votivo, 
polcreto,  che  le  sta  d' appresso,  scoprironsi  de'  vasi  dipinti,  tra  cui 
ol  nome  del  padrone  Càrgilo.  Recentemente  ne  furono  scoperti 
litri,  su  cui  era  dipinto  un  pranzo  di  uomini  e  di  donne,  animato 
Ili.  Fu  anche  disotterrato  un  deposito  di  monete  di  Marsiglia,  delle 
delle  e  Baleari:  lo  che  fa  prova  del  suo  commercio.  In  Sorrento  si 
o  ancora  gli  avanzi  di  antichi  acquedotti,  varie  cisterne,  un  resto  di 

Veil.  Dioiloro  Siculo,  lib.  V. 
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pastoforo  in  basalto  ;  e  presso  Tarco  della  cattedrale,  alcani  bassii 
UDO  dei  quali  rappresenta  uq  baccanale,  e  deve  avere  servito  di  sarc< 
un  altro  una  processione  di  Cibele,  con  trofei  ed  alcune  iscrizioni. 

Le  mura,  i  ponti  e  le  fossate,  che  sono  intorno  alla  città,  erano 
nate  a  servirle  di  difesa  allorché  alla  caduta  deir  impero  si  regg< 
repubblica  sotto  i  suoi  consoli  e  dvtti.  Tìnse  contro  gfi  amalfitani  nel 
una  battaglia  navale:  fiorentissiroo  n'  era  allora  il  commercio,  com 
anche  adesso. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  commemorare  partitamente  le  varie 
moniance,  che  ne'  suoi  ruderi  tuttora  sussistono,  della  magniflce 
ricchesza  di  questa  città  :  troppo  lungo  il  descrivere  T  amenità  dell 
posizione,  la  fertilità  del  suo  territorio,  la  salubrità  del  suo  clima. 

DeHa  repubMiea  sorrentina  esistono  memorie  nelle  varie  lapidi  i 
oeeaaioai  disotterrate,  le  quali  oggidì  vedotisi  collocate  nella  chiesa 
(edrale.  Dell*  atrio  del  palazzo  vescovile  ed  altrove.  Una  di  queste,  ^ 
all'  imperatrice  Blena,  madre  di  Costantino  il  grande,  ed  è  ili  catta 
dlM  cosi  : 

PIISSIME  .  AC  .  VENERABILI .  D.  D.  UELENAE  .  AVG. 
MATRI .  D.  N.  MAXIMI .  VIGTORIS  . 

AVG.  CONSTANTINI 

ET  •  AVIAE  .  D.  D.  N.  N.  CONSTANTIl 

ET  .  CONSTANTIS 

ORDO  .  ET  .  POPVLVS  .  SVRRENTINORVM. 

Un'  altra  pietra,  che,  scoperta  in  sulla  metà  dei  secolo  XVIII,  fo 
locata  neir  atrio  deif  arcivescovato,  reca  questa  iscrizione  : 

INSTAVRATORI  ORBIS 

TERRARVM    PERPETVO 

AC  PIISSIMO  IMPERATORI 

D.  N.  FLAVIO   VALERIO 

CONSTANTINO 

MAXIMO    PIO 

FELICI    SEMPER  VI 

CTORI  S.  AVG..RESP. 

SVRRENTINORVM  D.  D. 
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e  èimilmente  qoest' altra,  «loilocata  Ddr  otrio  stesso,  dice  : 

L.    ARRVNTIO  P.  F.  L.  N. 
MElll.  RVFO  EISDIO    PROGY 

JO.   VIX.  ANN.  XXIIII. 

HVIG  DEGVR10NES  STATV 

AS  DVA8  ALTERAM  EX 

PEGVNIA  PVBLiGA  ALTE 

RAM  EX  iERE  A  POPVLO 

CONLATO  IN  FORO  PO 

NENDAS  DEGREVERYNT. 

• 

ed  una  tei*za,  colà  similmente  sterrala,  ed  ivi  pur  collocata,  è  così  : 

CAI.  FLAVIO 

6RATIAN0 

SEMPER 

AVGVSTO. 

Fu  govei*natii  Sorrento  a  lungo  da*  suoi  duchi.  Neiranno  4  071,  Sergio 
lo  ero,  il  quole,  con  altro  Sergio  duca  di  Napoli,  trovavasi  presente  olla 
coosecrasione  della  chiesa  di  Monle  Casino.  Anche  Roberto  Normanno, 
egualmente  che  di  altre  città  della  Puglia  e  della  Calabria,  fu  duca  di 
Sorrento.  Poi  sotto  l'imperatore  Basilio  incominciarono  i  duchi  ad  assn^ 
menai  il  titolo  di  prefetti,  di  conti,  e  di  presidi  ;  ed  appunto  colla  denomi- 
nazione di  eonte  e  freride  se  ne  trova  il  duca  negli  nlli  di  san  Tammaro. 

Fu  Sorrento  la  patria  di  Torquato  Tasso.  Bernardo  suo  padre,  secre- 
torio del  famoso  Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno,  vi  possava  i 
Diesi  della  villeggiatura  ad  educarvi  il  piccolo  Torquato  ed  a  terminarvi 
V  Amadigi.  La  sua  casa,  che  si  elevava  sul  mare,  è  quasi  offotto  distrutta^ 
non  se  ne  vedono  che  pochi  ovaosi,  che  hanno  resistilo  olP  impeto  delle 
onde,  presso  il  polozzo  del  principe  Strongoli.  Oli  ommirotori  del  Tosso 
visitano  tuttavia  un'  altra  casa  in  Sorrento,  ed  è  la  casa  de'  Sersali,  ove 
Cornelia,  sorella  di  lui,  ivi  maritata,  affettuosamente  lo  accolse  profugo 
da  Ferrara  nel  4577.  Colà  nel  giardino,  i  suoi  nipoti,  qualche  anno  dopo, 
gli  rizzarono  un  piccolo  tempio,  di  cui  non  rimane  ora  che  T  epigrafe. 
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La  città  di  SorreDlo,  celebre  nell' anliebità  pagana  e  gloriola  nelle 
cirili  vicende,  non  lo  è  di  meno  nelle  cristiane  oàemorie.  Abbracciò  la 
fede  evangelica  sino  dai  tempi  apostolici,  predicatale  dallo  stesso  san 
Pietro  o  tutt  al  più  da  suoi  discepoli.  Perciò  vantai  illustri  saoli  e  valorosi 
martiri  sino  dai  primi  secoli.  Ne  vedremo  tra  i  suoi  primarii  santi  prò- 
teltori  i  vescovi  Renalo,  Valerio,  Atanasio,  Bacoio,  non  die  T  abate 
sanr  Antonio,  od  Antonino  ;  e  similmente  la  decorarono  con  la  costanza 
nel  martirio  i  sunti  Quarto,  Quartillo,  Quintilla,  Marco  ed  altri  nove  com- 
pagni, di  cui  festeggia  r  annuale  memoria  a' 19  di  marzo.  Sono  tutti 
commemorati  nel  Martirologio  Romano  ed  ancbe  avevano  chiesa  in  Sor- 
rento, la  quale  nel  secolo  XV  fu  rifabbricata  dai  frati  carmelitani. 

É  vero,  che  dei  sacri  pastori. sorrentini  peri  ogni  antica  memoria; 
né  s  incomincia  ad  averne  traccia  se  non  verso  la  metà  del  V  secolo. 
Tuttavia  non  è  a  credersi,  che  una  cristianità,  la  quaje  nei  precedeotì 
secoli  era  numerosa  e  fiorente,  sia  stata  per  quattro  secoli  e  più  scasa 
particolare  suo  vescovo.  Anche  avuto  riguardo  alla  cospicuità  del  luogo, 
devesi  ammetterne  provveduta  la  sede,  e  devesi  confessarne  perduta,  per 
le  vicende  e  per  le  ingiurie  del  tempo,  ogni  traccia.  Bensì  da  quegli  anti- 
chi vescovi  si  dice  piantala  la  primitiva  cattedrale,  intitolata  ai  saoli 
apostoli  Filippo  ed  Jacopo,  come  lo  è  anche  al  presente.  Ed  appunto 
perchè   città    ragguardevole   framezzo  alle  altre  circonvicine, .  il  papa 
Giovanni  XIU,  nella  seconda  metà  del  decimo  secolo  la  eresse  in  chiesa 
arcivescovile  metropolitana,  e  le  assegnò  a  suffragaoce  le  diocesi  di  Massa 
Lubrese  e  di  Vico  Acquese,  le  quali  oggidì  sono  incorporate  con  essa, 
per  la  soppressione  decretatane  nel^ SI 8,  come  ho  narrato  nell* /«irò- 
dazione^  e  la  diocesi  di  Stabia,  ossia  Caslellamare,  che  tuttora  le  rimase 
unica  suffragaoea.  La  chiesa  di  Sorrento,  pria  che  fosse  onorata  di  quesU 
prerogativa,  era  immediatamente  ,soggetta  alla  santa  Sede.  La  sua  catte- 
drale è  di  antica  forma  :  la  ufGziano  dodici  canonici,  preceduti  dalle  cin- 
que dignità  di  arcidiacono,  di  primicerio,  di  cantore,  di  decano  e  di  teso- 
riere, ed  indossano  mozzetta  purpurea  ;  sette  ebdomadarji,  che  usano 
similmente  mozzetta,  ma  di  colore  ceruleo  ;  ed  altro  clero  inferiore.  La 
cura  delle  anime  è  nel  capitolo^  ma  la  esercita  il  decano.  La  diocesi  n'era 
assai  piccola  :  contava  appena  sette  parrocchie.  Non  cosi  adesso,  che  le 
furono  aggiunte  le. due  sopraccennate  diocesi  e  quella  altresì  di  Capri, 
soppressa  anciressa  nella  summenlovata  concentrazione  di  sedi. 
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Oravissimi  danai  sofferse  la  città  di  Sorrento»  massime  per  le  irru- 
zioni dei  iurelii,  i  quali  diedero  alle  fiamme  tutti  gli  ai'cbivi^  che  avreb- 
bero potato  somministrarci  assai  più  memorie  di  quelle  che  non  abbia- 
mo. Dei  suoi  vescovi  infatti  la  serie  non  principia,  che  intorno  ai  424, 
e  principia  da  un  vescovo  di  cui  non  si  conosce  il  nome.  La  notizia,  che 
si  ha  di  queslo,  ci  venne  dagli  atti  della  vita  dei  suo  successore  sin  Re- 
EiiTo  Gheotedro,  già  vescovo  di  Angres,  nel  ducato  di  Angiò.  Questi  per 
darsi  a  viia  solitaria,  lasciò  patria  e  vescovato,  e  recossi  a  Roma  da 
prima  e  poscia  a  Soi*reato.  Qui,  fatto  palese  per  la  fama  delia  sua  san- 
tità, fu  costretto  dai  sorrentini  ad  assumere  il  governo  della  loro  chièsa, 
rimasta  vacante  per  la  morte  del  vescovo,  che  possedeva  la.  Non  sono 
d' accordo  gli  scrittori  circa  V  anno,  in  cui  ciò  sia  accaduto  ;  chi  notò 
il  450,  e  ehi  più  probabilmente  il  430.  Mori  a'  5  di  ottobre.  La  pietà  dei 
sorrentini  voile  onorato  il  luogo  dove  aveva  fatto  solitaria  dimora  questo 
loro  vescovo,  ed  ivi  perciò  fu  eretto  devoto  tempio,  a  cui  poscia  fu  ag- 
giunto un  monastero  di  benedettini^  Qui  fu  anche  deposto  ;  ed  accanto  a 
luì  ne  fu  sepolto  alla  sua  volta  altresi  V  immediato  successore  san  Valbrio. 
E  di  fatto,  nel  1608,  in  questa  stessa  l>asilica  ne  furono  trovati  i  corpi,  i 
quali  con  rito  solenne  furono  collocati  sotto  l'aitar  maggiore;  e  per  tra- 
mandarne ai  posteri  la  memoria  vi  fu  anche  scolpita  l'epigrafe  seguente: 


ALEXANDER  CÀRDiNALIS  FLORENTINVS 
SANCTORVM  EPISCOPORVM  RENATI 
ET  VALERII  SVRRENTINAE  CIVITATIS 
EJVSQVE  PATRONORVM  CORPORA 
QVAE  SVB  PRIMARIO  ALTARI  BASILICìG 
VETERIS  COLLOCATA  FIDELIVM  ANTIQVA 
TRADITI©  CREDIDIT  ATQVE  COLIT 
INVENTA  SVNT  SINE  NOMINE  SVB  EOD. 
ALTARI  NEC  ALIA  AB  ILLIS  EXISTIMATA 
APOSTOLICA  AVTHORITATE  IN  NOVAM 
ECCLESIAM  TRANSLATA  SVB  PRIMÀRIO 
ITIDEM  ALTARI  SVNT  SOLENNI  RITV 
RECONDITA  A  MONACHIS  HVJVS 
MONASTERII  CONGREG.  CASSINENSIS 
ANNO  SALVTIS  MDCIII.  DIE  XIV. 
NOVEMBRIS  EX  DECRETO  APOSTOLICAE 
GONGREGATIONIS  SACRORVM  RITVVM 
SVB  DIE  XXI  AVGVSTI  MDCIIII. 
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TuUaTolta  gli  Angiovioì  muovono  gravi  dubbicsse  cirea  f  esisteasa 
del  corpo  di  san  Renato  in  Sorrento,  e  lo  dicono  invece  coNocato  nelia 
loro  cattedrale.  Io  non  voglio  impicciarmi  in  questa  controversia,  d' al- 
tronde oscorissima  :  tutt'  al  più  ricorderò  le  ragioni  delf  una  parte  e 
deir  altra*  E  primieramente  i  sorrentini  recano  a  loro  favore  la  testina)- 
nianza  degli  alti  antichi  della  vita  di  hii,  la  costante  tradixione  della  priK 
pria  chiesa,  V  invenzione  fattane,  di  cui  ho  parlato  leste.  Oli  Angiovioì 
portano  le  notizie  biografiche  nazionali  di  lui  e  dicono,  essere  stato  no- 
minato Remato^  perchè  miracolosamente  ridonato  o  alla  saniti  o  alia  vita 
dal  loro  santo  vescovo  san  Maurilio  ;  essersi  trasferito  a  Roma  beosf, 
mentr'  era  vescovo  della  loro  chiesa  ;  essere  di  poi  venuto  a  Sorrento, 
ove  fu  costretto  ad  assumerne  T  episcopale  reggenza,  ed  essere  morto 
in  questa  cittò.  Ed  aggiungono,  che,  saputane  appena  la  morte,  furono 
inviati  dalla  loro  città  alcuni  deputati  a  chiederne  ai  sorrentini  la  salma; 
che  questi  non  vollero  acconsentire  air  inchiesta  di  quelli  ;  che  gli  Angia- 
vini  invocarono  f  autoriti  del  sommo  pontefice,  il  quale  ne  decretò  il 
trasferimento  ;  e  che  allora  quel  sacro  corpo  fu  trasportato   in  Angers. 
Recano  inoltre  atti  autentici,  dai  quali  consterebbe,  che  dopo  effettuatane 
la  traslazione,  i  vescovi  di  quella  chiesa  ne  fecero  pie  voMe  rieogniziooie 
traslazioni,  finché  da  ultimo  venne  deposto  nelia  loro  cattedrale.  Narrano 
anche,  essere  stato  gettato  al  fuoco  dai  calvinisti  Tanno  1562  ed  esserne 
I   rimasto  illeso.  Per  ciò  crebbe  verso  il  santo  la  devozione  degf  indìgeni 
egualmente  che  degli  stranieri,  i  quali  da  lontani  paesi  accorrono  a  ve- 
nerarlo.*Checchè  ne  sia,  il  martirologio  romano  non  fa  menzione  di  lui: 
bensì  ne  celebrano  la  meiuoria  solennemente  i  sorrentini^  con  leggende 
ed  inni  tratti  dalle  antiche  uffizialure  (1). 

Noterò  poi,  che  le  congbietture  dell'  erudito  Filippo  Anastasio,  nella 
sua  Storia  Sacra  di  Sorrento  (2)  per  corr^gere  e  riordinare,  com'^ 
crede,  la  serie  cronologica  dell'  Ughelli,  non  sono  appoggiate  cosi  deci- 
sivamente a  retta  critica  da  poterle  coscienziosamente  seguire.  Perciò 
io  credo  doversi  preferire  alia  sua  la  progressione  ogheiliana. 

Successore  infatti  di  san  Renato  è  a  collocarsi  sin  Valerio^  a  euib 
aggiunto  in  tempi  posteriori  il  cognome  de  Apreda.  Egli  era  sorrealin», 


(i)  Chi  desiderasse  ateme  ulleriori  lraccie«  consulti  1*  U^hetlì,  //ci/,  sacra,  pa^-  ^7  ^ 
(om.  VI.  (a)  Tom.  I.  pag  ^\9  e  pag.  449- 
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TirtocMo  discepolo  del  saato  suo  antecessore.  Mori  a*  4  6  di  geonaro, 
forse  deir  anoo  45S.  Dopo  di  lui  si  trova  il  veseovo  Rósiiio,  registrato 
nei  sacri  dittici  sorrentini  circa  il  487.  Fu  al  concilio  tenuto  in  Roma 
dal  papa  Simmaco  l'anno  499.  Né  qui  mi  atterrò  air Ughelli  per  deter- 
minare la  successione  dei  vescovi  di  questa  chiesa.  Invece  di  porre  dopo 
Rosario:  i  vescovi  4.^  Giovanni,  2."*  Amado,  S.^  sant'Atanasio,  credo 
doversene  regolare  la  serie  anteponendo  quest*  ultimo  al  primo.  Al  che 
OH  persuade  la  distribuzione  dei  nomi,  con  cui  si  vedono  nominati  in 
Qoa  lapide  del  4473,  la  quale  ricorda  indulgenze  concesse  alla  cattedrale 
pel  di  anniversario  della  sua  consecrazione^  in  questo  modo 

ANNO  DOMINIC.  INGARNAT. 
M.C.LXXIII.  TERTIA  DIE  JVNII 
IND.  VI.  AD  HONOREM  DEI  ET 
OLORIOSAE  GENITRIGIS  MARIAE 
ET  SANCTORVM  RENATI.  VALERII. 
ATHANASII,  BAGVLI  ET  ANTONINI 
IN  OMNI  VERO  ANNIVERSARIO 
DIE  CONSECRATIONIS  HVC  OMNIBVS 

ADVENIENTIBVS  PRIDIE 

CRIMINALIBVS  DEGENNALIBVS 
CÓRPVS  SANCTI  ATHANASII  SACRO 
SACRIS  OST. 

Dair  ordine  tenuto  in  questa  lapide,  nel  numerare  i  santi  vescovi  di 
questa  sede,  mi  viene  suggerito  il  pensiero  di  collocare  sant'  Atanasio  (I) 
nel  vuoto^che  ci  si  affaccia  tra  il  summeutovato  Rosario  ed  il  vescovo 
QiovARNi,  il  quale  reggeva  la  chiesa  sorrentina  un  secolo  dopo.  Del  tempo 
infatti,  in  cui  questo  Giovanni  era  vescovo  di  Sorrento,  ci  assicura  una 
lettera  scrittagli,  neir  indizione  1,  eh'  equivale  air  anno  580,  dal  sommo 
^ntefice  san  Gregorio  1,  circa  le  sacre  reliquie  della  vergine  e  martire 
aant*  Agata,  pef  le  quali  aveva  fatto  istanza  1*  abate  del  monastero  di 


(i)  Di  lai  parUrono  i   bolUndisIt   nel  lom.  11  di  gennaro,  pag.  73a,  sotto  il  di  27  di 
^Qd  mcfc. 
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saoto  Stefaao  .deir  isola  di  Capri,  ed  il  papa  ne  dà  ordine  al  Teacc 
Sorrento  eoo  la  lettera,  che  qui  soggiungo  (4)« 

OREGORIVS  lOHANNI  EPISCOPO  SVRRENTiNO. 

«  Reiigiosis  desideriis  est  praebere  consensum,  ut  fldelis  di 
»  celerem  sorliatur  effectum.  Et  quoniam  Savinus  Àbbas  mooasterii  \ 
»  Stephani  insulae  Capris  suggessit  nobis,  se  sanctae  Agathae  ma 
»  reliquias  jam  olim  apud  se  babere  concessas  et  in  monasterio  sw 

•  ipsa  saDeluaria*coilooari  :  ideo  ad  praedictummonasterium  tejoli 
»  accedere:  et  si  ibidem  nullum  corpus  constat  bumatum,  pra< 

•  sanctuaria  soicmniter  collocabis,  ut  devoUoois  suae  potiatur  efiEe< 

E  nella  successiva  Indizione  II,  che  corrisponde  air  anno  988 
mese  di  novembre,  raccomanda  a  lui  e  ad  altri  vescovi  del  Lazio  e 
Campania  di  concedere  sacre  reliquie  alfex-prefetto  Gregorio^  che  v 
fabbricare  una  basilica  in  onore  dei  santi  martiri.  Viveva  il  vescovo 
vanni  anche  nel  594  e  lo  si  trova  sottoscritto  Johannei  Surrentinm 
scopus,  al  privilegio  concesso  dallo  stesso  pontefice,  VII  EaUnd.  * 
Indict.  Xly  a  favore  del  monastero  di  san  Medardo  :  e  due  anni 
addi  5  luglio,  sotloscrivevasi  Johannes  episcopw  civitatis  Surrew 
ad  una  decretale  del  medesimo  pontefice.  Né  qui  mi  asterrò  dal  o< 
che  la  suindicata  lettera  del  novembre  dell' indizione  II,  in  alcune 
zioni  (2)  la  si  trova  corrispondere  alf  anno  599.  Perciò  non  è  a 
tarsi,  che  T immediato  successore  di  Giovanni  nel  governo  di  questa  ( 
non  sia  stato  Amando,  prete  della  cappella  di  san  Severino  del  caste 
Lucullo,  presso  Napoli,  eletto  a' 23  di  marzo  deiranno  600.  Da  un 
lettera  dello  stesso  pontefice  san  Gregorio,  diretta  al  suddiacono  Ab 
ci  è  fatto  palese,  che  un  altro  era  stato  proposto  al  vescovato,  ma 
papa  non  lo  approvò;  che  questo  Amando  mustravasi  resistente  ad  i 
terne  la  dignità;  che  il  papa  diede  ordine  a  cotesto  suo  suddiacoo 
ciocché^  di  unanime  accordo  con  Fortunato  vescovo  di  Napoli,  ii 
diligente  investigazione  sulla  vita  e  sulle  azioni  di  lui.  E  poiché  ^ 

(i)  È  la  LIV  del  lib.  I;  offero,  secondo  (2)  Ediz.  di  Venezia  del  1771,  | 

allrì,  la  Lll.  del  toni.  Vili. 
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santo  pontefice  non  voleva  far  cosa  dispiacevole  alia  pia  matrona  Clemen- 
tina, forse  signora  di  quel  castello  ;  perciò  gli  raccomanda  di  fare  uffizi 
verso  di  lei,  acciocché  vi  acconsenta  ;  e  non  potendovi  riuscire,  mandi  lo. 
stesso  eletto  a  Roma,  senza  vernn  indugio.  Della  qual.  lettera  è  questo 
il  tenore  (4). 

GRE60HIVS  ANTHEMIO   SVBDIAGONO  GAMPANIìE.     . 

•  Ppstquam  is,  qui  ad  episcopatum  Surrentinae  civitatis  electus  fue- 
»  rat,  aptus  nobìs  visus  non  est,  Amandum  presbyterum  oratorii  sancti 
»  Severini,  quod  in  castro  Luculano  silum  est,  elegerunt.  Ea  propter 

•  experientiae  tuae  praecìpimus,  ut  eundem  presbyterum,  excusatione 

•  posposita  ;  sub  omni  ad  nos  studeat  festinatione  transmittere  :  quate- 

•  nus  petentium  desideria  cum  Chrisli  auxllio,  si  nihii  est  quod  eum 
m  impediate  impleantur.  Cujus  vita  vel  actus,  quia  melius  possunt  illic, 

•  ubi  diu  est  conversatus,  agnosci,  curae  tuae  sit  cum  fratre  et  coepi- 
m  scopo  nostro  Fortunato  de  eo  diligenter  inquirere.  Et  si  nulla  sunt, 
m  quae  ad  sacrum  ordinem  obsistere  valeant,  ad  nos  debet  omni  postpo- 
»  sita  tarditate  transmitti.  Ne  autem  gloriosa  filia  nostra  Clementina  hoc 

~  m  moleste  suscipiat,  ad  eam  experientia  tua  pergat  et  cum  ejus  voluntate 
»  hoc  faciat.  Sin  vero  reniti  fortasse  voluerit,  bue  cum,  sicut  diximus, 
:  •  sìoe  mora,  experientia  tua  traosmillat  :  quia  ita  animi  filiorum  nostro- 
^  •  rum  a  nobis  pacandi  sunt,  ut  tamen  animarum  ulilitas  non  debeat 
t  s  praepediri.  » 

I      . 

l        Erano  a  questi  tempi  in  Sorrento  anche  dei  monaci;  e  pare,  che  vi  si 

^fossero  stabiliti  di  fresco,  perciocché  esso  pontefice  raccomanda  al  mede- 
l.iimo  Antemio,  suo  suddiacono,  di  esortarli  a  non  isprocareil  denaro  lar~ 
*.  gito  loro  da  pia  mano,  ma  ad  impiegarlo  invece  nelF  acquisto  di  terreni 

per  vivere,  acciò  non  accadesse  loro  di  dovere  in  appresso  penuriare  il 

necessario  per  lo  sostentamento  della  vita. 


(I)  È  la  XIX,  o,  feconilo  allri,  la  XVIII  del  lib.  X,  dell'  Indizione  III,  e  perciò  corri- 
i|iiMid«airePDO  6oo. 
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GREGORIYS  ANTHEHIO  SVBDUCONO  CAMPANIìB. 

•  Pérveait  ad  nos,  quod  Monachi,  qaos  io  Surreiitiiia  eifilate  prò 

•  compleodà,  sicut  nosli,  Antonini  quondam  defensoris  Tolontate  Irans- 

•  misimus,  pecuniam  quam  acceperant  ad  emendas  possessiones,  expeo- 
»  dant.  Quae  res  quoniam  non  ìewoì  eia  naeeaaitatem  in  bravi  iodicat 

•  imminere  :  ideo  experientia  tua  bac  auctorìtate  commooita,  provideat 
t  atque  diapenaet  ut  soiidoa  ipsoa  incaute  vilioseqae  eroga ra  non  dAeaat. 

•  In  qua  re  ut  aoUicitudo  tua  poaait  caie  lauddiilia  cqm  omoi  eia  atodio 
»  ac  vigilantia  possesaionea  ad  comparandum  exquire.  Ex  qoarom  firocti- 

•  bua  servi  Dei  alimoniam  eonaequenteai  nec  aocoptoa  aottdea  ineaai 

•  expendere,  nec  ipai  valeant  victoa  Beceaaitatem  incorrere.  Ita  argo 
A  omni  vigilantia  omnique  intentione  in  boc  te  exhibere  leatioa,  et  efi- 

•  cada  tua  et  ab  illia  periculom  et  a  nobis  omnem  poaait  curam  soliiei- 
■  tudinis  amovere.  » 


Del  vescovo  Amando  esiste  knemoria  nella  chieaa  de'aanti  Felice  e 
Baculo,  in  una  iscrizione,  cbe  ci  dà  notisia  dell'  anno  e  del  giorno  frt 
ciao  si  della  aua  promozione,  come  ancbe  della  sua  morte  :  la  faib 
iscrizione  è  co$l: 


HIG  REQVIESCIT  SAGERDOS  DEI 

AMANDVS  EPISGOPVS 

SANCTAE  ECGLESIAE  SVRRENTINAE 

QVI  SEDIT    AMNOS 

XVII.  DIES  XXI.  DEPOSITVS 

EST   DIE  XHI.  MENSIS 

APRIL.  IND.  y.  IMPERANTE 

D.  N.  HERAGLIO    R. 

AVG.  ANNO  VII. 

ORATE   PRO   ME  SANGTE  PATER. 

S' egli  possedè  la  chiesa  sorrentina  diciassette  anni  e  ventua  giori^* 
ed  ai  4  S  di  aprile  delf  indizione  V  mori,  imperando  Eraclio,  e  correBA)if 
Tanno  settimo  ;  le  quali  note  cronologiche  ci  manifeatano  Taaso  (i^* 


i^ 
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dunque  Amando  incominciò  la  sua  pastorale  reggenza  il  di  24  marzo, 
deir  anno  600. 1  sorrentini  lo  venerano  come  santo  ;  e  ce  lo  attesta  una 
iscrizione  scolpita  sul  marmo,  la  quale  vedesi  incastrata  nel  muro  del 
palazzo  arciTescoTile  e  dice  : 

AMANDYM  VT  SANCTVM   VENEREMVR. 

Qui  dev'essere  collocato  circa  Tanno  618,  e  non  già  nel  IX  secolo, 
eome  piacque  ali*  Ughelli,  il  vescovo  Filippo,  spagnuolo,  di  cui  non  altro 
sappiamo,  se  non  ohe  nella  progressione  dei  sacri  dittici  sorrentini,  egli 
ba  luogo  tra  Amanzio  ed  Jacopo^  che  nel  628  possedeva  questa  sede. 
L*  Ughelli  collocò  assai  più  tardi  questi  vescovi,  ingannato  da  mal  appog- 
giate congbietture,  che  gli  fecero  vedere  morto  neir  880  il  santo  abaie 
Antonino,  con  cui  entrambi  questi  prelati  ebbero  comunicazione:  mentre 
la  morte  di  esso  devesi  collocare  invece  (ì)  nel  680.  Ad  Jacopo  venne 
dietro  Agapito,  cbe  viveva  circa  nel  645,  uel  qual  anno  appunto  si  rese 
celebre  presso  il  suo  popolo,  per  l' efficacia  delle  sue  preghiere  ai  santi 
suoi  antecessori  Renato  e  Valerio,  in  occasione  delTassedio,  cbe  Rodoaldo 
duca  di  Benevento  aveva  posto  a  questa  città  per  impadronirsene.  Di 
questo  fatto  ci  conservò  il  racconto,  nella  sua  Cronologia  de'  vescovi  be- 
lieventani^  Mario  Vipera,  e  ci  ricorda  come  il  vescovo  Agapito,  accortosi 
dello  scoraggiamento  dei  sorrentini,  i  quali  stavano  già  per  cedere  e  per 
darsi  in  mano  dell'iniquo  aggressore,  tanto  efficacemente  parlò  al  popolo, 
tanto  fiduciosamente  si  abbandonò  o  qoy  digiuni  e  con  diurne  e  notturne 
preci  al  patrocinio  dei  santi  suoi  tutelari,  che  per  evidente  protezione  di 
questi  la  città  ne  rimase  illesa,  i  cittadini  furouo  salvi.  Narra  egli  infatti^ 
avere  Rodolfo  offerto  grande  quantità  di  oro  e  di  argento  ai  sepolcri  di 
que'  santi  vescovi^  nella  loro  chiesa,  sita  fuor  delle  mura  ;  acciocché  per 
Tintercessione  di  loro  gli  fosse  fatto  di  espugnare  questa  città.  Ma  nell'in- 
domani  trovò  gettate  fuori  del  tempio  le  sue  oblazioni.  E  poiché  taluni 
de*  suoi  militi  s^  erano  accinti  ad  entrare  in  città  per  arrecarvi  guasto, 
rimasero  posseduti  dal  demonio  ;  né  valse  a  liberarli  il  condurli  al  sepol- 
.cro  dei  santi  ;  che  anzi  colà  miserabilmente  morirono.  Di  ciò  spaventati 


^i)  Veci.  •  Ule  proposito  P  AnasUtio,  Hisi.   Sacr.   Surr.^  dissert.  1,  cap.  la,    nel 
lom.  I,  pag.  459*6  feg. 
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i  soldati  ed  il  duce,  fu  levato  T  assedio,  e  la  città  ne  rimase  salva.  Tutta 
la  serie  di  questo  fatto,  oltreché  dal  Vipera^  ci  è  couservata  anche  dalle 
memorie  della  chiesa  sorrentioa,  in  un  codice  antico  di  qoelF  archivio 
capitolare  0). 

Un  altro  vescovo  di  altissima  rinomanza  per  la  sciensa  e  per  la  san- 
tità fu  il  napoletano  san  Bìcolo  Brancaccla,  d*  illustre  prosapia  poten- 
tissima, che  visse  probabilmente  circa  Tanno  660.  Egli  resse  alcuni  anni 
la  chiesa  di  Sorrento,  e  mori  a*  29  di  agosto,  non  si  sa  di  quale  anno. 
Per  la  sua  santità  fu  annoverato  tra  i  primarii  protettori  della  città  e 
della  diocesi  ;  e  ce  lo  attestano  i  seguenti  versi,  che  si  l^;gevaQO  nelle 
antichissime  ufficiature  della  sua  festa. 


Gloria  sanetorum  cum  sit  Deus  ipie  DeoruMj 
Bune  decet  hoc  hora  nostra  prius  ire  per  ora. 
Parthenope  natus  Bìgulus  fuit  iste  beatus 
Eie  meruit  latum  Surrenti  Episeopatum^ 
Perque  pios  maree  saeros  conecendit  konoree 
Vir  Domino  gralue  cuncti  eine  labe  realue. 
Iure  palronalue  nostros  depelle  reah$e^ 
Pelle  malos  mores^  mieeros  averte  furores^ 
Vt  solito  more  festum  celebremus  konore^ 
Moenia  Surrenti  virtute  tuere  potenti. 
Debilibus  palma  siSj  frontibus  arcus  et  arma,  ' 
Tempore  praecinetuSj  fopi  ut  vineamus  et  intus  ; 
Pacis  ad  aceessum  tutum  concede  recessum. 
Cum  nuribus  matres,  cum  natis  respiee  patres, 
Sis  pius  et  multis  viventibus  atque  sepullis. 

Ebbe  sepoltura  questo  santo  vescovo,  da  prima  presso  le  mura  detta 
città,  poi  ne  fu  trasferito  il  sacro  corpo  nella  chiesa  intitolata  a  san  Felice 
nolano,  la  quale  era  stala  un  tempio  pagano  ;  ed  ivi  sino  al  giorno  di 
oggi  è  venerato.  Moltissimi  fatti  si  narrano  a  prova  della  sua  santità,  e 
moltissime  guarigioni,  e  grazie  e  miracoli  per  la  sua  intercessione 


(i)  Lt  tratcrìMe  e  b  pubblicò  TUgb^Ui,  Uo?e  parb  del  ?eico?o  Jgapii9,  ndb  wm 
liaL  Saer^  pag.  600  del  toni.  VI. 
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operati.  Oli  alti  della  vita  di  lui  si  conserrano  in  un  codice  antico  della 
chiesa  sorrentina  ;  meritano  di  essere  trascritti,  e  sono  cosi  : 

Beaiisiimus  igitur  Baculus  NeapoUtanae  urbis  civis  fuit^  Me  et  nobili 
genere  et  nobilis  extitit  sanclitale  :  Sed  generis  prosapiam  nobililae  su- 
peravit  sanetae  conversationis,  quantumque  a  spiriluatibus  mundana  vtn- 
cuntur  commerday  tantum  sui  generis  dignitatem  transcendit  sanclitas 
propriae  aetionis.  Sic  namque  suorum  parenium  filius^  inde  multorum 
jam  spiriLualium  pater  extitit  fitiorum.  Sed  et  itti  quidem  camatiter  edi- 
dere  fUium^  quandoque  moriturum  ;  iste  vero  spiritualiler  genuit  filios  in 
aetemum  victuros.  Sic  utique  terrenis  coelestiay  camalibus  spirituatia, 
humanis  praeponuntur  divina.  Sanctus  ergo  iste  sic  nobilitatem  suam  piis 
adomavit  operibuSj  sic  fama  sanctilatis  ejus  longe  lateque  excrevit  :  ut 
a  vicinarum  urbium  populisjam  Chrisli  famulus  haberetur  et  in  sanctis 
studiis  erederetur  esse  perfectus^  quoniam  supra  montem  civitas  abscondi 
non  poteste  et  in  domo  posila  Dei  lucerna  carilatis^  sua  lumina  praeferebat. 

Sub  idem  tempus  Surrentinorum  Ecclesia^  proprio  desliluta  pastore^ 
hunc  servum  Domini  Baculum  episcopalus  apice  sublimare  decrevit.  Nec 
mora,  communi  votOy  pari  desiderio  vir  Domini  expetilur  et  trakilury-  et 
Surrentinae  Ecclesiae  Cathedra  sublimatur.  Bis  itaque  rite  expletis^  eoe- 
pit  vir  Domini  et  pastoralis  curae  officio  incumbere  et  priorie  vitae  non 
relinquere  purilatem.  Mandatorum  Domini  viam  ostendens  populo^  a  man- 
datis  Domini  nutlatenus  oberrabat^  humilitale  humilis,  casius  praedicabat 
irreprekensibiliter  castitatem.  Innocens  innocentia  virtutem  plenus  vir- 
tutibus  commissum  sibi  populum  edocebat.  Sanctus  kic  illud  erat^  quod 
quemlibet  esse  volebat  :  vere  quidem  Salvatoris  discipulus  factus^  prius 
quidem  ipse  facere  ;  postmodum  vero  noverai  etiam  edocere^  ut  virtule 
saneti  operis^  virtus  convalesceret  sanciae  conversationis.  In  vinca  enim 
Domini  die  et  nocte  desudans,  fructum  boni  operis  et  sui  lucra  talenti 
repartabat  ad  ipsum.  Talis  profecto  sanctissimi  Antistitis  fuit  vita,  tanta 
Mtique  et  doctrina^  cunclis  miraculis  et  signis  omnibus  praeferenda.  In 
kae  totis  visceribus  epe  laboravit  coelestium  praemiorum.  In  hac  se  per 
prospera  et  adversa  ,  per  laela  et  Iristia  longo  exercuit  tempore.  In  hac 
quoque  diem  clausit  extremum^  praemia  suorum  recepturus  laborum.  Per 
Dominum  nostrorum  Jesum  Christum^  qui  cum  Patre  et  Spiritu  Sanclo 
vivil  et  regnai  in  saecula  saeeulorum.  Amen. 
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Postquam  Beatissimi  Baculi  sanctissima  anima  relieto  corpqjre  «ri^ m- 
vit  ad  coelos  :  Surrentini  cives  ejue  sanetiesii^um  corpus  in  ipso  dvUalis 
muro  prò  ejusdem  civUatis  custodia  venerabiliter  facto  oraculo  sepelie- 
runi.  Multis  autem  evolutis  temporibus  in  sinum  alque  medium  praefatae 
urbis  recogente  necessitate  venerabile  corpus  ejus  transtulerunt.  Eroi 
namque  injam  dictae  civitatis  medio  templum  idoUs  consecratum:  in  quo 
prophanus  horror  gentilium  muUas  posuerat  effigies  simulacrorum  ;  ite 
tanta  delusio  daemonum^  tantus  contrariae  potestalis  fiebat  amcursus^  ut 
nulli  impune  facilis  palerei  accessus  ;  hune  enim  suis  pkaniasmatibus 
corpore^  illum  debililabant  mente:  et  huic  repentinum  incutiebant  lernh 
rem  :  ilii  morlis  discrimina  intentabant.  Denique^  ipsum  quoque  prineipsm 
civitatis  juxta  praefatum  templum  prope  solis  occasum  equitanteu  » 
specie  ludentium  mulierum  daemonum  copiosa  turba  circumdeiU  :  itiis 
eum  unguibus  et  morsibus  paràntibus  dilaniare  :  totumque  sibi  certalim 
convellere.  Uni  iUarum^  quo  erat  accinctus»  gladio  brunckum  amputaUt 
concilo  equo.  Iremebundus  evasit.  Res  mirandOj  et  nisi  qui  viderant^  fiim 
facerent^  non  credendo,  Nam  idoli  brachium  die  posterà^  quasi  ferro  abseii' 
sum  in  terra  invenerunl.  Inventum  cum  caeteris  simulachris  sustulermd, 
et  sublata  in  mare  proximum  projecerunty  in  quo  eam^  quam  in  leni» 
adkuc  videntur  exercere  saeviliem  :  et  eam^  quam  nequeunt  super  <#^ 
ram^  sub  ipsis  aquis  adhuc  intentare  creduntur  malitiam.  Nam  ipnm 
mare  Surrenti  portus;  quod  ante  illud  iempus  omni  fuerat  tempestate  im- 
mune^  uullis  aesluabat  procellis  :  poslmodum^  ut  caetera  maria  et  procellit 
et  pelagi  tumultibus  mansit  obnoxium. 

Hoc  autem  quis  ignoret,  kujus  sancii  merilum  idola  comminuisse^  « 
mare  projecisse^  templum^  quod  sui  corporis  pignore  mox  visitaturus  ent) 
mundasse  ?  Quisquis  enim  hoc  denegai^  nec  rerum  ordinem^  nec  temporit 
respicil  qualilalem.  Tot  namque  tantique  cives  machinationibus  dstMsi, 
hujus  almi  Praesulis  auxilium  contra  tentamenfa  daemonum  implorare^  ^ 
ut  jam  dictum  est^  salubri  reperto  Consilio^  sancii  corporis  reliquias^  iois 
excepto  brachio  in  praedicto  loco  posuerunt,  ejusdem  civitatis  adkHU» 
Praesule  :  alque  ipso  tempio  in  honore  S.  Pelicis  Nolanae  urbis  Episcs/i 
consecrato.  Quo  facto  cunctis  sublatis  terroribus  inimici^  Surrentini  fs- 
puli  optata  pace  potili  sunt.  0  grande  viri  merilum^  o  amplissimum  biu* 
ficium  sanctissimi  patronatusl  0  invictum  totius  patriae  et  imexpugfuMs 
munimcn  intus  et  extra  incursus  hoslium  superatorl  Foris  hominss^  mIiu 
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h9mi%es  prosternuntur:  ttrrenam  spiritualemque  pariter  diripientes  sub- 
sttmtiam^  armis  coelesiitus  exetuduntur.  Sine  vulnere  vincuntur,  mille  et 
deeem  miUUue  a  dextris  eadeiUibue  et  einietris^  fideliesimo  Dei  populo 
•OH  appropinquantur.  Omnipoienii  ergo  agamus  gratias  omnium  libera- 
tori^ proteclorij  atque  defensoriy  ejusque  famulos  dignis  veneremur  obse- 
quiie.  Vitam  pariter  imiiemur  et  mores^  ut  cujus  opem  in  terrie  cognovi-- 
j  in  eoeUe  eju»  patrociniis  perfruamur. 

Post  praedicti  templi  eonsecrationem^  tempore  non  nuUo  emenso^  ejus- 

euetos  templi  Sergiue  nomine^  dborium  qualuor  eolumnis  innixum 

enper  altari  fieri  cura  diligenti*  praeeepit.  Dumque  supra  sacri  corporis 

ismutum  unam  ex  qucUuor  caeteris  longiorem  columnam  in  terram  depo- 

nere  ffoluisset:  faela  fovea^  atque  tellure  ejecla^  tanta  odoris  suavitas 

processit  e  tumulo^  ut  omnium  hominum  nares  et  universum  repleret 

mnbUum  urbis.  Die  ergo  quaesOy  quae  rosae?  quae  lilia?  quae  aromata 

àie  queant  odoribus  coequari?  Recedunt  violae^  thura  refugiunt^  et  omnis 

tferis  gloria  delitescit.  Islae  profecto  sunt  paradisi  deliciae^  angelieae  fra- 

^antiae^  coelestia  odoramenta.  Ecce  fralres,  quantum  sii  in  coelis  homoy 

m  ierris  dignalur  oslendere  Deus^  et  quanta  gloria  apud  Deum  spiriius 

Aominis  perfruatur;  ante  homines  hominis  corpus  solet  oslendere  vel 

^xUnetum.  Et  quia  iste  Sanctus  nimis  omnium  caruit  foetore  viliorum^ 

^Mortuus  unguentis  est  angclicis  delibulus.  Quocirca  et  nos  repellamus  a 

'  ^nobis  nunc  omnium  inquinamenta  facinorum^  ut  in  aelemum  cum  eo  eoe- 

é€stis  gloriae  odorem  speremus. 

Superiori  contiguum  aliud  anneclimus  miraculum^  ut  quod  continuo 
^eflum  esty  continuo  fidelium  auribus  imilemus.  Bum  eam^de  qua  superius 
€tiximuSy  columnam  idem  Custos  Sergius  in  partem  sacri  tumuli  incon- 
^mUe  supposito  humero  et  sine  debita  ipsi  loco  réverentia  velici  impellere ^ 
^^mae  lemeritalis  non  indebitam  poenam  incurrit  coeleslique  animadver- 
ornane  percussuSj  totoque  fortiter  latere  afflictus^  venis  omni  sanguine  de- 
^éituUSy  emarcuit.  Cumque  alteram  sui  partem  vivam  et  alteram  videret 
t^Toemortuam^  atque  percussa  membra  a  percussione  columnae  [erre  mi- 
^^ime  posset,  ante  sacras  reliquias  lachrymis  obortis  praecubuit,  Nec  ante 
^^é  oratione  surrexit^  quam  se  sibi  redditam  cernerei  sanitatem;  superna 
^^ssamte  protinus  ultione  ;  unde  postea  et  sancii  loci  reverenliam  et  me- 
^i<nis  vitae  amplexus  est  puritatem:  in  tantum  videlicety  ut  bonae  vitae 
^^aperescente  religione^  Stabiensem  Ecclesiam  factus  episcopus  gubemaret. 

0/.1/A!. W 
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Hoc  autem  ad  lawUm  et  ghriam  MmimU  sui  ipse  Deus  est  ilifmalm 
de  tanti  Patrie  merito  maio  dubius  remameret. 

Addamus  igitur  et  aliud  beati  viri  miraeutum,  ut  quam  sit  San 
iste  egregius^  hominibus  innotescat  :  nec  pluribus  verbis  quam  opus 
quoniam  ad  alia  festiuamus.  Barbarie  Ga/etanos,  Neapolitanos,  atque 
rentinos  finse  depopulantibus^  et  caede  incendioque  euneta  vastant 
vir  Domini  Baculus^  cum  Antonino^  Renato^  Atkanasio  st  Valerio^  e\ 
dibus  apparuit,  eosque  eubito  percuseoe  timore,  a  finibus  repuUt  Itm 
deeem  Ulorum  navibus  cum  omni  populo  amissis.  Sic  itaque  in  fov 
quam  paraverant^  prolapsi  sunt,  Et  in  caput  iniquorum  propria  rei 
est  malitia^  Chrislianisque  popuUs  ad  praelium  divinitus  exeitali 
Sanetorum  praedictorum  protectis  precibus^  cuncta  iUa  Barbarorum  pi 
ut  Praefati  sumus^  interiit.  Precemur  igitur  individuam  TrinUateWi 
tantorum  merilis  patronorum  nobis  nostrorum  criminum  veniam  lar§ 
tur.  Quod  nobis  concediU  Deus;  cui  sit  honor  et  laus  per  infinita  set 
saeculorum.  Amen. 


In  FBSTO  SiNGTi  Bàguli  Surrbutiuab  givitìtis  Efiscofi. 

IN  UTRISQDE  VESPERIS. 

Hymnus. 

Pontifex  coeli^  superum  Sacerdos 
Christe  divini  gregis  Agne  sacrum 
Manna  prò  mundo   Crucis  igne  nostra 
Victima  sume. 
SumCy  quae  supplex  tibi  vota  noster 
Pontifex  offerì.  Patrie  ante  vuUum 
Deferì,  ac  ejus  prece  noe  salute 
Perpete  dona. 
Dona  Surrenli  populo  superna 
Confer^  o  Evae  decus^  o  Adami 
Vitaj  frumentum  cumula^  falemum 
Auge  et  olivum. 


AURO        %k^. 
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Si  Ubi  quondam  placuere  vota 
Prae^ulis  nostrij  placeant  per  Ulum 
Nostra^  quae  flexis  genibus  quotannis 
Vota  dieamus. 
Bujus  e  vita  coUmw  neeessum 
Qua  deeet  pompa  celebri  :  beatum 
Bujus  aecemum  per  inane  dulci 
Promimus  kymno. 
Atrium  Regie  superum  tropkaeo 
Cum  triumpkaU  eubiit  virenti 
Baculus  lauro^  redimitue^  astra 
Victor  adivit. 
Sint  Beo  grates  triplici  perennes  : 
Laiis  Patria  Nato  bonitas^  utrumque 
Qui  pari  nectit  serie  suprema 

Lux  sit  amori.  Amen. 


AD  NOCTURNUM. 
•    HymDUs. 

Si  nocte  sacra  Bacculi 
Confessor  alme  coetites 
Te  voce  laudani  consona 
Dum  luce  clares  annua: 

Quo  tu  refulges  lumine 
Obscura  cordis  nubila 
Umbrasque  mentis  horridas 
Bispelle  Praesul  candide. 

Carbone  nigro  nigrius 
Cor  languet  atro  crimine 
Scelesta  mene  nigredine 
Piscis  nigrescit  tetrius. 

Tu  Clara  vincis  sidera 
Qui  claròs  inter  Angelos 
Niteseis^  ut  carbuncutus 
Diffudit  inter  gemmulas. 
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Tu  caeca  nostra  hunifui 

Illuminato^  Baceule^ 

Mi  Pastor  lUustrinime^ 

Tuae  nitore  gloriae. 
Ut  talpa  terram  quaerimus 
JJmbraé  amando  ut  nottua^ 

Tu  no8  beate  Pontifex, 

In  astra  claros  erige. 
Sit  Trinitati  gloria 

Patrie  potestas^  ViUo 

Laus^  utriusgue  Flamini 

In  unitale  gratia.  Amen. 

,      AD  LAUDES. 

Hymnus. 

Baeeuli  laudes  celebrai  decora 
Laude  Surrenti  populus  :  Sabaea 
Thura  suceensis  facibus  per  aras 
Clerts  oburet. 
Magnus  in  terriSj  super  astra  major 
Pontifex  noster  meritis,  ut  Album 
Lilium  candela  veluti  coruscusy 
Lucifer  ardet. 
Nostra  stellanti  licei  ore  vota 
Coelitum  Regiy  miserie  ab  alto 
Mox  polo  nobis  geminata  regie 
Dona  rependat. 
Qua  fuit  summa  bonitate  clarus 
Clara  nos  vitae  rudimenta  sanctae 
Edocens  olim^  redolente  Divum 
Nectare  pavit. 
LucCy  qua  fulget  radiante  Pastor 
Angelos  inter  rutilos  vagantem 
Bunc  gregem  ducat  per  amoena  regni 
Praia  superni. 
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Bella  debellet  fera;  peste  pulsa 
Impetret  paeem^  domita  furentum 
Bile  Turcarum^  geminent  Falerni 
Vina  et  olivum. 
Laus  Patri  summo  sity  ubique  grata: 
Sit  decus  Nato  :  Tibi  sint  perennes 
0  pie^  0  dukis  Paraclete  grates 

Nunc  et  in  aevum.  Amen. 


altre  cose  potrebboDsi  recare,  circa  la  devozione  dei  sorrentiDi 
sto  loro  santo  vescovo  ;  ma  la  strettezza  della  misura  stabili- 
Io  comporta.  A  lui  venne  dietro  Jaquinto,  o  piuttosto  Giacinto^ 
rova  memoria  nel  concilio  romano  del  679,  tenuto  dal  papa 
er  le  controversie  delle  chiese  di  Oriente  ;  e  vi  si  sottoscrisse  : 
s  humilis  episeopus  sanetae  Surrentinae  Eeclesiae  Provinciae 
e  in  hanc  suggestionem^  quampro  Apostolica  nostra  fide  tinom- 
truximus  similiter  subscripsi.  Ed  inoltre  sottoscrisse  anche  al 
)stantinopolitano  deiranno  seguente,  ed  ivi  se  ne  legge  il  nome: 
?  Episeopus  Surrentinus  Provinciae  Campaniae.  Di  lui  si  trova 
inche  in  un'  antica  lapide,  ch'é  nella  chiesa  di  san  Renato  ;  forse 
u  sepolto  ;  ed  offre  scolpiti  questi  versi  acrostici,  esprimenti 
IO  JAQUINTUS  ;  in  più  luoghi  corrosi  dair  antichità  e  dallo 
to  del  continuo  cumminarvi  sopra. 
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JAQUmTUS  A  DEO  6ANCTIFICATCJS9  IN  EPISCOPALI  HONORE 
CONSECRATUS  IN  NUMERO  APOSTOLORUH  VENIT  SOCIATf^S 
PLERIJMQUE  SACniFICANDO  AD  LAUDEM 

AMATOR  FVIT  SUPERNAE  LEGIS,  DIVINA  SERYADO  PRAECEPTA 
StPER  lENIGNITATE  DILEXIT  CJURITATEIl}  PRAEDIGTA 

CUARITATE 

'     UIC  ARDUUM  ADEPTUS  ANTISTITI8  NOMINE  FCJLGEBAT 
QUEM  SUIS  CHRISTVS  PA8T0REM  OVIBVS  DEDERAT 
.  UT  IN  GRECIE  ILUUS  8ENATUS  INGREDE 

HIC  NAMQUE  YULTU  NOSCITUR  FUI8SE  MIRIFICO  ANIMO, 

DULCIORI  VERBO,  MELLIFLUO  AMORE,  PROMPTUS  YOLUNTATE 
HÒNESTUS  IN  CHARITATE 

NEQUB  SUPERNAE  VIRTUTIS  EXCELSO  OD8EQUEMITR  AUXILIO, 
UT  QUI  AETERNUS  PA8T0R  PA8T0REM  HUiCS  8EPULCBRI 
REPOSITI  SANCTORUM  SUORUM 

TANTAM  IN  EO  SANCTISSIMO  VIRO  SALVATOR  LARGITUS 
EST  GRATIAM,  UT  FOVENDO  PAUPERES,  DILIGENDO  SUARUH 
OVIUM  ANIMAS,  JAM  INQUIT  CHRISTO  SUO  PRAESENTARI, 

VIVU8  VITAE  NOSCITUR  FUI8SE  PROSPICUUS,  IN  iUDICIO  MITIS, 
JLN  VIDUIS,  PUPILLISQUE  AMATOR,  IN  PEREGRINIS  MISERICORS 
ET  CONSOLATOR 

SANCTITATE  CONNEXUS  PERENNI  VITAE  PRAEMIA  PROMERUIT 
ESSE  PROfSSSUS,  IBIQUE  SANCTORUM  MERITA  AMPLEXUS 
AD  ASTRA  PERREXIT  ILLAESUS. 

ReLEGENS  capita  TERSV7M  NOMBII  RBPBRIES,  GTITS  HOMEN  ChRISTO 
PROTBGBlifTB  IN  PERENNI  GRATIA  HABRBOITATEM  FROMBRBIITB 
ADHAEEBRTBM,  OBSBCRO  YOS  HOHIIIES  LBGBNTBSQTE  QTOD  PROTI- 
DBNTBS  TT  VAS  TANTI  SaNGTISSIMI  TIRI  SbpTLGHRI  NBMO  AYDEAT 
VIOLARE,  NEC  PBDIBTS  CALCARE,  PER  IPSTM  OBTESTOR  QTI  YBNTTBTS 
EST    SAECTLVM    PER    IGNBM    JTDICARE. 


Qui  UQ  vacuo  di  quasi  due  secoli  c'involò  ogni  memoria  dei  sorrei 
pastori.  Né  qui  può  aver  luogo  quel  Filippo,  che  Y  Ughelli  dice  vissal 
tempi  dell'abate  sanrÀDloniDO;  perchè,  essendo  vissuto  questo  santo  a 
nei  primi  anni  del  settimo  secolo,  anche  il  vescovo  Filippo  a  queir  ep 
come  alla  sua  volta  ho  notato,  dev'essere  trasferito.  Bensì  circa  Taono 
si  può  dar  luogo  al  vescovo  Stefano,  eh'  era  figlio  di  Sergio  duca  e  < 
sole  di  Napoli,  e  fratello  di  sant'Atanasio  vescovo  di  quella  città.  Di  Ini 
altro  non  si  ha  verun'altra  memoria,  ned  é  noto  in  qual  anno  sia  mo 
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OH  lui  Onirebbe,  6ecODdo  f  Ughelli,  la  serie  dei  tescovi  sorreotiDt,  e  dopo 
i  lai  la  chiesa  di  Sorreoto  incomiacierebbe  a  numerare  i  suoi  arcite^ 
sovi.  Die'  egli  infatti,  che  il  sommo  pontefice  Giovanni  IX  l' abbia  innal- 
ata  air  onore  di  chiesa  metropolitana  ed  abbia  mandalo  il  pallio  al 
^rimo  suo  arcivescovo,  che  aveva  nome  Liopaedo.  Ma  con  buona  pace 
leirerudito  raccoglitore  delle  sacre  memorie  dellltalia,  fa  d'uopo  notare^ 
fae  la  prima,  tra  le  chiese  della  Campania,  la  quale  sia  stata  decorata 
Leila  dignità  arcivescovile  metropolitica,  fu  la  chiesa  di  Gapua,  a  cui  nel 
l€8  il  papa  Giovanni.  XIII,  mandò  il  pallio  ;  del  che  abbiamo  testimo- 
lio  il  Baronio.  Più  tardi  adunque  se  ne  deve  ammettere  T erezione; 
Torse  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  questo  Xill  Giovanni.  Di  Leo« 
pardo  fu  successore,  circa  V  anno  ^  000,  l' arcivescovo  Sbegio,  il  quale, 
poco  dopo,  fu  trasferito  alla  sede  napoletana. 

Né  qui  si  può  acconsentire  alla  serie  dell'  Ughelli,  il  quale,  neir  incer- 
tezza sua  ammise  un  anonimo  e  poscia  un  Jacopo;  senza  poterci  dare  di 
essi  verun  altro  indizio,  né  facendoci  nota  la  fonte,  da  cui  ne  attinse  la 
notizia.  Perciò  successore  di  Sergio  dev'  essere  collocato  Y  arcivescovo 
GiovAirai,  che  nel  4059  sottoscrisse  al  sinodo  radunato  dal  papa  Nicolò  II> 
non  già  in  Roma,  come  narrò  V  Ughelli^  ma  in  Benevento;  e  questo  nella 
chiesa  di  san  Pietro  fuori  delle  mura  ;  ed  ivi,  dopo  Sergio  arcivescovo  di 
Napoli,  si  sottoscrisse:  Ego  Joannes  Àrchiepiscopus  Surrentinus. 

Poi,  sino  all'  anno  mo,  non  si  ha  notizia  di  verun  altro  pastore  di 
]uesta  chiesa.  Un  documento  infatti  di  queir  anno  ci  attesta,  che  l' arci- 
i^escovo  Baebato  consecrò  vescovo  di  Stabia,  ossia  di  Castellamare,  un 
Gregorio;  e  11  documento,  di  cui  T  Ughelli  non  diede  che  alcuùe  righe, 
^  questo,  che  io  trascrivo: 

«  IN  NOMINE  DEI  ET  DOMINI  et  Salvatoris  nostri  JESU  CHRISTI 

»  Amen.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  Millesimo  Centesimo  Dechno,  die 

septima  mensìs  Februarii,  in  civitate  Surrentì. 

•  Nos  Barbatus  Dei  gratia  Àrchiepiscopus  sedis  Sanctae  Surrentinae 

»  Ecclesiae  omnibus  orthodoxis.  Clero,  Ordini  et  Plebi  consistenti  Eccle- 

siae  Stabianae  per  Apostolicam  institutionem  Archiepiscopatui  nostro 

»  subjectae,  dilectis  filiis  salutem  in  Domino. 

m  Probabilibus  vestris  desideriis  nihil  attulimus  tarditatis,  etiam  con- 
I  fratrem  nostrum,  videlicet  Gregorium  Presbyterum,  vobis  ordinavimus 
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•  Episcopom,  cui  dedimus  io  mandatis,  ne  anquam  ordiaaUooem  prie- 
»  sumat  facere  ilHcitam,  nec  bigamom,  aut  qui  virginem  noa  est  sorlitus 

•  uxorem,  uec  illiteratum,  vel  in  qualibet  corporìs  parte  vitiatum  aot 

•  expotente,  vel  Curiae  aul  cuilibet  conditiooi  obuoxium  ad  sacfum  or- 
»  dioem  permittat  accedere  (4),  sed  si  quos  bujusmodi  forte  repereril, 

•  non  audeat  promovere  ministeria  ad  ordiDaudum  Ecclesiae  :  quod- 

•  cumque  est  in  patrimonio  (2),  ei  non  minuere  sed  augere.  Concedimos 
»  in  praefatum  Episcopum  omnes  rea  et  possessiones  suas,  quae  ex  sa* 

•  Uquo  jure  in  jam  dieta  Ecclesia  pertineot,  fel  pertinentes  fueriat.  Con- 
»  cedimus  ibidem  quantum  inferius  est  pertinens  in  cuncto  territorio 

•  Stabiano,  Ecclesiis,  Monasteriis,  baereditatibus,  possessiooibus,  aqiu 
»  foetida  cum  molendino,  servis  et  ancillis,  pascuis,  olivetis,  salicetis, 
»  fructiferis  vel  infructiferis  montibus,  et  omnia  quae  suus  aotecessor 
»  habuit.  Insuper  concedimus  et  inclytam  Ecclesiam  S.  Angeli,  quae  di* 
»  cìtur  ad  Montem  Aureum,  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Concedimus 

•  iterum  in  praedictum  Episcopum  omnia,  quae  ei  pertineot  in  illa  Ec- 

•  elesiaS.  Angeli  in  cuncta  pertinentia  de  Castello  Litterarum,  et  io 

•  cuncto  territorio  Amalfitano,  et  in  cuncto  territorio  de  Longobardi! 

•  et  de  Nuceria,  et  in  cuncto  territorio  de  Plagia  majore  (S),  et  in  coneto 

•  territorio  Neapolitano  et  Nolano.  Iterum  concedimus  eidem  Episcops- 

•  tui,  ut  habeat  potestatem  in  Monasterio  insulse  Robiliani,  ad  facieoduffl 
i  clericos  et  aedificare  ecclesias  et  altaria,  similiter  in  omnibus  obedien- 
»  tiis,  plagia  et  Stab .  Iterumque  concedimus  eidem  Episcopatui  omoes 

•  Ecclesias  et  possessiones  et  domos  et  hortos,  servos  et  ancillas,  qiias 

•  habes  in  tota  civitate  Sirreoti  (4),  et  in  omnibus  ejus  pertinenliiSi  hoc 
»  est  in  toto  territorio  Massae  publicae  et  in  toto  territorio  Hassie 


(i)  Fio  qui  è  quanto  V  Ugbelli  ha  porta- 
lo del  documento,  che  io  reco  ioliero. 

(a)  I^  spiegazione  di  questo  focabolo 
patrimonium  può  adersi  dalle  parole  del 
concilio  III  Laleranese,  tenuto  dal  papa  Ales- 
sandro HI  nel  1 1 79:  M  Episcopus  si  aliqneni 
19  sine  certo  titolo,  de  quo  necessaria  ▼ilae 
y>  percipial,  in  Diaconuni  Tel  Presbyteruni 
t»  ordinaTerit,  tanidiu  necessaria  ei  submini- 
«  Vi  stret ,  donec  in  aliqua  Ecclesia  con?e- 
1»  oienlìa  stipendia  railitiaedericalis  assignet; 


y^  nisi  forte  talts  qui  ordinatos  exliteriti  q» 
n  de  sua  Tel  paterna  haereditale  sobiitliaB 
«1  yitae  possi t  babere.  n  ^-  Nel  senso  di  que- 
sto decreto  fu  nei  tempi  posteriori  sorrogi!» 
il  Patrimonio  al  beDcScio,  ossia  al  tìtolo  é 
chericale  ordinaxione  ;  come  dimostrano  fat- 
tale Alessandro,  il  GiuTenioo,  il  Cahanarwi 
il  Van-Espes,  ed  altri. 

(3)  In  latino  barbaro  fa  detto  qonlo 
luogo  Pla$ianum^  ed  kPrmjmmo, 

(4)  Ossia  SurrtHti. 


L 
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•  ^quanae,  eia  quae  suol  juris  nostri  Arcbiepiscopatus,  et  de  Episco- 

•  patu  Lobrano  (4)  et  in  Episcopatu  ^qtiano.  Et  iterum  statuimus  et 
»  ordinamus,  ut  ordinationes  preabyterorum  et  diaeonorum,  nonnisi 
»  primi,  quarti,  septimi  et  decimi,  ménsis  Junii,  et  ingressus  Quadrage- 
9  simalis  noverit  observandas  (2).  Ipsa  vero  sancta  Ecclesia  sub  nostrao 

•  Sedis  domioatione  alque  polestate  liceat  semper  subjacere:  quatenus 

•  nostris  obediatis  mandatis,  et  Apostolica  jubeclis  jugiter  observari 
»  praecepta.  In  tuis  vero  cItTicis  oportet  le  vigilare  sollicitus,  sicut  bo- 

•  Dus  et  pervigii  Pustor,  ut  irreprehensibile  fiat  corpus  Ecclcsiae.  Man- 

•  damus  ilaque  vestrae  dileclioni,  ut  per  singulos  annos  Vos  et  Succes- 
»  sores  vcstri  semel  ad  nostrani  sedcm  venialis,  et  nobiscum  in  bac  sacra 
»  Sede  pariter  ad  Missam  vestire.  Huic  ergo  Sanctae  Sedi  nostrae  prae- 
»  cepta  servantes  de  totis  anuis  obsequi  oportet^  ut  irreprehensibile  pia- 
»  citumque  fiat  corpus  Sanctae  Ecclesiae  per  Gbristum  Dominum  no- 
a  strum,  qui  vivit  et  regnat  cum  Patre  in  unitale  Spiritus  Saocti  Deus 
»  per  omnia  saecula  saeculorum.  Bene  valete. 

»  Barbatus  ^  Archiepiscopus  ^. 
9  Datum  illa  septima  die  praesentis  roensis  Februarii.  Seito  anno 
»  Barbati  Archiepiscopi  per  manus  Petri  Primasii  et  clerici,  per  praedi- 

•  ctam  indictionem  quarlam  Sirrenti.  » 

Anche  al  vescovo  Sergio  II,  che  possedè  dipoi  la  sede  di  Caslella- 
niare,  concesse  e  confermò  Barbato  nell'anno  4t20  il  possesso  della 
chiesa  di  sani'  Angelo,  commemorata  nel  recato  diploma.  Successore  di 
Barbalo  fu  nel  4 142  T  arcivescovo  Orso,  il  quale  concesse  larghe  giuris- 
dizioni a  Giovanni,  vescovo  similmente  di  Castellamare,  ignorato  dal- 
l' Ughelli  e  fattoci  palese  dal  documento^  che  gli  appartiene  e  che  alla  sua 
Tolta  darò. 

Ad  Orso  venne  dietro  sulla  cattedra  Sorrentina  un  Giovanni  II,  di  cui 
uè  rUghelli,  né  TAnastasi'ebbe  notizia.  Di  lui  per  altro  ci  fa  testimonian- 
za la  sua  sottoscrizione  ad  un  diploma  di  Gonnario  principe  di  Torres, 

(i)  Ossia  di  Castellamare,  così  ooini-  già  assegnali  dal  papa  Gelasio  ad  Episcopos 

nftlo  per  le  ragioni,  che  alla  sua  volta  dirò,  per  Brutios  el  Lucaniam  constiiufog  {cap, 

parlando  di  esso.  XI) e  da  quelli,  che  più  tardi  forpno  stabilii!. 

(a)  Eraqo  questi  allora  i  tempi  delle  sa-  Ved.  il  Marlene,  il  Morino  ed  altri,  che  ne 

«re  OrdÌDaziooi,  i  quali  ?ariaTano  si  da  quelli  trattarono. 
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ìq  Sardegna,  per  cui  ael  4  447  vengono  confermali  al  monastero  di  Monte 
Gasino  tutte  le  giurisdizioni,  ch'esso  possedeva  colà  (4).  Quanto  vivesse 
dipoi,  non  se  ne  ha  notizia.  Egli  ebbe  successore  Alfbrio,  il  quale  nei 
4  4  92  riceveva  giuramento  di  obbedienza  dai  suoi  suffragane!  :  perciò  da 
quest'  anno  se  ne  deve  ammettere  già  incominciato  il  pastorale  gov^oo, 
e  non  nel  4206,  come  piacque  all'  Ugbelli,  per  la  notizia,  ch*ebbe  di  lui,  in 
quest*  anno  soltanto,  della  consecrazione  da  lui  celebrata  della  chiesa  di 
santa  Maria  de  Àuro^  detta  oggidi  de  Lauro,  e  del  santissimo  Salvatore. 
Della  quale  consecrazione  esiste  memoria,  più  tardi  collocatavi,  io  occa- 
sione del  quinto  ristauro,  che  se  ne  fece,  ed  è  cosl: 

QVOD  QVATER  ANTIQVITVS  CECIDIT  QVATER  INDE  SACELLI 

HOC  LICET  EXI6VI  RESTAVRATVR  OPVS. 
TVNC  TIBI  DEIPARAE  TEMPLVM  DE  MORE  DICATYM 

VIR6INIS  A  MARIAE  NVMINE  NOMEN  HABET. 

SACELLVM  MARIAE  VIRGINI  ANTIQVITVS  ERECTVM  ET  ANNO 
CHRÌsTI  M.CC.VI.  AC  ALFERIO  SVRRENTINO  METROPOLITA 
AC  STABIENSI  ET  ^QVENSI  EPISCOPI  DEDIGATVM,  INJVRU 
TEMPORIS  QVATER  EVERSVM  METERENSES  IN  SPLENDIDIOREM 
FORMAM  SVMMA  PIETATE  QVINTVM  FVNDITVS  CONSTRVXERE 

ANNO  MDLXIX. 

Soffri  r  arcivescovo  Alferio  gravi  amarezze  per  la  sua  infedeltà  Terso 
il  re  Federico  II,  sottraendosi  dall*  obbedienza  di  lui  ed  alienandogli 
anche  i  sorrentini,  sicché  la  città  si  die  in  mano  all'imperatore  Ottone  IT 
e  giurò  ad  esso  fedeltà.  Fu  accusato  perciò  al  papa  Innocenzo  III,  Tao- 
nò  121 3,  oltreché  della  ribellione  al  suo  re,  anche  di  simonia.  L'  arcidi^ 
cono  Matteo  lo  accusò  e  ne  diede  prove;  dalle  quali  Alferio  non  potè 
difendersi,  e  perciò  fu  sospeso  dall'  uso  dei  pontibcali.  Tutlociò  raccogliesi 
da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  HI/ diretta  alf  arcivescovo  di  Napofit 
la  quale  è  cosi  (2): 


(i)  Pubblicarono  questo  Jiploiua  iJ  Mu-        alla  Star,  dì  Monte  Casino^  pag.  t55. 
ratori,  ^ntiq,  med.  ae^i,  Iona.  I,  pag.  «45  e  (a)  Reg.  Valic,  num.  i49<len'imi.XVl 

seg.,  ed  il  Gattola,  nel  1  tomo  delle  Aggiunte        del  puntiBcato  d' lunoc,  IH. 


ANNO      1147-1213.  699 


NEAPOLITANO    ARCHIEPISCOPO. 

«  GoastUulis  in  nostra  praeseotia  venerabili  fratre  nostro  Alferio 
Archiepiscopo  et  dilecto  filio  Mattheo  canonico  Surreutìno,  dum  idem 
M.  acciisationis  concepto  libello  eumdem  Archiepiscopi^n  defcrret  si- 
moniae,  asserens  nihilomious  eum  crimini  laese  raajestatis  obnoxium, 
eo  quod,  ut  dicebat,  eodem  Archiepiscopo  machinante,  Sorrentina  Ci- 
Titas  a  regia  fidelitate  recessit^  et  reprobo  juravil  Olhoni,  ac  ìpsum 
Archiepiscopum  excommunicatum  celebrasse  divina,  cum  post  talem 
machinationem,  per  quam  machinatores  hujusmodi  latam  a  Sede  Apo- 
stolica excommunicationis  sententium  incurrerunt,  divina  praesum- 
pserit  celebrare.  Arcbiepiscopus  antequam  deseribendi  libellum  fieri 
sibi  copiam  postularet,  in  personam  accusatoris,  quod  esset  inimicus 
et  conspirator  excepit  ;  allegans  interdicenJum  et  aditum  accusandi  ; 
cum  secundum  instituta  canonica  inimici  et  conspiratores  in  nullius 
debeant  accusationem  admitti.  Ad  quod  pars  adversa  respondit^  quod 
Gum  tanta  sit  iabes  simoniacae  pravitatis,  ut  servì  adversus  dominos 
et  criminosi  quilibet  admittanlur,  et  in  prodendo  crimine  laesae  ma- 
jeslatis  socius  etiam  initae  facUonis,  non  solum  auditur,  quìnimo  prae- 
mio  et  honore  donatur,  super  praemissis  exceptiones  hujusmodi  accu- 
sationem elidere  non  valebant  ;  praesertim,  cura  publicae  utilitalis 
intersit  ne  crimina  remaneant  impunita. 

•  Fuit  aulera  ad  haec  ex  adverso  responsum,  quod  cum  in  decreto 
Anacleti  Papae  caveatur  expresse,  accusatorem  esse  non  posse,  qui 
ante  heslernum  diem  aul  nudiustertius  inimici  fuerunt,  ne  irati  nocere 
cupiant,  vel  lesi  ulcisci  et  inoffensus  accusatorum  quaeratur  affectus 
et  non  suspectus.  Ac  Constitutio  Calixli  Papae  generaliter  interdicat 
Gonspiralionem  in  alicujus  accusationem  admitti,  nec  in  aliquo  canone 
sit  expressum,  quod  inimicus  ac  conspirator  in  exceplis  criminibus 
audiatur,  ne  quod  SS.  Petrum  documento  sancitom  non  est,  supersti- 
tiosis  adinventionibus  attentetur  :  circa  promissa  prohibitioni  standum 
est  generali,  praesertim  secundum  acquitatem  canonicam,  quae  viam 
non  debet  malignitatibus  aperire. 

»  Inter  haec  aulem  de  causis  inimicitiarum  et  conspiralionis  Archie- 
•  piscopus  interrogalus  respondit,  quod  memoratus  M.  ipsi  Archiepiscopo 
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et  cum  in  Àrchidiaconum  et  cum  in  Archiepiseopum  fuit  assaD 
se  opposuit  adversarium  aiaaifestum.  Praetereo  cum  quidam  Ne 
taous  fuisset  in  mortem  fratris  Archiepiscopi  maébioatus  et  per  ai 
ipsius  ejiceretur  de  propria  civitate,  quidam  magaates»  quos  « 
Neapolitauus  consanguioitatis  lioea  contingebat,  ejectioQcm  illii 
injuriam  reputaotes,  eundem  indnxere  Maltbaeum,  ut  cum  quibc 
aliis  io  damoatioaem  ipsius  Archiepiscopi  conjuraret. 

•  Porro  priorem  causam  non  duximus  admitteodam^  maxime 
reconcUÌ4ilio  fuerit  subsecuta,  prout  ex  narratione  ipsius  Arcbiepi 
Dotabalur.  Super  alia  vero,  quam  ioficiebatur  M.,  fuit  prò  ipsius 
proposilum,  quod  non  est  interdicta  subjectis  omuis  coojurai 
Praelatum,  quia  cum  secundum  decreium  Gelasii  Papae  quisquac 
ricorum  coofidere  non  debeat  ofTensae  Aposlolicae  se  immuoem, 
iis  quae  ad  sequenda  salubriler  Apostolica  deprompsit  auctoritas, 
scopum  viderit  excedeotem  et  non  protinus  ad  aurés  Romani  Pool 
deferre  curaverit,  in  pestilentcm  Praelatum  non  immerito  possunt 
jurare  subjecti,  exemplo  quadraginta  Episcoporum  Uliriae  ac  Grae 
qui  per  promissionem  in  scriptis  faclara  convenientes  in  unum,  a  T 
Iheo,  qui  per  metum  Imperatoris  Anastasii,  fuerat  in  Constantiao 
tanum  assumptus  episcopum,  discesserunt. 

9  Vcrum  asserente  Archiepiscopo  ex  fomite  malignitatis  in  eum  co 
rasseMatthaeum  et  hoc  se  legitime  probaturum  ad  ullimumcooseoti( 
bus  partibus,  sic  duximus  providendum,  ut  Arcbiepiscopus  porrec 
lìbellum  accipiens  super  objectiscriminibusresponderet,  reservata 
facultate  probandi,  quod  idem  M.  ex  maligoitate  conjuravit  io  ipsi 
libelli  vero  conceptio  talis  erat. 


IN  NOMINE  DOMINI.  ÀMEN.  Anno  Domini  M.CC.XIII.  PofUifia 
Domini  Innocenlii  III.  summi  Ponti ficis  anno  XVI.  mense  Oclobris  I 
Idus  ejusdem.  Apud  vos  Domine  Innocenti  Dei  gratia  Summe  Pentii 
Ego  Malthaeu9  Canonicue  Surrentinus  defero  Dominum  Alferium  S 
renlinum  Archiepiseopum  le  gè  canonica  reum  de  Simonia^  quia  dico  ipi 
promisisse  Archidiaconatum  Surrenlinum  lokanni  Ciroleon.olim  Canon 
Surrenlino^  ut  consentirei  electioni  suae  in  Civitate  Surrenti^  in  caf^ 
juxta  iriclinium  Episcopii,  tempore  Domini  Coelestini  III.  summi  Po 
ficis, mense  lanuarii.  Ilem  de  fero  eum  reum  de  crimine  laesae  majesio 
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quia  civilas  Surrentina  recedendo  a  /idelilate  regia,  juravit  Olhoni 
ipso  koc  procurante,  tempore  domini  Innocentii  Terti  summi  Pontificie  in 
eivitate  Surrenli  in  palatio  suo,  mense  Maii.  Et  defero  eum  multoties 
poslea  celebrasse  divina  in  Ecclesia  Surrentina,  cum  per  sententiam  ve- 
slram  credam  eum  ob  hoc  excommunicationis  vinculum  incurrisse.  Ego 
dictus  M.  profileor,  me  kunc  libellum  inscriptionis  dedisse. 

•  Oblato  tapdem  libello,  pars  Archiepiscopi  allegayit,  quod  erat  minus 

•  legitime  io  quadam  sui  parte  coDceptus,  eo  quod  non  eontiuebatur  in 
»  ipso,  quo  auQo  fuerint  crimina  objecta  commissa.  Cura  enim  libelli 
0  coDceplio  coatioere  debeat  mensem  et  coosules,  sub  quibus  crimen 
»  dicitur  fuisse  commissuro,  et  aotiquitus  consules  constituerentur  auna- 
»  les,  videtur  quod  admissi  crimiois  annus  exprimi  debeat  in  libello. 

•  Frustra  etiam  mensis  jubetur  apponi,  si  anni,  cujus  est  mensis^  non 

•  babetur  aliqua  certitudo. 

»  Ad  quod  pars  accusatoris  respoodit,  quod  in  forma  coocipiendi 
»  libellum,  de  anno  non  ìnveniatur  expressum  :  sicut  nec  dies,  ita  nec 

•  annus  admissi  criminis  debet  apponi,  ne  subornalioni  tesliura  occasio 
»  praebeatur.  Nec  propter  hoc,  quod  in  foro  civili  debent  exprimi  Con- 

•  sules,  licet  Consules  essent  antiquitus  annui,  sequitur,  quod  ccrlus 
»  annus  sit  exprimendus,  cum  iidem  Consules  diversis  vicibus  et  pluribus 
»  annis  gerere  potuissent  ofGcium  Consulatus;  unde  per  expressionem 
»  nominis  ejus  de  certo  anno  constare  non  posset.  Et  cum  in  denomina- 
»  tione  mensis  non  constet,  cujus  anni  mensis  existat,  non  ita  per  expres- 
»  sionem  mensis,  sicut  et  anni  ad  subornaadum  testes  occasio  posset 

•  assumi. 

»  His  aulem  et  aliis  bine  inde  propositis,  cum  ad  ultimum  accusator 
»  expresserit,  Archiepiscopum  eo  anno  commisisse  Simoniae  crimen 
B  objeclum,  quo  fuit  Archiepiscopatum  adeptus,  promittendo  Archidia- 

•  conatum  Ecclesìae  Surrentinae  S.  Ciroleon  quondam  Canonico  Sur- 
i  renlino,  si  consentiret  in  ipsum,  ac  de  tempore,  quo  praedicta  Civitas 
»  juravit  Olhoni^  satis  manifeste  constaret,  ad  contestationem  litis,  in- 
»  ficiante  Archiepiscopo  crimina  sibi  opposita,  est  processum,  confessus 
»  est  taroen,  quod  postquam  Civitas  juravit  Otboni,  multoties  celebravi!. 

•  Productis  autem  ex  parte  Archiepiscopi  quibusdam  testibus  ad  proban- 
9  dam  exceptionem  objectam  cum  hujusmodi  protestationo,  M.  scilieet 
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quod  post  publicalioneo],  depositiooem  illorum,  si  veliet,  posset  obji- 
cere  ìd  personas,  quia  illis  Arehiepiseopus  conlenlus  esse  Bolebal»  de- 
posiliones  ipsoruoi  mioime  poblicantes,  receptionem  testium^tam  super 
priocipali,  quam  super  exceptione  praedicta  de  cooseosu  parUam  fra- 
ternilali  luae  duximus  commiUendam  :  per  Apostolica  Ubi   seripta 
mandanles,  quateous  testes,  quos  utraque  pars  duierit  producendos, 
dìligeuter  examiaes  et  eoruni  dieta  fideliter  conscripta  ad  nos  sub  tao 
coDclusa  sigillo  Iransmittas,  praefigeas  partibus  termipum  competea^ 
tero,  quo  nostro  se  conspectui  repraesenteot.  Caeterum,  quoaiam  a 
priDcipio  prolestatus  est  praefatus  M.,  nobilem  virum  de    Surreale 
germanum  Archiepiscopi  memorali,  et  quosdam  alios  ipsius  Arebiepi- 
scopi  consanguineos,  multa  impedimeota  per  suam  poleDliam  praesti- 
tisse,  quo  minus  probationis  copiam  in  nostra  praesenlia  seeum  baboe- 
ril,  cum  quosdam  ioduxeril  adjurandum»  ne  adversus  Archiepiscopum 
aliquid  dicerent  et  alios  minis  et  terroribus  a  perbibeodo  tesUmonio 
niluntur  arcere  ;  Nos  ex  ofGcio  nostro  super  boc  precidere  volente^ 
mandamus,  ut  generalem  feras  excommunicationis  sentealiam  in  omnes, 
qui  aliquod  impedimentum  ipsi  M.  praeslare  praesumpserint  in  testibus 
producendis.  Illos  autem,  quos»  sicut  dictum  est,  jurare  coosUterit, 
quod  coQtra  Archiepiscopum  nihii  dicerent,  denunciesjurameato  hojus- 
modi  non  teneri,  quo  minus  valeant  in  bac  causa  perhibere  testimo- 
nium  veritati.  Si  quis  autem  de  consanguineis  Archiepiscopi  aliqaos 
de  testibus  praesumpseril  impedire,  quia  verisimile  non  videtur,  ut  eo 
invito  talia  fierent,  et  ob  hoc  non  caret  scrut>ulo  societatis  occoltae, 
eo  quod  si  voluerit,  poterit  probihere,  cum  secundum  legitimas  saa- 
cliones  osteodat  se  iniquam  litem  fovere,  ac  experìri  debeat  Judicis 
auclorilatem  elusum,  qui  defensionis  copiam  sublrahil  adversario,  eua- 
dem  Aschiepiscopum  ab  officio  Pontificali  suspendas  et  facias,  sublato  I 
appellationis  obslaculo,  manere  suspensum,  donec  illum  fecerit  a  tali 
»  praesumplione  cessare.  Tu  denique  frater  Archiepiscope  ete. 

»  Datum  Laterani,  Vili.  Id.  Novembris,  Pontificatus  nostri  anno  XVI.i 

Nò  di  questa  controversia  abbiamo  altra  notizia.  Sappiamo  bensì,  cbe  i 
r  arcivescovo  partigiano  di  Olone  IV,  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  ! 

!  Sorrento  allorché  Federigo  II  ricuperò  11  suo  dominio  sulla  città.  I  saoi  | 
beni  furono  confiscali,  ed  isgli,  dopo  Tanno  4238,  in  cui  questi  falli  | 
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aceadevaao,  mori  esule  e  ramingo  non  si  sa  dove  (1).  Perciò  il  successore 
di  lui,  che  fu  ud  Pietro,  non  può  avere  incominciato  il  suo  pastorale  go- 
verno nel  1 230,  come  segnò  T  Ughelli  ;  ma  assai  più  tardi.  Anzi,  atte- 
stando r  Ughelli  stesso,  che  nel  1289  n^  era  vacante  la  sede,  cujus  curam^ 
Aie  esVi^gerebant  Federici  IL  Imp.  minislriy  ut  ex  litteris  ejusdem  liquet^ 
Dat.  prepe  Mediolanum  die  Octobris  eodem  anno^  quae  exslant  in  regio 
regest.  NeapoL;  vi  si  conferma  continuata  la  vita  di  Alferio  anche  dopo 
il  4288,  ed  esserne  poscia  rimasta  vacante,  nell'anno  dopo,  la  sede.  Perciò 
r  arcivescovo  Pietro  non  può  essere  stato  promosso  a  questa  chiesa  se 
non  dopo  il  4289  ;  peìrciò  non  è  improbabile,  ch'egli  vi  fosse  eletto  nel 
1240.  La  vacanza  dunque  della  sede  sorrentina,  nel  i289,  non  fu  per  la 
morte  di  Pietro,  ma  di  Alferio.  Ed  infatti,  se  Pielro  fosse  morto  nel  4289, 
come  suppone  V  Ughelli,  dovrebbesi  credere  vacata  di  poi  la  sede  sino 
al  4252,  in  cui  trovasi  notizia  del  successore  di  lui,  PisTao  II,  eh'  era 
vescovo  di  Calino  e  che  fu  trasferito  a  questa  metropolitana,  e  che  ap- 
punto in  queir  anno  veniva  raccomandato  dal  papa  Innocenzo  IV  al  ca- 
pitolo di  Sorrento,  con  lettera  del  28  marzo  (2)  di  queir  anno  {X  Kal. 
iprilis^  anno  Ponlificaius  sui  IX).  Ma  poiché  non  v'ha  ragione  alcuna, 
per  cui  supporre  vacante  per  si  lungo  tempo  eotesta  sede,  fa  d'  uopo 
dunque  affermare  promosso  a  possederla  Turcìvescovo  Pietro  I,  nel  4240, 
ed  esserne  stato  immediato  successore,  nel  4232,  Pietro  II. 

Cotesto  Pietro  II  dev'  essere  fuor  di  dubbio  quel  desso,  che  nel  di  48 
aprile  4259,  ai  tempi  del  pontefice  Alessandro  IV,  assistè,  con  altri  dieci 
vescovi,  air  incoronazione  di  Manfredo,  illegittimo  re  di  Sicilia,  e  che 
perciò  fu  scomunicato  dal  papa  e  deposto  dalla  dignità  arcivescovile  (8). 
Simile  sentenza  fu  pronunziata  dal  papa  Clemente  IV  anche  contro  gli 
altri  dieci  vescovi,  che  avevano  similmente  aderito  alfusurpatore  principe 
di  Taranto,  ed  avevano  assistito  alla  sua  incoronazione.  La  sentenza  di 
questa  scomunica  ha  la  data  di  Viterbo,  Ponti/icat.  ann.  IL 

Soltentrò  nel  governo  della  chiesa  sorrentina.  Tanno  4266  il  napole- 
tano Lodovico  de  Alessandro.  Deir  esistenza  di  questo  prelato  dubitò 
r  Ughelli,  dichiarando,  non  trovarsene  punto  notizia  nei  Regesti  vati- 
cani. Seppur,  die'  egli,  non  fosse  queir  arcivescovo  di  Sorrento,  al  quale 

(i)  Ànaft.,  llistor.  Sacr,  Su rr.  loro,  ìj  (3)  Parla  di  questa  deposizione  il  Du- 

psg.  47  >•  ranJo,  ìq  3.  part.  Speculi^  tit.  de  accusai,^ 

(2)  Regest.  Valic.eptfl.  i5<),  fol.  i36.  in  §  a.  veri  Deponitur  autem. 
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il  papa  Clemente  IV,  con  lettera,  data  da  Viterbo,  XV IH.  Eoi.  Oetobr. 
anno  IV  (4),  che  corrisponde  al  4268,  diede  ordine  di  assolvere  dalla  sco- 
munica la  città  di  Aversa.  Ma  quaod'  anche  si  ammetta  T  esistenza  di 
Lodovico,  è  d'uopo  dirlo  vissuto  pochissimo,  perchè  nel  giorno  2  dicem- 
bre di  quello  stesso  anno  4266,  la  sede  sorrenlina  era  vacante  ;  e  ce  ne 
assicura  una  sentenza  del  suo  capitolo  metropolitano,  pronunziala  in  fa- 
vore della  chiesa  di  Gaslellamare,  df  cui  alla  sua  volta  darò  il  tenore,  e 
nella  quale  dichiarasi,  qualiter  Ecclesia  Surrenlina  vacante  et  ex  ccm- 
euetudinario  jure  Coptìii/ì  ejusdem  Eccleeiae^  tam  in  eccUsiasUcii  ^ts 
in  Suffraganeis  ejusdem  Ecclesiae  jurisdictionem  kabente  eie.  Ovvero  fa 
d' uopo  dirlo  innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  posteriormeote  a  qod 
giorno.  L'arcivescovo  poi,  al  quale,  nel  suindicato  di  44  settembre  1268, 
scriveva  il  papa  Clemente  IV,  fu  il  francescano  fr.  P.,  forse  Pietro^  da 
Cornegliaco,  promosso  a  questa  sede,  nel  marzo  del  medesimo  anno,  da 
esso  ponteOce,  il  quale  da  Viterbo  VI.  Nonas  Martii^  ne  scriveva  notizia 
al  cardinale  vescovo  di  Albano,  apostolico  legato,  dicendogli  :  Ecclesia 
Surrenlinae  praefecimus  fratrem  P.  de  Corneliaco  (2).  Di  esso  non  ebbe 
notizia  r  Ughelli.  Un  decennio  dopo,  addi  22  giugno  del  4278,  solteotri 
arcivescovo  di  Sorrento,  eletto  dal  capitolo,  di  cui  era  canonico,  Gio- 
vanni III  di  Mastro-Giudice,  di  nobile  famiglia  sorrentina  :  ma  non  ae 
possedè  la  sede,  che  un  settennio  air  incirca.  Mori  nel  4285. 

Ebbe  successore,  in  queir  anno  slesso,  addi  28  marzo,  Marco  Mira- 
bello,  trasferitovi  dal  vescovato  di  san  Marco,  per  far  cessare  le  discordie 
del  capitolo,  il  quale^  diviso  in  due  parti,  aveva  nominato  da  una  parte  il 
napoletano  Bartolomeo  di  Sabriario^  e  dall'  altra  un  Arnoldo  canonico  di 
Troja.  L' Anastasio  formò  di  questo  vescovo  Marco  due  vescovi,  uno  dei 
quali  nominò  Mirabello  e  1* altro  Marco;  e  questo  raddoppiamento  di 
persona  lo  si  scorge  raffigurato  anche  nella  sala  del  palazzo  arcivescovile. 
A  correggere  questo  sbaglio  basta  considerare,  che  il  vescovo  Marco 
Mirabello,  eletto  alla  sede  sorrentina  nel  4285,  continuò  neir  episcopale 
governo  sino  al  4305.  L'Anastasio  dice  vissuto  il  suo  Mirabello  sino 
air  anno  4297;  eppure  nel  4295  larcivescovo  di  Sorrento  era  uaMarcOy 
il  quale,  con  Filippo  di  Salerno,  con  Bernardo  di  Treviri^  con  Pietro  di 

(i)  ^e\  Heges(.  ra//c.  e  la  lell.   55;  di  (2)  VcJ.  il  Marlene,   Thesaur.  Jned^ 

questo  papa.  tom.  11,  pag.  677,  num.  DCVIU. 
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Arborea,  con  Roggero  di  Santa  Severioa,  con  Bulgaro  di  Perugia,  con 
Bonifacio  di  Parenzo,  e  con  altri  vescovi,  concedeva  indulgenze  al  mo- 
nastero di  san  Martino  della  diocesi  di  Metz  (4).  Dunque  il  solo  Marco 
Mirabello  fu  dal  4285  al  4305  l'arcivescovo  di  Sorrento.  Lo  sussegui- 
rono, nel  4305,  Fbancesgo,  eletto  dal  capitolo;  —  nel  4343,  Ricardo, 
che  mori  nel  4  320;  —  in  quest'anno  stesso  il  francescano  ra.  Matteo 
da  Gapua,  eletto  addi  3  ottobre,  di  cui  continuano  le  memorie  sino  al 
4338,  perchè  fu  esecutore  testamentario  si  della  regina  Maria  moglie 
del  re  Carlo  II,  nel  4326,  e  si  del  principe  Carlo  duca  di  Calabria,  nel 
suindicato  anno  4338. 

Sottentrarono  di  poi  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  :  — 
PiETEo  III,  eletto  nel  4339,  morto  nel  4344  ;  —  Andrea  Sersale,  di  no- 
bile famiglia,  canonico  della  metropolitana,  eletto  il  giorno  2  di  marzo 
4844,  morto  nel  4  349;  —  Pietro  IV,  già  vescovo  di  Bairut  in  parlibus^ 
innalzato  a  questa  sede  il  di  23  giugno  4349,  e  di  cui  si  trovano  me- 
morie negli  atti  di  curia  sino  al  4366  ;  —  Guglielmo,  che  ne  assunse 
perciò  il  governo  circa  il  detto  anno,  e  non  già  nel  4360,  come  scrisse 
inesattamente  1'  Ughelli  ;  —  Francesco  II,  del  quale  non  si  conosce  se 
non  Tanno  della  morte,  che  fu  il  4  378  ;  —  Roberto  Branda,  canonico 
di  Amalfl,  eletto  a  questo  arcivescovato  il  di  23  marzo  4390;  e  di  qua 
poscia,  in  capo  a  veof  anni,  trasferito  al  governo  di  quella  chiesa,  ove 
dopo  altri  tredici  anni  mori.  Tuttavolta  anche  in  Sorrento  gli  fu  scolpita 
onorevole  memoria,  la  quale,  toltavi  da  un  suo  successore  un  secolo  di 
poi,  fu  rinnovata  da' suoi  pronipoti  nel  4576,  come  la  si  vede  presente- 
mente. Essa  è  cosi  : 

(i)  Ved.  il  Marlene,  luog.  cit.y  lom.  I,  pag.  1271,  e  veJ.  anche  il  Giornale  cWLetter. 
<r  lial.^  tom.  XXXI,  pag.  ai. 
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QVEM  NON  EVEHIT  AD  .fITHERA   VIRTVS? 

EN  ROBERTVS  BRANCIA  CVM  SVRRENTINAE  DIOE- 
CESIS  ANTISTES  PRAEESSET  AMALPHIAE  CLERVS 
SVMMVM  PONTIFICEM  EXORAVIT  VT  SIBI  EVM  IN 
PRAESVLEM  CONCEDEREI,  NAM  EJVS  VIRTVTIS  GLO- 
RIA  ET    VITAE    PROBITAS    MVLTVM    EFFLOREBAT. 

HVIC  VERO  MAXIMVS  PASTOR  ACQVIEVIT. 
SACELLVM  HOC  IN  INGRESSV  CHORI  ETIAM  AB  EO 
EXTRVCTI,  EREXIT.  INDE  A  REVERENDISS.  JVLIO 
PAVESIO  ARCHIEPISCOPO  SVRRENTINO  MAJORIS 
ECCLESIAE  DECORIS  CAVSA  FVIT  EVVLSVM.  HIC 
MODO  AB  HAEREDIBVS  EX  EADEM  FAMILIA  ITERVM 
VNANIMITER  ERECTVM  M.D.LXXVI. 

Veanero  dopo  di  lui  ;  —  Angelo,  elello  nel  4410  e  trasferito  poi,  Del 
4443,  addi  25  maggio,  all' arcivescovato  di  Santa  Severino,  nella  Cala- 
bria ;  —  BiRTOLOXBo  da  Miserato,  fatto  arcivescovo  in  quel!'  anno  stesso 
della  traslazione  del  suo  antecessore  ;  —  Bernardo  Caracciolo  Pisquilo, 
napoletano,  promosso  a  questa  sede  nel  4423,  e  confuso  dall' Dgbclli  reo 
un  ullro  Bartolomeo,  ch'egli  dice  successore  di  Bernardo,  ma  di  cui  nes- 
suna traccia  d'altronde  si  ha:  Bernardo  mori  nel  4440  ;  — fr.  A.iTono. 
eletto  agli  4  4  di  aprile  dell'  anno  slesso,  religioso  di  claustrale  islìlulo, 
trasferito  qui  dal  vescovato  di  sant' Agata,  e  di  qua  poscia,  nel  ÌH'Ì, 
passato  alla  sede  auriacese  ;  —  Demetrio  Falangolu,  sorrentino,  arcidia- 
cono di  questa  medesima  metropolitana,  eletto  addi  47  novembre  del 
medesimo  anno  1442;  —  Matteo  II  Brancia,  che  reggeva  questa  chiesa 
nel  1443;  —  Domzio  Falangola,  eletto  circa  l'anno  4 43 i;  morto  nel 
4  470,  0  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  quest^  epigrafe  : 

HIC  JACET    CORPVS 
RKVERENDISSIMI  IN  CHRISTO  PATRIS  ET  DOMINI 

D.  DOMICn  ARCHIEPISCOPI  SVRRENTINI 

FILII  QVONDAM  DOMINI  FRANCISCI  FALANGOLAE 

DE  SVRRENTO    MILITIS 

QVI  OBIIT  AN.  MCCCCLXX,  DIE  Vili.  MENSIS  JANVARII 

II.   INDICTIONIS. 
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MeDtr*egli  reggeva  questa  chiesa,  ottenoe  facoltà  dal  re  di  Napoli  di 
far  condurre  un  tubo  di  acqua  perenne  sino  all'atrio  della  metropolitana, 
a  comodo  di  essa,  conservatovi  ^ino  al  presente.  Lui  morto,  sottentrò 
al  pastorale  governo,  in  geuuaro  del  1470,  il  napoletano  Scipione  Cicinelli, 
oriundo  di  nobile  famiglia,  chiesto  al  re  Ferdinando  dal  capitolo  stesso, 
con  pubblico  atto  dell'I  f  gennaro  del  detto  anno.  Alle  quali  istanze  aderì 
il  re  e  ne  fece  preghiera  al  ponteflce  Paolo  II,  il  quale  canonicamente  lo 
confermò.  Ebbe  f  episcopale  consecrazione  il  di  i."*  aprile  dal  vescovo  di 
Castellamare  coirassistenza  di  tre  altri  vescovi,  nella  chiesa  di  san  Renato: 
alla  quale  consecrazione  stavano  presenti  e  ne  sottoscrivevano  il  docn- 
mento  — 

ptesentibus  Judice  Jannotla  Cola^ 

Domino  Episcopo  Stabiensi, 

Domino  Episcopo  Equensi^ 

Dom,  Episcopo  Lubrensi^ 

Dom.  Episcopo  Àcerrarum, 

Dom.  Rainaldo  Amphora, 

Presbytero  Nardo  Curiali  Archidiacono, 

Andrea  Branda^ 

Tomasio  Branda, 

Ioanne  Marzato^ 

Pelro  de  Amone^ 

Antonio  Domini  Sari^  teslibns. 

Di  breve  durata  fu  il  pastorale  governo  dell*  arcivescovo  Scipione. 
Gli  fu  successore  Jacopo  II  de*  Santi,  il  quale  nel  1476  ne  possedeva  di 
già  la  sede  ;  ed  in  quest'anno  appunto,  a'  20  di  maggio,  consecrava  ba- 
dessa del  monastero  di  san  Giovanni  Bocca  d'  Oro,  oggidì  san  Paolo, 
suor  Sibilla  Molignana;  della  quale  consecrazione  recò  il  diploma  l'Ughel- 
li  (I).  Viveva  ancora  il  vescovo  Jacopo  nell'agosto  >I479;  e  ce  ne  assi- 
cura r  epigrafe  sottoposta  al  suo  stemma  e  scolpita  sulla  porta  laterale 
del  tempio  metropolitano,  fatta  fare  da  lui  :  essa  dice  : 


(i)  Ital.  Sacr.y  |»ij:   Ci  7  M  lom.  VI. 
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HOC  OPVS  FIERI  FEGIT 

DOMINVS   lÀCOBVS 

ARGHIEPISGOPVS   SVRRENTIN^S 

SVB  ANNO  DOMINI  MGCGGLXXIX. 

DIE  III. 

MENSIS    AVOVSTI 

VNDEGIMAE  INDIGTIONIS 

Forse  ia  qaell'  anno  stesso,  o  forse  nel  seguente,  mori.  Certo  è,  e 
successore  non  gli  fu  dato  se  non  a' 4  2  maggio  4480.  Fu  questi  N 
Moriniino,  e  non  gi&  Mormile,  come  parve  all'  Ughelli.  E  eh'  egli  f 
delia  famiglia  napoletana  Morimini  e  non  Mormile^  ce  ne  assicurao 
due  epigrafi,  eh'  egli  stesso  fece  porre  in  patria  al  padre  suo,  sepolto 
un  fratello  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Gosmedin,  ed  a  Bernar 
altro  suo  fratello,  di  cui  le  ossa  l'anno  4492,  vi  aveva  egli  fatto  t 
ferire.  Le  iscrizioni  sono  queste,  portate  dallo  stesso  Ughelli,  che 
avverti  allo  sbaglio  suo,  sfuggitogli  poco  prima.  Al  padre  adunque  J 
pò,  0  Giacobazio,  ed  al  fratello  Luigi,  egli  ed  il  superstite  fratello  ) 
nardino  posero  questa: 

JAGOBATIO  MORIMINO 

QVI   VIXIT  LXXIII. 

ET  LOYSIO  EIVS  FR.  JVVENI 

QVAM  IMMATVRE  PRAEREPTO 

N.  ARGHIEPISGOPVS   SVRRENTINVS 

BERNARDINVS   PETRI  ET  FRATRI   DVLGISS. 

ANNO    DOMINI    MGGGG.  LXXXVIII. 

Ed  al  fratello  Bernardino^  quattro  anni  dopo,  egli  pose  qoest' altr 
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BERNARDINO  JACOBI   FILIO 

MORIMINO 

QVI 

BETRVSCO  HTDRVNTINOQVE    BELLO 

ALPHONSI 

DVClS  CALABRIAE  DVCTV 

OB  SPECTATAM   VIRTVTEM 

PRAETORIANIS  EQVITIBVS  PRAEFVIT 

MOX  PETRI   SOCIVS 

IN   LVCANIAM 

AD  EXTRVENDAS    OPPIDORVM   ARCES 

MISSVS 

DVM  CVRA   INTERIORI  FATIGAT  ANIMVM 

PROPE  METAPONTVM   LAN6V0RE  CORREPTVS 

INTERIIT 

NARDVS  ARCHIEP.  SVRRENTINVS 

FRATRI  B.  M. 

RELATIS  IN  PATRIAM  OSSIBVS 

P. 

ANNO  SALVTIS 

MCCCCXCII. 

Egli  mori  l'onno  dopo.  Ne  fu  successore  il  napoletano  Merblao 
de*  Gennari,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Acerno,  il  di  3  agosto  1493. 
Mori  in  patria  V  anno  ^499,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia,  in 
san  Pietro  martire.  Gli  venne  dietro  Luigi  Morimini,  altro  fratello  del 
summentovato  Nardo,  eletto  nel  i  499,  morto  due  anni  dopo.  Lo  spa- 
SDUolo  FaAifCESGo  ni  Remolino  gli  fu  successore  addi  3  marzo  4  501. 
Aveva  posseduto  ecclesiastiche  dignità  nella  Spagna  ;  ed  essendo  arci- 
vescovo  di  questa  chiesa,  sostenne  presso  la  santa  sede  T  incarico  di 
ambasciatore  pel  re  di  Aragona.  Allora,  nel  4503^  il  papa  Alessandro  VI 
lo  creò  cardinale  del  titolo  de*  santi  Giovanni  e  Paolo.  Pare^  che  dimo- 
i^QSse  per  lo  più  in  Roma,  perciocché  diventò  anche  arciprete  della  basi- 
lica di  santa  Maria  maggiore.  Patio  è,  che  nel  4512  rinunziò  la  sede  a 
beneflzio  di  un  suo  nipote  Giberto^  con  speranza  di  futura  successione. 
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Egli  poi  mori  in  Roma  T  aoDO  4518,  addi  5  febbraro,  cardiaaie  vesooTo 
di  Albano  ed  arcivescovo  di  Palermo,  io  eia  di  55  anni,  4  mesi,  e  3 
giorni.  Fu  sepolto  in  santa  Maria  maggiore.  Narra  il  Ciaconio,  che^  ria- 
perto, alquanti  anni  dopo,  il  suo  sepolcro,  ne  fu  trovato  il  cadavero  eoa 
un  braccio  sottoposto  al  capo  ;  dal  che  vuol  egli  cooghietturare,  che  sia 
stato  sepolto  ancor  vivo  (1).  Questo  benemerito  prelato  arricchì  di  pre- 
ziose suppellettili  la  sua  cattedrale  sorrentina,  le  quali,  in  una  irruzione 
di  turchi,  sarebbero  state  derubate,  se  un  esperto  segrestano  non  le 
avesse  rimpiattate  in  una  vecchia  sepoltura.  E  poiché  da  quegf  infedeli 
il  premuroso  sacerdote  era  stato  condotto  schiavo,  con  altri  ecclesiastici, 
egli  ne  diede  notizia  per  lettera  a  taluni  dei  preti  rimasti  in  Sorrento,  e 
ne  indicò  loro  il  luogo.  Fu  di  là  estratta  una  grande  quantità  di  argen- 
terie, le  quali,  a  riserva  del  solo  pastorale  di  elegantissimo  lavoro,  furono 
vendute  per  riscattare  gli  schiavi  concittadini.  Sino  al  giorno  d*oggi  quel 
pastorale  vi  si  conserva  ad  onorevole  memoria  del  generoso  benefatto- 
re (2).  Nella  cattedrale  di  Sorrento  esiste  una  lapide,  che  lo  ricorda,  eoo  | 
queste  parole: 

FRANCISCVS  REMOLINVS  HISPANVS 

AEDEM  SVB  TITVLO 

SS.  PHILIPP!  ET  JACOBl  MINORIS 

DICATAM 

AMPLIAVI!. 


Giberto  adunque,  nipote  di  lui,  figlio  di  un  suo  fratello  Francesco 
Remolini,  assunse  il  governo  della  chiesa  sorrentina  il  di  22  ottobre 
^512^  rinunziato  in  suo  favore  dallo  zio  cardinale.  Figurò  di  molto  nel 
concilio  lateranese.  Mori  nel  1525.  Nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  sosti- 
tuito, a'  4  3  di  agosto,  il  domenicano  fiorentino  fr.  Filippo  della  nobilis- 
sima famiglia  Strozzi.  Aveva  professato  quel  claustrale  istituto  nelfanoo 
4  494,  ai  giorni  del  rinomatissimo  fr.  Gerolamo  Savonarola,  nel  convento 
appunto  di  san  Marco.  Fr.  Filippo  ebbe  suoi  colleghi,  in  quello  stesso 
convento,  altri  cinque  suoi  fratelli,  uno  dei  quali,  fr.  Tommaso,  diveolA 


(i)  Ciàcoii.  presso  TÀiiast.,  Uist.  Sacr.  (a)  Anasl.,  luog.  cii,,  p«g.  5oo. 

Surreni.,  lom.  J,  pag.  499. 
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anche  generale  dell*  ordine,  ed  egli  ne  fu  vicario.  Benché  arcivescovo  di 
Sorrento,  dimorava  assai  spesso  in  Roma,  ove  nel  saccheggio  dulo  a 
questa  città  dai  Borboni,  fu  due  volle  fatto  prigioniero,  e  due  volte  col 
suo  denaro  si  redense  ;  ed  una  terza  fu  redento  dal  principe  Pompeo 
Colonna.  Per  le  quali  sventure  annojato  delle  cose  umane,  rinunziò  T  ar- 
civescovato, il  di  20  giugno  4530,  con  diritto  per  altro  di  regresso,  come 
era  T  uso  di  allora,  e  ritirossi  a  vivere  in  pace  nel  convento  di  santa 
Maria  sopra  Minerva,  in  Roma,  ove  mori  a*  30  di  luglio  43  85,  ed  ivi  fu 
deposto  nella  sepoltura,  eh'  egli  s*era  fatta  apparecchiare,  e  su  cui  leggcsi: 

PIIIL.  STROZ.  ARCHIEP.  SVRRENT. 

FIERI  F.  AC  SVIS  P. 

MDXLI. 

Un  olirò  spagnuolo  intanto,  dopo  la  sua  rinAn^sia,  gli  fu  sostituito 
sulla  cattedra  sorrentina,  eletto  il  di  stesso  30  giugno  1530,  e  consecrato 
a'  28  dicembre  seguente.  Questi  fu  Fiorentino  Coquerol,  il  quale  in  capo 
a  quindici  anni  mori.  Ed  ebbe  successore  Bernardino  Silverio  Pieco- 
lomini  d' Aragona,  de'  duchi  di  Amalfi.  Egli  era  vescovo  di  Teramo, 
donde  fu  trasferito  a  questo  sede  il  giorno  i3  oprile  1545,  coli' as- 
senso del  cardinale  fr.  Filippo  Strozzi,  che  ancora  viveva  e  che  se 
n'era  riservato  il  diritto  di  regresso.  Mori  nel  1352;  e  da  Sorrento  ne 
fu  recato  il  cadavero  alla  chiesa  di  santa  Maria  in  Val- Verde  di  Celano, 
ed  ivi  fu  sepolto  nella  cappella  detta  del  Paradiso.  Ne  indico  il  sepolcro 
r  epigrafe: 

D.  0.  M. 

DeR.XARDINI    ArCOIEP.    SVRRENTINI    PlCC.    FaM.     ClaRI 
ANIMI    INNOCENTIA     DICNITATE    PONTIFICIA     DELATVMQVE 

A    PaTLO  III.  SVPREUVH    00H?S    MAGIST.    MODESTIA 

ORNAVIT    ATQVE    INGENTI     BONORVM    OMNIVM    MOERORE 

QYINQVAGENARIVS    SANCTISSIME    OBIIT.    CoRPVS    AB    VRBE 

lOAKNES    CaROL?S    SiLYERlI  FRATER  AMANTISS. 

EX    EiVSDEM    TESTAMENTO    OBSEQVEN.    JVSS?    ALLATVH 

ET    SINE    POMPA    VT    VIDES    HIC     QVIESCIT 

Ann.  M.  D.  LIl. 
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In  queir  aoDo  stesso,  a'  22  di  ottobre,  fo  trasferito  dalla  sede  di 
Suessa  al  governo  di  questa  chiesa  Birtolomio  li  Albani,  da  Orvieto,  il 
quale  mori  in  Roma,  Tanno  4558:  anno,  io  cui  Sorreoto  fa  presa  dai 
turchi  e  poco  meo  che  distrutta.  Gli  fu  sostituito  il  bresciano  n.  Gicuo 
Pavesi  dell*  ordine  di  san  Domenico,  uomo  di  molta  pietà,  di  dottrina  e 
di  esperienza  :  era  vescovo  di  Vesti  e  fu  di  I&  trasferito  a  questa  sede  il 
di  20  luglio  1558.  Intervenne  al  concilio  di  Trento:  sostenne  T ufficio 
di  nunzio  apostolico  in  Napoli  da  prima,  poi  nel  Belgio,  e  fu  anche  vica- 
rio generale  deir  arcivescovato  napoletano.  Sino  dall*  anno  primo  del 
suo  pastorale  governo  rifabbricò  di  pianta  il  palazzo  arcivescovile,  di- 
strutto ed  incendiato  dai  turchi,  ed  in  cento  altre  guise  si  rese  benemerito 
della  sua  chiesa,  riparandone  con  ampia  generosità  i  molti  guasti  recati 
ad  essa  da  quei  barbari.  Perciò  esiste  onorevole  memoria  di  lui,  scolpila 
sulla  parete  del  palazzo,  in  questo  tenore  : 

JVLIVS  PAVESIVS  BRIXIANVS 

AaCHIEPISCOPVS  SVRRENTINVS 

PAVLO  POST 

MISERRIMAM    DIREPTIONEM 

HVIC    PRAECLARE    VRBI 

CVM  VNIVERSAE  CIVITATIS 

VEL  INTÉRNECIONE  VEL  CAPTIVITATE 

A  TVRCIS  ILLATAM 

HASCE  AEDES 

EODEM  EXITIO  INCENSAS 

ET  SOLO  AEQVATAS 

SVO  AERE  SVAQVE   SPONTE 

AD  PVBLICA    COMMODA 

PIE  NON  MINVS  QVAM  BENIGNE 

A  FVNDAMENTIS  INSTAVRAVIT 

ATQVE  EXAEDIFICAVIT 

MDLIX. 

Egli  mori  in  Napoli,  il  di  14  febbraro  4574,  ed  ivi  fu  sepolto  nelli 
chiesa  di  santa  Caterina  a  Formelle.  Lasciò  sua  erede  la  chiesa  deDi 
Annunziala  ;  perciò  alla  porta  di  questa  gli  fu  collocata  marmorea  epi- 
grafe, che  ne  commemora  la  beneficenza,  e  dice  : 


1 

: 
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JVLIO  PÀVESIO  BRIXIANO  EX  ORDIN.  PRÀEDIGATOn. 
SAGRÀE  THE0L06IAB  MAGIST.  VESTINORVM  EPISG. 
SVRRENTINORYM  ARGHIEP.  GENERALI  GOMMISS. 
8.  OFFIGII  INQVISITIONIS  ET  NVNGIO  APOSTOLIGO 
VITAE  INTEORITATE  ET  OMNIVM  VIRTVTVM 

GENERE  ORNATO 

OEGONOMl  SAGRAE  AEDIS  ANNVNCIATAB 

EX  TESTAMENTO  HAEREDBS 

P.  P. 

MDLXXV.  OBIIT  HI.  ID.  FEBR.  MDLXXI. 

Di  lui  scrissero  elogio  Ottavio  Rossi,  nel  suo  libro  degli  uomini  illu- 
stri bresciani,  e  Michele  Pio,  degli  uomini  illustri  dell'  ordine  de*  Predi- 
catori. Sottentrò  poscia,  dopo  quattro  mesi^  poco  più,  di  vedovanza,  nel 
governo  della  chiesa  sorrentina  il  napoletano  Lelio  Brancacci,  eletto  il 
di  20  luglio  deir  anno  stesso,  gift  vescovo  di  Vesti  :  in  capo  ad  un  trien- 
nio passò  air  arcivescovato  di  Taranto,  il  di  45  maggio  4574.  Ampliò 
decorosamente  la  basilica  metropolitano,  .vi  fece  lavorare  di  marmo  il 
trono  arcivescovile  ed  adornare  la  porta  maggiore  altresì  con  eleganti 
fregi.  A  commemorasione  di  citf  gli  fu  scolpita  T  epigrafe  : 

LELIVS   BRANCACCIVS 

ARCHIEPISCOPVS   SVRRENTINVS 

TEMPLVM    AVXIT 

ET  FORES    EREXIT 

M  .  D  .  LXXII. 

Nelfanno  stesso  della  traslazione  dell'arcivescovo  Lelio,  addi  44 
luglio,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con  la  promozione  del  piemon- 
tese domenicano  ra.  Giuseppe  Donzelli^  nato  in  Mondovi,  uomo  di  molto 
sapere,  dottore  in  ambe  le  leggi,  esperto  nel  maneggio  degli  affari,  già 
procuratore  fiscale  delia  camera  apostolica,  poi  nunzio  presso  il  gran- 
duca di  Toscana,  e  poscia  governatore  di  Roma.  Assai  lodevolmente 
fesse  la  chiesa  sorrentina  per  ben  quattordici  anni .  Eresse  a  sue  spese 
Vtrii  ediflzi  cospicui,  ed  ebbe  cura  particolarmente  di  raccogliere  quanto 

yoL  XIX,  oo        "^ 
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più  potè  delle  antiche  meiuorie  della  sua  chiesa,  per  risarcirla  in 
che  modo  dai  danni  recatile  dai  turchi,  allorché  Dell' irrunoo 
fecero  sopra  Sorrento,  ne  bruciarono  gli  archivj  (I).  L'Oghellì,  pai 
di  questo  prelato,  non  indicò  eh'  egli  appartenesse  all'  ordine  dei 
catori  ;  bensì  lo  notarono  gli  scrittori  domenicani  Cavalieri  e  Rip< 
Mori  r arcivescovo  fr.  Giuseppe  nell'anno  ^588.  Poco  dopo,  a' 
aprile,  gli  fu  sostituito  il  patrizio  romano  Muzio  Bongiovaooi,  fan 
del  papa  Sisto  V,  ikquale,  appena  fattolo  arcivescovo  di  Sorren 
mandò  suo  nunzio  nel  Portogallo,  ove  si  trattenne  due  anni.  Rite 
a  Roma,  fu  colto  da  malattia,  che  lo  tolse  dal  mondo.  Ebbe  sepc 
nella  chiesa  di  sant'Agostino,  presso  la  cappella  di  santa  Monica,  i 
polcro  gentilizio,  ricostruito  decorosamente  da  un  suo  fratello  0: 
che  gli  fece  scolpire  l' epigrafe  seguente  : 

D.         O.        M. 

HOBATIVS    BoRIOAimBS 

PAiaiTITS     EOMAIIYS 

ARTIQVVM   FAMILIAB  SVAB  SAGELLTM 

SAIGTA    SABGTORYM 

VBTBEI   nOMIRB    APPBLLATYM 

QVO   BBGBNTIVS    EXOBRAEI  POSSBT 

SVBLATIS    D1T6RSIS    LOGTLIS 

EXTRA    ORDIUEM    SVBLIHE    POSITIS 

OSSA    HAJORVM 

SYORVHQTB    GBRTILIYM 

BPISGOPORVM 

ET  Mftii  frìtris   optimi 

ARCHIEPISCOPI     SYRREUTINI 

IN    HYIIG  SARGOPHAGYH 

COHMYIIB    SIBI   POSTERISQYB    SYIS 

INFBRBNDA    GYRAYIT 

M  D  G  1111. 
Lo  sussegui  nel  pastorale  ministero  il  napoletano  Carlo  Bai 

(  I  )  Ved.  oelia  pag.  712.  (a)  BulL  Ord.  praed^  tom.  V,  p>| 


ANNO      1588 -165{^.  715 


canonico  di  quella  metropolilana,  valentissimo  professore  di  giurispru- 
deoza.  Fu  promosso  a  questa  sede  a'  >I8  di  febbraro  4591.  Un  settennio 
governò  l'affidatagli  chiesa;  mori  a'48  febbraro  4598.  Dopo  tre  mesi,  poco 
più,  di  vedovanza,  fu  eletto  a  possederla,  il  di  1.°  giugno  (non  il  di  A.""  di 
luglio,  come  scrisse  inesattamente  rUgbelli),  il  napoletano  Gbrolaho  Pro- 
venzale (1):  uomo  distinto  per  le  sue  cognizioni  e  pe'suoi  studiì  filosofici. 
Accolse  in  Sorrento,  Tanno  4  605,  i  cherici  regolari  teatini  e  diede  loro  la 
chiesa  di  sant'  Antonino.  Eresse  nella  cattedrale  un'  elegante  cappella  in 
onore  di  san  Gennaro  :  l'adornò^  la  dotò,  ed  ivi  si  preparò  ancor  vivente  la 
sepoltura.  Mori  a' 22  marzo  4642.  Poco  dopo,  ne  fu  eletto  successore  il 
napoletano  Gian-Artoiiio  Angrisani,  proposito  generale  dì  cherici  regolari 
teatini.  Accadde  ai  giorni  di  lui  T  orrenda  catastrofe,  per  cui,  nel  46S4, 
il  Vesuvio  sterminò  Pompejo,  Ercolano  e  moltissimi  altri  paesi  e  terre 
di  quei  dintorni.  Resse  trent*  anni  la  chiesa  sorrentina.  Lasciò  la  sua 
biblioteca,  ch'era  copiosissima,  ai  suoi  teatini  in  sant'Antonino,  a  con- 
dizione, che  dovesse  servire  a  comodo  degli  arcivéscovi  suoi  succes- 
sori. Mori  nel  4642  ;  nel  qual  anno  medesimo,  a'  27  (non  a' 20)  di  no- 
vembre, gli  fu  sostituito  il  napoletano  Antonio  II  dal  Pezzo.  Questi  pro- 
curò d*imitare  il  suo  benemerito  antecessore  fr.  Giuseppe  nel  raccogliere 
e  porre  in  ordine  quanti  potè  trovare  documenti  e  monumenti  della  sua 
chiesa.  Perciò  fece  dipingere  nella  sala  del  palazzo  di  sua  residenza  la 
serie  dei  vescovi  ed  arcivescovi,  che  ne  avevano  posseduto  la  sede.  Con- 
secrò  in  Napoli,  nel  4  645,  addi  40  ottobre,  la  chiesa  de'santi'Marcellino 
e  Pesto,  e  nel  4  653,  T  ultimo  giorno  di  gennaro,  la  chiesa  di  santa  Maria 
della  verità.  In  entrambe  ne  fu  scolpita  relativa  memoria.  Celebrò,  nel 
4  654,  il  sinodo  diocesano^  cui  anche  pubblicò  stampato.  Sino  dall'anno 
primo  del  suo  pastorale  governo  aveva  preparato  in  cattedrale,  per  sé  e 
per  li  suoi  successori,  il  sepolcro,  su  cui  fece  anche  scolpire  Tindicazione  : 

ANTONIVS  DE    PETIO 

ARCHIEPISCOPVS   SVRRENTINVS 

PRIMO  SVI  PONTIFICATVS  ANNO 

POSTREMI  MEMOR  DIEI 

SIBI  ET  SVCCESSORIBVS 

P. 
ANNO  DOMINI  MDCXLII. 

(i)  VeJ.  de  Archiatr.  Pontif.^  tono.  I,  pag.  477. 
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Egli  mori  a*  42  di  marzo  46S9  e  vi  fu  sepolto.  Ebbe  successore 
Suardi,  della  prosapia  degli  antichi  signori  di  Bergamo,  ed  a*  suoi 
duchi  del  castello  di  Airola  nel  regno  napoletano.  Egli  era  pretedelli 
gregaziooe  deirOr^torio  di  san  Filippo  Neri;  e  fu  promosso  a  qoest 
il  giorno  47  settembre  dell'  anno  stesso  :  ebbe  l'episcopale  coosecn 
addi  46  novembre  seguente.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  su 
tedrale  per  le  funzioni  pontificali  :  ingrandì  e  decorò  il  palazzo  s 
scovile:  institul  alquanti  legati  pii  :  lasciò  in  morte  seicento  ducati 
per  compiere  la  fabbrica  della  cattedrale.  Mori  d' idropisia  il  di  29 
4  679  e  fu  deposto  nel  sepolcro  del  suo  antecessore.  Oli  venne  diei 
pastorale  governo,  addi  29  aprile  4680,  D»eo  Pietra,  ch'era  v( 
di  Marsi,  nato  di  cospicua  famiglia  napoletana,  padrona  di  molti 
nel  regno  di  Napoli.  Appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  | 
ia  Sorrento  il  seminario  dei  oberici,  che  non  vi  esisteva  per  ano 
conserva  memoria  Ingemma  gentilizio  scolpitovi  sulla  facciata  e  s 
posto  air  iscrizione  seguente  : 

QVOD  AD  TENERLE  ìETATIS    INSTITVTIONEM 

ERECTVM  SEMINARIVM  VIDES 

ILLVSTR.  AC  REVEREND.  DOM.  DIDACI  PETRA 

EPISCOPI  MARSlCANI  ARCHIEPISCOPI  NVNC  SYRRENTIi 

MVNIFICENTI^  OPVS  EST 

QVI 

A  FVNDAMENTIS  ILLVD  AD  CORONIDE»  PERDVCENDV» 

CVRAVIT 

VBI  TOT  PVERITliE   GERMINA 

AD  PIETATEW  AC  LITTERAS   IRRIGANTVR 

MIRVM  QVANTA  LAVDEW  SEGES  AVTHOREM  ERVMPAT 

A  .  D.   MDCLXXXVII. 

In  cattedrale,  fece  costruire  la  cappella  di  san  Michele  arcangeli 
instìtui  una  messa  settimanale  e  quattro  messe  solenni  ogni  aoQO.  F* 
del  suo  la  prebenda  teologale,  che  vi  mancava.  Di  altre  opere  coodc 
termine  in  cattedrale  a  spese  di  lui,  conserva  memoria  T  iscrizione, 
pitavi  sulla  facciata  e  che  dice  : 
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DIDACVS   PETRA 
DE  BARONIBVS  CASTRI  8AN0RI 

VASTI  GIRARDI  ETC. 

OLIM  EPISGOPVS  MARSIGANVS 

NYNC  ARCHIEPISGOPVS  SVRRENTINVS 

CONCVRRENTIBVS 

LEGATO  SEXCENTORVM  SGYTORVM 

ILLYSTRISSIMI   DOMINI 

PAYLI    8YARDI 

SYI  PRAEDECESSORIS 

ET   ALIO  MAJORI 

BYJYS  FIDELiSSIMAE  CIVITATIS  SVBSIDIO 

TEMPLVtM    HOC 

JAM  JAM  RYITYRYM 

EXCITAVIT 

HING  INDE  DVOBYS   LATERIBYS 

STABILIVIT 

ANNO  DOMINI 

MDCLXXXYIII. 

Morì  Diego  in  Napoli  il  di  i.'  febbraro  dell' anno  1699,  ed  ivi  fa  se- 
pollo  nella  chiesa  di  san  Pietro  a  Majella,  nel  sepolcro  dello  sua  famiglia. 
Lo  sussegui  Filippo  II  Anastasi,  napoletano  anch'egli,  di  nobile  prosapia, 
uomo  profondo  in  ogni  genere  di  erudizione.  Ebbe  l' episcopale  conse- 
crazione  il  di  i2  aprile  di  quello  stesso  anno  -1699.  Institul  nel  suo  pa- 
lazzo un'accademia  scientifica  :  ottenne  dal  papa  Innocenzo  XII  l'abazia 
<)i  san  Pietro  a  beneGzio  del  seminario,  ed  egli  allora  rislaurò  questo 
«Ielle  fondamenta,  lo  ampliò,  lo  abbellì  e  lo  fece  fiorire  in  molte  letterarie 
discipline.  Stava  per  intraprendere  la  visita  pastorale  delia  diocesi,  ed 
aveva  divisato  di  convocare  il  sinodo  provinciale  e  poscia  il  diocesano, 
«d  occupavasi  nel  sostenere  i  diritti  e  le  ragioni  delle  parrocchie,  quando 
calunniato  diventò  bersaglio  della  potestà  secolare,  che  vi  si  oppose  e 
che  gli  proibì  di  procedere  con  pene  canoniche  contro  1  laici  ammini- 
stratori della  parrocchia  de'  santi  Prisco  e  Aniello,  i  quali  si  rifiutavano 
dal  render  conto  della  loro  ammiaistrazioae.  Egli  ciò  non  di  meno  li 
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scomuDicò.  Allora  la  potestà  secolare  lo  mioacciò  deir  esilio,  se  non  rl- 
vocava  le  ceosure  ;  oè  la  miDaccia  valse  ad  iotlmorirlo:  preferi  di  partire. 
loDoceozo  XII,  sommo  ponteflce,  gli  comandò  di  ritornare  alia  sua  sede; 
ed  egli  ubbidì.  Ma  ritornatovi,  nel  4708,  il  giudice  criminale,  accompa- 
gnato da  venti  birri,  gì*  intimò  in  nome  del  viceré  la  partenza  dalla  città 
eotro  6  ore,  e  quanto  prima  dal  regno.  L' arcivescovo  scomunicò  il  giu- 
dice, e  sottopose  la  città  ad  interdetto.  Perciò  il  giudice  gii  proibì  qua- 
lunque comunicasione  con  chicchessia,  sequestrò  i  suoi  beni,  i'  assediò 
neir  episcopio,  ed  a  forza  lo  fece  porre  in  una  barca  e  lo  mandò  a  Ter- 
racina.  Clemente  XI  lo  fece  allora  assistente  ai  soglio  pontificio,  poi  gli 
offerì  i  pingui  arcivescovati  di  Manfredonia,  di  Rossano  e  di  Cooza  ; 
ma  Filippo,  virtuosamente  amante  della  sua  chiesa,  li  ricusò.  Intanto  i 
colpevoli,  ravveduti  del  mal  fatto,  lo  richiamarono  alla  sua  residenza; 
ma  il  papa  volle  sodisfazione  della  violata  immunità  ecclesiastica  :  e  T  ot- 
tenne. Tra  le  molte  beneficenze,  di  cui  fu  prodigo  questo  prelato  verso  la 
sua  chiesa,  devo  commemorare  le  pitture  della  cattedrale,  i  decorosi  ab- 
bellimenti, le  sacre  suppellettili  ed  i  preziosi  arredi,  che  generosameole 
le  regalò.  Neil*  anno  4724^  rinunziò  questa  sede  e  si  trasferì  a  Roma,  ove 
fu  promosso  a  patriarca  di  Antiochia.  Esiste  memoria  di  lui  nelle  iscri- 
zioni scolpite,  sul  marmo,  che  tuttora  si  vedono  in  Sorrento  e  che  ricor- 
dano le  sue  azioni.  Una  di  esse  é  questa,  che  commemora  i  ristauri  da  f 
lui  fatti  fare  nel  seminario: 


PHILIPPO   ANASTASIO 

ARCHIEPISCOPO  SVRRENTINO 

QVOD 

SEMINARIVM  A  FVNDAMENTIS  INSTAVRAVERIT 

INQVE  AMPLIOREM  ELEGANTIOREMQVE   FORMAM 

REDEGERIT 

OPVLENTISSIMIS  ABBATIAE  SANCTI   PETRI 

AD  MAXIMVM  LITVS  REDDITIBVS 

AB  INNOCENTIO  XII.  P.  M. 

IMPETRATIS 

IDEM   SEMINARIVM 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

POSVIT 

ANNO  M  .  DCC.  IX. 
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L'altra  n' è  questa: 

ANNO  MDGGVII. 
VI.  KAL.   DEGEMBRIS 

A  G  LENENTE  XI. 

COOPTATVR    COETVI 

EPISGOPORVM    ASSISTENTIVM 

PONTIFICIO   THRONO 

ET  PRAELATORVM  DOMESTIGORVM 

SANCTISSIMI   DOMINI 

DEINDE  EIDEM  OBLATVM 

ARCHIEPISCOPATVM 

SIPONTINVM 

GOMPSANVM  ET   ROSCIANENSEM 

ALIASQVE  INSIGNES  EGGLESIAS 

GVM  HVMILLIME    RECVSASSET 

AB  EODEM  SVMMO  PONTIFICE 

PINOVI  PENSIONE  DONATVR 

SVPER  ECCLESIA  COMPSANA 

ANNO  VERO  MDCGXX. 

ABBATIA  SANCTI    PETRI 

AD  CAPROLLAM. 

Ed  una  terza  è  questa,  scolpita  nella  cappella  da  lui  fatta  ristaurare, 
3v'  ò  tradizione,  che  abbia  predicalo  V  apostolo  san  Pietro  : 

SAGELLVM  EXCITATVM 

VBI  APOSTOLORVM  PRINGIPEM 

CONCIONANTEM 

GONSTITISSE 

FERT  ANTIQVA  SVRRENTINORVM  FAMA 

INSTAVRATVR 

ANNO  DOMINI  MDCCXXI. 

PHILIPPO  ANASTASIO 

ARCHIEPISCOPO  SVRRENTINO. 
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Dopo  la  sua  rìounsia  gli  fu  sostituito,  addi  20  o  forse  27  di 
4724,  un  nipote  di  lui,  già  suo  vicario  generale,  Lodovico  Aghbll 
stasio,  napoletano,  consecrato  in  Roma  dallo  zio,  in  santa  Marii 
Minerva.  Ottenne  ai  canonici  l'oso  del  rocchetto  e  della  cappa  ; 
la  prebenda  penitenziaria,  che  tuttora  vi  mancava  ;  consecrò  su 
mente  la  chiesa  di  san  Michele,  e  per  pontificia  autorità  la  eresse 
legiata;  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  cattedrale;  ampliò  li  sem 
e  vi  fece  costruire  un'assai  comoda  cappella.  Di  quanto  in  i 
egli  con  generosa  munifieenza  operò,  conserva  memoria  la  It 
sima  epigrafe,  o  piuttosto  leggenda,  postagli  dal  prete  Andrea  Ci 
suo  devotissimo  ammiratore,  la  quale  ò  cosi  : 


LVDOYICO  AGNELLO 

ANASTASIO  V.  J.  D. 

QVA  THEOLOGICIS 

QVA  MATfiBlIATIGIS 

FACVLTATIIWS  DELIBYTO 

POETAE  SVAVISSiUlO 

OBATORI  PERQVAM 

DISERTO  OIINISV8 

IN  SCIENTUS  VERSATIS8IM0 

MECAENATI  LITBRARVM 

AMANTISSIMO 

QUI  AETATE  LICET 

NONDYM  MAT.VRVa 

TANTAE  ERAT  SAGACITATIS 

ET  CONSILII  YT  PATRYI  SVI 
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AC  PINOVI  PENSIONE 
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DONATVS 
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EX0RNATY8  mEM 

PATRYV8  SW8 

PBIL1PPY8  ANASTAOTS 

ILLE  INGENIORVM  FL08 

ERYDITORYM  FACILE  nONCBPS 

8YMMYS  PONTIFEX 

BENEDICTYS  XIU. 
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AETATIS  SVAE 
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INCREDIBILI  AFFECTI 
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BYM  IN  YRBEM 

EXCEPERYNT  SVRRENTIM 

VT  YOLVPTATE 

Y18I  8INT  DIFFLYERE 

QTOD  REGIMEN 

TAM  EGREGIE   \YSP1CATVS 

YT  NEMINEM  DE  SE 

8PES  FYERIT  FRYSTRATA 

NAM  YIX  DVM  ARREPTO 
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• 

Sia  qaesta  iscrizioae  no  nuovo  saggio  dello  stato  di  coltura  di  cotesto 
regioni.  —  Visse  lungamente  Lodovico  al  governo  della  chiesa  affidatagli. 
N'ebbe  successore^  T  anno  -1758,  ma  per  brevissimo  tempo,  il  napoletano 
patrizio  Giuseppa  Sersali,  nato  in  Sorrento  Tanno  4707.  Fu  canonico 
della  metropolitana  di  Napoli  e  vicario  monastico.  La  sua  promozione  a 
questa  sedè  avvenne  il  di  14  febbraro  del  detto  anno  4758:  ma,  in  capo 
ad  undici  scarsi  mesi ,  mori.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ove  anche  gli 
fu  scolpita  l' epigrafe  : 

HEIC  .  REQVIESGIT 

EXPEGTANS  .  BEATAM  .  RESVRREGTIONEM 

lOSEPH  .  SERSALIVS 

PATRICIVS  NEAPOLITANVS 

ET   .   SVRRENTINVS 

A  .  PVERO  .  VI  .  TANTA  .  PRAEVENTVS 

GRATIAE  .  DIVINAE 

VT  .  VIRTVTIBVS   .  OMNIBVS 

AD  .  MIRACVLVM  .  ENITERÉT 

IN  .  PRIMIS  .  HVMILITATE  .   OBEDIENTIA 

DONO  .  CONTEMPLATIONIS 

ARDENTIQVE  .  ANIMARVM 

DEO  .  LVCRANDARVM  .  STVDIO 

EX  .  CANONICO  .  NEAPOLITANO 

SEGRETARIO  .  CLERI 

SANCTIMONIALIVMQVE  .  VICARIO 

DEMVM 

NEMINI  .  VI  .  OBEDIENTIAE  .  ADACTVS 

SVSTINVIT  .  VT  .  SVRRENTI  .  PATRIAE      SVAE 

ARGHIEPISCOPVS  .  CONSEGRARETVR 

SEDIT  .  NON  .  AMPLIVS 

MENSIBVS  .  X  .  DIEBVS  .  XXIH. 

IN  .  MEDIO  .  LABORVM  .    EVANGELICORVM 

CVRSV 

NON  .  SINE  .    CONSTANTI 

SANCTITATIS  .  EXIMIAE  .  FAMA 

OBIIT  .  ANN  .  CIDIDCCLIX  .  IV  .  IDVS  .    JANVAR. 

ANNOS  .  NATVS  .  LI  .  MENS  .  V  .  DIES  .... 

GVM  .  OMNIVM  .  LVCTV  .  ET  .    LAGRYMIS  .  ELATVS 

ERIT  .  IN  .  PACE  .  MEMORIA  .    EJVS 

Dopo  il  brevissimo  pastorale  governo  di  lui,  sottenlrò  arcivescovo 
di  questa  sede,  addi  4  aprile  1759,  il  napoletano  Siltestbo  Pope,  in  elù 
*"         yoi  XIX.  91 
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di  85  aoDi.  Egli  visse  beisi  molti  ami  ;  me  dalla  sua  morte  ineomiiiciò 
una  lunga  vedovansa  della  chiesa  sorrentina,  a  cagione  delle  discordie 
insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e  qaella  dr  Roma.  Perciò  stoo  alfanno  4805 
non  ne  fa  eletto  il  successore.  Questi  fu  il  napoletano  YnrcEino  Calè  ;  a 
coi  nel  4848,  a*  6  di  oprile,  venne  dietro  il  teatino  Michbib  Spinelli.  Doe 
mesi  dopo,  poco  più,  il  papa  Pio  VII,  per  la  bolla  de'  25  giogno,  che  in- 
comincia De  nliliari  Dominicae  vineae  e  che  ho  portato  neir  InlroéiixUh 
ntf  (I),  soppresse  le  sedi  vescovili  di  Massa  Lubrese,  di  Vico  Eqoense, 
detta  comuoemente  Vicoacquese,  giù  sue  suffraganee,  e  di  Capri,  già  sof- 
fraganea  di  Amalfi,  e  le  incorporò  con  la  diocesi  sorrentina.  Perciò  da 
quest*  epoca,  non  rimase  alla  metropolitana  di  Sorrento  se  non  la  sola 
suffraganea  di  Castellamare,  ossia  di  Stabio. 

Successore  deir  arcivescovo  !\ticfaele  Spinelli  fu  eletto,  nel  4  824,  tras- 
feritovi dalla  sede  di  Nicastro,  Gabriele  Papa,  di  Yletri,  diocesi  di  Cava: 
e  dopo  la  morte  di  lui  gli  fu  sostituito,  nel  1889,  NiGOLA-GirsEFPB  Ugo, 
nobile  di  Grigenti,  canonico  di  quella  cattedrale,  moderatore  degli  studi 
jn  quel  seminario  e  vicario  generale  di  quel  vescovo.  Pochi  anni  viss'egii 
nella  dignità  arcivescovile  :  nel  4844,  il  pontefice  Gregorio  XVI  n'eleggefi 
successore  il  capuano  Domenico  Silvestri,  eh* era  parroco  di  san  Marcello 
maggiore,  in  patria,  e  che  di  sua  ne  aveva  rizzato  dalie  fondamenta  la 
chiesa.  Poco  visse  anch' egli  su  questa  sede  :  il  papa  Pio  IX,  nel  conci* 
storo  di  Gaeta  del  22  dicembre  4848,  trtrsferi  dall'arcivescovato  di 
Gonza,  fb.  Leone  Giampa,  ch'era  stato  prima  arcivescovo  dì  Reggio  dì 
Calabria,  religioso  dell' ordine  degli  alcantarini,  nato  in  Serra  Capriolai] 
di  30  aprile  1782.  A  lui  fii  sostituito,  addi  23  marzo  1855^  il  napoletano 
Fbancesco-Sàvebio  Apuzzo,  nato  a'  9  aprile  1807,  trasferito  qui  dal  titolo 
di  Anastasiopoli  m  parlibus.  Egli  onorevolmente  ne  possedè  sino  al  pre- 
sente il  metropolitico  seggio. 

Dopo  r  aggiunta  delle  tre  diocesi  summentovate,  n'  è  diventato  assai 
vasto  il  territorio  diocesano,  perchè  comprende  nel  suo  giro  alcune  citU 
e  moltissimi  paesi.  Delle  tre  chiese  soppresse  e  concentrate  in  essa  veogo 
tosto  a  parlare:  chiuderò  intanto  la  narrazione  di  questa^  recando  aocbe 
di  essa,  come  di  tutte  le  altre,  la  serre  cronologica  de'suoi  sacri  pastori. 


(i)  Pug.  Ga. 
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I.     Circa  r  anao 

424.  San  Renalo. 

II. 

4S0.  San  Valerio. 

III.     Neir  anno 

487.  Rosario. 

IV.    In  «ano  incerto        Sani'  Atanasio. 

V.      Nell'anno 

580.  Giovanni. 

VI. 

900.  Amando. 

VII.    Circa  r  anno  618.  Filippo. 

Vili.     Neir  anno 

628.  Iacopo. 

IX. 

645.  Agapito. 

X. 

660.  San  Baccio  Braucaccia. 

XI. 

679.  Giacinto. 

XII.   Circa  l'aond 

>    870.  Stefano. 

AaciVBSCoTi. 

I.     Dopo  l'anno 

968.  Leopardo. 

II.   Circa  r  anno 

4000.  Sergio. 

III.     Nell'anno 

-1050.  Giovanni. 

IV. 

4410.  Barbato. 

V. 

4442.  Orso. 

VI. 

4447.  Giovonoi  II. 

VII.  Circa  l'anno 

4492.  Alferio. 

Vili.    Nell'anno 

4240.  Pietro. 

IX. 

4252.  Pietro  II. 

X. 

4266.  Lodovico  de  Alessandro. 

XI. 

4268.  Fr.  P.  da  Cornegliaco. 

XII. 

4278.  Giovanni  III  di  Mastro-Giudice. 

XIII. 

4285.  Marco  Mirabello. 

XIV. 

4t05.  Franeesco. 

XV. 

4t4t.  Ricardo. 

XYI. 

4820.  Fr.  Matteo  da  Capoa. 

XVIL 

48M.  Pietro  HI. 

XVIII. 

4t44.  Andrea  Sersali. 
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XIX.   NeiraoDo 

«49.  Pietro  IV. 

XX. 

4S66.  Ouglielmo* 

XXI. 

4878.  Francesco  II. 

XXII. 

4890.  Roberto  Brancia. 

XXIII. 

4440.  Angelo. 

XXIV. 

4448.  Bartolomeo  di  Miserata. 

XXV. 

4  428.  Bernardo  Caracciolo  Pisqaito. 

XXVI. 

4  440.  Fr.  Antonio. 

XXVII. 

4442.  Demetrio  Falangola. 

XXVIII. 

4445.  Matteo  II  Branda. 

XXIX.  Circa  l'anoo  4454.  Domizio  Falaagola. 

XXX.    Neir  aooo 

4470.  Scipione  Cicinelli. 

XXXI. 

4476.  Jacopo  II  de'Santi. 

XXXII. 
XXXIII. 

4480.  Nardo  Morimini. 

4498.  Menelao  de' Gennari. 

XXXIV. 

4499.  Luigi  Morimini. 

XXXV. 

4504.  Francesco  IH  card.  Remolini. 

XXXVI. 

4512.  Giberto  Remolini. 

XXXVII. 

4525.  Fr.  Filippo  Strozzi. 

XXXVIII. 

4580.  Fiorentino  Coquerel. 

XXXIX. 

4545.  Bernardino-Silverio  Piccolomiol. 

XL. 

4552.  Bartolomeo  II  Albani. 

XLI. 

4558.  Fr.  Giulio  Pavesi. 

XT.II. 

4574.  Lelio  Brancacci. 

XLIII. 

4574.  Fr.  Giuseppe  Donzelli. 

XLIV. 

4588.  Muzio  Bongiovanni. 

XLV. 

4594.  Carlo  Baldini. 

XIiVI. 

4598.  Gerolamo  Provenzale. 

XLVII. 

4  64  2. .  Gian-Antonio  Angrisani. 

XLVIII. 
XLIX. 

4644.  Antonio  II  dal  Pezzo. 

4  659.  Paolo  Suardi. 

L. 

4680.  Diego  Pietro. 

LL 

4699.  Filippo  II  Anaslasi. 

Lll. 

4724.  Lodovico  Agnello  Aiiastasi. 

LUI. 

4758.  Giuseppe  II  Sersali. 

LIV. 

4759.  Silvestro  Pepe. 
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LV.    Neir 

anno 

-1805.  Vincenzo  Cala. 

LVI. 

4818.  Michele  Spinelli. 

LVII. 

4824.  Gabriele  Papa. 

LVIII. 

4889.  Nicola-Giuseppe  Ugo. 

LIX. 

4844.  Domenico  Silvestri. 

LX. 

4848.  Fr.  Leone  Ciampa. 

LXI.    Neiranno    4855.  Francesco-Saverio  Apuzzo. 


MASSA  LUBBESE 


A.  cinque  miglia  da  Sorrento,  su  di  un'altura,  alquanto  discosta 
dalla  spiaggia  del  mare,  in  luogo  assai  bene  fortificalo,  sorge  la  citti  di 
Massa^  che,  per  distinguerla   dall'  altra  di  simil  nome  presso  a  Carrara, 
fu  qualificata  coir  aggiunta  di  Lustass.  Sul  suo  colle  sorgevano  i  delabri 
di  Giove,  nel  silo  oggi  detto  Velazzanoj  e  di  Giunone.  Nel  seno,  che  s^oe, 
era  il  tempio  di  Trivia  ;  e  dov'  è  adesso  santa  Maria  delta  Lobra^  quello 
delle  Sirene  ;  e  sulla  punta  cosi  detta  della  campa/nella  sorgeva  il  tempio 
di  Minerva,  fondato  da  Ulisse,  costrutto  forse  dalla  colonia  di  Caladi 
che  venne  a  stabilirsi  sujle  spiagge  euboiche.  Derivò  a  questo  luogo  il 
nome  di  Massa  da  Bebio  Massa  liberto  di  Nerone,  che  vi  aveva  uoi 
villeggiatura.  Strabene  ne  descrisse  la  posisione,  i  colli  e  gli  edifixii,  eke 
vi  si  vedevano,  attestando,  che  dal  promontorio  ateneo,  cui  altri  dicono 
delle  Sirene,  all'  isola  dì  Capri  il  tragitto  è  breve  ;  che  quando  si  ollre- 
passa  quella  penisola,  s'incontrano  alcune  isolette  deserte  e  pietrose, 
appellate  Sirenuse  (\)\  che  sull'ateneo  stesso,  dalla  parte  di  Sorrento, si 
vede  il  delubro  delle  Sirene,  e  gli  antichi  voti,  che  vi  dedicarono  gli  abi- 
tanti circonvicini  in  venerazione  di  quel  luogo;  che  qui  ha  fine  il  golfo 
soprannominato  cratere,  circoscritto  dai  due  promontorii  (2),  che  gas^ 
da  no  a  mezzodì;  che  tutto  il  golfo  è  ornato,  in  parte  da  città,  in  parte 
da  case  e  da  piantagioni,  che  succedendosi  da  vicino  prendono  i'aqieUo 
di  una  città  continuata.  Tutto  in  somma  in  questa  riviera  spirava  di 
paganesimo. 

Gli  abitanti,  allorché  abbracciarono  la  fede  cristiana,  demolirooo  e 
il  tempio  e  il  castello,  che  stavano  sul  colle,  intitolati  alla  dea,  ed  io  luogo 
più  comodo   fabbricarono  sopra  le  rovine  di  quelli,  in  onore  delb 

(i)  Oggidì  /  Galli,  (a)  Di  Miieoo  e  di  Minerfa. 
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Vergine  Maria,  an  tempio,  che  fu  detto  poi  eoo  vocabolo  corrotto,  quasi  a 
memoria  delP  antico,  deUa  Lobrà.  Là  d"  iotomo  fabbricarono  abUasiool, 
le  quali  per  1*  ammasso  dei  ruderi,  da  cui  sorsero,  furono  delle  lfa#M  ; 
ed  io  regnilo  acquistò  il  luogo  ri  soprannome  altresì  di  Lnbrmse,  per  la 
ragione  sopraccennata.  Taluno  invece  pensò,  ctie  questo  nome  di  Ma^M 
!e  sia  derivato  dall'  obertà  del  sudo  e  dallo  salubrità  dell* aria,  qu^dìcbè 
vi  si  godesse  in  moésa  ogni  qualità  di  beni  e  di  comrodità.  Checché  ne 
sia  deir  origine  e  dell*  etimologia  di  essa,  non  v*  ha  dubbio  per  altro,  eh^ 
Massa  non  sia  un'antichissima  città  della  Campania  Felice,  distrutta  beoid 
e  rifabbricata  più  volte,  e  ricoslrutta  da  ulCrmo  non  lungi  dall'  antica. 
Servi  Massa  successivamente  ai  romani,  ai  normanni,  agli  svevi,  ai  frad- 
cbi,  ai  re  delle  Due  Sicilie.  Una  costante  tradizione  di  qnesli  popoN  affer- 
ma, essere  stata  predicata  ai  loro  paesi  ìtt  fede  cristiana  dalt^  apostolo 
san JPietró  ;  e  ne  recano  a  prova  fesislenza  del  summentovato  tempio  di 
santa  Maria  della  Lobra,  che  ne  fu  per  qualche  tempo  là  catledrare,  e  di 
altro  tempio  intitolato  allo  stesso  principe  degli  apostoli,  eretto  non  fungi 
dal  mare,  adorno  di  colonne,  di  belle  pitture  e  di  ben  lavorato  pavi- 
mento, onorato  del  titolo  di  abazia,  abitato  per  qualche  tempo  da  monaci 
benedettini.  È  a  sapersi  per  altro,  che  questo  tempio  non  fu  dai  mossa- 
nesi  rizzato  in  onore  di  san  Pietro  ;  ma  fu  già  un  tempro  pagano,  intito- 
lato a  Giunone  Argiva,  e  da  loro  poi  cangiato  in  tempro  cristiano. 

Suir  alto  del  colle  sorge  la  chiesa  di  san  Costanzo,  particolare  protet- 
tore dei  massanesi,  i  quali  dicono,  conservarsene  colà  il  sacro  corpo,  e  ae 
celebrano  la  festa,  con  grande  affluenza  di  popolo,  if  di  44  maggio. 

È  opinione  di  questi  popolani,  che  il  loro  vescovato  abbia  avuto  prin- 
cipio allorché  la  chiesa  di  Sorrento  fu  innafzata  oironore  di  chiesa  arcive- 
scovile metropolitana,  e  eh  esso  perciò  (e  sia  slato  assegnato  insiiffragaoeo. 
Se  ciò  è  vero,  ci  è  d'  uopo  confessare,  essersi  perduta  ogni  memoria  dei 
8Uoi  vescovi,  che  precedettero  il  secolo  XIII.  Tuttavolta,  nei  Regesti  Va- 
ticani questo  vescovato  si  trovo  comruemor*ato  cosi:  Lubremis  Bpi$cO' 
patus  àntiquus  est  inler  recentiores  jam  inde  a  suo  exorln  in  iis  nume- 
t^alus,  qui  Surrentinum  Archiepiscopum  venerantur  et  agnoscunt. 

Perirono  sino  all'anno  t289  i  nomi  dei  vescovi  lubresi,  per  trascu- 
ranza  forse  di  chi  avrebbe  dovuto  tenerne  nota,  o  forse  per  le  vicende 
luttuose  di  quei  secoli  e  per  le  frequenti  irruzioni  dei  barbari  e  partico- 
larmente dei  turchi,  i  quali  devastarono  ed  incendiarono  ogni  cosa  in 


(i)  Nel  Reg.  ratic,  è  la  lelt.  346,  fol.68.  (a)  Fui.  44. 
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lutto  il  gji'o  di  quella  spiaggia,  come  ho  notato  anche  di  Sorrento.  Dalle 
notizie,  che  ci  rimasero,  sappiamo,  che  V  antica  cattedrale  portava  il  ti- 
tolo della  Vergine  Annunziata,  ed  era  dentro  le  civiche  mura  ;  che,  dive- 
nuta rovinosa  per  P  antichità,  fu  demolita  intieramente   nel  4  465;  che 
allora  il  seggio  vescovile  fu  trasferito  alla  vetustissima  chiesa  di  santa 
Maria  della  Lobra  ;  e  che  poi,  nel  4512,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta, 
nel  luogo  detto  della  Palma,  intitolata  come  prima  alta  Vergine.  E  fu  que- 
sta la  cattedrale  finché  Massa  ebbe  V  onore  del  seggio  Tescovile.  Era 
uffiziata  da  un  capitolo  di  dodici  canonici,  preceduti  dalle  tre  digoità  di 
arcidiacono,  di  primicerio  e  di  cantore;  da  due  ebdomadari!  e  da  altri 
preti  e  oberici  inferiori.  N'  esercitava  la  cura  delle  anime  un  canonico. 
I  santi  protettori  della  città  furono  da  prima  i  santi  vescovi  Costaaio,  | 
Erasmo  e  Cataldo,  ai  quali  poscia,  per -decreto  sinodale  dell'anno  4(iSS,  j 
furono  aggiunti  san  Francesco  d' Assisi,  sant'  Ignazio  di  Lojola  e  mi 
Filippo  Neri.  f 

Vengo  ora  a  dire  de'  sacri  pastori,  di  cui  ci  pervennero  notizie,  e  m 
darò  progressivamente  la  serie.  ^ 

I.  Ci  si  p^senta  primo  di  ogni  altro  un  anonimo,  di  cui  ci  dà  notisi 
una  lettera  del  papa  Onorio  III,  data  air  arcivescovo  di  Benevento  A 
lanuar.  ann.  Ponti f.  /F,  che  corrisponde  perciò  all'anno  4220,  ioesi* 
candele  a  sciogliere  il  vescovo  lubrese  dal  suo  vincolo  con  questa  chien, 
per  passare  al  vescovato  di  Lucerla  (I).  Nelfanno  adunque  4220  la  sede 
lubrese  aveva  il  suo  vescovo.  Nò  dopo  di  lui  si  ha  notizia  di  alcun  altro 
per  ben  sessantanove  anni. 

II.  Neiranno  infatti  4289,  dai  Regesti  dell'archivio  reale  di  Napoli  A 
apparisce,  che  fr.  Pietro  Orsi,  di  nobile  famiglia,  vescovo  di  questa 
chiesa,  trovavasi  prigioniero  in  Sicilia,  e  che  il  re  Carlo  concedeva  liceoxi 
a  Giovanni  abate  di  Sorrento  di  tragittare  a  queir  isola  per  redimerlo  e 
ricondurlo,  con  altri  prigionieri  di  là  similmente  liberati,  alla  sua  sede. 

in.  Francesco  vescovo  di  Massa  Lubrese  consecrava,  nel430t,  b 
chiesa  di  santa  Maria  de'  Plostigliani  nella  campagna  sorrentina  :  lo  atte- 
sta un'epigrafe  colà  scolpita,  la  quale  dice:  | 


fa 
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IN  NOMINE  DEI  ET  BEATAE   MARIAE 

ANNO  DOMINI  MILLESIMO  III. 

INDICT.   PRIMA. 

No8  FtAicciscTs  Htkilis  Lybebiisis  Episcopts 

IN   OGTAVA   S.    MAaTIlll     GhRISTI   CONFB880EI8 

COHSECEAVIMTS   ECCLESUM.    S.    MaEIAE   DB   PlBSTILUNIS 

DE   LOGO  MaEAEI,   IN   QTA     C0NCBS8IMVS    XL.    DIBS 

DB    InDTLGBNTIA  IN    PEEPBTYVM. 

È  probabile,  che  questo  Francesco  sia  quel  medesimo  vescovo  lubre- 
se,  il  quale  nel  4299  lotlò  fortemente  contro  i  vassalli  della  sua  chiesa 
per  assicurarne  le  rendite.  Egli  nell*  anno  484  4,  addi  5  luglio,  fa  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Ascoli  nella  Puglia. 

IV.  Dal  vescovato  di  Ascoli  veniva  invece  a  questo  di  Massa  Lubrese, 
il  di  medesimo  dello  stesso  anno,  alternandone  la  sede,  il  vescovo  Fean- 
GBsco  II.  N'  è  ignoto  T  anno  della  morte. 

V.  Un  vescovo  ignorato  dall'  Ughelli  reggeva  nel  4322  la  chiesa  lu- 
brese. Egli  aveva  nome  Stefano  e  ce  ne  dà  notizia  una  pergamena  del- 
l'archivio  canonicale  di  san  Lorenzo  di  Spello,  donde  raccogliesi,  eh' egli 
ìb  quell'anno,  addi  8  luglio,  con  altri  dieci  vescovi  concedeva  indulgenze 
alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Rapollano  del  territorio  di  Spello. 

VI.  Ne  fu  successore  il  domenicano  fé.  Magesio,  il  quale,  dopo  averne 
posseduto  lungamente  la  sede,  il  di  S  novembre  1348,  fu  trasferito  all'ar- 
civescovato dì  Treni. 

VII.  Un  altro  domenicano,  fé.  Paolo  da  Firenze,  dell'illustre  convento 
di  santa  Maria  Novella,  fu  promosso  a  questa  sede,  cinque  giorni  dopo 
la  trastazione  del  suo  antecessore.  La  possedè  circa  un  settennio. 

Vili.  Giovanni  gli  venne  dietro  il  di  24  novembre  4351  :  ma  nou  si 
sa  quanto  sia  vissuto^  né  chi,  nel  vuoto  di  ben  ottanf  anni^  ne  sia  stato 
successore. 

IX.  Di  un  altro  anonimo  ci  viene  notizia^  il  quale  nel  4434  moriva. 

X.  Successore  di  esso,  in  questo  medesimo  anno,  addi  5  marzo,  ci  si 
presenta  il  vescovo  Bai;tino,  prete  della  chiesa  di  Sorrento,  il  quale  visse 
sino  al  4466.  L'anno  avanti,  fu  smantellata  la  città  di  Massa  per  co- 
tnando  del  re  Ferdinando  I,  e  non  lungi  di  là  fu  poscia  rifabbricata. 

roi.  x:x.  9-» 
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XI.  Jacopo  Scannapecora,  di  Cava,  venne  dietro  al  defunto  Ballioo 
il  di  45  gennaro  4466,  e  mori  nel  4506. 

XII.  Neir  anno  stesso,  il  di  5  luglio,  gli  fu  sostituito  Gbeolimo  Ca- 
staldi, nato  in  Gastellamare.  Egli  nel  4542  trasferi  la  cattedra  vescovile 
dair  antico  tempio  di  santa  Maria  della  Lobra  alla  nuova  cattedrale  di 
santa  Maria  delle  Grazie:  mori  nel  4524. 

XIII.  Lo  sussegui  Pietro  II  de'  Marchesi,  eletto  a'  42  aprile  di  quel 
medesimo  anno.  A'  giorni  di  lui  ebbe  principio  la  fabbrica  del  convento 
degli  eremili  agostiniani,  ai  quali  nel  4528  il  comune  di  Massa  donò  la 
contigua  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia.  Mori  nel  4544. 

XIV.  Lo  spagnuolo  Gerolamo  II  Borgia,  nato  a  Napoli,  di  cospicua 
famiglia  ;  fratello  del  celebre  duca  Valentino  ;  da  lui  odiato  e  persegui- 
tato; profugo  perciò  e  per  qualche  tempo  ricoverato  in  Venezia  ;  valoroso 
nel  mestiere  delle  armi  ;  da  cui  vecchio  si  ritirò  per  darsi  a  vita  ecclesia- 
stica ;  caro  al  sommo  pontefice  Paolo  III;  fu  promosso  al  vescovato  lo- 1 
brese  il  48  luglio  del  detto  anno  4544.  Ma  pochi  mesi  dopo,  ne  ket 
rinunzia  a  favore  di  un  suo  fratello  e  mori  in  Roma. 

XV.  GuHBATTisTA  Borgia,  in  favore  di  cui  Gerolamo  aveva  rìnuoxialo 
la  sede,  ottenne  il  vescovato  lubrese  a'  48  marzo  dell'  anno  4545.  lo 
possedè  sedici  anni.  —  La  citt&,  nel  4558,  addi  43  luglio,  fu  sacch^iaia 
e  distrutta  dai  turchi,  ivi  approdati.  Mori  egli  nel  4560. 

XVI.  Andrea  Belloni,  già  decano  della  cattedrale,  ne  fu  il  successore 
addi  27  giugno  del  detto  anno.  Egli  nel  4564  concesse  licenza  al  cirieo 
municipio  di  rifabbricare,  sopra  un  fondo  della  mensa  vescovile,  una  ehie 
setta,  nominata  volgarmente  il  CapitellOj  in  sostituzione  airantico  tetDpio 
di  santa  Maria  della  Lobra,  che  per  T  antichità  era  ridotto  quasi  in  mina 
e  per  le  frequenti  procelle  era  rimasto  poco  men  che  sepolto  dalla  sabbia. 
E  poiché  a'  suoi  giorni  la  cattedrale  in  tutta  la  città  e  sobborghi  era 
r  unica  parrocchia,  egli  a  comodo  della  popolazione  ne  piantò  alcQOC 
altre.  Egli  fu  inoltre  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento.  Non  si  ha  noliiia 
veruna  dell'anno  della  sua  morte  ;  pare  eh* essa  lo  cogliesse  nel  4577. 

XVII.  Cerio  è  peraltro,  che  in  quesf  anno,  addi  9  marzo,  ne  veniti 
eletto  successore  Giuseppe  Faraoni,  uno  de'  primarii  della  città;  il qtnk 
poscia,  addi  7  novembre  4581,  passò  al  vescovato  di  Cotrone. 

XVIII.  Duo  mesi  dopo  gli  fu  sostituito  Giambattista  II  Palma,  citiamo* 
anch'  egli  di  Massa.  Accolse  in  diocesi  i  frati  minimi  di  san  Francesco  i 


Ci 
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Paola,  e  concesse  loro  la  chiesa  de'  saoti  Processo  e  Marlioiano,  accioc- 
ché contiguo  si  fabbricassero  il  loro  convento.  E  nelf  anno  4584  accon- 
senti, che  ai  francescani  dell'osservanza  fosse  affidata  l'antica  e  diroccata 
chiesa  di  santa  Maria  della  Lobra,  acciocché  se  la  rifabbricassero  e  vi 
piantassero  accanto  un  convento  del  loro  ordine.  Migliorò  le  rendile  del 
vescovato,  ed  eresse  in  parrocchia  la  chiesa  di  san  Tommaso  apostolo. 
Mori  nel  4594,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  gentilizia.  Sul 
sepolcro  si  leggono  scolpiti  i  seguenti  versi. 

quak  fits  in  fateiàk  ftbrit  fastorqvb  belflghts 

Palma,  ukor  semper  Massa  Ltbrbrsis  ebit. 
avebolis  gbnsvs  cektbiiis  dvxit,  vt  olim 

GomiODIVS   TIYAT    QTI   SAGRA   SCBFTRA   GBRIT. 

XIX.  LoREHzo  Asprella  ottenne  il  vescovato  di  Massa  Lubrese  a*  4  8 
dicembre  4594,  nato  di  nobilissima  famiglia.  Mentr'  egli  ne  possedeva  il 
seggio,  nell'anno  4600,  ebbe  principio  la  fabbrica  del  collegio  de^  gesuiti. 
Egli  mori  nel  4605. 

XX.  Nell'anno  stesso,  a'  47  di  agosto,  venne  al  governo  della  chiesa 
lubrese  il  domenicano  fr.  Asostino  Querini,  veneziano,  ch'era  vescovo  dji 
Corsola  in  partibui.  Mori  nel  4  614 . 

XXI.  Lo  sussegui,  a'  24  gennaro  del  medesimo  anno,  Ettore  Gironda, 
nipote  di  Giambattista  Gostanzi  arcivescovo  di  Cosenza.  Governò  questa 
chiesa  intorno  a  quindici  anni  ;  nel  qual  tempo  piantò  nella  diocesi  tre 
nuove  parrocchie,  di  sant'  Andrea  apostolo  nel  casale  di  Marciano,  di  san 
Paolo  apostolo  nel  casale  di  Pastina^  e  di^san  Salvatore  nel  casale  di  Ne- 
remo.  Radunò  il  sinodo  diocesano,  il  di  8  luglio  4648^  di  cui  sono  tut- 
tora in  vigore  le  costituzioni.  Mori  nel  4626. 

XXII.  Pochi  giorni  dopo,  a' 9  di  febbraro,  glifo  sostituito  il  francesca- 
no conventuale  fr.  Maurizio  Gentini  da  Ascoli.  Egli  si  occupò  ben  tosto, 
in  quelf  anno  medesimo,  della  disciplina  ecclesiastica  del  clero  e  della 
dioeesi.  Radunò  due  volte  perciò  il  sinodo,  a'  29  settembre  dell'  anno 

.stesso  della  sua  promozione,  ed  a'  4  dicembre  4629.  In  essi  emanò  inte- 
ressanti costituzioni  e  prescrisse  regole  per  le  sacro  ufflzialure  e  per  le 
meiae  conventuali  ;  tolse  molti  abusi  circa  le  esequie  pei  morli^  ed  istituì 
nn'aocademia  di  casi  di  coscienza.  Dopo  sei  anni  di  pastorale  governo, 
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fu  trasferito  alla  sede  di  Mileto  nella  Calabria.  Esiste  no'  epigrafe  io 
moria  di  lui  nella  cattedrale,  cb^  egli  ristaurò  ed  arriccbl  di  varii  oi 
menti  :  ed  è  questa  : 

BANG  AEDEM  DEIPARAE  6RATIARVM  PARENTI 
SAGRAM  TRANSLATAM  A  HIERONTMO  CASTALDO 
ANNO  MDXII.  A  MARIS  LITTORE  EPISCOPALI   SEDE 
IN  GATHEDRALEM  ERECTAM  A  PETRO  MARGHESIO 
EPISCOPO  ANN.  MDXLIII.  VIH.  JVLII  CONSECRATAM 
JAM  PENE   COLLABENTEM  MAVRITIYS  CENTINTS 
ASCVLANVS,  EPISCOPVS,  REPARATO  FORNICE 
CONFLATIS  AMPLIORIQYE  LOGO  POSITIS  OROANiS 

SVOGESTO  ERECTO  POPVLEO  INAVRATOQYE 

LAQVEARI  ORNATAM  IN  BANG  FORMAM  REDEGIT 

ANNO  SALVTIS  GI3DCXXXI. 

'  VRBANO  OCTAVO  PONT.  MAX. 

PBILIPPO  IV.  RE6E. 

ed  anche  quest'  altra  vi  si  legge,  a  commemorazione  dei  lavori,  ch'cf 
aveva  fatto  fare  per  V  organo,  sino  dall'  anno  4628. 

VRBANO  Vni.  BARBERINO  PONTIFIGE   MAXIMO 

PBILIPPO  AVSTRIAGO  REGE 

FR.  MAVRITIVS  GENTINVS  ASCVLANVS 

EPISCOPVS  MASSEN.  FECIT 

LATIORIQVE  LOCO  TAM  PROPRIO  QVAM  ETIAM 

MVLTATITIO  iERE  ORGANA  POSVIT 

MDCXXVIII. 

XXIII.  Dopo  la  traslazione  di  '  fr.  Maurizio  al  vescovato  di  Mìle 
sottentrò  al  governo  della  vacante  chiesa,  addi  24  novembre  4632, ili 
poletano  Alessiud&o  Gallo.  Tenne  il  sinodo  diocesano  U  di  26  diceol 
4  642,  in  cui  determinò  i  diritti  parrocchiali  e  corresse  gli  abusi  ioli 
dotti  nei  costumi  e  nell'ecclesiastica  disciplina.  In  morte  lasciò  sooere 
il  capitolo  della  cattedrale,  il  quale  in  contraccambio  gli  eresse  manDor 
sepolcro,  adorno  di  questa  epigrafe  : 
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ALEXANDRO  GALLO  L  V.  C. 

LVBRENSl  PEH  XII.  ANNOS  EPISCOPO 

QVOD  SEPTVAGENARIVS  IV.   MARTII  MDCXLV. 

RELICTA  LACHRYMARVM  VALLE 

LMMACVLATVM  DEO  SPIRITVM  SPONSAE  CINEREM  JVNXERIT 

CAPITVLVM  EJVS  HAERES  ET  HORATIVS  MALTACEA 

EJVS  VICARIVS  TESTAMENTARIVS  EXEGVTOR 

GRATI  ANIMI   STVDIO 

P.  P. 

XXIV.  Neir  anoo  medesimo  della  morie  di  lui,  addi  >i5  maggio,  ne  fu 
eletto  a  successore  Giah-Viucbhzo  de'GiuIii,  aapoletaao  anch*  egli,  uomo 
jer  nobiltà  di  sangue,  per  doUrina^  per  zelo  e  per  pietà  celebralissimo. 
Sosteane  grave  lotta  contro  il  suo  cielropolitano  per  cagione  delle  ren- 
dite deir  abazia  di  san  Pietro  a  Gaprolla,  già  ammensate  alla  chiesa  lu- 
])rese.  Radunò  due  volte  il  sinodo  diocesano,  a' 22  dicembre  4649,  ed 
m'  2  luglio  i  669.  Eresse  in  parrocchiale  la  chiesa  di  san  Vito  del  casale 
<U  Aquaro.  Promosse  il  culto  e  la  divozione  verso  san  Cataldo,  primario 
protettore  della  città  e  della  diocesi,  costruendogli  decorosa  cappella, 
chiusa  da  cancelli  di  ferro  dorati,  e  facendone  lavorare  a  sue  spese  una 
statua  di  metallo,  entro  cui  ne  chiuse  un  braccio.  Ottenne  per  pontificio 
rescritto,  che  fosse  annoverata  tra  le  primarie  protettrici  della  sua  chiesa 
saot'  Anna  madre  della  beatissima  Vergine  Maria.  Pieno  di  meriti  e  com- 
pianto da  tutta  la  diocesi,  mori  a*  49  geonaro  4672.  Volle  avere  sepol- 
tura air  ingresso  della  summentovata  cappella  di  san  Cataldo,  e  legò  al 
capitolo  canonicale  T  annua  somma  di  dieci  scudi,  per  suffragi  nel  di 
anniversario  della  sua  morte. 

XXV.  Rimase  vacante  la  chiesa  lubrese  poco  meno  di  quattro  mesi  ; 
poi  le  fu  dato  a  pastore,  addi  46  maggio,  Francesco  Maru  Neri  da  Ti- 
voli, eh*  era  canonico  della  metropolitana  di  Napoli.  Radunò  anch'  egli 
il  sinodo  diocesano,  nel  4675.  Pose  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa 
e  del  nuovo  convento  di  santa  Teresa;  e  fu  questa  T ultima  sua  funzione 
pontificale,  dopo  cui  passò  al  vescovato  di  Venosa,  il  di  40  gennaro  4678. 

XXVI.  In  quest'  anno  medesimo,  addi  28  marzo,  ne  fu  eletto  succes- 
sore il  canonico  napoletano  Audreà  Massarenga,  oriundo  di  nobilissima 


prosapia  ed  insigne  per  pietà,  scienza  e  virtù.  Resse  con  somma  lode  la 
chiesa  affidatagli  e  si  distinse  per  lo  zelo  in  conserraroe  inviolati  i  diritti, 
dair  autorità  laica  ingiustamente  contrastati.  Mori  a*  29  settembre  46S4, 
pianto  e  desiderato  da  tutti,  e  fu  sepolto  nella  cappella  di  san  Cataldo, 
presso  air  altare,  dal  lato  dell'  evangelio. 

XXVII.  Dal  vescovato  di  sant'  Angelo  dei  lombardi  ne  fu  trasferito  a 
questa  vedova  chiesa  il  vescovo  Giikbattista  II  Nepeta,  il  di  26  marzo 
del  seguente  anno  4  699.  Emulò  il  suo  successore  nella  fermezza  e  nello 
zelo  in  proteggere  V  ecclesiastica  immunità,  ed  in  difendere  i  diritti  deDa 
sua  chiesa  contro  la  curia  arcivescovile  di  Sorrento  e  ne  stampò  in  Roma 
vittoriosamente,  nel  \  692,  le  ragioni.  Chiamò  in  diocesi  la  coDgregaxiooe 
de'  preti  di  san  Vincenzo  de'  Paoli  ed  assegnò  ad  essa  opportuno  luogo 
a  piantarsi.  Radunò  il  sinodo  diocesano,  di  cui  le  costituzioni  sono  tut- 
tora in  vigore.  Riparò  i  gravissimi  danni  recati  al  palazzo  vescovile  da 
impetuoso  tremuoto.  Benemerito  infoiò  guise  della  sua  chiesa,  mori  a' 12 
di  luglio  deir  anno  4701,  dopo  sedici  di  pastorale  governo. 

XXVIII.  Lo  sussegui  a' 23  gennaro  4702,  il  napoletano  Jacopo  Mìiu 
Rossi,  derivato  dalla  cospicua  famiglia  de*  conti  Rossi  di  Parma.  Era 
canonico  della  metropolitana  di  Napoli  quando  fu  promosso  al  governo 
di  questa  chiesa.  Se  ne  rese  benemerito  j[)er  la  generosità,  con  coi  ne 
arricchì  di  sacre  suppellettili  la  cattedrale,  e  per  la  carità  e  zelo,  eoo  coi 
promosse  mai  sempre  il  vantaggio  spirituale  del  suo  popolo  e  del  sao 
clero.  Vìsse  amato  e  venerato  da  tutti  sino  air  anno  4788. 

XXIX.  Successore,  in  queir  anno  medesimo,  a*  28  di  luglio,  gli  fu  so- 
stituito Andrea  II  Schiano,  nato  a*  24  di  aprile  4676  in  Enaria.  Mori 
nel  4  748,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  dello  Spirito  santo,  on 
gli  fu  scolpita  r  epigrafe  seguente  : 
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D.         O.  M. 

ANDREAE  SGHIÀNI 

MASSAE  .  LVBRENSIS  .  EPISCOPO 

QVI .  ANNO .  GI3I3GLXXVI.  XI.  EAL.  MAJAS 

IN  .  INSVLA  .  AENARIA .  NATVS 

IN  .  QVA .  ET  .  CANONIGVS  .  GATHEDRALIS 

FVIT 

IN .  EADEM .  POSTRID  .  ID  .  DEGEMB. 

ANNO .  GIDDCGXLVIII. 

DIEM .  SWM .  OBIIT 

SEDIT  .  IN  .  EPISGOPATV .  ANNOS  .  X. 

MENSES  .  IV.  PIES  .  XIX. 

VIR .  SINE  .  FVGO  .  ET  .  FALLACIA 

INGENITA .  NATTRAE  .  BONITATE 

DOCTRINA .  ET  .  PIETATE  .  GONSPIGVVS 

IN .  PRIMIS  .  VERO  .  MODESTIA  .  TANTA 

ET  .  EPISCOPALES  .  INFVLAS  .  DIV .  RENVERIT 

FRANGISGVS  .  BONCORIVS  .  CAROLI  .  RE6IS 

RE6NIQVE  .  ARGHIATER 

AWNCVLO  .  AMANTISSIMO  .  POSVIT. 


XXX.  Oli  TeDDe  dietro  nel  pastorale  governo,  addi  9  marzo  1748,  il 
lapoletano  Liborio  Pisani. 

XXXI.  Ne  fu  successore,  addi  8  gennaro  4757,  GinsBprB  II  Belletta, 
lapoletano  anch'  egli. 

XXXII.  Un  altro  Napoletano  ottenne,  dopo  di  lui,  questa  chiesa,  mo- 
laco  della  congregazione  di  Monte  Vergine.  Questi  fii  Aìigbi.o  Vassalli, 
iato  a'  4  8  di  ottobre  i  7S9,  promosso  a  questa  sede  IN  8  di  giugno  4  792. 
U  suoi  tempi  sorsero  le  disgustose  controversie  tra  la  santa  Sede  e  la 
sorte  di  Napoli,  le  quali  continuarono  anche  dopo  la  morte  di  lui,  e  die- 
tero  motivo  a  lunghissima  vedovanza  di  questa  chiesa.  Alla  fine,  ricom- 
loste  le  cose,  il  pontefice  Pio  VII,  con  la  bolla  de'  27  giugno  48i8,  recata 
leir  Introduzione  (1),  ne  soppresse  il  vescovato  e  ne  uni  in  perpetuo  la 
liocesi  con  la  sua  metropolitana  di  Sorrento;  e  la  cattedrale  lubrese,  ai 
>ari  di  tutte  le  altre  cattedrali  similmente  soppresse,  rimase  cangiata  in 
lemplice  collegiata. 

(i)  Pag.  6a  e  seg. 


VIGO  EQUENSE 


Un*  altra  delle  sedi  suffraganee  di  Sorrento,  soppressa  e  concentrala 
anch^  essa  colla  sua  metropolitana  in  vigore  della  recata  bolla  De  utilim 
Dominicae  vineae  (1),  è  la  sede  di  Vico  Earsnsi^  detta  volgarmente  fi- 
eoaguesCy  ed  anche  Vico  di  Sorrento^  a  cagione  della  sua  vicinaon  i 
questa  città. 

Fu  già  sino  dai  secoli  romani  considerevole  città  l' antica  Eque  oà 
Equana,  a  cui  più  tardi  fu  sostituita  V  odierna  di  Vieoacquese  (2).  Narri 
di  essa  Silio  Italico,  essere  stata  assai  florida  in  tempo  della  secondi 
guerra  cartaginese,  sicché  non  le  fu  difflcile  il  mandare  ai  romani  asó- 
steoza  e  prodi  soldati.  Tuttavia,  nel  settimo  secolo  di  Rorna^  fu  distrutti 
dai  romani  stessi,  egualmente  che  la  vicina  Stabia,  da  cai  dipendeva; 
perciocché  entrambe  avevano  preso  parte  alla  famosa  lega  sociale  a  danno 
della  romana  potenza. 

Dai  molti  rimasugli  di  greche  fabbriche  ne' suoi  d'intorni  vuoisi  coo- 
ghietturare,  che  i  greci  f  abbiano,  circa  questo  tempo,  occupata  ed  ab- 
bianle  cambiato  V  antico  norne^  sostituendovi  quello  di  Taurobala.  Bensì 
è  certo  che  dal  principio  dell'  era  cristiana  sino  al  secolo  XII  non  à 
trova  più  veruna  memoria  di  Equa,  perchè  devastata  affatto  dai  goti: 
ed  è  soltanto  in  questo  secolo^  che  incominciano  le  memorie  dei  vescovi 
suoi.  Di  qua  vollero  affermare  taluni,  non  aver  essa  avuto  per  lo  avaoli 
alcun  vescovo,  ma  aver  fatto  parte  o  della  diocesi  di-  Stabia  o  dell' arci- 
vescovato sorrentino.  Certo  è  per  altro,  che  il  re  Carlo  II  d' Aogiò  fec« 
fabbricare  sul  colle,  ad  oriente  dell'  antica  Equa,  la  nuova  città  di  Vico 
Equense,  e  che  cosi  volle  nominarla,  perchè  in  essa  raccolse  i  dispersi 

(i)  Neir 7/1 /roefiix.,  pag.  62  e  seg.  autore  il  cittadino  equino   Bèìdaturt  Pt^^ 

{2)  Esiste  una  lettera  sulV  antica  città        scandoli. 
di  JSqua^  sUrop»ta  a  Napoli,  nel  1782,  e  n"*  è 
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avanzi  della  popolazione  equense.  La  inoalzò  inoltre  air  onore  di  contea 
ed  ottenne  poscia  dal  papa  Bonifacio  Vili,  che  fosse  trasferita  colà  anche 
la  catfedra  vescovile,  di  cui  era  stata  prima  di  allora  decorata  la  distrutta 
città  di  Equa,  ripigliando  la  primitiva  sua  qualificazione  di  suffraganea 
deir  arcivescovo  di  Sorrento. 

Premesse  queste  poche  notizie  sullo  stato  antico  e  moderno  di  Equa 
e  di  Vico  Equense,  vengo  a  dire  della  sua  cattedra  vescovile  e  de*  suoi 
vescovi.  É  certo  intanto,  che  la  città  di  Equa  ebbe  sino  da  rimota  età,  i 
suoi  vescovi,  ed  assai  prima  del  tempo,  di  cui  T  Ughelli  cominciò  ad 
averne  notizia.  Dal  libro  infatti  de  Censibus,  composto  nel  H9Ì  dal  car- 
dinale Cencio  e  pubblicato  dal  Muratori  (I),  ci  è  fatta  palese  non  solo  la 
esistenza  del  vescovato  equense,  ma  anche  la  sua  suffraganeità  all'arci- 
Tescovato  sorrentino.  E  più  chiaramente  ancora  ne  fa  attestazione  il  di- 
ploma dell'arcivescovo  Barbato  del  4  NO,  in  cui  trovasi  commemorato 
il  vescovato  equano  e  di  cui  ho  fatto  menzione  anch'  io  nella  chiesa  sor- 
rentina (2).  Ma  v'  ha  di  più.  La  sede  «vescovile  di  Equa,  come  suffra- 
ganea di  Sorrento,  si  trova  commemorata  altresì  nella  Collezione  di 
Albino,  pubblicata  sotto  il  pontificato  di  Lucio  III  :  vedasi  dunque  quanto 
prima  di  Bonifacio  Vili,  da  cui  rUghelli  incominciò  la  sua  serie>  esisteva 
questo  vescovato.  Anzi,  prima  ancora  che  la  sede  sorrentina  fosse  innal- 
zata all'onore  arcivescovile,  questa  di  Equa  dipendeva  dalla  vicina  di  Sta- 
bio,  come  dimostrarono  eruditamente  il  Milante  (3)  ed  il  Martucci  (4). 

Errò  rUghelli  (e  dietro  di  lui  ne  copiò  il  Moroni  gli  sbagli)  narrando 
intitolata  la  cattedrale  ai  sunti  Ciro  e  Giovanni,  mentre  invece  lo  fu  alla 
Vergine  Annunziata  :  uè  il  numero  de'  canonici  consisteva  giù  in  otto  soli, 
presieduti  dalle  sei  dignità  di  arcidiacono,  primicerio,  arciprete,  decano, 
cantore  e  tesoriere,  come  disse  lo  stesso  Ughelli  ;  ovvero  presieduti,  come 
segnò  il  Moroni,  da  una  sola  ;  mentre  invece  le  dignità  n'  erano  sette, 
dovendosi  aggiungere  alle  sei  numerate  dall'  Ughelli  quella  altresì  del 
Cimiliarca  ;  i  canonici  quattordici  ed  otto  gli  ebdomadarii.  Uno  dei  cano- 
nici vi  esercitava  la  cura  delie  anime. 

In  essa  cattedrale  esisteva,  sino  dal  ^300,  una  decorosa  cappella  di 

(i)  Antiq.  med.  aci»/,  lom.  V,  pag.  858.  (3)  De  Siabiis. 

(2)  Pag.  G95,  ove  ne  ho  portalo  anche  (4)   Marlucci   Gaetano,    Lettera    ecc. 

r  inliero  tenore.  Napoli  1753. 
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giuspatroDato  del  capitolo,  intitolata  a  santa  Lucia,  siccome  attesta  Pepi- 
grafe  colà  scolpita  sul  marmo^  quattro  secoli  dopo: 

• 

SACELLVM  .  S.  LVCIAE  .  FVLGENS 

INTVS  .  CATHEDRALEM  .  EGCLESIAM 

VICI  .  ìEQVENSIS  .  DE  .  JVRE  .  PATRONATVS 

REVERENDISSIMI  .  CAPITVLI  .  A.  D.    MCCC. 

CVIVS  .  ALTARE  .  EST  .  PRIVILEGIATVM 

IN  .  PERPETVVM  .  EX  .  BVLLA 

BENEDICTI  .  PP.   XIII.  MDCCXXVIIL 

Oggidì,  dopo  la  soppressione,  questa  cattedrale  non  è  die  sempBce 
collegiata.  Erano  in  diocesi  varii  monasteri  e  conventi:  di  Olivetani  e  di 
suore  carmelitane  in  città,  di  teatini  a  santa  Maria  di  Torà,  di  mìDori 
osservanti  a   santa  Maria  di   Ghica,  di  celestini  a  san  Vito  martire, 
di  eremiti  camaldolesi  sul   monte  a  santa    Maria   di   Gerusalemme. 
I  monaci  Olivetani^  di  cui  testé  ho  detto,  vi  si  allontanarono  in  sulla 
metà  del  secolo  XVII,  e  furonvi  sostituite,  in  vece  di  loro,  monache 
della  regola  della  ven.  suor  Serafina  di  Dio,  sotto  T  invocazione  delb 
santissima  Trinità.  —  Notati  lln  qui  gli  sbagli  dell'  Ugbelli  e  del  Mo- 
roni,  non  posso  astenermi  dal  confessare,  che  sebbene  si  abbia  certezxa 
deir  esistenza  del  vescovato  cquano  negli  antichi  secoli,  non  si  ha  per 
altro  notizia  alcuna  dei  suoi  vescovi,  che  precedettero  il  4206. 

I.  Nelfanno  infatti  4206,  un  vescovo  di  Equa,  di  cui  non  si  conosce 
il  nome,  assisteva  col  vescovo  di  Stabia  alla  congregazione  della  chiesa 
di  sanla  Maria  di  Auro  oggidì  del  Lauro,  celebrata  dal  metropolitaoo 
Alferio  arcivescovo  di  Sorrento  :  e  co  ne  assicura  T  epigrafe  scolpita  io  I  |  al 
quella  occasione^  e  da  me  portata  alla  sua  volta  (I).  1   I  M 

II.  Bartoloheo  ne  possedeva  la  sede  Tanno  4294,  e  viveva  anclie|  J  dì 
nel  4297.  E  benché  l'Ughelli  ne  abbia  dubitato  nel  suo  proemio  ai  vcscori 
di  questa  chiesa  (2),  e  lo  abbia  poi  ammesso,  come  unico  vescovo  dd- 
r  antipapa  chiesa  equense  (3)  ;  6  certo  però,  ch'egli  veramente  lo  fu.iflfl 
il  chiarissimo  Zaccaria  (4)  opinò,  essere  stato  eletto  dal  papa  Nicolò  I^i 


(i)  Nella  pap.  G98.  (3)  Pag.  8  del  suo  ?ol.  X. 

(2)  Pag.  C3i  del  voi.  VI  JeH7/a/.  Sacr.  (4)  De  Episcop,  JEqutnsih. 
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ed  essere  stato  lui  il  vescovo,  a  cui  permise  il  papa  Bonifacio  Vili  di 
trasferire  la  cattedra  episcopale  di  Equa,  poco  meo  che  distrutta,  alla 
nuova  città  di  Vico  Equese.  Ned  è  poi  vero,  che  Giovanni  Rofuli  fosse 
arcidiacono  di  Equa  e  sia  stato  chiesto  a  vescovo  di  Ravello  dal  capitolo 
canonicale  di  quella  città  :  consta  invece  dai  Regesti  Vaticani^  eh'  egli, 
arcidiacono  di  Ravello,  fu  chiesto  bensì  da  quei  canonici  a  proprio 
vescovo»  ma  che  il  papa  Onorio  IV,  con  lettera  num.  318,  ne  rispinse  la 
nomina  ;  come  alla  sua  volta  dirò,  nella  chiesa  di  Ravello.  Ed  è  anche 
falso,  che  il  papa  Bonifacio  Vili,  circa  Tanno  4  300,  abbia  promosso  a  que- 
sto vescovato  Giovanni  Ciminiy  il  primo,  da  cui  egli  cominciò  la  sua  se- 
rie: esso  dev'essere  posticipato  di  alquanti  anni,  come  in  progresso  dirò. 

III.  Fr.  Rodolfo,  detto  anche  Landolfo^  domenicano  di  Napoli,  fu 
successore  di  Bartolomeo,  circa  f  anno  1301.  Di  lui  abbiamo  anche  no- 
tizia, che  nel  4  304  concedesse  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
Mercato,  in  Sanseverino  (I).  Due  anni  dopo,  addi  43  agosto,  fu  trasferito 
air  arcivescovato  di  Acerenza  ;  e  ce  ne  assicura  la  relativa  lettera  del 
papa  Clemente  V,  scritta  V  anno  II  del  suo  pontiGcato,  che  corrisponde 
al  4306;  perchè  essendo  diventato  papa  a'  5  di  giugno  del  4305,  l'agosto 
del  II  anno  fu  V  agosto  del  4306. 

IV.  Fa.  Pietro  d'Andria,  domenicano  anch' egli^  lo  sussegui  nel 
giorno  stesso  della  traslazione  sua^^bbe  litigio  col  conte  di  Vicoequese 
a  motivo  di  decime,  da  cui  volevasi  quello  sottrarre  ;  ma  ne  convenne 
in  fine,  e  pagò. 

V.  Giovanni  vescovo  di  Vicoaquese  trovasi  commemorato  nel  regio 
Regesto  di  Napoli  sotto  l' anno  4324  ;  nò  se  ne  sa  di  più. 

VI.  Tessalino  Fontana,  abate  benedettino  del  monastero  di  san  Pietro 
alla  Corte,  ne  fu  eletto  a  successore  l' anno  4  330.  Egli  era  cittadino  di 
Massa  Lubrese,  e  lo  si  raccoglie  da  una  sua  lettera,  scritta  da  Roma  il 
di  45  ottobre  4334  ad  Andrea  Liparoli,  suo  vicario  generale. 

VII.  Giovanni  II.  Egli  è  questo  quel  Giovanni  Cimini^  che  l' Ughelli 
disse  primo  vescovo  di  Vicoaquese,  che  ripetè  come  successore  di  Tes- 
salino,  e  che  disse  morto  nel  4343.  Non  si  sa,  è  vero,  in  qual  anno  abbia 
«gli  cominciato  il  suo  pastorale  governo  ;  è  certo  però,  eh'  egli  ne  pos- 
sedeva il  sacro  seggio  nel  4339;  seodochè  in  quest'  anno^  a'  7  di  luglio, 

(i)  Tarchì,  Camer,  Sucr^  pag;  aSS. 
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fu  inaugurato,  nel  casale  di  Pogognano,  l'oratorio  di  sanf  Antooio  abate, 
eretto  da  un  Andrea  Fiodo  ;  e  poiché  il  vescovo  Giovanni,  impedito 
da  male  nei  piedi,  non  potò  recarvisi  a  beoedirne  sul  luogo  la  prima 
pietra,  la  benedisse  alla  sua  residenza,  ed  incaricò  a  collocarla  il  suo 
vicario  Lancellotto  Guindasio.  Nell'anno  seguente,  addi  45  febbraro, 
decretò  giuspatronato  di  un  sup  fratello  Jacopo  e  de*  suoi  nipoti  Fi- 
lippo e  Francesco,  la  cappella  di  san  Giovanni  evangelista,  eretta  da  lui 
in  cattedrale.  Egli  fu  anche  assistente,  nello  stesso  anno  4  S40,  alia  so- 
lenne consecrazione  della  chiesa  di  santa  Chiara  in  Napoli,  come  lo  mo- 
stra la  relativa  epigrafe.  Mori  Giovanni  Gimini,  l'anno  iS4S^  e  fu  sepolto 
nella  sua  indicata  cappella  di  san  Giovanni  evangelista,  ove  anche  glifo 
scolpita  la  seguente  iscrizione,  recata  bensì  anche  dall'  Ughelli,  ma  doo 
qual  è  nel  suo  originale  marmo.  Essa  è  cosi: 

IN  .  NOE  .  DNI.  NRF.  IHV.  X.   AMEN. 

H  .  lACET  .  CORP.  .  lOHIS  .  CIMINI  .  VICANI  .    EPI. 

FVNDATORIS  .  ISTI  .  EPATVS  .  N.  NO.  ISTI  .  CAPELLAE 

ANIMA  .  evi.  REQVIESCAT  .  I.  PACE 

QVI  .  MIOVIT  .  AB  .  H.  SAELO. 

ANN.   DO.»  M.«  ceco 

$ 
e  va  letta  :  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi..  Amen.  Hic  jacel  corfftt 
lohannis  Cimini  Vicani  episcopi^  fundatoris  islius  episcopaius  nee  noi 
istius  capeUae  Anima  cujus  requiescat  in  pace  ;  qui  migravit  ab  hoc  sai- 
culo  anno  Domini  Millesimo  tercent esimo e  n'  è  vacuo  il  segoito 

che  avrebbe  dovuto  essere  XLIII,  —  Ma  deesi  sapere,  ch'egli  vivente  si 
era  preparata  T  epigrafe,  lasciandone  vuote  le  ultime  cifre  ;  accioccbè, 
lui  morto,  vi  fossero  fatte  scolpire.  Nessuno  allora  se  ne  prese  cura  ;  e 
perciò  r  Ughelli,  ingannato  dall'  incompleta  indicazione  della  nota  cro- 
nologica, e  trovandovi  il  4300,  lo  disse  assolutamente  Tanno  della  morte 
di  Giovanni.  Era  però  facile  l' accorgersi  dello  sbaglio  ove  si  avesse 
voluto  por  mente  alla  proporzione  di  quella  linea,  mancante  nella  sai 
estremità.  Anche  le  parole  Fundatoris  islius  episcopati  diedero  motito 
all' Ughelli  e  ad  altri  di  reputare  questo  Giovanni  il  fondatore  della  sede 
episcopale  ;  mentre,  per  le  cose  dette  dì  sopra,  è  dimostrato  assai  chia- 
ramente, che  questo  vescovato  esisteva  già  prima,  cosicché  Giovanni  do0 
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paossi  riputare  fondatore  se  non  del  palazzo  vescovile,  ossia  dell'  epiico- 
pio.  NeiraDUO  poi  4776,  allorché  si  fecero  in  cattedrale  alcuni  ristauri, 
fu  tolta  quella  pietra  e  fu  incastrata  nel  muro,  di  rimpetto  alla  sua  vecchia 
sepoltura^  e  vi  fu  anche  aggiunto  lo  stemma  della  famiglia. 

Vili.  Cesario  Pianola,  canonico  napoletano,  ne  fu  il  successore  legit- 
timo. Dissi  legittimo,  perchè,  rimasta  vacante  la  sede  per  la  morte  di 
Giovanni  II,  il  capitolo  dei  canonici  si  divise  in  due  partiti,  f  uno  voleva 
Pietro  di  BajOy  cantore  e  diacono  tli  Squillace  e  rettore  di  san  Biasio  in 
Dragono^  nella  diocesi  di  Cajazzo,  e  V  altra  parte  voleva  Augusto  cano- 
nico d' Ischia.  Prevalse  il  partito  di  Pietro,  il  quale  fu  anche  consecrato 
dall'  arcivescovo  di  Sorrento,  ed  entrò  al  possesso  della  sede.  Intanto  dal 
papa  Clemente  VI,  fatto  consapevole  dei  canonicali  litigii,  era  stato  eletto 
a  vescovo  di  Yicoaquese  il  summentovato  Cesario,  il  di  9  giugno  4348. 
Ma  poiché  Pietro^  investito  di  già  e  consecrato,  pertinacemente  insisteva 
nella  sua  usurpazione,  il  papa  scrisse,  addi  22  ottobre  di  quello  stes- 
so anno,  ai  vescovi  Caballicense  ed  Aquinate>  ed  a  Francesco  Rufu- 
lo,  canonico  di  Nola,  incaricandoli  a  rimettervi  il  buon  ordine.  Al 
quale  proposito  giova  recare  un  brano  della  lettera  pontificia,  che 
mette  in  chiaro  cotesto  fatto.  —  «  Cum  autem,  sicut  ex  parte  ipsius 

•  Caesarii  fuil  propositum  coram  nobis,  praefatus  Petrus  se  fecerit  prae- 
^  textu  electionis  et  confirmationis  firaedictarum  in  iEquensem  episco- 

•  pum  ab  archiepiscopo  Surrentino  consecrari,  et  dictam  iEquensem 
i  ecclesiam  oecupaverit,  et  caro  per  se  et  vicarios  et  procuratores  suos, 

•  .etiam  scila  hujusmodi  provisione  de  ipso  Caesario  facta,  detineat  oc- 
i  cupatam,  ac  fructus,  redditus  et  proventus  ad  mensam  episcopalem 
■  iBquensem  spectantes  prò  uno  anno  certis  personis  loeaverit,  et  ad 

•  firmam  dederit  prò  certa  somma  pecuniae>  quam,  seu  magnam  partem 

•  ipsius  dicitur  recepisse,  prò  parte  ipsius  Caesarii  fuil  bumiliter  suppli- 
»  catum,ut  providere  sibi  super  hoc  de  opportuno  remedio  digoaremur.  » 
—  La  cosa  fini,  che  Cesario  entrò  al  possesso  della  chiesa  Vicoaquese.  Di 
Pietro  dice  V  Ugbelli,  essere  stato  provveduto  del  vescovato  di  Castella- 
mare;  ma  non  combina  la  ragione  dei  tempi;  locché  più  estesamente  dirò 
parlando  di  quella  chiesa.  Cesario  visse  un  quinquennio  circa. 

IX.  Fa.  Jacopo  da  Sora,  francescano,  gli  veniva  infatti  sostituito,  addi 
8  ottobre  4348.  Egli  visse  a  luogo  su  questa  sede,  perchè  se  ne  trovano 
memorie,  nel  regio  regesto  della  corte  di  Napoli,  anche  nel  4S76. 
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X.  Fa.  LoDonco,  domeoicano,  resse  dopo  di  luì  la  chiesa  Vicoai 
Non  si  sa  in  qual  anno  vi  fosse  promosso  :  il  Bremondi  nel  suo  Bi 
Domenicano  (\),  lo  commemora  sotto  il  4385:  l' Ughelli  lo  dice  ] 
nel  4393. 

XI.  RiGGAEDo  GattolQ,  nel  detto  anno  4393,  addi  5  dicembre,  i 
niva  sostituito  ;  il  quale  mori  nel  4  444. 

XII.  Gagluedo^  abate  benedettino  di  santa  Maria  di  Oliariaj 
diocesi  di  Amalfi,  lo  sussegui  in  quel  medesimo  anno,  eletto  il 
settembre. 

XIII.  Giovane  III  Longo,  cittadino  e  primicerio  di  Vicoaque 
ventò  vescovo  io  patria,  nell'anno  1422;  non  però  addi  46  ottobre 
indicò  r  Dghelli,  ma  il  giorno  4  settembre,  com'  è  notato  nella  bo 
papa  Martioo  Y,  che  lo  promosse  a  questa  sede,  la  quale  si  consc 
Roma  negli  archivi  delia  Dataria.  Mori  T  anno  44SI.  Di  lui  fa  me 
il  somasco  parmegiano  Lorenzo  Longo,  nella  sua  Hermathena  {i 
seguenti  distici  : 

Longus  erat  magnus  vir  nomine  reque  Ioannes 

Quo  nuUu8  major  vir  pietate  fuit, 
Gratia  nomen  ei  dederat  meritumque  tiaram^ 

Ut  superis  esset  gratior  atque  Deo, 
Egregie  sacri  pastoris  munere  functus 

In  patria  acceptus  jure  propheta  sua. 
Vivet  io  Longus  longa  per  s accula  fama 

Hoc  cognomen  ei  scilicet  omen  erat. 

XIV.  Salvatore  Mosca,  da  Tropeja,  ne  fu  T  immediato  succe 
eletto  agli  41  di  ottobre  delfanno  4451.  Sola  ed  unica  memoria 
^*  abbia  di  lui,  è  un  suo  documento  del  4  473  ;  e  probabilmente 
anche  f  ultimo. 

XV.  Matteo  infatti,  che  ne  fu  successore,  mori  nel  4494;  ned  6  [ 
inverosimile,  che  da  queir  anno,  circa,  abbia  avuto  principio  il  su 
storale  governo. 

XVI.  Tolomeo  de'  Toloraei,  nobile  senese,  eh'  era  canonico  tesi 


(i)  Pag.  3o6clel  loro.  I. 


(2)  Lib.  X. 
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della  cattedrale  di  Lucerla,  fu  eletto  vescovo  di  Vico  Equense  a'49  o 
forse  a*  21  di  marzo  4494.  Resse  lodevolmente  per  ben  ventisei  anni  la 
chiesa  affidatagli,  e  mori  nel  4320. 

XYII.  Ferdinando  Marchesi,  in  queir  anno  appunto,  gli  venne  dietro 
il  di  8  agosto,  nato  di  nobile  famiglia,  nella  terra  di  Graniano  della  dio- 
cesi di  Lettere.  Mori,  non  già  nel  4544,  come  notò  rUghelli,  e  nemmeno 
nel  4536,  come  corresse  il  Coleti  (4),  ma  nel  4538,  per  le  ragioni  che 
sono  per  dire  :  ^ 

XVIII.  Nicolò  Sicardi  infatti,  che  ne  fu  V  immediato  successore,  venne 
promosso  a  questa  sede  dal  papa  Paolo  III,  il  quale,  nella  lettera  del  di  6 
luglio  4  538,  con  cui  gli  concedeva  facoltà  di  farsi  consecrare  da  qualunque 
vescovo,  nota  altresì  la  circostanza  della  recente  morte  dell*  antecessore 
Ferdinando.  L'Ughelli  poi  segnò  inesattamente  la  morte  di  cotesto  Nicolò 
Dell*  anno  4558,  mentre  lo  si  deve  riputare  o  morto  o  trasferito  altrove 
nel  4541  ;  siccome  i  fatti,  che  sono  per  esporre,  ci  assicurano. 

XIX.  Sebastiano  Oraziani,  anconitano,  ignorato  qui  dall*  Ughelli,  ben- 
ché nei  vescovi  di  Segni  T  abbia  detto  trasferito  a  questa  sede  nell*  anno 
appunto  4544,  entrò  al  governo  della  chiesa  di  Vicoaquese,  successore  di 
Nicolò  Sicardi.  Ne  fece  poscia  rinunzia  nel  4548;  né  si  sa  quando  e  dove 
sia  morto.  Lo  stesso  Saraceni,  storico  di  Ancona,  il  quale  narrò  i  fasti 
della  famiglia  Oraziani  (2),  nulla  seppe  dirci  di  lui. 

XX.  Fr.  Domenico  Casablanca,  siciliano  da  Messina,  dell*  ordine  dei 
Predicatori,  sommo  teologo,  venne  promosso  alla  chiesa  vicoaquese,  il 
di  4  febbraro  del  4  548,  dopo  la  rinunzia  di  Sebastiano.  Ed  anche  qui 
sbagliò  rUghelli,  dicendolo  eletto  a  questo  vescovato  dieci  anni  dopo.  Fu 
al  concilio  di  Trento,  a  cui  giunse  per  esservi  ammesso  il  giorno  2  di 
ottobre  dell'  anno  4562.  In  capo  a  due  anni  mori. 

XXI.  Fa.  Antonio  Sagra,  da  Mile^o,  domenicano  anch' egli,  ottenne 
questa  sede  a*  17  novembre  4564.  Erasi  reso  benemerito  ed  aveva  acqui- 
stato grande  rinomanza  nell*  ordine  suo,  per  li  molti  suoi  viaggi  nella 
Siria,  nella  Mesopotamia,  nell*  Assiria,  nell*  Egitto  ed  in  altre  orientali 
regioni,  in  qualità  di  commissario  apostolico;  ed  era  espertissimo  nelle 
lingue  di  quei  paesi.  Nel  governo  della  sua  diocesi  meritossi  grande  stima 


(i)  Ughelli,  Ital  Sacr.^  pag.  GS3  del  tom.  VI,  eil  in  margine  il  Colali   ne   segnò  la 
correzione.  (a)  Histor.  Ancon.  part.  Ili,  pag.  5 19. 
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e  guadagD088i  f  amore  de'  suoi  dioceaaDi^  che  lo  piansero  in  morte. 
Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  a  Napoli,  nel  4582,  ed  ivi  fu  sepolto  nella 
chiesa  dell*  Annunziata.  Tra  le  opere,  eh'  egli  fece  a  vantaggio  della  ma 
chiesa,  è  a  commemorarsi  il  grandioso  ristauro  del  palasso  di  residenza, 
ridotto  per  la  vecchiezza  a  deperimento  :  del  che  parla  un*  iscrizione 
collocatavi  nella  parete,  ove  leggesi  : 

FR.  ANTONIVS  SAGRA  MEIJTAEVS 

ORD.  PRAED.  VICI  PRAESVL  HAS  iEDES 

VETVSTATE  COLLAPSAS  IN  MELIOREM 

AMPLIOREMQVE  FORMAM  RESTITVIT 

VT  SIRI  POSTERISQ.  8VI8  VSVI  FORBT 

A  PARTY  VIRGINI8 

MDLXVIL 

Di  un  altro  ristauro  da  lui  fatto  tare  ad  una  casa  di  proprietà  ié 
vescovato  parla  quest*  allra  epigrafe  : 

F.  ANTONIVS  SACRA  MELI 
TENSIS  ORD.  PRiE.  D.  C.  EQNSIS 
ANTISTES  DOMVSCVLAM  PRIVS 
VETVSTATE  QVASI  DIRVTAM 
ITA  REFECIT  ET  AMPLIFICAVI! 
A.       CHRO       NATO       MDLXVIL 

XXII.  Costantino  de  Lanoya,  de'  principi  di  Sulmona,  ottenne  quesla       .^  ^ 
sede  a*  1 9  giugno  dello  stosso  anno  ^582,  né  la  morte  gli  e  la  lasciò 
possedere  più  di  selle  mesi. 

XXIII.  Paolo  Regi  degli  Orseoli,  napoletano,  oriundo  da  illustre  e 
nobile  famiglia,  fu  dato  a  successore  del  defunto  Costantino  il  giorno  4^ 
gennaro  del  seguente  anno.  Egli  nella  sua  età  giovanile  s' era  dato  i{ii  \.ce 
ameni  studj  ed  alle  scienze  legali.  Presa  moglie,  ebbe  un  figliuolo 
Ferrante.  Rimasto  vedovo,  si  fece  ecclesiastico  e  diedesi  con  molto  ioh 
pegno  agli  studii  sacri,  e  si  che  ottenne  la  laurea  di  teologia.  Fatto  vfóco- 
vo  di  questa  chiesa,  occupossi  a  tult*  uomo  nel  buon  governo  di  essa  e  ti 
presiedè  per  venticinque  anni,  senza  che  mai  volesse  acconsentire  ad  oi 
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più  comodo  trasferimeoto.  Fece  avidamente  raccolta  di  atti  di  martiri 
e  di  vite  di  santi  napoletani,  e  la  pubblicò  stampata;  al  quale  proposito  lo 
nomina  spesse  voUe  con  lode  il  Baronio  nelle  sue  note  al  Martirologio. 
Diede  in  luce,  nel  4592,  cinquantadue  decreti  ed  atti  del  sinodo  diocesano. 
Scrisse  altresì  molte  operette  in  italiano,  delle  quali  è  questa  la  serie  : 
La  Siracusanay  opera  morate  in  rime  et  in  prosa  ;  —  La  Sirenide^  poema 
spirituale  in  quattro  tibri;  —  Kimedj  spirituali^  libri  cinque  ;  —  un  libro, 
di  discorsi  intomo  le  virlii  cardinali  ;  —  un  libro  di  Sermoni  intomo  le 
virtù  teologali  ;  —  un  libro  di  dialoghi  intomo  la  felicità  e  la  miseria 
con  la  brevità  della  vita  humana  ;  —  un  libro  della  consolalione  del 
Consiglio  ;  —  un  libro  della  dignità  et  officio  del  vescovo  ;  —  un  libro 
delC  origine  de  Clerici  e  Monaci  ;  —  un  libro  intitolato  il  Censore^  con-- 
tenente la  sentenza  di  Platone  contro  gì'  Historici  ed  i  Poeti  ignoranti 
et  plebei;  —  un  libro  degli  Huomini  illustri  Italiani  in  arme  et  in  lettere; 
—  due  libri  di  Tragedie  hisioriche  e  spirituali. 

Eresse  di  pianta  a  sue  spese  la  torre  delle  campane,  su  cui  fu  scolpita 
in  marmo  1*  epigrafe  seguente  a  commemorazione  di  lui  : 

M  .  D  .  L  .  XXXV. 

P.  RE6IVS  ^QVENSIVS  PON. 

CVM  HVIVS  REGNI  DIVORVM 

VITAS  ABSOLVISSET  ìERE  SVO 

A  FVNDÀMENTIS  EREXIT. 

Nella  cappella  di  tutf  i  santi  gli  fu  collocata  marmorea  effige,  sotto 
cui  si  legge  il  suo  nome  :* 

PAVLVS  REGIVS  EPISCOPVS  iEQVENSfS. 

Preparò  in  cattedrale  il  sepolcro  per  sé  e  pe'  suoi  successori  ;  ed  ivi 
fece  scolpire  l'epigrafe  seguente: 
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PAVLVS  REGIVS  EPISCOPVS    AEQVENSIS 

PIVI»  IVDIGANS  NON  SOLVI»  SIBI  GERTVM 

IN  SVA  ECCLESIA  MONVMENTVM  GONSTRVERE 

SED  ETIAM  ET  EPISCOPIS  SVCCESSORIBVS  SVIS 

HOC  ITIDEM  VBI  POST  LABORVM  METAM 
QVIKSCANT  CONSTITVIT  ANN.  SAL.  MDLXXXVl. 

Sotto  il  suo  stemma  gentilizio  si  legge  anche  un  distico  e  l' ei 
r  anno,  in  cui  quello  stemma  gli  fu  posto  ;  nel  che  l' Ughelli  errò, 
dendovi  scolpito  l' anno  invece  della  sua  morte,  ed  in  questa  sua  su| 
sizion  cangiò  la  cifra,  che  veramente  vi  si  legge,  e  vi  sostituì  quella  i 
morte,  che  fu  T  anno  4  607.  Ed  il  distico  è  cosi  : 

INSPICE  VIVENTEM  MVSIS  HIC  ILLE   SERENVS 

QVI  CLARVS  FAMA  CLARIOR  INGENIO 

A.  ìGTATIS  LXII.  SAL.  VERO  MDCIII. 

Anche  un'  altra  iscrizione  fec'  egli  porre  a  sua  commemorazioi 
cattedrale,  ed  ivi  sono  enumerati  i  suoi  meriti  e  le  sue  opere  cosi: 

PAVLVS  REGIVS  .«QVENSIVM  EPISCOPVS 

GENTE  VRSEOLA  FAMILIA  REGIA  NEAPOL. 

NOBILI  GENERE  NATVS  SCIENTA  THEOLOGVS 

PROFESSIONE  IVRECONSVLTVS  HVJVS  REGNI 

SANCTORVM  GESTIS  CONSCRIPl'lS  ALIISQVE 

SACRIS  VIGILIIS  PIORVM  COMMODIS  IN  LVCEM 

EDITIS  CAMPANARIA  TVRRI  .ERE  SVO  ERECTA 

SPLENDORE  CATIIEDRALI  ECCLESIAE  ADDITO 

HVMANAE  CONDITIONIS  MEMOR 

MARMOREVM  SIBI  MONVMENTVM  VIVENS 

HIC  PONI  MANDAVIT  AN.  SAL.  M.D.LXXXIX. 

XXIV.  Luigi  do'  Franchi,  patrizio  napoletano,  cherico  regolare,  gì 

'sostituito  il  di  1 ."  ottobre  1 607,  il  quale,  dopo  due  anni  e  pochi  ines 

spirituale  reggenza,  addi  26  gcnnaro  I6i  I,  fu  trasferito  al  vescovalt 
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^ardò.  Ciò  non  di  meno  il  clero  equense,  grato  alle  pastorali  solleci- 
tudini del  prelato,  cbe  venivagli  tolto,  volle  perpetuarne  anche  in  Yico- 
icquese  la  memoria,  ponendogli  in  cattedrale  questa  iscrizione  : 

DOMINO  ALOTSrO  DE  FRANCHIS  VINCENTII  FILIO 

NEAPOL.  PATRITIO  CLERICOR.  RE6VL.  ORNAMENTO 

VICI  jEQVENSIS  magna  CVM  CIVIVM  ET  EXTERORVM 

BENEVOLENTIA  BIENNIVM  ATQ.  SEMESTREM  PRAESVLI 

E  MEDIO  OPTIMAEIPSIVS  ADMINISTATIONIS  CVRSV 

ABLATO  ET  PAVLÌ  V.  PONT.  MAX.  JVSSV  AD  AM- 

PLIOREM  NEROTI  SALERTINORVM  DIOECESIM 

PROFECTO 

CLERVS  GRATAE  MEMORILE  ERGO  POSVERE 

AN.  SAL.  M.DC.XI.  MENSE  MARTIO. 

XXV.  Gerolamo  Sarriano,  de* conti  di  Casalduno,  napoletano  e  cherico 
regolare  ancb'egli,  come  il  suo  antecessore,  ottenne  questa  sede  V  ultimo 
giorno  di  gennaro  \Q{\.Dì  molte  opere  di  beneGcenza  e  di  magnificenza 
resesi  benemerito:  particolarmente  pei  lavori  fatti  eseguire  in  cattedrale, 
nella  cappella  di  san  Carlo  Borromeo,  a  cui  professava  particolare  devo- 
2ione,  istituendovi  altresì  una  mansioneria  settimanale  :  del  che  parla 
relativa  iscrizione  collocata  Tanno  >I6I6.  Nel  qual  anno  medesimo  fece 
ristaurare  ed  adornare  ed  ingrandire  il  palazzo  vescovile  ;  ed  anche  di 
ciò  conserva  memoria  T  epigrafe  scolpitavi  : 

HIER.»  6ARR.«  C.  R.  EX  COMITIBVS 

CASALDONI  EPS  AEQVEN. 

PALATIVM.    EP."   REPARAVIT 

NOVAQVE  MEMBRA  EREXIT 

AN.  SAL.  4616. 

Mori  in  Napoli  il  di  22  aprile  4  627,  nel  monastero  di  santa  Maria 
<lelle  Grazie,  e  ivi  fu  sepolto  nella  cappella  della  sua  famiglia. 

XXVI.  Luigi  II  Ricci,  nato  a  Napoli  anch'egli,  sottentrò  dopo  la  morte 
di  Gerolamo,  nel  pastorale  ministero  di  questa  chiesa  il  di  20  dicembre 
dello  stesso  anno.  Era  canonico  di  quella  metropolitana  e  godeva  alta 


7<Ì8  VICO    BQUBH8B 


riaomaDza  di  peritissimo  canooista,  e  come  tale  altresì  lo  attestaDo  le 
molte  opere>  eh'  egli  scrisse  sopra  materie  legali  e  che  foroDo  stampate 
e  prima  e  dopo  la  sua  morte  :  le  più  interessanti  sono  : 

\ .  Praxis  rerum  guoUdianarum  fori  Ecclesiastici  et  in  Curia  Arckiep. 
Napolitana  discussarum.  Neapoli  typis  Bonuphrii  Savii  A  650. 

2.  Praxis  aurea  et  quotidiana  novissimae  probationis  juris  patrona- 
tus.  Neapoli  apud  Dominicum  Maccarenum  46SI. 

3.  Collectanea  deeisionum  omnes  fere  casus  in  Tribunalibus  UaUae, 
praesertim  Romanae  Rotae^  ae  Curiae  Àrchiepiscopalis  NeapoUi  et 
ejnsdem  eivitatis  sacri  consilii  Hispanias^  Galliae^  Germaniae  et 
Poloniae  decisos  ac  controversos  complectentia.  Venetiis  apui 
Turinos  1660. 

4.  Decisiones  Aureae   Curiae  Archiep.  Neapolitanae.  Venetiis  apui 
Junctas  et  Babà  4647. 

5.  Additiones  ad  omnia  opera  lasonis  Mayni  Mediolanensis.  Veneiiii 
apud  Junctas  \  622. 

Mori  a  Napoli  V  eruditissimo  vescovo,  benemerito  in  mille  guise  deb 
sua  diocesi^  il  di  6  gennaro  4643,  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  della  Stelb, 
ove  anche  gli  fu  posto  marmoreo  simulacro  adorno  di  onorevole  epigrafe.  I 
I  canonici  di  Vico  equense  vollero  scolpita  sul  marmo  quella  medesioi  I 
epigrafe  anche  nella  loro  cattedrale,  a  perpetua  commemorazione  delle  1 
virtù  e  dei  meriti  deir  amato  loro  pastoi^e.  1 

XXVII.  Alessandro  Rauli,  da  Anagni,  ne  fu  eletto  successore  a'2l 
del  febbraro  di  quel  medesimo  anno.  Radunò,  V  anno  dopo,  il  siooéo 
diocesano.  Mori  in  patria  il  di  23  luglio  del  susseguente  anno,  e  fu  sepolto 
in  quella  cattedrale. 

XXVIII.  ToMUAso  Imperato,  napoletano,  canonico  in.  patria,  gli  ^eooe 
dietro  a^  27  di  maggio  4647.  Ristaurò  la  sacrestia  della  cattedrale,  e  per- 
ciò sopra  la  porta  gli  fu  scolpita  T iscrizione: 

THOMAS  IMPERATVS  NEAPOLITANVS 
EPISCOPVS  VICI  iEQVENSlS  RESTAVRAVIT    EXORNAVIT 
ANNO  IVBILiJEI  MDCL. 


es: 


del 
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Mori  a' 7  di  ottobre  4656,  e  fu  sepolto  io  cattedrale,  ove  i  suoi 
nepoti  gli  fecero  scolpire  V  epigrafe  seguente  : 

D.  0.  M. 

THOMAE  IMPERATO  NEAPOLITANO 

GENERE   PRVDENTIA  DOCTRINA 

RECTE  FACTIS  GLARISSIMO . 

METROPOLITANAE  ECCLESIAE  NEAPOLITANAE 

CANONICO 

AB   INNOCENTIO  X. 

AD  VICI  ^QVENSIS  PONTIFICATVM   EVECTO 

NOMS  OCTOBRIS  MDGLVI. 

i£TATIS  STAE  LXIII. 

VITA  FVNCTO 

VINCENTIVS  ET  lOSEPH.  COMO 

AVVNCVLO  MERITISSIMO 

P. 

XXIX.  OuKBÀTTisTi  Rapucci,  nato  a  Cbiusano,  terra  della  diocesi  di 
BeDeveoto.fu  promosso  al  vescovato  di  Vicoacquese  il  giorno  -IQ  febbraro 
•1657.  Si  mostrò  premurosissimo  per  lo  bene  della  sua  chiesa,  e  perciò 
parlano  di  lui  le  molle  lunghissime  iscrizioni,  o  piuttosto  leggende,  che -gli 
furono  scolpite  qua  e  là  e  in  cattedrale,  e  sul  sepolcro,  ed  altrove.  Di 
esse  mi  astengo  dal  recare  il  tenore,  perchè  di  troppo  mi  allungherei, 
annoiando  colla  loro  ampollosità  ed  insulsaggine  chiunque  avesse  la  pa- 
zienza di  leggerle  :  solita  prerogativa  delle  iscrizioni  di  coleste  regioni. 
—  Egli  radunò  il  sinodo  diocesano,  nel  1660:  introdusse,  addHI  lu- 
glio 4676,  le  monache  nel  cenobio,  eh'  era  stalo  degli  Olivetani,  soppressi 
in  Vicoequense  sino  dall' anno  4658.  Dall'epigrafe  sepolcrale  n' è  indi- 
cata la  morte  l' anno  4  688 

^TATIS  SVi£  LXXXVI 
PRjESVLATVS  VERO  XXXII. 

XXX.  Fbancbsco  Verde,  nato  nella  diocesi  di  Aversa,  fu  il  successore 
del  Rapucci,  e  venne  a  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  46 
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agosto  4688.  Di  molti  encomii  T  onorarono  i  con  tempora  Dei,  perla  sag- 
gezza ed  operosità  e  zelo,  con  cui  amministrò  i  varii  uffizi^  ch'erangli  stati 
afGdati  nella  precedente  carriera,  pria  che  fosse  innalzato  air  episcopale 
dignìlà.  £gli  era  canonico  di  Napoli,  e  costantemente  aveva  rifiutato  le 
ofrertegli  mitre  e  di  Capaccio  e  di  Rossano.  Alla  fine  non  potò  sottrarsi 
dair  accettare  questa,  perché  le  istanze  ripetute  e  ferventi  del  popolo 
vicano  lo  costrinsero  ad  assoggettarvisi  ed  accettarla.  Rese  altresì  chiaro 
il  suo  nome,  per  le  sue  profonde  cognizioni  legali  ;  per  lo  cUe  il  papa  lono- 
cenzo  XI  più  volte  gli  affidò  delicate  ed  importanti  controversie.  Vescovo 
di  Vicoequense,  nulla  tralasciò  di  quanto  può  mai  incumbere  ad  un  amo- 
revole e  premuroso  pastore  spirituale.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui 
commemorare  ad  una  ad  una  tutte  le  sue  opere  di  beneficenza,  di  gene- 
rosità, di  apostolico  zelo  a  vantaggio  del  suo  popolo  e  della  sua  chiesa. 

Ottenne  dal  papa,  addi  24  marzo  >I699,  che  fosse  incorporata  eoo  la 
mensa  episcopale  la  parrocchia  di  san  Martino  di  Gapua.  Egli  alla  fine  dopo 
dodici  anni  di  spirituale  governo,  risolse  di  sciogliersi  dal  vincolo  di  qo^ 
sta  chiesa,  per  potere  attendere  unicamente  a  sé.  Perciò,  io  seguito  alle  sue 
ripetute  preghiere,  il  sommo  pontefice  acconsenti  di  accettarne  la  rioos- 
zia  :  ed  accettolla  nel  4700.  Quanta  ne  fosse  l'amarezza  e  1*  afflizione  di 
tutta  la  diocesi,  è  più  facile  immaginarlo  che  dirlo.  E  per  calmarne  alquaoto 
la  generale  desolazione,  promise  al  suo  popolo,  che  sarebbesi  tratteooto 
tra  loro  finché  avesse  compiuto  ogni  più  importante  uffizio  di  beoeToia 
assistenza.  Volle  infatti,  dopo  la  sua  rinunzia,  che  il  capitolo  da'  caDooici 
si  radunasse  per  V  elezione  del  vicario  capitolare  :  rimi^se  in  Vico  sino 
alla  venuta  del  suo  successore;  ed  anche  dopo  vi  si  trattenne,  e  conia 
licenza  di  lui  si  prestò  di  buon  animo  a  catechizzare  il  popolo,  ed  istruirlo 
nei  di  festivi  con  spirituali  ragionamenti.  Alla  fine  si  ritirò  nel  villaggio 
di  san  Giovanni  del  Teduccio,  vicino  a  Napoli,  e  visse  un  quinqueooio,  j 
circa,  presso  quel  parroco.  Occupavasi  continuamente  nella  predicaziooe 
con  sommo  profitto  delle  anime,  e  traeva  dalla  capitale  affluenza  copiosi 
di  ammiratori  ede'più  illustri  e  ragguardevoli  personaggi  per  ascoltarlo. 
Ivi  anche  mori  a'  21  di  gennaro  del  ^706,  e  di  là  ne  fu  trasferita  la  salma 
a  Napoli,  la  quale  rimase  esposta  tre  giorni  nella  basilica  di  santa  Resli- 
tuta,  ov' ebbe  anche  sepoltura,  entro  una  cassa  di  piombo.  Francesco 
Verde  fu  autore  di  parecchie  opere,  fatte  pubbliche  con  la  stampa:  di  esse 
darò  il  titolo. 
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Positiones  seleclae  in  Theologiatn  fundamenlalem  Caramuclis,  Lugdu- 
Di  1662. 

Ingenuae  observationes  apologeiicae  Pkyiicolegales.  Lugduui  1664. 

Addiliones  ad  Praxim  S.  R.  Cons.  Ini.  Caesaris  Galluppi.  Neap.  4665. 

Tyrocinium  ad  Universum  Jus  Civile  juxta  formam  quatuor  librorum 
Institutionum  civilium.  Neap.  1668,  ed  ebbe  anche  uq'  altra  edi- 
zione. 

luris  Optice.  Neap.  1672. 

Anacephalaeosis  prohibilas  interim  discutiens  opiniones  ad  varia  Bui- 
larum  capita  summor.  Ponti/icum  Alexandri  VII.  Clemeniis  Vili, 
et  IX.  Sisti  V.  Pii  V.  et  Leonis  X.  Lugduni  4679. 

Tractatus  de  Simonia^  stampalo  a  Napoli,  non  so  in  qual  anno. 

Egli  aveva  lavorato  un'  altra  opera  sui  quattro  libri  delle  Istituzioni 
jononichey  in  cui  s' era  proposto  di  comprendere  tutto  il  gius  canonico 
)  la  teologia  morale  ;  ma  fu  prevenuto  dalla  morte  pria  di  poterlo  com- 
>iere.  Né  devo  lacere,  che  il  papa  Clemente  XI  aveva  stabilito,  subito  dopo 
a  sua  rinunzia  del  vescovato,  di  chiamarselo  a  Roma  e  decorarlo  della 
H)rpora  cardinalizia  :  ma  da  prima  vi  fece  resistenza  egli  stesso,  ed  in  fine 
a  merle  gli  e  lo  impedi. 

XXXI.  Tommaso  II  d*  Aquino,  patrizio  di  Napoli  e  di  Taranto,  cherico 
*egolare  teatino,  gli  fu  dato  a  successore,  il  di  21  di  giugno  I700,inconse- 
;uenza  della  sua  rinunzia'.Nel  seguente  mese  pigliò  il  possesso  della  dioce- 
li;  e  per  quanto  gli  fu  possibile,  cercò  di  emulare  le  virtù  del  suo  apteces- 
;ore.  Perciò^  anch'  egli  si  rese  carissimo  al  suo  popolo.  Ricchissimo  come 
TU,  profuse  più  migliaja  di  ducali  d'oro  per  fabbricare  di  pianta  e  per  ri- 
laurare  sacri  templi.  Tanta  ne  fu  anzi  la  muniflcenza,  che  il  continuatore 
leir  Ughelli  (I)  non  esitò  ad  encomiare  siccome  degne  di  nobilitare  qua- 
uaque  città  d' Europa  le  due  sole,  che  fabbricò  in  città;  V  una  intitolata 
li  sunii  Ciro  e  Giovanni  antichi  protettori  di  Equana,  e  V  altra  in  onore 
Iella  santissima  Trinità  per  le  carmelitane  scalze.  Riparò  anche  i  molti 
Ianni,  che  per  la  vecchiezza  aveva  sofferto  il  palazzo  vescovile  :  al  quale 
)roposito  appartiene  l'epigrafe  colà  scolpila,  eh' è  questa  : 

(I)  Pag.G43  delloiD.  VI. 
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POMARIO   AEDIBVSQVE 

AD  VENVSTATEM  PRISTINAMQVE  FORMAM 

VNDB  mCVRIA  MAGIS.QVAM  TEMPORE 

EXIOERANT 

MAGNO  SYMPTV    PATERNA  EX  ARCA 

RESTITVTIS 

VT  CIVES  OPTIMAM  SVI    VOLVNTATEM 

IN  AEVVM  TESTATAM    HABERENT 

THOMAS    DE   AQVINO  C.  R. 

CARAMANISI  EX  PRINGIPIBVS 

SEXTO   INFVLARVM  ANNO 

HANC  BREVI  ELOGIO  MEMORIAM 

CONSECRAVIT 

A.  D.  M.DGCVI. 

Mori  oel  giorno  5  di  ottobre  detl'  anno  i  7S2  e  fu  sepolto  nella  ai 
cattedrale. 

XXXII.  Cisto  da  Cosensa,  nato  in  Steniano,  liiogo  delia  diocesi  di 
Squillace,  a'28  di  ottobre  4658,  sottentrò  nel  governo  della  vedova  chiesa, 
trasferitovi  dalia  sede  di  Literno,  il  di  49  dicembre  4732.  Adornò  eoo 
belle  pitture  la  cattedrale,  ed  aggiunse  a  quelli  del  suo  antecessore  noon 
ristauri  al  palazzo  di  residenza  :  perciò  sulla  porta  ne  fu  scolpita  memo- 
ria, ia  quale  dice  : 

CAROLVS  COSENZA  EPVS  VICI  AEQVEN. 

RESTAVRAVIT  ET  ORNAVIT 

A.  D.  MDCCXXXIX. 

Recossi  a  Napoli,  l'anno  4743,  per  provvedere  alla  sua  salute;  dm 
la  morte  invece  lo  colse  a'  28  maggio  di  queir  anno.  Giace  sepolto  aelli 
chiesa  dei  minori  osservanti. 

XXXIII.  Alfonso  Sozi-Carafa,  somasco  beneventano,  nato  oel  castello 
di  san  Nicolò,  il  di  40  marzo  4704,  lo  sussegui  a'  45  luglio  dello  stesso 
anno  4743.  Eresse  il  seminario,  di  cui  conserva  memoria  l'epigrafe: 


i  : 
ii 

i 
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P.  O.  M. 

AD  EGGLE8IASTIC4M   DISGIPLINAM 

INOENYASQVB  A&TE8 

IN  HAC  SVA  VICI  AEQVENSIS  DIOECESI 

STABILIBNDAS  FOVENDASQVE 

HOC  CLERIGORTM   SBMINARIVM 

DIVINA  AV9PICE  PROVIDENTIA 

AB  SE  BXTRVCTVM 

B.  HIERONIMO  AEMILIANO 

C0N6REGATI0NIS  SOMASCHAB  FVNDATORl 

IN  PERENNE  OBSEQVII  SVI  MONVMENTVM 

DEVOVIT 

ALPH0N8VS  SOZI  CARAFA 

EX  G.  R.  EiVSDElVI  CONOREO.  EPISGOPVS 

ANNO  I>0MINI  MDGGXLVIII. 

Nel  4751,  il  di  'i  5  loglio,  fo  trasferito  alla  chiesa  di  Licia. 

XXXIV.  Vito  Artorio  Mastaodrea,  nato  a  Giovena/zo  il  di  I.*  set- 
embre  4709,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  45  novembre  1751.  Aveva 
ostenuto  lodevolmente  l' ufficio  di  vicario  generale  dei  vescovi  d' Isola, 
li  Avellino  e  di  Aversa.  Riparò  anch' egli  i  guasti  del  palazzo  episcopale, 
lisognevole  di  gravi  ristaari,  tuttoché  più  Volte  gli  antecessori  di  lui  ne 
ivessero  fatti  degli  altri:  ma  convien  dire,  che  non  fossero  mai  slati 
seguiti  con  la  dovuta  diligenza  e  solidità.  Per  mandarne  ni  posteri  la 
Demoria  vi  fu  scolpita  questa  iscrizione  : 

i£DES  .  HASCE 

VETVSTATE  .  lAM  .  lAM  .  GOLLABENTES 

A  .  FVNDAMENTIS  .  ELEGANTIVS  .  INSTAVRAVlT 

VITVS  .  ANTONIVS  .  IklASTANDREA 

EPISGOPVS  .  VIGANAEQVEN  . 

ANNO  .  AERAE  .  VVLGARIS  .  M.D.CCLVni. 

PRAESVLATVS  ,  VERO  .  SVI  .  VII. 

Movi  Vito  Antonio  ia Napoli  il  éi  ti  feM^aro  4778,  presso  gli  agosti- 
liani,  ed  ivi  ebbe  sepoltura. 

Fol.  XIX. 
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XXXV.  Paolino  Pace  ne  fu  successore,  iu  queir  anno  stesso,  a'  40  di 
maggio.  Egli  era  nato  a  HormaDoo,  io  diocesi  di  Cassano,  il  di  22  gio- 
gQO  4747:  aveva  studiato  io  Roma  ed  aveva  olteoulo  la  laurea  dottorale 
neir  arcigionasio  della  Sapienia,  il  di  20  maggio  4748.  Quando  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Vico  Bqueose  era  vicario  apostolico  in  Nìcastro. 
I  Ebbe  r  episcopale  eonseerazioDe  dal  vescovo  di  Osimo.  Si  rese  beoeoie- 
rito  per  moltissimi  lavori  in  cattedrale;  e  questi  sono  commemorati  nd- 
r  epigrafe  col&  scolpitag4i,  la  quale  dice  : 


QVOD  .  FlLlX  •  FAVSTVH  •  FOlTVHiTVM  .  Q.  8IT 

Pio  .  VI.  P.  M.  Ferdihàndo  .  ibgb  .  Nbìpout. 

FROlfS  .  TEMPLI  .  QYAE  .  YITIVK  .  FBCBBAT  .  À  .  SOLO  .  BBSTITVTi 

FOYE  .  LAXATAE  •  ORGANA  .  LOCO  .  MOTA  .  ET  .  IK  .  COMMODIOREH 

TRAR8LATA  .  PODIO  .  Q.  CIRCVKCLVSA 

CANCELLI  .  ET  GRADYS  .  KARMORBI  .  AD  .  CATHBDRAM 

POSITI 

TITYLVS  .  Q.  IhoHANNIS  •  GiMINI  .  OLIM  .  ABQVANI  .  EPISCOPI 

SEPYLCRO  .  INSGRIPTVS 

ET  .  IN  .  AMPLIATIONB  .  OPERYM  •  DEIBCTYS 

COEFORE  •  NON  .  CONTBACTO  .  HYIC  .  PARIBTI .  INFIXYS 

CYRANTE  .  PaYLLINO  .  PaCE  .  S.S.  ECCL.  EPISCOPO 

A.  D.  CIDIDCCLXXVI. 

Anch'  egli  trovò  bisognoso  di  rìstauro  il  palazzo  episcopale  e  ne  io- 
contro  di  buon  animo  la  spesa  :  lo  abbellì;  ne  ampliò  la  cappella  interi», 
aggiungendovi  marmoreo  altare.  Di  tutto  ciò  conserva  memoria  l'epi- 
grafe seguente: 

PAVLLINVS  .  PACE  .  EPS  .  ìEQVANVS 

ORATORIVM .  HOC 

SAGRIS  .  PRIVATO  .  LOCO  .  FACIVNDIS 

AMPLIAVI!  .  ORNAVIT  .DEDICA VITQ. 

ANTISTITVM  .  COMMODITATI 

A.  D.  CDDCCLXXVU. 

Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi  e  poscia  celebrò  il  sinodo  dioce- 
sano nel  4778.  Mori  nel  4792. 
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XXXVI.  Michele  Natali,  di  Gesapuila,  arcidiocesi  di  Gapua,  gli  fu 
soslituito,  dopo  cinque  aoni  di  vacanza,  nel  4797.  Egli^  ravvolto  infelice- 
mente nella  rivoluzione,  che  a  que'giorni  poneva  a  soqquadro  il  regno  di 
Napoli,  fu  dal  regio  governo,  con  altri  distinti  personaggi,  condannato  a 
morte.  N'ebbe  sommo  rammarico  il  pontefice  Pio  VH,  il  quale  ne  fece 
gravissime  lagnanze  al  governo  e  ne  colpi  di  scomunica  i  giudici.  Rimase 
allora  vacante  la  sede  per  molli  anni  ;  finché  poi  nel  4818,  con  la  bolla 
più  volle  citata,  di  cui  neir  Introduzione  ho  portato  il  tenore,  la  sop- 
presse affatto  e  la  incorporò  con  la  sua  metropolitana  di  Sorrento. 


CAPRI 


Altra  chiesa,  ud  di  vescovile,  soppressa  similmente  io  vigor 
recala  bolla  del  popa  Pio  Vii,  P  anno  4818^  ed  incorporata  con 
cesi  di  Sorrento,  è  la  chiesa  di  Capri.  La  città  vescovile  è  nelf  iso 
le  diede  il  nome.  Questa  piccola  isoletta  infatti,  riaomatissima  del  | 
Napoli,  ha  due  villaggi  :  il  primo  chiamato  Capri^  ed  è  nella  parie 
su  di  un  poggio  tra  due  vallette,  ed  ha  un  sobborgo  prolungalo  a 
rina  dalla  parte  di  Napoli  :  Taltro  è  sulla  montagna  in  una  vasta  p 
ed  è  nominato  Anacapri^  ossia  Capri  maggiore.  N'  è  deliziosis 
luogo  ;  maravigliose  ne  sono  le  vedute,  che*  di  là  si  godono. 

Quesf  isola  fu  detta  Caprea  dalla  voce  tirrena,  che  vuol  dir 
forse  per  la  sua  forma  somigliante  a  una  capra.  L*  abitarono  da 
gli  Osci  e  poscia  i  Tirreni.  Vi  dimorò  anche  il  re  Telone,  co*  suoi 
popoli  deir  Acarnania:  Ebaio  suo  figliuolo,  nato  dalla  ninfa  Sebet 
estese  il  dominio  sui  Barrasti  nelle  pianure  del  Sarno,  secondochi 
Virgilio  (1). 

Nec  tu  carminibus  nostris  indiclus  abibis 
OebaUy  quem  generasse  Telon  Sebetice  nympha 
Fertur  Teleboum  Capreas  cnm  regna  lenereL 

Fu  quest'  isola  una  delle  Sirene,  ossia  di  quelle,  che  apparta 
ai  veneratori  di  osse.  Apollonio  dice,  esservi  approdati  gli  Argo 
Omero  dice,  esservi  passato  Ulisse,  facendosi  legare,  per  consi 
Ciree^  ali*  albero  della  sua  nave,  per  non  essere  sedotto  dal  canto 
e  quindi  costretto  a  scendere  su  quella  riva  fiorita.  Narra  Sti 
essere  stale  erette  in  quesf  isola  due  città,  ma  che  ne  rimase  di  [ 

(i)  JE/ie/Vf.,  lib.  VII. 
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soia^  che  sorgeva  nell*  odierna  Valle  della  Marina,  verso  il  golfo  di  Napoli. 
Angusto,  eoeteggìando  la  Campania,  vi  si  fermò  per  darsi  bel  tempo,  al 
dire  di  Svetonio  ;  ivi  assistè  ai  giuochi  di  que*  giovani,  educati  affuso 
greco;  distribuì  loro  e  toghe  e  palli  ;  gli  ammise  alla  sua  mensa,  incitan- 
doli a  scherzi  e  motteggi.  Tanto  egli  s' iovaghi  di  quest'isola,  che  la  volle 
far  sua,  dandone  ai  napoletani  in  cambio  l'isola  Enaria;  e  ciò  perchè  al  suo 
approdarvi,  un  elee  quasi  inaridito  riacquistò  ben  presto  la  sua  verde  (re* 
fichezza:  la  qual  cosa  egli  spiegò  a  buon  augurio  per  la  sua  vacillante  salute. 
Fissata  qui  la  sua  dimora,  vi  costruì  la  villa  di  Giove  e  forse  alcune  altre, 
che  da  Tiberio  poi  furono  ingrandite.  Le  ornò  di  viali  e  di  portici  a  vi 
raccolse  un  museo  di  storia  naturale  e  di  armi  straordinarie  e  curiose. 
Per  questo  soggiorno,  che  vi  fece  Tiberio,  diventò  Capri  per  sette  anni  la 
metropoli  del  mondo,  sicché  ottenne  celebriti  nelle  storie  a. cagione  della 
aingolpriti  delle  stranezze  di  lui.  Occupato  a  spedire  ordini  di  proscrizioni 
e  di  morte,  vi  accarezzava  soltanto  e  vi  nutriva  con  le  proprie  mani  un 
enorme  serpente.  Egli,  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  quest'  isola,  ne 
trasformò  le  vallate  e  le  rupi  in  ameni  giardini,  e  le  seminò  di  ediflzii,  di 
fontane,  di  strade.  —  L' imperatore  Commodo  relegò  qui  Crispina  sua 
moglie  e  Lucilla  sua  sorella. — Giustiniano  donò  Tisola  ai  monaci  benedet- 
tini.— Neir  868  passò  in  potere  degli  amalGtani.— Ruggero  Tunl  al  regno; 
r  ed  in  seguito  partecipò  essa  allo  vicende  dì  questo.  Ne  furono  signori  Eli-* 
seo  Arcuccio,  grande  ammiraglio  di  Federigo  II  Svevo  ;  Giacomo,  s^cre- 
Cario  di  Giovanna  I  e  conte  di  Altamure  e  di  Minervino;  Raimondo  Balzi, 
eonte  di  Soleto,  e  finalmente  Gerolamo  Pellegrino,  che  nel  1528  la  com- 
però dalla  regia  curia  e  ne  assunse  il  titolo  di  conte.  Poi  andò  al  fisco  e 
diventò  proprietà  demaniale.  Nel  4806  fu  sorpresa  dagf  inglesi,  a  cui  nel 
4  808,  a'6  di  ottobre,  la  ritolsero  i  napoletani  collegali  coi  francesi. 

Non  devo  tacere,  essere  stato  dodici  le  ville  piantate  dair  imperatore 
"Tiberio,  ognuna  delle  quali  portava  il  nome  di  una  divinità.  La  4  .*  e  più 
a^agguardevole  era  quella  di  Giove,  situata  ove  sorse  di  poi,  nei  tempi 
oristiani^  la  chiesa  di  santa  Maria  del  soccorso.  Poco  lungi,  sulP  odierna 
^th^nta  del  monaco,  sorgeva  la  torre  del  Faro,  di  cui  la  luce  (scriveva 
Stazio)  era  emula  della  luna,  e  di  cui  fu  brevissima  la  durata,  perchè 
prima  della  morte  di  Tiberio  crollò.  Se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi,  non 
lungi  dalle  rovine  dell*  antico  tempio  di  Mitra,  nella  grotta  matromania. 
La  2.*  villa  era  stata  eretta  sul  colledi  Tuoro-grande;  eìh  d'appresso 
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▼edonsi  le  rovine  deirantico  porto;  ora  di  Tragara.  Sili  contigao  scoglio, 
che  oggidì  è  detto  di  MoiMea%e^  era  T  AfragopoH^  od  isola  defUoziari^ 
come  Tiberio  atesso  la  nominò  :  in  essa  vedovasi  la  tomba  del  sirìaco 
Masgaba,  favorito  del  principe. 
I  La  8.*  villa  fu  Onffàia  marina^  ov' erano  le  eamereUe^  o  forse  le  $elkh 
rie  dì  Svetonio,  destinate  alle  sregolatezze  di  Tiberio. 

La  4."  villa  sorgeva  su|  colle  di  san  Michele. 

La  5.'  a  Castiglione,  ed  in  quella  vallata  era  V  antica  città,  di  coi 
sono  i  ruderi  colù  dispersi. 

La  6.'  era  nel  Truglio  alia  marina,  ov'  era  anche  un  antico  sepofereio. 

La  7.'  villa  fu  ad  Aiano^  ove  s*  incontrano  altresì  avanti  di  iabbridie 
antiche  ed  alcuni  serbatoj  di  acque. 

L'8.*  è  nel  Palazzo  a  mare^  da  cui,  per  una  superba  scalinata  di  SM 
gradini,  tagliati  nel  sasso  vivo,  si  sale  alla  montagna  superiore:  in  quesb 
erano  i  bagni. 

La  9.*  è  a  Capodinumie. 

La  40.'  a  Timàerino. 

Vn:B'MonticeUo. 

La  42/  a  Damecuta:  i  quali  luoghi  sono  tutti  sparsi  di  ruderi. 

Dalla  pianura,  che  si  distende  sopra  Anacapri  dovevano  scendere 
delle  strade  nelle  sottoposte  valli  e  nella  marina  ;  e  per  gli  avanzi  di  esse 
possono  conghietlurarsene  le  direzioni. 

Framezzo  a  tanti  ruderi  si  trovano  tuttora  colonne,  mosaici,  scoi- 
ture,  oggetti  di  ogni  sorta,  e  marmi  i  più  scelti,  che  ci  attestano  la  pro- 
digiosa magnificenza  e  ricchezza  di  questi  rovinati  edifizj.  Pochi  aon 
addietro  furono  disotterrati  alcuni  pùteali  scolpiti  con  festoni  di  olirò  e 
di  pampini,  dei  vasi  dipinti,  già  racchiusi  in  tombe  greche,  pietre  iaciee, 
cammei,  ed  altro;  ed  è  poi  da  commemorarsi  un  bassorilievo  rappreseo- 
taote  Tiberio  a  cavallo,  con  una  ninfa^  che  alza  una  fiaccola. 

Ma  da  queste  profane  antichità  trasportiamo  la  nostra  attenzione  alle 
cristiane  vicende  della  chiesa  di  Capri.  É  tradizione  di  questi  isolani,  cke 
i  loro  antenati  abbiano  ricevuto  la  fede  cristiana  sino  dai  primi  tempi 
della  predicazione  evangelica  :  ma  del  loro  vescovato  non  possono  reeire 
notizie,  che  precedano  T  anno  987  ;  dacché,  cioè,  il  papa  Giovanai  IT 
innalzò  all'onore  di  sede  metropolitana  la  chiesa  di  Amalfi,  di  coi  Caprit 
con  Lettere,  Minori  e  Scala,  a  sufTraganea  le  fu  assegnata. 
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La  prima  cattedrale  ne  fu  intitolata  a  san  Costanzo  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, primario  protettore  dell'  isola,  del  quale  vi  si  conserva  la 
salma,  trasferita  qui  da  quella  metropoli.  Taluno  per  altro  sostenne,  che 
essa  riposi  invece  nella  cattedrale  di  Massa  Lubrese.  Ne  scrisse  }a  vita  il 
Regi,  nella  sua  opera  de'  santi  napoletani:  se  ne  celebra  la  festa  a'44  di 
maggio.  Era  questo  tempio  di  antica  ed  elegante  struttura,  ricco  di  sacri 
vasellami  e  di  preziose  suppellettili  per  lo  divino  servizio.  Stava  un  miglio 
e  mezzo,  all'incirca,  fuori  della  città:  ma  fu  di  poi  rifabbricato  al  di  den- 
tro, ed  allora  gli  fu  dato  il  titolo  di  santo  Stefano.  Era  uffiziato  da  dieci  ca- 
nonici preceduti  da  un  arcidiacono:  vi  amministrava  la  cura  delle  anime 
un  prete  stabilitovi  dal  vescovo.  Oggidì^  dopo  la  soppressione  avvenutane 
per  la  bolla  De  utiliori  Dominicae  vineae^  recata  nell'  Introduzione^  non 
è  che  una  semplice  collegiata  della  diocesi  arcivescovile  di  Sorrento. 
Erano  in  tutta  T  isola  tre  soli  monasteri,  de'  quali  il  più  ricco  e  gran- 
dioso era  quello  dei  certosini,  con  magnìfica  chiesa  intitolata  all'apostolo 
san  Jacopo,  fondata  e  riccamente  dotata  di  annua  rendita  di  ottocento 
ducati  d' oro  da  Jacopo  Arcucci  signore  dell'isola,  il  quale  v'  ebbe  anche 
sepoltura,  con  onorevole  epigrafe,  l' anno  4  886.  Mai  non  vi  fu  in  tutta 
Capri  convento  di  monache  né  seminario  di  cherici:  bensì  alcune  chiese 
sono  sparse  in  alcuni  luoghi  dell'  ìsola. 

La  sede  adunque  vescovile  incominciò  ad  esistere  qui  nelfanno  987. 

L  GiovÀNiii  ne  fu  il  primo  vescovo.  Lo  consecrò  il  novello  metropo- 
litano di  Amalfi,  ed  appena  allora  ebbe  luogo  la  fondazione  della  sede 
capri  tana. 

II.  Di  un  anonimo  ci  dà  notizia  san  Pier  Damiani,  l'anno  4024,  in 
una  sua  lettera  al  papa  Nicolò  II,  ove  narra  la  visione  avuta  da  esso  (4): 
«  Episcopus,  qui  tamen  si  recte  teneo,  Capreis  praeerat,  vidit  majorem 

•  Benedictum  papam,  qui  jam  obierat,  nigro  equo  quasi  corporaliter  in- 

•  sidentem.  Cumque  illum  coeptum  iter  carpere  cernerei,  HeuSy  inquit, 

•  nanne  tu  es  papa  Benedictus,  quem  defunctum  liquido  novimus  ?  — 
»  Ipse,  inquit,  infelix  ego  sum.  Et  ille  :  Quomodo  tibi  estj  pater?  —  Gra- 
»  vibut,  ait,  tormentii  afficiory  epe  tamen  si  adjutorium  praebeatWy  de 

•  mea  recuperatione  non  privor  ;  sed  perge  quaeeo  ad  fralrem  meum 

•  loan/nem^  qui  nunc  apostolicem   occupat  sedem,  eique  mea  functus 


(i)  È  r  opusc.  XIX,  uel  cap.  III. 
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»  legaliane  denuntia^  ut  iUam  potiaimMM  iummam^  quae  i%  tali  tkeca  re- 

•  candilur^  in  paupereipro  meaioluU  diitribuat:  ncque  me  redimeném 

•  eise^  quandocumqui  tamen  hoc  deereverit  miseratio  divina^  eognoicet. 

•  Name%  eaetera  quae  prò  me  eunt  indigentibus  tradita^  mihi  nikU  pm- 

•  tue  profuerunt^  quia  de  rapinie  euiU  et  injuetiUie  acquisita.  His  igitor 
»  auditis,  Episcopus  Romam  impiger  adiit,  loanni  papae  defuocti  fratris 
»  terba  narravit,  episcopalis  mox  aarcinae  pondas  abjecit,  monadiiBD 
»  induit,  eoque  modo  salutem  sibi  ex  aliena  calamitate  providit.  •  Da 
questo  racconto  ci  è  fatto  palese,  avere  posseduto  la  sede  di  Capri  un 
vescovo  circa  T  anno  4  024  ;  quando,  cioè,  occupava  la  cattedra  di  san 
Pietro  il  papa  Giovanni  XX,  fratello  del  papa  Benedetto  Vili  ;  ed  aver 
esso  riuunziato  il  vescovato,  in  conseguenza  di  quella  visione. 

HI  e  IV.  Di  altri  due  anonimi,  che  ressero  la  chiesa  di  Capri,  circa 
Tanno  1248,  ci  dà  notizia  una  lettera  del  papa  Onorio  III  all^arciveseoro 
di  Amalfi,  scritta  Prid.  Non.  Augusti^  ann.  II f  pontif.^  perchè  esseodoj 
vacante  ormai  da  otto  mesi  la  sede  di  Capri,  per  la  morte  del  suo  vesc^ 
vo,  nò  accordandosi  tra  loro  i  canonici  della  cattedrale  per  V  eleziMf 
del  successore,  concedevagli  facoltà  di  elegger  egli  chi  meglio  gli  foMe 
piaciuto  o  fosse  stato  da  lui  giudicato  idoneo  (I).  Circa  rannoadui- 
que  1248  era  morto  il  vescovo,  e  neiranno  stesso  ne  veniva  eletto  ì 
successore  di  cui  similmente  ci  è  ignoto  il  nome. 

V.  GioYANifi  II,  abate  cisterciese  di  santa  Marina  della  Stella,  diocesi 
di  Amalfi,  venne  dietro  al  secondo  dei  suindicati  anonimi,  nel  42&À;d 
è  anche  commemorato  nelle  carte  dell*  archivio  di  queir  abazia. 

VI.  Un  vescovo  I ,  probabilmente  Giovanni  anch*  egli,  trotisi 

registrato,  presso  il  Capacci,  negli  atti  del  re  Carlo  di  Napoli,  toUe 
Tanno  4284. 

VII.  Di  un  altro  anonimo  fanno  menzione,  sotto  il  4SI  4,  alenai  do-        .ti 
cumenti  del  monastero  di  Certosa. 

Vili.  Jacopo,  vescovo  di  Capri  e  vicario  di  Roma,  sotto  il  papa  0^ 
bano  V,  moriva  T  anno  4350. 

IX.  Guglielmo,  vescovo  di  Scantona,  fu  trasferito  alla  sede  di  ùffi 
addi  a  novembre  1863.  Sotto  lo  spirituale  governo  di  lui  ebbe  priocipO) 
per  la  generosità  del  summcntovoto  Giacomo  Arcucci,  signore  dell' isul^ 

(i)  Regest.  ratte.  t«>l.  2. 
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il  monastero  di  sao  Jacopo  de'  certosini  ;  dotato  poi  ed  arricchito  di  co* 
piosissime  rendite  e  di  amplissimi  privilegi,  nel  4374,  per  la  generosità 
della  regina  Giovanna  I.  Ne  portò  T  intiero  diploma  l'yghelli  (4). 

X.  Fr.  Nicolò,  religioso  non  si  sa  di  qual  ordine,  possedeva  questa 
sede  nel  4377,  e  n'è  segnata  la  morte  nel  4  898.  In  questo  spazio  di 
tempo,  e  precisamente  nelPaono  4390,  portava  il  titolo  di  vescovo  di 
Capri  un  Ruggiero^  probabilmente  intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII. 
.  XF.  Benedetto  da  Pradosso,  canonico  di  Sorrento,  sottentrò  nel  go- 
Tcrno  della  vedova  chiesa  il  di  40  dicembre  4398:  ne  possedè  la  cattedra 
intorno  a  veof  anni,  ed  in  fine  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ravello,  il 
giorno  46  febbraro  4448.  Dopo  la  quale  traslazione,  fr.  Giuliano  Tom-- 
masi,  francescano,  eh'  era  stato  intruso  nel  vescovato  di  Marsi  dall'  an- 
tipapa Clemente  YH,  e  vi  era  stato  espulso  di  poi  dal  papa  Martino  V, 
ottenne  decrepito  di  essere  stabilito  amministratore  di  questa  vacante 
chiesa,  nel  di  medesimo  della  traslazione  d.el  vescovo  Benedetto. 

XIF.  Fr.  Jacopo  da  Capua,  francescano,  fu  poscia  promosso  a  questa 
sede  il  di  22  aprile  4420;  ma  in  quell'anno  stesso  mori. 

XIII.  Fr.  Giovanni  III  Ferreto,  o  piuttosto  Fauranti,  teologo  france- 
scano, gli  venne  dietro  a' 4 6  dicembre  di  quello  stesso  anno:  e  dopo 
dieci  anni,  il  di  8  febbraro  4431,  ne  fece  rinuncia  con  diritto  di  regresso. 

XIV.  Fr.  Pietro  da  Bessina,  francescano  anch' egli,  ne  fu  successore, 
sostituitogli  il  giorno  stesso  della  rinunzia  di  lui;  ma  non  visse  che  pochi 
mesi,  decorsi  i  quali,  vi  ritornò  di  bel  nuovo  V  antecessore,  eh'  erasi 
ritirato  e  che  poco  dopo  ne  rinnovò  la  rinunzia.  Tra  la  prima  e  la  se- 
conda rinunzia,  compresovi  framezzo  la  reggenza  altrpsi  del  vescovo 
fr.  Pietro  da  Bessina,  non  corsero  che  due  soli  anni. 

XV.  Fa.  Francesco  da  Velletri,  esimio  teologo  dello  stesso  ordine, 
soitentrò  infatti  nel  governo  di  questa  (!hiesa  il  di  23  maggio  4433,  e  la 
possedè  intorno  a  ventisett'  anni. 

XVI.  Martino,  eletto  a'  25  di  luglio  del  4  460,  ne  fu  successore.  Dal 
libro  83  delle  Obbligazioni  Camerali  (2)  ci  è  fatto  palese,  che  il  di  20 
ottobre  4  469  fu  trasferito  alla  sede  di  Venosa  ;  ma  ne  restò  senza  effetto 
In  traslazione,  ed  egli  rimase  a  Capri,   ove  anche  mori  nell'  anno  4474. 

(i)    Jtal.    Sacr.  pag.  269  e  seg.   del  (2)  Pag.  1 5,  presso  Mario.  i^rcA./'o/tr. 

t.oin.  VII.  toro.  I,  pag.  222. 
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CoDtemporanea  alla  traslazione  di  lui  n'era  stata  fatta  la  promozìo 
successore  ed  eravi  stato  eletto  il  domenicano  fr.  Giovanni  da  Ne 
siccome  la  traslas^jone  del  vescovo  Martino  fu  senza  effetto  ;  cosi 
la  promozione  di  fr.  Giovanni  cadde  da  sé.  Si  ha  notizia^  che  nel  ^ 
vescovo  Martino  fosse  contemporaneamente  anche  vicario  genen 
r  arcivescovo  di  Amalfi. 

XVH.  Luca  gli  venne  dietro^  eletto  a'  40  dicembre,  morto  nel 

XVIII.  Miaco  da  Muro  ne  fu  successore,  in  queir  anno  stesso 
novembre,  e  mori  nel  4494. 

XIX.  Fr.  Giovauni  IY  di  Luigi  carmelitano  (4),  lo  sussegui,  a 
luglio  di  quel  medesimo  anno,  e  poscia,  nel  4500  a'20diott< 
trasferito  al  vescovato  di  Lucerà.  Egli,  nel  4  494,  il  giorno  2  di  r 
trovavasi  tra  i  vescovi  e  i  prelati  (2),  che  assistettero  in  Napoli  al 
ronazione  del  re  Alfonso  II,  celebrata  dal  cardinale  Giovanni  pò 
legato. 

XX.  Rafable  Rocca,  in  quel  di  medesimo,  in  cui  fr.  Giovanni  | 
al  vescovato  di  Lucerà,  ne  alternava  la  sede  con  questa  di  C 
quale  poscia,  a'  4  8  agosto  4514,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Fila( 
partibus.  Due  anni  avanti,  aveva  assistito  al  concilio  lateranese  d 
Giulio.II. 

XXI.  Fi.  Eusebio  da  Gioneto,  servita  e  priore  del  convento 
Marcello  in  Roma,  ottenne  il  vescovato  di  Capri  nel  di  medesim 
traslazione  del  suo  antecessore.  Inesattamente  T  annalista  delf  ore 
servi  lo  dice  promosso  a  questa  sede  nel  4500;  mentre  dagli  alti 
storiali  consta^  esserlo  stato  a' 4  8  agosto  4544.  Governò  questa 
quattordici  anni,  ali*  incirca. 

XXII.  Fr.  Agostino  Falivenia,  salernitano,  servita  anch' egli,  e 
tissimo  per  erudizione  ed  eloquenza,  sottentrò  nella  pastorale  reg{ 
di  25  settembre.  Dopo  sei  anni,  fu  trasferito  al  vescovato  d' Ischii 

XXIII.  Angelo  Barrala,  napoletano,  canonico  di  quella  metropc 
venne  a  surrogarlo,  il  di  24  settembre  4584:  mori  nel  4539. 


(i)  L*UgheIli  stesso,  che  qui  inesatta-        lo«iichiara  anche  il  Lezana,  annalista 
mente  lo  dice  francescano^  tra  ì  rescovi  di        V  ordine. 

Lacera  lo  dice  carmelitano.  E  tale  appaiito  (2)  L^  Ughelli  qui  ne  portò  i  0 

rindicazione  delle  sedi,  a  cui  appari 
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XXIV.  Lbonaedo  de  Magistris,  caDOQico  di  Napoli,  gli  venne  dietro 

a'  4  a  febbbaro  \  540.  In  capo  ad  undici  anni  fu  Irasferito  alla  sede  di 

Alessano.  Dopo  la  quale  traslazione^  la  chiesa  di  Capri,  divenuta  di  poca 

importanza  per  la  meschinil&  delle  sue  rendite,  fu  congiunta  alla  chiesa 

di  Dragonaria,  eh'  era  ancb*  essa  vacante  ed  era  similmente  ridotta  a 

strettissima  povertà.  Ecco  T  atto  consistoriale  del  di  21  agosto  4S5I, 

con  cui  ne  fu  promulgata  V  unione  fatta  di  entrambe  dal  papa  Giulio  III. 

—  ■  Sanctitas  sua  attendens,  quod  Capritanae,  qui  440.  due.  auri 

»  secundum  communem  existimationem  valoris  annui  non  excedebant, 

»  Draconariensis  roensarum  episcopalium  fructus  adeo  tenues  existe- 

»  bant,  ut  propter  illorum  tenuitatera  hujusmudi  prò  tempore  existenles 

•  Gapritanensis  et  Dragonariensis  Episcopi  ex  ìllis  se  suslinere  et  onera 
»  eis  ratione  regiminum  et  administrationem  Ecclesiarum  earundeo» 

•  incumbcniia  perferre  commode  non  poterant,  Capritanen.  per  transla- 
»  tionem  R.  D.  Leonardi  episcopi  Alexanen.  nuper  Gapritanen.  ad  Ale- 

•  xanen.  uec  non  quae  diruta  est  et  Gapitulo  et  Glero  caret,  per  obitum 
»  bonae  memorìae  Jaeobi  extra  Romanam  Guriam  defuncti  Dragonarien. 
»  ecclesiis  vacantibus,  absque  tamen  Amalphitan.  et  Beneventan.  Archie- 
»  piscoporum,  quibus  dictae  ecclesiae  metropolitico  jure  subesse  di- 
»  guoseunlur>  praejudicio,  invieem  ad  vitara  dicti  Alphonsi  de^al  de 
»  Gabras  prioris  ecclesiae  Cauriensis  univit,  annexuit  et  incorporavit  ac 

•  eisdem  sic  unitis  ecclesiis  de  persona  dicti  D.  Alphonsi  providit  et  cum 

•  retentione  omnium  eie.  » 

XXV.  Alfonso  adunque  de  Val  de  Gabras,  spagnuolo,  fu  vescovo  di 
entrambe  le  sedi  unite,  promossovi,  come  s*ò  visto  testé  dalle  parole  del- 
Tatto  concistoriale,  il  di  21  agosto  4551.  Egli  le  resse  congiuntamente 
|ier  un  triennio;  poi  rinunziò  quella  di  Dragonaria^  che  fu  ben  tosto  prov- 
veduta di  vescovo  (I);  e  tenne  per  sé  questa  sola  di  Gapri.  Egli  poi, 
ìu  capo  a  un  anno,  a' 46  dicembre  4555,  rinunziò  spontaneamente 
«oche  questa. 

XXVI.  Alfonso  II  Somario,  spagnuolo  anch*  egli,  ne  fu  eletto  succes- 
sore il  di  medesimo,  io  conseguenza,  della  rinunzia  di  lui.  Resse  la  chiesa 
di  Gapri  nove  anni,  ali*  incirca  ;  poi  similmente  la  rinunziò,  conservan- 
dosene però  il  titolo. 

(i)  Nella  chieM  di  Draconaria,  pag.  354,  inavTertiUmente  furono  orameasì  quelli  due  ?e- 
«cof  i  Jacopo  ed  Alfonso, 
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XXVII.  Filippo  Mazzola,  Dobile  di  Capri,  sottentrò  nella  reggeoia 
della  vacante  chiesa  il  di  6  sellembre  4564.  Visse  io  questa  dignità  vesti 
anni  intieri.  Mori  nel  4S84  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  nella  tomba, 
ch'egli  stesso  un  anno  avanti  erasi  preparata  e  su  cui  aveva  fatto  scol- 
pire l'epigrafe: 

PHILIPPVS  MAGZVLA  CAPRETANVS  ANTISTES 
AC  CIVIS  TEMPLIQVE  D.  lACOBI  HISPANORVM 
NEAP.  MAIOR  CAPELLANVS  LAPIDEM  HVJfC 
SVIS  lAM  CASVRIS  OSSIBVS  VIVENS  PARARI 
CVRAVIT.  ANNO  DOM.  MD.  LXXXIII. 

XXVIII.  Feancesco  II  Liparolo,  napoletano  di  origine  illustre,  nato  a 
Massa  Lubrese  nel  4S45;  divenuto  poi  chiaro  per  pietà  e  per  sapere;  fa 
il  successore  del  defunto  Filippo.  Da  lui  ebbe  fondazione  il  moDaslero 
de'  santi  martiri  Processo  e  Martiniano,  presso  Massa.  Allorché  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Capri,  era  protonolario  apostolico,  e  segrestaoo 
del  re  Filippo  II  di  Spagna  ;  ed  il  papa  Sisto  V  lo  aveva  fatto  duca  di 
Spoleto.  Ottenne  l'episcopale  dignità  nel  4584  addi  28  novembre.  Morì 
neN608. 

XXIX.  Traiano  Bozzuto,  nobile  napoletano,  venne  a  succedergli  a*  H 
marzo  di  quello  stesso  anno,  uno  dei  discepoli  di  san  Filippo  Neri.  La 
vita  di  lui  fu  una  progressiva  continuazione  di  esimie  opere  di  virtù,  dì 
zelo,  di  cristiana  pietà.  Fatto  vescovo,  si  guadagnò  f  affetto  e  la  rive 
renza  di  tutto  il  suo  gregge,  al  di  cui  bene  sacrificò  sempre  tutto  sé 
stesso.  Profuse  larghe  somme  per  assistere  i  bisognosi  ed  arricchire  di 
pingui  redditi  la  sua  cattedrale.  Con  aspre  penitenze  trattava  il  suo  corpo, 
e  con  la  più  virtuosa  ilarità  sostenne  le  molestie  e  le  calunnie  dei  male- 
voli, che  persino  gli  minacciarono  insidiosamente  la  vita  :  né  potendone , 
vincere  con  la  sua  mansuetudine  la  ferocia,  tuttoché  vecchio  e  debole 
nel  suo  fisico,  andò  ramingo  e  profugo  lungi  dalla  sua  sede.  Ma  dopo  | 
lunghi  e  penosi  travagli,  mori  a  Napoli,  colpito  d'apoplessia,  e  fu  sepollo 
nella  chiesa  del  professato  istituto  di  san  Filippo.  La  sua  memoria  é  io 
venerazione  tuttora,  per  i  molti  prodigii  operati  da  lui  e  in  vita  e  dopoh 


4NN0      156fi-1637.  7G5 

morie.  Mori  a*  21  di  novembre  4625.  Ne  scrìssero  la  vita  diffusamente 
varii  suoi  ammiratori  si  napoletani  che  forestieri  (4). 

XXX.  Rafàblb  Ronelli,  cherico  regolare  teatino  gli  fu  sostituito  il 
dM6  marzo  4686.  Aveva  sostenuto  le  primarie  cariche  dell'ordine  suo, 
ed  in  Napoli  era  stato  teologa  del  santo  Uffizio  e  deirindice.  Nel  governo 
di  questa  chiesa,  eh*  egli  resse  all' incirca  sette  anni,  si  acquistò  rino- 
manza e  venerazione.  Mori  neir  agosto  del  4688. 

XXXI.  LoiBTo  de'  Franchi,  aprutino,  gli  venne  dietro,  dopo  una  ve- 
dovanza di  quasi  sette  mesi,  addi  22  marzo  4684.  Era  del  collegio  degli 
ebdomadari  della  metropolitana  di  Napoli.  Resse  questa  chiesa  poco  più 
di  venti  mesi,  perchè  il  di  4.''  dicembre  4686  fu  trasferito  alla  sede  di 
Minori.  Scrisse  un  libro  sulle  Controversie  tra  i  vescovi  e  i  regolari^  ed 
anche  pubblicò  altre  operette. 

XXXIF.  Albssandeo  Sibilia,  da  Gapua,  uomo  di  somma  erudizione 
nelle  scienze  filosofiche  e  teologiche,  fu  promosso  a  questo  vescovato  il 
di  20  aprile  4637;  ma  pochi  giorni  dopo  la  sua  consecrazione  mori  in 
Roma,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'  Agostino,  ove  anche  gli  fu  scol- 
pita quest^  epigrafe  : 

D.  0.  H. 

ALEXANDRO  SIBILIAE    GAPVANO   THE0L060  INTE- 

GRITATE    MORVM    ET    DOGTRINAE    PRAESTANTIA 

AEQVE  SPECTATO,  QVEM  VEL  IPSA  HONORVM  FVGA 

HONORES  PROMERITVM  VRBANI  Vili.  P.  M.  BENE- 

FICENTIA  ET  FRANGISCI  GARD.  BARBERINI  OFFIGIIS, 

CVJVS    PRIDEM    PHILOSOPHIGA    STVDIA     IMPENSE 

JVVERAT,  CAPREARVM  EPISGOPVM  VIX  DVM  INAV- 

GVRATVM   ASPEGTO    TANTVM    VIRTVTIS   PRAEMIO 

EJVS  OBSEGVTA   MODERATIONIS  MORS    PRAERIPIT 

IMMATVRE. 

ìEtatis  anno  XXXXVI.  DOM.  MDG.XXXyiI. 

MARCVS  ANTONIVS  DE  BANCO  PATRITIVS  GAPVANVS 

AMIGO  LEGTI3SIM0  ATQVE  OPTIME    MERITO 

M.  M.   P. 

(i)  Carlo  dt''  Lelli,  sulle  famiglie  nob,        cap.  IX,  dalla  pag.  to6  alla  1 14;  Toppi,  Bibl. 
àiVapoU;  Gio.  Marziano,  nelle  Mem,  Hisi,        Nap.  pag.  3o3. 
della  Congreg.  delf  Oralorio,  Ioni.  II,  lib.  II, 
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XXXIII.  Fa.  Feìngbso  Antonio  Biondo,  di  Cava,  francescano  cootcd- 
tuale^  ne  sottentrò  successore  a' 4  7  dicembre  4687;  il  quale  poscia, 
a'  43  similmente  di  dicembre  dell*  anno  4640,  fu  trasferito  al  TesooTalo 
di  Ortona. 

XXXIV.  Paolo  Pellegrini,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  28  mano 
dell'anno  seguente  :  mori  in  patria  nel  4683,  benemerito  della  sua  chiesa 
lodevolmente  governata  per  più  di  quarantadue  anni. 

XXXV.  Dionisio  Porta,  di  nobilissima  famìglia  napoletana,  fratello  di 
Di^o  arcivescovo  di  Sorrento,  fu  eletto  al  vescovato  di  Capri  il  gkmo 
49  luglio  4688.  Aveva  sostenuto  in  Roma  varii  onorevoli  uffizi,  edera 
allora  secretarlo  della  sacra  congregazione  dei  vescovi  e  regolari.  Sino 
dalla  sua  gioventù  aveva  abbracciato  il  claustrale  istituto  de'celeslioi,e 
n^  era  anche  diventato  abate.  Rifabbricò  in  Capri  la  chiesa  cattedrale, 
intitolata  a  santo  Stefano  ed  a  san  Costanzo  protettore  dell'  isola,  ed  a 
memoria  di  ciò  vi  si  legge  scolpita  sopra  la  porta  maggiore  qoesta 
iscrizione  :  ^ 

D.  0.  M. 

DIVO  STEPHANO  PROTOMARTIRI  TlTVLARl 

AC  DIVO  CONSTANTIO  TOTIVS  INSVLAB  TVTBLARI 

TEMPLYM  HOC  DEDICATVM  FORMA  EXVTVM  SVA  RVDI 

AC  PERVETVSTO  PENITVS  EVERSO  DIVINA  FAVENTE  PROVIDENTIA 

PROFVSA  CIVIVM  LIBERAUTATE 

EX  PVBLICAE  ANNONAE  QVAESTV  PRIVATISQVE  PIORVM  SVBSIDllS 

A  FVNDAMENTIS  EXCITATVM 

LATIVS  NITIDIVSQVE  RESTITVTVM 

ILLVSTRISS.  ET  RERENDISS.  D.  D.  DIONYSIO  PETRA 

ABATE  ORDimS  COELESTINORVM 

EPISCOPO  CAPRITANO 

A.  D.   MDCLXXXYIL 

Rifabbricò  quasi  di  pianta  anche  il  palazzo  vescovile,  eh*  era  per  ia  | 
vecchiezza  poco  meno  che  rovinoso,  lo  ingrandì,  lo  adornò.  Mori  a'  IO  j 
di  giugno  4698,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  verso  cui  mostrossi  be-  ^ 
nefico  lasciandole  tutte  le  sue  argenterie  e  tutti  i  suoi  beai  mobili:  ^  j 
inoltre  legò  tre  mila  scudi  alla  parrocchia  di  santa  Sofia  del  castello  di 
Anacapri.  Esiste  in  sua  lode  un'  epigrafe  anche  in  Napoli  nella  sua  cap- 
pella gentilizia  in  san  Pietro  a  Majella. 
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niYI.  MicuLB  Gali,  MpokUno,  di  oobilissiaia  famiglia  spagauola, 
sotteolrò  ad  goTemo  di  qnesU  <Aiesa  a*  15  di  seUcmbre  1698.  btìlQl, 
Beila  soa  cattedrale  e  ÀeOa  parrocchia  di  sanla  Sofia  di  Anacaprì,  Tarie 
prebeodc,  con  obbGgo  di  resideoia  e  di  uffiiialora.  Erogò  ioollre  più  di 
Teoticioqoe  mila  scodi  per  la  fabbrica  di  qo  cootcoIo  io  Anaeapri  per 
suore  carmelilaiie,  ìtì  piaolalo  dalla  Tcnerabile  soor  Serafioa  di  Dio,  la 
filale  mori  od  marzo  dei  1699  io  odore  di  saolìU.  Ne  fece  aDcbe  rizzare 
b  chiesa  di  degaole  forma  ed  adoroolla  di  belle  pitture  e  di  scelli  marmi. 
Ti  stabili  anche  monastica  clausura  in  perpetuo,  per  decreto  dd  23  di- 
cembre 1719.  Nd  governo  poi  della  sua  chiesa,  che  lo  possedè  per  lunghi 
anni,  merìtossi  la  lode  di  pio  e  zdante  pastore. 

XXXVII.  Fa.  GioTAm  Mimu  de  Lorenzi,  carmelitano,  nato  a  Taranto 
nei  1672  a'  SO  di  novembre,  sottentrò  ad  essere  successore  dd  defunto 
^licbde  Galli.  La  soa  promozione  avvenne  il  di  22  dicembre  1727. 

XXXYIIL  Feìoicesco  Anoxio  II  Roocd,  nato  a  Sorrento  il  di  13 
settembre  I69S,  lo  sussegui  nd  vescovato  di  Capri,  dettovi  a'  17  mag- 
gio 1751  ;  ed  a  lungo  lo  possedè. 

XXXIX.  Nicolò  Sateeio  Gamboni,  napoletano,  nato  a*  5  dicembre 
1 746,  fu  promosso  a  questa  sede  addi  16  dicembre  dell'anno  4776.  I>opo 
averla  posseduta  oltre  a  ventinove  anni,  fu  promosso  al  vescovato  di 
Vigevano,  donde  passò  di  poi  al  patriarcato  di  Venezia.  Agitavansi  allora 
le  controversie  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli,  e  perciò,  rimasta 
vacante  la  chiesa  capritana  per  la  traslazione  di  lui,  non  più  si  pensò  a 
darle  un  altro  pastore.  Alla  fine,  per  la  soppressione  avvenuta  nel  1818, 
la  cattedrale  di  Capri  diventò  semplice  collegiata  parrocchiale,  apparte- 
DeDte  alla  diocesi  di  Sorrento. 
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laica  suffraganea  dell* arcivescovato  di  Sorrento  è  la  chiesa  di 
STELLAMARE,  succcduta  all'  aotica  Stabia^  di  cui  devo  premettere  le 
che  storiche  ed  archeologiche  notizie,  che  ci  pervennero. 

La  città  di  Stabia  sorgeva  su  piccole  colline  sovrastanti  al  mare.  Pos- 
data, a  quanto  sembra,  dai  pelasgi,  fu  abbastanza  celebre  sino  all'epoca 
Ila  guerra  italica,  in  cui  venne  distrutta  da  Siila;  né  più  dopo  quel  tem- 

comparve  come  città,  ma  si  sparse  in  ville  e  borgate.  Plinio  comme- 
)ra  (\)  l'eccidio  di  essa  e  gli  avanzi,  che  a' suoi  giorni  se  ne  vedevano, 
n  queste  parole  :  «  In  Campano  autem  agro  Stabiae  oppidum  fuere 
usque  ad  Pompejum  et  L.  Garbonem  consules  pridie  Kalendas  Majas  ; 
c|uo  die  L.  Sylla  legatus  bello  sociali  id  delevit,  quod  nunc  in  villas 
abiit.  »  Ed  anche  Ovidio,  Galeno,  Columella  ed  altri  scrittori  ne  fanno 
nilmente  menzione. 

Neil'  anno  79  fu  sepolta  dal  Vesuvio.  Risorse  di  poi,  ma  in  altro  sito 
1  alto,  verso  il  monte  Lattario,  ove  sono  ora  i  villaggi  di  Gragnano  e 
Lettere  (2).  L' aria  salubre^  che  vi  si  respira,  suggerì  a  Teoderico  re 
Italia  d'inviarvi  il  suo  caro  Davidde  a  rimettersi  in  salute.  Una  parte 
rò  di  Stabia  doveva  stendersi  anche  verso  il  mare;  perchè  un'  antica 
rizione  greca  ce  ne  dà  notizia;  leggendovisi,  che — I  senatori  di  Stabia 
dinarono  la  costruzione  di  un  borgo  e  di  un  porto,  per  comodità  dei 
Itadini  e  de'  naviganti.  Difilo  architetto  lento,  pure  celere  in  questa  in- 
ipresa^  la  compiè  in  cinque  anni.  E  che  Stabia  nel  VI  secolo  si  stendesse 


(i)  Lib.  HI,  cap.  V.  simata  adesso  con  la  diocesi  di  Gasteliamare: 

(2)  Letlere  fu  città  Tescovile,  immede-        di  essa  alla  saa  volta  dirò. 

roLXlX.  07 


770  CASTELLAMARE 


verso  il  mare>  ce  lo  attesta  la  storia,  da  cui  sappiamo,  che  quando  Teja 
ed  i  suoi  goti  furono  inseguiti  dal  patrizio  Nersete,  eglino  andarono  a 
rifuggirsi  sui  colli  Lattari. 

La  sua  storia  politica  è  questa.  Federigo  II  vi  costruì  un  castello  sul 
mare,  per  cui  la  cilt&  prese  il  nome  di  Castellamare  di  Slabia.  Carlo  I 
d'  Angiò  la  cinse  di  mura  e  di  torri.  Messer  Neri  degli  liberti,  illustre 
ghibellino  ed  esule  di  Firenze,  vi  stabiH  poco  lungi  la  sua  dimora,  [ragli 
ti/ivt,  t  nocciuoli  ed  i  castagni^  de'  quali  la  contrada  è  abbondevole  (I), 
ed  ivi  il  re  Carlo  andava  di  frequente  neir  estate  a  visitarlo,  e  si  com- 
piacque un  giorno  di  trattenervisi  a  pranzo.  Carlo  II  d'  Angiò  vi  fece 
fabbricare  la  cosi  detta  Casa  sana.  Roberto  vi  fabbricò  dodici  chiese  a 
ciascheduno  degli  apostoli.  Ladislao  e  Giovanna  II  vi  si  rifuggirono  nelle 
due  pestilenze,  che  afflissero  ai  loro  giorni  la  capitale.  La  regina  vi  fo 
assediata  da  Lodovico  di  Angiò  e  dallo  Sforza  :  né  poterono  vincerla. 
Sotto  i  re  aragonesi  la  città  fu  assai  bene  fortificata  :  assalita  e  presa  dai  / 
baroni  del  regno,  ritornò  presto  in  potere  del  re  Ferrante.  Carlo  V  b 
concedè  al  genovese  Filippo  Doria,  che  aveva  riportato  la  grande  vittorii 
nelle  acque  di  Salerno  contro  le  armi  imperiali.  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma,  marito  di  Margherita  figlia  di  Carlo  V,  la  comperò  e  la  trasmise 
ai  suoi  successori.  Dragutte  vi  sbarcò,  la  pose  a  sacco  e  ne  trasse  qua- 
ranta prigionieri,  che  restituì  a  prezzo  di  riscatto.  Vi  approdò  nel  4651 
il  duca  di  Guisa,  combattè  quattordici  giorni  vincendo  e  perdendo,  poi 
se  ne  parti. 

Curio  IH  de' Borboni  vi  fece  intraprendere  scavi  di  antichità.  Ferdi- 
nando I  suo  figlio  la  sciolse  dalla  condizione  di  feudo,  derivatogli  per 
eredità,  e  la  fece  sede  di  delizie.  Vi  piantò  un  grande  arsenale,  ed  abbellì 
di  strade  e  di  fabbriche  la  città.  Con  maggiore  munificenza  Ferdinaudo  II 
vi  fece  aprire  molte  strade  alP  intorno,  tra  cui  la  maestosa  e  deliziosa, 
che  mena  a  Sorrento.  I  suoi  dintorni  sono  di  un'  amenità  ed  eleganza 
veramente  pittoresca.  La  sua  popolazione  odierna  si  calcola  di  quindici 
mila  abitanti.  Ma  basti  fin  qui  di  Stabia  o  Castellamare  civile;  si  parli  ora 
di  Stabia  o  Castellamare  cristiana. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  a  queste  regioni  sino  dai  tempi  apo- 
stolici, ned  è  perciò  maraviglia,  che  anche  Stabia,  città  illustre  a  quei 

(i)  Boccaccio,  iVoi^e//«. 
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tempi,  non  vi  sia  stata  compresa.  A  prova  anzi  della  sua  nobiltà  ce  la 
mostrano  le  anliche  memorie  onorata  di  seggio  vescovile  sino  dal  quinto 
secolo.  Questa  chiesa  fu  da  princìpio  soggetta  immediatamente  alla  santa 
Sede,  finché  poi,  nel  decimo  secolo,  fu  assoggettata  alla  nuova  metropo- 
litana di  Sorrento,  in  qualità  di  sua  suffraganea.  La  cattedrale,  eh*  è  di 
elegante  forma  e  di  considerevole  ampiezza,  porta  il  titolo  della  Vergine 
Assunta.  È  in  cinque  navate.  La  uffiziavano  dodici  canonici  preceduti  da 
cinque  dignità,  delle  quali  6  la  prima  Tarcidiacono;  ed  altri  preti  vi  sono 
per  r  assistenza  corale.  Essa  è  parrocchia  ;  ma  non  ha  parroco,  percioc- 
ché, come  narra  il  vescovo  fr.  Pio  Tommaso  Milante  (I),  n*  è  parroco  il 
vescovo,  il  quale  affida  la  cura  delle  anime  ad  un  curato  amovibile,  che 
fa  le  veci  di  lui.  L*  intiera  diocesi  consisteva  allora  in  sei  spie  parrocchie, 
alle  quali  adesso,  dopo  la  soppressione  ed  unione  del  vescovato  di  Let- 
tere, furono  aggiunte  altresì  le  poche,  di  cui  era  questa  formata.  Ed 
oranvi  inoltre  sette  conventi  di  frali. 

Dei  vescovi  di  questa  chiesa  non  cominciano  le  memorie  prima  del- 
l'anno 499,  in  cui  la  reggeva  Orso.  Questi  si  trova  sottoscritto  al  concilio 
romano  del  papa  Simmaco;  né  di  lui  si  ha  verun*  altra  notizia.  Dopo  di 
esso,  un  vuoto  di  un  secolo  ci  si  frappone  prima  di  raggiungere  il  nome 
del  vescovo  Lorenzo,  onorato  con  la  qualificazione  di  beato^  di  cui  ci  dà 
notizia  la  pietra  sepolcrale,  che  lo  copriva,  e  eh'  era  nella  vecchia  catte- 
drale di  Equana.  Su  di  essa  leggevasi  : 

IN  HOC  TVMVLO  REQVIESCIT 

V.  B.  LAVRENTIVS  EPISCOPVS 

SANCTAE  ECCLESIAE 

CIVITATIS  STABIENSIS 

QVI  VIXIT  ANNOS 

PLVS  MINVS    XXXX. 

SEDIT  IN  EPISCOPATV  XII. 

DEPOSITVS   DIE   IV. 

KAL.  MARTIARVM 

INDICT.  XV. 

IMPERANTE  HERACLIO    AVO. 

ANNO  SECVNDO. 


(i)  Fr.  Pio  Tommaso  Milanle,  De  Siahiit,  Stabiana  Ecclesia  et  Episcopit  ejus.  Nes- 
poli 1 75o,  pag.  58. 
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L*  anno  H  dell'  impero  di  Eraclio  era  il  612,  ed  era  il  XII  del  vesco- 
vato di  Lorenzo,  il  quale  perciò  deve  avere  iacominclato  la  sua  pastorale 
reggenza  nelF  anno  600.  Nò  qui  mi  fermerò  a  confutare  le  ioconcladeati 
parole  di  Anastasio  patriarca  di  Antiochia,  il  quale  scrisse  lungameole 
di  questo  vescovo  e  della  pietra,  che  ce  ne  attesta  T  esistenza,  adoperaa- 
dosi  a  dritto  e  a  rovescio  per  toglierlo  a  questa  chiesa  ;  perchè  a  coafa- 
tazione  di  lui  ne  disse  abbastanza  ed  eruditamente  il  Milante,  citato  di 
sopra,  ed  a  sostegno  di  questo  scrisse  anche  il  diligente  Gaetano  Marta^ 
ci,  in  una  sua  Lettera  contenente  alcune  riflessioni  intomo  all'opera ìmIì- 
tolata  :  Animadversiones  in  librum  F.  Pii  Thomae  Milante  episcopi  Sia- 
biensiSy  De  Slabiis^  Stabiana  Ecclesia  et  Episcopis  ejus  (\). 

Successore  di  questo  Lorenzo,  e  probabilmente  dopo  uno  o  più  altri 
vescovi  immediati  suoi  successori,  ci  si  presenta,  sotto  V  anno  649,  uà 
LuBENzio,  intervenuto  al  concilio  romano  Ak\  papa  Martino  I,  radunalo 
contro  i  monoteliti.  Lo  sussegui  il  vescovo  sin  Catello^  di  cui  molle  / 
leggende  e  svarianti  conservarono  gli  antichi  raccoglitori  ;  ma  non  saprei  / 
a  quale  meglio  si  possa  prestar  fede^  fuorché  a  quella,  che  formava  pait 
delle  sacre  uffiziature  di  questa  sua  chiesa.  Giova  il  trascriverla. 

LECTIONES  II  NOCTURNI 

In  festa  S.  Catelli,  \ 

Legtio  IV. 

Catellus  Stabiarum  Episcopus^  summis  virtutibus,  quibus  est  eveettu 
ad  infulasy  Ecclesiam  sibi  creditam  gubemavit.  Inter  eas  effulsit  rem 
coelestium  contemplationis  amor^  cui,  ut  liberius  inservire ty  divum  Anto- 
ninum  ordinis  S.  Benedicii  monachum,  jamdudum  sibi  familiaritale  i^ 
vinctum,  prosecutus  est.  Cum  quo  inter  vastas  sylvarum  solitudiMS  ^c 
praerupta  monlis  Gauri  juga,  Leo  vacalurus  se  se  quandoque  édiéii' 
Quorum  vitam  moresque  nocte  concubia  Arcangelus  Michael  ulrijue  of- 
parens  comprobavit,  ipsis  indicans  excitari  sibi  velie  sacellum  ea  fuo^iii 
in  parie y  ubi  nuper  cereum  ardentem  aspexerunt.  Cui  quantocius  otti*- 
perantesy  aediculam  ligneam^  deinde  solida  fabricae  structura  ctmfoT^A' 
runt,  cui  ab  Archangelo  nomen  fecerunt.  Non  multo  post  excitato  SlaHi^ 
per  iniquos  viros  verae  virtutis  osores  tumultu^  tot  eum  vexavm  al*- 

(i)  Stampata  a  Napoli  Del  1753. 
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mniiSj  ut  Romamy  non  sine  dedecore,  ac^  vi  accituSj  carceri  fuerit  manci- 
patus  :  cujns  incommoda  et  ignominiam  erecto  et  hilari  animo  et  incom- 
parabili patienlia  pertulit. 

Lectio  V. 

Sed  non  defuit  eoUegae  suo  divus  Antoninus^  nec  clienti  Archangelus 
Michael,  quorum  ope  Pontifici  Maximo  comperlum  est  planumque  factum, 
Catellum,  ut  Josephum  in  carcere,  nulla  sceleris  labe  inquinatum,  detineri. 
Qua  propter  idem  summus  Pontifex,  non  modo  benigne  indulsiti  ut  ad  suam 
reverteretur  Ecclesiam,  sed  etiam  honoribus  auxit  ornavilque.  -Quum- 
que  Catello  quidquid  volici  dalurum  spopondisset ,  nihil  aliud  petiit, 
quam  tantam  plumbi  vim,  quanta  tegendi  Archangeli  sacello  esset  salis. 
Quod  facili  negotio  obtinuit.  Eorum  conscius  divina  revelatione  Anto- 
ninus  obvius  ei  ad  Pompejanum  progressus  Stabias  reducem  perduxit  : 
ubi  tanta  est  exceptus  a  bonis  omnibus  laetitia,  quanto  moerore  fuerat 
abstractus. 

Lectio  VI. 

Columnis  marmoreis  pariter  sibi  a  Ponti fice  donatis,  cum  Icone  ibidem 
marmorea,  templum  sancii  Michaèlis  Archangeli  aedificatum  exomavit. 
Eie  Calellus  affliclare  se  se,  cruciare^  macerare,  perdius  et  pemox  ora- 
tionibus  ac  sacri ficiis  intentus,  nihil  interea  pastoralis  sollicitudinis  in- 
termiltens,  quum  datum  sibi  vitae  cursum  absolvisset,  in  Domino  obdor- 
mivit.  Construclum  ab  eo  templum  magna  vicinorum  populorum  frequentia 
veneratur.  Catcllum  vero  ipsum  inter  tutelares  sanctos  primum  ac  prae- 
cipuum  Stabienses  ab  hominum  memoria  cooptarunl:  cujus  praesentissi- 
mum  auxilium  in  difficillimis  temporibus  experti  sunt. 

ORATIO 

In  pesto  S.  Cìtelli. 

Deus  qui  beatum  Catellum  confessorem  tuum  pastoralis  sollicitudinis 
et  insignis  patientiae  munere  decorasti,  praesta  quaesumus,  ut  cujus  pa- 
trocinio gaudemus  in  terris,  virlutes  quoque  imitemur  et  ad  ejusdem  glo- 
riae  consorlium  feliciter  pervenire  mereamur.  Per  Dominum. 
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Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  trascrivere  altresì  quanto  si  ha  da  oo 
antico  leggendario  della  ctiiesa  di  Sorrento,  circa  le  azioni  e  la  vita  di 
questo  santo  vescovo. 

Tempore  quo  immanis  Longobardorum  feritas  et  ferini  WiMilonm 
immanitas ,   omnia  fere  Campaniae  oppida  igne   succederei ,   ferroqut 
devastaret^  Parlhenopes  ingressus  est  (sanctus  Antoninus)  agros^  uH 
amplissimo  Stabiensis  Ecclesiae  praesuli,  nomine  Catello^  viro  quHem 
docirina  insigni^  sanciaeque  vitae  fama  praeclaro  familiarissime  adkaesit. 
Cui  cum  perinde  conjungeretur  atque  umbra  corpori^  unus  in  dnohu 
corporìbus  animus  erat^  par  voluntas,  idem  de  virtuie  in  virtutem  profh 
ciendi  officium  ....   adeo  pie^  religiose^  atque  Christiane  communem  vi- 
tam  degebant,  ut  alter  alterius  magister  et  discipulus  factus  pari  stwSs 
Christum  imitarentur  :  mutua  humilitate  decertabant^   vicariis  of/icHi 
alter  atterum  superare  contendens  sanctae  vitae  exempUs  populum  Dei 
aedificare  absque  odio  et  invidia  moliebantur  ;  cor  unum  et  anima  trM 
facti  idem  velie ^  idem  notte  in  sancta  vonversatione  habebant^  nuUi  graves, 
nulli  agrestesy  nulli  inhumani^  omnibus  grati,  cunctis  urbani^  singtib 
benigniy  in  humana  conversatione  angelicam  vitam  cunctis  praeferebcoA; 
lectione  atque  oratione  spiritum  roborantes^  camem  jejuniis  oc  vigUiù 
edomabant,  non  minus  sai  terrae^  quam  lux  mundi  singutariter  effecti.^ 
Pontifex  interea  Catellus,  cum  quietius  sacrae  theoriae  operam  navsrt 
vellety  nec  alterum  haberet^  cui  fidenlius  pastoratem  curam  comminerei, 
quam  Antoninum^  protinus  itlum  ad  se  accersitum  ad  subeundum  episco- 
patus  onus  adhortatus  in  nemorosos  sylvarum  recessusy  atque  in  vstU 
montium  fastigia  sese  ittico  recepii,  ubi  velut  emensus  undisoni  sMrii 
fluctibus  in  luto  porlu  detatus,  anachoriticam  diu  vitam  solus  transejU. 
Denique  monlem  quendam  et  maris  prospectu  gratum  et  camporum  pl^ 
nitie  amoenum  ascendity  cui  nomen,  ob  noctumam  Michaèlis  Àrckanfeli 
apparitionem,  accensique  cerei  visionem  sibi  et  beato  Antonia  iM^ 
coelilus  factam,  atque  ob  oratorium  eodem  in  loco  erectum  in  MickaSU 
Archangeli  honorem 'Michael  Archangelus  vulgo  inditum  est. 

Mori  il  santo  vescovo  aM9  di  gennaro,  sul  monte  Aureo,  dove  aveva 
santamente  vissuto  ;  e  dicesi  sia  stato  sepolto  di  rimpetto  ali*  oratorio 
da  lui  fabbricato  in  onore  deifarcangelo  Michele,  precisamente  nel  luogo, 
che  si  nomina  oggidì  Porta  del  cielo.  Ma  per  quante  indagini  siansi  falte 
colà  ed  in  quel  giro,  non  mai  fu  possibile  di  trovarne  la  sacra  saloli 
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ANNO      649-1010.  775 


Deiranno  poi,  io  cui  egli  visse  od  in  cui  mori,  non  si  hanno  che  incon- 
cludenti coDghietture.  —  E  nemmeno  del  vescovo  Sergio,  che  ne  fu  suc- 
cessore, ci  conservò  la  storia  positive  notizie  circa  il  tempo  in  cui  fiori. 
Appena  se  ne  ha  il  nome  dagli  atti  di  san  Bucolo  vescovo  e  protettore  di 
Sorrento,  e  si  ha  notizia^  ch*egli  era  sagrlsta  della  chiesa,  ove  riposavano 
le  reliquie  di  esso  santo,  e  che  da  quest'  uffizio  passò  al  vescovato  di  Sta- 
bia.  Dopo  di  lui  e  dopo  una  serie  di  anni,  in  sul  declinare  del  secolo  X, 
troviamo  un  vescovo  Stefìno,  il  quale  forse  ne  possedeva  il  sacro 
seggio  intorno  Tanno  982.  £  qui  mi  si  presenta  opportunamente  notizia  di 
un  vescovo  ignorato  dall'  Ughelli  e  sconosciuto  anche  air  erudito  Milante 
raccoglitore  delle  memorie  de*  suoi  antecessori  ;  ed  è  Cennamo^  indicato 
col  nome  di  vescovo  di  Monte  Aureo,  in  un  diploma  di  Guaìmaro  prin- 
cipe di  Salerno,  il  quale,  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1010,  donava  molti 
possedimenti  a  lui  ed  alla  prefata  chiesa  di  san  Michele.  E  n'  è  questo  il 
diploma,  nello  stile  barbaro  di  quel  secolo  (I)  : 

«  IN  NOMINE  DEI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Nos  Guaimarius, 
»  divina  opitulante  clementia  Longobardorum  gentis  Princeps,  prò  amore 

•  omnipotentis  Dei,  salutisque  anime  et  patrie  nostre  salvationis,  quam 
9  et  postulationem  et  obsecrationem  PurpurePrincipissedilecteconjugis 
«  nostre,  concedemus  et  confirmamus  in  Ecclesia  Veati  Michaèiis  Archan- 
9  geli  sita  in  monte,  qui  dicitur^ Aureo,  a  super  flubio  Tusciano,  in  quo 

•  vir  venerabilis  Domnus  Connamus  episcopus  preesse  videtur,  perti- 

•  nentie  sacri  nostri  Palatii  de  Dolecaria flubio^ Siler,  ubi  proprie 

9  nomeji  Pirritello,  dicimus,  qui  sunt ipsis  vacue  et  silbis  uno 

•  teniente  per  hoc  finis  de  pede Cripte,  qui  est  super  bia  Carraria, 

•  in  ora  de  campo,  qui  dicitur  de^Galore,  et  ab  ipsa  Cripta  rectum  de- 
m  scendente  in  ipsa  bia,  et  prevaricante  jpsa  bia,  et  rectum  pergente  in 
m  Pullo  Minore  et  trabersante  ipso  Pullo,  et  rectum  pergente  in  alio  Pollo 
m  Majore  et  per  ipso  Pullo  saliente  usque  bia,  qui  pergit  ad  Labandoria 
li  sancti  Laurentii  ;  et  trabersante  ipsa  via  et  saliente  per  Aquario,  rectum 
>•  pergente  in  ribi  Doiiocollo,  et  per  ipso  ribi  ascendente  usque  bia,  qui 
«  pergit  ad  Altim  et  per  ipsa  bia  pergentibus  in  partibus  Septentrionis 
«  usque  Ballone,  qui  descendit  erga  campu,  qui  dicitur  de  Erverusse,  et 

(i)  Lo  pubblicò  per  la  prima  volta  il  Muratori,  Anliq.  med.  aevi^  lom.  I,  pag.  i85. 
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•  per  ipso  bellone  descendeote  et  conjuQgente  se  ia  orto  de  campo 

•  dicitur  de  Calore  et  per  ipso  orto  descendeote  ia  ìpsa  Cripta»  qo 
»  priore  fine.  Hac  vero  res  per  jam  dictos  finis  totum  et  iocritiun  in 

•  fatare  sanctam  Sedere  concessimus,  cure  omnibus  infra  se  abeoti 
»  omnibusque  suìs  perlinentiis  et  cure  ^bice  de  biis  suis.  Seu  et  conc 

•  mu8  in  jam  dictam  sanctam  Sedere,  ut  liceat  pars  ipsius  Ecclesie  < 
»  que  rectores  in  ipso  flubio  Siler  da  ipsa  parte  in  supra  usque  io  . 
»  de  ipsa  alireenta  qualiter  intrare,  in  ipso  Siler  jam  dicto  flubio  ci 
0  mina  facere  et  habere,  qualiter  voluerint  et  ubi  voluerint  io  ripis  < 

•  dem  fluminis  a  resina  et  ex  imo  facere  et  habere  tam  io  ista  parte 
»  flubio,  quam  et  in  illa  et  lintre  ibidem  habere;  et  cum  ipso  lintre  li 
»  pars  ipsius  Episcopii  homines  et  animales  omnesque  illorum  atilil 
»  bus  per  ipso  flubio  portare  in  illa  parte  et  reducere  ad  ista  parte,  qo 
»  pars  ipsius  Ecclesie  voluerit.  Uas  omnes  supradictas  res  concessio 
»  ut  superius  dictum  est,  pars  ipsius  Episcopii  ejusque  Rectores  am 
»  et  semper  securiter  habeudum,  doreinandum,  possideodum,  et  oo 
«  .exinde  faciendure  que  voluerint.  Et  a  nostris  ludicibus.  Corniti] 

•  Gastaldeis,  vel  a  quibuscumque  agentibus  nulla  inde  pars  ipsius  Epis 

•  pii  ejusque  Rectores  patiaotur  molestationes  ;  sed  smodo  et  deio( 
»  per  hoc  nostrum  roboreum  Preceptum  cunctam  nostram  oonees: 

•  nere  pars  ipsius  Episcopii  ejusque  Rectores,  seu  veslro  nomine  hab 

•  et  possidere  valòat  in  jare  dieta  discretione. 

»  Quod  vero  Preceptqre  concessionis  ex  jussione  supradicte  Po< 
»  statis  scripsi  ego  Romouldus  in  sagro  Palatio,  in  Anno  XXII,  priD( 
»  patus  supradicti  Domini  Guaimarii  gloriosi  Principisi  de  mense  Julia 
»  Indictione  Octaba.  o 


L'anno  XXII  del  principato  di  Guaimario  fu  iN040  :  il  monte  Aure< 
è  nel  territorio  diocesano  di  Stabia  :  dunque  il  vescovo  Cenoamo,  ck 
là  presiedeva,  era  vescovo  di  Stabio,  e  lo  era  nel  'lOIO.  Supplito  cosi  a 
questo  vuoto,  ci  si  presenta  il  vescovo  Gregorio,  il  quale  non  è  a  coofoo- 
dersi  con  quel  Gregorio,  che  V  Ughelii  disse  consecrato  nel  4440  (bl' 
r  arcivescovo  Barbato  suo  metropolitano.  Questo  di  cui  parlo  fu  prùD* 
di  esso;  e  ci  viene  manifestato  dal  seguente  suo  contratto  dell' anno  XVII 
del  duca  Sergio,  appartenente  perciò  air  anno  4085,  tratto  dall' arclu^i<) 
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del  monastero  di  Cava.  Ce  lo  conservò  il  Milante  (I)  e  ci  commemora 
donazioni  a  favore  della  chiesa  di  Slabia. 


«  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  :  Anno 
»  seplimo  decimo  Ducatus  Domini  Sergii  gloriosi  Ducis,  die  vigesima 
»  mensis  Februarii.  Indiclione  octaba  Sìrrenli.  Gertum  est  me  Gregorium 

•  divina  gratia  Episcopum  sancte  Sedia  Stabianae  Ecclesiae»  a  praesenti 

•  die  promptissima  voluntate  dedi  atque  in  praesenli  tradidi  tìbi  Domino 
»  Mirande  ludici  Alio  Dauferi^  qui  est  commancnte  in  Nucerìa,  hoc  est 
»  in  Collegio  ad  laborandum  et  detinendum  inclitam  unam  petiam  meam 
»  de  terra  que  arbustum  esse  videtur,  pertinente  nobis  a  supradicta  san- 

•  età  Ecclesia  posita  in  loco,  qui  nominatur  Angre,  ubi  dieilur  Nobella 
»  et  Cas9  atrabile,  cum  bice  de  via  sua  et  omnibus  sìbi  habentibus  et 

•  pertinentibus,  cohente  sibi  ab  Oriente  Gne  praedicti  Episcopi!^  que  ad 
»  laborandum  detinent  heredes  Grimaldi  filii  Nucorìni,  et  habent  itidem 
»  passus  octoginta  octo,  a  meridie  quomodo  limìtes  discernit  Gne  hc- 
»  redem  Liograndi  et  fine  heredes  de  Ladi,  et  habet  itidem  passus  quin- 
»  quaginta  quinque  ab  Occidente  cum  fine  de  suprascrìpta  sancta  nostra 
»  Ecclesia,  quod  detinet  Grimaldus  filio  Maranci  per  nostram  firmissi- 

•  mam  Chartam,  unde  omni  anno  dal  nobis  et  ad  suprascriplam  sanctam 
»  nostram  Ecclesiam  auri  tarenos  decem,  qualiter  ipsa  charta  continet 

•  et  declarat,'et  habet  itidem  passus  octaginta  tres,  a  Septentrionu  cum 
»  via  et  habet  itidem  passus  quinquaginta  sex  et  medium,  toti  vero  su- 

•  prascripti  passi  mensurati  ad  passum  de  Curte  sancte  Staviane  Ecclesie, 
»  Ita  ut  supradicta  inclita  una  pelia  mea  de  terra^  que  arbustum  esse 

•  videtur,  qualiter  superius  tibi  in  Colligio  dedi.  In  eo  enim  tenore  qua- 
»  tenus  tu  et  tui  heredes  ex  integro  illam  bene  et  diligenter  vitigare  et 
»  arbuslare  atque  fruclare  debeatis,  et  per  omnes  fines  ejus  claudere 

•  et  defendere  debeatis  omnia  ad  vestra  cxpensa,  vestroquc  labore  la- 
>•  borare  et  restaurare,  atque  ad  meliorem  cullum  perducere  debeatis. 

•  Et  omnia  que  itidem  Dominus  Deus  dederit  subtus  et  supra  in  tua 
»  heredumque  tuorum  sit  potestate  ex  ipsa  frugia  faciendi  omnia  que 
>»  volueritis^  unde  nullam  partem  tibi  tuisque  heredibus  queramus  aut 
^  toUamus  per  nullum  modum.  Tanlummodo  tu  et  tui  heredes  omni 

(i)  Lao'.cil.,  pag.  192. 
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annuo,  usque  in  setnpilernom,  dare  et  addocere  debeatis  nobis  nostri!- 
qua  postcris  et  ad  suprascripta  nostra  sancta  Ecclesia  in  die  Festhi- 
tatis  sane  te  Marie  de  mense  Augusti,  id  est  auri  tareaos  nobem  boni 
pesanti  in  capta  et  negotiantili  sine  detinentia,  et  absque  juocta,  et  dna 
galline  sine  omni  nostra  amaricatione  tei  damnietate.  losuper  Voi  et 
vestri  heredes  colligere  et  adducere  debeatis  nobis  oostriaque  posieris 
in  supradicla  Festivitale  Saocte  Marie  ipsi  tareaos  decem,  quod  solitos 
est  nobis  pcrsolvere  sapradìelus  Grimoaldus  filio  Heranci  com  soii 
heredibus  et  alii  tareoi  decem,  qaod  solitus  est  oobia  dare  iohaaoeB 
Rafariniolus  cum  sais  heredibus,  usque  nobis  nostrisque  posteris  pia- 
cuerit  ita  ut  in  integra  siipradìcta  terra  non  presumatis  nec  liceatiao 
habeatis  vos  et  cestri  heredes  dare  aut  subjugare  vel  offerre  ad  quakoi 
cumque  personam  tei  loca,  cum  scriptis  aut  absque  scrlptis,  aat  per 
nuttum  modum  aut  ingenium.  Veruni  tamen  si  ta,  vel  tuì  heredes  li- 
cere Tolueritis  in  suprascripta  terra  unum  reditum  prò  vestra  otilitiie, 
licentiam  habeatis,  et  non  habeamus  nos  licentiam  et  nostris  posterifi 
Yobis  Testrisque  heredibus  eiicere  exinde  foras  per  nuiluoi  modai 
Tos  et  vestri  heredes  dantes  et  persolvenles  nobis  nostrisque  poslvis 
et  ad  supradicta  sancta  nostra  Ecclesia  omni  anno  in  sapradieta  Felli* 
vitate  Sanctae  Mariae  auri  tarenos  nobem  et  due  galline,  qualiterio- 
pefius  legitur.  Quod  si  alitar  pervenerit  de  bis  omnibus  suprascripiii, 
tunc  componimus  nos  et  nostris  posteris  vobis  vestrisque  heredilnii 
auri  solidos  triginta  Bizantios  et  hec  chartula  sit  firma  in  perpetooiD, 
scriptam  per  manus  Petrì  Clerici  et  Notarli  ac  Primarii  per  supnwii- 
ptam  Indicionem  octabam. 

♦Jf  Gregorius  Episcopus  subscripsi. 

^  G.  G.  Archipresbyter  testis  sum. 

^  Leo  Presbyter  testis  sum.  » 

Questa  carta  fu  scritta  addi  20  febbraro,  ed  un'  altra  di  simil  genere, 
e  per  h)  stesso  argomento,  ne  scriveva  il  mese  dopo,  addi  20,  lo  stesso 
vescovo,  la  quale  similmente  fu  data  in  luce  dal  Milante  (I);  ma  poiché 
non  contiene  essa  alcuna  cosa  di  più  della  già  recata,  perciò  mi  astengo 
dal  trascriverlaV  Mi  basta  dì  avere  dimostrato  con  essa  l' esistenza  è  o 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  loScscg. 
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vescovo  Gregorio  nel  4085,  diverso  dalF  altro  Gregorio,  di  cui  parla 
rUghelli,  coDsecralo  vescovo  di  Stabia  dall'arcivescovo  di  Sorreoto  nel- 
r  anno  4440.  Questo  secondo  Gregoeio  era  prete  della  chiesa  di  Stabio: 
fa  consecrato  dal  suo  metropolitano  Barbato  e,  per  quanto  puossi  con- 
ghietturare  dalle  notizie,  che  si  hanno  del  auo  successore,  possedè  questa 
chiesa  un  decennio  all' incirca.  Nelf  anno  infatti  4  420,  il  vescovo  Ser- 
gio Il  riceveva  in  dono  dall'  arcivescovo  summentovato  la  chiesa  di 
sani' Angelo.  A  questo  venne  dietro,  nel  4  444,  il  vescovo  Giovanni,  il 
quale  ottenne  dallarcivescovo  Orso  la  conferma  del  dono  di  quella  chiesa, 
come  raccogliesi  dal  diploma  giudiziario  o  sentenza  dell*  imperatore  Fe- 
derico Il  in  favore  del  vescovo  Palmbrio  successore  di  esso  Giovanni 
sino  dall'anno  4196.  Cotesto  diploma,  mutilato  ed  ioesaltissimo, fu  pub- 
blicato dall' Ughelli  :  ma  per  correggere  le  molle  inesattezze  di  lui  e  per 
darlo  intiero,  lo  soggiungo  qui,  derivatp  da  miglior  fonte  (i). 

«  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ìETERNI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Ghri- 

•  sti,  anno  ab  Incarnatione  ejusdem  millesimo  ducentesimo  trigesimo, 
»  mensis  Septembris,  IV  iodictioais,  imperante  Domino  nostro  Federico 
0  Dei  gratia  iuviclissimo  Romanorum  Imperatore  semper  Augusto,  Hie- 
»  rnsalem  et  Siciliae  Regc,  imperii  ejus  anno  decimo,  regni  Hierusalem  V, 
»  regni  vero  Siciliae  XIII.  feliciter.  Amen. 

•  Dum  nos  Henricus  de  Morra  magnae  Imperialis  curiae  magister 

•  justitiarius  olim  in  castris  prope  Cepparanum,  ubi  erat  Dominus  Impe- 

•  rator  et  speciali  mandato  ipsius  prò  quaestìone  infrascripta  nobisfacla 
9  Curiam  regeremus  assistentibus  nobiscum  Simone  et  Henrico  de  Tocco, 
t  Roffidodesancto  Germano,  et  Petro  de  Vineis,  ejusdem  magniflcis  judi- 
»  cibus,  proposuil  Petrus  Archidiacoous  Stabieosis,  prò  parte  Episcopi 
0  Stabiensis,  nomine  ipsius  Episcopi  et  Ecclesiae  suae,  cujus  procurator 
B  et  oeconomus  est,  quod  constitit  contra  Guarnerium,  quod  ipsepossi- 
B  det  et  tenet  Ecclesiam  S.  Angeli  de  Monte  Aureo  ad  ipsum  Episcopum 
0  et  Ecclesiam  suam  Stabiensem  de  jure  spectaatem,  quam  Ecclesiam 
B  dictus  Episcopusassignavitcustodiendam  tempore,  turbationis  Henrico 
B  Theutonico  olim  Castellano  Caslrimaris  prò  servilio  et  honore  D.  Im- 
B  peratoris^neper  ipsam  Ecclesiam  et  loca,  in  quo  sita  est  dieta  Ecclesia, 

(i)  Veti,  il  MilaDte,  luog.  cii.,  pag.  207. 
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»  ipso  D.  Imperator,  vel  fideles  sui  posseot  ia  aliquo  damoificari;  onde 
n  CUOI  turbatio  cessavit  et  dieta  Ecclesia  spectet  ad  Episcopum  et  ad 

•  Ecclesiam  suam,  sicut  praedictum  est,  peliit  nomioe  dicti  Episcopi 
»  ipsam  Ecclesiam  a  diclo  Guarnerio  sibi  restituì  cum  omnibus  jostis 

•  ratioQibus  et  pertineotiis  suìs,  salvo  jure  etc.  Ouarnerias  liieoi  eoa- 
»  testando  respoodit  diceos,  se  ipsam  petitam  Ecclesiam   teoere  cod 

•  pertiaentiis  suis,  ignorat  tamen  Ecclesiam  petitam  ad  Episcopatum  et 

•  Ecclesiam  Stabieosem  pertinere  salvis  omnibus  rutionlbus  suis. 

9  Lite  igilur  contestata,  praefatus  Guarnerius  constituit  procuratoreo 
»  suum  magnificum  Benedictum  de  Isernia,  et  ex  parte  Tero  praefati  Ar- 

•  chidiaconi  ad  probandumdejure  Ecclesiae  fuerunt  quaedam  iostruoienli 
»  in  judicio  praesentata,  in  uno  quorum  vidimus  cootineri,  qoalìter  olio 
»  Barbatus  Surrentinae  Ecclesiae  Archiepiscopua  concessit  dictam  Ecek- 
»  Siam  S.  Angeli  cum  omnibus  perlinentiis  suis  Gregorio  tuoc  tempore 
»  Episcopo  Stabiensi  inter  caetera,  quae  eidem  Episcopo  conccdebaator. 

•  In  secondo  instrumento  similiter  vidimus  denotari,  qualiter  idem  Bl^ 
»  batus  Surrent.  Arcbiepiscopus  inter  caetera,  quae  concessit  Serpo 
»  tunc  temporis  Episcopo  Stabiensi,  concessit  nominatam  Ecclesiani  sir 
>  pradictam  S.  Angeli  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  In  tertio  instm- 
»  mento  similiter  continebalur,  qualiter  Urso  Arcbiepiscopus  Surreali- 
0  nus  Jobaoni  Episcopo  Stabiensi  eamdem  Ecclesiam  S.  Angeli  casi 
»  pertinentiis  suis  concessit.  Praesentavit  etiam  idem  Arcbidiacoaus 
»  quoddara  scriptum  Palmerio  venerabili  Episcopo  Castrimaris  indal- 
»  tum  olim  a  Domino  nostro  Serenissimo  tunc  rege,  in  quo  continebatur 
»  expressum,  quod  idem  Dominus  noster  concessit  et  conCrmavit  prae- 
»  dicto  Episcopo  Ecclesiam  S.  Angeli  cum  omnibus  pertinentiis  et  teoi- 
«  mentis  suis>  secundum  quod  idem  Episcopus  et  Ecclesia  sua  unquam 
»  melius  tenuit  et  posscdit.  Ostendit  enim  privilegium  D.  nostri  Impera- 

•  toris,  in  quo  manifeste  vidimus  contineri,  quod  idem  D.  noster  Inipe- 
»  rator^  post  felicem  coronationem  suam,  concessit  et  conGrmavit  Eccle- 
n  siae  Stabiensi  et  Palmerio  praedicto  Episcopo  Ecclesiam  S.  Aagelii 
»  quam  praedeccssores  ejus  possederant.  Ostendit  igitur  imperiales  lit- 
»  teras  missas  oKm  Abbati  Matthaeo,  in  quibus  continebatur,  quod  D. 

•  Imperator  tradiderat  eamdem  Ecclesiam  S.  Angeli,  quam  spectare  cre- 
t  dcbal  ad  sua  Regalia  ;  et  quia  venerabilis  Stabiensis  Episcopus  qoae- 

•  dam  privilegia  et  aulhentica  scripta  D.  Imperatori  ostendit,  qualiter 
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pràedicta  Ecclesia  S.  Angeli  ad  ìpsum  spectaret  de  jure,  visis  ratioai- 
bus  Episcopi)  maodavit  D.  Imperator  eidem  Abbati  Mallhaeo,  quod 
visis  litteris,  eandem  Eeclesiam  cum  teaimentis  et  rationibus  suis»  se- 
cuDduin  quod  exllterit  adsigoata ,  praedicto  D.  Episcopo  resigoaret. 
Item  osteodit  aliam  scripUiram  sigillo  D.  Gualterli  Gataneasis  Episcopi 
et  Regni  Siciliae  tuac  caocellarii  roboratam,  io  qua  ìoler  caetera  vidi- 
mus  contineri,  quod  idem  Gancelinrius  cum  de  mandato  regio  venisset 
ad  partes  Terrae  laboris  requirens  Ecclesias  et  alias  rationes  suas,quae 
ad  Gaacellariam  suam  spectabaot,  vel  quae  eraat  de  Gamera  Regia^  et 
cum  dicium  fuissel,  quod  Ecclesia  S.  Angeli  de  Monte  aureo  ad  Can- 
cellariaedemanium  pertinere  videbalur,  dum  ire  ad  eam  contenderete 
vidit  privilegia  et  alias  rationes,  quas  idem  Palmerius  Venerabilis  Sta- 
biensis  Episcopus  de  eadem  Ecclesia  praesentavit.  Quibus  visis,  Eecle- 
siam ipsam  S.  Angeli  de  Monte  aureo,  cum  omnibus  perlinentiis  suis 
ad  praefalam  Eeclesiam  Stabiensem  de  jure  spectantem  dimisit  pieno 
jur^  paciGce  possidendam.  Item  praesentavit  aliud  inslrunienluui  con- 
fectum  per  D.  Henricum  de  Vineis  tunc  temporis  Gastellunum  Scafati 
et  Gastelliroaris,  roboratum  suscriptionibus  Gualterii  de  Bauclumo 
Judicis  Salerni,  et  Gualterii  Judicis  Summae,  in  quo  vidimus  contineri, 
quod  notarius  Thomas  de  Cicala,  constilutus  ab  eodem  D.  Henrioo 
procurator  prò  parte  Guriae,  proposuit  conlra  D.  Palmerium  Episco- 
pum  Stabiensem,  petendo  ab  eo  et  Ecclesia  sua  Capellum  sancii  Angeli 
de  Monte  aureo,  quam  dicebat  spedare  ad  Curiam  D.  Impcratoris, 
super  quo  per  negationem  Episcopi  lite  contestata,  introduclis  proba- 
tionibus  prò  parte  Episcopi,  quia  per  privilegia  el  ìnslrumenta  piene 
probalum  fuit  de  jure  Ecclesìae  Stabiensis,  fuit  idem  Episcopus  ab 
impetitione  dicti  procuratoris  prò  parte  Guriae  consliluli^  senteutiali- 
ter  absolutus.  Quibus  omnibus  rationibus  Ecclesiae  Stabiensis  in  judicio 
praesentatis,  nihilominus  super  earum  juribus  per  praefalum  magni- 
ficum  Benedictum  salis  est  disputatum,  quarum  effectus  non  poluit 
per  allegationes  conlrarias  enervari ,  et  cum  ex  parte  Guarnerii  prò- 
bationes  nullae  fuissent  inducine^  nec  poluissent  induci,  tandem  Curia 
procedente  Rapollam,  ubi  assidebant  nobile  praedictus  Simon  de  Tocco 
et  BofGdus  de  santo  Germano  magnae  Guriae  judices,  denuncialum 
fuit  partibus  et  conclusimus. 
■  Nos  vero  qui  supra  Magister  Juslitiarius  et  Judices,  diligentor 
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•  coDsideratis  probalionibus,  quas  iaduxit  Arcbidiacoous  memoratos, 
V  quia  piene  vidimus  constare  dejureEceiesiaeStabieoaiSfdìiigeDUcoDsiiio 
»  habito,  tam  praedictum  magnificum  Benedictum  procaratorem  Goar- 
f  nerii,  quam  ipsum  Guarnerium  ad  restitutionem  praedictae  Eccieme 

S.  Angeli  de  Monte  Aureo  praedicto  Archidiacono  prò  parte  Episcop 
»  et  Ecclesiae  Stabiensis  faciendam  sententialiter  duximus  coodemnaodoe: 
»  ad  cujus  rei  memoriam,  praeaens  scriptum  inde  fieri  fecirous  per  aa- 
»  Dus  Gancellarii  ejusdem  magnae  Imperialis  Guriae  et  Justiltarius  No- 

•  tarii  nostri  subscriptionibus  roboratum. 

•  Datum  Rapollae  die»  mense  et  indictione  praetilolatis. 

»  Herricus  de  Morra  magoae  Imperialis,  Guriae  Magister  Jesti- 

•  tiarius. 

»  Ego  Simon  magnae  Imperialis  Guriae  Notarios 

»  Ego  Roffedus  de  S.  Germano  magnae  (mperìelis  Curiae  Ma- 

•  gister  Justitiarius.  • 

Si  conserva  questo  documento  autentico  neir  arcbivio  civico  di  Ct 
stellamare  (4),  ed  ivi  è  notato,  che  neirautografo  leggevasi  riotesCaxiooe 
seguente  : 

Senlentia  haec  data  per  me  Magiitrum  Juililiarium  et  Curiae  lupen- 
toris  Frederici  de  Santo  Angelo  de  Monte  aureo,  qnalenus  pertineat  ad 
Episeopum  ct  Ecclesiara  Stabiensem.  El  de  ista  senlentia  est  Bulla  Papor 
Us  Sanclissimi  PP.  Clemenlis  Quarti.  Ma  di  cotesta  Bolla  Papale  oadò 
perduta  ogni  traccia. 

Da  questo  documeùto  ci  è  fatto  palese,  non  solo,  che  la  chiesa  di 
sant'Angelo  sunnominata,  con  tutte  le  sue  appartenenze  e  ginrisdizioDì, 
apparteneva  al  vescovato  di  Gastellamare  ;  ma  eziandio,  che  in  questo 
tempo  cominciasi  a  trovare  legalmente  introdotto  il  nome  di  questa  citti 
promiscuamente  con  Tanticodi  Stabia.  Qui  cessano  le  notizie  del  vescovo 
Palmerio,  il  quale  probabilmente  non  giunse  col  suo  pastorale  governo 
sino  air  anno  42S5,  in  cui  trovasi  al  possesso  della  chiesa  stabicoseitsoo 
successore  Gioyinxi  II:  altrimente  gli  si  dovrebbero  assegnare  cinquaob 
nove  anni  di  vescovato.  É  probabile  piuttosto,  che  la  promozione  di 

(i)Lib.  Ili,  rol.97. 
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Giovanni  II  abbia  preceduto  di  alquanti  anni  V  epoca  del  documento, 
che  ce  ne  fa  palese  V  esistenza  ;  ignorato  dall'  UgheUi,  e  perciò  dimenti- 
cato nel  Tuoto,  eh*  egli  e  tutti  i  suoi  copisti  trovarono  tra  il  4230  ed 
iì  ^1283.  Di  questo  Giovanni  II  ci  dà  incontrastabile  notizia  il  diploma  dei 
giudici  imperiali,  pronunziato  in  seguito  a  legale  investigazione,  a  favore 
di  lui  e  della  sua  chiesa,  nell'anno  4255;  diploma  tanto  più  interessante, 
in  quanto  che  ne  contiene  altri  due  degP  arcivescovi  Orso  e  Barbato,  a 
favore  similmente  di  questa  chiesa.  Eccone  il  tenore  : 

I-  t  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  GERISTI. 
•  Anno  ab  Incarnatione  ejus  Millesimo  Ducentesimo  Quinquagesimo 

•  quinto.  Et  dominante  Domino  nostro  Alexandro  papa  UH,  Anno  primo 
»  PontiGcatus  ejusdem.  Decimo  die  roensis  Augusti,  duodecima  Indictio- 
»  no,  Castrimaris. 

•  Nos  Petrus  de  Rogata,  Palmerius  Goppula  judices  Gastrimaris  et 

•  Bartholomaeus  Vaccarius  ejusdem  terree  Nolarius,  praesentibus  con- 
»  tractui  testibus  subscribendis  ad  hoc  specialiter  vocatis  et  rogatis, 

•  praesentis  scripti  serie  deolaramus,  quod  Dominus  Joannos  Dei  Gratia 
»  venerabilis,  Stabiensis  Episcopus  ostendit  nobis  quoddam  publicum 
«  instrumentum  factum  olim  Glero,  Ordini  et  Plebi  consistenti  Ecclesiae 

•  Stabiensis  a  Domino  Barbato  quondam  venerabili  Archiepiscopo  Sur- 
■  rentino,  quod  Instrumentum  erat  perfectuni,  rogans  Nos,  ut  ad  perpe- 
»  cluam  ejus  flrmitatem  et  Ecclesiae  Stabiensis,  prò  eo  quod  volebat 

•  ipsum  Instrumentum  mittere  ad  Curiam  Romanam  prò  confirmatione 

•  Eabenda  a  Summo  Pontiflce,  ut  ipsum  Instrumentum,  in  publicam  for- 
»  mam  redigi  faceremus.  Nos  videntes  petitionem  ipsius  esse  justam, 

•  praedictum  Instrumentum  de  verbo  ad  verbum  per  manus  praedicti 
1^  Bartholomaei  publici  Gastrimaris  Notarii  fideliter  transcribi  fecimus, 
»  cujus  coQtinenlia  per  omnia  tah's  erat  (4)  : 

IN  NOMINE  Dei  et  Domini  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Christi  Amen. 
Anno  ab  Incarnatone  ejus  Millesimo  Centesimo  decimo^  die  seplima  men- 
tis Febrwiriiy  In  Civitate  Sirrenli. 


(f)  Quetio  di  Barbato  lo  di«Ji  ancbe  oella  chiesa  di  Sorreotu  ((Mg.  6()5).  Qai  mi  è  d'uopo 
C'iticterlo,  per  dare  tutta  intiera  la  seateou  dei  giudici  imptrluli. 
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N08  BARBÀTVS Dei  gralia  Àrckiepiseopus  ianctae  Sedis  SurrenliMe 
Ecelesiae,  omnibus  fideliòus  orlhodoxis,  CLERO,  ORDINI,  et  PLEBI  am- 
sislenti  Ecelesiae  Slabianae  per  Aposhlicam  institutianem  Arekiepiscth 
patui  nostro  subjectae^  DilecUs  /Uiis  salutem  in  Domino. 

ProbabiUbus  vestris  desideriis  nihil  attulimus  tardilatis,  eiiam  con- 
fratrem  nostrum,  scilicet  Gregorium  Pmesbflerum,  voHs  ordinommMS 
Episcopum,  cui  dedimus  in  mandatis,  ne  unquam  ordinalionem  praesmmet 
facere  illicilam,  ne  bigamum,  aut  qui  virginem  non  e$l  eorlitus  uxorem^ 
neque  illiieratum^  vel  in  qualibet  corporis  partem  vitialum,  aut  expe- 
tenlem,  vel  Curiae,  aut  cuilibet  conditioni  obnoxium,  ad  sacrum  ordiBem 
permietat  accedere,  sed,  si  quos  kujusmodi  forte  repererit^  non  audeat 
promovere  ministeria  ad  ordinatum  Ecelesiae:  quodcumgue  est  in  patri' 
monio  {ì),  ei  non  minuere  sed  augere.  Concedimus  in  praefatum  Episeo- 
pum  omnes  res  et  possessiones  suas,  quae  ex  antiquo  jure  in  jam  diete 
Ecclesia  pertinent,  vel  pertinentes  fuerint.  Concedimus  ibidem  quwUwn 
inferius  est  perlinens  in  cuncto  territorio  Stabiano^  Ecclesiis,  MonasterHs,  ' 
kaercditatibus,  possessionibus,  aqua  foetida  cum  molendii^j  sends  d 
ancillis,  pascuis,  olivetis,  salicetis,  fructiferis  vet  infructiferis  montUm, 
et  omnia,  quae  suus  antecessor  kabuit.  Insuper  concedimus  et  inelften 
Ecclesiam  S.  Angeli,  quae  dicitur  ad  ilontem  Aureum,  cum  omnibus  smi 
pertinenliis.  Concedimus  iterum  in  praedictum  Episcopum  omnia,  quae  ri 
pertinent  in  illa  Ecclesia  S.  Angeli  in  in  cuncla  pertinefUia  de  Castello^ 
da  Gragnano',  et  de  Pino,  et  in  tota  pertinentia  de  Castello  Litterarum  et 
in  cunclo  territorio  Amalfitano,  et  in  cuncto  territorio  de  Longobardia  (2) 
et  de  Nuceria,  et  in  cuncto  territorio  de  Plagia  major  e  (3),  et  in  cunsto 


(0  Qai  derèsi  intendere  il  Patrimonio  deliberazione  canooica^falU  nei  seeolìpoite- 

nel  senso  espresso  dal  ConciUo  laleranese  riori,  del  Patrimonio^  ossia  del  tiioU  /*«- 

delfanno  1 179,  «otto  il  papa  Alessandro  111,  trimoniale^  soslitaìto  al  titolo  di  Beneficio 

ove  dicesi  :  w  Episcopus  si  aliquem  sine  cerio  (e   per   Veneiia  al  titolo   di  servitù  delU 

rt  tilulo,  de  quo  necessaria  ?itae  percipiat,  io  Chiesa)  siccome  necessario   per  la  prooo- 

•n  Diaconam   ?el   Presbytemm  ordinaterik,  xione  agli  Ordini  sacri. 

n  tandiu  necesuria  ei  subministret,  donec  in  (a)  Ossia  del  lerritorìo  abitalo  allon  (hi 

»  aliqaa  Ecclesia  convenienlia  stipendia  mi-  Longobardi,  dai  quali  anche  prese  perciò  il 

n  litiae  Clericalis  assignet  ;  nisi  forte  talis,  nome  b  diocesi  di  Nocera,  o? e  aTerano  qoe- 

n  qui  ordinatus  extiterit,  qui  de  sno  Tel  pa-  sti  fissato  in  principalità  la  loro  dimora. 

y*  terna  haereditate  sobsidinm  ? itae  posait  (3)  Detto  poscia  in  latino  barbero  /Vtf- 

n  habere.  »  Fn  questo  il  primo  gradino  alla  gianum^  e  volgarmente  Prajano, 
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territorio  NeapoUtano  et  Nolano.  Iterum  concedimus  eidem  Epiecopatui^ 
ut  kabeal  potestatem  in  monaeterio  insulae  Robiliani^  ad  faciendum  Cle- 
rieos  et  aedificare  Eccleeias  et  Altaria^  simililer  in  omnibus  Obedientiis^ 
Plagia  et  Stabi  lierumque  concedimus  eidem  Episcopatui  omnes  Eccle^ 
sias  et  possessiones  et  domos  et  hortos^  servos  et  ancillas,  quas  hdbes  in 
tota  civitate  Sirrenli  et  in  omnibus  ejus  pertinenliis^  hoc  est  in  loto  ter^ 
ritorio  Massae  publkae  et  in  loto  territorio  Massae  /Equanae^  eis  quae 
sunt  juris  nostri  Àrchiepiscopalus  et  de  Episcopalu  Lobrano  et  de  Episco- 
patu  jEquano.  Et  iterum  statuimus  et  ordinamusy  ut  ordinationes  Presby- 
terorum  vel  Diaconorum  nonnisi  primis  quarti^  septimi^  et  decimi^  mensis 
Junii  et  ingnssus  Quadragesimalis  noveril  observandas.  Ipsa  vero  Sancta 
Ecclesia  sub  noslrae  sedie  dominalione  atque  potestate  liceal  semper 
subjacere  :  quatenus  nostris  obediatis  mandatis  et  Apostolica  jnbeatis 
jugiler  observari  praecepta.  In  tuie  vero  Clericis  oporlet  te  vigilare  sol- 
licituSy  sicut  bonus  et  pervigil  Pastor^  ut  irreprehensibile  fiat  corpus 
Ecclesiae.  Mandamus  itaque  vestrae  dilectioniy  ut  per  singulos  annos 
Yos  et  successores  vestri  semel  ad  nostram  sedem  veniatis  et  nobiscum 
in  hac  Sacra  Sede  pariter  ad  Missam  vestire,  Huic  ergo  Sanctae  Sedi 
nostrae  praecepta  servantes  de  totis  annis  obsequi  oporlet^  ut  irreprehen- 
sibile placitumque  fiat  corpus  Sanctae  Ecclesiae  per  Christum  Dominum 
nostrum,  qui  vivit  et  regnai  cum  Patre  in  unitale  Spiritus  Sancii  Deus 
per  omnia  saecula  saeculorum.  Bene  valete, 
Barbatus  ^  Archiepiscopus  ♦{♦ 

Datum  illa  seplima  die  praesenlis  mensis  Februariiy  Sexto  anno  Bar- 
bati Archiepiscopi  per  manus  Petri  Primagii  et  Clerici^  per  praedictam 
indictionem  quartam^  Sirrenti. 

t  Hem  praediclus  Dominus  Joannes  veoerabilis  Episcopus  Stabiensis 
»  oslendil  nobis  iostruaienlum  confectum  per  Ursonem  Dei  grolia  Ar- 
»  chiepiscopum  sanclae  Surrenlinae  Ecclesiae,  Clero,  Ordiai  et  Plebi 
•  consisteoii  Ecclesiae  Stabianae,  quod  instrumeatum  erat  perfeclum  et 
»  inlegrum,  ci  non  solilum,  non  cancellalum,  nec  viliatum,  et  eratomni 
»  sua  parte  integruni  et  perfeclum,  cujus  continenlia  per  omnia  talis  erat. 

URSO  divina  gratia  Archiepiscopus  Sanctae  Surrenlinae  Ecclesiae 
omnibus  fidelibus  orlhodoxis  CLERO,  ORDINI,  et  PLEBI  consistenti 
I  Ecclesiae  Slabianae  per  Aposlolicam  inslilutionem  nostro  Archiepiscopatui 
I   subjectis  dileclis  filiis  in  Domino  salutem. 


ientt 
patui   I 
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Probabilibus  vestris  desideriis  %ihil  altuUmui  iardilatis^  Fratrtm  tliam 
et  Saeerdotem  nostrum  Joannem  vobis  Episcapum  ordinavimus^  cui  de- 
dimus  in  mandalis  ne  unquam  illicUas  praesumat  ordinationee  facete  : 
videlicety  ne  bigamum,  aut  qui  virginem  non  est  sortitus  uxorem^  negus 
iUiteratumj  vel  in  qualibet  corporis  parte  vitiatum  aut  expotentem^  vel 
Curiae  vel  cuilibet  addictioni  obnoxiuniy  ad  saerum  Ordinem  ne  permiUat 
accedere^  et  si  quos  hujusmdodi  forte  repererit  lumt  audcat  promovere: 
ministeria  atque  ordinaliones  Ecelesiae  vel  quidquid  esl^  nec  minuers, 
sed  augere.  Concedimus   denique  ad  praefatum  Episcopum  omnes  res  et 
possessiones  suas^  quae  ex  antiquo  jure  dictae  Ecelesiae  pertinetU  vel 
perlinentes  fuerint.  Item  concedimus  ibidem  quantum  noslrae  Sedi  per- 
tinety  intus  kos  subscriplos  fines^  quomodo  ascendit  per  fines  Surrentinoi, 
a  loco  videlicet  ubi  dicilur  Portula^  et  in  cuncto  territorio  Stabiano,  Et- 
clesiiSy  MonasleriiSy  BaeredilatibuSy  PossessionibuSy  aqua  foetida  et  molesr 
dinoy  servis  et  ancilliSy  pascuiSy  oliveliSy  saliceliSy  fructiferis  montikm,  j 
collibus  et  omniay  quae  suus  antecessor  habuit.  Iterum  concedimus  ei  d 
inclitam  Ecclesiam  Sancii  Àngeliy  quae  dicilur  ad  Montem  Àureum  cm 
omnibus  suis  pertinentibus.  Concedimus  iterum  in  praedictum  Episcopiwn 
omniay  quae  pertinent  in  Sancta  Ecclesia  5.  Angeli  in  cuncta  pertinenlis 
de  CastellOy  de  Graniano  et  de  Pino  et  in  tota  pertinenlia  de  Castello  LU- 
terae  et  in  cuncto  territorio  Amalfilano  et  in  cuncto  territorio  Longobef- 
diae  et  in  cuncto  territorio  de  Plagia  majore  et  in  cuncto  territorio  AVfl- 
politano  et  Nolano,  llerum  concedimus  eidem  Episcopatuiy  ut  habeat 
potestatem  in  Monaslerio  Insulae  Rubilianae  ad  faciendum  Clericos  et 
aedificare  EcclesiaSy  AUaria  et  consecrare  Presbyteros  et  benedicere  Ab- 
balem  ;  simililer  et  in  omnibus  obedientiis  Plagiae  et  Stabi.   Iterumfue 
concedimus  eidem  Episcopalui  omnes  Ecclesias  et  possessiones  et  domos 
et  hortosy  servos  et  ancillasy  quos  habel  in  tota  Civilate  Surrenti  et  omiu' 
bus  pertinentiisy  hoc  est  in  loto  territorio  Massae  publicae  et  in  cuncto 
territorio  Massae  jEquanaCy  absque  eiSy  quae  sunt  juris  nostri  Arckiepi- 
scopatus  et  de  Episcopatu  Lubrano  et  de  Episcopalu  jEquano.  Et  ilen» 
statuimusy  ut  ordinationes  Presbyterorum  vel  Diaconorum  nonnisi  priui, 
quartiy  septimiy  et  decimi  mensis  Junii  et  ingressus  Quadragesimalit  wh 
verit  observandas.  Ipsa  vero  suprascripta  Ecclesia  sub  noslrae  Sedis  é»- 
minalione  atque  poteslate  liceat  semper   subjacerCy  quatenus  ucdrit 
obediat  mandatis  et  Apostolica  jubealis  jugiter  observare  praecepls*  /» 
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tuis  vero  Clericis  oporlet  te  vigilare  solticiley  sicut  bonus  el-^pervigil 
Pastor^  ut  irreprekemibile  fiat  corpus  Ecclesiae.  Mandamus  itaque  veslràe 
dilectionij  ut  per  singulos  annos  vos  et  successores  vestri  semel  ad  no- 
strani Sacrava  Sedem  veniatis  et  paralus  sis  in  hac  Sacra  Sede  nobiscum 
pariter  ad  Missam  vestire.  Buie  ergo  Sedi  sanctae  nostra  praecepta  scr- 
vantes  de  totis  animis  obsequi  oporlet^  ut  irreprehensibile  placHumque 
fiat  corpus  Ecclesiae  per  Christum,  qui  vivil  et  regnai  per  omnia  saecula 
saecUlorum.  Amen. 

t     I         Hujus  concessionis  ediclum  quidem  Joannis  Presbytcri  et  Primicerii 
I         scribere  praecipimus  per  Indictionem  quartam. 
♦{♦  Vrsus  Archiepiscopus  ^ 
Datum  per  manus  Joannis  Presbyleri  et  Primicerii, 
•  Unde  ad  fulurara  roeinoriam  et  pcrpetuam  firmitatein  praedicti 

•  Domìni  Episcopi  Ecclesiae  Stabiensis  oos  Judices  et  Notarius  supradicti 
»  praedicta  ìDstrumenta  scribi  et  exemplari  et  hoc  praeseas  publicum 
»  instrumeDlum  fideliter  csiode  fieri  fecimus,  et  in  publicam  formam 

•  redigi  per  manus  praedicti  Barlbolomaei  Vaccari  publici  Castrimaris 
»  Notarii,  subscriplionibus  nostris,  praedictorum  judicum  et  testium  et 

•  signo  ejusdem  Notarii  roboralum,  quod  scripsi  ego  prdedictus  Bar^ 
»  tholomaeus  Vaccarius  publicus  Castrimaris  Notarius,  qui  rogatus  in- 
»  terfui  et  meo  signo  solilo  signavi. 

L.  S. 
»  Ego  qui  supra  Petrus  Judex  etc. 
»  Ego  qui  supra  Palmerius  Judex  etc. 
»  Ego  Guillelmus  Gastaldus  interfui  et  tesUs  sum  etc. 
»  Ego  Notarius  Pascasius  Barbaracana  interfui  et  teslis  sum  ole. 
»  Ego  Petrus  Gastaldus,  qui  interfui,  testis  sum  etc. 
•  Ego  Notarius  Gatellus  Valpula  testis  sum  eie. 
»  Ego  Joannes  Barbaracana  teslis  sum  etc.  » 

Di  questo  medesimo  vescovo  Giovanni  II  ci  ritorna  ancora  notizia 
nell'anno  1266,  per  una  sentenza  pronunziata  dal  capitolo  di  Sorrento, 
il  giorno  2  dicembre,  a  favore  della  sua  chiesa,  circa  il  possesso  tanto 

contrastatole  del  santuario  di  sant'Angelo  del  Monte  Aureo.  Ed  il  tenore 

4ella  sentenza  è  cosi  (1  )  : 

(i)  Arch.  civ.  di  Caslellaraare  I.  lib.  Ili,  pag.  97. 
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e  IN  NOMINB  DOMINI  DEI  Salvatoris  noslri  Jesu  Cbristi.  Addo  ab 
»  iDcarnatiooe  ejus  millesimo  duceotesimo  sexagesimo  sexto,  et  secando 
»  ODDO  regDaDte  DomiDo  Dostro  Carolo  Dei  gratta  gloriosissimo  R^e.. 
»...  Ducatus  Apuliae  et  PriDcìpatus  Capuae,  Aodcgaviae»  Provinciae  et 
»  Foicalqueriae  Cornile,  die  secuodo  meDsis  decembris,  X.  iDdidionis 

•  apud  SurreDtum. 

'•  Ex  bujus  seripli  serie  palent  uDiversis  et  sìngulis,  qualiter  Ecclesia 

•  SurreDtiaa  vacaDte  et  ex  coDsuetudinario  jure  Capituli   ejusdem  Ec- 

•  clesiae  tam  io  Ecclesiasticis,  quam  ìd  suffragaaeis  ejusdem  Ecclesiae 
D  jurisdilioDem  babeDte,  ad  petilioDcm  viri  Dobilis  loaDois  VulcaDi  patris 
»  et  legitlroi  admiaistratoris,  procuratoris,  sea  aotoris   nobllis  viri  D. 

•  LaadolG  Clerici  Glii  sui  Rectoris  S.  Pelri  ad  Curtim  Rogiae  Capeilae 

•  SalerDilaoae^  idem  CapituluDì  diseretis  vìris  Abbati  Joaoni  Spasiaoo, 

»  Abbati  MariDo^  dicto  Domoo  MariDO,  Magistro  Joanni  Curiali  et  Ma-  I 

•  gistro  Bartholomaeo  de  Porta  CaDODicis  eorum  causam,  quam  ideo 
»  LaDdolfus  Clericus  prò  parte  dìctae  Capeilae  habebat  super  Ecclesù 
»  S.  Aogeli  de  MoDte  Aureo  coDtra  DomiDum  JoaoDem  VeoerabiIeD 
»  Episcopum  StabieDsem  sufTragaDeum  jam  dictae  Surreotiooo  Ecclesiie 
«  termiDDDdam  commisil,  cujus  commissioais  leDor  talis  est: 

Nobilibus  et  diseretis  viris  Domnis  Joanni  Spasiano,  Abbati  Marilù 
Domni  Marini^  el  Magistro  Joanni  Curiali  et  Bartholomaeo  de  Porta  Cono- 
nicis  Surrenti  dileclis  sociis  ejusdem  Capituli  Surrenlini  salutem  et  «i»- 
ceram  in  Domino  charitalem. 

Nuper  prò  parte  nobilis  viri  D.  Landolfi  Clerici  filii  Joannis  Vulcani 
de  Surrento  Rectoris  Ecclesiae  S.  Pelri  ad  Curtim  Regiae  Capeilae  Sa- 
lemitanae  fuil  expositum  coram  nobis^  quod  Venerabilis  Dominus  Joanna 
Episcopus  Slabiensis  suffraganeus  Ecclesiae  Surrentinae  tenetelpos- 
sidet  Ecclesiam  S.  Angeli  de  Monte  Aureo  cum  possessionibus  et  perlinen- 
tiis  suis  ad  praedictam  Capetlam  5.  Pelri  ralionabiliter  pertinentea, 
quam  causam  vobis^  ut  supra,  commisimus  per  praesenleSy  quatenuspaf- 
tibus  in  vestra  praesentia  convocalis  vice  nostra  causam  audiatis  ea^dm 
et  ipsam  fine  canonico  terminetis^  faeientes  quod  exinde  decreveritis  per 
censuram  Ecclesiasticam  observari,  inde  perjuros  testes^  aut  qui  fuerùd 
nominati^  si  se  gratia^  odio  vel  timore  subtraxerint,  simili  censura  cojstii 
authorilate  testimonium  perhibere. 
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•  Scriptum  Surrenlinae  Ecclesiae,  cujus  aulhorilate  commissionis 

•  constituto  in  praesealia  praedietorucn  Cogoitorum  legitima  a  Canone 
»  praeniissa  monitione  praefalo  Domino  Episcopo  Slabiensi^  praediclus 

•  Ioannes  Vulcanus  de  Sorrento  legitimus  administrator,  procurator  seu 

■  actor  Landolfl  Vulcani  Clerici  filii  sui,  Custodis  et  Rectoris  Ecclesiae 

•  S.  Pelri  ad  Curtiin  Regiae  Capellae,  de  qua  constat,  contro  Donainum 
»  Episcopum  Stabiensem  prò  parte  majoris  Ecclesiae  Stabiensis,  dicens, 

•  quod  idem  Dominus  Episcopus  teuet  et  possidet  nomine  diclae  Eccle- 

•  siae  suae  Ecelesiam  S.  Angeli  cum  pertinentiis  suis,  quum  Ecclesiam 
»  sancii  Angeli  idem  Joannes  tamquam  de  juribus  dictue  Capellae  S. 
»  Petri  spectare  ad   ipsam  Capellam  dixil  et  propterea  dictus    Admini- 

•  stralor,  procurator  vel  Actór  nomine  dicti  Landolfi  Clerici  filii  sui 
»  dictam  Ecclesiam  cum  juribus  et  pertinentiis  suis  sibi  restituì  et  adju- 

■  dicari  petit,  et  supradicto  Domino  Episcopo  super  eondem  Ecclesiam 

■  Sancti  Angeli  perpetuum  silentium  imponi,  et  boc  petit  cum  omnibus 

■  juribus  et  fruclibus  perceptis  et  omni  causa,  salvo  jure  Ecclesiae  eie. 

■  Dictus  vero  Dominus  Episcopus  receplo  libello  litcm  conlci^lando 
»  respondit,  quod  tenet  et  possidet  praedictam  Ecclesiam  S.  Angeli  cum 
»  possessionibus,  ralionibus,  juribus  et  omnibus  pertinentiis  suis  ;  Ve* 
»  rumtamen  proposita  negavit,  prout  proposita    suut,  salvis   omnibus 

•  rationibus  et  exceptionibus  suis. 

»  Lite  igitur  contestata,  praestitoque  de  verilate  dicenda  a  parlibns 
»  juramenlo^  Taclis  positionibus  et  responsionibus  bine  inde,  datoque 
»  termino  partibus  ad  probandum,  produclìs  ab  utraque  parte  teslibus 

•  et  aliis  probationibus  ec  percunctandi  facta  ipsis  exinde  copia  Rubricis 

•  assumptis,  ac  disputatione  habita  super  efficacia  probalorum,  et  ser- 

■  vatis  omnibus,  quae  in  judicio  requiruntur,  demum  bine  inde  renun- 
»  ciatum  extitit  et  conclusum  ;  et  insuper  instalum  ferri  sententiam  : 
»  dumque  boc  postularetur,  supradicli  vero  Cognilores  probationibus 
»  Qtriusque  partis  et  causae  bene  visis  in  scriptis  et  super  eis^um 
»  praediclo  Capilulo  Surrentino  et  aliis  sapientibus  habito  diligenti  con- 

■  silio,  quia  praedictus  Joannes  VulcanUs  de  intentioue  sua  aliquid  non 
9  prohavit^  non  obstante  quodam  instrumento,  de  quo  inter  alia  idem 

•  Joannes  intendebat  probare  praedictam  Ecclesiam  S.  Angeli  ad  prae- 
»  dictam  spedare  Capellam,  cum  inquisitione,  quam  idem  instrumen 

•  tum  continet,  factam  fore  per  bomines  Castrimaris,  aulhoritate»  seu 
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iDODdato ad  petiliooes  Abbatis  Gualterii  Joncatae  nepotis 

Domioi  Joanois  de  Procida  lune  CoDsiliarii  et  fumiliaris  dicti  Domini 
Magistri  asserentis  dictam  Ecclesiam  S.  Angeli  ad  dictam  pertinere 
Capellam,  quam  dictus  Abbas  ex  concessione  dicti  quondam  Domini 
Magistri  tenebat,  constitit  dictis  Gogniloribus  factam  fuisse  aulboritate, 
seu  mandato  dicti  Domini  Magistri  et  suorum  ofGcìalium,  poslquom 
Sedes  Apostolica  omnes  et  quascumque  concessiones  et  donaliones 
faclas  ab  ipso  Domino  Magistro  exprivelegiavit,  excomm unica tionis 
proferendo  sententiam  ipso  facto  incurrendam  in  eos,  qui  aliquas  Ec- 
clesias,  aul  Gapellas  ab  ipso  Domino  Magistro  lune  per  eandem  Sedem 
vinculo  inoodato,  seu  de  ejus  aut  suorum  officialium  mandato  aut 
favore  receperint  prout  piene  constitit  exìnJe  cognitoribus  supradictis; 
et  è  contra  praedictus  Dominus  Episcopus  Stabiensis  de  exceptionibus 
ei  oppositis  piene  probavit,  per  multos  testes  omni  exceptione  inajores. 
Privilegia  et  etiam  instrumenta  et  specialiter  quae  ex  antiquo  et  ab  eo 
tempore,  cujus  memoria  in  coutrariura  non  existit;  praedicta  Ecclesia 
S.  Angeli  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  possessionibus  pertinuit  et 
pertinet  ad  praedictam  Ecclesiam  Slabiensem;  et  quia  ipsam  Ecclesiam 
S.  Angeli  praedecessores  dicti  Domini  Episcopi,- qui  prò  tempore  fuerool 
nomine  praedictae  Stabiensi  Ecclesiae  lenuerunt  et  possederunt,  et 
eam  nunc  idem  Episcopus  teoet  et  possidet. 

«  His  et  aliis  rationibus  praedicti  Gognitores  inducti  eundem  Domi- 
num  Episeopum  prò  parte  dictae  Ecclesiue  suae  et  ipsam  Ecclesiam 
ab  impetitione  proposita  absolverunt  sententialiter  et  in  scriptis  dido 
Joanni  Vulcano  legitimo  adminislratori,  procuratori,  seu  actori  prae- 
dicti Domioi  LandolG  Vulcani  Glerici  Glji  sui  Rectoris  praedictae 
Regiae  Cupellae  super  jam  dieta  Ecclesia  S.  Angeli  pieno  jure  ad 
praedictam  Slabiensem  Ecclesiam  pertinere.  Cnde  ad  futuram  rei  me- 
moriam  et  cautelam  praedictorum  Domini  Episcopi  et  Ecclesiae  Sta- 
biensis praesens  publicum  Instrumentum  exinde  factum  est  per  manus 
Jacobi  Gasamarte  publici  Surreotini  et  Actorum  ipsius  Joannis  No- 
tarii  signo  suo  signatum,  ac  subscriptionibus  praedictorum  Gogni- 
torum  ac  subscriptorum  testium  roboratum.  Quod  scripsi  ego  praedi- 
ctus Jacobus  Gasamarte  publicus  Surrentinus  Actorum  praedicti 
Joannis  Notarius,  qui  omnibus  supradictis  interfui  et  meo  solilo 
signo  signavi. 
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»  OaluED  ìq  Majori  Ecclesia  SurrentiDo^  Addo,  MeDse,  Die,  et  iDdi- 
•  cliooe  praescripUs. 

L.  S. 

^  Ego  IoaDnes  Spasiaous  CaDonicus  Ecelesiae  SurrcntioaQ 
»  subscripsi  etc.  ■ 

Successore  del  vescovo  Giovaoni  II  troviamo  Teobaldo,  di  cui  si 
ha  memoria  dal  regio  Regesto  di  Napoli,  sotto  TaDDo  4283.  Viss' egli 
sulla  sede  stabiese  sìdo  ali*  aprile  dell*  aoDo  4296;  pt)i  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  TerraeiDa  (I),  donde  l'aono  dopo,  a  quella  di  Assisi.  Partico- 
lare notitia,  che  abbiamo  di  lui,  ci  fa  sapere,  che  nel  4289,  fu  incaricato 
dal  papa  Onorio  IV  di  assolvere  da  censure  incorse  Jacopo  vescovo  di 
Lettere.  Qui  TUghelli,  con  apertissimo  anacronismo,  collocò  sotto  il  4  334 
un  vescovo  P.,  forse  Pietro^  forse  Paoloj  il  quale  dovrò  essere  collocato 
invece  più  tardi.  Successore  pertanto  del  vescovo  Teobaldo  fu  Andbea, 
registralo  nei  regi!  libri  sotto  Tanno  4  309  :  né  di  lui  si  hanno  altre  no* 
(izie^  che  ce  ne  dicano  alcun  che  di  più.  Un  vescovo  Pietro,  cui  TCghelli 
disse  morto  nel  4326  ;  fu  successore  di  Andrea.  Da  un  documento  del- 
l'archivio  civico  di  Castellamare  (2),  relativo  ad  una  investitura  di  por- 
zione delle  rendite  di  Sani*  Angelo  del  monte  Aureo,  e  lo  fa  conoscere 
su  questa  sede  nelfanno  1315;  ed  a  più  precisa  dimostrazione  giova 
recarne  il  tenore,  eh'  ò  cosi: 

•  IN  NOMINE  DOMINI  ìETERNI  AMEN.  Anno  oh  Incarnalione  ejus 

•  Millesimo  Tricentesimo  Quinto  decimo,  Die  nona  Mensis  Augusti,  Ter- 
»  Uae  decimae  Indictionis.  Apud  Hospitium  Majoris  Ecelesiae  Slabiensis. 

n  Nos  Petrus,  Dei  gralia  Episcopus  Stabiensis,  praesenli  scriplo  notum 
9  facimus  universis,  quod  vacante  quarladecima  parte  provenluum  et 

•  reddituum,  quos  habet  major  Ecclesia  Stabiensis  prò  parte  et  nomine 
9  Ecelesiae  Sancii  Angeli  de  Monte  Aureo,  Capellae  diclae  Ecelesiae 
»  Stabiensis  in  Nuceria,  Angria  et  perlinenliarum  earundero,  per  mor- 

•  lem  quondam  Jacobi  Valpulac  Clerici  de  Castro  Mare,  Abbati  Slephano 
»  filio,  quondam  nobilis  viri  Domini  Riccardi  deDopnomarino(3)militis 

(i)  Rege<l.  Vdlic.  E[iìst.  LXVJU,  ioi.  iG.  (3)  VulgarnieaUs  Donmarino. 

(a)  Lib.  IJI,  pag.QC). 
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»  de  Nespoli^  predictam  quarlam  decimam  partem  dictorum  pro?eDtuuni 
»  et  reddituum  dejureetde  facto  vacanlem,  per  praoseates  dmioios 

■  coDcedeDdam  in  beneficium  perpetuo.  Ipsum  investientes  per  aoDulum 
»  nostrum  de  eadem,  ac  eum  in  corporalem  possessionem  per  fustcm 

■  induceotes^  praeseutibus  Presbytero  Crisso  Scafarlo  Primicerio  Sta- 
»  biensi  et  Presbytero  Joanne  Patancio,  Presbylero  Joanne  Tealamolla, 
»  et  Presbylero  Salvato  Yaccaro  GaQonicis  Stabieasibus,  ad  hoc  prò  re- 
»  slibus  cooTOcatis.  In  cujus  rei  certitudinem  et  praedicti  Abbatis  Sle- 

■  pliani  caulelam  priaeseas  scriptum  sibi  exiade  fieri  feeimus  per  maaus 

•  Matlbaei  Certae  Actorum  nostrorum  Nolarii^  signo  suo  sigoatum, 
»  subscriptione  et  sigillo  nostris  ac  praedictorum  testium  subscriptiooi- 
«  bus  roboratum. 

»  Quod  scripsi  ego  praedictus  Matlhaeus  Certa  dicti  Domìni  Episcopi 

•  aclorum  Notarii,  qui  praedictis  omnibus  interfui,  et  meo  signo  sigaafi. 

♦Jf  L0CU8  Signi  ♦{♦ 

^  Nos  Petrus  Dei  gratis  Stabiensis  Ecclesiae  Episcopus  sobacri- 1 

»  psimus. 
^I^  Ego  Presbyter  Selvatus  Vaccarius  Ganonicus  Ecclesiae  Slabiea- 

»  sis  subscripi. 
^  Ego  Presbyter  loannes  Patancius  Ganonicus  Ecclesiae  Stabieosis 

»  me  subscripsi. 
^  Ego  Presbyter  Joannes  Tentamolla  Ganonicus  Ecclesiae  Sta- 

»  biensis  subscipsi.  • 

A  questo  vescovo  Pietro  venne  dietro,  nel  4S26,  il  francescano  ri. 
Landolfo  Caracciolo,  di  nobilissima  famiglia  napoletana.  Ebbe  T  episco- 
pale consecrazione  due  anni  dopo.  Resse  la  chiesa  di  Castellamare  sino 
al  declinare  deiranno  4331  ;  poi  fu  trasferito  airarcivescovato  di  Amalfi. 
Lo  sussegui  il  vescovo  Pietro  II,  di  cui  TCghelli  ignorò  il  nome,  e  di  cui 
segnò  il  vescovato  sotto  Tanno  4331.  Ciò  pò trebb' essere,  perdié  io 
quesf  anno  appunto  ne  rimaneva  il  seggio  vacante,  per  la  traslazione  del 
frate  Landolfo  alla  chiesa  di  Amalfi.  Che  il  suo  nome  poi  fosse  Pietro^  ce 
ne  assicura  Tepigrafe  scolpita  sulla  chiesa  di  santa  Chiara  in  Napoli,  alla 
cui  consecrazione  egli  assisteva  nel  4340,  con  altri  vescovi,  dei  quali  ii 
essa  sono  espressi  ì  nomi  con  le  iniziali,  tranne  che  dell*  arcivescovo  di 
Gonza.  E  poiché  questi  aveva  nome  Pietro^  e  subito  dopo  n*  è  iodArilo 


ANNO     1315-1356. 


793 


con  le  sigle  PQ.  (Petrumgue)  il  vescovo  Caslri.  Maris^  perciò  deesi  con-- 
chiudere,  eh'  egli  pure  avesse  Dome  Pietro.  L' epigrafe  è  cosi  : 

ANNO  .  SVB.  .  DOMINI.  .  MILLENO  .  VIRGINE  •  NATI 
ET  .  TRICENTO  .  CONJVNCTO  .  CVM  .  QVADRAGENO 
OCTAVO  .  CVRSV  .  CVRREN8  .  INDICTIO  .  STABAT 
PRAELATI  •  MVLTI  .  SACRAR VNT  .  HIC  .  MEMORATI 
G.  PIVS  .  HOC  •  SACRAT  .  BRVNDVSI  .  METROPOLITA 
RQ.  BARI  .  PRAESVL  .  B.  SAGRAT  .  ET  .  IPSA  TRANENSIS 
L,  DEDIT  .  AMALPHA  .  DIGNVM  .  DAT  .  CONTIA  .  PETRVM 
PQ.  xMARIS  .  CASTRVM  .  VICVS  .  I.  G.  DATQVE  .  MILETVM 
0.  BOJANVM  .  MVRVM  .  FERT  .  N.   VENERANDVM. 

Di  questo  Pietro  fu  successore,  nel  1348,  un  Guglielmo,  di  cui  nul- 
r  altro  si  Sii  :  opinò  F  Ugheili,  che  fosse  di  un  qualche  claustrale  istituto, 
aia  non  seppe  dircene  di  più.  Bensì  nelPanno  1354,  sedeva  al  governo 
di  questa  chiesa  un  Matteo^  da  lui  assolutamente  ignorato.  Ce  lo  fa  co*- 
ooscere  un  istrumenlo  giuridico,  eretto  in  Napoli,  il  dH6  luglio  4856, 
ed  esistente  nelF  archivio  di  Gaslellamare  (I),  per  diritto  di  pranzi,  che 
r  abate  di  san  Renato  di  Sorrento  era  in  obbligo  d' imbandire,  in  alcuni 
giorni  determinati,  al  vescovo,  al  capitolo  e  al  clero  di  Castellamare  ;  ed 
è  del  tenore  seguente  : 

«  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CORISTI.  AMEN.  Anno  a 

•  Nalivitate  ipsius  Millesimo  Tricesimo  Quinquagesimo  sexto.  Regnan- 
9  tibus  Serenissirais  Dominis  nostris  Domino  Ludovico  Rege  et  Domina 
»  Joanna  Regina  Dei  gratia  Hyerusalem  et  Siciliae,  Ducatus  Apuliae, 

•  Principatus  Capuae,  Provintiae  et  Folcalquerii  ac  Pedimontis  Comite 
9  et  Comitissa,  Regnorum  vero  dicti  Domini  Regis  Anno  octavo  et  dictae 

•  Dominae  Reginae  anno  quartodecimo  feliciter.  Amen.  Die  XVI  mensis 
9  Junii  nonne  Indictionis  Neapoli. 

t  Nos  Jacobus  Quaranta  de  Neapoli  per  Provincias  Terree  laboris  et   1 

•  comitatus  Molisi,  ac  utriusque  Prineipatus  et  utriusque  Aprutii  Judcx 
»  contractus  ad  vitam^  Ciccus  Scarola  de  Neapoli  publicus  per  toUim 

(i>  Lib.  Ili,  fol.  104. 
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n  Regnum  Siciliae  Notarius  et  testes  subscripti  ad  hoc  specialiler  Toeati 
»  et  rogati,  praesenti  acripto  publico,  notum  faciitma  et  teatamur,  quod 
»  coram  nobis  praediclis  Judice,  Notario  et  testibus,  discreti  viri  Presby- 
»  ter  Joannes  Plageosis  et  Presbyter  Maffutioa  Castaldus  Canooici  Sta- 
»  bieases  Arbitri^  arbitratores  et  amicabiles  composilorea  elecii,  ut  dixe- 
»  runt,  per  Reverendissimuni  ia  Christo  Patrem  Matthaeum  Epiacopum 

•  Stabiensem  ex  una  parte,  et  yenerabilem  virum  Domnum  Thoroasiam 
»  Abbatem  Monasterii  S.  Renati  de  Surreoto  et  GonTentum  ipsius  Mo- 
li Dasterii  ex  altera,  super  causis  dubils  et  quaestiooibus  compromissis  io 

•  eorum  vigore  et  auctoritate,  compromissi  in  eoa  facti  in  scriptis  aenten- 
»  tiam  protulerunt,  continentiae  subsequentis  : 

IN  DEI  NOMINE  ÀMEN.  Noi  Presbyter  Johannes  Plagensie  et  Presby- 
ter Maffutius  CastalduSy  canonici  Stabienses,  Arbitri  Arbitratores  et  ami- 
cabiles  compositores  ad  decidendum^  terminandum  et  diffiniendum  certa 
dubia  circa  infrascripta  prandia  majora  et  minora^  et  expensas  faetss^ 
communiter  electi  per  Reverendissimum  in  Christo  Patrem  D.  Matihaem 
Episcopum  et  Capitulum  Stabiense  ex  una  parte  et  veneraMem  vinm 
Dominum  Abbatem  Thomasium  et  ejus  Conventum  Mmasterii  5.  Jt^iurft 
de  Surrento  ex  alia^  prout  in  quadam  seriptura  snbscriptione  praedicUh 
rum  Domini  Episcopi  et  Domni  Abbatis,  ac  sigiUis  ipsorum  munita^  nee 
non  snbscriptione  duorum  Canonicorum  Stabiensium  et  unius  Monachi 
dicti  Monasterii  roborala,  praesenti  scripto  dicimus  et  deelaramus,  quei 
olim  orla  materia  discordiae  inler  praefalos  Dòminum  Episcopum  Sta- 
biensem et  ejus  Capitulum  ex  una  parte  et  Domnum  Abbatem  et  ejus 
Conventum  ex  altera,  super  certis  prandiis  faeiendis  per  praedictum  Do- 
mnum  Abbatem  et  ejus  Conventum  eisdem  Domino  Episcopo  et  Capituto 
de  annis  duobus  videlicet  de  annis   VII.  et  Vili,  indictionis  proxims 
praeteritarum,  ac  de  frnctibus  perceptis  per  praedictum  Dominum  Epi* 
scopum  et  ejus  Capitulum  de  possessionibus  dicti  Monasterii  ipsorum 
duorum  annomm  ;  nec  non  de  expensis  factis  per  praedictum  Dominum 
Episcopum  et  ejus  Capitulum,  tam  in  perceptione  dictorum  fructnum, 
quam  etiam  quaeslione  mota  per  dictum  Domnum  Abbatem  contra  prae- 
dictos  Dominum  Episcopum  et  ejus  Capitulum  diversis  vicibus  in  Curia 
spirituali  el  etiam  temporali  cantra  partiarios  possessores  dicti  Mona- 
sterii^ habita  per  nos  informatione  solemni  in  communi  et  in  speciali, 
receplisque  per  nos  et  examinatis  tribus  teslibus  super  ipsa^  invenimus 
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praedictos  Dominum  Episcopum  et  Capilulum  recepisse  et  kabuisse  de 
frUctibus  perceptis  possessionum  dicH  Monasterii  in  anno  VII.  indiclionis 
praediclae,  facto  prius  computo  coram  nobis  pfaedicio  Domno  Abate, 
untias  auri  undeeim  et  larenos  viginti^  et  de  fructibus  perceptis  per 
eosdem  Dominum  Episcopum  et  Capitulum  anni  praedicti  VIII^  indictio- 
nis  untiai  septem  et  tarenos  quindecim  in  recolleelione  frucluum  ipsorum 
duorum  annorum.  Invenimus  eliam  dictos  Dominum  Episcopum  et  Capi^ 
tulum  expendisse  in  quaestionibus  motis  contra  praedictos  Dominum 
Episcopum  et  Capitulum  in  Curia  Archiepiscopali  Surrenti  untias  auri 
quinque  et  in  quaestione  mota  per  praedictum  Domnum  Abbatem  contra 
partiarios  Monasteriis  S.  Renati^  quos  parliarios  dicli  Dominus  Episcopus 
et  Capitulum  tenebantur  difendere  in  diversis  Curiis  Saecularibus^  un- 
tias  auri  tres  et  tarenos  quindecim.  Item  quia  praediclus  Domnus  Abbas 
in  praedicta  concordia  promisit  facere  prandium  magnum^  quod  fieri 
debuit  in  festo  S,  Jasonis  et  Mauri  de  mense  Julii  et  alia  prandia  minora 
per  totum  octavum  diem  mensis  Novembris  proxime  praeteritiy  et  eis 
factis  praedicti  Dominus  Episcopus  et  Capilulum  promiserunt  dare  et 
solvere  praedicto  Domno  Abbati  tolam  pecuniam  perceptam  et  certa  vi" 
clualia^  et  quantitates  vini  habita  in  praedicto  Anno  Vili,  indiclionis. 
Et  quia  constitit  nobis  praedictum  Domnum  Abbatem  fecisse  praedictum 
prandium  magnum  et  alia  minora  infra  praedictum  lerminum^  et  constituit 
etiam  nobis  pradictum  Dominum  Episcopum  et  Capitulum  solvisse  prae- 
dicto Domno  Abbati  untias  septem  et  tarenos  quindecim^  volumus  et  dif- 
finiendo  dicimus,  dieta  victualia  et  quantitatis  vini  acceptas  per  aliquos 
de  Capitulo  praefato  in  anno  praedicto  Vili,  indiclionis  integraliter  assi- 
gnare  £t  solvere  debere  eidem  Domino  Abbati.  Item  decidendo  terminamus 
él  diffinimus^  ac  etiam  volumus^  quia  constitit  nobis  legilime^  quod  dicli 
Dominus  Episcopus  et  Capitulum  de  consuetudine  antiquata  et  praescripta 
praedictum  pignorationem  praedictorum  frucluum  legitime  fuerunt  re- 
quisiti et  certificalo  diclo  Domno  Abbate  de  dieta  consuetudine  quod  dictus 
Domnus  Abbas  tenealur  dare  et  solvere  praedictis  Domino  Episcopo  et 
ejus  Capitulo  praedictas  untias  qualuor  et  tarenos  quindecim  factas  per 
praedictum  Dominum  Episcopum  et  Capitulum  in  quaestionibus  motis 
cantra  eos  per  praedictum  Domnum  Abbatem^  quia  indebile  et  temerarie 
vexavit  dictos  Dominum  Episcopum  et  Capitulum.  Item  dicimus  et  volu- 
mus^  quod  praediclus  Domnus  Abbas  tenealur  dare  et  solvere  praedictis 
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Dòmino  Episeòpo  et  Capiluh  tar&nos  quindedm  prò  expen$is  faeiU  prò 
reeoUeetione  diciorum  fructuum  ipsorum  duorum  annorum,  guia  aUi  juiih 
decim  tareni  deducti  fuerunt  el  snnt  de  frueliòus  dieii  Anni  Vili,  indi" 
clionis  el  propterea  ipeos  od  solvenAim  non  tenealnr.  Item  dicmue  et 
volumue^  ae  etiam  lerminownis^  quod  etiam  eoneiderata  paupertaie  dieii 
Monaelerii  et  ex  aequilate  potiue  qnam  Justiiio  praedidus  Domnms  JMoe 
non  teneatur  ad  solutionem  unliamm  Mum  eum  dimidio  faeletrum  pre 
citatione  el  denuneialione  faclu  contro  parliorioe  dieii  Moneuierii.  Ilem 
dieimus  et  volumue^  ae  etiam  terminamne^  quod  praedielus  Ùomnm$  AUq$ 
teneatur  faeere  prandium  moffnum  el  alia  minora  praedictis  Domino  Epi- 
scopo et  CqpitulOy  quae  faeere  dehuerat  in  anno  praediete^e   VII.  ine- 
ctionis.  Ilem  dieimus^  volumus  el  diffinimue^  qaod  ubi  dictus  Domn^ 
Abbai  adimpleverit  omnia  supradieta^  praedicli  Dominus  Epiecopuset 
capitulum  teneanlnr  et  debeant  solvere  diclo  Domno  Abbati  nntias  auri 
undeeim  et  tarenos  vigìnti  perceplos  de  fmetibus  Anni   VII.  indielioms  f 
praediclae  et  si  aliqua  debita  remanserunt  reeoUigenda  a  praedictis  por-  ' 
tiariis,  vult  praediclas  unlias  nndecim  et  tarenos  viginti^  quando  prim 
Domnus  Abbas  possit  ea  reeolligere  el  habere  absque  aliqua  contradiclis- 
ne  praedictorum  domini  Episcopi  et  Capiluti,  et  haec  omnia  et  singids 
supra  dieta  Nos  praelibali  Presbiteri  Joannes  et  Maffutius  dieimus,  de- 
ctaramus  el  dif/inimus  omni  via  et  commodo^  quibus  metius  dieere  el 
determinare  possimus  secundum  poleslalem  nobis  Iradilam^  ut  esl  dieiMU 
praesenlibus  ad  praedicla  discrelis  viris  Domno  Slephano  Cicino  el  Do- 
mno Cicco  de  Madio  proeuraloribus  Episcopi  el  Capituti  praedielorum,  I 
el  domno   Thomasio  Surrenlino  Procuratore  per  se  et  dicli   Capiluti  et 
emologanlibus  oc  ratificanlibus  et  acceplanlibus  senlentiam  supradician 
et  omnia  svpradicla  ex  praedictis  pronunliata  el  terminala  per  arbilros 
el  arbilratores  praediclos  ac  prae sente  diclo  Domno  Abbate  et  similiter 
emologanle  praedicla  :  quanlilali  vero  de  consuetudine,  qui  eandem  cm- 
sueludinem  ignorare  se  dixil,  non  consenliebaL 

»  Nosque  praedicti  Judex  et  Notaritis  et  testes  fatemur  et  testannur 
n  praedictos  orbitros  et  arbìtratores  in  nostri  preseolia  coDcordiler 
»  protulisse  seoteoliam  supradictam  et  Nos  intorfuisse  prolattooi  didlH 

•  sententiac  et  difanitioois  seu  terminatioDis  praesentibus  dicUs  proeori- 

•  toribus  et  praediclo  Domno  Abbate  et  einologantibus,  ut  sapra.  Quh 
»  bus  sic  peraetis  praefiitì,  procura tores  eorundem  Domini  Episcopi  H 
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t  Gapituli  CUOI  instantia  petierunt,  nosque  praefatum  Judicem  et  Notarium 
»  et  lestes  ex  regio  et  reginali  parte  requisiverunt  et  ex  eorde  rogave- 
■  ruDt  attente,  nostrum  super  hoc  officium  implorando,  ut  de  praedictis 
»  assumere  et  perficere  deberemus  publicum  [instrumentum  prò  cautela 
•  Domini  Episcopi  et  daprtuli  praedictorum  et  dictae  majorie  Ecclesiae 
»  Stabiensis,  quorum  requisilionibus  et  partibus  devote  petentibus^  quia 
»  justa  petentibus  non  est  denegandus  assensus,  praescrtim  in  bis  quae 
»  bonestatem  saplunt  et  requirunt,  factum  est  exinde  boc  praesens  pu- 
»  biicuro  instrumentum  prò  cautela  Domini  Episcopi,  Gapituli,  et  Eccle- 
»  siae  praedictorum  Stabiensium  et  omnium  aliorum,  quorum  et  cujus 
»  interest  et  poterlt  interesse  per  manus  mei  Notarii  supradicti  signo 
meo  solilo  signatum,  subscriptione  mei,  qui  supra  Judicis  et  nostrum 
subscriptorum  testium  subscriptione  roboratum.  Quod  [subscripsi  Ego 
$  •  praediclus  Ciccus  publicus,  ut  supra,  qui  praemissis  omnibus  rogulus 
I  »  interfui,  ipsumque  meo  consueto  signo  signavi.  Et  abrasi  et  emendavi 
é  ■  superius,  tamìn  perceptione  dictorum  Tructuum,  quia  accidit  oblivio- 
g       ■  ne  scripturae. 
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♦I*  Locus  signi  ^ 

•  Ego  Jacobus  Quaranta,  qui  supra  per  praedictas  Provintias  index 

■  ad  vitam  sul)8crjp$i  etc. 
»  Ego  Notarius  Ludovicus  de  Ciofro  de  Vico  testis  subscripsi  etc. 
■  Ego  Nieolaus  Longobardus  de  Neapoli  testis  subscripsi  etc. 
»  Ego  Roberlus  de  Rocca  Arcbidiaconus  Aversanus  testis  subsorì- 

•  psi  etc.  ■ 

Quanto  abbia  durato  il  pastorale  governa  dei  vescovo  Matteo,  non 
non  ci  6  fatto  di  conoscerlo  :  ci  è  ignoto  V  anno,  in  cui  cominciò  egual* 
mente  che  V  anno,  in  cui  mori.  Ci  basti  il  sapere,  ch*egli^  neir  anno  del 
recato  documento,  era  vescovo  di  questa  chiesa.  Ne  fu  poi  successore 
PiBTto  ni,  di  cui  non  altro  si  sa,  tranne  che  nel  giorno  primo  di  maggio 
deiranno  4S58,  ne  lasciò  vacante  per  la  sua  morte  la  sede:  e  lo  si  sa 
dair  epigrafe  mortuaria,  che  ne  mostrava  il  sepolcro,  nelP  antica  catte- 
drale, ove  era  slato  sepolto:  la  quale  epigrafe  diceva  e 
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BIG  JACET  CORPVS  VENERABILIS  PATRIS  DOMINI 
DOMNI  PETRI  DEI  GRATIA  EPISCOPI  STABIEN8IS 
QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  M.GGGLVIIL  DIE  ^PRJMA 
MENSIS  MAJI  XL  INDIGTIONIS,  GVJVS  ANIMA 
REQVIESGIT  IN  PAGE. 

A  lui  veDDe  dietro  T  amalfitano  Matteo  li  de  Alagno,  di  cui  cooser- 
vano  memoria  due  documenti  del  giorno  42  agosto  4S60;  con  uno  dei 
quali  donava  a  suo  nipote  Antoniello  de  Aiagno  alcuni  beni  di  Dsmigiit, 
situati  nella  città  di  Amalfi;  e  col  secondo  similmente  donava  ad  altro  suo 
nipote  Tucillo  de  AlagDo  alcuni  altri  beni  di  sua  proprietà.  Ned  altro, 
fuori  di  ciò»  sappiamo  di  lui.  Successore  suo  per  brevissimo  tempo  sol- 
tenlrò  Giovauhi  Illy  monaco  di  sani' Agata  di  Gatania»  il  quale  visse  in 
sul  fine  deir  anno  4S65  e  in  sul  principio  del  4S66»  e  non  più.  In  questo  I 
medesimo  anno  infatti»  nel  mese  di  maggio»  era  vescovo  di  CasteUamsre 
Paolo,  commemorato  da  un  documento,  di  cui  porterò  per  brevità  l 
solo  brano,  che  ce  lo  mostra  in  questo  tempo  al  governo  delia  chiesi 
stabiana  (4)  : 

«  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Noverint  universi,  praesens  pnbli- 

•  cum  instrumentum  inspecturi,  .quod  anno  a  Nalivilate  Domini  Miile- 
t  Simo  Trecentesimo  Sexagesimo  Sexto»  Indictione  IV,  die  22  roeosis 

»  Maji.PontiOcatusSS.in  Christo  Patris  et  Domini  nostri  Domini  Urbani  [ 

•  divina  providenliaPp.y.  anno  quarto,  CoDstituti  praesentialitcr  coram  ì 
»  Venerabili  et  circumspecto  viro  D.  Pietro  Alfonso  de  Toleto  Abbate  ;; 
»  Valisoleti,  decretorum  doctore,  Reverendissimi  in  Christo  Palris  et  [ 
a  Domini  D.  iEgidii  miseratione  divina  Episcopi  Sabinensis,  Apostolicae  I 
»  Sedis  Legati,  sedenti  prò  Tribunali  bora  causarum»  more  solilo,  èi 

•  jura  reddendum  in  infrascripto  loco  consueto,  praesentibus  me  Notario 

•  publico  et  Testibus  subscriptis  ad  hoc  vocatis  specialiter  et  rogalis, 
»  providi  Viri  Bartbotomaeus  Gastaldus  et  Notarius  lohannes  Firpus 

»  Sindici  et  Procuratores  Reverendissimi  in  Gbristo  Patris  D.  Paoli  I 
»  Episcopi  Slubiensis  e  te.  « 

(i)  DalPÀrcb.  di  Cailellaiiiare,  Hb.  Ili,  pag.  5o5,  presse  il  Milanle,  pag.  a34* 
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A  questo  Paolo,  di  cui  non  altro  si  sa,  venno  dietro,  aM8  febbraro 
4 STO,  MAEI50  del  Giudice,  canoDico  di  Amalfi,  valentissimo  giurecon- 
sulto, cappellano  papale  ed  uditore  delle  cause  nel  palazzo  apostolico. 
Non  si  sa  precisamente  io  qual  anno  sia  egli  stato  trasferito  air  arcive- 
scovato di  Amalfi,  ove  anche  mori.  Certo  è,  cb*  egli  non  è  a  confondersi 
con  queir  arcidiacono  similmente  di  Amalfi,  che  nominavasi  egualmente 
Marino  del  Giudice,  e  che  nei  4356  fu  promosso  alla  sede  di  Taranto. 
Lo  confuse  bensì  T  Ughelli,  od  almeno  ne  dubitò  ;  ma  non  pose  mente 
alla  rilevantissima  circostanza,  che  non  poteva  passare  dalla  sede  sta- 
biense  alla  tarantina,  perchè  a  questa  un  Marino  del  Giudice  era  stato 
promosso  il  di  4.*  giugno  dell'indicato  anno  4336,  ed  alla  stabiense  un 
Marino  del  Giudice  non  veniva  eletto  che  a' 48  febbraro  4370;  e  che 
quel  primo  andava  alla  tarantina,  dopo  di  avere  già  posseduto  V  amalfi- 
tana^ e  che  più  tardi  fu  creato  cardinale  dal  papa  Urbano  VI,  e  che  final- 
mente perdo  la  vita,  giustiziato  con  altri  quattro  cardinali,  nel  4875,  per- 
chè rei  di  alto  tradimento.  Dopo  la  traslazione  di  Marino  alFarcivescovato 
di  Amalfi,  entrò  al  possesso  della  chiesa  di  Castellomare  il  francese  Ugo, 
il  quale  di  poi,  datosi  al  partito  dell' antipapa  Clemente  VII,  fu  deposto 
dalla  sua  dignità.  In  sua  vece  fu  sostituito  su  questa  sede  il  vescovo 
Giuliano,  circa  il  4389;  ma  prevaricò  anch'egli  e  diedesi  alf  obbedienza 
dell'antipapa;  e  perciò  fu  anch'agli  deposto.  Sottentrò  quindi  al  governo 
della  vacante  chiesa,  addi  4.'' luglio  4  392,  Gentilb  da  Tufo,  che  mori 
nel  seguente  anno  4393.  —  Lo  sussegui  il  domenicano  fb.  Aeitohio  Ar- 
camone,  eletto  addi  43  dicembre  dello  stesso  anno.  Da  lui  fu  consacrata 
la  chiesa  di  santa  Croce,  che  diventò  poscia  di  domenicani.  Mori  nel 
4399.  —  Gli  fu  sostituito,  a'  48  luglio  dello  stesso  anno^  un  altro  frate 
dell' ordine  de' predicatori,  fb.  Jacopo  Gallucci,  il  quale  mori  nel  4402. 
Nel  qual  anno  medesimo,  a'  §  di  marzo,  ne  fu  eletto  a  successore  Mabi- 
so  II  da  Sanf  Agata,  canonico  di  Fermo,  il  quale,  non  avendo  potuto 
recarvisi  a  cagione  dello  scisma,  che  travogliava  allora  la  Chiesa,  fu  in- 
vece provvisto  del  vescovato  di  Terraeina. 

La  chiesa  perciò  di  Castellamore  probabilmente  restò  vacante  sino 
al  4421  ;  dico  probabilmentey  perchè  sino  a  quesf  anno  non  si  hanno 
traccie  di  un  vescovo,  che  la  reggesse.  Bensì  in  quest'  anno  vi  si  trova 
promosso  lo  slabiese  Luigi  Certa,  di  cui  si  ha  altresì  memoria  da  un  curio- 
so documento,  che  attesta  l'imbandigione  di  sontuoso  pranzo  preparato 
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al  vescovo  ed  al  clero,  o  tenore  di  quanto  era  stalo  convenuto  alquanti 
anni  addietro,  eoa  T  altro  docameDlo,  che  ho  recato  di  sopra  (I)  : 

■  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  Salvatoria  nostri  Jesu  Christi.  JUneo. 
Anno  a  oativitate  cjus  Millesimo  Quadringentesimo  vigesicno  septimo. 
Regnante  serenissima  nostra  Domina  Joanna  Secunda  Dei  gralìa  Ua- 
garioc,  Hyerusalem  et  Siciliae,  Dalmaiiae,  Oroatiae,  Serviae,  Galiliae» 
Lodomeriae,  Comaniae,  Bulgariaeque  Reginn,  Provialiae,  et  Folcai- 
querii  ac  Pedimontis  Gomilissa,  Regnorum  vero  ejua  anno  XIII.  fdh 
citer  Amen.  Die  decimo  mensis  Jalii,  quintae  IndiclioDia  apod  Ca- 
strummare  de  Stabia. 

•  Nos  Franoiscus  Coppula  de  dieta  Civitate  Annalis  Judex  Civitatii 
ipsius,  Anellus  Guidns  de  eadem  Civitate,  poblicus  per  lotum  R^oo 
Siciliae  Regia  anthoritate  Notarioa  et  subscripti  testea  ad  hoc  specia- 
iiter  votati  et  rogati,  praesenti  scripto  publico  notoin  faoimus  et  test«- 
mur,  quod  praedicto  die  nobis  praedictis  Judice  Notario  et  festiboi  / 
subscriptis,  propterea  accersitis,  ad  reqoisitionem  nobia  factam  per 
Reverendissimum  in  Gbristo  Patrem  et  Dominura  Loisium  Dei  et  apo- 
stolicae  Sedis  gratia  Episcopum  Stabiensem  et  Capitnlam  et  Clervoi 
dictae  roajoris  Ecclesiae  Stabiensis  ad  ipsam  majorem  EcclesiaiD  et 
ab  inde  acoessimus  una  cum  eodem  Gapitulo  et  Clero  processionaliier 
ad  Ecclesiam  Sanctorum  Jasonis  et  Mauri  de  dieta  Civitate,  una  eoa 
Reverendo  Patre  Fratre  Jeanne  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Abbate 
Monasterii  S.  Renati  de  Surrento,  in  quam  quidem  Ecclesiam  saodo- 
rum  Jasonis  et  Mauri,  dicti  Capitulum  et  Clerici  Castrimaris  teneotur 
ire  processionaliter,  ut  dixerunt,  et  ab  inde  ad  Ecclesiam  S.  Severiai 
de  Castrimaris  praedictae  ;  et  cum  essemus  ibidem,  invenimus  qood 
dictus  Domnus  Abbas  praeparavit  et  praeparari  fecit  quoddam  prao- 
dium  solemne  de  bacca  una  et  aliis  ferculis:  quod  quidem  prandium 
tenetur  dictus  Abbas  et  sui  posterioris  in  dicto  Monasterio  facere  dictis 
domino  Episcopo,  Capitulo  et  Clericis  Castrimaris  singulis  annis,  al 
ipsi  dixerunt  ;  et  parato  dicto  prandio,  dictus  Dominus  Episcopus  et 
Capitulum  et  Clerus  Castrimaris  sederunt  in  qoodam  loco  juxta  dirlam 
Ecclesiam  S.  Severini,  causa  comedeodi  prandium  aupradictnm,  el 
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9  ipsis  sedenlibtts  fuit  eis  appositam  ad  comedendam  de  d,icta  Bacca  et 

•  fercuiia,  ac  pane  et  viao,  quem  panem  et  vinum  elegerunt  prò  bono  et 
»  fliecto,  secuodum  quod  continetur  iu  quodam  Instrumeato  aBtheatìco, 

•  per  quod  tenetur  dtctaa  Abbas  et  sui  posterìores  facere  praodium  su- 

•  pradictuin  Episcopo  et  Gapitulo  memorato  et  Clerìcis  supradictis,  et 

•  feoerant  circuire  acateilas  appositas  ante  eoa  ;  quod  quìdem  praodium 
>  ttdseruerant  dieti  Domious  Episcopus  et  Capitulum  se  recepisse  et 
»  habuisse  a  dieto  Domno  Abbate  bene  praeparatum,  sic  et  prout  teoe- 

•  tar  idem  Abbas  dictis  Domino  Episcopo  et  Capitolo  et  Clero  Stabiensi 
»  joxta  continentiam  et  tenorem  dicti  lùstrumenti  exiode  habiti,  de  quo 
»  dieti  Domious  Episcopus  et  Capitulum  et  Clerici  teoent  se  bene  con- 
fa •  tentos  prò  praesenti  anno  quintae  Indiclionis  praedictae;  et  quia  nihii 
u  w  defecit  in  eodem,  ut  ipsi  <lixerunt,  et  quia  postquam  comederunt  pran- 
di       »  dhim  supradictum  Nos,  qui  sopra,  Notarius  et  Testes  subscripti  fate- 

»  mur  vidisse,  quam  plures  ex  dictis  Presbyleris  portontes  de  caroibus 
§i  •  et  panem,  quo  volueruat  a  prandio  supradiclo  io  praesentia  Domni 
i  •  Abbatis  videntis,  tacco  tis  ut  permictenlis,  et  non  eoo  tradicco  tis,  imo 
i         •  9$  contentadtis.  Quibus  omnibus  sic  peractis,  ad  requisitionem  dicto- 

•  rum  Domini  Episcopi  et  Capitoli  factum  est  exinde  hoc  praesend  scri- 

•  ptum  ptibficum  per  ménos  mei  Notarti,  sigao  meo  solito  signatum, 

•  aigoo  et  subscpjptione  mei  praedicti,  qui  sopra  Judicis  et  subscripto- 
«  rum  testium  subscriptionibus  roboratum.  Quod  scripsi  ego  praedictus 
»  Aoellus  publicus  Notarius,  qui  praemissis  omnibus  rogatus  interfui  et 
•:  meo  solito  signo  signavi. 

^  Loeus  signi. 
»  Ego  qui  supra  Aaoalis  Judex. 
»  Ego  Corradeilos  Virgara  testis  som. 

•  Ego  Notarius  FraòcoDus  Loogobardus,  ut  supra  subscripsi. 
■  Ego  Aotonellus  de  iacta  testis  sum. 

•  Ego  Simoneilus  de  iacta  testis  sum. 
»  Ego  Antoninus  de  Armentio  testis  sum.  • 

Successore  di  Luigi  vescovo  ottenne  la  santa  sede  stabìese  il  dome- 
nicano ri.  FBLtcB  Fajadelli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Gaeta  il  di  24 
dicembre  4444;  ma  non  visse  che  un  anno  poco  più.  Nell'anno  infatti 
4446  gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  lo  stabicse  Lodovico  Certa, 
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che  visse  aneh*  egli  pochissimo  ;  troTtDdoseiie  euccessoré,  nell*  aono  se- 
guente, il  sorrenlìno  Nicolò  Àafora.  Questi  Tisse  langameote.  A*  gionri 
di  lui,  nel  4474,  furono  accolti  in  Casteilamare  i  frati  carmelitani.  Mori 
egli  nei  4496.  Nei  qual  anno  medesimo,  il  di  aitiino  di  giugno  gK  fa  so- 
stituito lo  spagnuolo  àrtoiiio  II  Fiori,  il  quale,  sette  aoiii  dopo,  otleane 
suo  coadiutore,  con  la  speransa  di  futura  sucoessione^  oo  auo  nipote 
Puno  IV  Fiori,  che  ne  diventò  poi  successore  nei  4510;  e  ebe  nel  4SS7 
fu  trasferiti)  alla  sede  di  Gaeta,  ove  tre  anni  dopo  mori.  Sotteotrò  quindi 
nello  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  addi  44  mano  deil*aono  slnso, 
lo  spagnuolo  Oiovarhi  IV  Fomseca,  eruditissimo  e  ebe  figaro  assai  ad 
concilio  di  Trento,  particolarmente  per  le  sue  dissertasiooi  sol  Nee&U 
originate  e  sulla  Giwli/icazUmey  pronunziate  in  quella  sacra  adunanzi 
il  di  7  gennaro  4556.  Della,  pietà  e  prudensa  di  lui  rende  onorevois 
attestazione  il  seguente  editto,  eh*  egli  pria  di  partire  pel  concilio  pib- 
blicò  neir  anno  4545,  circa  la  santificazione  delle  feste,  cooaenratoei  dai 
Milante(4). 

»  NOI  GIOVANNI  FONSECÀ,  per  la  gratin  di  Dio  Bpiacopo  deli 
«  Città  di  Casteilamare  di  Stabia,'per  la  presente  dieimo  et  deelaramoel 

■  semo  contenti,  che  al  tempo  de  la  vendegna  in  delta  Città  le  leste  se 

•  possa  vendegnare,  carriare  mosti  et  vinasse,  et  fare  ogn*  altro  eser- 

■  citio  de  vendegna,  excepto  le  Domeniche,  in  le  quali  post  celebratioocn 
»  Missarum  si  possa  solum  caricare  musti  e  vinaize  et  non  fare  altre 

■  esercitio,  del  quale  carriare  musti  e  vinazze  declaramo,  die  n^exonsra- 

■  mo  nostra  conscieotia  et  lo  lassamo  sopra  |a  conscientia  de  quelli  lo 
»  faranno. 

»  IL  Item  semo  remasti  contenti  et  ci  conteniamo  al  ritorno  farimo 

•  in  questa  Città  di  Casteilamare,  habbiamo  da  fare  il  solenne  Sinodo  e 
»  togliere  tutte  le  feste,  che  non  sono  comandate  da  la  Santa  Romana 

■  Ecclesia,  e  tanto  più,  quanto  ohe  al  Consiglio  Generale,  qual  se  fari 
j»  per  sua  Santità  scranno  diminute, 

»  III.  Itcm  declaramo,  che  lo  di  de  la  Domenica  nullo  modo  se  debba 
»  macellare  carne,  et  quando  occorreranno  due  feste  insieme  ne  eontsa- 

•  tamo,  che  la  seconda  festa  se  possa  maxellare,  a  tale  la  Domeniea  rssti 


(i)  Pag.  245  e  leg. 
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ioTiolata,  declaraado  ancora  che  le  poleche^  quali  vendeno  cose  come^ 
stibile  per  vita  d*  homo  tanto  la  Domenica,  quanto  V  altre  feste  possa- 
no vendere  tenendo  mezsa  porta  aperta  tanto. 

•  IV*  Item  senio  remasti  contenti  et  ne  conlentamo,  che  durante  la 
abaentia  nostra  da  questa  Città  per  V  andata,  che  intendemo  fare  al 
Consiglio  Generale  di  Sua  Santità,  tutti  quelli  che  moriranno  aja  inle^ 
stato,  quod  absit,  farli  taxare  dal  Vicario  nostro,  di  quelli  che  h^nno 
vissuto  d*  intrata  o  de  mercantie  docati  diece  in  bascio  ciascu^io  di 
ipsi  ;  et  quelli,  che  sono  vissiti  de  fatiche  docati  cinque  in  bascio, 
ciascuno  de  ipsi,  in  le  quale  summe  se  intendano  incluse  le  ragiune 
nostre  et  del  Capitolo,  cera,  maltoUitto,  messe,  et  altre  occorrentie  di 
esequie  et  funerali  et  promettimo  al  ritorno  nostro  concordarece  con 
detta  Città  sopra  le  cose  predette  in  lo  presente  articolo  contenente  e 
difGnirle  per.  sempre  et  in  perpetuo,  et  farende  publicbe  cautele,  et 
quando  ci  risoltasse  sopra  questo  articolo  differentia,  se  habbia  da  ri- 
mettere in  potere  d' un  Prelato  e  de  un  dottore,  che  s' eligeranno  per 
Noi  e  detta  Università.  Et  in  fede  delle  cose  predette  havemo  fatta 
scrivere  la  presente,  sottoscritta  di  nostra  propria  mano  et  sigillata 
del  nostro  solito  sigillo. 

»  Datum  in  nostro  Episcopali  Palatio  Stabiensi  die  XI.  mensis  Àprilis 

•  terUae  Indictionis  MDXLV. 

•  Fonseca  Episcopus  Castellamaris  ctc. 
Locus  sigilli  ^ 
»  Nptarius  Bartholomaeus  de  Rogatis  de  mandato  dicti  Reverendis- 
»  simi  Domini  Episcopi.  • 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  Giovanni  IV,  fu  eretta  in 
Castellamare  la  chiesa  dei  frati  domenicani,  con  relativo  convento.  Tanno 
4  S55.  Visse  il  benemerito  vescovo  sino  aN  559  o  tuU*al  più  sino  al 
4S60.  Certo,  nel  4561,  a*  26  di  geonaro  era  morto  ;  perciocché  il  papa 
Pio  V  concedeva  in  quel  di  ad  Antonio  Villamarina  Tabazia  di  sant*Àn- 
gelo  del  Monte  aureo,  di  cui  era  egli  stato  commendatario  :  dice  infatti 
la  pontificia  bolla:  •  Per  nos  accepto,  quod  Ecclesia,  Abbatia  forsan, 

•  nuncupata  S.  Angeli  in  Monte  Aureo  Castelli  Maria,  quam  bonae  me- 
»  morlae  Ioannes  de  Fonseca  Episcopus  Castellimaris  in  titulum  vel  com 

•  mendam  ex  concessione  et  dispensatione  Apostolica,  dum  viveret  etc.» 
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Dunque  addi  26  genaaro  4S64  era  egli  morto  ;  ed  è  perciò  ioesatta  h 
ìndicazioDe  dell'  Ugbelli,  che  oe  segnò  la  morie  nel  4562.  Bensì  in  que- 
sto anno  (e  di  qua  forse  ebbe  origine  la  sua  inesattezza)  ne  fo  detto  il 
successore  Antonio  IH  Lauri,  nato  a  Napoli^  oriundo  da  nobile  fÌNDiglia 
di  Àmanlea.  Egli  era  stato  canonico  della  metropolitana  io  patria  e  ne 
aveva  anche  composto  le  costituzioni  capitolari,  ivi  stampate  nel  4544. 
La  sua  promozione  avvenne  il  di  9  ottobre  4562.  Da  lui  fu  consecrato, 
cinque  anni  dopo,  il  vescovo  di  Sant'  Agata,  Felice  Peretta  che  diventò 
poi  papa  Sisto  V.  Mori  in  patria  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
delle  Grazie,  nella  eappella  gentilizia,  intitolala  ali*  apostolo  sant*  Ao- 
I  drea  (4),  ed  ivi  gli  fu  scolpita,  appiè  della  sua  statua  marmorea,  questa 
epigrafe  : 

D.  O.        '  M.  ^       . 

AnTONIVS  LaVREVS  nobili  FAMILU  ÀMANTBifii   OBIVNI^VS  «StABIBNSIVM 

Episcopvs,  Rbgii  Sacelli  Antistbs,  pvblici  Giumsn  Psf  bfectvs, 

NeAPOL.  CoLLBGII  PBIMABIVS  VBTBRB  JvRISPBVDBNtJA,  CÒarSILlI  MAGRI- 
TVDINB,  SPEGTATA  IN  BBBVS  MAXIMIS  FIBB,  PhiLIPPO  RB6.  A  CONSILIIS 
BT  PATBIAE  ABQVB  CHAEVS.  HlC    SITTS    EST.  VlX.    ANN.    LXXIX.    ObIIT 

ANNO   MDLXXVII.   Baetholomabvs,   Garolvs  BT  Jacobv^   Lavrbi 

PaTRTO  B.  M.  GVM  LACQRIIflS. 
P    P. 

La  sede  stabiese  restò,  vacante,  dopo  la  morte  di  lui,  per  quattro 
anni  :  nel  quale  framezzo,  l' arcivescovo  di  Sorrento  ne  fu  stabilito 
visitatore  apostolico,  ed  avendone  presentate  le  relative  lettere  pontificie 
alla  corte  regia,  il  di  46  genoaro  4581,  ne  ottenne  il  regio  piacilo  per 
le  sole  chiese  e  per  le  persone  ecclesiastiche  solamenle.  Vi  fu  eletto  alla 
fine  a  farne  cessare  la  vedovanza,  in  sul  principio  dell*  anno  4582,  Lo- 
dovico II  Majorano,  da  Gravina,  uomo  dottissimo  e  zelantissimo  per  lo 
bene  del  suo  gregge.  A  lui  l'economo  regio,  il  di  14  gennaro  deiranno 
dopo,  rese  conto  deli' amministrazione  dei  frutti  della  mensa  vescovile  dei 
quattro  anni  di  vacanza  (2).  Egli  profuse  grandi  somme  di  denaro  per  la 

(i)  In  questa  cappella  fi  conserva  mira-  (2)  N^  esisle  Tatto  nel  Protocollo  del  no- 

colosa   immagine  del  Crocifisso,  sepolta  da      '  taro  Paolo  Fedele  di  Castellamaref  fot.  97. 
più  aimi  sotto  le  ceneri  e  la  lava  del  Vesuvio. 
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eretioDe  della  auova  ealtedrale,  in  BostituzioDO  air  anlica,  già  erollante 
per  la  ▼eccbiezza.  Aceoke  in  città  i  frati  cappuccini,  ai  qoali  assegnò- 
spailo  per  i'ereiione  del  convento,  nel  lilogo,  che  dicesi  Fontanola.  Mori' 
nel  1504,  lasciando  di  so  rinomanza  di  sapere  e  di  non  volgare  pietà; 
Esistono  stampate  le  tre  sue  opere  : 

L  Seutum  /idei,  idesi  verae  catkolicae  atque  orikodoxae  Retigiants 
aéfenu»  iaereticos  salidUsima  defemio  :  $eu  de  vero  Dei  cultn. 

II.  De  Republiea  bene  conetituenda  ad  CanciUi  TrideiUini  Patree  mi$m 

I        Oraiiù. 

I,  HI.  De  vero  Sacerdotio  ad  Reginam  Àngtiae. 

i  Dopo  la  morte  dr  lui,  ottenne  il  seggio  stabiese,  addi  48  settembre 

4591,  lo  spagouolo  Giovanni  V  Mira,  da  Barcellona.  Egli  aveva  avuto  il 
merito  di  far  concedere  accoglienza  in  Napoli  ali*  ordine  de*  cherict  re- 
golari ministri  degl*  infermi  ;  per  lo  che  vi  si  recò  io  stesso  fondatore 
san  Camillo  de  LeINs,  nelPanoo  4588,  unitamente  ad  alcuni  de*  suoi 
discepoli.  Dopo  un  settennio  appena  di  pastorale  reggenza  di  questa 
chiesa,  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Acerenza  e  Matera.  Lo  sussegui 
il  monaco  cassinese  Vittorino  Mansi,  nato  in  Aversa,  eletto  il  di  4.**  feb- 
braro  4599,  il  quale  passò  poco  dopo  al  vescovato  di  Ariano,  Egli  aveva 
professato  la  regola  di  san  Benedetto  nel  monastero  di  Cava  il  di  5  otto- 
bre 4564,  e  n'era  stato  due  volte  abate,  evi  si  era  roso  benemerito  per 
lo  grandioso  ristauro  della  chiesa  e  del  monastero;  ed  aveva  presieduto 
con  molta  lode  anche  ai  monasteri  di  san  Severino  in  Napoli  e  di  Monte 
Cassino.  Nel  brevissimo  tempo  della  sua  reggenza  episcopale  di  GasteHa- 
mare,  s' era  mostrato  assai  zelante  per  sostenerne  i  diritti.  Ed  o  questo 
proposito  ci  fa  sapere  il  Milante  (4),  che  i  pescatori  e  i  marinari  oddetti 
aHa  cappella  di  santa  Maria  a  Mare,  volgarmente  di  Porlo  ealvo,  avevano 
ottenuto  con  inganno  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili  licenza  di  pe- 
scare nei  di  festivi,  obbligandoci  a  contribuirne  una  quarta  parte  a  bene* 
licio  della  cappella  stessa  e  ad  altre  pie  opere  di  sovvenzione  ai  con- 
fratelli poveri,  infermi  e  defunti  ;  omettendo  di  esprimere  V  obbligo,  che 
già  avevano  da  tempo  immemorabile,  di  contribuirne  la  quarta  parte  al 
vescovato.  Ma  il  vescovo,  avutone  il  pontificio  rescritto,  lo  tenne  presso 
di  sé;  rivelò  al  papa  la  frode  di  coloro;  che  sotto  apparenza  di  opera  pia 

^i)  Pas*  '^3>   ^^  Epiicopis  Stabiensibus. 
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teDdevaoo  a  spogliare  de^suoi  dirìUi  la  mensa  Tesoovile;  ed  otteaaei  die, 
malgrado  i  loro  reclami,  ne  fosse  rivoeata  la  concessione.  Al  ete  il  papa, 
deputò  il  vescovo  di  Lettere,  il  quale  sentensiò,  che  in  avvenire  tm-ollava 
parte  della  pesca  dei  giorni  festivi  si  desse  al  vescovato  e  Faltr' ottava 
parte  fosse  pur  assegnata  alle  pie  opere,  che  I  marinari  e  i  peaeatori  si. 
erano  proposta.  Ed  il  vescovo  allora  minorò  per  traosaiione  In^consnsta 
tassa  de*  funerali,  che  in  quella  chiesa  fossero  avvenuti  in  appreseOi  psr 
i  defunti  confratelli  di  quel  consorxio. 

Restò  vacante  la  sede  stabiense  pochi  giorni  soltanto  ;  poi  fu  eletta  .a 
possederla,  il  di  45  gennaro  4601,  lo  spagnoolo  Gbiolàmo  BsmKAiae  de 
Quiros,  monaco  cislerciese,  il  quale  dopo  tre  anni  e  meiao,  poco  pi*, 
a'  28  di  agosto  4604,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Posinoli.  Pereto  la 
sua  vece  sottentrò  V  anno  dopo,  a'  24  di  agosto,  il  napoletano  Irrotiie 
Riva,  cherico  regolare  teatino,  il  quale  per  ben  ventidue  aooi  la  resss. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  furono  accolti  in  Ga8tenamare,e 
i  gesuiti,  ai  quali  Francesco  da  Noeera,  cittadino  stabiese,  addi  22  ago- 
sto 4600,  aveva  loro  donato  luogo  ed  aveva  altresì  fabbricato  loro  ali- 
iasione;  e  dodici  anni  dopo,  cioè  nel  4621,  gli  ospitalieri  di  san  Oiovanai 
di  Dio,  detti  Fate-bene-fratelli.  Mori  Ippolito  nd  4627  e  fu  sepolto  is 
cattedrale.  Ebbe  successore,  in  queH'  anno  slesso,  a*  SO  di  agosto,  il  be- 
neventano AaaiBiLE  Mascambruno,  il  quale  undici  anni  dopo,  fu  no- 
minato dal  re  ali*  arcivescovato  di  Reggio  nella  Calabria  ;  ma  pria,  che 
ne  venisse  la  pontificia  conferma,  cessò  di  vivere.  Lasciò  stampata  una 
erudita  dissertazione  :  De  saero  corpare  D.  Barthohmaei^  Bomae  %e  as 
Benevenli  eervelur  f 

Vacò  la  sede  stabiana  dopo  la  morte  di  lui  più  di  un  quinqueaaio. 
Alla  Bue  il  re  Filippo  IV'vi  nominò  il  ligure  Ardiea  II  Massa,  oriundo  da 
nobile  famiglia  genovese,  ma  nato  a  Melfi.  Lo  nominò  Tanno  4644,  ed  il 
sommo  pontefice  Innocenzo  X  lo  preconizzò  in  concistoro  il  giorno  \i 
settembre  dell*  anno  seguente.  A  tenore  della  condizione  dei  tempi  e  per 
quanto  lo  comportava  lo  stato  della  sua  mensa,  adornò  decorosameate 
la  sua  cattedrale,  e  mostrossi  liberale  verso  i  poveri  della  città.  Ma 
nel  4664  addi  25  settembre  fu  trasferito  al  vescovato  di  Gallipoli,  doade, 
a  testimonianza  di  affetto  verso  la  prima  sua  sposa,  mandò  due  vaste 
pile  di  marmo  per  V  acqua  santa,  elegantemente  lavorate,  le  quali  tot- 
torà  ne  adomano  la  cattedrale  al  primo  ingresso  per  la  porta  maggiore, 
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e  tnostnoo  acolpitovi  lo  stemma  df  lai.  PubMicè  con  le  stampe:  le 
fhrie  étsTMU  raeekkue  netta  vUa  éi  Mo$i,  LUH  Ili,  stampaU  a  Napoli; 
ed  m  trattato  sofia  Genuthia  Beeteeiattiea  delta  Liguria. 

Dopo  la  traslasiooe  di  lai,  sottentrò  vescovo  Clbkbxti  del  Pesxov 
da^  prìncipi  di  San-Pio,  duchi  di  Cq'anello  e  marchesi  di  Castdlama- 
re.  Era  nato  a  Napoli,  e  nel  4«f5  aveva  professato  in  Milano  la  regola 
de*  teatini.  Fa  promosso  a  qnesla  sede  il  dt  27  novembre  di  quello 
stesso  anno  4651  ;  dopo  di  essere  stato  vescovo  di  Porfirio  (non  già  di 
Filadelfia  come  scrisse  l' Ughelli)  e  poscia  di  Aquila  ;  ma  non  te  resse 
^»doe  scarsi  anni  :  tuttoché  l' Ughelli  lo  dica  morto  nel  4  «SS.  Si  ha 
infMti  dal  Protocolto  del  notaro  Tommaso  Mangrrili,  ch'egli  agonismnle^ 
il  di  45  novembre  4C5t,  dichiarava  e  distiogneva  I  beni  di  appartenenia 
della  sua  famiglia,  come  anche  i  pagamenti  fatti  dai  deUfori  della  mense 
vescovile,  dei  quali  forse  non  avevano  essi  alcuna  causione.  Fa  momen- 
taneamente sepolto  in  cattedrale  ;  donde  poscia,  com'^i  aveva  ordinato, 
fu  trasferito  a  Napoli  nella  chiesa  di  santa  Maria  defla  ^^oria,  ove  gli 
fa  eretto  marmoreo  monumento,  adorno  di  questa  epigrafe,  corretta 
dagli  sbagli  dell'  Ughdli  : 


D.  CLEMENTI  DEL  PEZZO 

NATILIVM  VIRTVTIS  INFVLAaVM  FASTIGIIS  MAOKO 

QVEM  AVSTRIACQ  CAESARI  DESTINAT?M 

SVMMIS  REBVS  EXPLICANDIS  PAREM 

ORATOREM  AVLA  RETINVIT 

ELOQVENTIA  CELEBREM  ET  PIETATE 

ROMANVS  HIERARGHA 

PORPHTRIENSEM  ANTISTITEM 

HISPANVS  REX 

AQVILANVM  MOX  STABIENSEM  VOLVIT. 

AD  TANTI  VIRI  DEGVS  DI6LADIANTE  GLORIA 

QYOD  ORDINIS  SVI  PARENTI 

SACELLVM  HOC  EREXERIT 

AD  ILLEGEBRAM  PATRIHONII 

VBI  GINEREM  SERVARET   SVVM 

D.  ANTONfVS  DEL  PEZZO 

ARGHIEPISGOPVS  SVRRENTINVS 

EPIGRAPBEM  HANG  APPINXIT 

VT  AMORIS  ET  SANGVINIS  NEXVM 

SERVARET  IN  SAXO 

M.  D.  C.  LUI. 


ChBrU%LkmkA% 


Lo  sussegui,  dopo  uua  vfdovfVHt  di  mesi  teatuoo  (e  aoa  gl&  di  tot 
aonii  come  scrisse  i'  Ugbelli),  il  canooioo  regolare  sgostiDiaoo  spagunola 
Ahtoiho  de  Paredes^  eletto  il  di  2  agosto  4655,  il  quate  dopo  na  sottoi- 
Dio  pass(^  al  vescovato  di  Gaeta.  Aveva  nope  ÀaTOHio  o  oca  Giovmi, 
come  dissero  1*  Dghelli  e  il  Milante  ;  e  ce  uè  assicura  1*  epigrafe  sepol- 
crale,  eh*  è  nel  duomo  di  Gaeta  e  die  qui  sotto  darò,  Neir  aaao  stes- 
so della  traslasione  di  lui,  addi  26  giugno,  gli  fu  soatitulto  il  aapola- 
tanp  PiBTio  V  Oambacurta,  cberico  regolare  teatiop.  <  Egli  si  rese  Im- 
qemerito  per  la  premura,  eoo  cui  adoperossi  a  ristaurare  lotte  le  Isbf 
tHTicbe  di  apparteueasa  del  vescovato,  miglioraDdone  di  motto  le  readile. 
In  particolar  modo  poi  si  occupò  della  rifabbrica  radicale  del  palawi  di 
resideosa,  decorosameale  eretto  a  suo  spese,  coq  magoifico  atrio,  a  eoi 
si  ascende  per  varii  gradini  :  ed  a  memoria  di.  ciò  fece  scolpire  soprs  is 
porta,  d*  ingresso  il  suo  stemma,  con  V  iscrisione  segueato  : 

COLLABENTEM  CASAM  IN  PALATiVM  VERTIT 

TOTVMQVE  FERE  A  FVNDAMENTIS   EREUT 

pÈtrvs  GAMBACVRTA 

EPVS  STABIENSIS  R  »  C.»  ET  A  L  ■  CONS.^« 

ANNO. DOMINI  M.DCXXVUL 

La  penultima  riga  di  quest'  epigrafe  va  letta  cosi  :  episeopus  stoHeuit, 
regiui  concionalor  et  a  lalere  eonsiliarius.  Mori  in  Napoli  il  giorno  i9 
gennaro  4  676.  Ebbe  suo  successore,  dopo  due  niesì  e  mezaso  circa,  io 
spagnuoio  fr.  LoaBnzo  II  Mayera  Caramuel,  dell'  ordine  di  santa  Mirii 
della  Mercede  per  la  redenzione  degli  schiavi:  uomo  erudito  nelle  sciente 
sacre  ed  encomiato  tra  i  priroarii  predicatori  del  suo  paese.  Fu  promosso 
a  questa  sede  a'  48  di  aprile  dell*  anno  stesso.  Condusse  vita  penilcale, 
sino  a  dormire  sulla  paglia,  nelP  estremo  angolo  dell*  episcopio  :  ma  per 
tenerne  a  tutti  celato  questo  suo  esercizio,  aveva  bensì  decente  camera 
con  letto  ornato  di  padiglione  e  qual  convenivasi  alla  dignità  episcopale, 
senza  che  mai  per  altro  se  ne  servisse.  Un  biennio  soltanto  resse  la  chiesi 
stabiese;  poi,  a'  48  similmente  di  aprile  dell*  anno  4678,  fu  trasferito  il 
vescovato  di  Gaeta.  Qui  perciò,  il  giórno  5  del  successivo  luglio,  sottealrò 
in  sua  vece  il  carmelitano  ra.  SiLViTota  Scaglione,  patrizio  aversaso 
spagnuoio  anch'  egli,  il  quale  aveva  sostenuto  le  primarie  cariche  aH 
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professato  istituto.  Si  distinse  particolarmente  per  lo  suo  telo  nel  predi- 
care indefessamente  la  parola  di  Dio  al  suo  popolo.  Ingrandì  il  vescovato 
coir  aggiungervi  altre  stame.  Mori  a' 4  6  luglio  4618,  lasciando  onorevole 
memoria  di  so.  Esistono  di  lui  alcuni  panegirici  stampati  in  italiano  od 
altri  in  lingua  spagnuola. 

Un  altro  spagnuolo  dello  stesso  ordine  di  santa  Maria  della  Mercede 
gli  fu  sostituito  a*  19  febbraro  4682  ;  nò  si  sa  perchè  ne  vacasse  cosi  a 
\  lungo  la  sede.  Questo  fu  fi.  Francesco  de  Mandietta,  il  quale  poscia  non 
i  visse  che  un  solo  anno.  Restò  vedova  per  un  altro  anno,  all'  incirca,  la 
1  chiesa  stabiana,  llnchò  a'  24  febbraro  4  683  fu  eletto  a  possederla  il  ca- 
I  labrese  Annibalb  II  di  Pietro-Paolo,  gi&  parroco  in  Napoli  nella  chiesa  di 
\  santa  Maria  Ognibenc.  Si  mostrò  premurosissimo  deir  onore  del  divino 
culto,  delFosservanza  delFecclesiastica  disciplino,  e  del  miglioramento  delle 
rendite  episcopali.  Visse  nella  pastorale  reggenza  di  questa  chiesa  per 
ben  ventitré  anni.  Fini  la  sua  vila,  nel  convento  de7ranceseani  riformati, 
ove,  sorpreso  da  malattia,  fu  costretto  a  trattenersi,  finche  mori  a' 4  8 
settembre  dell*  anno  4705.  Di  là  poi  fu  trasferito  a  sepoltura  nella  sua 
cattedrale. 

Dopo  la  morte  di  lui,  restò  vacante  la  sede  per  quasi  otto  anni,  a  ca- 
gione della  somma  povertà,  in  cui  era  caduta  la  mensa  vescovile.  Alla 
fine,  il  di  30  agosto  1748,  ne  fu  nominato  successore  il  patrizio  napo- 
letano, canonico  di  quella  metropolitana,  Biasio  de  Dura,  il  quale  ne 
prese  il  possesso  a'  5  del  seguente  novembre.  Ebbe  contesa,  quattro  anni 
dopo,  coi  monaci  certosini  di  san  Jacopo  di  Capri;  i  quali  in  un  fondo 
di  loro  proprietà,  vicino  ai  palazzo  vescovile,  avevano  eretto  una  fab- 
brica, che  recava  detrimento  a  questo,  dal  lato  del  Quartuccio^  toglien- 
dovi la  luce  e  la  prospettiva  del  mare.  Egli,  per  respingere  con  la  forza 
r  insulto,  mandò  di  notte  molta  gente  a  demolire  quella  fabbrica  :  poi 
ebbe  ricorso  alla  regia  corte,  la  quale,  perciocché  il  vescovato  è  di  gius- 
patronato  del  re,  ne  assunse  la  difesa  e  fu  intimato  ai  monaci  di  non 
aszardare  mai  più  in  avvenire  simile  impresa.  Nel  marzo  deiranno  4722 
fa  trasferito  al  vescovato  di  Potenza. — Incapo  ad  un  anno,  il  di  4.**  mar- 
so,  soltentrò  nel  possesso  della  vacante  chiesa  il  napoletano  fr.Pibtio  VI 
Savastano,  deirordine  de*  riformati,  di  mal  ferma  salute;  per  lo  che,  riti- 
ratosi a  Napoli  nel  convento  di  santa  Croce,  del  suo  istituto,  sperandovi 
la  guarigione  :  ivi  invece  mori  a' 6  settembre  4726.  Gli  venne  dietro^ 

ivi.  XIX.  tua 


810  CASTBLLAVABS 


B 


V  anno  dopo,  addi  22  dicembre,  il  napoletano  Tobbaso  de  Graiìa,  deBi 
«nobile  famiglia  de'  marchesi  di  Limosano.  Prese  il  possesso  della  sua 
chiesa  il  di  4  4  gennaro  seguente,  la  quale  poi  lasciò  Tedova  a'  2  diceoi- 
bre  del  4729:  ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  nella  cappella  di  san  Gaetèoo. 
Dopo  dieci  mesi  di  vedovanza,  ne  fu  preconizzato  succeasortf,  a*  2  otto» 
bre  4780,  il  napoletano  Tobbìso  II  Falcoya,  religioso  della  congregazioae 
de*  pii  operari.  Ne  prese  possesso  il  di  SO  dello  stesso  mese.  Ingrandì  3 
palazzo  vescovile,  ed  ornò  la  cattedrale  di  bellissimo  battisterìo  di  maroit 
preziosi.  Mori  colpito  di  apoplessia  il  di  20  aprile  4740.  Egli  aveva  ordi- 
nato nel  suo  testamento,  che  la  salma  ne  fosse  trasferita  a  Scata;  ma  il 
popolo,  che  assai  lo  amava,  vi  si  oppose  violentemente.  Perciò  fu  sepolto 
nella  sagrestia  della  cattedrale,  pressò  la  porta,  accanto  alla  cappella  di  1 
san  Domenico.  Ma  il  suo  successore,  otto  anni  dopo,  lo  fece  dissotter*  I 
I   rare,  e  dopo  avergli  celebrato  solenni  esequie,  lo  fece  dq[>orre  netta  1 
sepoltura  de*  vescovi,  ed  anche  gli  eresse  a  perenne  memoria  an  bwlo  1 
marmoreo.  ' 

Successore  ne  fu  il  domenicano  fé.  Pio  Tobbìso  Milaole,  napoietaa», 
eletto  a' 9  di  maggio  474S,  coosecrato  in  Roma  nella  chiesa  di  santa 
Maria  sopra  Minerva  il  di  46  loglio,  ed  entrato  ai  possesso  della  sua  sede 
a*  4  8  agosto  di  quel  medesimo  anno.  Premurosissimo  del  decoro  della 
sua  chiesa  ne  ornò  di  lavori  dispendiosi  e  di  sacre  suppellettili  la  catte- 
drale, ristaurò  il  palazzo  vescovile,  ricuperò  e  migliorò  varii  terreni,  che 
le  appartenevano  :  compi  in  somma  diligentemente  le  parti  di  zelante  ed 
amoroso  pastore.  Mori  a' 2  di  aprilo  4749.  Egli  è  quel  desso,  il  quale 
scrisse,  oltre  a  moltissime  altre  opere  teologiche,  ascetiche,  oratorie  (I), 
pregevoli  dissertazioni:  De  Stabiis^  Slabiana  Ecclesia  et  Episeopis  ejui, 
delle  quali  precipuamente  mi  valsi  per  dare  queste  notizie  sulla  chiesa 
di  Castellamare.  Solleotrò,  dopo  di  lui,  nel  pastorale  governo  il  napo- 
letano Giuseppe  Coppola,  prete  dell'  Oratorio,  già  vescovo  di  Aquila.  Vi 
fu  trasferito  il  di  4."*  dicembre  e  vi  prese  possesso  il  di  28.  Die  compi* 
mento  ai  lavori  incominciati  dal  suo  antecessore  nella  cattedrale  e  oel- 
r  episcopio.  Rgli  aveva  pubblicato  in  Roma,  queir  anno  stesso  un'erudita 
narrazione  della  scQperta  del  corpo  di  sani'  Eufanio  martire,  ed  avevala 
dedicata  al  sommo  ponteGce  Benedetto  XIV,  il  quote,  con  apposito  breve 

(i)  Se  ne  può  vedere  la  scrit:  stampala  iielP  opera  di  lai  sulla  chiesa  Stabtaiia.  paf.  s8S. 
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del  i  geooaro  I7S0  gli  e  ne  fece  onorevole  riDgraùamento.(0-  Mori 
nel  4767^  L^anno  dopo,  gli  fu  sostituito  il  napoletano  Toumaso  III  Mazza, 
trasferito  qui  dalla  sede  di  Ugento,  il  di  25  gennaro>i768;  il  quale  mori 
pochi  anni  dopo.  Una  lunga  vedovanza  lo  sussegui.  Finalmente  nel  4792 
gli  venne  dato  a  successore  il  napoletano  F£iu>i2fAiiDo  Grispo.Dorìa,  dopo 
la  morte  del  quale,  una  lunga  vedovanza  incominciò  per  questa  chiesa, 
I  a  cagione  delle  controversie,  di  cui  ho  parlato  nelF  Introduzione^  tra  la 
corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede  romana.  Alla  fine^  il  di  2i  dicembre  A  Si  8, 
fu  soppressa  la  sede  vescovile  di  Lettere  e  fu  incorporata  con  questa  di 
Gastellamare,  in  vigore  della  bolla  de' 28  giugno  di  queir  anno,  già  re* 
cata  in  quella  mia  introduzione  ;  ed  il  vescovo  di  quello,  Beenaedo  della 
Torre  di  Capo  di  Monte,  fu  investito  del  vescovato  di  Gastellamare,  ac- 
cresciuto delfintiero  territorio  di  quella.  Morto  lui,  gli  fu  sostituito,  nel 
4821,  il  napoletano  Francesco  II  Golangelo,  prete  dell' Oratorio.  Gli 
venne  dietro,  a' 4  9  maggio  48S7,  Augelo  Maeia  Scanzano,  nato  in  An- 
dreta,  arcidiocesi  di  Gonza,  a' 9  dicembre  4777.  Nel  tempo  del  suo  ve- 
scovato, e  precisamente  il  di  22  ottobre  4849,  il  sommo  pontefice  Pio  IX, 
dopo  di  avere  visitato  le  rovine  di  Pompei,  entrò  anche  in  Gastellamare, 
di  cui  visitò  la  cattedrale,  e  i  monasteri  della  Pace  e  di  san  Bartolomeo. 
Morto  in  queir  anno  stesso  il  vescovo  Angelo  Maria,  gli  fu  sostituito, 
a' 20  maggio  4850,  il  napoletano  Francesco  III  Petagna,  conoscitore  di 
lingue  orientali  e  rettore  della  regia  chiesa  di  san  Ferdinando.  E  con 
esso  finisce  la  cronatassi  dei  sacri  pastori  di  questa  diocesi.  Resta  ora, 
che  a  compiere  la  narrazione  delle  sacre  vicende  e  dei  fasti  di  essa,  io 
soggiunga  le  notizie,  che  ci  pervennero  della  soppressa  chiesa  di  Lettere, 
a  questa  aggregata.  Prima  per  altro  darò,  come  il  solito,  la  progressiva 
serie  dei  vescovi,  che  ressero  questa  di  Gastellamare. 

SEIUE  DEI  VESCOVI. 


I. 

Neir  aoao 

499. 

Orso. 

II. 

600. 

Lorenzo. 

III. 

649. 

Lobenzio 

(i)  F\i  tUropato  cotefto  breve,  m  tegnìto  alle  disserUziooi  sulla  Cbiesd  e  tui  vescovi  di 
Slabia,  dal  conliunatore  del  Milante,  Fraooeaco.llarìa  Cofipoli,  i? i,  pa^.  287. 
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IV.    Io  anno  ignoto  San  Catello. 

V. 

Sergio. 

VI.    Circa  l'anno 

982.  Stefano. 

VII.    Neil*  anno 

4010.  Cennamo. 

Vili.  Circa  l'anno 

4085.  Gregorio. 

IX.     Neil'  anno 

4440.  Gregorio  II. 

X. 

4-r20.  Sergio  II. 

XI. 

4444.  Giovanni. 

Xlf. 

4400.  Palmerio. 

XIII. 

42S5.  GioTanni  II. 

XIV. 

4988.  Teobaldo. 

XV. 

4809.  Andrea. 

XVI. 

4815.  Pietro. 

XVII. 

4826.  Fr.  Landolfo  Caracciolo. 

XVIII. 

4884.  Pietro  II. 

XIX. 

4848.  Goglielmo. 

' 

XX. 

4854.  Matteo. 

XXI. 

4858.  Pietro  III. 

XXIf. 

4860.  Matteo  II  de  Alagno. 

XXIII. 

4865.  Giovanni  III. 

XXIV. 

4366.  Paolo. 

XXV. 

4870.  Marino  del  Giudice. 

XXVI. 

4880.  Ugo. 

• 

XXVII.  Circa  Tanno  1 889.  Giuliano. 

XXVIII.  Neil'  anno 

4392.  Gentile  da  Tufo. 

XXIX. 

4398.  Fr.  Antonio  Areamone. 

XXX. 

4899.  Fr.  Jacopo  Gallocci. 

XXXI. 

4402.  Marino  II  da  sant'  Agata. 

XXXII. 

4424.  Luigi  Certa. 

XXXIII. 

1444.  Fr.  Felice  Fajadelli. 

XXXIV. 

4446.  Lodovico  Certa. 

XXXV. 

4447.  Nicolò  Anfora. 

XXXVI. 

4496.  Antonio  II  Fiori. 

XXXVII. 

4510.  Pietro  IV  Fiori. 

XXXVIII. 

4537.  Giovanni  IV  Fonseca. 

XXXIX. 

4562.  Antonio  III  Lauri. 
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XL.     Neil'  aoQo 

XLI. 

XLII. 

XLIIf. 

XLIV, 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LHL 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVII.. 

LVill. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

Lxni. 

LXIV. 

LXV.    Neir  «ODO 


4582.  LodoTico  II  Majorano. 

4591.  Glovaani  Y  Mira. 

4599.  Vittorino  Mansi. 

4601.  Gerolamo  Bernardo  de  Qoiros. 

4605.  Ippolito  Civa.^ 

4627.  Annibale  Mascambruno. 

4645.  Andrea  II  Massa. 

4651.  Clemente  dal  Pezzo. 

4655.  Antonio  IV  de  Paredes.  ,  * 

4662.  Pietro  V  Gambaeorta. 

4  676.  Fr.  Lorenso  II  Mayers  CaramueL 

4  678»  Fr.  Salvatore  Scaglione. 

4682.  Fr.  Francesco  de  Mandielta. 

4684.  Annibale  II  de  Petro  Paulo. 

4718.  Biasio  de  Dura. 

4728.  Fr.  Pietro  VI  fiavastano. 

4727.  Tommaso  de  Grazia. 

4730.  Tommaso  II  Falcoya. 

4748.  Fr.  Pio  Tommaso  Milante. 

4749.  Giuseppe  Coppola. 
4768.  Tommaso  III  Massa. 
4792.  Ferdinando  Crispo  Boria. 
4848.  Bernardo  della  Torre. 
4821.  Francesco  II  Colangelu. 
4837.  Angelo  Maria  Soanzano. 
4850.  Francesco  1(1  Petagna. 
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Allorché  la  sede  di  Analfi,  netranoo  094|  fu  iniiahsata  «irooore  di 
sede  arciveeeovile  mèlroipoKtana^  lefo  aeeegaata  io  safTragoaea^  una  delle 
quattro,  la  chiesa  di  Lettere^  la  ^alé,  eecoado  la  più  naturale  e  proba- 
bile opinione  fu  dichiarata  in  questa  occasione  chiesa  veacoTile,  meotre 
per  lo  addietro  non  lo  era.  L'Arduino  per  altro,  nelf  Indice  dei  ecuh 
cilii^  perciocché  nelFannoSOI  al  concilio  lateranese  interveone  un  Àffilii 
LaterinensiSj  reputò  inesattamente  notato  Laterinensie  anziché  liten- 
nensis^  e  disse  quindi  esistente  il  vescovato  di  Lettere  quattro  e  pii 
secoli  avanti  l'erezione  di  quella  metropolitana.  Ma  non  saprei  come 
appoggiarne  la  preesistenza  su  di  un  supposto  sbaglio,  mentre  nessuoa 
altra  prova  si  può  addurre  a  dimostrarla..  Checché  ne  sia^  fatto  é,  che, 
tranne  quel  vescovo  Aprile^  non  se  ne  conosce  verun  altro  uè  prima  oè 
dopo  di  lui  sino  al  994,  in  cui  tutti  gli  eruditi  convengono  in  assegnare  il 
principio  di  questo  vescovato.  Né  da  questa  declinano  gli  scrittori  napo- 
letani dei  nostri  giorni,  i  quali,  senza  esitanza  veruna,  anche  di  recente, 
in  un  libro  di  autorità  quasi  officiale  <4), esposero,  che  netC  anno  989, 
divisa  la  giurisdizione  religiosa  del  territorio  (di  Gastellamare),  svrse  la 
cillà  di  Lettere  guai  sede  di  un  nuovo  vescovo  sul  monte  Lattario.  E  ben- 
ché per  duplice  inesattezza  sia  difettosa  cotesta  attestazione,  giova  però 
a  dimostrare,  non  esservi  in  quelle  ragioni  chi  ne  reputi  V  origine  dei 
vescovato  anteriore  air  epoca  della  erezione  di  quella  nuova  sede  me- 
tropolitana. Dissi  difettosa  cotesta  asserzione  per  duplice  inesattezse^ 
—  AJ"  perché  la  giurisdizione  metropolitica  dell'  arcivescovo  di  Amalfi 
non  incominciò  nel  987,  ma  soltanto  nel  994,  allorché  cioè  il  nuovo 

(0  Napoli  e  i  luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze,  Voi.  Il,  pag.  5ac).—  Opera  pobbUctH 
in  oGcaiione  del  VII  congretfo  degli  scienziati  italiani  nel  18449  >n  Napoli. 
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orcivescovo,  Dell'  anno  X  del  pontificata  del  papà  Giovanni  XV  (cbe  cor* 
risponde  appunto  al  994),  ricevè  dalie  mani  di  questo  il  pallio  arcìveaco* 
vile,  da  cui  esclusivamente  deriva  la  giurisdizione  metropolitica  ;  — 
2.**  perchè  non  9urse  allora  la  città  di  Lettere,  la  quale  già  esisteva  sino 
dai  tempi  romani  ;  seppur  non  abbia  voluto  dire  lo  scrittore  di  queNe 
pagine,  essere  surta  questa  città,  non  per  V  esistenza  materiale,  ma  per 
la  nuova  destinazione  sua  in  città  vescovile  e  quat  sede  di  un  nuovo 
vescovo. 

E  che  Lettere  sino  dai  tempi  romani  esistesse,  ne  fa  fede  Procopiò  (4), 
il  quale  anzi  la  disse  fabbricata  da  loro,  e  ne  spiegò  V  etimologìa  per  la 
frequenza  delle  lettere^  che  continuamente  venivano  dirette  dal  senato 
agF  illustri  personaggi  romani,  che  vi  dimoravano  e  che  vi  si  deliziavano 
nella  salubrità  dell*  aria  ed  amenità  del  suolo.  Della  sua  esistenza  sino 
dai  tempi  romani  fanno  prova  altresì  le  antichità  romane,  che  di  quando 
in  quando  vi  sono  dissotterrate;  tra  le  quali  ricorderò  una  tomba,  sa 
cui  era  scolpita  V  iscrizione  : 

T.  CORNELIVS  LIBANVS 

INVENI  ALIQVANDO  LOCVM 

VBl    QVIESCEREM 

ed  un  monumento  mortuario,  su  cui  era  stata  scolpita  quesf  altra 
epigrafe  : 

D.  M. 

MINIARIAE  PRISCAE 

VIXIT  ANN.  Ili-  M.   IL   D.  Vili. 

C.  MINIARIVS  VIATOR  POSVIT 

Essa,  tuttoché  vescovile,  fu  sempre  una  città  di  poca  importanza, 
piccola  e  senza  mura  ;  e  si,  che  non  il  nome  di  città  convenivale,  ma  di 
borgata  piuttosto  o  di  paese  :  e  molto  meno  adesso,  che  non  ha  più  il  grado 
dì  città  vescovile.  Aveva  anticamente  una  chiesa,  intitolata  a  sant'Andrea, 
e  serviva  di  cattedrale;  ma  perchè  minacciava  mina  ed  era  fuori  deU 
r  abitato,  i  letteresi  ne  fabbricarono  un'  altra,  circa  Y  anno  4570,  deniro 

(i)  De  gestis  goihor.^Mh,  111. 
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la  città;  iQlitolata  alli^  Vergine  Assuata.  La  uffieiavaDo  oodici  canoaici, 
compreso  le  quattro  digailà  di  arcidiacoaO|  di  primicerio,  di  cantore  e 
di  tesoriere.  Ci  fa  sapere  f  Ugbelll  (1),  che  in  città  erano  altre  nove  par- 
rocchie, oltre  la  cattedratei  e  che  il  resto  della  diocesi  consisteva  nei 
due  paesi  di  GraoianOi  il  quale  comprendeva  dodici  parrocchie,  e  di 
(^imonte,  ossia  pie(U  del  monle^  il  quale  ne  aveva  cinque* 

Alle  falde  di  questo  colle,  che  porta  il  nome  di  monte  Lattario,  furono 
sconfitti  da  Nersete,  valoroso  capitano  dell'  imperatore  Giustiniano,  i 
gpli,  e  vi  perde  la  vita  il  loro  re  Teja.  Essa  nel  medio  evo  formò  parte 
della  repubblica  di  Amalfi;  diventò  dipoi  fondo  della  casa  del  re;  in  se- 
guito partecipò  a  tutte  le  varie  vicende  civili,  che  nello  scorrere  dei 
secoli,  sino  al  giorno  d' oggi,  agitarono  il  regno  napoletano. 

La  serie  dei  vescovi,  che  ne  possedettero  la  cattedra  pastorale,  è  questa: 

L  Stbfano,  stabilitovi  noli*  anno  stesso  della  fondazione  della  sede  ; 
che  fu,  come  ho  dimostrato  di  sopra,  il  994;  né  si  sa  quanto  vivesse  di 
poi,  né  chi  ne  fossero  i  successori  sino  al  1118. 

IL  Pietro,  che  viveva  appunto  in  queir  anno,  e  che  probabilmente 
non  è  a  confondersi  per  T  identità  del  nome,  col  successore,  che  viveva 
nel  1169,  perchè  forse  di  troppo  ne  sarebbe  stato  luogo  T episcopale 
governo. 

HI.  Pietro  li,  il  quale  nel  1 169  otteneva  dal  capitolo  metropolitano 
di  Amalfi  una  conferma  di  tutte  le  giurisdizioni  del  suo  vescovato,  a 
tenore  del  seguente  diploma,  ch'esiste  nelK  archivio  di  quella  cattedrale: 

«  CAPITVLVM  S.  AMALPHITANAE  ECCLESIAE  venerab.  fr.  Pelro 
»  Episc.  Litterano  et  ejus  successoribus  canonico  substituendis  in  per- 
v  petuum.  Sicut  injusta  pelentibus  nullus  est  tribuendus  effectus,  sic 
i  legitima  desiderantinm  non  diffcrenda  petilio.  Proiode,  Fraler  in 
»  Ghristo  Reverendissime  Petre  episcopo,  ad  perpetuam  Litterancosis 
»  Beclesiae,  cui  Domino  authore  pracsides,  pacem  et  stabilitotem,  libi 
il  tuisque  successoribus  et  per  vos  eidem  Ecclesiae  in  perpetiium  con- 
•  firmainus  universam  Lilteranenscm  Parochiam,  sicut  a  bonae  memo- 
»  rìae  Galixto  II  papa  Amalphitanis  orchiepiscopis  definita  et  privilegio- 
»  rum  muoimine  coofirmata  est,  quae  nimirum  parochia  bis  terminorum 

(i)  Ital,  Sacr.  limi.  VII,  pog.  ujo. 
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distinctionibus  eoa  reta  tur,  videlicet  Ecclesia  sancii  Angeli  de  Petra 
aliena,  et  Eccl.  s.  Angeli  de  Jago,  inde  ad  rivum  de  Castello  maris  ex 
altera  parte  a  praedicla  Ecclesia  s.  Angeli  de  Beti*a  aliena  usque  ad 
Ecolesiatn  s.  Salvatoris  de  Pulpito  et  inde  usque  ad  jaro.dictum  rivuoi 
de  Castello  maris,  per  hanc  praesenteni  paginam  statuimus,  ut  quae- 

cunique  castella,  plebes infra  nos  terminos  concludentur^ 

Episcopali  tìbi  tuisque  successoribus  jure  subjaceant,  sicut  et  antiquis 
temporibus  tuis  subjacere  praedecessoribus  dignoscuntur,  in  quibus 
bis  propriis  visa  sunt  nominibus  annotanda;  ipsum,  videlicet  muni- 
cipium  Litterae,  cum  Ecelesiis  et  appendiliis  suis,  castellum  Pini,  cum 
appenditiis  suis,  locus  qui  apud  Montes  dicitur  cum  pertinentiis  sui$. 

Nulli  ergo  hominum  facultas  sit  praedictam  Parochiam serìpta 

occasione,  seu  lemeritate  aliqua  invadere,  occupare,  minuere  vel  mu- 
tare, sed  in  eo  futuris  temporibus  statu  permaneat  et  in  quo  haetenus 
cognoscitur  permansisse.  Salva  in  omnibus  et  per  omnia  Amalphitani 
Archiepiscopi  reverentia.  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica  saecu^ 
larisve  persona  hanc  nostrae  constitutionis  paginam  sciens  contra 
eam  temere  venire  praesumpserit,  secundo  terliove  commonita,  si 
non  satisfactione  congrua  emendaverit,  ream  se  divino  judicio  exislere 
de  perpetrata  iniquitale  cognoscat,  et  a  sanctissimo  corpore  et  san- 
guine Dei  et  Domini  Redomptoris  nostri  Jesu  Christi  aliena  fiat,  atque 
in  extremo  examiqe  districtae  ullìoni  subjaceat.  Servanlibus  sit  aulem 
pax  D.  N.  J.  C.  quatenus  et  hic  fructus  bonae  actionis  percipiant  et 
apud  districtum  Judicem  praemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 
Amen.  Amen. 

»  Datum  Amalphiae,  XII  mensis  Decembris,  anno  Dom.  Incarnat. 
MCLXIX.  Indictione  III.- 

Diaconus  leslis  est. 

^  Manso  Diaconus  et  Abbas  Capudlupo  se  ss. 

^  Petrus  Diaconus  Castellomita  testis. 

^  Pulcbarus  Diaconus  testis  est. 

•^  Philippus  Diaconus  et  Abbas  CastoJdus  lestis  est. 

^  Manso  Primicerio  Faseolus  testis  est. 

^  Romanus  Presb.  et  Archisacrista  testis  est. 

^  Ioannes  Presb.  et  Cardin.  de  Salerno  testis  est.  »  ^ 

yoi,  x/x.  "  ,o3 
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IV.  OioTAHH  fu  vescovo  dì  qaesta  chiesa  DeN479;  oel  qua!  aono  Uo- 
vavasi  preseote  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III. 

y.  Iacopo  ci  si  mostra  al  governo  di  questa  chiesa,  dopo  od  vuoto  di 
UD  secolo  e  più.  Egli  era  presente  ali*  incoronazione  dei  re  Manfredi  di 
Taranto,  scomunicato  dal  papa  ;  perciò  incorse  anch'  ^li  nelle  censure 
canoniche,  dalle  quali  poi  fu  sciolto,  assai  dopo,  cioè  nel  1 289,  dal  vesco- 
vo di  Castellamare,  per  ordine  del  pontefice  Onorio  IV  (I). 

VI.  Pisiao  III,  vescovo  di  questa  chiesa,  uomo  dotto  e  probo,  caa- 
colliere  del  regno  e  consigliere  del  re  Carlo  II,  veniva  promoaao  nelllOO 
alla  carica  di  riformatore  dell'  università  di  Napoli. 

VII.  Rao  sì  trova  commemorato  nel  Regest.  Regio  di  Napoli  sotto 
l'anno  4S44. 

Vili.  PiBiao  IV,  che  ne  sari  stato  il  successore,  mori  nel  4S40. 

IX.  Fa.  Jacopo  II  de  Roa,  francescano  del  paese  di  loha,  volgarmeole 
Gìoj,  fu  eletto  a  questo  vescovato  il  dN6  mano  dell'anno  stesso;  e  mori 
circa  il  4S65. 

X.  Fa.  RoBsaTo  da  Castel-Moro,  francescano  anch' egli,  ne  fu  elello 
successore  in  quel  medesimo  anno,  il  di  8  giugno. 

XI.  Nicolò  de'  Sisti  viveva  nel  4S90. 

XII.  Tommaso,  nel  di  45  gennaro  4S9S,  lasciava  questa  sede  ed  en 
trasferito  al  vescovato  di  Ugento. 

XIII.  Fa.  Giovanni  II  Pisano,  dell'  ordine  di  san  Domenico,  gli  fu  so- 
stituito nove  giorni  dopo  la  traslazione  di  lui,  e  mori  nel  4  403. 

XIV. .Jacopo  III  gli  fu  sostituito  in  quel  medesimo  anno,  addi  IO 
ottobre. 

XV.  FaANCBsco  sotlenlrò  in  sua  vece  il  di  21  marzo  4407,  e  mori 
vent'  anni  dopo. 

XVI.  Cocchio  fu  eletto  il  di  4.^  marzo  4428. 

XVII.  Antonio  da  Celano  di  san  Germano,  arciprete  di  santa  Maria 
ad  marlyres^  ossia  della  Rotonda^  di  Roma,  diventò  vescovo  di  Lettere 
il  di  27  settembre  4441.  Appena  entrato  al  possesso  della  sua  sede,  i 
monaci  cassinosi,  vacando  la  loro  sede  abaziale,  affidarono  a  lui  l' io* 
cumbeoza  degli  episcopali  ministeri  in  tutto  il  territorio  soggetto  alia 

•    (i)  S«ne  ha  iiutizia  dal  Rcg.  Valic,  soUu  il  d  Uo  anno,  pag.   79  dell* anno  l  di  quel 
pontefice. 
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loro  giurisdizione.  Della  quale  raccomandaziooe  ci  assicura  il  doeumeo- 
to,  che  qui  soggiungo  : 

«  Gommissio  facta  per  Priorem  et  Coa?eotum  Casinensem  Re?eren- 
»  do  io  Ghristo  Patri  ac  Domiuo,  Domino  Antonio  de  Sellano  Episcopo 

•  Litterensi  de  conferendis  ordinibus  sacris  et  alia  omnia  faciendi,  quae 
»  ad  dignitatem  spectant  Episcopalem  in  Abbatia  Casinensi. 

»  Prior  et  Conventus  sacri  monasteri!  Casinensis  ordinìs  saocti  Be- 

•  nedicti,  quod  nullius  Dioecesis  existit  et  sanctee  Romanae  Bcclesiae 

•  immediate  subjecti. 

•  Universis  et  singulis,  ad  quos  praesentes  litterae  nosVae  pervene* 

•  rintj  salutem  in  eo,  qui  omnium  est  vera  salus. 

»  Cum  ad  Episcopale  spectat  officiuro  circa  Pontificalia  per  anjpiarom 
»  Christi  fidelium  salute  Inter  subjectos  in  pontificalibus  ministrare. 
B  Pro  parte  majoris  Ecclesiae,  sancii  Benedictì  Goenobii  Gasinatis,  ne 
»  subjectoruro  animae  propter  defectum  praesentis  administrationis 
»  detrimentum  aliquod  patiantur,  confisi  de  fide  P.  D.  Antonìi  de  Gae- 
»  lano  de  Sancto  Germano,  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratia  Episcopi  Lit- 
»  terensis,  sperantesque,  quod  ea,  quae  eidem  committimus  fideliter  et 

•  juxta  rilum  S.  R.  E.  exequetur.  Eidem  igitur  ipsi  auctoritate,  qua  fun- 

•  gimur,  D.Antonio  Episcopo  Lilterensi  usque  ad  nostrum  beneplacitum 
»  tenore  praesentium  plenam  licentiam  concedimus  et  omnimodam  pò- 
»  testatem  in  tota  Abbatia  Gasinensi  et  terris  ac  locìs  subditis  eidem 
»  crismandi  pueros,  aitarla  vialica  et  non  viatica  consecrandi^  et  Eccle- 
»  sias  violatas  et  de  novo  consecratas  sanetificandi  et  reconciliandì  ubi- 

•  libet  per  dieta  loca  et  Terras,  ordinandi  quoque  temporibus  a  jure 
»  slatutis  quoscuroque  ad  sacros  ordines  promovere  volentes  juxta  mo- 

•  rem  et  ritum  S.  R.  E.  In  cujus  rei  testimonium  et  cautelam  cujuscum- 
»  que  interest,  praesentes  noslras  litteras  exinde  fieri  fecimus  nostri  Gon- 

•  ventualis  sigilli  impressione  munitas. 

»  Dalum  in  monte  Gasino.  Sextodecimo  Kal.  Novembris,  millesimo 

•  quadringenlesimo  quadragesimo  primo.  » 


Visse  il  vescovo  Antonio  nel  pastorale  governo  della  chiesa  letterense 
intorno  a  quindici  anni.  N'è  segnata  la  morte  sotto  il  4  456. 
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XVIII.  Gabeiblé  ne  fu  successore,  eletto  a*  6  febbrapo  di  ^dl*  aono 
medesimo. 

XIX.  Artoniello  vi  sotleutrò  successore  addt  44  genoano  del  4478. 

XX.  Antoifio  II  de  Miraballl,  patriiio  napoletaao,  venae  dopo  di  lai, 
e  mori  oel  4  SOS. 

XXI.  Ahdbeì  Curiali^  nobile  di  Sorrento^  ottenoe  questa  sede  a' 7  di 
luglio  del  medesimo  anno.  Fu  presente,  nel  4514,  al  concilio  lateraaese. 
Tre  anni  dopo,  rinunziò  spontaneamente  il  TescoTato. 

XXII.  Valertiuo  d'Apreja^  rettore  delle  due  parrocchie  unite  de*saoti 
Giovanni  e  Lorenzo,  e  di  san  Giovanni,  gli  fu  sostituito  dopo  la  sua  ri- 
nunzia a' 28  di  marzo  di  quello  stesso  anno.  Mori  nel  IS89.  La  notizia 
di  questo  vescovo,  oromesso  dall'  Ugbeili  ed  introdotto  dal  Lucenti  sal- 
r  appoggio  degli  atti  concistoriali,  ci  assicura  e  della  rinunziò  di  Andrea 
neNSIT,  anziché  nel  4520  segnato  dall'  Ughelli,  e  dell*  esistenza  di  esso 
Valentino  al  governo  di  questa  chiesa ,  e  della  continuazione  del  soo 
vescovato  sino  al  4539.  Perciò  i  due  vescovi  /r.  Valeriano  da  Àpreja  e 
Francesco^  ch'egli  dice  morlo,  appunto  nel  4539,  non  vi  possono  aver 
luogo.  Quel  suo  fr.  Valeriano  d*  Apreja  fu  certamente  equiYOcato  da  lai 
con  Valentino,  il  quale  continuò  la  sua  vita,  come  ho  detto,  sino  al  45S9. 

.   XXIII.  Bartolomeo  Capobianco,  patrizio  beneventano,  diventò  vescovo 
di  Lettere  dopo  la  morie  di  Valeulino,  a'28  gennaro  di  quello  stessi} 
anno.  Fu  nunzio  apostolico  in  Napoli:  mori  nel  t547   e  fu  sepolto  io  \ 
Napoli,  nella  chiesa  di  santa  Caterina  a  Permeilo. 

XXIV.  GuNANToivio  Pantusa,  nobile  di  Cosenza,  gli  venne  dietro  aM4 
fobbraro  di  queir  anno  medesimo.  Fu  tra  i  padri  del  concìlio  di  Trento, 
ove  anche  mori,  a'  27  di  ottobre  dell'  anno  4562,  e  Tu  sopolto  in  quella 
cattedrale.  Lasciò  vorii  scritti,  sulla  Predestinazione,  sulla  Grazia,  sul  ^ 
libero  arbitrio,  sulla  realtà  della  carne  e  del  sangue  di  Cristo,  ed  altri  ] 
ancora.  ' 

XXV.  Fa.  Sebastiano  Leccavella,  greco  di  nazione,  esimio  teologo  | 
domenicano,  già  arcivescovo  di  Nasse,  fu  trasferito  a  questa  sede  il  di  16  | 
dicembro  4562.  Era  anch' egli  tra  ì  padri  del  concilio  tridentino  e  vi  si  ^ 
distinse  lodevolmente.  Nel  1565  rinunziò  la  sua  sede  e  mori  in  Roma  j 
r  anno  dopo.  Ebbe  sepoltura  in  santa  Maria  sopra  Minerva,  ed  ivi  ne 
conserva  memoria  T epigrafe: 
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SEBASTIANO  LEGAVELLAE  ARGHIEP.  NAXIENSI 

ORD.  PRAED.  CHIENSI 

QVI  VIXIT  ANNIS  Lllll.  MENS*  IV.  D.  XXVIII. 

OBIIT  AN.  SAL.  MDLXVi.  ID.  NOVEMB. 
IO.  COMITALIS  MEPOS  EX  TESTAMENTO  P. 

XlVI.  fiuNAUtoNio  II  Astorco,  napoletano^  diventò  vescovo  a'  7  di 
novei  ibre  4565,  e  mori  due  anni  dopo. 

X;  VII.  Fb.  BAaTOLouBo  II  Ferro,  da  Lugo,  domenicano,  fu  preconiz- 
zato j  questa  chiesa,  a'  49  settembre  4567  e  nel  4570  ;  passò  al  vesco- 
vato   i  Terni.  Da  lui  fu  rizzata  in  città  la  nuova  cattedrale. 

X  :VI1L  Filippo  Fasio  Capponi,  da  Palermo,  gli  venne  dietro  il  di  9 
giugn  ì  di  quel  medesimo  anno.  Egli  ottenne  dal  papa  Pio  V  licenza  di 
trasfe  'ire  alla  nuova  cattedrale,  fabbricata  dal  suo  antecessore^  il  capi- 
tolo, I  cattedra  vescovile  e  tutte  le  sacre  reliquie  dell'  antica  chiesa,  la 
quale  come  ho  detto  di  sopra,  era  fuori  della  città.  L' apostolico  breve, 
che  n  I  concede  la  traslazione,  è  questo,  che  soggiungo. 

FIVS  PAPA  QVINTVS. 

iTElVEaiBILIS   FaATBa,   SALUTBU     ET    APOSTOLICAM    BBNBDIGTIONBM. 


« 

B  ter 
i  fcr 


Renunciavit  nobis  venerabilis  frater  Bartholomaeus  cpiscopus  in- 
mneasis  praedecessor  tuus,  quemadmodum  Litteranenses  moleste 
ntes  incommoditatem  Ecclesiae  tuae  Cathedrulis,  quae  fere  tota 

»  del  icta,  ruinis  deformis,  ab  hominura  coetu  remota,  aedibusque  prae- 
ter  a  Episcopo  et  Sacerdotibus  carens,  latrooibus  obnoxia  est,  aliam 
esiam  in  loco  longe  commodiori  istius  civitatis  permissu  et  auxilio 
i  Burtholomaei  aedificarunt,  quae  brevi  ad  culmen  perducetur. 
praedietis  causis  inducti,  fraternitati  tuae  concedimus,  ut,  perfecto 

»  op|re,  valeas  novam  Ecclesiam  prò  tua  Cathedrali  consecrare,  et  ad  eam 
capitulo,  sacerdotibus  et  aliis  personis,  nec  non  reliquiis,  vasis, 

p  orilamentis  et  reliquis  supellectilibus  sacris  et  cum  universis'juribu^, 

•  jui  sdictionibiis  et  rebus  antiquae  Ecclesiae,  et  quae  illi  conspctent, 


»  Ec< 

•  die 

•  No 
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•  actionibusque  omnibus  transire  et  apud  eam  residere ,  ae  omoia 
»  divina  officia  celebrare,  non  obataotibaa  inslìtutionibos,  ffoDdatiODibas 

•  et  dotatioDibus  dictae  reteris  Ecclesiae,  juramenlo,  confinnatiooe  Apo- 
»  stolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratia  statuti»  et  consaetadioibos, 
»  caeterisque  cootrariis  quibuscamque.  Yolumus  tamen,  quod  io  ipsa 

•  veteri  Ecclesia  omnibus  Dominiois  et  fesUs  saltem  una  Miaaa,  caeteris 
»  vero  diebus,  prout  res  judìcio  tuo  pati  poterit,  oelebretur. 

•  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoria  die  XXTIIl 
»  Julii  MDLXX.  Pontiflcatus  nostri  anno  V.  • 


Poco  di  più  sopravvisse  a  questa  ooncessione  il  vescovo  Filippo.  Roo 
si  sa  il  giorno  della  sua  morte  :  certo  avvenne  in  queir  anno. 

XXIX.  Fa.  AoBBLio  Oriani  d^li  Urcisoni^ francescano,  gli  venne  dietro 
infatti  agli  8  di  novembre  di  quel  medesimo  anno.  Mori  in  sulla  metà 
del  i576. 

XXX.  Gun-Bbbnabdiiio  Oraodopoli  da  Gorigliano  gli  fu  sostituito  a' 49 
settembre  dell*  anno  stesso.  Fini  di  vivere  nel  4590,  e  fu  sepolto  nella 
vecchia  cattedrale. 

XXXI.  Gian-Leorasdo  Bottiglieri  della  terra  del  Vesuvio,  dottóre  io 
ambe  le  leggi,  fu  eletto,  in  luogo  di  lui,  a*  4  4  gennaro  4591,  e  mori  ia 
patria  nel  4599. 

XXXII.  Fa.  FaAifCESGo  II  Brusco  Setino,  francescano  conventuale, 
uomo  dolio,  maestro  di  saera  teologia  in  Roma,  nell'  arciginnasio  della 
sapienza,  e  che  aveva  sostenuto  le  primarie  cariche  nell'  ordine  suo,  e 
n*era  allora  procuratore  generale,  ottenne  il  vescovato  di  Lettere  il  di 
27  settembre  4599.  Mori  nel  4G25  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXIH.  Andrea  II  Caputo,  nobile  napoletano,  ne  fu  il  successore. 
Egli  por  le  sue  virtù  e  per  la  sua  scienza  erasi  acquistata  onorevole  ri- 
nomanza ;  per  cui  nel  4622  meritò  di  essere  promosso  al  vescovato  di 
Costanza  e  di  essere  dato  coadjutore,  con  speranza  di  futura  successio- 
ne, al  vescovo  di  Lettere  fr.  Francesco.  Perciò,  lui  morto,  gli  sottentrò 
nello  spirituale  governo.  Compiè  assai  bene  le  parti  di  zelante  ed  amo- 
roso pastore  pel  lungo  corso  di  ventìdue  anni,  otto  mesi  e  quindici  giorni. 
Ristaurò  a  sue  spese  il  palazzo  vescovile,  ridotto  ormai  a  deperimento, 
ed  adoperossi  pel  compimento  della  cattedrale,  ed  anche  T  arricchì  di 
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moltissime  suppelleUili.  Mori  neN650,  ìd  Napoli,  e  fu  sepolto  nella  sua 
cappella  genlilizia,  eh'  è  nella  chiesa  de'  santi  Severino  e  Sosio. 

XXXIV.  OaoFaio  da  Ponte  sottentrò  in  luogo  di  lui,  addi  22  agosto 
4  650.  Era  napoletano,  dottore  in  ambe  le  leggi  ed  in  sacra  teologia,  ed 
erasi  acquistato  in  Roma  grande  slima,  nella  moltiplicità  degl'  impieghi 
da  lui  sostenuti.  Nel  466i,  a'  2  di  aprile,  pose  la  prima  pietra  della  chiesa 
di  santa  Maria  egiziaca,  volgarmente  di  Kzzofalcone^  in  Napoli.  Ottenne 
dal  papa  Innocenzo  X,  che  le  rendile  dei  soppressi  conventi  di  santa 
Maria  Annunziata  degli  agostiniani,  esistente  in  Lettere,  e  di  santa  Maria 
del  Belvedere,  eh*  era  dei  domenicani  in  Pimonle,  fossero  ammensale  al  H 
seminario  ;  ma  non  potè  vedere  il  compimento  di  esso,  perchè  la  morte 
tolse  lui  ai  suo  gregge  il  di  4  S  maggio  4676.  Volle  aver  sepoltura  nella 
chiesa  della  confraternita  da  lui  eretta  ed  intitolata  Sancta Maria^  sucur' 
re  miserii.  Nella  cattedrale,  ch'egli  aveva  riccamente  provveduta  di  sacre 
suppellettili,  rizzò  di  pianta  una  cappella,  io  cui  depose  le  sacre  spoglie 
de'  santi  martiri  Clemente,  Orso  e  Candida,  trasferite  dalle  catacombe 
di  Roma.  0 

XXXV.  Antoiiio  III  Molinari,  genovese^  dottore  in  ambe  le  leggi,  che 
aveva  sostenuto  1*  ufficio  di  vicario  generale  nella  diocesi  di  Camerino, 
fu  sostituito  al  defunto  Onofrio  il  giorno 2  dicembre  4  676.  Efficacemente 
si  adoperò  a  ridurre  ad  uso  di  seminario  il  summentovato  convento  degli 
agostiniani;  ma  non  potè  riuscirvi  per  li  gravi  contrasti  e  per  le  molle  op- 
posizioni^ che  vi  trovò  anch*egli,  come  il  suo  antecessore.  Consecrò  il  di 
primo  di  maggio  deiranno  4696 Ja  nuova  cattedrale,  ormai  giunta  al 
suo  compimento,  e  ne  fissò  1*  anniversaria  memoria  per  T  ultima  dome- 
nica di  agosto.  A  testimonianza  di  tuttociò  pose  nella  parete  interna  del 
tempio,  sopra  la  porta  maggiore,  questa  iscrizione: 
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CATHEDRÀLEM  ECCLESIAM  JAM  PROPE  CASTRVM 
HVJVS  ANTIQVISSIMAE  CIVITATIS  PENE  LABENTEM 
AFFABRE  SITAM  B-  PII  V.  AVTHORITATE  IN  LOCVM 
HVNC  COMMODIOREM  TRANSLATAM  ILLVSTRISS.  ET 
REVERENDISS.  D.  ANTONIVS  MOLINARI  EJYSDEM 
ECCLESIAE  LITTERENSIS  EPISCOPVS  RITV  SOLENNI 
DIE  PRIMA  MAJI  MDCLXXXXVI.  PVBLICATIS  INDVL- 
GENTIIS  CONSECRAVIT  AC  FESTIVITATEM  ANNIVER- 
SARIAM  IN  VLTIMA  DOMINICA  MENSIS  AVGVSTI  IN 
POSTERVM  CELEBRARI  MANDAVIT  ANNO  SVPRA- 
DICTO  PRIMA  MAJI.  INNOCENTII  P.  P.  XII.  PONTIFI- 
CATVS  ANNO  QVINTO  ET  SVI  PRAESVLATVS  XX. 

Altre  chiese  inoltre  della  diocesi  egli  ristaurò  ed  abbellì  e  dolo. 
Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  agli  H  dì  luglio  dell'anno  4698»  contan* 
done  settantatrè  di  etù.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  appiè  del  trooo  ponti- 
ficale, ove  anche  fu  sepolto  il  suo  successore:  ad  entrambi  perciò  fu  scol- 
pita comune  epigrafe,  che  si  vedrà  di  poi. 

XXXVI.  GioTARNi  III  Citi,  figlio  di  Anacleto,  patrizia  di  Rossano,  gli 
venne  dietro  successore^  ne!  dicembre  dello  stesso  anno  4  698,  uomo  rag- 
guardevolej  per  alte  cariche  sostenute  alla  corte.  Prese  il  possesso  ddb 
sua  chiesa  il  di  8  febbraro  delfanno  seguente.  Egli  potè  alla  fine  teroù- 
nare  per  transazione  il  litigio  sostenuto  da'  suoi  antecessori  circa  le  rea- 
dite  dei  soppressi  conventi  degli  agostiniani  in  Lettere  e  dei  domenicani 
in  Pimonle, da  doversi  applicare  al  mantenimento  del  seminario.  Ristaorò 
ed  abbellì  la  cattedrale,  e  vi  fabbricò  di  pianta  a  sue  spese  il  campanile,  ( 
di  cui  non  potè  vedere  il  compimento,  perchè  prevenuto  dulia  morte. 
Bensì  Io  compiè  il  suo  vicario  generale,  che  ne  fu  dipoi  capitolare,  Giu- 
seppe del  Fosco^  patrizio  di  Lettere  e  di  Rovello,  canonico  primicerio 
della  cattedrale.  Di  ciò  conserva  memoria  T  iscrizione  scolpita  sul  mar- 
mo, eh'  egli  fece  collocare  nella  parete  interna  del  tempio,  sopra  la  porta 
maggiore,  e  eh'  è  questa  : 
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TEMPLVM  HOC  ASSVMPTAE  IN  COELYM  YIHGINI  DICATYM 

RYDIVS  EXTRVCTVM  AEVO  LABENS  TERREMOTIBVS  FATISCEN8 

REPARAYIT  AYXIT  ORNAVITQVE  AD  RECENTIOREM  FORMAM 

ET  SACRA  TYRRI  A  FYIiDAMEKTIS  ERECTA  MVNUT 

IOANNES  CITO  EPISCOPYS  LITTERENSIS 

ANNO  A  CORISTI  AERA  MDCCYI. 

Mori  il  benemerito  vescovo  il  di  27  ottobre  4708,  in  età  di  settoola- 
sei  anni^  ed  in  mezzo  alle  lagrime  del  suo  popolo  fu  sepolto  in  catlcdrule, 
accanto  al  suo  antecessore.  Perciò  una  sola  pietra  li  copre  enlrcmbi  con 
la  seguente  iscrizione  : 

HIC  JACENT  CORPORA   EPISCOPORVM 

ANTONI  MOLINARII  ET  JOANNIS  CITO. 

PRIMYS  OBIIT  DIE  XI.  JYLII  MDCLXXXXYIIL 

SEDIT  ANNOS  XXil. 

SEGYNDYS  DIE  XY.  OCTOBRIS  MDCCYIIL 

SEDIT  ANNOS  iX.  MENS.  YIIL  D.  XXI. 

XXXYII.  Domenico  Gagliano,  cherico  regolare  teatino,  napoletano^ 
sottenlrò  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa,  dopo  un  anno,  poco 
meno,  di  vedovanza  ;  eletto  addi  \4  ottobre  4709  ;  entratovi  al  possesso 
il  giorno  40  maggio  deir  anno  seguente.  Yisse  poco  più  di  un  triennio, 
in  cui  proficuamente  adoperossi  nel  migliorare  lo  stato  delle  campagne 
del  vescovato,  rendendole  maravigliosamente  fruttifere.  Mori  a  Napoli, 
in  età  di  soli  quarantasei  anni,  il  di  5  luglio  4748.  Lasciò  tutte  le  sue 
suppellettili  ed  argenterie,  formate  con  le  rendite  del  patrimonio  dome- 
stico, a  beneficio  della  cattedrale,  perchè  fossero  erogate  in  lavorarne  il 
pavimento,  T  organo,  il  tetto,  ed  in  ristaurare  ed  ampliare  il  palazzo  ve- 
scovile. Alle  quali  opere  diede  esecuzione  il  suo  vicario  generale,  divenuto 
per  la  seconda  volta  capitola  re  quello  stesso  canonico  Giuseppe  del  Fosco, 
che  ho  commemorato  di  sopra. 

XXX YIIL  Domenico  II  Galisio,  tuttoché  carico  di  anni,  (ne  aveva 
settantuno)  fu  quasi  a  forza  costretto  ad  assumere  il  pastorale  governo 
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di  questa  chiesa,  dopo  quattro  aani  e  mezzo  di  vedovanza,  addi  24  geo- 
naro  1718.  Visse  uoo  scarso  quinquènnio;  aè  risparmiossi  punto  dal 
pvotAtBitéà  lutt*  acMio  {{  bMe  M  «éo  fiopolo,  èhe  ae  4dntrarceaailiiava 
le  Mlteeitiidmi  eoi  pia  «fflttttogo  MtieMmeÉto* 

'  xrOX:  GiSLò  Col9^Qza;4a«teiiiaraèv1ii(igo  Mladinoesi  di  S^llace, 
ne  fu  siicoesaore  per>paehi  anni  :  pDi  ad  4782,  a^  I9di  oovanibre,  passò 
al  vescovato  di  Vie 0  Cquenae. 

XL.  Agostino  Oiaofàiiiivifa COgliQBiQO,Mktelio  deHa  diocesi  di  Gonza, 
gli  venne  dietro  a*  15  di  aprile  deli' anno  seguente  :  egli  era  prevosto 
di  Getano. 

ILI.  Fiivcssco  III  de  Afflitto,  nato  a  aaveiio,  soltenirò  a  reggere  la 
vedova  chiesa  il  giorno  40  loglio  4767. 

XLII.  BiiTOLOKBo  III  Griscuoli,  di  Gastolliimare,  aroidiacono  di  qaeHa 
cattedrale,  venne  dopo  di  lui  alla  sede  letterense  il  di  S  marzo  4792. 

XLIII.  BBaNAttfo  (Mia  Torre,  di  Capo  di  'Monte,  sottentrò  nel  pasto- 
rale governo  di  quésta  eh<esa  a'  4t  aioeÉtbra  Oétraono  4797,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  MaféieoUNoovo.  Quasi  troM*  atroi  la  pmselè,  in  mezzo 
ai  contrasti,  che  tenevano  dRora  la  disoordia  fa  santa  Sede 'Apostolica 
con  la  corte  reale  di  Napoli.  Bfinalaiente,  fNKl'aimò  iSfS,  in  lui  cessò 
r  episcopale  dignità  nela  ehiesa  di  Lettere;  ferthè,  in  conseguenza  del 
Goncordato  concbiuso  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli,  ne  fu  sop- 
presso il  vescovato  e  ne  fu  concentrata  la  diocesi  con  qtiela  di  Castei- 
iamare  ;  ed  egli  fu  trasferito  al  governo  di  essa.  La  cattedrale  di  Lettere 
diventò  semplice  collegiata. 
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